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ELOGII SACRI 
SOLENNITÀ PRINCIPALI 


Di noftro Signore, della Beata Vergine Maria, 


& altri Santi celebrati dalla Santa Chiefa: 
Gilica «ig Convenhs DEL Gramani . Ae ke (2209 


P. MARIO DE BIGNONI 
da Venetia Capuccino, Predicatore, & Lettore di Teologia. 
Con quattro Tanole+ La prima delli Elogij, & Affonti. La feconda delle Scritture 


ponderate nell'opera. La terza delle Eruditioni . La quarta delle 
cofe Notabili , & Concetti. 





Dedicati al Reu. Padre 


FORTVNATO DA CADORO 
Generale de’ Capuccini . 
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>) A Macogior Fortuna del Cielo affacciata 
alle fineître dell’ Angolo Orientale, per 
fentimento de più vverfati nella profeffione 
delle cofe CeleSti, fauorifce il parto, ch'al 
SATA Ll'horacomparifce alla luce con aumantaggi 
dicosì projperi aunenimenti, che ben fà conofcere al mondo;: 
quanto importi hauerla per allewatrice chi per altro è ne= 
ceffitato pagare rigorofo il tributo è gl'incontri più proprij 
d'inabaffa, €$' difaunenturata prole. 
Nafcono limset Elogij Sacri davon vero il piusterile, 
infecondo , € infelice , €$ indi foggetti alli maggiori infor=- 
tunijs ch' habbi e/perimentatoilnoitro fecolo. 
1!Cielo 3.65 non altri , può liberarli da quelli Strani acci- 
denti , da quali precipitano » fequendo le conditioni dell'ute: 
ro, che gl hà partoriti. n | 
Riceue tuttauolta follieno inefplicabile l'animo mio da 
più viue fperanze fomentato, vedendoli comparire al mon= 
do fede aggior Fortuna di questo Cielo Serafico: 





della Reliflime de Capuccini sa | 
La P.V. Renerendi(s. fola può bonorarli , felicitarli 


akto- 


antorZzarli  trapportarli da più baffi natali alle più fo» 
rane bonorenolezze . 

 Sarebbonoriufciti un aborto fenZa vita , 0d almeno va 
parto d'ottomefi di poca durata, per il predominio del ma- 
ligno Saturno ; fela PV. Renerendifs. Gione è mici inte- 
reffi fempre propitio, conle fue benigne, E vitalsinfltem 
ze nongl'haueffe » € data l’anima, €5 eternati con decoro 
infinitamente bonorewole lt periodi della loro vita. 

Adeffa come ad Epilogo d'ogni virtù , €S fapere li con- 
facroconil maggior affetto del mio cuore ; ficuro, che dal- 
Va fua piaceuole benignità faranno cortefeminte accettati, 
dalla fua fomma equità giuffamente bilanciati » dal fto 
profondiffimo intendimento ; con indulgenza compatiti ; €5° 
dalla fua fourana autorità efficacemente protetti ; famoriti, 
& cfaliati. Etio, benche condebole teSlimonianza ; hau- 
ròmanife/tato al mondo le mie eterne obligationi , la diuota 
difpofirrone della mia dounta offeruanza » € la lima in- 
comparabile delle five heroiche virtu, & altiffima fapien- 
za,dame paffate fotto filentio , per non offendere quella 
fomma modellia, che tanto rignardenole la fà comparire . 
Con che genufeffole bacio rimerente l'habito Serafico. 

Venetia li 10, Aprile 1652. 


DiV.P.R. 
HumiliG, & Obediemifs: Figliuolo, & Serzo 


F. Mario da Veneri piccino. 


«Appro- 


e 


«Approbatlone del RP. Bermardino da Nonara 
Predicatore Capucchno , 
i Di 
O frà Bernardino da Nouara Predicatore Capuccino » per ordine è me com- 
meffo dal M.R.Ps Frà Fortunato da Cadoro noftro Miniftro Generale ; hò ve- 
duto con ogni diligenza de verbo.ad verbum l'opera compolta dal R.P. Mario da 
Venetia Predicatore » & Lettore di Sacra Teologia; intitolata» Elogy Sacri, &c. 
Et non folo non hò trouato in efla alcuna cola» chenon fia conforme alla purità 
della noftra Santa fede, & aggiuftata àicoftumi Chriftiani,mà l'hò veduta ripiena 
 d’acutiffimi concetti (critturali, tutti autenticati, & corroborati coll'auttorità de 
Santi Padri, & altri Dottori claffici , & ornati di vaghe, ammirabili ,& non ordi- 
narie eruditioni, Onde per mio credere;Io ftimo queft'opera digniffima di ftam- 
pa»& che fia per riufcire digulto, applaufo, & profitto vniuerfale, così attefto. 
Etinfede di ciò hò fatta, & fottofcritta di propria manola prefente atteftatione + 


Di Venetia nel noftro Conuento del Redentoreli7. Decembre 1651. 
Frà Bernardino da Nomara fuddctto. 





* LApprobatione del RP. Semplice da Venetia Predicatore Capuceino. 


Avendo riceuuto commiffione dal M.R. P. Fortunato da Cadoro Miniftre 
H Generale dell'ordine noftro di vedere il Santorale del R. P. Mario da Vene- 
tia Predicatore Capuccino, & profeffore di Teologia » intitolato Elogi Sacri &c. 
L'hò veduto, & letto diligentiffimamente, nè v'hò trouato cola;ch'offendi la verità 
Cattolica,ò buoni coftumi. Mà confeflo bene d'hauere con mio fingolariflimo gu- 
fto ammirato l'ingegno del Padre ; il quale non fenza Diuino fauote alla Diuina 
appunto (poiche folo sà trarre bene dal male ) hà faputo così agiultatamente fer- 
uirfi ad'honore;& gloria di Dio, & de fuoi Santi, con applicationo fimbolica, di 
quelle eruditioni fcientifiche» delle quali gl'huomini troppo curiofi, & poco fedeli, 
molte volte con profontione vana, & temeraria fi feruono in mala parte. Onde io 
reputo l’opera digniffima d’eflere mandata alle ftampe s comela ftanno afpettan- 
do con bramafingolare tutti quelli , ch'hanno già gultato il Quadragelimales 


di quefto ingegno vniuerfale. 
Data in Venetiali8,Decembre 1651, 
Frà Semplice da Venetia Predicatore Capuccino, 


. Facultag 





- 


FacultasReuerendifs. P.Generalis. 
Vos fraterFortunatusa Cadoro Generalis M, iniffer 


Qfdinis Minorum Sancti Francifei 
u sf | Capuccinorum 
Acultatem concedimus , vt typis mandetur ( de cetero fernatis de lie fer 
uandis) opus , quod infcribitur Elogj Sacri, &c. è Patre-Mario Veneto 
noftri OrdinisConcionatore, nec non facta Theologia przle&ore compofitum, ' 
cùm duo ciufdem noftri Ordinis Fheologi » quibus id commifimus, examinaue- 
rints & inlucem edi poffe approbauerint. In quorum fidem has litteras manu 
noftra fubfcriptas , & figillo noftro munitas dedimus. E 


Parisijs in Conuenty noftro Santti Honorati die 4. Septembris 1651. 


Frater Fortunatus Minifler Generalis, 





Epigramma, adi 
Applaudit amicus amiciffimoo ©. | © - 


Quifquis prima fubis facrati munera Vatis, 
Et cupis excultis ore tonare notis è 

Perlege fatidico Marius que prodidit ore, 
Preffat  exiguus fint licet alta liber, 

Y'urba rudis V atua Numen auenerata Tonantis 
Fertur, mendacem confuluiffe Deum, 

Tu meliora petas » @ dolfa cuolumina (peGas , 
Verius hac fuerint Delphica (petra siti. 


Gcorgius Venuftus Philofophie 
Mediciaxque faculatis Door. 
OLA. 


TA V 


O LA 


DELLI ELOGII, 
ET ASSONTI 





Che fi trattano nell'opera. 





ELOGIO PRIMO. 


Dio di core, contro ilcoftume dichi 


Nella Felta della Circoncifione . pag.i mon ama, faceua retto giudicio della 
. ASSONTO. foauita d:Ila legge di C krilto, 9 
Chrilto.era tanto bramofo di patire per I: 





- da noitra ialute, che non folo nato, Nella Fefta di S. Giofefto 
ma nei ventre materno;anzi nel ieno 


95 


nd ASSONTO. 
el Padre haueua quelto deliderio. 


pag.2 
ELOGIO II. 
Nella Feflta dell'Epiffania. 


16 


Il Patriarca Giofeffo fù tanto grande; 
che trapaffando la conditione huma» 
na, & Augelica gareggiò conla Di- 
uina. 9 





Chrifto à pena nate con l'infantia , con * 
la prefenza , col nome, con l'ombra 
atterrifce li Prencipi dell'inferno, 18 

ELOGIO 111. 
Nella Felta del B. Lorenzo Giultinia- 
no. 34 
ASSONTO,.' 
S.Lorenzo Giultiniano fiì tutto folleci» 
. tudine » & vigilanza à beneficio de 
popoli. 35 
ELOGIO IV. 

Nella Felta della Purificatione della 
Madonna, 

‘ ASSONTO. 

Quanto più humile fi dimoltra Maria 


x E LOGIO VII. : 
Nella Feita dell’Annuntiatione. 109 
ASSONTO. 

Il Figlio di Dio aflumendo la noftrs 
° carne nel ventre di Maria diuentò 
tutto foaue, & mifèericordiofo. 110 


ELOGIO FIII. 
Nella Fefta dell’Euangelifta S.Marco + 
132 
ASSONTO. 
Marco,come che porta per infegna, che 
da gl’altri Euangelifti 10 di(tingue, il 
Leone alato , velociflimo fi dimoftrò 
nell'impiego fuo. Velocità cagionata 
dallo ftaccamento del Mondo. 123 


purificandofi s tanto prù gloriofa » & Xx 
efaiezacompanice. — 53 arie LO Ik 


inca deliri tl 53 Nella Feftade SS.Filippo; e Giacomo 
ELOGIO VV. Apoftoli. 


13 





Nella Felta di S. Mattia Apoltolo. 72 
ASS 


O. 
L'Apoftolo S, MARIAE crche amaua 





ASSONTO. 
Li Santi Apoltoli Filippo, e Giacomo 
furono da Dio dotati della an: 


Tavola delli Elogij , Gr Affint)x 


del Cielo, perchefi pogliarono della con la morte.fteffa trionfaremo an 
_ fapienza del mondo. 137 Virtù della Trinità Santiffima. 242 










259 
ELOGIO X I AVIIO 
Nella Fefta dell’Afcenfione del Signore. Nella Felta di S. Antonio da Padoua. 


ASSONTO. ASSONTO. 

Chrifto Afcendente al Cielo comparue Fu Antonio Fauorito delle gratie è fa= 
più ù gloriolo per la ni della .BOTi celelli 4 così alto Tegno » che 
Croce, che icendendo Ielo in arue ancora va Angelo» & va 

. terra. 174 110 di [apienza,pereflere totalmen= 

i ELOGIO XII. =teltaccato dal mondo. 279 


Nel giorno primo della Pentecofte.188 ELOGIO XFIIt. 


E î 0. e 

Lo fpirito Santo hauendo ritrouati gli ASSONTO. 
Apoltoli vuoti, e Itaccati dalli affetti , eOMparue Gio: Battilta così grande 
del mondo riempi liloro cuori dellefY nel Mondo, che li poteua ftimare 
gratic, e fauori del Cielo, 1997] vnIdea del'Verbo Diuino , & imHil- 


— ELOGIO rifl. | Gmga nto. 3 


Nel giorno fecando della Penyecolte. ELO GIO XIx. 
205 Nella Fe ita a ApoO S. Pietro. 303 
Lo io Santo wiuificando l’anima L’Apoftolo S. Pietro fù tanto gloriofo 
noftra la iuentare Deltorme, È fi» in terra » che fembraua vn Idea 








* miliflfima allo fteflo Dio. 207 Chrifto. 304 
ELOGIO XIF. ELOGIO XX. 


Nel giorno Terzo della Pentecofte.233 NellaFefta dell’Apoftolo S. Paolo. 317 
Lo ani fiato opera nell'anime no- L'Apoftolo S.Paolo fu di canta fapien» 
ec maraniglie cosi grandi,che de- za, & coraggio adornato» che reie 1 
gnamente Facmatorgo fi dimoltra. —Ju@treil fluo nome per tutto l'Vuiuer- 
235 O + 320 


E ELOGIO XY. ELOGIO XXi. 


elia Fefta della Santiffima Trinità. Nella Feita della Vifitatione di Maria 
241 PES etta. 33 
Che nel duello conli neftriinimici, aria vilitando dimoftra 


la 


Tauoladelli Elogi,& Afonti, 


Iafua liberalità indicibile verfo il ge- 
nere humano. 337 
ELOGIO XXII. 

Nella Fefta di San Giacomo Maggiore 

Apoftolo. i 349 
ASSONTO:. | 

Fù.tanto rifoluta la buona volontà. del 
I'Apoftolo S.Giacomo, ch'ogni diffi= 
colta'li riufcìfacilifima,: & fuperabi- 
le + i 350° 

ELOGIO XXIII. 

Nella Fefta di S. Anna Madre della ma-. 

ASSONTO:. 

La: nobiltà, & decoro di S. Anna, &' 
Gioachino genitori della: Vergine ri-- 
cèuè intomparabile’ aumento dalla: 
dignità’ &nobiltà- di Maria.loro fi- 
gliuola »- 367” 

"ELOGIO XXIV. 

Nella Fefta di S, Lorenzò Martire. 383 

ASSONTO: 

Lorenzo non fentiua: li tormenti‘ del’ 
fuoco : anzi in quelli fommamente' 
godena , &ripofaua .. 384: 

ELOGIO XXV. tI 

Nella Felta: dell'Affontione:al Cielo di' 

Maria» : 398! 
ASSONTO:.. 

Maria'comparue tanto fimile à Chrifto' 
nelia- natura, nella:gratia‘, & nella: 
gloria;-chè fi poteuà ftimare vn'altro 
Dio. 399° 


_— ELOGIO XXVI 
Nella Fetta dell'Apoftolo San Bartolo 


meo»: hs i 400 
_ ASSONTO. 
L'Apoftolo: S; Bartolomeo quanto fù' 
più Santo, & innocente; :tanto fil più: 
crudelmente trattato. 413° 
ELOGI.0' XXVII. 
Nella fèlta.della Nafigità di Maria.428 


“I 


_ASSONTO: 

Maria Vergine benche fanciulla fà vn'- 
imagine, che efpreflamente rappre» 
fentaua Iddio con'tutta'perfettioye + 
9 
ELOGIO XXVITÌ. 

Nella Fefta dell'Apoftolo s:& Euangeli- 
fta S: Matteo »: 446: 

. ASSONTO. 

La Conuerfine dell’Apoftolo S. Mat- 
teo fiù:patro dell'efficacitfimo fguar- 
do di Chrifto. 447 

ELOGIO XXIX. 

Nella P@fta del Sacratils.-Rofario. 463° 
ASSONTO: 
Quanto fia per noi efficace la diuotio=: 
ne del Rofario», Corona , & nome: 
fteffo di Maria... 464 


ELOGIO XXX. 


. Nella Felta del Serafico P. S.Franceflco»- 


482: 
- ASSONTOì 

Il P. de Minori Francefco Santiffimo fiù' 
piccioliffiino »: & grandiffimo infie- 
mè. 484: 
. ELOGIO Xxxl. 

Nella Fefta de Santi: Apoftoli Simone s» 
è Giuda”. i sor: 

i ASSONTO. 

La concordia’, &vnione di quefti due 

fratelli Apoîtoli portò grandiffima 


veilità'alla. Chiefa di Dio .- 503: 
Tr DEOOLO XAXlle. - 
Nella Fefta di Tutti li Santi. 518° 


ASSONTO.o 
Li Santi tanto* più ricchi di (plendore: 
comparifcono: hoggi nel Paradifo ,: 
quanto furono’ più: offafcati dalle 
awuerfità'nella prefente vita. 519° 
—EL060 YXXIlk. 
Nella Fefta della Prefentatione di Ma- 
ria Cha b 53 3; 
) 


2: AS: 


Tauola delli Elogij,& Affonti. 
ASSONTO: ASSONTO: 
Maria Vergine è protettrice fino alla L'Apoftolo S.Tomafo fpiccò fingolar- 
- morte de pi oltinati — & difperati mente frà gl'altri Apoltoli ; poiche 
. peccatori. 535 = accoppiò infieme con maniera par- 


ELOGIO XXXIV. e gus 
Nella Fefta dell’Apoftolo Sant'Andrea. . IOGI O XXXVIII. Ato 
ASSONTO. 





























L'Apoftolo $. Andrea, come che dalla A SSONTO. : 
€roce riportò ilfuo coraggio ; cofi Crt o hoggial 
da quella pretele li più.honorati tito- mondo vettito detta noftra ed to 
1, & il pofleflo del Paradifo. SSL ca 

i ELOGIO XXXF.: ELOGIO XXXIX. 

Nella Felta della Concettione di Maria. Nella Fefta del Protomartire S.Stefano. 

566 636 
ASSONTO. i ASSONTO. 





Come Maria Madre di Dio fù Immaco- __Limalitratramenti de Giudei tollerati: 


lata fino dal primo iftante della fua dal Leuita Stefano auuantaggiarono: 
* Concettione. 568: acofialto legno li (uoi intenti ; che 
































>> e c:rr sE sE TT _ più amorolo , più bello, più autore» 
5a sd dv sei sei î uole lo fecero:comparire ,fino ad ef 
Nella Felta della Vergine, e Martire — fere ftimato vn Dio. 633: 
î È -P—__—_—_—_ "+ ——+{*T{T _ 1Y --—___»@& 

Tee. 505 ELOGIO XXXx. 
Rò a ) ; 7 &Euange- 
i fommamente degna dilodela_ Ven e eun 657 

mi ; " s_ ASSONTO: 
Sani. gg L:Euangelifta Giouanni tanto “fà inal- 
— 
ELOGIO XXXVIb fini de pFhuomini, & de gl'Angeli: 
Nella Felta dell'Apoftolo San Tomalo, —comparuequafi wr'altro filo di Dio. 
604 658 i 


1l fine della T auola delli Elogij & Affonte. 


INDEX 


{ 


INDEX 


LOCORVM 


SACRÉZA SCRIPIVRA. 


Fx Genefi. 
4 7 Spiritus Dei fere- 
YI batur fuper aquas. 
AM pag.zri. & 568 
N) Fecit Deus firma- 
mentura &c. p.158 
Fariamas hosimem &c. p.207 
Cap.2. Formauit igitur Dominus Deus ho= 
minem de limo terre. p:587 
‘ Sed fonsafcendabat de terra.. —p.54 
Immifit Deus foporemin Adam. p.4i. 
& 198 
Et flunius egrediebature&c. —p.9og 
Plantanerat autem Dominus Deus Pa- 
radifum voluptatis Ge. p.98: 
Lignum ettam vitein medio Paradifi. 
+98. 
denari isigitur Dominus Deus &rc.pag. 
158 
Cap.3. Serpensidecepit me. p3r 
Inimicitizs ponam inter te , & inter 
mulierem,ipla &c. p.a6i.& 579 
Cus praccpit vobis Deus, vt ene. P.74 
Col'ocauit ante Paradifum Voluptatis 
Cherubim ad custodiendam 'viam. 





. Ge p.98: 
rsa Cr tribulos germinabie tibi.pag. 
463 


Maieditta terra inopere tuo &c. p.26 
Ipfa conteres caput tuuna » & tu infidia- 
beris calcaneo eius. p.58r 
Cap.4. Sed,c&r Seth natus eft filius &rc.page 
378 
Facium eft autempoft maltos dies Ge 
p416 


Cap.s. Non permanebit Spiritus meus de 
.192 
Cap.g. Cum vidiffet Cham verenda Patris 
Sui effe nmdata  nunciauit,&c. “p.39 
Cap.12. Egredere deterratua &c. p.274 
Cap.22. Die autem tertio eleuatis ocu= 
lis oc. p.242 
Cap.37. Benedic etiam mibi Pater mi. 
Frumento , & vino ftabiliui eum &ce 
p.265 
Cap.a8. Vidit in fomnis fcalam Rantem 
Super terram, &c. "pis6r, 
Cap.32. TraduBtis omnibus » que ad fe 
pertinebane ,remanfit folus.  p.280 
Qui cum videret» quod cum Superare 
non poffet ere. p.541 
Cap.35.V ocanitnomen filij fui Benoni &rax 
p-323- 
Cap.39. Cumgq; vidiffet mulier veffem &ce 
Paz:433' 
Cap.q6. Iacob , Iacob. V'enit ad puteum 
iuramenti &c. P-505 
Cap.48. Ifachar Afînus fortis &rc. p.393 
Cap. 49. Filius'accrefcens Lofeph , filius at= 
crefcens. p.94.& 371 
Congregemini , Ot annunciem, que ven- 
sura' funt vobis, p:37r 
Ex Exodo. 
Cap.3. Apparuit ei Dominus in flamma 
ignisde medio rubi. piro 
Vadam,tr videbo videbo vifionem &rc+ 
Pag-193 
Cap.6. Ego Dominus loquere ad Pharao- 
. nem Regem ce. P:495 
Cap.7.. Tulit «Aaron virgam Suano 
coram 


Fate: |] 


Index: locorumSacra Scripture:. 


eoram Pharaone , que-conuerfa eft in 
colubrum,. p.38: 
Eleuàs virgam percuffit aqua,cre.p: 147" 
Cap.12.Et eli carnes molte illa &rc.p.2 61 
Cap.15.Ommnipotens nome cius currus Pha-- 
raonit » & exercitum. cius: proiecit 


ingmare pia 8: 
Capi3zt. Befeleel,. p:309 
Cap.37.Fecitergo Befeleel&ci. — p.360 


Ex Leuitico, 
Cap.3. Omnis'adeps Domini erit Crc.p.157' 
Cap.12. Mulier fi fufceptofemine pepererit 
mafculum,immunda erit &c.. ps55: 
Ex Numeris.. 
Cap.r. Atcenfus'ineosignis Domini de-- 
uorauit &c.- p.84. 
Cap:20. Cumque eleuaffet' Moyfes:manune: 
percutiens‘virga bis filiceme&re: pag. 
sir 
Cap:21. AnimanoSiraian:naufeat fuper- 
ciboifto,g@re. > I p.84: 
Cap.22. Cumque vidiffet Afinasere.p:143 
Cap.23.& 24. Deus'educit illum de e£gy+ 
pro cuius fortitudofimilis.eSt. Rbino- 
CEroLis,. p.r13. 
Ex Deoteronomio... 
Cap:4: Dominus Deus'tuusignis:confumens: 


et. par 
Cap.6. Audi Ifrael' Dominus: Deus tuus: 
Deus 'unuseft.. p.600? 
Càp:3 3: Cornua. Rbinocerontis: cornua: il- 
lius. p.113: 
Benedittio illius,. qui: apparuit: in ru-- 
bo, ec. p.163; 
ExIoflue.. 


@ap.3: SitCiuitas bac-anathemaserc:- pag: 


246 
Exlib. Iudicum:- 


Cap.s: Stella nranentesin ordinefuo.p:304: 


Ex.Primo Regum.. 


Cap.1 Fuit vir vnuside Ramathaim: page 


600» 
Cap.3. Loquere Domine, quia audit feruus 
8HUS:. poll 


Cap.16. Vnges quemcumque monfirahere 
sibi .. i . P484 

Cap.17. Nunc vadane, & auferam: oppro= 
brium: populi. P-647 

Ex Secundo Regum.. 

Cap.14: Omnes'morimur, & quafi aqua’ 
dilabimur fuper terram p.54 

Cap.16:Dixit'ergo: Achitophel ad' Abfa- 
lon, &c.- i P413: 

Cap.18: Porrò Abfalon erexérat fibi titu- 


lum, &c.. pi98' 
Extertio Regum.. 
Cap.2: Petittonem vnam paruulamego de=- 
precor d'ter ere. 467 
Pitemater mea, &c.- 161 
Viuit Dominus, qui firmauitme &c. pe 
161: ! 


Cap:5» Fecit quogue' Salomon mare. faci- 
lis&c. p.606° 

Et labium illius erat» quaftlabivan calie 
cis | 16I 
Cap.6:Domus autem,cum edificaretur d&rei. 


P:357 
Caps18: Afcende, co perfpice contra: mare. 
+40" 
Ecce nubecula parua;, quafi vefì igium: 
bominis; &c.- 161 
. Exquarto Regum:.. 
Cap:2, Pater mi; Patermi,:currus' &e. pi» 
2! 
cogis ‘autem Iofaba filia' Regis: 


Ibram Soror Othozia,&c.- par 
Ex Iudich:- 
Cap.16:. Sandalta: eius: rapuerunt: oculos: 
eius. : p.63: 
ExEQher.. 
Cap.s: Etiam fi dimidiam. pavtem: Regni' 
mei petieris; &c.- p:467’ 
Eftber placuit oculis eius, 1I6r 


Cap.15. Ipfa autem rojeo colore” vulium' 
petfafa, &e:- P.4685 
Ex Iob. 
Cap.r. Viscratinterra bus. p.155: 
Cap.z: Excelfiorcalo fiore. —p.ggui 
Ins 


ue 


Inderlocorum SacreScripture. 


Un nidulomeo ‘moriar, «&ficut palma 


multiplicabo dies-meos. P457 
(Cap.4. Porrò ad medium eft verbums 
abfconditum. p.»35 
«Cap.12. Interoga iumenta » ‘«& docebunt 
eee. <pr33 2. 
.Si continuerit equassomnia ficcabuntur > 
0 .p.336 
iCap.17. Igituromnes vos conuertimini 
«OC. p.l 3 8 
(Ex:Plalmis. 


P/9. ele mei, vide.-bumilitatem dre. 
p.528 
Qui exaltas-medeportismortis, 161 
‘P/.10.Pluet fuper peccatores e&c.p.110.6" 
112 
‘Parauerunt fagittas fuas in pharetra, vt 
Sagittenes&rc. .  p.124 
P/18. Infole pofuis:tabernacilum fuum. 
P-573 
Exult quit-vtGigas ad currendamviam, 
«d Summo ceelo egrelfio cius. pag.4.& 
425 
Tudicia Domini vera iuft:ficata,tre. pag. 
90 
“P/.20. “Pofuifti in capite eius coronamo, 
ee. P.498 


P/.33. Attolite portas principes veftras.,. 


«ee P.174-€180 

Dominus fortis,& potense&c.. p.176 

P/. sr” Legem pone mihi Domine «rc. pe 
le) L 


P/.32. Verbo Domini celi firmati funt 
&c. p.133.€ 229 
P/.33. Benedicam Dominuna in omni tem- 
poresfemper laus esusin ore meo. pag. 


593 
P/4r. Quemadmodum «defiderat oeruus » 
Ge. pag.200. 
P/al.43. Innomine tuo fpernemns infur- 
gentes innobis. pag.28 


Sanlum,e& terribile nomeneius.pag.27 > 


Plal.44. tipe forma pro filijs hbomi- 
P4g:133 


sAudifia,o vide, e; pas. 374 
cAfacit Reginad dextris tuis , Gre. pag. 
©) 


“Plal. 46. .Afcendit Deus i iniubilo,rc.176 
‘Pfal.48. ObumbraSi ;fuper rd meune 
in die belli, 48:577 
Plal.50. Super Afpidem , & Ba Gli 
ambulabis, &c. Pag.:353 
Pfal.59. Iuda Rex meus : dioab olla fpei 
net, ‘P48-337 
Pfal.71. -Defcendit ficut ‘pluuiain vellus. 
-Pag:339 
‘Pfal.g2. Dominus regnauit decorem induit, 
induit Dominus fortitudinem » &ce 
pag:628 
P/al.109. Secum principiums in die virtu- 
stis tua in fplendoribuss@&®c. peg. 
P/al.110. Dominus exercituum, Dominus 
Fortis x potens. sDawginses potens in 
«prelio. pag:27 
‘“Pfal.120, Ecce non dormitsbitargte dor- 
miet,&c. «Pag:38 
Pfal:126. :Sicut Sagittam inmanu poten» 
tiseic. Pag-133 
Pfal,134. Educens nubes ab extreme ter- 
re, fulgura in-pluuiam fecit,pag.593» 
Pfal.1 38. :Sicut tenebra cinssita.> lumen 


Cis. | 100 PAg:595 
"P/al.1 44. Suauis Donsinus vniuerfisyére. 
pagito. 
Pfal:147. Lauda Hierufalem Dominuma 

Gr. Pag.259 

“Mittit criftallum Siam irc» 16 
Ex:Prouerbi)s, 

Cap.3. Vagi funt greffus ciuss&o inueftiga- 

biles. pag.63 


Et cum fimplicibus fermocinatio eins 


pag:141 
Cap.8. Mecwm funt divitiannpes fuperbe » 
fagsio 
Ab aterno ordinata fumehe. pag43? 
:Cap.9. Sapientia adificauit fibi domum 
ec. pag:149> 
Siquis cAparunlussveniatigo. 161 
Cap.18. 


Index locérum Sacre Scripriita. 


Cap.r8. Peccatum cum in profundum ve- 
merit peccatorum ,contemnit . ‘pz 
Cap.31. Nobilis in portis vir ciussere. pag. 
18 
Multa filie congregauerunt, CC. P.407 
Fx Ecclefiaite. 
Cap.1» + Quimei inwencrit, imueniets &c.pag. 
151 
Ex Canticis Canticorum. 
Cap.r. Oleum cffulum nomen tuum » ideò 
adolefcentule dilexerunt te. p.28. & 
464 

Indica mbi, quem diligit, &rc- pag.538. 
& q0. 

Siignoras re, òpulcherima mulierum » 
‘egredere, & vbi poft- veftigia gre- 
gum, & pafce bedos tuos» 161. 

02 

Dum effet Rexi in accubità fuo, di .P.59 

Fafciculus myrrbe dilefus meus mi- 
hide. 161.81 

Cap.2. Ego flos campi. p.469 

Enipfe Stat po parietem, &c. p.458 

« Nolise me confi derare , Ts fufca fim» 
&c : 160 

Sub sai ilbius quer vii capri 

‘ fedi. a 4° 
Cap.3. Qua cht fia, que afeendie per io 
tum ficut  &c, p.56 

Ferculum fecit fibi Rex Salòmon de li- 
gnis,&e. p.66 

Venite, & videte Reginam ere. p.183 

Cap.4. Capilli tu ficut-greges caprarum, 
que afcenderunt de monti Galaad + 
+53 

fia Turris Dauid collumtuam. p.68 

+ Vadam at montem myrrba. p.81 

Hortus conclujus foror mea , ec» P:344 

Emiffiones tua VParadifus malorum pu- 
micorume . p-98 

" Fons bortorum: puteus aquarum viuen= 
Liam + 
Cap.s. Ego dorsi » & cor meum Vigi- 
lat 6, P39. Wp.198 


P:54° 


Caput eius aurum optimune . p. 30£ 
Cap.6. = chifta» que progreditur, &cs 


P-4 
Cap.7. Gui pulchri funt greffus tui, &e, 


ri Lera tuus crater tornatilis.p,r16 
Cap.8. Pone me vr fignaculum &c. p.436 
Ex lib, Sapientia. 
Cap.7. Speculumfine macula Dei fr 
> ts. +58 
Candor eft lucis eterna > PriLe. îne 
macula » cr imago bonitatis illus. 
438 
Ex Ecclefiaftico. 
Capi15. Deus ab init:o conftituithominem, 
& reliquie illum sc» p.217 
Cap.a1.Quafi d facie colubri fuge pecca- 
tum . P.34, 
Cap.24. Quafî cedrus exaltatarum , &vc. 
p.406 
Quafi plantatio Role in Tericho. p. 469 
Ego quali vitis frullificaui, &c. p.154 
CT: Staltus ve luna mutatur.  p.145$ 
Ifaias Propheta. 
Cap. 6.Vidi Dominum fedentere fuper &c. 
- p.66 
° Capdi Pelociter fpolia, citò predare. p.26 
Cap. 9.Iugum emm.ongris eius, fceptrum 
exafForis fuperafti,ficut &rc. p.a1 
Puer natus eSì nobis s e filius datus eft 
nobis s cuius imperium fuper bume- 
runa cius » pis. 
Cap.ro.Ve far virga furoris mei xe. 
pa 14 
Et crit in die illa: amferetur onus eius, 
de P-477 
Cap.1 1. Egredietur virga de radice sele, 
cflos de radice cus Se, paga 
«-- II 
Cap.18. pra validus » & fortis Domi- 
nus Ce, p.116 
Cap.19. Ecce Dominus afcendet fuper nu- 
bem leuen. p.18 
Cap.24-Et grauabit cam iniquitas fua. pia» 
Cap.4s+ 


* 


Index locorumSacre Scripturei 


Cap.45. Rorate celidefuper. 

Cap.60. Qui fune ifti, qui &c, pag. 196,7 
3% 
È Teremias. 

Cap.1.Virgam vigilantem ego video doc. 


P4 
Quia ego vigilabo fuper verbo , vt cioe. 
p.520 
Cap.2.Cecidit cornua capitis noftri, &rc. 
: p.480 
Cap.3. Dabit percutienti fe &e. p.385 
Cap.31. Omnes enim cognofcent me àmi- 
nimo corum Cc. f.235 
Ezechiel. | 
Cap.1.Similitudò autem vultus eorum «rc. 
p.13: 
Cap.37. Hec dicit Dominus Dews oftibus 
his rc. p.512 
Cap.38. Ignems > Sulphur pluam fuper 
cam. 


piro 
Ofeas. 

Cap.14- Ero quafi ros. 
” Ionas. 
(Cap.3. Adhuc quadraginta dies &c. pag. 

248 ì 
Habacuc. 
Cap.3. Domine opus tuum in medio anno- 
rum vinifica illud. p.106 
Cornuain manibus eius c5e. p.113. & 
. P-451 
«Ajpexit» & diffoluit gentes e&c. p.4s t 
Zacharias, 
Cap.4. Et educet lapidem primarium. p.5 2 
Cap.9. Quid bonum eius quid pulchrum 
eius, Gc pa 67 
Mattheus. ; 
Cap.1.Iacob autem genuit Iofepb virum 
Marie, dre. P.95.6& 100 
, Cumeffet defponfata Mater Iefu Maria 
. Iofepb, e5c.. p.104 
Feleol autem Vir ciuscum effet inftus, 
C +94-.97.0 10 

Iofeph fili Dauid noli pasti donna 
Mariam Go. p:950.102 


p.iro 


paro 


Quod eniminea nathm eft Ge. p.106 
Cap.2.V bi eSt , qui natus eft Rex &re.pag. 
I + 
voll porn; & matrem cius , &fuge 
ineZEgyptum , 50. ° par 
«Audiens autem Herodesturbatus eft,.& 
omnis Hierofolyma cumillo . p.17 
Cap. 4. Si filius Dei essmaitte te deorfumyé&e. 
p.252 . 
Et accefferunt Angeli , & miniftrabane 
ci. p.99 
Cap.5.Bcatipayperesfpiritueoc. p.i27, 
Ego autem dico vobis diligite inimicos 


veftros Go. p.80. & 140 
Cap 6. Querite primum Regnum Dci s &ce 
° p.202 ° 


Cap.8. Domine non fum dignus, vt &c. pi 
493 
Etafcendente eum in nanieulam,fequuti 
funt &c. p.36 
+ Infirmitates noftras accepit. P4 
Cap.9. Cum tranfiretinde Tefus  Vidit bo- 
‘ minem fedentem e5c. P454 
Sequere me. p.125 
Capit.14. Ecce afcendimus Hierofoly- 
mam, St. p.373 
Et audientes difcipuli eius, tulerunt cor- 
pus eius, ic. . D.295 
Cap.16.Vos autem , quem me effe diciris è 
p.218.e 304 
Tibi dabo claues Regni celorum cs 
P. 313 


Qui vult venire poft me e.» p.354 
Cap.17. Domine bonum eftnos hic effe. p. 

196 
Cap.18. Amen dico vobis, quecumque li- 
gaueritis &FC» P.305 
Tibidabo claues &é» ibi. 
Sic & Pater meus caleftis faciet v6- 
bis rc. p.65» 


Cap.19. Ecce nos reliquimns omnia; &ce 
p.195.€& 276 . 
Cap.22. Erunt ficut Angeli Deiin Calo. 
p.100 


e Caponago 


Index locorum Sacre Scriptatzi 


Cap.24. Celum, &terratranfibunt, 50» 
pag:159 . | 
Cap.25. Statwet oues quidem d dextris, 
&c. P-325 
Cap.26. Quem dicknt bomines efse filsum 
bominis ? pag.310 
trriffis eft anima mea ,&c. = pag.263 
Patersfi poffibile et tranfeat,&re. 161 
Cap.27. Vtquidperditiohec ? &c. pag. 
115 
° Er proiettis argenteis,c&c. pag:535 
Cap.28. Defcendit Angelus de Calo. pag- 
263 
| Marcus. 
Cap.15. Erant autem mulieres de longe 
afpicientes &c. Pag:555 
Cap.16. Icfum quaritis Nazarenum cru- 
cifixum ? pag-558 
Euntes in mundum'vniuerfum pradica- 
te euangelium omni creature. pag,2 
In nomine meo demonia cijcientsferpen- 
.  testollenti@e. pag.31 
Euntes in mundum vniuerfum, &c. pag. 


135 
Cap.17. Domine , fi visfaciamus hic tria» 
tabernacula,@re. pag:509 


Adbuc & loquente secce nubes lucida $ 
ce. 161 

i Lucas. 

Cap.1. Vocabis nomen eius Ioannem. pag. 

160 

Malti innatinitate cius gaudebunt . 

Erit enim magnus coram Domino, ibi. p. 
291 

Ipfe praibit ante illum,&c. pag.299 

Miffus et Angelus Gabriel,&c.pag.103 

Aue gratia plena, p:8.570 

Ecce concipies in'vtcrose& parics filium, 
& vocabitur nomen eius &c. pag. 8. 
& 55 

Spiritus fanRus fuperuenict in te, &c. 
paz.104 

Et vocabis nomen eius Iefum. pag.110 


Ecce Angilla Domini fiat mibi, &c. 


pag. 4 sà; £ . l 
Vi fatta et vox falutationis tue, re 
pag.1.67 


Magnificat anima mea Dominum. pag. 


441 
Neguaquam»fed vocabitur Ioannes. pag. 

297 
Quis putas puer ifte erit ? 16r 
Cap.2. Eoquod effetde domo, & familia 
Dauid, p.107 
Annuncio vobis gaudium magnum,&c. 

-177 

I dati infantem pannis inuoluZum 
pofitum in prafepio. Pa£4 
Poftquam confumati funt diesotto, ve 
circumcideretur » vocatum eSt nomen 
cius Tefus. pag. 
Tofiquam impleti funt dies purgationis 


Marie, 0. Pa8-55 
Elifabeth impletum efttempus pariendi , 

6. Pa:*93 

Erat fubiditus illis» P42:97 
Cap.3. Quifut Helì. p33-95 
die hic eft filius fabri. paz: 05 


Cap.6. Fallum cf autem in ils diebus, 
exyt inmontem orare &c. — pag.43 

Cap.9g. Nolite portare facculum » &c.pag. 
277 


Cap.10. Sicut mifit me Pater, Cr ego mit- 


to vos. pag-5 19 
Cap. 11. Cum fortis armatus cufiodie 
atrium fuumyin pace funt <&c.paz.21 
Cap.18. Defcendit bic iufbificatus in do- 
mum fuam ab illo. pag.643 
Cap.a1. Ettunc videbunt filium bominis , 
e. pag.118 
Cap.22. Hiceft calix nounm teffamentum 
in fanguime meo. pag:31 
Et ecce Angelus Domini de calo corfor- 
tans cum. PaL.:99 
Tuda0fculo filium bominis tradis? p.1 15 
Conuerfug Dominus refperit  Perrum 
+ I pag:448 
Cap.13. 


Index locortm:Sacra:Scripturai 


Cap.23. Tolle, tolle, crucifige eum.p.630 
Memento mei, dum Veneris inregnum 
tuum. Pag.544 
Cap.24- Vos antem fedeteim Ciuitate,&c. 


P4g:197 
Toannes. 


Cap.t. In principio erat Verbum. pag.66x 
Quod faflum eft inipfo vita eran &c. p. 


595 
Èt lux intenebris lucet,&c. 16I 


Fnigenitus Filius,qui elt in finuPatris » 


ag.2 
De pi O ciusnos omnes accepi= 
mus. Par-:97 
Gratia, & veritas per Fefum Chriftum 
or. i pag:195 
Non fum ego Chriftus &ce P:497 


Ex vox clamantis in deferto» 1I6L 
Cap.z. Deficiente vino dicit mater Iefu» 
dr. 


Pag:3 42 

Cap.3. Non enim mifit Deus filiam fuume 
in mundum,&&rc. pag.24 
Cap.6. Dutentorum denariorum panes. » 
Fe. pag.i 40° 
Cap.8. ui ex vobisarguet me de pecca- 
t0ì -pag.183 

Ego fum lux mundi. pag.250 


Cap.9. Quiseh bic qui Jabbaturanon cu- 
fiodit ® p.430 

Cap.10. Ezoveni, vt vitam babeam,&c. 
pag. 12 

Copiry. Extmplum dedi'vtrbissvt quem 
admoda ego feci vobis, ita: p.2 


Erat'ergo:recumbens vnuscadifeipulis ? 


cius infinu Iefa. pag.669 
Cap.14 Siquisdilizie me , fermonemy <&c. 
pag.78 
Domine oftendenobis Patrem, &rc. pag. 
140.148 


Vado adeumsquimifit me. ‘pag.190 
Cap.19. Et baiulans fibi crucem s exinit in 
eumqui dicitur Caluaria locus. pag:$ 
Vnus militum lancea latus eius afpe- 
ruit. p.8. IF. 
Stabat autem iuxta crucem Iefu Mater 
eius,&c.. Pa2:555 
Etexilla hora accepit eam difcipulus in 
Sua» pag.666 
Cap.20, Mulier quid ploras ? quem qua- 
ris? p:471 
Biaria? Conuerfa illa dicit ei Robbori y 
P-474 
Accipite Spiritum SanGum , &c. page 
190 
Dominus meus , & Deus meus.pag.60& 


AQa Apoftolorum.. 
Cap.r. Tu Domine » qui corda nofli ont=- 
nium,&c < Pax:74 
«Et nubes fufecpit eumvin Celum . page : 
r76: 
Cumque intuerentur in Calum &e. page 
177 
Et erant vnanimiterserci. pag.189 


Hic Iefussqui affumprusefscre. 161 
«Accipientis virtutem: fuperuenientis 
&rc. ibi. 
Et cum introifcent'in canaculum', &c.. 
i ibi 
Hi omnes erant perfenerantes rc. page 
199' 
Cap.a) Faffus eft repente de calo &c.pago 
169 
Apparuerunt iltiv densita lingue dr 
PAg.190 
Caps. Itavrinplatea eiicertnt PITON, 
co ponerentin leBalisserc: pag:3t 
Obedire oportet nosmagis Deo,&t.page 
230 


Philippesqui videt meyvidet 01 pes Cap.g.Vas eleioniveMimibisitre. "p.329 “ 


137 
Capit5. Sine me-sibil pureftstfticere p:44 


Saulusadbuc Arena mina una Pe. page. 


Buri 
Cap. 16. Sicnina mon abieto s Parachtuss Capra. In ipfa note erat s Petrus demiene 


de. PILA74 


ec #38 7 


cz 


Index locorum Sacra Scripturze. 


Ex Epiltola ad Rom. 


Cap.5.Gloriamur in fpe gloria filiorum Dei. 
p.1056 
Cap.8. Sapientia carnis inimica clt Dso. p. 
139 
Ipfe na Spiritus tcflimonium reddit fpi- 
ritui nofiro. p.220 
Cap.12. Sic enim faciens carbones. ignis 
" congeres.ese.. p.639 
Cap.13. Nox preccffit, dies autem appro- 
pinquamt.. p.106 
Hu 15. Dico enim Chriffum miniflrum 
fuifTe circumcifionis. B3 
Ex prima ad Corinthios. 
Cap.a. Animalis bomo-non percipit &c. p. 
217 
Cap.3. Tanquam paruulis in Chrifto luc 
vobis &c. p.141 
Cap.10. Arma militia noftfrenon carnali 
Sunt &c, p:326 
Cqp.11..Ideo inter vos multi infirmi , & 
imbecilles &c. p.86 
Wir caput el malicris +. p:97 
Exfecunda ad Corinthios» 
Cap.3. Non porcrant intendere filij Ifrael 
ec. p-154 
Cap.6.In omnibus exbibeamus.&e. 


Vifedubtores,& veraces oc. p.390 

i Ad Galatas 1 
Cap.3, Sic fiulti eflis, vt cum fpiritu cape- 
ritis nune Ge. p.86 


Cap.4. V bi venit plenitudo temporis, mifit 
. Deusfilium Suum &c. p.10 
Filioli, quos iternin parturio» donec for- 
metur e p. 321 

st Ad Ephefios. 
Cap.2, Propter nimiam charitatem fuana, 
qua Se. pis. p.10 
CP4- e duxit captimitatem. pag. 


Cap. 6: A et nobis collufatis aduer= 
fusero. 


Capi. 


par. 


Ad Philippenfes.. 
Cap.2, In nomine Iefu omne genufleta- 
tur 0» p.27 


Chriftus fullus eftpro nobis &c. p.174 


Exinaniuit femetipfum . p.186 
Ad Coloffenfes, 

Cap.1. Gaudoo in paffionibus.meisyin fame; 

ce (iti. p:84 

Cap.2. Qui cft caput omnis principatus, & 

posefttiso p.99 

Cap.3. Expoliantes vos veterem bominem. 
p-587 


Ad Theflalonicenfes. 
Cap.t» Falli fumus paruuli in medio ve» 
Slrum cc» p.320 
Ad Timotheum fecunda. 
Cap.4. Tu vero vigila». in omnibus labo- 
ra, Cw D45» 
| AdHebraos. i 
Cap... Numquam enim Angelos appre=- 
henditsfed.femen Abraba appreben= 


dit. p. 3: 
Debuit per omnia. fratribus. fimilari , ve 
mifericors fieret piro: 


Cap-4. Non babemus Pontificem , quinon- 
polfit &c. pri 9. 
Cap.10. Ldeo ingrediens mundum «rc. 
10 
Cap.12. Omnis quidem difciplina in pre- 
fenti quidem &rc.. p-392- 
Ex Epiftola D. Iacobi. 
Si quis veftrum. indiget fapien-- 
. tia &co. p.138: 
Cap.3. Non4ft.iftafapientia de furfum cnc. 


P-137 Lug 
Que autem. de furfune. eft fapientia &c» 
ibi. 
Ex prima Epift. Petri, 
Cap.s.Fratres fobrij eftote,cr vigilate &rci. 


p34 ar 

Humilibus autem datgratiam » p.483, 
Ex fecunda Petri. 

Cap.1. Veper bacDiuina efficiamini con-. 

Sortesnaturan, .P xI9% 


Index locorum Sacra Scripture, 


Ex Epiftola Ioannis prima. 

Cap.4. Timor non eftin charitate + 

Ex Apocalypfi. 
Capi. Et immedio. fegreme-candelabrorum 
aurcovuta fimitem filiabominis. pag. 
634 aan, 

Cap.2. Vincenti dabo edere de ligno vi- 
tace p.98 
Cap.10. Accipe librum » & denora il- 
lum,&c. p.87 
Et vidi alium Angelum defcenden- 
tem&c. >. ì -p.130 
Vidi alium Angelum-fortemdefcenden- 
tem de celo amittum nube, & iris 
erat &c. p.636 


P-77 


>. Capi. mulier amifta Sole, luna fub pedi 


bus eius è. p.65 
Signum magnum apparuit in Calo, pag. 


399 o 
Capà3. Et vidi beftiam afcendentem dé 
mari ec. Dir pas 
Cap. 4. Vidi alterum Angelum volan= 
\ tem &c+ : p.130 
Cap.17. Septem capita feptem montes 
fame. P:35 

Hi pugnabunt cum agno » & agnus vin- 
cereos. ibi. 
Cap.ar.Vidi ciuitatem fanam Hierufa- 
lem, p.272 


Cap.23. Duodecimuns Ametbiftas. P-73 


pl | 


1 fine della Tauola de’ luoghi della Sacra Scritture. 


i TAVOLA < 


T'A V 


OLA 


DEBLE ERVDITIONI. 


PASHE SÌ CONTENGONO 
nell'Opera. 


Agricoltura. 


\M Ofe, & Garofani fi fanno : 






Gg venire più belli . &rodori- 
df- feri, prantandbli vicini al- 
z NI l'aglio, e& alle cipolle.nu.7. 


Hawendo Marte ne fuoi confini inflmfee vi- 
gore, iò.. . M7:P556 
diede prouofficavil corfo di tuta la: 
vita; n.1.p.289.Mmi.pi317 
«Acciò fia fortunato che iaia < denc hà» 


p.644. uere.. I p.i72: 

Arti Mecaniche.. «Ajpetto deftro del cielo più lime del 

Colomba di legno: volante fabricata d'- — finiftro. n.13.p.184,0.7.p.325 
Archita, ni 4.p.326 Afpettotrino diftella benefica quanto vri- 
Pefci di Fidia.. m.10.p,3 1% le apporti. n.4 P.244 
Sfera di vetro d'Arcbimede.. ibi: Calice celeftemafce con Line. n.10,p.264 


Statua humana: d’Alberto Magno fabri- 
cata,che parlaua. nu.4.p.226» 
Velli d'oro ,&-di bronzo wilundii & can- 
tanti.. ibi. 
Arte Militare, 
Corno defro fe fia pià: degno: del finifiro.. 
NU7.p.325: 
Fortezzain luogo eminente in che manie-- 
. raft poffiacquiftare più facile, & ficu- 
rA è. n.13.p.563: 
Afltrologia.: 


Acquario fegno.infaufto per fe Reffo..nu.13. 


p:529 
«fpertura delle porte del Cielo cofa fia» 
& quandofi i facci. n.4.p.306- 
«Aquila coftcilatione benefica, cd ches 
promettis quando il Sole è ad'effa diret- 
to. 


264. 


veriete predominail capo, & ben: difpofto 


locerrebara. n4:p-553 


St i + 


n.I.p.657 
«fra celeflenafse con Sagittario. nu.10. fp. 


Capricorno è fegno,che dà elewato ingegno » 
& altre buone qualità conferifce.n.10;p.- 
616 

E; l'efaltatione di Martes. la caduta di 


Gioue. n.10.p.670» 
Ne nona del cielo è la cafa: della Religio- 
M.7:P.417 


Da refafi fi pronoRticano le cofe fpettanti alla 
Religione s pietà ». dignità EcclefiaRtiche: 
Ue. ibi.. 

Hà per confignificatori il fegno di Sagitta- 
rio;c& il pianoto di Gioue:. ibi,. 

Felicemente collocata grandi auuantaggi 
dimoftra, ma turbati da Sagittario , Sa» 
turno, Marte. ibi. 

Cafa.decima delcicloaltifima;quarta baf= 
fifima.. n.13.p.184. 

Cafe del cielo in tre ordini compartite, Care 
dinali,Succedenti,&Cadenti,&Ge,m.4. p, 
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Cafa della morte fauorita da flella benefica 
promette morte felice» M.10.P.54% 
Cielo 
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Cielo comse influifca nella volontà huma= 
na, mu.1.p.289 

Cielo fimpliciter eccentrico porta affiffo il 
corpo del pianeto, & perche. nu.4- pag. 
569 

Città, & cafe-non fi deuono edificare , fe 
prima non fi rimira la buona difpofitione 
delle fiellefiffe,& erranti. nu.1.p.566 

Configurationifelici del Cielo non folo pro- 
noflicano bene alla perfona » che nafce, 
ma ancora alli fuoi genitori. nu.1. p.366 

Delfino costellatione del Cielo infiuifce ve- 


locità. Mq.P.125 
Donnacome diuenti buomo per virtà del 
Cielo. n.7.p.331 


Tomahand Sella fortunatiffima , & reggia 
promette felicità grand:(fime.nu.13-pag. 
530 
Gemuni cofellatione molto fauoreuole » & 
che prometti. n.7. p.507 


E fegno bicorporeo, & predomina l'Egitto, 


& la Mefopetania. db 
Predomina le (palle ,& dà loro forza , & 
vigore» n4.P.553 
E' fisurata in forma di Croce. ibi. 
Gioue come, & quando influifca nel parto 
bellezza con riverenza. mai, pa6 
Predomina l'Ametifto,& gl'influifce vir- 
th direfiffere all'ebrietà, & di fure resto 
giudicio è n.I.p.72 
Mirando con afpetto trino la congione:one 
del Sole, è di Marte:col capo di Medufay 
ieua la mala influenza » n4-P.244 
Ha la fua efaltazione nel Jegno del Cancro, 
& la cadutain Capricorno» & perche, 
DUO, P.649 
Huomini grandi quando nafcano da padri 
piccioli , & di piccoli dalligrandi per 
virta del Cielo, n .p.93 
Imagini, ew forme hbumane comes & da 
chi fiano prodatte nelle pietre per virtà 
del Cielo, n.10.p.437 
Ingegno acuto , come dipenda da Mer- 
curio » dalla Luna , & dal fegno 


afcendente » num. TO. pag.145 
Leone celefte fegno calido , &» influjce fpi- 
riti generofi. nu.L.P.257 
Segno fterile, ma fortunato,<& perche. n.7. 
.275 
va L gl'angoli promette buona fortuna, 
mafempre da mali accompagnata. nt, 
.411 
Lise meridionale quando Std per entrare 
in Scorpione minaccia romina alle cafe 
delle quali all'ora fi gettano li fonda- 
menti» > mUu.L.9.5 66 
darte nella prima cafa del Cielo infimifce 
nel parto maeftà,<& terrore. nu.t. p.17 
Con il Sole, & Mercurio in afcendente che 
promette. 1.317 
Seè culminante nelgettarfi li fondamenti 
d'vna Città,ù cafa minaccia morte vio- 
lenta al rertore di quella. nu.1.p.566 
Ha la fua efaltatione in Capricorno ,&x la 
cadutain Cancro, n.10.].649 
Predomina il capo , o ben difpostolo cor- 
robor4» N.4. P.553 
Afarte congionto col capo di Medufa mai 
naccia morte violente , ò troncamento di 
membra + MUqP.2 44 
Mercurio porge ingegno acuto felicemente 
collocato . n.10. P.145 
Nella prima cafa del Cielo che cofa pro- 
metti + n.1-P.317 
Predomina la pietra Alettoria. n.13. pags 
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Odio, x amore frà due da che deriuino nel 
Cielo, © N.13-P.515 

Orizome circolo maffimo » che diuide la 
sfera im due parta vquali perfettamente. 
nu.4.p.660 i 

Orizonti due. Vno rationale, è naturale, 
l'alero fenfibile, ò apparente. ibi. 

‘Parto d'otto mefi non vine perche È predo= 
minaro da Saturno, n.1 P.349 

‘Pianeto Signore della genitura vicino ale 
l’ecclittica dalla parte fetrérrivnale fàla 
perjona tarda al moto, perche.n.4.p.4 

Vicino 
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Vicino all'Ecclittica dalla parte' auftrale la 
— fa agile,e& pronta. ibid. 
Pianeto Signore della genitura qualfia di- 
‘+ merfe opinioni. n.15 .p.105 
Pianeto più vigorofo nella decima cafa,che 
nella quarta. n.13.p.184 
i vigorofò nell Apogeo,che nel Perigeo. 
ibid. 
Plegiadi , è Vergilie benche turbolenti ac- 
* coppiate conla Luna in afcendente pro- 
mettonofelicità. nu,I.p.518 
Sole predomina il Gallo , &li dà vigore 
d'atterrire li Leoni. n.7.p.23 
Sole congionto col capo di Medufa minac- 
ciamorte violente. ©’ — 14.p:244 
Sole in afcendente che cofa prometti. n.1.p. 
317 
Sole in Ariete , ò in Leone filicemente ri- 
mirato dalla Luna influifce beneuolenza 
de Prencipigrandi. n.4.p.466 
Sole paffando da Leone in Vergine mtiga 
. gl'ardori. n.1.p.623 
Stella comparfa nella coStellatione di Caf- 
fiopea fe foffe nel firmamento. Diuerfe 
opinioni. n.1.P.585 
Toro celefte predice buona fortuna,ma fem- 
pre berfagliata . Promette Religione, ma 
muidiata, m.13.P.425 
Penere influifce fopra la rofa. n.7.p.469 
Nella prima cafa del cielo porge foauità nel 
parlare. ibid, 
Dà virtù alla Rofa d'vccidere lo Scarabeo s 
&r l'Auoltore,& perche ciò si. nu.10.p. 
47% 
Vergine in afcendente promette alte fortu- 
nesanco da baffiprincipi], & perche. n.1. 
p.389 
Vergine come fia dipinta nel globo celefle.n. 
10.P-343 
Molto propitia all'huomo per ragione della 
fiella detta Spica che tiene in mano. ibid. 
Verzineinogni , angolo del erelo promette 
° felicità n.I Ps 33 


Belle Lettere. 

Abarino Poeta iù virtà d'una faetta del 

carcafjo d’Apolto velocifimo » num.4-p> 
124 i 

Agamennone in habito militare Simbolo 


del Furore. n.13-p.619 
Dipinfe nel fuo feudo il capo del alias 
IDL 


perche. 
Antioco fopranominato Sparawiero, 54.13 


Pe258 , £ 
B:filifco con il capo di Sparaniero» & VI 

ferittioneOculi Diuum. — #13 .p:47 
Cenare in Apolline che foffe» & quandofi 


diceffe. . m4P+385» 
Cicala fopra un liuto geroglifico della Mu- 
fica. n.3-p.326 
Cofiume di fipelire gl'Imperatori Romani » 
n.1.p.241 
Galli ftimauano Hercole Dio dell'eloquene 
ga,é perche. n.10.P»327 
Gerione Tricorporeo Simbolo di concordia» 
infuperabile. mi .p.593 


Gioue dipinto contre occhi con babito di 
frellericamanaro , con due globi, vua lie 
ra,& vntridente. nA3P47 

Greci volendo fare alla lotta mangiamano i 


colifio. ni7» 262 
Greci ftimauano Mercurio Dio dell’ celo» 
quenza» n.10.P.327 


Indiani fi rendenano fauorewoli li Prencipi 

ongendofi conl'oglio rofato. m.4.P. 465 
Ceremonie,<& offeruationi da effi vfaresibi. 
Leone fimbolo della vigilanza » & perohe. 


n4-P37 
Leone fimbolo di robuftezza. —1.p-257 
Portato nel brochiero da Agamennone.ibi, 
Leoni alle porte de tempij. n.4.p.37 
Lingua più potente dell'arme. n.10.p-327 
Lunette fopra le fcarpe che foffero» & che 

fignificaffero.Diuerfeopimoni, n. 1 3.p.-64 
Pace dalli antichi ftabiluà col vino & per- 

che. n.13.p.117 
Rinoceronte geroglifico d'animo fdegnato » 


n.7.p113 na 
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Rofafimbolo d'eloquenza. —nu.7.p.469 

Rofas loqui di chi parla bene. ibi. 

Scettro oechiuto fimbolo della Vigilanza. 
m13.P47 ; 

Scudi bianchi fi dauano alli. foldati nouelli, 
acciò ritornati dalla guerra pingeffero 
fapra quelli Le loroimprefe. n.13. p.619 

Sole, che convnroggio feriua vn morto, & 
li dava La vita, con'vn'altro vna pietra, 
& la rifoluena in polue s col terzo vn 

» monte dincue , & laliquefacena con la 
infcrittione, oculi Dei ad nos. n4M.I» 
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Sparauiero fimbolo di Vittoria, & perche» 
nu.13.p.253 

Portato nello feudo da alcuni foldati. ibi. 

Tigri fotto n giogo retto da Bacco fanciul- 
lo geroglifico d: ferocità domata. nu.13» 
p.117 


Tracifi rendeuano inuincibili con il fucco 


dell'opio, nu.7.p.262 
Vedi Imprefe. Pocfia. 
Filofofia. 

«Acqua perche tanto afcenda, quanto di- 

fcende. U.4. P.54 

«Acqua nel fondo del mare perche non facci 

Sentire la fua grauezza. n.10. p.$2 


«Acqua Borica ringiouemifce l'huomo. nu.1. 
p.205 
Acqua del mare come poffi dar vita. nu.7. 
p.212 
Adipe Se fia animato. Diuerfe opinioni, n.4. 
«15 
«Alettoria pietra nafce nel ventricolo del 
Gallo caftrato. n.13. p.331 
Rende l’huonso inuitto, &x facondo , & per- 
che. ibi. 
«Ametifto di color purpureo, & violato re. 
fifte all'ebrietà, fcaccia le falfe imagina- 
tioni, & dà retto giudicio,& perche.n.1. 
p.72 
Anima ragionenole fe s'vnifca el corpo im- 
macdiatamente » òcon l'interuento d'un 
corpo celefte.Diucrfe opinioni, n1.p.136 
ad 


Anima vegetatina hd tre facoltà Nutriti= 
ua, Aumentatiua , Generatiua, & qual 


di loro fia più nobile. nu.4. p.369 
Animale fefi poffa mantenere in vita fen- 
za dormire . n4.].37 


Ammali generati ex putri fe fiano della 
medefima conditione che li generati ex 
femine. Diuerfe opin, n.7.P.293 

Animali bruti fe fiano capaci di ragione, 
& intendano il linguaggio l'uno dell'al- 


ASterite pietra porta l'imagine del Sole. 
nu.10:p.437 


Berliate, è Berneche vecelli nella Scotia vi- 
uificati dall'acque , & come. nu.7. pag» 
212 

Berillo pietra pretiofa,c& fua virtù. Si la= 
mora in forma feffangolare , e da mag- 
gior fplendore ,& perche. n.1,p.604 

Calor elementare »c& naturale fefiano del 
la fleffa conditione. Mq. pr LT 

Camaleonte come rapprefenti li colori del- 
lioggetti, fopra quali ripofa. Diuerfe 
opinioni. n.7-p. 489 

Capo dell'animale fe fia più nobile del co-. 
re, del fegato. Diuerfe opinioni. nu4» 
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hi accordata al tuono d'un'altra rifuo- 
na al tocco di quell'altra . Diuerfe opi= 
mioni + nu.10.p.295 
Cicli fe fiano per natura corruttibili. Diuerfe 
opin. nu.7.p.159 
Cieli fe fiano corpi femplici non compofti di 
materia, & forma. Diucrfe opin. nu.g* 


p.160 
Cieli tutti nonriconofeano il medefimo cene 
tro. n.I.p.271.M4.P.569 


Cieli eccentrici, & concentrici. n.1. p.271 
Cielo fimpliciter eccentrico portail corpo 
del pianeto. ibi. & perche. nu. 4. p.569 
Cieli fe hbabbino alcuna operatione nel mone 
do fottolunare. n.13-P.345 
Cieli fefi monano perpetuamente, & na- 
turalmente » ò nÒ » Omero prater Na= 
d turam. 
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turam. Diwerfe opinioni. ‘nu.4. p.352 
Ciclo primo mobile fi moue più velocemen- 
te dall’orto all'occafo, che tutti gl'aleri 
Cieli inferiori. nt. per 
Cicli fe fiano di figura rotonda. Diuerf. opi- 
nioni. n.I.f.122 
Cielo fupremo fe fia in luogo. Diuerfe opi- 
‘nioni. n.1.p.482 
Cognitione come fi dica farfi per affimila- 
tionem. n.10.).667 
Cognofcitiua virtà come fi trasformi nel- 
l'oggetto conofciuto + ibi. 
Corpi celefti fefianotanto più nobili l'vno 
dell'altro, quanto fono più alti nel fio. 
nu.4 p.q400 
Core dell'animale parazonato al Cielo ,& 
‘perche. nU.1t.P34 
Diamante ferefifta al fuoco . Diucrf. opin. 
nU7.P-453 


Diamante come poteTe ritronarfi nel mezo - 


d'unmarmo . " Mqp.s21 

Donna fe poffitramutarfi in buomo quanto 
al felfo,& come tale. bauer figli. num.7. 
p.a3t 

Elementi grani fe nella loro sfera lafeino 
Sentire la loro granità. Diuerfe opinioni. 
n.10.p.82 

Facoltà vifiua in qual parte dell'occhio ri- 
fieda. 


n.7.p.142 
Facoltà vditiua in qual parte dell'orecchio 
rifieda. n.7.p.612 


Facoltà regitrice d'Anerroe, & fue qualità. 
n.4.p.38 
Fafcino fe fia operatione naturale . Diuerfe 
opinioni. N.4.P.414 
Fenice fe sabbruggi , & rinoui à raggi del 
Sole. Diuerfe opinioni, n.10.p.456 
Pigliuoletti che dall'utero materno atterri- 
feono gl'inimici» & perche. nu.1.p.16 
Firmamento perche ftimato più nobile de 
gl'altri Cieli. m.12.p.164 
Forma celcfe fe poi informare materia 
" Sottolunare. Dimerfe opinioni.nu.10.pag. 
16 tà 


Forme celeSti, & humane da chi fianofa- 
bricate nelle pietre. Diuerfe opin. nu.10. 


P:437 
Forme foftantiali fe fiano latitanti nella pri- 
ma materia. Diuerfeopinioni. n.7.pag. 
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Forme fottolunari fe fico introdotte dalli 
agenti inferiori, ò dalle fofanze fepara- 
re. Diuerfe opinioni. n.7.p.340 

Frafcino con l'ombra fola fuga li Jerpenti, 
e perche. n.13.0.89 

Fuoco fefiritroui fotto la luna. Diuerf.opin. 
nu.1.p.383 

Fuoco perche non danneggi il Cielo della 
Luna. ibi, 

Fuoco fe poffi feruire per nodrimento. nu.3. 
p.386 


Fuoco non offende il Piraufta . ibi. 


Fuoco lafcia illefe dalle fue fiamme alcune 


perfone. n.7.p.3 88 
Se quefta fia operatione naturale . Dinerfe 
opin. n.7.p.389 


Fuoco non offende chi è onto con il fucco 
della Palma Chrifto. ibi. 

Fuoco non offende chi è onto con l'herba 
Sempreuiuo, ib. 

Gallo bianco porta terrore al bafilifco , & 
al Leone, & perche. Diuerfe opin. nu.7» 

.23 

Pra AR perfetta, & imperfetta, c&x in 
che differenti. n.13.p.12 

Huomo di core picciolo più corraggiofo , € * 
robufto. n.4.p.20 


Huomo grande perche tal'hora nafca di 


padri piccioli, & picciolo de grandi.n.t. 


:9 
dino vecchio fe po(fi ringiouenire.num. 1.» 
p.205 
Huomo.come vina prima vita di pianta, 
poi d'ani male, finalmente d'huomo. n.4. 
p.208 : 
Hirpi popoli Stauano nel fuoco illefi, & per 
che. ru.7.p.388 
Imaginatiua della madre » come in tt 
ne 
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nel'parto l'imagine dell'oggetto im.agina- 
t0,. A n.7.p.6 
Intelligenze motrici de cieli non fi francano 
nella loro operatione » 5 perche. n. 1o.pi 


44. . 
Intelligenze come fiano di virtù infinita. 
ibid. 
Intelligenze fe fiano tutte: d'uguale perfet- 


tione. n.7:P.372 
Intelletto agente che fia Diu. op.num.13.pe 
670 


Zeone robufto, & coraggiofo, perche di core 
picciolo, & abondante di fpiriti.. nu.1.pr 
257 

Lucerne perpetue come fi mantene(fero fen- 
Za nuouo fomento.. n.1 3-L-597 

Luna fe fia creata in plenilunio. Diu erf.opm.. 
n. p.3 36 

Luna fe fia macchiatay& che fiano le mac- 
chie. Diu.opim. mt6.p.133: 

Luna più veloce nel plenilunio, ibi. 

Luna effigiata nella pietra felenite. n10.p. 


37 
mtaloria fottolunare fe poffi e(fer informata: 
da forma celeSte. Diuerf.opin.num.10.pe 
z16.. 
Milza tagliata fà l'huomo di gran velocità. 
n:4.p.125; 
Dioto come fia caufa del calore Diuerfopini. 
m.4.p.640 
Dio, amore fra due da che proceda,n.13»- 


. fuoco » | mumeri4.{pagin.:386 
Polpo come (i poffa tramutare rnidiuerfi 
._ €olori Diuerf.opin. n4p-322 
Polpo inganna gl'altri pefci. ibi. 
Polo Artico, & Antartico regolano lina= 


uizantio nI.P549 
Polo Artico ba l'Orfa, Antartico la Cro= 
, ciera,. ibi 
. Qualità prime fe poffano effere vguali ad 
pondus nel mifo. Diu.op.. n.13.p.148 
Rinoceronte animale foruffimo. nu.7.pag.. 
115: 
Rofacon l'odore vecide lo fearabeo , ci 
auoltore,è perche». MIO.P:47I 


Rofe, & garofani percheriéfoano più belli, 
&r odoriferi piantati vicini: all'aglio. 
, cipolla. n.7.p.644 
Sapore confifte nell'humido » & nel fecco 
16.p.89* "o. 
Sapore fe fia inuariabile nell'oggetto fapo» 
rofo, ò venga variato dal gufto. Diuerf.. 
opiw.. > ibi. 
Selenite pietra ha in ‘: effigiata la Lunas» 
con la quale crefce, > cala, nur 0.pags: 
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Sogni di quante forti fiano , && de fogni di=- 
sitio D10:p.197" 
Sogni dellamattina più.veraci, è perches ». 
ibi. 
Sogno cofa fiascome fi formi, &» da che pro=«- 
ceda.. n.10.P.391 
Sognano alcuni di fuoco, altri d'acqua altri. - 


p-514 
Oglio come poteffe ritrouarfi dentro uns divolaresere. è perche». ibi. 
marmio.. n4-p.53 1 Sole; è fiellò fofiano della medefima condi= 
Oro chimico fe fia perfetto. Diu..opinn.16,, —tione del cielo». è d'altra: natura Diuerf. 
p.s80° | opin.. i M.I.p.303 
Palma Chrifti difende dal luogo & perche .. Sole hà virta.vitale; difeccante » & rifcal=. 
n-7.p-389 dante. n.1.p.446 
Parte «eftra del cielo qual fia: n.7.p.324- Sole come dilezuila nene,& condènfi it fan- 
Parte deltra dell'animale fepiù degna del- 0; i M4-P:4 49 
la finiftra: ibi.. soli fe babbi macchie. MIO.P.S75 


Pasto d'otto mefi perche non viua: Diuerf.. 
opin. nI.P.349: 


Piraujta fi genera, & nafces &r nodrifee nel 


O 


Sonno cr fue vtilità.di , è danni: nu:4.p.37" 
Sonno da chifia indotto nell’anintale,. ibi. 
Stella faccata. dal cielo» & portata qua. 
decano d 2 già 
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giù /e fi trattenirebbe , ò nò + Diwerf. 
opin. m.7.p126 
Stella apparfa 1572. nella Caffiopea fes 
folle fetta del firmamento , ò cometa, Di- 


uerf.opim neT.P.5 85 
Stellaria pietra bà l'effigie delle frelle, & di 
molte. 10.437 


Temere vna perfona morta da che proceda. 
n.10.P.27 
Tera fe foffe forata dall'una all'altra parte 
della circonferenza arriuata la pietra» 
al centro fe profeguirebbe. Diuerf.op.m.1. 
psi 
X acuo fe fi dia.Diuerfopim n.10,p.60 
Se Dio fi ritrowi in effo, ibi. 
Facuofefidaffe » feilmoto ineffo fi faceffe 
in tempo , ò in iftante.Diuerf.opin. n.10. 
.128 
Wacuo fe foffe fotto la Luna, liveli difcen- 
derebbono è riempirlo, & perche. n.4.p. 
I9L 
Witi nella Germania citeriore che produco- 
no broccoli ».&5 foglie d'oro» è perche. n. 
I,p.153 
Hiftorie». 
Africani , Indiani , & altri velociffimi nel 
corfo. Mo4jP:3 
Aleffandro nell’otero materno acclanzato 
Prencipe, e figlio di Gione. = m.1.p.r6 
sAleffandro col folo nome faceua prodezze » 
n.10.).27 
Aleffandro tanto amaua EffeStione >-che lo 
Stimaua fe fteffo. n.I.p.398 
«anamifia,es altre donne diuenute mafchi , 
© came tali hanno generati figli.mu»7:p. 
230 
«Antioco fi ficcua chiamare Sparauiero, è 
perche. nI 3.].253 
«Archimede ».liberò Siracufa. con li fpecchi 
d'acciaio. . mio,p.,629 
sAriStippo volena doppio fipendio da chi 
andana alla fua fcuola doppo effer fato 
difcepolo d'altrofilofofo , è perche. nu.4. 
p-138 ata 


«Ariftomene Meffenio foloin vna giornata» 
vccife trecento Lacedemonij. nu.4. pago 
20 

Dario portaua fopra la vefte tre fparamieri 
di ricamo. nu.13.f.253 

Diamante ritronato dentro vn marmo.n.4» 
p.521 

Donna, che partorì'vnafiglinola tutta hir= 
futasbanendo conceputo mirando vun'- 
imagine di S. Gio: Battifta. n7.p.G 

Eteocle,& Polinice fiatelli difcordiin vis 
ta, & morte. n.13P.514 

Enandro Ré al figlio Pallante diede io fcu- 
do bianco. n.13.p.620 

Fango fiammegiante come difendafi vna 
Città affediata. n.13.p.630 

Filippo ewitò contro fe li proprij fudditi per 
trattarli nale. n.13.p.362 

Filippo I. Prencipe d'Auftria amogiiato 
con Giouanna Regina di Spegna confe= 
gui titolo di Rè. ni.LO. p.r02. 

Fratelli due di virtà contrari: neile fpalle 
nel chiudere» & aprire le poru.nu.4.pug.. 


06. 

Cos perche foffe detto tricorporeo.nu.1.. 
p.s0I 

Hivpi ftanano nel fuoco illefi, &x perche. 
nu.7.p.388 

Hunmiade col folo nome atterriua li turchi, 
nu. o,pa26 

Huomo che viffe nell'Imdie trecent'anni, & 
tre volte ringionent, m1.9,20$ 

Huomodicent'anniin Taranto ringioueni;. 
&° fopramiffe molto. ibi,. 

Lodonico XII. Ret di Francia col feono del- 
lacroce pretefebonorare alcuni fuoi ca-_ 


uallieri. n.10.f.560 
Chiamaua la Croce alfabetto di Chrifto.ibi,. 
Lucullo:e fuoi luffi. n.4.p.385. 


Marulla preferuò da turchi il' Caftello Coc+ 

cino in Metellino. n.r3»p.578. 

Honorata dal General Feneto. ibi. 

Nanfi nella Lorena protetta contro li he- 

— retici doppo hauer abiurata. l'herefia: 
ai i «Ariana 


È 


Sai 
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Ariana » > num.7. pag.247 
Miracolo di tre globi belliffimi all'hora 
comparfî + ibi. 
Oglio ritrouato dentro vn marmo in Regno 
di Napoli. nU4.p,521 
OreSte, &w Pilade tanto concordi,che l'uno 
volena morire per l’altro. n.13.p.514 
Pericle nell'vtero materno atterrina li gre» 
ci. m.I.p.16 
Proclo con li [pecchi d'acciaio liberò la-Cit= 
tà di Coftantinopoli. n.10,9.628 
Profpero Colonna molto coraggiofo alla di- 
fefa di Rauenna + miO. p.593 
Quinto Flaminio acquiftò ta Teffalia con 
la clemenza. n.13.p.362 
Regina d'Itala epilogo delle virtù de gli 
antenati, n.10, P:i491 
Roma trauagliata dalla peStilobza come 
folle liberata. N.13.P+315 
Romani priuati di feno da alcune marrone, 
come foffero liberati . ibi, 
Ré fi coronauano contante corone» quanti 
erano li Regni ad cffi foggetti. n.16, pag. 
8 


Sifambe Madre di Dario adorò Efeftione 
per Ale/sandro, eda quefto fi compa- 
tita. n.1.9.398 

Soli tre comparft nella nafcita di Christo,& 
conuertiti in-vn folo, nmUIO: P.349 

Solitre veduti in Germania con tre fpade 
di fangue nel mezo di lorom.10.pag.250 

Stfano ancora vagiente fil coronato Rè di 
Quarta è n.1 .p.r6 

Taleie come fi.ndo in terra mifurafse l'al 
tezza d'yna torre fenza ponto errare + 
m.169.67 | 

Tentiriu: hbuomini picciolifimi come domi- 
no li cocodrilli . n.4:p.r0 

T'oodofio ilgiouane a pena nato è acclama- 
to Imperatore. nu. .p.16 

Trionfi come folenneggiatida Romani,n.4» 
p.176 

Vaje due vno delle pioggie > l’altro de 

Qssii è che aperti dauano è l'vna , d 





l’altro + numero 4: pag.306 
Virginia Romana priuata di nobiltà, pere 
che fi maritò con buomo plebeo. nu.10+ 
p.102 
Vladislao è pena nato fà coronato Ré 


d'Ougaria . nI.p.i16 
Zifca Boemo di fommo terrore 3 à fuoi inimi= 
ci anco morto, e come. n.10.].26 


Imprefe 

Acqua , che fcende da un colle, & monta 
fopra vn'altro col motto. Defluens Ele= 
uor , oxere Defcendendo Afcendo. 
î+4,P.54 , 

Brocchiero con campo bianco , & motto» 
Virtutis trophea ncue non degener 
addam. nu:13.p.620 

Cane latrante alla Luna col motto. Frultra 
agitur vox irrita ventis s owero inf 
Caflum . n.1.p.636 

Cetra da mano toccata , che fa fuonares 
vn'altra accordata allo ftefso tuono col 

| motto, Alijs pulfis refonabunt. m.10. 
p.296 

Ciprefso auiticchiato da vna palma. Etit 
altera merces. n.10. P.593 

Fenice mirante il Sole nel mezo d'unrogo. 
Vtviuat. MIO. P.456 

Fulmine che percuote vn monte. Feriunt 
fummose n.10. P.437 

Lampada ardente fopra l'altare della Dea 
Veîta. Noltralatensaterna magis + 
NU.13-.P.5 97 

Lucerna ardente alla feoperta. Imbres 
ventumque deludit. ibîe 

Diartelli due per battere il fero fopral’in- 
cudine con il motto: Alternis iRibus e 
mn.8.p.613' 

Pietra focaia percofsa dall'accialino’. Per= 
cuflamicabo, osero No: fine motu. 
nu.4sp:6 40) 

Rofapiantata frà due cipolle, Oppofitis. 
fragrantioresi m7.p.644. 

Sole,che ferendo un mòte di neue lo dilegua 
colmato, Cito Dilabitur. nI4 P-449 

Sole 
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Sole che indura il fango . Siccabitur eftu .. 
ibi.. 

Sole»che paffando per vna caraffa di cri= 
Fallo pezza vn diamante.Et Dariora.. 
#-70.:452. 

Specchio rapprefentante il Sole. Vt Valeo,. 

_.Quero Receptumexbhibet. n.13. p.g60. 

Staffa col motto. E più veloce s e piùficuro 

"eilcorfo.. n.8.p.613. 
Leggi. 
«Adulto battezato in pericolo di morte fo- 
, praumendo fe poffi effer ordinato Sacer= 
dote. no. p.359 
Cenfo che cofa folte, &x dchi impofto.. n.13.. 
.266. 

Dettatore chi foffe, &x perche foffe creato .. 
NU.L3.P.314 

"omne fe polfino effer tutrici .. Diuerf.. opin. 
_MU4.p.536. 

Figlio naturale , & legitimo qual fiam.13, 
p.219: 

Figlio legitimo, ma nonnaturale.. ibi. 

Figlio Adottiuo, gr Arrogato . ibi. 

Figlio Adottiuo quando fucceda al. Padre 
Adottante.. ibi. 

Honore fetanto afcendada figli à padri ;. 

come da quefti difcende è quelli ..nu.13,. 
P-407: 

Regina maritandofi con. foggetto inferiore: 
Se communichi, d quefto. titolo. di Rè è. 
n.10.p.102. 

Scruo può.e[fere adottata in figlio. dal Pa- 
drone + 

Spadone pud.adottare.in figlio ». benche non 
poffi generare.. ibi.. 

Supellettile che fia, &» qualicofe fiano in 
effa annouerate. Diuerfe opmioni.num.4.. 
p.608° 

Tutella di quante forti.. nu.4.p.5 36: 

Tutore» & Tutrici Astiliani d chi fi daua=- 
no. 

Vafi Delfici annouerati. nella: Jnpellettile 
come foffero fabricati .. n.4 p.609. 

VW affallo fe fia obligato aprire le porte della. 


n.13.p.220- 


ibi.. 


Città.al Padrone »che viene: fdegnato:. 
NUTP.59L 
Matematiche. . 

Centro Magnitudinis , & Grauitatissdel- 
la terra fe fia n folo ponto, è pur due fe- 
parati .. nu4q:p.625 

Palla meza di le gno, & mega. di pietra fe 
habbino il medefimo centro magnitudi». 
nis,& Grauitatis. ibi.. 

Sfira, & circolo figure maggiori , & minori- 
dell'altres e come.. m4P485, * 

Medicina. 
«Adipe fe fia animato. Diuerfe cpinioni,m.4.-- 
» p.156 ‘ 

Capo dell'animale fe (ia più nobile. del cuo=. 
re, cr delfegato. Diuerfe opinioni, ug + 
p.96: x 

Corpo come fi rende finido. dal Medico è. 
NU.LO.p.5 27 

Donna.fe poffitramutarfi in buomo..nu.7»- 
p.231 

Elixir vita fe ringionenifca » à nà, nu. Pago 
205 

I afrmisà fi medica con. medicamenti con-- 
trarif.. n.7. P.572 

Diali geaerati dall'otio.. n.16. p.a 68: 

Medico dene offeruare. li fegni: dell'infermo. - 
nu. 10.p.392. 

Micdico deue agiutare lamatura. n.7:p.35 5 

Diclancoma fi deue purgare per inferiore , e- 
perche . ibi.. 

Oro chimico fe poffi feruire per oro potabile, . 
@& medicamento nell'infirmità. num.16.. 
p-581 i 

Parte deftra più nobile della. finiflra, e per=- 
che.. n.7.P-325 

Parto d'ottomefi perche non vina. Diuerfe 
opin.- n.T.P+349% 

Pillole auree come falutari- m.16.p.268. 

Plemizide cofa fia &x come fi curi. nu.10.. 


pag.9: 
Qualità prime fe: poffano: effere vguali ad 

pondus nel mirto .. Diuerfe opin. nu.3 35 

p.148. VECI: 
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Rofe rome medicinali. * n.13.P:475 
Sanità fi conferua con medicamenti fimili. 
nu:7-p.57% 
Temperamento perduto come. fi ricuperi . 
n.7.P.571 
Vditoin che parte dell'organo rifieda té 
. come l'organo fia fabricato. n.7.ps612 
Metafifica + 
‘Confidera le cofe dalla materia feparate . 
Ricerca intelletto elenato. Non s'infegna 
è fanciulli, e perche, E profeffione nobi- 
liffima + MI3.]+201 
Meteorologia » 
Alone ò corona intorno al Sole , che fia, & 
come fi facci. n.10.p.181 
—Adorna maggiormente il Sole + ibi. 
«Alone intorno al Sole, ò Luna » che cofa fi- 
guifichi. n.10.f.478 
Comete cofa fiano. Diuerfe opinionimum.4. 


P.273 
Comete che fignifichino , particolarmente 
nel mezo Cielo. n.16,p.632 
Folgori come generati. Diuerfe opinioni.n.4- 
P.503 
Fulmini percuotono Le cofe alte &x perche. 
nu.10.p.422 
Fuoco perpendicolare , & lambente , che 
fiano. n.r.p.188 
Iride cofa fia. Diuerfe opinioni. nu.6.p.497 
Iridecofa figmifichi. n7.p.627 
Ifole fommerfe dalmare s&riforte dache 
proceda» m.10.p.I15 
Mare tal'hora diuenta terra , & queftao 
quello. ibi, 
Diiele che fia, & come fi generi. Diuerfe 
opin. m.1.p.109 
Ouoriempito di ruggiada, e& posto all'oc- 
chio del Sole‘afcende all'alto > e perche» 
n.7. p.194 
Parelly ò Solitome frfabricano, & che fi- 
gnifichino » & fe fiano nell'aria sò nel 
_ Cielo. n.10. f.249 
Tremoto fe poffi effere vniuerfale ds tutta 
la terra. Dimerfe opinioni + nu.t 3.p.137 


‘Tremoto nella paffione di Chrifto fi vniuer= 
faliffimo. è bi 
Moufica. 


Perfidia è vna regola di Mufica "fata 
quando due cantano d viccenda , & l'v- 
na ripiglia il canto dell'altro. nu.4.pag. 
439 

Rufignuoli banno infegnato queto modo di 
cantare. ibi. 

Rufignuolo col fuo canto s'affaticaua vipi- 
gliare le ricercate d'un fuonatore. n.4.p. 
431 

Rufignuolo è tanto amatore del canto, che fi 
sfidagl'altri à cantare ,.& più tofto che 
cedere vi Safcia la vita. ibid. 

Poefia » è Fauole. 

«Abarino velocifimo nel corfo sè perche. n. 
4pI | 

Apuleio mangiando rofe depofe la fembian- 
Za di giumento, & tornò buomo.n.13.p 
475 

Cadauero di Hettore onto da Ventre con 
l'oglio rofatofa preferuato de cani. niro. È 
P47* A | TRO 

Cicala fopra un liuto sche fupplifce ad vna 
‘corda rotta. n.3.p.226 

Defcrittione di Claudiano fopra la Sfera di 
vetro fabricata da Archimede. mi o.p. 
312 

Deferittione della Ratua d' Hercole fiimato 
da Galli il Dio dell'eloquenza, n.10.page 
328 


-Deferittione della pietra Alettoria , &x fue 


“virtù. i n.13.P.33I 
Defcrittione del'cimento d'vn Riuoceronte 
convn' Orfo di Martiale. = n.7.p.113 
Defcrittione di perfona ringionenita.nu.1.p» 
205 
Defcrittione della Libra coftillatione cele- 
îte. mi.p.qii 
Defcrittione di Gerione detto tricorporeo. n. 
CT.p.s ot 


Defcrittione dell nffe del-cielo,&de poli. 


n1.p549 5 
I 
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Dejcrittione dellaCometta.  n.16,p.632 

Domitiano nato al mondo,acciò per efso fia 
conofciuta lagrandezzadelli Dei. n.16. 
&-299 

Tauola di Narcifo n.1.f.428 

TauoladiCaftore, è Polliue.  n.7.p.507 

Iridefinta con la bocca di rofese& perche. n. 
7.pe469 

Pefci da Fidia dipinti, fe fo(fero nell'acqua 
fto. tanto al vino erano fa= 

ricati, n.10.).312 

Rofa dedicata à Venere. n.7.p.469 

Spirata Cretenfe fatta macchio. nu.7. pag. 
230 

Politica. 

Prencipi per aggrandire iloro ftati fe deb- 
bano feruirfi più tofto della clemenzasò 
della forza. n.13.p.361 

Profpettiua. 

Altezza d'ina torre come Stando in terra 
fi poffa mifurare fenzaerrore, nu.16, 
Paz:67 

Centro dello fpecchio concano contiene in- 
finiti raggi del Sole , è perche. nu.7.p.57 

Corfo della maggior piramide luminofa con- 
tiène infiniti raggi. ibi, 

Corpo opaco maggiore produce maggior 

© ombra, é perche. n.4.p.291 

Corpo paco nella fommità d'un monte» 
produce l'ombra nella declinatione col 
capo all'ingiù,& li piedi all'alto. nu.7. 


.307 
PRA diafano dalla parte pofteriore dene 
effere terminato , & dall’anteriore terfo 
per poter rapprefentarel’ oggetto. nu.13. 

p.460 
Corpi luminofi viniti infieme mandano & 
più intenfo, &r più diffufo il lume. nu.10. 

.51Q. 
Imagine dell'uomo riceuuta nello fpecchio 
do rapprefenta più perfettamente , che la 
pittura, è perche, N.13.P.440 
Manicra bell:ffima d'accendere fuoco ins 
| materie duriffimè con vnfpecchio conca. 


uo, vna palla di triftallo. n.4.p,259 
Oggetto veduto con due occhi » perche com= 
parifca vn folo. n.4-p.76 
Oggetto vedutocon occhiale ordinario per 
che comparifca (enza inganno. n.7-P.79 
Oggetto veduto con occhiale fatto à qua» - 
hit perche comparifea moltiplicato » 
ibid. 
Ombra.conofciuta come facci conojcere vn' 


altezza non.conofciuta. m.16,).68 
Ponto indiuifibile produce vn'ombra infini= 
ta. n.13.P.494 


Sole trapaffando co'raggi na caraff: d'ac- 
qua ripiena,fe poffi pezzare vn diamane 
re. n-7-P:453 

Specchio concavo rapprefenta l'oggetto 
maggiore di quello fia. n.16.p.441. 

Specchio non rapprefenta l'imagine dell'og- 

getto mà l'oggetto in diuerfo fito,n.7.P.539 

Specchio rapprefenta in fe, alla deftra quet- 


lo inmoi (tà alla finiftra. ibi. 

Specchi come accendino il fuoco percolfi da 

Raggi del Sole. n10.p.639 
Teologia, 


Adamo nello (tato dell'innocenza fe foffe - 
fiato fenza dormiresi come. —n.7.p.40 
Angeli venendo dal cielo in terra fe facci- 
nosqueîto moto in vn'inffante,ò in tempo 
diuifibile Diuerf.opin. n.13+p.130 
sAngeli fe fiano compoSti di materia, for- 

ma fifica.Diuerfe opinioni. n.10.p.278. 
«Angeli non conofcono vgualmente le cofe 
in Dio. n.9.p.664 
Alcuni Angeli illuminano , e non fono l- 
luminatisaltri illuminano cs fono illumi- 
nati altri fono illuminati, & non ulumi- 
nano. ibi. 
Cielo criftallino fefia della natura dell'ac- 
que clementari. Diuerfe opin. nu.4-p.588 
Chrifto s'babbi hauuto Angelo cuftode. n.7» 


p.99 ni 
Chrifto fuperiore à gl'Angeli. ibi. 
Chrifto bebbe tre forté di gratia,e quali.nu» 


SPE Chri- 
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tia di capo. 


‘-Chrifto fe poffi ner 5% ad 


a gloriofi fono ifpaffibili,® perchem.î3. 
P:394% 
Corpi gléviofi Sohriodfadi phi filo 
non fariano offefi. 


Creatione fe PA e 19 od 


trele Diuine Perfone. Diuerf. opin,n.7.p. 
434 0 È aomijit: si 
Demoni} non , ponno carfare vnercotato Un 
werfale, + \omit3:p:338 
Demoni ponmo mowere ficetrerziei. fer 
fi del corpo, non quelli dell'avitza;mafe 
fimè la vclontà ». foto pae madauo faa- 


RENTRT un 


deutis.. pae suen gii ridi. 
Demoni fe poffino thamutare gl buomini în 
giumenti, * . W13.P:475 


Diofefi ritroni nek vacuo extra coelum Di- 
merfopine .» i. IRLO.p.o 
Dio\fommansente fciente;, perche fomma- 
suenttimmateriale,  » i\\war3:p:282 
Dio fo prffife bricare vna creaturazi cuilà» 
gratia fia connaturale. n.7.f.403 
Dio è eterno perche immutabile.n.16.p.601 
sia è "Sdi è Spesulatiuo.. #3 P' 


riglio di Dio folo fî dice Imago Dei non lo 
Spirito Santo. 
Figlio di Dio l'imaginaperfetta.. ibi, 
Figli in Dio' Je poffino effere più che vno na- 
turali. mt 3-2.653 
Figlio di Dio effendo eterno » come at Da- 
uid.Ego hodiesgenui te. 
Generatione perfettiffima in Dio, n.1 dp: 12 
Gloria dell’ anima fe diuenterà intenfiua- 


A fine della Tanola delle Eruditioni, 


TO 1 


"Gratia 


sl WaL3:P.439:. 


sibi» 


e te magiore pal'trortione di quella al 
n.7.p.178 
n3.p.209 
abirvale differente dall ettufezib. 
pri fine la‘giftificarione, A ibi, 
Se finaile &Dio. 13 ibi. 
mote pela divtntar Angelo.natop, 
279 
Huomo è imagine di Didimperfetta,& per 
ciò ad imaginem Dei. n.13.P439 
Maghi non ponno farveri miracoli , è per= 
‘che, ..<- bogbtias* (i mrp:223 
Maria comefî diaverapolicamente Madre 
\dipuifericordia, sy di:Deità. n.16 d 
119 «C:8980 
Maria fe nella Jua concentionie riceue(fe pià: 
gratia de fupremo angelo. Diuér/. opin. 
mISp.168 » 
Nome di. Dio. alti affolatialtriratativin3, ; 
1608 
vildre Etcrnagenera il Figlio. contemplan- 
do la Duna Effenzacomeutri livatribua 
ti | Mel 4:P.È3 
Padre Eterno hà prodotto il tutto -per il 
Verbo,come s'intenda. . - n.7.p+434 
Rofa fefia fata creata: con le fpine. Diuerf. 
pim o: È »  -MtPg63. 
Sogni digizi ne quali Dic.riuela. all'huomo 
«molte vofesfe fi diano. n.10.P.L97 
Sogni diuini fuccedono più tofto la mattina, 
è perche. . .  r110;p.198. 
Softanza del pane,<& del vino doppo la coh- 
facrationerfe. reftî. mI3.p.398 
Spirito Santo fe fi fi poffi chiamare Padre di 
Chrifto. . Dl 3 P- ica, 


Gratia F i fortia dell'anima. 


e ” TAVOLA 


è 


det hinil- 


“ORI 


%. I, sione 


DELLE COSE NOTABILI 


Pasi 






u R 
Abele. 
a es%/) Erfeguitato da Caino , perche 
TÀ 4 Va i A . 
Au A feaperto giuflo, & inna- 
SZ C GORtE n6-P417 
UE Abramo. SUE 
DA IZ? Partendo dalla cafa pater- 
ma fà da Dia fatto grande. u»6.f:275 
Adamo. i 


Fù creato da Dio di terra roffa. nu.6, pag. r 


417 ; 
3 Affetti del mondo. 

de ilricenimento delli fauari ce- 
defti: Vedi fauori celefti fanno l'anima 


Ml 
Amorè. 

“Amore dì Chrifto verfo il genere humano lo 
fece fubito nato circoncidere, Vedil'Elo- 
gio 1. per tutto hum.$.-p.s» &c. Amore 
dell'uomo ‘verfo Dio rende la leggedi 
Chrifto femplice leggiera spicciola, «& 
foane all'oppofito riefce à chi non ama + 
Vedil'Elogio s.dell'ApoStolo S.Mattia. 

Andrea Apoftolo. 

Riportò dallacroce conaggio s bomore, &in 
Paradifo. Elogio 34. pertutto, habitò 
fotto il polo auftrale «della carità nu.2. 
p.150. bebbe per regola della fua naui- 

atione la crociera ibi. comparue robu- 


Ro fopre le proprie forze nu 3. part.5 5%» 


ET CONCETTI. 


fu fortiffimo nell'operare, & nel patire» 
<«& perche nu.5.P.553-354. acquistò co- 
raggio nel folo mirare la croce efaltata 
.6.p.55 5» fi fortiffimo nel patire , per 
chebebbefanorenotel Ariete della cro- 
-reyCMarte del Verbo Eterno nu.8.ps 
.557. fim fommo honore il titolo di cro- 
cififfo nu.9.p.35:9- dalla croce come dal 
principio dell'alfabetto di Chrifto impa- 


na 


rà» che il fommo bene da effa dipendem. 


1t.p.561. Lacroceli ferui per feala di 
falire al Cielo n.x2.p.562.comeffa diede 


la fcalata alla fortezza del Paradifogr 


l'acquiftò confacilità &r preffezza 
14.p 564 
‘ ». U Aagelo. 
Angelo diuenta che fi fiacca dal mondo n 
9.p.278.0.11.p.279 
:- Anima» i 
Anima è-Cielo. n2.f.3 
Quanto più fiaccata dal mondo tanto più 
«capace ili:Dio . Elogio9. per tutto » Elo- 
ggio 17. pertutto. «Elogio 12. per tWito» 
. Anna Madredi Maria. 
“Cioacbino,dr Annafuroro fopra modono= 
biliari dalla loro figliuola Maria . Elo- 
[gio 33. pertueto . La felice configara» 
tione della Trinità concorfa alia nafcità 
di Marta pronoftica l'honorewolezza di 
quefti genitorin,2.p.x67.à guifa d'Elia 
bebbero duplicata fantità doppò il dono 
della fecondità n.3.p.269. Gioachino » 
& Anna prima baueffero maria efferci» 
tauano folo la vartà nutritiua » © au- 
mentatiua, & alimentando li poweri ; lt 
Minifiri del tempio  &s la loro famiglia 
con 


‘Fauola dellecofe Notàbili y& Concetti. i 


con le loro foftanze » &r ‘aumentando 

l’anime lora con orationi digiuni , &rla+ 

grime,nu.5.p.370. Doppo baner baua- 

ta quefta figliuolala fecondità li fece più 

rigwardeuoli, ibi. Maria perche fa figlra 

di duplicato accrefcimento come Giòfef= 
fo, non folo honord fe fera s «mali fuoi 

padri inficme s nu.6.p.372. furonol'in- 

telligenze affiîtente al Crelonobiliffimo 

di Maria nu.8. p.373«furono Prencipi 

naturali » perche generarono la Prenci- 
pefsa Maria nu.9.p375+d guifadi cor- 
pi opachi furono da \Biaria maggiore 
mente illuminati per-4. capi. num.11,. 
P:377. Sperarono come. Enos.efsere no. 
bilitati con titolo di Dei per efsereftata 
ta.loro figlia , Madre, fpofa x figliuola 

di Dio,nu.12. p.379: arriuò: alli confini 

dell'infinito la loro dignità,perche Padri 
di Maria, & Aui del figlio di Dio. n.14. 

p.380 

Antonio di Padona. 

Fw tanto fauorito dal Ciclo, che comparne 
anco un Angelo, & vn Dio di fapienzay. 
perche fu totalmente faccato dal mon- 
do Elogio 17.per tutto. Fù Cielafimpli- 
citer eccentrico, & percià meritò porta- 
re nelle braccia il del Sole Chri- 
Bonu.z. p.270. fù vu fottiliffimo vapo- 
petto-dalla terra ffaccato , & perciò ac- 
cefo d quifa di Cometa lucidifima ynu.s» 
P.374. imitò Chrifto afcendente è Gie- 
rufalemme; acciò quefta difcendeffe è lui,. 
ibi. Imitò Abramo partendo dalla cafa 
paterna, & faconeffo fatto grande n.6.. 
P.275» Nacque fotto la: coftellatione del 
Leone » Sterile s rigido, & afpro, ma ad' 
ogni modo fù grande nellaserra, «5 nel: 
«Ciclo,num,8.p.276.- fiè Angelo ad imi- 
satiane de Santi Apoftoli , perche mam 
cante di-cofe tervene,nmg' p:278: fiarcò: 
così perfettamente l'anima: fua dalle co- 

fe delmondo y che la refe di conditione 
«angelica sun1t. p.a79.ad efsempio di 


Giacob fi fece lottatorecon Dio,c& ad efe 
foruguiate per bamer abandomato il one 
do,nu.r2. p.280.Fà fommamente foitr= 
te perche fommamente immateriale;. 
nu.14.p.281.382 

Apoftoli » 


Fatti Angeli , perche Raccati dalle cofe del 


mondo, num.9.p:378. riempiti di fauori 
celefti perla medefima ragione Elogio 
12. pertutto trasformati intanti Cieli + 
BULI:P.I17" > 


Bartolomeo Apoltolo .. 


pei fd fommamente inmocente per 


quefto fà così crudelmeme mal tras» 
tato Elogio 26.pertutto. Echiamato, 
Filius fapendentisaquas nu.2. p.412. 
è nato fotto la coRtellazione della Libra, 
&» perciò fà mal trattato sibi. fa come 
Dasidinnocente, &y perciò perfeguitatoy 
nu.3-p.414. fà fafcinato da fuoi perfe» 
cutori, perche era da e(fi ìnuidiato per 
la fua bellezza ynu.s. p.g16. innocente 
come Abele , co perciò d'Afiage mal 
trattato, mu-6p.417. bebbe propitia la 
cafa della Religione, & perciò perfegui= 
tato da Sagittario, & Saturno de gl'em 
pi» nu.8: p.4 18. &c.. imitò Chrifto, che 
per effere folo innocente ». fola: fa pofo al: 
findicato, nu.9. p.420, fà monte altiffi- 
mo-di perfettione, & perciò: foggetto al- 
le percoffe de fulmini de perfecutori s. 
numi 1.p.422. fi come Giofeffo per la 
fua: innocenza fi giudicato. colpewole » 
nu.12.Pi4 24. bebbe in'aftendente la co» 
Siellatione del Toro, & perciò fi form 
mamente bonorato , & vile per que- 
fio ancoramaltrattato da gl'iuomini,& 
dalli Demoni .. nM.r4-.436 

Beniamin + 


Vuol dir filiusdextera,c fignifica Paolo. 


mb p:324 - 


Befelcel 


Taspla dellecofè Nocdbif pacttoncérvia I 


= % ? n Befelee}. : È; 
Vuol dir Vmbra Dei » & fignifica Pietro. 
nu8P.310.,. 2 Ro 


i fed ì 


Chrifto adorato da Mapt.*- 
Il Bambino rìmerito da Magi; temuto da 
MHerode perthe bebbe in afcendente Gio» 


ue si NE LIE RO FARO ue della. Diuinitày, &> Marte della for 

Chrifto circoncifos .. |»... sega | Un mapa 7 

C_- rconcifione di Chriflos Elogior. per A penanato conl'infantia fola ba debiti- 

tutto, Lunata, a satod'inferno, & fugati lì Demoitij:n.3» 
Chrifioi primo mobiledella Chiefa,& pere «pio na i 


chesnu.2. p.2. Chrifto era tavto :bramo» 
Sodella nofira faluce robe nom:foto:nato, 
ma nel ventre maternoyan%i mehfono. del 
Padre baucua queftodefiderio,nu.2.p.2. 
per tutto l'Elogio, 

Perche voleffe affumere ba natura humana, 
non l’Angelica. nu.3» P.3 
Perche dalla natione bebrea non dalla geney 

lità, ibi. Tanto bramofo di patir-peri. 
noi, che fubito nato volte esere circon- 
10. Pensi i +35 P.34 
Si fmagri 1 quafi priuò de fuot Wiuini at- 
gributi perejscretamopiu veloce d pa- 
tire» 


E oe: nu.s.P4 
L'amore dell'huomo loriduffe è quefto fe- 
NO, + 4+5+P 


Naso fortol'esglittica della legge Mefaica. 


sUesePS. q — I 
cislezzon conl'Impero della Croct fa= 
pra lefpaller perche , & come n.6.p.5- 
G.nu.8.p.7.80 
Fu due volte ferito di lancia , Crocefifsos& 
:flagellatos. prima nell'utero materno,poi 
di 33. anni. n.99 
La lancia, li chiodi,c& altri firomenti fu- 
tono tante chiaui, che gl'aprirono te 
membra, ©. "_ IOp9 
Fù infermo di Pleura. mI.p.10 
L'amore li trafse il fangue » ma non chiufe 
perfettamente sfolo legò le ferite. nu.1 4 
pori br fra eg 
«Anco nella mente del Padre Eterno beb- 
be quefto defi derio di patire per l'huomo, 
14,14-p.13:14/-0 i 
Come nella mente del'Padre fosse cOceputo-; 
cola Croce fopra le fpalle,m14p1 3-14 


3 


| 


ba 


Perche comparifce fopra ‘na nnoletta 
deggiera, bi. va pitciolo Tentirità,che 
conta clama dilla fad tenera cardié ‘hè 
Soggiogati li cotodritli informati; nima: 3. 
.p.31.fuggiin Egitto per debellaito, n.6. 
.p.22 25. fù gallo rebefugana li Leonî, 
ET bofilifchi infernali con la fola pre- 
vfenza snu.8 p.24. E cgnelloil cuinonre 
è Velociter fpolia, citò pradare , ceh 
«enifolo fuga lì fnoitnim:ci,num:9. pi26. 
‘num. 11.po27. figurato nella verga di 
sAronypercheta fota-ombra fua ellerm- 
na li ferpenti infernali snum.12. peg.z 9 

E frafcino sche con l'ombra fiva li De- 

monifi > miy'p3r 

Chrifto perche fi dicefse fare ‘o14tone ta 
notte, num.9. p.43. primo motore della 

-Chiefay va 13p.44. regola de Prelità, 
ibi. Sempre vigilante. ia $i 
- *Cheifto Afcendente-al Ciclo. | :* 
Comparifee più gloriafo per la  ttiplicità 
della Croce, che quando fecfe dal Cielo in 
«serra. Elogio 11. per tutto » come propi- 
sio fis Chrifto hoggi l’afcendenze, ui, 
«p.674. fu di meltieri fi fpalancaffero le 
. portedel Ciclo al di bui ‘ingreffo  rum.3.» 
p.175. per ricener Chrifto trionfante fis 
rono gettate d terra lemuragliedet Ciclo 
‘mon efsendo capacile porte  un.jup.1:76 + 
«gl'Angeli apparifcono-veStiti dibianeo. 
-afcendente Chrifto al Cseloì non quando 
difcefe interra > perche, siu.6. psr7t. 
1178. riforge pisbrcato.; &: gloridfo; per 
che con nono titolò. acquifiò:ta glortao,, 
- n48.pob8o, comparuesà gl'Angeli tar 
to bello per le piaghe della jua po Ven 
relfao 


" Pi 
» 


Pri 


Tiuola:dell@colfe Noiabili,8 Concerti: T 


-reftdrano fopramodò ammirati, più che 
fofse afcefo fenza la carne piagata s nu.9. 
«p.180. d guifa di Sole comparue più bel 
ofo conl'zlone deltafua bumanità adorna 
«de colori delle piagbe  nu1t..p.182. più 
-nobilefà fîimatoy che 
melle-piazze dell'empireo prima difcene 
«defse,vw.12. p.183. Afcendendo fi par- 
«tina dalla quarta cafa del Sepolcro, al 
‘decima dei feno paterno » dalla finiflra 
salta deftra » dal Perigeo all'Apogeo; cy 
-perciò può riguardemole comparue , n.14 
-p.185.186 (1 . 
‘ Chriftos i -.. : 
Perche afcendeffe è Gierufatemme » fe que- 
Yta difcendena in terra, nu.3. p.a71,per- 
che folo innocente percià pofto al findi» 
cato,num.9.p.420. fe non fofse partito 
dalli Apoftoliz non bauerebbe mandato 
Ao Spirito Santo , nu.g. p.190. perche 


folo innocente perciò pofto al.findicatos . 


nu.9. p.4r0. prima di partire per il Cie- 
lo volle banclet tare nelli obbrobrij,n.3. 
-P-335 . i 
Chrifto nato. 

Il Verbo eterno comparendo veflito ‘della 
noftra carne ft dimoStrò propitio fopra 
«modo al genere bumano. Elogio 38. per 
tutto » fù Scle prima accafato nel Leone 
«della giuftitia vigorofa » che incarnando- 
fi entrò in Vergine, t& dinenne piaceuo= 
te, & mifericordiofo,nu2. p.624.fa un 
«centro magnitudnis » che refe pacifica 
la terra vnendofi col centro grauitatis 
+della carne bumana num.s. p.626. fà 
quell'Angelo veftito di nube, co girlan= 
dato d'arco baleno, nu.6. p.626. com- 


(parendo al monda formò tré bellifimi > 


archi baleni di pace.con Dio, con noi flefe 
fis & col proffimo shum.8. p.617. affu- 
mendo La noftra carne atquiftò virtà, & 
- migore,nu.9. p.628. fù Sole che. veStito 
della.noftra carne quali in vn fpecchio 
“oi di raggidella fua poffanza per.di» 


Ult} 


Ainuggere li noStri inimiciy ai Pr.pisad 
‘veftito del fango fammeggiante: della 
«carne » fugà l'Inferno,mu.1 4. p.63t.fàk 
cendofi vedere Dio sw huomo dimoftrò 
maggior auttorità, & impero, num.15. 
‘p.63%. fa Cometa comparfa nel mezà:? 
del Cielo di Maria s ché portò pace, & 
abbondanza, de beni. nu.17-P+633 
La Chriftiano, ni 
Deue fempre effere il medefimo nelle confo- 
lationiy<& profperità , come anconelle-+ 
«aunerfità , Elogio 36. per tutto, Vedi 
S. Lucia . Dene bawer la fede congionta 


À 


conl'opere. Elogio 37. per tutto. Vedi 
«Tomafo Apoftola è. si 
Concettione. :° IS 
Vedi Maria concetta.. 1 
. » Concordia. 


Quanto bene porti allifedeli Elogio 31: pet 
tutto. VediSimon Apofolo. A 
Cortona + N 
Vedi Maria del Rofaria, . 
Croce di Chrifto + i 
Quanto riguardeuole lo fece compariresy 
Elogio 11. per tutto. Vedi Chrifto afcen» 
dente al Cielo, Elogio 34. pertutto, Vedi 
Andrea Apoftolo svimirate folo da for- 
LIZECO .  nub.p.555-P.559 
i ©cchi di Ehrifto.. |. + i 
Quanto efficaci per conpertire vn peccatore..i. 
Vedil'Elogio 28. per tutto.Vedi mattea 
Apoftolo. > st 


it Dauid e estratti 
Erche innocente » perdiò fu perfeguitato 
P dal figlio Abfaloa num.3. p.qrqbeò- 
nediua Dio è tutte-Lhore, ci è rutti li 
tempi, & come, m9:pog93,:gosdriceue= 
ua le tenebre dell'auuerfità , come la lu= 
ce delle confolationi. | ..Am.12.p.596 
“+ Detrontos) buie». A 
Demonio fuperato da Chrifto bambino n.2 è 
p-18. per tutto l'Elogio. Evn corodrilto 
Superato dal TensirivadiCistifto, nw:s+ 
pal 


Tauola delfe colle Notabili, gConcemi.. 


pag:a3.d vnLeone, & bafibifcofugato 
con la fola prefenza di Chrifto »num.1 3. 
p-2.9-n4.14.p.31.temela Trinitàyn.13.. 


0353 ) 
Difficoltà. 

Si » quando fono abbracciate con 
guan volontà , cr rifolutiane. Elogio 22. 
persutto»uon fono nella legge di Chriflo 
ma in noi. n.13.p.85. 

Dio... 

Fatto.piaceuole , <y benigno nel' ventre di: 
Maria. Elogio fettima pertutto. Vedi: 
Maria: Annontiata:. ; 

Difpreggio.del mondo. 

Ed diuentar l'buomo. vm: Cielo eccentrico;. 
-che porta nel petto il Sole di Dio ,num.21.. 
p.270: quanto: più: fi Racca. l'huomodal 
mondo, tanto più fi difpone è riceuere li 
fauori del Cielo, num.3,p.271.fàgrandi: 
nel'Ciclo,mu.G.p.x75.num.8.p.276.fàfi- 
mili è Dio,n8.12,f.280.nun.14.p.38t». 
Kedil'Elogio 17. per tutto. Fà l'huomo 
pronto, & veloce nel feruitio di Dio. Ve- 
gi l'Elogio 8. per tutto . Lofà capacezs 
delle ph celefli .. Vedi l'Elogio.12. per 
TI Q.. i 

E 
Elcana, 

F V detto Vnus come Dio:, perche fa im-- 

. musabile , <> fempre il medefimo,n.3.- 


P-75. 
Enos. 
Sperò d'efere honoratocontitolodi Dio , & 
perche. nu.12.p.378: 


Eua. 
Stimòsche il' precetto»: Diuino di non: man=- 
giaril' pomo fofse due precetti ». perche: 
° L'offeruana per timore dellamorte.. nu.3,- 


P.75 
Eucharifia:.. 
Zil coraggio de Chriftiani e il Pancarpio 
del Cielo. Elogio 16, per tutto.E vn Leo-- 
nerche communica all'anima fpiriti ge- 


nerofi @ fortezza y nua. p.a:s 8 E: ve: 


fpecchio di criftalloin cui Dio reftringe. 
li raggi della fua onnipotenza è noftra 

difefa,nu.s.p.aGt. El dope pra con 

cui fè difefero li Hebrei da pre 

eSlerminatore,nu.6.p.2Gx. E it Colitio: 
de greci, & l'opio detracci, che cirende 

coraggiofi »& inuitti snu.8. p.263. E il 

Calice, che Cbrifo pregana il Padre, che 
d not pafsaffe per rinfrantarci shum.9. 
p-264. E Calice ,& Ara celefte , che 
comparendo fopral'orizonte dell'anima: 
la fà diuentare Leone, & Sagittario con- 
tro li Demonij,. nu.1. p.265. E il fiu- 

mento » & il vino lafeiato da Ifaac è: 
Giacob, n.12. p.365. E il Cenfo di Chri= 

flo, num.14-p.266. E la quinta effenza: 
del.buono,e del bello-del Paradifo.. 

E 


Fauori celefti. 

S/ concedono dquelli ,. che dal mondo f& 
i flaccamo. Elogio 9. per tutto . Elo- 
gio 17. per tutto. Elogio 12. per tutto + 

Eede. 


Deue andar congionta con l'opcrationi.Elo- 
gio 34. per tutto.. Hedi Tomajo Apollo» 
lo. Signficata nel color verde del Bè=- 
pillo, Nel Mare di bronzo fabricato da. 
Salomone ». ne Fafi delfici: antichi nel- 
l'udito è unacofa medefima con l'ope- 
rarc, nello fcudo-bianco,&c. Vedi l'Elo- 
g'o 37. di ST omafò Apoftolo,. 

Fedele. . 

Deue effere con Dio fempre il medefimo.Elo» 
gio 36. per tutto.. Wedi S. Luccia , deue: 
portarla fede congionta con l'opere Elo» 
gio 37.Vedi Tomafo.ApoRolo.. 

Felice Capuccino.. 

Fà fantiffimo per la vicinanza »-ch'hebbe d' 
Giesù,& Maria. Elogio 10. per tutto +. 
fà vite prodotrice d'oro di fanzità; perche 
piantata appreffp due miacred'oro Gie-- 
sà, © Maria: ,n.2.p.154. ficofa mifte.- 
riofa sche nafceffe Felice nel' Caftello di: 
Cautalice ,& perche, w.3-p.15 6»fî deue: 

ib fimare 


Rtimare Angelo.de cofumi s ibiefàvadipe 
puriffimo » & tutto riferbato à Dio, nu,5. 
p-15 7. fù fenza fanguesperche puriffimo, 
ibi. adipe animato d'anima ragioneuole», 
ibi. Non li fàmutato il nome-del fecolo 
nella Religione» &chemiftero nu.8.p. 
160. Dioli pofc ilnome come al firma- 
mento chiamandolo Cielo, ibi, era Cielo 
> firmamento:per molticapi ibi. Le Tapre 
s'eranoconuertite in Capricorni, le pe- 
corein arieti, li boni intoricelefti , gl'- 
aratri intriangoli ,&r.mIo.p.15t. fà 
Cielo fenza materia di concupifcenza » 
wo imperfettione,m.10,p.162. fà vn'ber- 
betta piantata vicino al rouetto verdeg- 
Riante,in cui apparue Iddio, & per tal 
vicinanza verdeggiante ancor effo, n.17. 
p.164.fu Cielo fiellato arricchito di tan- 
te felle di virtù, perche vicino alla fu- 
prema intelligenza snu.13.p.165. come 
il Battifta fà arricchito di fauori per la 
prefenzadi Chrito,c& di Mariam. 14ps 
167.come Maria piena di-gratia, perche 
p'ù vicina è Chrifto » così Felice pieno di 
gratie » perche più vicino à Chrifto, & è 
Maria. m16.p.170 
Filippo Apoftolo, & Giacomo. 
Doratidella fapienza del.Ciclo s perche (por 
gliati della Sapienza del mondo. Elo- 
g'09. per cutto » furono due anime torale 
mente celeSti, <r perciò. informate del- 
lafapienza del Cielon:2.p:2:37» Defim» 
pararono la fapienza del mondo per ef- 
fer habili. ad imbenero la Sapienza del 
Cielo nu.7.p.140. Furono due occhi del 
capo della Chie/a diaffani , &o trafparea- 
ti capaci:di vedere tutti Li colori di mi- 
fiery Diwini sperche fenza colore di faper 
bumano , n-8.p.143-per conofcere la Di- 
uinirà di Christo entrarono comli Magi 
nella Stalla, facendofiflolidi giumenti» 
n.9.p.144. furono è guifa disLuna , che 
accoftati al Mercurio.del figlio di Dio, & 
dac(Jo benignamente rimirati confegui- 


rono cognitione perfetifima delle cofe 
en 4a 1.p.146. La femplicità dell'- 
anime loro fà celefte dx perciò difpofta 
ad e{fere-informata dalla Sapienza del 
Cielo» N.14P15® 
Francefco Padre de Minori. 


Fù piccioliffimo ye& grandiffimo infiemes.. 


Elogio trentefimo per tutto. Fà centro 
del mondo, &r luogo del primo mobile 
Iddio,n.2.p. 483. piccioliffimo ,& gran 
diffimo-come Dauid,n.3.p.485. fovna 
figura sferica più grande dell'altre in ca» 
pacità , & più picciola in riguardo al 
luogo, nu.s-p.486, paragonato al Batti» 
Ria, n.6.p.488. fircamaleonte vuota di 
prefontione , & perciò rapprefentante 
le virtà diChrifto » n.8.p.489: fà Luna» 
Aurora, & Sole, & effercito, benche 
folo s n.11:p.49% if vn-cpilogo ditutti 
li Santi, ibi. fà ponto: indiwifibile che 
produffe vn' ombra infinita di Santità, nm. 
14.p.495. fù fimile à Mofe, & vnbio 
in terra, m.A 5:p.496. fin iriderappre= 
fentante il.Diwino Sole». mu17:pi497 . 


6 
Cee figura di vigilante Prelato , 


nu.3:P30. perche con tanta diligen= 

Za guardafse le pecore di Labanzibi,Fat- 

so. vgualeà Dio, <r perche. p.2:89 
‘Giacomo maggiore Apoftelo. 


‘Ogni difficoltà lifufacila, perche fù rifolu- 


ro. Elogio 22. per tutto. Le fue attioni 
non furono predominate da Saturno del» 
la triftezzasma daGiouedi pronta alle- 
grezza, nuun:2, pi3go. perche Chriffoli 
difse fr poteua bere il. Calice, & non più 
rofto, che beuefseafsolutamente: nun, 
p.352. Fi vn Cielo-incefsante. ne. fuoi 
giri,perche fi moueua: naturalmente 3.6 
con gran volontà nu$.p.353» Si.eome 
Chrifto inuita, non violenta lufedéli alta 
Suafequella, cosìinmitò , & nompiolene 
.tò Giacomo è bereil calice, perche-tt 
6.p.355- fi pagato dall'bumor melan- 


conico 
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tonizo dell'a fuperbîa per inferiora s ac> 
tiò più naturale 5 fpontanea fo]e la 
fua falute } 8 pae.356. 357» fà pie- 
tra dignadi feruire nel tempio di Dio» 
perche fà polita non dalla violengas 3 
madalla fua'‘propria volontà, num.9. 
pag:358. fiwSacerdote grato d Dio , per- 
ebericeue il batteffimo delle contradit- 
fiohivolontàriamente , <> non per for- 
Zasnum.1t.pag.359.360. fueletto da 
Christo all'edificio della fua Chiefa, & 
liriufcì molto bene> perche fù lanorato= 
res che (pontaneamente operana , num. 
12.pag.351. fà Capitano, che feruìmi- 
rabilmente è dilatareli confini della fe. 
de > perche feruì fpontaneamente , & 
non violenza nu.t 4.pag.3 631364 
Giacomo Minore Apoftolo.. 
Vedil'Elogio, 9. pertutto. 
Gioachino Padre di Maria. © ‘ 
Quanto bonòre riceueffe dalla figlia Vedi 
l'Elogio 23. per tutto. 
Giofeffo Spofo di Maria. 
Fùtantogrande » che trapaffando la condi- 
gione bumana » & Angelica , gareggiò 
comla Diuina. Elogio 6. per tutto.' Fù 
grandiffimo in fantità benche nato de pa- 
dri piccioli perche fi famorito da tutta 
la fantiffima Trinità, num.2.pag.94. Fà 
dettodall’ Angelo figlio di Danid ben- 


che 38.gemerationi da Dauid ad'effo fof- 


fero trafcorfe', perche fail più grande di 
tutti quelli , num-3.pag.95. FÀ capo di 
Maria s & di Chrifto, & perciò raccole 
fe tutte le prerogatine de ‘faoi antenati s 
Wir in certo modo fù Superiore à Maria 
&àd Chrifto, num.5.paz.97. fail Che- 
rubino pofto alla cuftodia del Paradifo 
terreftre snum.6. pag.96. Gareggiò con 
gl'Angeli delle fupreme Gerarchie, & 
fa Angelo cuftode di Chrifto, & di Ma- 
ria,num.8. pag.100. Dicendofi folo di 
dui » che fi fpofo di Maria » fi dice il più, 
che dir fi poffa » num.g.pagi1ot. Effen- 


do: fpolodi maria Regia“ degl Angeli 
santoneffò acquiftà il titolo di Rè ‘de gl 
«Angeli num.1tpag.103. Fà dustò th 
Spofo è Marîa-prima; che foffe diittàmeia- 
ta dall' Angelo , num. tva:pagti 63‘nutà 
14-pat. 105. futcedè ineubgo. dell'Eter- 
no Padre, & dello Spirito Santb', ft. 
Î4 pag:105. Fà il pianetto-Signore del 
la genitura'di Chnflo inftiruito dal Sole 
dello Spirito Santo, & dalla Luna di 
Maria. nu.16,p1g.106 
: Giofeffo Patriarcha.® | 0 


Figlio di duplicato accrefcimento, & pere 


che, num.6. pag.372. perche fl imidà 
cente» fi pofto in carcere del fuo padro* 
ne.) num. 12.Pag.424. Vedi Simontò 
vApoftolo Elegio 31. pertutto: , 
. Gionanni Battilta. s 


Comparue così grasidé ul mondo , che vi pò 


reuaftimare Vi Ideadi Chrifto + Elogiéi 
x 8.per tutto hebbe vn' afcendente laò 
coftellatione della Vergine, operò com+ 
parue fimile è Chrifto » num.2.-pag:39 
l'effere fato detto Magnus cotam Doi 
mino argomenta la fua grande%za y nt» 
3;pag.a 91. quanto maggiore fù Chrifto » 
tanto maggiore fiù Giouanni s perche om. 
bra di Chrifto, num.5.pag.292. fa gene= 

rato, partorito da Elifabetta, come 
Chrifto da Maria, num.6. pag. 293. Il 
principio attino della generatione fuas 
pare foffe lo Spirito Santo num. 8. pag. 
294. Chriftonon volle efJer prefente alla 
morte del Battifta, & perche quefta ce- 
tra accordata al medefimo tuono, & 
quafi nato ad’ vn parto con effo» fareb- 
be ancor effo lato vecifo , num. 9. pag» 
295.num.t1.pag.296. fù detto Manus 
Domini quafi foffe imagine di Dio , co- 
me Chrifto » num.12. pag. 297» Pareua 
tranfoftantiato in Dio nell’animasne ba- 
‘neua d'huomo fe non accidenti num.14: 
pag.298.299. perche folle detto per an- 
tonomafia il Precurfore » nu. 3939 

hane= 
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bauerebbe posuto entrare in luogo di 
Chriftosfe quefto non foffe ftato al mondo, 
nu.17.p.300. fù mandato al monda, ac- 
ciò per effo fi conofceffe la grandezzadi 
. Dio. ibi. 
Giouanni Euangeli(ta. 
Fitanto inalzato da Dio sche trapaffundo 
li confini de gl'buomeni, <& de gl'Angeli 
comparue quafi vn'altro fizliuolo di Dio 
Elogio 40. per tutto. Fi Aquila accom- 
pagnata dal Cigno della virginità xt dal 
Capricorno di Chrifto, che conl’acutez- 
za dell'intelletto fuo penetrò più , che gli 
buomini » & gl'Angeli li Diuini mifterij, 
nu,2.p.258. hebbe maggior coguitione, 
che Paolo » g& perciò più degno di lode, 
nu.3. p.65 9+fi vn orizonte rationale st 
naturale » che vgualmente pafsò per il 
centro dell'Eternità Diuina diuidendo 
meglio di suttila Divinità dall'humani- 
tàdiChrifto, nu.4. p.661. bebbe mag- 
gior cognitione de diuini miSterij, che gli 
altri Apoftoli, perche fw vergine , nu.6. 
. p.663. fa Angelo ; che illuminò non folo 
gl'huomeni ma gl’Angeli feffi più fubli» 
mi, nu.8. p.665. fu poffeffore del Verbo 
Diwno, &r della di lui fapienza » num.9. 
_ p.666.vidde Iddiointanta perfettione, 
. she fi poteua dire transformato in quel- 
losnum.t x. p.668. dall'efferfi ripofato 
nel feno del Verbo s'argomenta l'ugual- 
» ganzafuaconil figlio di Dio,num.12. 
p.669. ful'intelletto agente della Chiefa 
militante, & trionfante ,@& perciò quafî 
un'altro Dio. nuigp.671 
«Giuda Traditore. 
Si farebbe faluato , fe foffe fato viuo quan- 
do Dariaf&inftituita nofira Madre alli 
| piedi della Croce, num.3-p.535. non fà 
‘anna fua trasformata dallo Spirito 
Santo , perche era pieno d' affetti terreni. 
8.9. p.215 de 
Gra 
Vedi fauori celefti » * 


Lai 


H 
Honore. . 
E figliuoli afcende ad honore di loro 

D Padri. Vedi l’Elogio 23. per tutto. 

i Humiltà, 

Humiltà quanto più profonda tante mag- 
giormente efalta. Vedi l’Elogio 4. Ma- 
ria Purificata, x 
l Humilta + 

Ilcentro del mondo, e& luogo di Dio fupre- 
ma sfera. Elogio 30. nu.2. p.483. & 
per tutto diuerfe cofetrouerai. 

x 


Inimieo » sa 
I perdonare all'inimico s & pregar 
quello rende l'buomo più amorofo; più 
bello, autoreuole, <> quali vn Dio, Elo= 
gio 39. per tutto, Vedi S. Stefano» 
Innocenza . 

Sempre mal trattata da gl'empij, è il ber- 
faglio delle loro maledicenze, & mali 
trattamenti. Vedi l'Elogio 36.per tutto, 
Quanto l'huomo è più innocente » giufto, 

. &Santo,tanto più è mal trattato ; ibi. 
Vedi Bartolemeo Apostolo. 
Haac. 

Liberato dalla morte in virtù della Tri- 


nità . nU3» P.243 


I 


Mlacar. 

Detto Afinus fortisymum.12,p.393. perche 
Supponeffe gl'homeri alla foma hasendo 
veduto, che ilripofoera buono, . ibi. 


L. 
Legge di Chrilto. 

Egge di Christo d chi ama riefee ferme 
plice, &y leggiera spicciola y & foauer 

è chi non ama moltiplice penfante gran= 

_deyamara. Vedi l'Elogio 5+ 
Lorenzo Giultiniano + 
Il B. Lorenzo Giuftiniano fi thero follecituz 
dine à beneficio de fuoi popoli, p.35. per 
sutto l'Elogio + Era il cuore della fua 
Chiefa & perche, nu.2.p.3 50 guifa di 
Giacob vegliana giornos& notte per cu- 
fiodix 
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Bodir le pecorelle,nim.3.p.3 6. fa Leone, 
che dormiua congl'occhi aperti , num.5. 
p.38. 39. Imitò Noè nella vigilanza » 
nu.6. p.q0. quafi ridotto allo ftato del- 
l'innocenza, & per fatto quafi impaffi» 
bite, nu.8.p.41. viuewa fenza dormire, 
ibi. ferito con ferro infocato non fente il 
colpo, ibi.Imitò.Chrifto , prega di notte 
l'Eterno Padre nu.9.p.44. fù intelligen- 
‘Ra inferiore à Dio,nu.11.p.45.era mol- 
“sodotto » ibi. reggewa la fua Chiefa per 
così dire all'Angelica con la volontàybi. 
fiù emulasor della vigilanza di Chrifto, 
nu.12.P.47.fù Prencipe,Sole, <> Gioue 
per vigilanza, n:14-p.48, Vigilama con 
ere occhi fopra tre ftati di perfone. ibi. 
Lorenzo Martire. 

Dion fentiua li tormenti del fuoco » an- 
zi in quelli fommamente ripofaua, 
Elogio 44. pertutto ; non fi offefo dall'- 
elemento del fuoco , perche fù vn Cielo 
inalterabileynu.2. p.484. prima di par- 
tir dal mondo fà regalato da Dio cons 
Lauto banchetto di fuoco ». nu.3. p.385» 
Mangiò propriamente in Apolline , &fi 
modrì di fuoco , num.5» p.387.ripofana 
foanemente fopra la graticola , comes 
Pietro dalle catene legato, nu.6. p.388. 
non reftò. offefo dal fuoco > perche fù 
fpruzzato col fucco della palma Chriftt 
:& del fempreuino della fede,n.8. p.390. 
di tormenti del fuoco erano quafi tor- 
menti, num.9. p.391. Adeffo erano fo- 
gni, &fi fognaua d'efsere aroftito tanto 
godeuasnu,1 1. p.393. nel fuoco troua- 

-nala fua quiete , & beatitudine, nu.12. 
‘p.394. non fentiua il fuoco, ne reStaua 
offejo » perche era incerto. modo impaffi» 
bile, &beato. nU,T4-P+395 
Lucia Vergine, e Martire. 

Fà fommamente degna di lode hamendofi 
idimoRrata fempre ben ftabilita colonna. 
«Elogio 36. per tutto,fu ftella di nono pro- 

dotta nel firmamenso della Chiefa s& 


perche, num.2.p.5 86. fà terra nera , che 
fopporta vgualmente La pioggia» & la 
ficcità, nu.3. p.588. fù è guifa dell’ele- 
mento dell'acqua , che fe bene conuerti- 
ta invnCielo criftallino , non mutò pe- 

10 natura, num.5.p.589. riceuè nell'ani- 
ma fui Iddio adirato con lamedefima 
prontezza, che piaceuole, num.8.p.592+ 
benediua Iddio d tutte l'hore, & d tut- 
di litempi ad'imitatione di Danid nu.9. 
p.593.tanto fi dimoftraua la medefima 
inogni euento » che tanto gloriofa fi Sti- 
maua difendendo la fua purità, che per» 
dendola contra fua voglia , num.r1. 
p.594. con vgual difpofitione ricevè le 
tenebre dell’aunerfità , che la luce delle 
confolationi snum.12. p.596.fà lucerna: 
Sempre ardente cosìnel fereno » comenel 
turbato, ardendo fempre contrala vio- 
lenza delle pioggie,& de venti ,nu.14. 
p-599. da che cio procedefferibi.fa-detta 
na come Elcana s anzi come ‘Dio,per- 
che fù fempre immutabile, e come eter= 
na d quifa di Dio, n.17.p.601.60x 


Marco Euangelilta. 

> Elociffimo ficnell'impiezo- d'Euange- 
lista , perche fit faccarodal mondo + 
Elogio 8. pertutto fi vn cielo di figura 
perfettamente rotonda » che toccanas» 
inponto ba terra , & fenza angoli di af- 
fetti terreni, 5 perciò velociffimo nel 
feruitio di Dio ,nu.3:pag.123. fà più ve- 
loced'Abarino, mercè è che da Apollo: 
di Chtifto li fi donata la factta della pa- 
rola di Dio ynum.5.pag:125.nacque fot- 
to la colellatione del Delfino Chrifto ,. 
& li firiafieme tagliata‘la milza delli 
affetti terreni ,@> perciò 'fievelociffimo ». 
ibi, fo-vna fielba portata in terra > che. 
dallaterra fciolta fenzaindugiotrapa]- 
fa al cielo , & perciò paragenatoà Mat- 
teo »,nn.8.pag.227. il fuo moto fietShan- 
taneo sperche finel vacuo d jr gi 
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Staccamentodal mondo,nu.t 1.pag.129.» 
fà Angelo volante, nw12.pag.130. fù 
«Angelo de coSumi, Angelo di pace , 
che tiene un piede in terra , & l'altro in 
mare sruggiente come vn leone » che tie» 
neinmanovn' Euangelo eterno , & ve- 
lociffimo come Angelo lo difemina al 
mondo , num.1 4. pag.13 1. fù mirato da 
Chrifto, e& li fù impreffa l'imagine del 
Leone Chriflo ,num.15.pag.132. fi Lu-- 
na in plenilunio sin cui fi vedenal'ima- 
gine delSole Chriflo,&r indi vilociffimo 
n.17:p.133 
Maria Concetta. 
Daria Madre di Dio fu immacolata fino dal 
primo iftante della fua Concettione.Elo- 
gio 35 .pertutto fit cafa,& città di D:0, 
licui fondamenti furono fauoriti dal cie- 


capo , & principio della fua vita nel 
giorno della battaglia col demonio sche 
é il primo iftante della concettione » nu 
12.9.577. fopra le porte della fua cone 
cettione vendicò la morte de noftri primi 
padri snum.13.pag-5 78. in riguardo è 
Maria fi: detto al ferpente Inimicitias 
ponam inter te , & mulierem, & fe- 
men tuum, & femen illius, & qual 
feffe il feme di Maria , num.15.pag.579» 
effa fipruma con il calcagno della vire 
tà a (chiazzare il capo al ferpente , nu. 
15.peg.580. fa oro perfetti(fiimo , nos 
chimico, ma fenza snfettione d'argento 
viuo dicolpa originale, perche di effafi 
doucua compore l'oro potabile per la no- 
ftra [alute. m17-p.582 
Maria Nata, 


do , & prefcruati dalle maligne influenze Benche fanciulla fi, vn° imagine elpreffa- 


di Marte del demonio, & dello Scorpio- 
ne delta colpa originale , nu.2.pag.567» 
detti fondamenti furono gettati fopra li 
monti de gl'altri Santi, c& perciò fu fen- 
Za macchiazbi. lo Spirito Santo fi portò 
Sopra di lei , come fopra l'acque per la 
Jua » purità originale , num.3. pag. 569. 
fu ciclo fimpliciter eccentrico, che do- 


sendo portareil Sale Chrifto non douena + 
communicare col centro del mondo che 


é la colpa originale snu.5.p.570. quan- 
du dall'Angelo li fi detto Auc; li fu det- 
to infieme che era» fenza. Vedi colpa, 
& quando fi fogg:onto Gratia Plena > 
fi dumoftrato, che gl'era Rata-rimeffa 
la benedittione della giufitia originale 
+ daEuaperduta num.6.pag.570. in effa 
Sola fierimeffo il temperamento fpiritua= 
lede noftri primi padri, che confifteua 
nella giuftizia originale , nu.8. pag:573» 
Dio pofe il fuotabernacolo in Maria » co- 
me invn Sole perquefta fua fomma pu- 
rità originale , num,9.pag.574» fà Sole 
‘ coronato di flelle,e& fenza macchia di 
colpa» num.11,pag.s75, fu protetta nel 


mente rapprefentante Iddio , Elogio. 37» 
per tutto. Sembrana forella del Figlio 
di Dio nata ad tn parto 3 xUM.2.).429- 
d'elfa s'inuaghì il Narcifo del fighto di 
Dio, vedendo incffa come in vn fonte 
puriffimo rapprefentata l'imagine fua» 
ibi. fi na nunoletsa grandecome il. ve» 
Sligo non d'unfanciuilo, ò fanciulla,ma 
d'un'huomo gigante , che fit huomo ye 
Dio infieme > num.3. pag.430, fà rufie 
guuolo , che imitò pienamente i foura- 
no cantante del figlio di Dro, ns Pif 
432. fu detta perciò perfida imitatrice 
Chrifto, che volle più toîto morire, che 
ceffare dalcantosibi. prodotta dall'E- 
terno Padie come molte pafla di.petro 
nell'impronto del Verbo di Dio 3 une 
par-433. ricenè rutti li delineamenti, & 
perfertioni del Verbo communicabili al» 
la creatura , num.8.pag.435» riccné l'e 
imagine d: Dio non delineata col pennet- 
lo, ma improntata dallo fleffo Dio , nu 


9-pag.436. fà gemma rapprefentante st ix 


Sole del Padre , la Stella del. Figliond@ 
Luna dello Spirito Santo a NNWI.1 1] Afp 
f = 433. 


nei 
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438.é detta imagine perfettifima, <& 
forma di Dio improntata dallo fleffo ins 
lei come inn [pecchio , num. 14. pag. 
440. magnificà & fecegrande Iddio, 
come quella , che baueua in fe la pierez- 
za della gratia di Chriflo , rvm.15.pag. 
442. fa fpecchio conferme alla gran- 
dezza di Dio , & perciò rapprefentò 
Dio grande » anzi come fpecchio con- 
cauo per bumiltà rapprefentolo in terto 
modo maggiore. n.17.P.443 
Maria Prefentata alTempio. - 
E protettrice fino alla morte de più oflinati 
peccatori. Elogio 33. per rutto, è co- 
flellatione di Vergine, che ci fauorifce 
tutto il corfo della noftra vita s num.2. 
pag.534. giuda flefo fi farebbe faluato 
per Marta , fe non foffe corfo così precipi- 
tofo allaccio, num.3.pag.535. è tutri- 
ce Attiliana data d quelli , che anco 
da Dio fono abandonati , num.5. pag. 
537. pafcelicapretti de peccatori, & 
quefti fono fuoi per la protettione, che 
riene di quelli snum.6.pag.538. è fpec- 
chio dentro al quale li peccatori che 
flanno alla finiftra di Chrifto come re- 
probi , comparifcono alla deftra, come 
eletti snum.8.pag.540. è Aurora , che 
alla fua comparfa inuigorifce il Giacob 
delpeccatore , che fà alla lotta con Dio » 
num.9.pag.541.éftella non folo matuti- 
na,maanco ve/pertina » che ci protege 
quando fiamo nella cafa , & ponto del- 
amorte,num.11.pag.543. il buonla- 
drone fi faluò per l'interceffione di Maria, 
mu.12:pag.544. È il quarto giorno indi- 
catino del fettimo.del giudicio, onde chi 
fià bene con lei in quefta vita può bauer 
gran fperanza di falute , num.14. pag» 
Mi. 
Maria Annonciata. 
Il Figlio di Dio affumendo la noflra carne 
mel vertere di Maria diuentò tutto foaues 
& mifericordiofo. Elogio, 7.pertutto. 


larugiada infipida di Chriffo nella cel- 
letta dell'utero virginale diuentò miele 
foauiffimo snum.2.p.110. Dio nell'ute» 
ro di Maria diuentò calor naturale, com- 
pleffionale, è vitale, fiche daua vita» 
non più morte ,num,5.p.t12. Maria fà 
il rouettoeduto da Mosè, che ardena 
Senza confumarfi, ibi. fece pregioniero » 
& piaceuolenel fuo feno il fieriffimo ri. 
noceronte del Figlio di Dio, num.8.pag» 
114. fula vergadella quicte, & della 
pictà di Dio, rum.9.pag. 114, fr ftella a 
che tranquillò il mare dell'ira di Dio , nu. 
11.pag.116. dando bere d Dio conla 
tazza del fuo ventre il fuo puriffimo fan- 
que li fece digerire la bile lo rapaci- 


| ficò conl'huomo,m.14.p.117. mitigarà 


il furore di Chriflo anco nel giorno del 
giudicio, nu.15»p.118. è detta Madre 
di mifericordia » perche ba dato è Dio 
cuore,e» Vifcere di pietà,per poter com= 
patire alle miferte nofire,nu.17.p.1t9» 
120 

Maria Vifitante Elifabetta, 


Dimoftrò la fua indicibile liberalità verfo il 


genere bumano. E logio 21. per tutto» 
fà Luna creata da Dio in plenilumo di 
gratie, per poterle tutte communicare al 
mondo, num.2.p.337.fa l’OUa,cr l'Au- 
la sla fala reggia della fperanza di Dio, 
che doueuano hauere gl'huomini 3 n.3 |. 
337-338. é cafa orientale, occidentale , 
di mezo fupremo,& di mezo infimo cielo 
per la fua incomparabile liberalità, n.5» 
p-339. fà [ponga che afforbi tutte le gra- 
tie del Paradifo per communicarle tutte 
all'huomo, num.6. p.340. è vna celeSle 
Colcodea, da cui dipendono tutte le for= 
me delle gratie,n.8.p.341.fà gratie,bon= 
che non ricercata, come accadé alle noz- 
ze dicana digalilca, num.9. p.342.è ba 
coftellatione di Vergine » che porta nelle 
mani la fpica per nodrire li figliuolerti 
de fuoi dinoti , nu.11, p.343» è vn'borto 
Ù pieno 
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pieno di delicie, non folo per fe feffa, ma 
. ancora per noi, nu,T2.P.3744. è vnCielo 
- mimato, & una Lunaperla quale praf> 
fano d noi Ll'influenze di tmti gl'altri 
Cieli de Santi, & dello Neffo Dio, nus1 4» 


P:347 
Maria Purificata. 


Quanto più sabbalsò la Vergine purif- 
candofi, tanto piùfiv-efaltara. Elogio 4 
per tutto, difcefe come pietra al contro, 
ma dal’ centro. fi» follenata derfo il 
Ciclo, num.2. p.5 2. li fuoivapelli furono 
come li greggi delle capre, che afeendo- 
roma dal monte di Galaad , perche 
quanto più s'abbaffaua negli occhi fuoi 
tanto più s'inalzaua ne gl'occhi di Dio, 
num.3. p.53. fa vn fonte d'acque» che 
tanto più afcendena ; quanto più difcene 
dena,nu:5.p.55. fi verghetta fottiliffi 
ma di fumo per bumiltà » ma fpiranres 
la fragranza di tutti gl'aromati delle 
Virtd snu.6, p.56. fe fpecchio concano, 
che nel centro della fua -bumilrà raccol- 
fe infinitiraggi digratie , num.8. p.58% 


conl’odore foauiffirmo del nardo della fua 


bumiltà traffe dal feno Paterno nel fuo 
ventre il figlio di Dio; num.9. p.5 9. feno 
anguiliffimo di Disria capì l'immenfità 
di Dio,ibi. lafua bumiltà fà vn vacuo 
extra coslum capace folo dell'immen- 
fità Diwina ,num.tt.py6>. allettò fom+ 
mramenti Iddio conli calreamenti del- 
fa fua bumiltàz numir2. p:63+ tutte le 
Virtà danano tributo è quefti calcea- 
menti sibixportana le fcarpe lunare co- 
meli cento Senatori Ronsani , per fegno 
della fua' fuprema bonorcuolezza n.14 
. p.6%. fatrono diDioyehe bauena la fali= 
ta di porpora» perche la fua humiltà 
la faccua comparire Regina , num.15+ 
p.67. fà fimlifima-@ Chrifto nell'bu- 
miltà, num.17.p.69xLaltezza di quefta 
zorre di Diaria non può effer mifurata 


che conl'ombra dell'bunsiltà di Chrifto? 


n.1 7.p.69-70 pa 
Maria Affonta al Cielo» 0% 


Maria comparne tanto fimile dà Chrifto' 


nella natura s nella gratia è & nella 
gloria » che fi potena flimare vn'altro 
Dio. Elogio 25. per tutto , era tanto 
fimile a Dio sche l'Areopagita Dio l'hau- 
rebbe ftimata » fe la fede non gli l'hauef= 
fe vietato, nu.2. p.399. comparue nel 
Cielo velina diSole da capo d piedi, per- 
che fiv tetta penetrata, & afforbita dal» 
la Diuinità num.3. pag.400. fia Cielo, 
che portò lpianero del Sole Chrifto, & 
però della medefima congitione di quel- 
los «5 in certo modo diuinizata quan- 
to all'effere di natura, num 5.pag.40x. 
fà il raeridiano della gratia , & quafi 
identificata con Dio nell'efsere gratiofo» 
nam.6.p.q0r. lagratia gl'era incerta 
modoconnatutale snumi8. pag.403. in 
effa fi ritrouò tutta la pienezza della 
gratia sche era in Dio, e come ,,num.9e 
p-404. bebbe incerto modo la. gratia di 
capo, nonin riguardo d Chriflo , ma fo- 
lo agl'aleri, com: cooperatrice alla re= 
dentigne del mondo, num.1t.pag.495+ 
fi efaltata nella gloria, quafi come il 
cedro del fuo figlimoto fopra il libano del 
Paradifo » num 12» p.407. li fà come 
municata la gloria del figlio, num.14» 
p.408. ad effa fola fia communieata la 
gloria del Padre,num.15. pag.408. il 
figlio li feruua per corona come al Pa- 
dre. nu. 7.p.409 
Maria del Rofario 


Quanto fauorifca Maria li diuotì del Ro- 


fario », & della Corona . Elogio 29» 
per tutto, érofacon le pine de dolori 
ma fenza Jpine di colpa , che gna 
per tutto la fragranza de fuoi fauori, 
num.2.p.464. il fuo nome è comparata» 
all'oglio, & all'onguento fparfo, & ef-.. 
fifo, nunt.3. p.q6g. rendefi beneuoli lix 
f.3 Pret 


Tauoladelletofe Notabili, & Cottcettis 


Prencipi del Cielo l'anima; che s onge 
con quefl'oglio rofato del'nome di Ma- 
ria recitando-fomente l'Aue Maris, 
num,s» p.j07. Maria del Rofario das 
Dio riporta ogni gratia quafi foffe vn'al- 
tra Efiber-s perche ba il voltodi rofeo, 
num.6:p:468. è detta rofa Saron, & di 
Gerico, num.8. p.469. chi diuotamen» 
se-recitail Rofario , è la Corona parla 
rofe , num.8. p.470. Daria qual Lucife- 

_ rodel Ciela influifce a' diuoti gratia di 
parlare, ibi. chi fouente la nominass 
refta trionfatore della morte, & dell’in- 
ferno, num.9. pag.471. è rofa che con 
l'odore della fua gratia vecide li fca- 
rabei, & li auoltori de demonij, name» 
rOTT. pag.473.nominata da noici fa 
conofcere Iddio, nunrero 12. pag.474- 
érofa ‘che da noi mangiata ci fà de- 
porre la fembianza de giumenti , & 
ricuperare l’bumana s numero 14. pa- 
gin.476. 477. il nome di Maria inuo= 
cato è vn'ogho , the fpezza il giogo 
del demonio ,numero 15. p.478. coro- 
ma dinotamente recitata ci dà vittoria 
contro l'inferno ; numero 17.-pag.479 
indeuotamente detta molti danm, nu- 
mero 17. p.80 


Maria. 


Nell'atto della concettione di Chrifto‘con- 
templaua le parole . Puer natus ct 
nobis , &c. Cuius impetium fuper 
homerum cius , numero 8. pag 8. cone 
templaua il figlio con la Croce fopras 
le (palle, & gli l'impreffe nel corpicel- 
lo » ibi. -honorò fopra modo li fuoi ge+ 
nitori. Vedi l'Elogio 23. per tutto, fà 
figliuola come Giofeffo di duplicato ac- 
crefcimento , numero 6.p.372. fù Cie- 
Io animato ,regolato da fuoi padri , co- 


me da due intelligenze , num.8. p.373». 


Nacque Prencipefa » & fece Prenci- 


pi li fuoî genitoris numero 9. pdg.375* 
perche fù figlia, madre , e fpofa di 
Dio, fece Dei li padri fuoi, num.tz. 
P.379 

Matteo Apoftolo. 


Lafua conuerfione fù effetto dello Sguardo 


di Chrifto . Elogio 28, per tutto » fà 
cadamero rauinato del Sole Chrifto, fà 
gleba di fango ridotta in polue, & mon- 
te di neue liquefatta dallo Steffo , niu- 
mero 2. pag.447. flando nel telonio fù 
come Pietro , rimirato , & conuertito 
da Chrifto, numero 3. pag.449. fa n 
ghiaccio rifoluto in acqua dal raggio 
co calore del Sole Chrifto, numero 5» 
p.45 0» era Unmonte affodato dall'aua- 
ritia ma da Chrifto ridotto inpolues 
muniero 6, pag.g52.era un diamanteo 
molto fodo sma tuttauia franto, e fpe%= 
Zato dal Sole Chrifto , num.8.p29.454 
fi mirato da Chrifto, acciò poreffe ve- 
dere Chrifto , num.9. pag.455»fà prima 
vccifo, acciò rauimato poteffe vedereo 
Chrifto stbî. fi: fenice vccifa s mà rauina= 
ta alraggio del Sole Diuino, numero 1%. 
P.457.rimirato da Chrifto ricenè la di 
lui imagine snumero 12. p.45 9. fà (pec- 
chio terfo. rapprefentante l'imagine di 
Chrifto . nur 4p.461 
Mattia Apoftolo. 


Perche amana Dio ditutto core giudicava 


la legge di Chrifto giogo foaue. Elogio 5» 
per tutto, fà Ametijto di color di rofa 
per amore sche correggena le falfe ima- 


ginationi delli bebrei, num.2. pagin.73» - 


vedeua la legge vna fola, perche la mie 
raua con l'affe deltimorfliate , dr del» 
l’amore, num.5» pi77. & perche la mi= 
raua con l'occhiale piano dell'amor fin= 
cero, nu.8.p.80, ftimana la legge con la 
fpofa vn fafcetto di mirra, perche ama- 
ua, nus9. p.82. non fentiua il pefo della 
legge perche la portaua nel core, come 
du propria sfera s num.11.pagin, 83h 
riu- 


Mein: 
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‘viufcina molto guftofa s come è Paolo la 
fame, & la fete, perche amana, nu.1 2» 
p.85.nonpuotè correggere le falfe ima= 
ginationi de giudei , perche erano fan- 


ciulli, pazzi » e dorinjénti ,nu14.p.86, * 
lì riufciua dolcese faporita, fenza alcuna , 
amarezza, bUm.15, p.88, numero 176 — 


p.9° x 
Mosè. 


“Percoffe la pietra in forma di Croce, & 
perciò diede quell'acque » che per altro 
dar non porcua. ‘MU.3P.551 


N 


Nininiti. 
Ortarono vittoria del peccato yc& fue 
rono preferuati in virtà della Trinità, 
NU9.p.249 


LI 


Noè. 


Mentre veglia fe preferuano li figli fuoi 
dal peccato » dormendo effo quelli pecca» 
no. 0 nu.6, p.q0 


Occhi di Chrifto» 
Vedi Chriflo. 
Opere buone. 
Denono andare accoppiate con la fede.3» 


‘Vedi l'Elogio 37. pertutto, Vedi Toma» 
fo Apofolo. i 


Padri. 
R Effano honorati dall’honorenolezza 
de figli. Vedi l’Elogio 23.per tutto. 
Paolo Apottolo. 

Fi tanto fapiente » &. coraggiofo » che refe 
illuftre il fuo nome per tutto l’Y niuerfa. 
Elogio 20. per tutto.» hebbe in.afcenden- 
te il Sole , Marte ,e-Mercutio del figlio 
di Dio » e perciò fs di tanto. grido » nd, 


p.320. era tanto fapiente:, che ft fapena 
conformare come nutrire contutti divfe- 
deliy numero 3.pag.3a1.cra vn polpo, 
che'fi trasformaua invarie fembianze 
è beneficio defedeli,num.s. paz.322.fu 
ditanto coraggio. s che fu detto Benia= 
min ciò è filius dextera » 1um.6.p.324. 
fie fempve alla parte defira di Dio, come 
valorififfimo capitano, num.8.pag.3 25. 
326. la fua lingua li feruiua per ogni 
Stromento mibtare per debellare l'In- 
ferno y rinm:9. pag.327. fa un Hercole 
merboruto » va Mercurio eloquente, 
vu Hercole eloquente && va Mercurio 
rerboruto, num.11,f:328.329. fà va- 
fod'elettione piccioliffimo, <& capacif- 
fimo s-<& perciò molto -@ propofito per 
quelloxche da effo-pretendeua Dio,m.14. 
P.330.331. fi eloquentiffinros & corag- 
‘giofiffimo > perche portana la pietra» 
Atetroria Chrifto nelle fauci, n.1 4-pap 
332333 
Patimenti » Paffiomi; Frautgli. 

Sono facili, <& foani , & facilmente fi tol. 
derano » quando fono. abbracciati con 
gran volontà » & prontezza d'animò. 
Vedi l’Elogio 22. per tutto. Vedi S.Gia= 
como Apostolo s da effi dipende la nofira 
«maggior honorcuolezza , &» gloria. Ve- 
di l'Elogio 32. per tutto. Vedi tutti li 
Santi chi ama Dio non li fente anzi li 
proua molto foaui.. Védi l'Elogio 24. 
Vedi S. Lorenzo martire fono fogni, & 
men'veri patimenti ; num:9+ pagit.3 91 e” 
nume 1. pag.3937 denono cffere riceuuti 
da noi con vguale prontezza , che fono 
riceuute le confolationi.Vedi l'Elogio 36» 

per tutto, Vedi $. Lucia, è 

Peccatoré» 
“Protetto da Mariain vita in mortene 

Vedi l’Elogio 3 3. per tutto. 
Pietro Apoftolo. 
FÀ tantogloriofo in terra » che fembrauas 
vn'Idea di Chriflo. Elogio 19. per tut- 
to, 
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to»fà Sole fra le elle de gl'aleri Apo- 
fioli,numero 2.p.304. hebbe la potefià 
fopratutti liCieli, che è gl'altri Apo- 
fioli non ff conceduto , perche effo fi 
#l capo della Chiefa, numero 3.pag.305+ 
con le fpalle aprina è & chiudeua il 
Cielo d fuo beneplacito snumero $. pag. 
307. haucua nelle mani il vafo delli 
venti, & delle pioggie , facendo e pio- 
mere grane dal Cielo, & foffiare it zef. 
firo dillo Spirito fanto è fuo piacere 
ibi. volle effere Crocifi[fo col capo all'= 
ingiù, &r li piedi all'alto sacciò il mona 
do non flimaffe, che voleffe vfurpare la 
gloria a Chrifto ,numero 8. pagin. 310. 
é detto Befeleal, che vuol dire. Vmbra 
Dei , perche in fatti fà vn'ombra di 
Chrifto Crocififfo ».«&x perciò comparue 
in Croce colcapo all'inguk , ibi. dicen= 


R 
Rabab. 
B Benche foffe mala donna fù tuttaualta 


preferuata in vita con tutta la fa 

famiglia in virtù della Santiffima Tri- 

nità , poiche diede ricetto in cafa fu 

al Padie s al figlio , & allo Spirito San- 

to. nu.6.p.,346 
Rofario . 

Di quante vtilitadi per l'anime, <> diuini 
fauori fia cagione la diuotione del Roe 
fario. Vedil'Elogio 29. per tutto, Vedà 
Maria del Rofario + 


S 


Samucie. 


doli Chrifto , tu es Petrus l’efaltò al Ecela medefima cofa l'udire il crede= 


maggior fegno » facendolo fimile è fe» 
numero 9. pag.311. fia un Archimede 
ingegnofi[fimo fabricatore di. muowi Cie- 
li ad emulatioze di Dio creante, nume. 
ro Ir. pagn3i3. fà di tanta autorità, 
che incerto modo Dio dipendena dalie 
deliberazioni di quello, num.12.p.3 14 
fa xn Dettatore Romano » che col fige= 
re ilchiodo facena fare è (uo modo Dio 
in tutte lecofe. nuit 4-P.3 15 


Pietro. 


Benche carcerato » & incatenato dormiua 
foauemente » perche era giufto. num.G. 
p:388 


Prelato . 


Dceue effere vigilante » & non trafewrato 
nella cura dell'anime ad effo foggette » 

, Vedi l'Elogio 3.per tutto. Vedi Lorenzo 
Giufiniano | 


re, & l'obedire, perche corgionfe La 
fede conle buone operazioni. num.6.pag» 
GLI 
Santi. 
Veditutti li Santi. Vedi feruo di Dio» 
Sapienza. 

Hurzana contraria alla Divina. Non può, 
efjere fapiente fecondo Dio chi è fapiente 
fecondo :l mondo. Elogio 9. per tutto. 
F cdi Filippoe Giacomo. 

Seruidi Dio. 

Quello ferue bene, che opera per volontà, È 
Jpontaneamente, non per violenza. Vedi 
l’Elogio 22. per tutto. Vedi Giacomo 
Maggiore Apoftolo. 

Tanto pubricchi di gloria , quanto più cp- 
preffi dal mondo. Vedi l'Elogio 32. pc 
cusco. Vedi Tutti li Santi. 

Dcuono effere li medefimi con Dio in ogni 
euento. Vedi l'Elogio 36. per tutto.V edi 
Ss. Lucia. 

Simon e Giuda Apottoli. 

Simon, e Giuda fratelli Apoftoli , perche 
furono concordi , portarono grandiffintt: 

i utili 


n 
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viilitadi alla Chiefa . Elogio 31. per tut- 
to, furonofimili d Gerioni,m1.p.502.fu- 
zono due nunoletteche incontrandofi con 
amore mandarono folgori , che illumina- 
uano il mondo, num.5.p.505. per la loro 
ynione furono fatti da Dio in gentema 
magnam , come Giacob, nu.6.p.506.fi= 
mili à Caftores è Polluce, n.8.p.507. [i- 
mili alla coStellatione de Gemini , ibi. 
predominarono , & fauorirono la Perfia 
con la loro influenze di dottrinax& efem- 
PI »p.508. furono due , &r vna muolet= 
ta che illnminasa, & difendeua li fede- 
li;n.9.p.510. furono due lumiere , che il- 
luminarono con gran forza l'Egitto, & 
laMefopotamia, nu.11.p.s 11. Dio vri 
quefte due offa della Chiefa volendo dar 
vita alla Perfia nu.12.p.514. Simone 
paragonato alSole , & Giuda alla Lu- 
na numer. 14» pag.s15. S'vnirono nel 
Toro, 5 perciò fecero gran frutto. num» 
14.p.s16 
Spirito Santo. 

Riempi li cuori delli Apoftolidelle gratie 

Sue» perche Li trouò vuoti de mondani af- 
festi. Elagio 12. pertueco în fembian- 
Za di fuoco per pendicolare, & lamben- 
te difèefe fopra di quelli , perche manda- 
uano alcieloefalationi di feruenti or.i- 
sioni » numero 2. pagina 189. fe Chri- 
Sio non foffe partito dalli Apofioli per il 
cielo,non farebbe venuto lo Spirito Sane 
to, è perche, num.3.pag.190. il cielo 
difcefe à riempire ì cuori delli ApoSio- 
li, perche effi fecero vn vacuo totale 
di mendani affetti ,numer.s. pag.s9%» 
doppo la partenza di Chrifto furono am- 
miffi al ricenimento de fauori del cielo; 
che con Mosè fi fpogliarono li calcea- 
menti dell'affetto terreno portato à Chri- 
fto snum.5 .pag.194. furono oua riempiti 
folo dirugiada celefte » fi che faciliffima- 
mente da fe fteffi afcendemano al cielo.n. 
8.p.195. furono loro manifeftati li diui- 
moracoli , perche dorminano nel fonno 


d vrta purgata oratione s numer.1 1,pag. 
199. furono ingegni metafifici , che 


. quarito più laccati dalla materia del 


mondo » tanto più difpofti furono alla 
fpeculatione dellecofe celefti, num. 14- 
p.a02 


Spirito Santo. 


Fàl'anima De:forme, Elogio 13. per tut- 


to. Evn' Elixir diuino, & vn'acqua 
Borica del Paradifo che pigliata da noi 
ciringioneniffe è Dio ,nu.2.p,205. pro= 
prio delio Spirito Santo è rimettere nell 
buomo ta fimilitudine di Dio perduta per 
il peccato,n. 3.p.207. come agente fopra 
naturale da l'effere l'intellectuale fpiri- 
tuale transforma l'embrione dell'ani- 
mardandoli la fomiglianza di Dio, nu.5> 
pag.2 10. praprio dello Spirito Santo è 
darela (imilttudine di Dio, ibi. per fi- 
guificare La fua virtù witale fi dice , che 
confoflebat aquas, n.6.p.212.da tron- 
chi inariditi fa nafcere s è (piccare veccl. 
li volanti, numer.8.pag.r 1 3. L'aria di 
Giuda ron fu trasformata dallo Spirito 
Santo impedita dalli affetti del mondo 
num.9.p.215 lo Spirito Santo trasformò 
l'anime degl Apofloli intanticiclimite 
p.217. fece Pietro fuo figliuolo, nut2+ 
pig. 219. li fedeli diuentano figli di 
Dio adouiini con tutti li priwleggy dell 
adottione per opera dello Spirito Santo » 
e» effofi fà padre dell'amme nofire > nu 


‘14.p.221. fupplifce con l'arte à quello 


norì li conuicne per natura + ibi, 
Spirito Santo, 


Efficacemente Taumaturgo . Elogio 14 


per tutto. opera marauiglie in tutto 
PP niserfo nel cielo, & ne gl'elemen- 
ti , numer. 2, pagin. 224. fà parlare 
quelti , che non banno lingua con lin- 
gua di Spirito Santo ,nu.3.p.226.le co- 
Mombe, gl'vecelli, le Statue dell'anime 
noflre benché di legno, co di metallo per 
altro » Volano » caminano è & par- 
lano 
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lano ,facendo opere fpiritualmente vita- 
liper vittà dell'aura della gratia com- 
partita loro dallo Spirito Santo snum.5. 
P.228. fecegl'Apoftoli coraggiofi, nu.6. 
f.230.lirrasformò di feminelle in buo- 
mini, num.8. p.231. fa parlare li giu- 
menti dellaterra , li pefci del mare 5 
glvccelli del Cielo , num.9. p.333» fà 
ehe non folo effi intendino , ma man:fe- 
fiino è gl'altri ancora mifterij reconditif= 
fimi, num.11. p.23 5» fconuoglie tutta 
la terra dell'anima, & la riuolta con 
la faccia all'insù verfo il Cielo ,num.12. 
p.236.fà vn tremoto , & fcuotimento 
vninerfale intusta l’anima. nu.14-pag. 
239 
S. Stefano Protomartire . 

Li mali trattamenti de Giudei tollerati da 
San Stefano lo fecero comparire più 
amorofo » più bello, più autoreuole, & 
quafi un Dio in terra. Elogio 39. per 
tutto, fà luna in plenilunio , che fe bene 
infeftara da gl'impertinenti latrati deo 
Giudei, non perdè ponto della fua chia- 
rezza, num.2. p.637. perdonando alli 
fuor inimici » & per effi pregando par- 
ticolarmente per Saulo , accefe fuoco 
d'amor di Dio fopra il capo di quello, 
num.3.pag.639. fù acciaio di fimffima 
sempra sche Stropicciandofi fopra Sau- 
lo fuo perfecutore con il moto di pregare 
per lui s lirarefece il cuore, & V'intro- 
duffe il fuoco dell'amor di Dio snum.5. 
p.642. fàrofa piantata frà lé cipolle de 
Suoi perfecutori » che all’hora apponto 
diuenne più bella ,& odorifera appreffo 
Dio snum.8.p.645+all'hora fi afficurò di 
reftar vittoriofo de fuoi inimuci , quan- 
do fi viddeà torto calunniato da quelli, 
come Dauid quando vdìgl'obbrobrij di 
Golia contro il popolo di Dio, num.9. 
p.648.fa un Gione propitio sche pofela 
fua maggior bonoreuolezza nel cancro 
della carità, & amore verfoli fuoi ini» 


mici,num.11.pag.651. pregò con mag= 
gior ifanza per li perfecutori , che per 
Je» perciò fi meritò la figliuolanza 
di Dio, num.12. p.653. quefta attione 
di pregare per gl'inimici tanto fimilere. 
fe Stefano a Chrifto, che l'haurebbe fo- 
Stituito in lucgo del figlio di Dio , feit 
Padre eterno non haueffe bauuto altro 
figlio. nu.t 4-p.65 5 
Superbia. 


E vn'humor melanconico, che và al capo, 


& fi purga per inferiora , col medica» 
mento delle afflittioni. num.8. pagim 
359 
T 
Tomafo Apoltolo. 


Spiccò fragl'altri Apoftoli , perche accope 


piò infieme con maniera particolare la 
fede con le operationi . Elogio 37. per 
tutto , fi vn Berillo pretiofo per molti 
capi,ma fingolarmente perche bel be il 
color verdeggiante della fede » & la» 
forma feffanzolare delle opere buone s 
num.2. p.s05. accoppiò infieme l'emi- 
sfera delle fede con l'altroemisfero del- 
l'operatione è num.3. p.608- dicendo 
Dominus meus, & Deus mcus, ff di= 
moftrò fedele ,& operante, rimirando 
Dio come oggerso della fede fpeculati- 
ua, come oggetto della fede pratti- 
cayibi. tutta la fuppelleetile dell'anima 
sua era vafi delfici di fede formata» 
Scudo per combattere » & tazza per 
bere, num.5. p.609. nell'odîto della fe- 
de portò il martello » l'incudine & la 
Raffa, dell'operare, quafi che il fuo cre- 
dere fafse con Samuele lo fteffo operare» 
num.8. p.6 13. fi» monte Betbel ;c& Do- 
mus Dei,doue pafcolanano le capre del- 
la fede s & li ceruettì delle opere buones 
num.9. pag.615. fù predominato dalla 
cofleltatione di Capricorno della fede 
formata , poiche bebbe cognitione pro- 
fondifima de dimini mifteri, SG infieme 


opere 


Tauola delle cofe'Notabili, & Concetti, 


corrifpondenti , n.11.p.617. beb- 
FagiApait la fede con l’opere in» 
tant'aunantaggio » che fiù perciò detto 
Filius Abrahe come Zacheo, & Ge- 
minus ; nu.12.pag. 619. dipinfe nello 
feudo bianco della fede le fegnatateas 
imprefe da effo operate , num.14. pag. 
621 . 
Trauagli. 
Vedi Patimenti. Auuerfità » 
Trinità. 


° Ci fa trionfare de noftri inimici, & della 


feffamorte. Elogio 15. per tutto, dal 
catafalco della Trinitàl'acquila dell» 
anima vola generofa alcielo snu.z.pag. 
242, Ifaac fù liberato dalla morte per 
bauer caminatotre giorni » fimbolo del- 
la Trinità ynu.3.pag.243. afpetto della 
Trinità, perche erino » è benefico (olo 
ci può liberare da gl’incontri minaccia» 
ti dal capo di Medufa del demonio, nu. 
$.pag.245- la Trinità preferuo Rabab, 


benche fornicaria con tutta la furfe= 


miglia snu.G.pag.246. Trinità è tre sfe- 
ve fatte vna » perche tre perfone sr 
vn folo Dio sche è marawglia ci prote- 
ge» & fanorifce, hu.8.pag.247. li Ni- 
miuiti bebbero vittoria del peccato per 
la preferittione mifteriofa fattali di tre 
giorni di penitenza ,fimbolo della Tri- 
nità ,mu.9 p.a49. Trinità è tre Soli d'- 
vguale bellezza » che comparifcono 
son la fpada per difenderci da noStri 
imimici , m.11,p.250. tacque il demo- 
aiò il numero ternario per timore d'ef- 
Sere fuperato da Chrifto per virtù della 
Trinità,m.12.p.253. Frinftà tre fpara- 
uieri fimbolo di vutoria. n.14.p.354 
Trinità concorfa alla natiuità di Maria 
pronofticò bonorewolezza alli padri di 
lei. n.2.p.267 
Tuttili Santi. 


Tanto più ricchi di gloria comparifcono  - 


quan:o furono più offufcati dalle con- 


tradittioni, Elogio 32. per tutta, beh» 
bero in afcendenze le Plegiadi delle 
aunerfità , & perciò furono fomma= 
mente fauoriti da Dio , num.2. pag. 
519. dall’ amandolo delle amare 


) 


banno tratto la dolcezza delle confola= 


rioni > num.3. pag. 520. furono marmi 
duriffimi (pezzati à forza d'afflietioni , 
dentro alli quali ad ogni modo Stana 
il finifimo diamante » « l’oglio deli- 
catiffimo della beatitudine eterna, nu. 
S.Pag. 522. ne patimenti ritrouarono 
la fperanza della gloria , anzi la me- 
delima gloria come ilefeutto nel feme» 
num.6.pag.523. queRa era latitante ne 
medefimi patimenti , anzi da effi pro= 
dotta come la forma dalle ragioni fe- 
minali, nu.8.pag.525. per quefta cau- 
fa Dio diffe ad Adamo In laboribus 
comedes terram, & al ferpente folo 
Terram comedes » num.9: pag. 526 
Dio protomedico refe fluide » & pre- 
parate l'anime de Santi per riceuere la 
‘falute eterna operata dal medicamen= 
sto delle afflittioni numer.11.pag.52% 
Dio non li liberò dalle porte della mor- 
te » ma li efaltò , perche dalle loro 
amuerfità ne fece comparire la mag- 
gior gloria , num.12. pag.529. furono 
dominati dalla coftellarione d'Acqua- 
rio delle afflittioni , nelle quali ritro- 
uarono la ftella reggia Fomahand del- 
le honorenolezze eterne » nu.14. p.530 
Vv 


Vicinanza. 


I Dio s & di Maria quanti beni cè i 


apporti . Vedi l'Elogio 10, pertut= 
to. Vedi Felice Capuccino. 
Vigilanza Paftorale. 


Quanto neceffaria al Prelato » quanti be» 


ni da effa dipendano , come all'o, 
fito quanti mali dalla trafeuratezza 
Vedi l'Elogio 2. per tutto . Vedi Lo- 
renzo Giuftiniano. 

Vnione. 


Tauola delle cofe Notabili,& Contetti. 


Vnione. l'Elogio 22, per tutto + Vedi Giacomo 
Quanti beni porti alli fedeli. Vedil'Elo- —2aaggiore apofolo. 
z 


10 31, per tutto . Vedi Simon Apo- 
fi 0. Zacheo. 


. Volontà. F D detto figliod'Abramo, perche heb- 
Chi vuol far bene vna cofa, deue farla con be la fede congionta con l ‘opere » nu. 
| volontà fpontanca,non violentata. Vedi —12.pag.619 


2 fine della Tamola delle cofe Notabili, @; Concetti, 





ELOGIO 


Filofofia, * È 





NELLA FESTA 
DELLA CIRCONCISIONE 


Poffquam confummati funt diesoto , vt circumcideretur 


puers 


ANNO li Filo» 
fofi, & Aftrologi 
(| inuetigando qua. 
agi, le frà tutei li Cicli, 
37 2 che girano dal pri- 
AAA mo mobile fino à 
quello della Luna, 
Inclufine > fi mona più velocemente 
con moto diurne dall’oriente all’oc- 
cidente, & indi di nouo în oriente. 
. Potrebbe facilmente perfuaderfi 
alcuno, che turti quefti Cieli folle. 
ro vgualmente veloci girandofi co’! 
predetto moto i elflendo, che tanto il 
primo mobile, le nona sfera, il Ciclo 
ftellato, quelio di Saturno, di Giouc, 
& di Marte, quanto quello del Sole, 
di Venere, di Mercurio, & della Lu- 
na fi mouono per lo fpatio d'hore 
24. dall’orto all’occalo, ragirando di 
nouo all’oriente : onde effendo fatto 
il predetto moto in tempo vguale» 
direbbe alcuno , che tutti quefti Cicli 
fono vgualmente veloci. 

Ma unta volta li più faputi affer- 
mano, che coa quefto moto medefi» 
mo più velocemente i gira il primo 
mobile , che tutti gl’altri Cieli infe- 
riori ad efîo, & diperidenti da quello 
in quelta parte : Hi ktpagione è mol. 






Luc, cap. 2. 


to euidente , poiche la velocità del 
moto non s’argomenta folo dal cem. 
pò» che in effo fi confuma, ma di più 
ancora dallo fpatio,& dal !Iuogo, do- 
ue fi fa. Di maniera che; fe il teme 
po» &lofpatio foffero vgualinon fi 
pottebbe conofcere » ne affermare, 
che l'vno de moti foffe più veloce 
dell’altro i ma fe iltempo folle vgua- 
le, & difuguale lo fpatio , all'hora f 
potrebbe fare il giudicio. Come à 
dire due perfone corrono vn miglio 
di ftrada però in tempo vguale d’vn 
questante d’vn'hora; quelli due fi 

icono vgualmente veloci nel corto» 
poiche nel medefimo rempo fanno 
lo fteffo viaggio . Ma fe vno correffe 
in vn quadrante d’hora due miglia , 
& l’altro nello Neffo tempo vn mi. 

lio folo» percerto il primo è più ve- 
occ; perche nelio flelTo tempo fà al- 
tro tanto di più viaggio. 

Hora mò il primo mobile nel tem. 
po d'hore ventiquattro gira mag- 
gior circolo, maggior ambito » &y 
ampiezza di (patio di tutti el’ altri 
Cicli inferiori ad elfo; eflendo ché 
egli è ii primo & il maggiore degl 
altri, & chetuiti quelli rinchiude in 
fe,& come primo li rapilte dall’orto 

A all’oc- 


2 Elogio Primo 


all’occafo 5 pertanto il primo Cielo» 
& il primo mobile in quefto moto è 
dicono sfoprananza di velocità tutti 

glaltri Cicli inferiori ad'eflo . 
2 Nel gran fiftema Ecclefialtico 
della Chiefa di Dio diuerfi Cicli fo- 
Applica no annoucrati , che fono appunto li 
uone.' diverfi chori, & ordini degiufti,& 
amici di Dio » quali fono tti dalle 
facre Lettere , & Santi Dottori ho- 
norati con _titclo di Cicli. Azsma 
pira tuffi Catumeft, il primo Ciclo, & il 
duri pos mobile in quefto filtema è il 
nedetro Chritto. Chriffus caput eft 
' Ecclefse. Tutti quefti Cielinon v'hà 
dubbio, che girano fempre à prò » & 
beneficio dellaterra , & dell’huomo 
peccatore. Terra per la grauezza de 
Ia. c. 24. fuoi peccati: Et crasabir cam iniqui- 
- tas fua. Terra per la ftabilità , & 
Pron. 18. fermezza nel peccare . Peccaror cars 
sn profundum veners peccatorun con- 
temnit, è comelegge S. Girolamo » 
quiefest. Velocifimi fi dimoltrano 
uefti Cicli in girarG à beneficio del. 
l'huomo, come quelli,che fono inca- 
minati da Dio à quell'imprefa. En» 
tes in mundura vninerfum predicate 
Euangelium omni creature j à fegno 
tale, che fono pronti limi (pargere 
ancora ilfangue, & dare la propria 
vita per amore del fuo pro:livo. 
A aiorerma charstatene nenso babe! s vt 
animam (usi pona: quis pro amicis 

fusa i 

Ma cedano pure tuttî quefti Cicli 
al primo mobile della Chiefa Chri- 
fto Giesù. Primo Mobile in quelto 
gran fifema. Chus et caput Ec- 
clefie. Primo Mobile, perche il più 
vicino à quella faprema intelligenza 
dell'Eterno Padre. Vr, genzius F.liusy 


Mar. 16 


dacn. to qui e$t in fin Patrer. Primo Mobi- 
fe, perche regola, & mifurade gl’al- 
tri, come quello ad’imitatione del 
Joan, 13» quale tutti fi deuono girare. Exem- 


plum dedi vobis, vi quemadmodum ego 
feci vobis sita v9; fecsatis « Primo 
Mobile, ch’hà girato maggiorcirco- 
lo, chetutti gl’altri, hauendo dato il 
fangue tutto per tutto il genere hu. 
mano. Primo Mobile, perche è (ta- 


to.l più veloce detutti gl’altri in gî. 
rarfi in fauore dell'humano genere » 
volendo fino dalla fua nalcita effere 
circoncifo s & farfi chiamare Giesù, 
che è a dire Saluatore. Pofquan cone Luco da 
fumnsati funi dies offo, vi circumici. 
deretur furto vocatuna est nomen esus 
Iefus + Onde il P.S. Bernardo am. 
mirando: tanta velocità di quelto 


‘primo Mobile và efclamando. //s= ° 


de quanium ad fufcip:endos dolores fe» 
fhinavit , quam promptus fanguinens 
fundere , crcumcifus pro nobis die nae 
tiurtatis fue oBano. 

O' Saluator del genere hbumanos 
ò Cielo fopracclefte, ò primo Mo. 
bile della Chicfa, già che volendo 
voi dimoftrare al mondo quelta vo- 
{tra incomparabile velocità; & pron- 
tezza in girare dall'Oriente del feno 
Paterno ali’Occidente della voftra 
Incarnatione, dall'Oriente della vo- 
ftra naftita all'Occidente della vo- 
ftra Circoncifione à beneficio della 
terra, & del mondo,vi fete fatto pri- 
mo Mobile della Chiefa ; per fignifi- 
carel’amore ardentiflimo del votro 
petto werfo dinoi, girate come pri. 
mo Mobile la sfera della mia lingua, 
& del nio intelletto è acciò degna= 
mente manifefti quelto volto fom= 
mo defiderio, che v’'hà fatto impen» 
nare Pale, & cominciare è dar il fan- 
gue per Ja noftra falute non folo dal- 
la voltra nafcita,ma ftò per dire dal. 
l’vtero materno » anzi da gl'anni 
eterni, che farà appunto il foggetto 
del mio ragionamento . 


ASSONTO. 


Chrifto cra tanto bramofo della 
nofira falwte, che non folonato, 
mà nel ventre materno, anzi nel 
feno del Padre haneua quefto 
defiderio, 


3 Fo opalole S. Paolo fcriuen» 

do à gl'Hebrei al c.2.dà loro 

ragguaglio , come volendo Chrifto 

venir al Mondo non cada: ig 
a 


Scrittrarae 
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__—’—’—’’ Nella fefta dellaCirconcifione. 3 


igelica, ma ben l’huma- 


la natura 
natura ca 





> elegelte 'humana , per haner'occa. 
fine di patire‘, & (parger il voftro' 
« fangue è o N 

ne poi 


cficio' di quella » 





orema 
conceffîr aw'em ]fraeli fecundum car= 
nem è Sc già la'natione Hebrea do» 
ucua da voi effer repudiara »& do- 

| tieuate eleggere per voftra (pofala 
‘gentilità, non'era mò il douereyche 

G a gentilità prendefte carne hu- 
mana , & nomdall’hebrailmo? Mi 


| potrebbe dir” alcuno: quello» atrelta 


Koma $* tale. Dico enim 


Freni 


i fieno en 
Mo, kàc ora o) ubi. 


if ministruns 


; à ciò 
‘odisfa à pieno’ 3. perche fe 

oneifione era propria» 
tatta volta anco li gen- 
fioni ficirconcidenano; 


dice S.lreneolib.3.c.7» Quiagentili» 
artt soa i a 
non mi 






04 
È 


nolî Tarchi. Lo Rella poteua fare 
Chriftoz affamere carne dalla genti» 


lità & poi farfi eirconcideres& fog- - 


gettarfi à quefto duro giogo. Perche 
dunque dalli bebrei, & non da gen» 
tili volle aflumere carne bumana? 
Pùrbene graviffimo: Ef{pofitore . 
Ideo relittis gentibus elegit /fraclemy 


| quo najceretur svt circucideretur puery 
t 


vt quan ocp[fimè 1n mei remedium 
prega pre Eb che fe hauefle' 
preaoe humana dalla gentilità, 
nche poi hauefe voluto farfi cir- 
concidere » ciò farebbe fucceduto 
molto tardo. Hauerebbe bifognato: 
afpettare»» che folle arriuato all’età 
virile s perche: non' farebbe: ftaro 
aftretto.da legge alcuna di fare ciò, 
ni tempo. Mà afumendola dall’. 
ebraifmo; fapeua , che doucua effer 
circoncifo l’otrauo giorno» dalla fua 
nafcitay mentre» era è pena nato » 


° nelliprimordi) della fua infantia», 


che coli comandaua la legge de gli 
bebiebspale on di donna cralc 
rare: Et perche era ranto il'defiderio» 
ardente , ch’haueua Chriftodi fpar- 
gere il fangue anco è pena nato: è 
beneficio' dell’huomo;per tanto n'oa' 
volleaffutmer carne dalla gentilità,. 
che non haueua l’obligatione della 
circoncifione» ma bene dal popolo 
hebreo:x è cui erarcomandata l’orra- 
uo' giorno dalla (ua: nafcita. . /dec' 
relebtss gentibus elegri Ifraelem > quo 
nafceretur » vi corcumeideretur puery 
DI quam ocy[fimè :n met remediun 
profiliret fanguis: Non poteua dire 
piu'agiuftato» x { 

4 Che alcune perfone' cofi Euro» 
pee,come Africane,& indiane fiano! 
tanto' (tare veloci nel'corfo, ch’hab- 
bino di gran longa fuperati. & vinti 
li Canalli, & li Cerui 3: benche velo- 
ciffimiynce fono pienel’hiltorie 9 
piu antiche, & moderne ancora» 
nelle quali con gran lode viene ce- 


Ponfer» 
t.r. lib.2- 
C.4 . pb. Le 


Hifforie» 


lebrato Polinneftore fanciullo, che: . 


nelcorfo fuperawa le lepri. Hiraldoy 


© chevinceua li Canali... Gl’Indiani 
‘+ Mariani , che foprayanzauano li 


Cerui. Vn certo Lada, di cui feriue 
A 2 Solino» 


2 


all’occafo 5 pertanto il primo Cielo, 
& il primo mobile in quefto moto » 
dicono sfoprananza di velocità tutti 

glaltri Cicli inferiori ad'effo. 
2 Nel gran filtema Ecclefiaftico 
della Chiefa di Dio diuerfi Cicli fo. 
Applica- no annouerati, che fono appunto li 
mont. diverfi chori, & ordini degiufti,& 
amici di Dio » quali fono tti dalle 
facre Letteré , & Santi Dottori ho- 
bo. Dorati con titolo di Cicli. Arma 
suffi Calunreft, il primo Ciclo, & il 
primo mobile in quello filtema è il 
dora Chritto. Chriffus caput eft 


Greg. 
38. in E- 
ang 


Ephef. 5. 


dubbio, che girano fempre à prò » & 

beneficio della terra, & dell’huomo 

peccatore. Terra perla granezza de 

Ia. c. 24. fuoî peccati: Er gramabir cam iniqui- 

- tas fua. Terra per la Mabilità , & 

Pron. -18, fermezza nel peccare . Peccaror cuns 

sn profundum venerst peccato: um con- 

temnit, © comelegge S. Girolamo, 

quiefeit. Velocilimi fi dimottrano 

uefti Cieli in girarGi à beneficio del. 

l'huomo, come quelli,che fono inca- 

Mar. 16. minati da Dio à quel'imprefa. Lun» 

tes in mundu vninerfum predicate 

Euangeliam omni creature ; è fesno 

tale, che fono pronti limi (pargere 

ancora ilfangue, & dae la propria 

vita per amore del fuo pro:fivo. 

MM asorens charstatere vemo buibet 3 vi 

animam (usm pona: quis pro amicis 
fissa ° 

Ma cedano pure tuttî quefti Cieli 

al primo mobile della Chiefa Chri- 

fto Giesù. Primo Mobile in queto 

gran filtema. Chrifus et capote Ec- 

clefie. Primo Mobile, perche il più 

vicino à quella faprema intelligenza 

dell'Eterno Padre. Vni;gensus F.lius, 


Foce.t> qui eft sn fin Patres. Primo Mobi- 
fe, perche regola, & mifurade gl’al- 
tri, come quello ad’imitatione del 

Zoan, 13. qualetutti fi deuono girare. Exem= 


plum dedi vobis, vt quemadmodum ego 
feci vobis sitayty vos ficiatis » Primo 
Mobile, ch’hà girato maggiorcirco. 
lo, chetutti gl'altri, hauendo dato il 
fangue tutto per tutto il genere hu. 
mano. Primo Mobile, perche è (ta- 


Ecclefse. Tutti quelti Cielinon v'hà 


Elogio Primo 


to;l più veloce detutti gl'altri in gî. 
rarfiin fauore dell'humano genete » 
volendo fino dalla fua nalcita effere 
circoncifos & farfi chiamare Giesù» 
che è a dire Saluatore. Pofguari con 
fuminzati funt dies olfo, vt circumcie 
deretur puer , vocatuna ef? nomen esus 
lefus . Oode il P.S. Bernardo am. 
mirando tanta velocità di quefto 
‘primo Mobfle »vi efclamando. 7/1» 
de quantum ad fufcip:endos dolores fe 
HHinavst, quam promprus fangninens 
fundere , corcumcifus pro nobis die nae 
tiuttatis fue ottano. 

O' Salvator del genere humanos 
ò Cielo fopracelefte, ò primo Mo. 
bile della Chicfa, già che volendo 
voi dimoftrare al mondo quefta vo- 
{tra incomparabile velocità,& pron= 
rezzain girare dall'Oriente del feno 
Paterno all'Occidente della voftra 
Incarnatione, dall'Oriente della vo- 
ftra nafcita all'Occidente delia, vo- 
Ara Circoncifione a beneficio della 
terra, & del mondo,vi feresfano pri. 
mo Mobile della Chiefayper fgnifi- 
carel’amoreardentiflimo delvotro 
petto verfo difioi; gitate comerpri. 
mo Mobilela sfera della mia lingua, 
& de! mio ‘intelletto è acciò degna» 
mente manifefti quefto voftro fom= 
mo defiderio, che vhà fatto impen- 
nare Pale, & cominciare è dar il fan- 
gue per Ja nofira falure non folo dal. 
la vottra nafcita,ma ftò per dire dal. 
l’vtero materno » anzi da gl'anni 
eterni, che farà appunto il foggetto 
del mio ragionamento . 


ASSONTO. 


Chrifto cra tanto bramofo della 
nofra falate, che non folonaro, 
mà nel ventre materno, anzi nel 
feno del Padre hanena quefto 
defiderio, 


3 E Arotoo S. Paolo fcriuen- 
do à gl'Hebrci alc. 2.dà loro 
ragguaglio , come volendo Chrifto 


venir al Mondo non volleafiumcce 
a 


Luco da 


Scritturae 









|. na y & nell'hamana fece Lg 
della nariono bebreny &non della 


|’ iiitaca dalla Difina y come ironia 
di peccato s inimica dalla V. M. dal. 
la creatione del Mondo fino'allas 
voftra Incarnationes & doppo'an- 
cora forfe più proterua » S oftina- 
ed casi male , & la natura Angelica 
& mondada peccato . Si ‘che’ 
fi human £ hauer'occa- 

pago il voftro' 






Padoa: fo 
euva Saluatorem»y © Rede: 






‘oremiy 
ta conceffit quer Ifraeli (ecundum car- 
nemè Se già la' natione Hebrea do» 
. mena da voi effes repudiata ».& do- 
— neuate eleggere per voftra (pofala 
È tilità, non'era mò il dovere, che 


È geno ndefte carne hu- 
mana, & ROMAIPAcbrallo Mi 

- Bisi dit* alcuno» quello: atrefta 
into à Giulia. 

fopra ciò dubi. 


Komi Pri pisa rist ua minsitruna 
fuiffe circumci/tonss + Che cioè folle 
» elerro'i popolo hebreo da Chrifto, 


perche quefto' popolo fi circoncide» 
ua, &nonil soli; Et per tanto” 


3 ea DSi 







Freni 


cca ioni Asiregnideneno 
Onde appia 


Timotreo di. 
feepolo di P Paolo bench di narione' 
dia fi ci ie» co cofì Iimacle, 

ù ‘some cofluma- 


* È 


della Circoncif one. 
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nolî Tarchi. Lo elfo poteua fare 
Chrifto alfamere carne dalla genti» 


lità. & poi farfi eirconcidere,& fog- - 


gettarfì à quefto duro giogo. Perche 
dunque dalli biebrei, & non da gen» 
tili volle aflumere carne bumana? 
Pur bene graviffimo: Efpofitore . 
Ideo reliîtis gentihus elegit 1jraclemy 


È | quo najceretur yvt circucideretur puery 


vi quani ocy fimè in mei vemedium 
siae. ret fanguis. Eh che fe havefle: 
preti carne buinana dalla gentilità, 
nche poi hauefie voluto farfi cir- 
concidere » ciò farebbe fucceduto 
molto tardo. Hamerebbe bifognato 
afpertare» che folle arriuato all’età 
virile» perche’ non' farebbe ftato. 
aftrettoda legge alcuna di fare ciò, 
rrempo». Mà afumendola dall’- 
ifmo; fapeua , che doneua elfer 
circoncifo: Sosta giorno» dalla fua 
nafcita, mentre» eg è pena nato » 


le? nelli primordi) della fua infantiao, 


pese comandi Ja legno legge de gli 
ang a doueua trafcu- 
rare. Perche era tato idelderio 
ardente, ch’haueua Chriftodi fpar- 
ger e il fangue anco’ è pena nato è 
neficio' dell’huomo;pet tanto noa' 
volle affumer carne dalla gentilità,. 
che non haucua l’obligatione della 
circoncifione» mà bene dal popolo 
hebreo sà cui erarcomandata l’orta- 
uo giorno dalla (ua nafcita + ‘dec 
reluétis gentibus elegar Ifraclens > quo 
avg caffe vI circume:deretur puery 
siam ocy(fime sn met remediuna 
Pe ilsret fangmis. Non poteua dire 
piu agiutato» 

4 Che alcune perfone' cofì Euro» 
pee,conte Africane,& Indiane fiano” 
tanto' (tate veloci nel'corfo, ch’hab- 
bino di gran longa fupecati» & vinti 
li Canalli, & li Cerui »° benche velo- 
ciflimi, nc fono pienel'hiltorie9 
più antiche, & moderne ancora» 
nelle quali con gran lode viene ce- 
lebraro' Polinneftore fanciullo che: 
nelcorfo fuperaya le lepri. Hiraldo, 
che vinceua li Canali. Gl’Indiani 
Mariani , che {oprayanzauano: lì 
Cerui. Vn certo Lada, di cui feriue 

A 2 olino 
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t.r. lib. 
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Solino c.d. che correndo fopra vn 
monte incoruaro d’arena» non la- 
fciaua manco le pedate in quella», 
per tralafciare la velocità di Filippi. 
de, di Filonide » della Regina Ca- 
enilla » & altri. Da che moffi li più 
cuciofi vanno inueftigando , da che 
prouenga tanta velocita in quefte 
perfone? 

Et tralafciato il molto, che fopra 
di ciò dicono li Filofofi, mi trapor- 
to à quanto afferma Tolomeo frà 
gl'ANtologi il Macttro nel fuo Cen- 
tiloquio alla prop.53. doue parlan- 
do, da che proceda, che gl'huomini 
fono macilenti, ò graM , & da chi 
nafca, che alcuni, fcben grafli fono 
ruttauolta agili, leggeri, & pronti 
al moto, dice. Donnzi genre m4- 
cilentorum bominuzs latitudimera non 
habent, pincusums autem habent. Quod 
fi latitudo au$tralis eSt, agiles erunt, fi 
borealis inagiles. Quafi voglia dire: 
Volete voi faperes da che prouenga; 
che vna perfona dalla fua nafcitae 
fia macilente, & magra» & vn’altra 
pingue, & graffa? Procede perche 
quandoda macilente nafce ; il piane- 
to Signore di quella nafcita non hà 
latitudine, che è à dire non è lonta- 
no dall’Ecclittica, mà ò fotto quella; 
ò almeno non molto. difcofto. Che 
fe avviene , fia lontano » quella per- 
fona farà pingue » & carnofa più, & 
meno conforme alla maggiorsò mi. 
nor diftanza di deo pianetro dalla 
Ecclittica » 

*. Ma @ bramatc poi fapere, da che 
prouenga» chela perfona fia agile» 
& pronta al moto ? Auucrtite » che 
fe il pianeto dominatore farà vicino 
all’Etclittica dalia parte Sewentrio- 
nale, quefta perfona farà dura, ina» 
gile, pigra» & tarda più, & meno, 
quanto più » & meno piegarà detto 
pianeto alla parte Settentrionale. 
Mià fe accadefle » che il pianeto foffe 
alla parte auftrale dell’Ecclittica» 
quelta perfona farà molto agile__5» 
pronta» ifpedita » & veloce nel mo- 
to. Quod fi latttudo antralis eîò , agim 
les erunt > fi borcalis inagiles  Etha 
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cagione è queta. Perche iTcalore 
non v'hà dubbio » ch’apre dilata » & 
perciò rende babile al moto scome 
per oppofito il freddo {tringe » con- 
ftipa, & quafi che con tante catene 
lega le membra . Hora mò, perche 


la parte aultrale è molto più calda» - 


che la Scrtentrionale;Quindi auuie- 
ne» chela perfona, qual nafce men- 
tre il pianero dominatore di quella 
nafcita fi ritrova alla parte aultrale 
deli’Ecclittica fara agile, & pronta 
al moto molto più, che quella, la 
quale hanerà il medefimo pianeto 
alla parte Settentrionale dell’Ecclit- 
Luca » 

5 Horaà noi. /Vurquars enim 


Angelos apprebendit, fed femen A. Appli 6a» 
brahe apprebendir. Agilitmo,& ve- tone” 


locifiimo; è ftato il nottro Saluatore 
per correre fempre è beneficio del- 
l'huomo. Tanto fuclto, agiic,leggie- 
ro, & veloce, che in vn'iltante folo 
fece quel longhiffimo viaggio dal 
Cielo alla terra s quando venne ad 
incarnarfi. E4xwlramit svi g gans ad 
currendari viam' » da fumsmo Calo 
ecreffio eius. Poiche non cofi tolto la 
Vergine Sacrariflima preftò il fuo 
confen:o d’effer Madredi Dio. Ec- 
ce Ancilla Domini , fiat wasbi fecune 
dum verbum tuum, che nello fteffo 
tempo s’incarnò il Verbo Eterno, 
calando dal Cielo nel ventre dilei. 
Cofì veioce che fubiro nato volle 
efperimentare le calamità della na- 
tura bumana » & in capo d’oto 
giorni ha voluto fparger il fangue 
nella circoncifione : & quafi, che 
difli, che per ciser tanto più veloce 
a patire per noftro amore » fmagti 
la fua Onnipotenza, facendoli de- 
bole, & fiacco. /nfirmratesnoftras 
ipfetulir.Smagrila fua Sapienzane» 
poiche fi fece Verbum infans:fanciul. 
lo, che non fapeua formar parola. 
Smagrì la fua Immenfità reltrin- 
NATE in wn prefepio, da panni di 
ino ligato, & inuolto» /muerie!is s1- 
famem parnnis snuolutam pofitume 1n 
prefepio. Smagri la fua ImpafMbilità 
facendofi circoncidere, & volendo 
palco 
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nafcere fotto |” ca della legge 

Mofaica. Falurs fuble, co- 

Erede i rome pare 

per noi > di Dio! E 

‘che fine di gratia è Se non per eflere 

8. real pda. fpedit dpr 

PR — gereilfangue Dre ne» 

nel Cielo; & hauefe la(ciata la Di 

à ttina nardta d È 

È come. potente fare o 

#-Ae LS idebolito? Comela fomma fapiene 
bas za farebbe reft: 


mmutolita? Co- 
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I abi ino? Come l’impaflibilità 


perciò ancoraagiliffimo pi 
mopibchela Re 


j 
a 


4 Dio, 


i / per cer- 
to , che dal pianeto dominator della 


(Mu woftra nafcita , che dimoraua nella 
‘=. Parte auftrale del voftro infocato 
= Epbef:2. amore verfo îl genere humano. Pro- 
|. prer mimnsam charitatem fam, qua di 
°° Lexit voss vaifit Deus filivons fun, rc. 

| Perche effendoui fatto huomo;, & 

RAC “hauendo alfonta la noftra carne per 


uv À 
ei efimo amore fu 


; queto med 
+ Quello, che vi fmagrì de votri Diui- 
«| mi Attributi che vi conftituì fotto 
"Ecclittica della legge Mofaica ; ac- 
ciò fofte tanto più veloce à muoter- 
bi è beneficio dell’huomo; che per- 
ò vi fece affumere la natura buma- 
na, nonl'Angelica, perche incapace 
di quefto moto, ne meno dalla gen- 
tilità perche ttoppo pigra ; & tarda 
alla circonicifione : ma ben dall’He- 
braifino ; che per legge incuitabile la 
comandgua lottano giorno: /4ro 
releltis gentibus elegît Ifrazlem > quo 
rafceretur » & circmmet puers 


vs quan ocifimaè in mes remediune pro= 


 foffe dif 


boss dr ASA "9 RETI 


sr E 
Ila Circoncifione » $ 


fleret fanguis. Velocilfimo Saluato» 


re, Amorofiffimo Chrifto. 


Ma che dico io, che l’ottauo giore 
no doppo la voftra nafcita comin. 
ciafte a dimoftrare al mondo quefto 
voftro ardentifliimo defiderio di pa- 
tite per ilgenete humano, fe fubito 
nato ne dieftè faggi tali,che altro più 

ente mon fi poteua argo- 
mentare? Anzi mentre dimorauate 
ancora nell'vrero materno volefte 
Ito quefto infocato 3 
more, & impatiente brama? 


6 Ne milafcia mentire lo Spirito Scrittura) 


Santo in Ifaia al 9. done dice il Pro. 
feta, che quefto diuino fanciullo fu- 
bito nato volle comparire fopra la 
fia fpalla marcato con il fegno del 
fuo Imperio , & del (uo Principato . 
Puer natus eSt nobis , & filis datus eft 
mobis: Cuius Imperium fuper bume- 
rumi eius » Ma che Impero di gratia 


’anime è. o sdicuicomparifte fegnatos 
E mnarcato Îl'igincia Dici Per 


di one de peg Domi= 
ni, quefto è la Croce. Crux gloria 
ma el. Crux Imperi tuus eff > di> 


ce quefto grand'huomo. Ma come 
di gratia Chrifto fubito nato com» 
parue con l'Impero della Croce fo- 
ra le fpalle? La Croce fù veduta 
“> le (palle è Chrifto il giorno 
della fua paffione , quando da mani. 
goldi li fu caricata fopra le (palle _ss 
mentre andava al Caltario. Onde 
dice Gio: Et bainlans fibi Crucen» 
extuit în eum, qui dicitur Caluarie loè 
cus. Ma il Venerdì, che portò la 
Croce fopra le (palle; non fi il gior. 
no;chenacquei ma ben erano tra» 
fcorfì trentatre anni: Come dunque 
dice Ifaia,che fubito nato Chrifto fù 
veduto con l’Imperio fino » ch'è la 
Croce foprale fué (palle ; Puer narus 
eSt nobis s & filius datus est nobis scu- 
ius imperinm fumper ma ess? 
Il P. S. Bernardo ferm. de Vitec. 
36. Crucem s quanno Imperi nomine fi» 


* Qnificanit s nativirate ‘ffatim adiunant, 


quia profetlò è natinitatis exordio, 

circumiciditur» paffio eruzis exora 

ra e$t» Ah voleva dire Bernardo» era 
tanto 


fa» PA 


Drag. 


6. 19» 


Bernard, 


6 


tanto il defiderio;ch'hauewa Chrifto 
di patire per l'huomo; che fubito na- 
to volle ellercirconcilo » che tu ap- 
punto il principio della fia paffione, 
& volle effer marcato: con quefta 
vefsera di croce » che lo faceua com. 

arire Monarca; & I:nperatore del» 

"vninerfo:. Quafi volefse nella fua 
«circoncifione, fubito: che efso fà na» 
to prenderc.il pofsefso di quell'Im- 
pero». che poi in fiato adulto. di tren= 
tatre anni, doueva maneggiare, & 
manifeftare ali mondo tutto. Quia: 
profe iti è natinitatis exordio, dum cir- 
cumciditur » pàffio crucis cocorta est + 
Er ciò procedcua dall’ardentiffimo» 
defiderio; ch'hauewa Chriito di pati. 
re per noi. Onde non volle afper= 
tare à (pargere il fangue il rrigefimo: 
anno dell’era. fwa, ma preuenne il: 
tempo; & il pofsefso di quefta croce 
fubito nato con la fina circoncifone.. 
Che per ciò: foggionge Bernardo... 
O quanta charitast Vix natus eft Lefus, 
O ccce recente matiuitati crucis 1gu0= 
minia, crucis dolor copularur . Il viag» 
gio, che doucua fare in trentatre an- 
ni,lo fece in otto giornatestantoera 
veloce nel cord; & rant’ardente era: 
il defiderio di' patire per l’huomo »» 
quafi:, che bauefse: impennate l’ale. 
per correre più velocemente ad’ab- 
bracciarla croce, & fpargereil fan- 
gue per il genere bumano, BelliTi- 
ma efpofitiorte di Bernardo .. 

Ma par a. me, che il Profeta figni-- 
ficar volefse qualche cofa d’auantag= 
gio con quel modo di parlare: per- 
chedice » che fubito-nato comparue: 
Cheiftocon il Principato» & Impe- 
ro fopra la fua (palla; & non ao: 
ladi lui nafcita otto giorni, ma nello: 
fteffotempo che nacque nella ftalla 
di Betclemme.. Prer natus esi nobis». 
& filins darus el? nobis, & nello ftefso- 
punto ». che nafce » comparifce con 
queft'Impero. Cwius /mpersum fuper 
bunserum eius Ondefe per quet’Im-- 
pero s’inrende la Croce,come fi può: 
dire , che Chrifto comparifce fubito» 
maro con la Croce fopra le (palle ? 

7 Filofofi à voi.s'afpetta leuare_s 
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uefta Zifca. Di quanta forza Ga 
l'imaginatione nell’vtero materno » 
lo dimoftrano molti cafî' fucceduti, 
regiltrati così nelle antiche, come 
nelle moderne hiftorie. Frà quali 


Hifforie 


parmi‘molro degno il raccontato da If ar. 


Marco Damafteno,& da l’ietro Hi- 


Dam. 


fpalenfe Sil. p. 2. c.7. Che cioè in PerHife 


vna certa terra chiamata Pietra fan- 
ta vyna donna renena auanti gl’occhi 
vn'Imagine di S.Gio:Battifta coper- 
tocon vna pelle di Camello» come 
appunto fi dipingeordinariamente y 
e mentre concepì tencua gl’occhi im 
quella : & ecco».che venuta alla ma- 
turità del'parto partorì vna figliuola: 
tutta veflita di pelli, come appunto» 
di Camelio . Et farpiamo d’auan» 
taggio., che mentre la donna è gra 
uida »- fe gli viene bramadi qualche: 
cofa, ne li fia conceduta, roccandoli: 
con la mano: qualche parte del'cor= 
po» bauendo l’imaginatina fermata: 
nell’oggetto bramato » nel. parto fii 
forma Ja figura di quella cofa dalla: 
madre defiderata., Hora io vorrei 
fapere, comel’imagipatiua della mas: 
dre polfì havere tanta forza nel cor= 

0 del figlio, che li poffa imprimere: 

a figura dell'oggetto da efia brama= 
to è 

- Auicenna, il quale voleua’, chele 
foftanze feparate per fe ftelit fole_p 
immediatamente poteflero' produt- 
re effetti corporali nel mondofotro: 
lunare,come riferifec S.Tom.3.conì 
g.c+103. filancora d'opinione »che' 
l’anima’ per furza dell’imaginatiua: 
per fe (elsa: im:mediaramente, Sc 
fenza l’interuenimento. d’alcun’ al 
tro'agente corporeo » petelse »merte 
tre però: è forte, & gagliarda;, alte: 
rare non folo ilproprio:corpo, ma: 
quello» d'vn’altra perfona ; onde in. 
queftamaniera voleua, che vna per» 
fona potefse dare la fanità ad’vn'in» 
fermo» &c introdurre anco l'infir= 
mità in vn'corpo fano con la f{ola! 
forza dell’imaginativa gagliardaro i 
quando particolarmente la materia »' 
che tale impreffione ritene è difpo>- 
Sta» & capace. dr, 

Ad 


Filofofia 
duice 
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Nella fefta della Circoncifione: 


el:co con- 
strauenendo aldettod’Auicenna af. 
erma, ciò ellere impofibile. fenza 
’interucnimento d'altro: agente__s 
corporco. Macomedi gratia fucce- 
«de Lil fatto in squefl’accidente del 
parto» che habbiamo perle mani, 
che.cioè imaginandofi la Madre,per 
Tempio vafrutros & appetendulo, 
mafca.il figlio con ila rà dello 
fteffo frutto imaginato dalla Madre: 
Dicono li Filofofi , che quando 
‘ciò fuccede bifogna dire, che la Ma. 
dre nell'atto della generatione , & 
della Concettione del figlio renga 
l’imaginatinafua molto fiffa in quel 
finto da da gagiorta & pesca 
imagina'iua gagliarda commoucli 







$piritidel » & gl'imprime_o 


arto s ch'è molto tenera» & capace 
pit cal’impreffione Ji colori ,.Ja for- 







 nediS,Gio: Bastifta, che haucuas 
“auanci è gl'occhi perche nell'atto 
della Concettione tencua l’imagi- 
& a fua fi ain SEA 
“re t3magine 
SRAISIFiri dci greco; & quelti por- 
ntaronoxia medefima imagi- 
gucs &cnella materia for- 
a quindi la figlia 

vpellicome di 
one dell’imagine 
uindi ebbe à dire il 
(7 { no dibir 4 rinit.cap 2. 
Voluntas circa snaginem In 
prefa cantavs vim haber vt fi admo» 


dum violenta fita vb mo 
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si) 
Speciery coloremque commutet e 

8 Hota veniamo albambino Gie- 
«sù. Puer matuseSt nobis, © filius da» 
tus.eSt nobis, cuius impersum (uper hu 
pieruz cis. Vero figlio di Maria fiù 
Chrilto benedetto , che perciò ap. 
punto la Vergine vienechiamatao 
Chriftotocoss il.corpo del quale fù per 
opera dello Spirito Santo fabricaro 
dellipuriMfimi fangui di Jei:& fubito 
concetto nel medelimo iltante fù 
ancora luomo perfetto «non quan 
ito all'età, mà quanto alla difpofitio- 
ne, & formatione di.tutte le mem- 
bra , poichenon fùfotto forma di 
«embrione, come fuccede è tutti noi 
altri; ma fubito concetto »fubitoli 
fiù infufa l’anima , da quale tronò 
«quelcorpicello rencrìffimo-con.tut- 
te quelle membra » & parti corpora» 
di necelfarie alla formatione d' vas | 
«corpo bumano. «Et aunertono alcu. 
ia chefopra.Je (palle 
i haucua nell'vtero materno fa- 

ta vna Crocescome fi vidde_p 
poi doppo fù .v(cito alla luce. Etf 
fondano es tali fopra il fenlo.Jer. 
teralé del Profeta. Puer marus eSt no- 
biss © filius datus 48? nobis > cus 
imperium fuper bumeruna eius; poiche 
la noftra vulgata legge . Er falZus eff 
Principatus faper humerum esus » che 
è à dire; che nato.Chrifto fubitò ap- 

rue.con il principato fopra Ja (pal- 
a, ma quefto principato è la Croce» 
RIA Pr nacque.con la Crocefopra 
la (palla, Et fe nacque con quettar li 
fù tabricata nel ventre materno. Mà 
come di gratia , &da chi fù fabrica. 
ta, & formata quelta Crocefopra la 
{palla albambino Giesù nel ventre 

Maria ? 

Dicono quefti contemplatiui,che 
quando fil annonciata dall'Angelo 
la Santiflima Vergine» ava nel fe- 
creto del fio core contemplando il 
Sacrofanto miftero dell'Incarnario- 
ne del figlio di Dio nel ventre d’vna 
Verginella, & contemplaua infieme 
Je led’Efuiasche cioè quefto fi- 

di Dio incarnato doucua me, 


diante la Croce tedimere il genere 


uma» 


Luc.» 
sbi. 
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humano » & che quefta Croce las 
doueua inetì adulta portare fopra 
la fua (palla. Sentendo mò, che_s 
l'Angelo da parte dell’Eterno Padre 
l’eleggeua ella per madre diquefto 
figlio. Ecceconcipies in viero, & pa- 
vies filium, & vocabitar nomen eius 
Emanuel, &c. diede il (uo confenfo, 
Ecce Ancslla Domini fiat mihi fecun- 
dum: verbums tum » & nello fieflo 
iftante lo Spirito Santo fcielti li pu- 
riffimi fangui di Maria, li portò al 
luogo della Concettione, & ne fa- 
bricò immedia:amente il corpo di 
Chrifto, & infieme v'infufe Pani. 
ma. Quefto pene era delicati(- 
fimo, & teneriflimo » & perciò las 
Vergine quale ftaua in contempla- 
tione del Meffia conla Croce fopra 
Ja (palla per redimer il mondo, che 
cofi era il volere Diuinosappetendo 
fommamente di conformarfi alla 
volontà di Dio, & di vedere quan- 
to prima il Mondo redento per me- 
zo della Croce, hebbe tanta forza 
quefta contemplatione di Maria, 
che nel tenerifsimo corpicello di 
Chrifto fopra la (palla appunto vi 
fabricòo la Croce. Etin quefta ma- 
niera Chrifto fino nell’vtero ma- 
terno portò il principato , & l’Im- 
pero della Crocefopra le fpalle_s. 
Et faflus cf Principatus fuper bunse- 
rum eius. Dicafi dunque che quefto 
primo Mobile delia Chiefa era tan- 
to veloce nel fuo giro di patire per 
il genere humano, che volendo no- 
tificar quefta fua brama al Mondo» 
non folo la dimoft:ò l’ottauo gior- 
no doppo la nafcita con la circonci- 
fione, ma nello ftefso iftante della 
fua natiuità, anzi nel ponto medefì» 
mo della fua concettione con la for- 
matione délla croce fopra le fue te- 
nerifsime fpalle . 

9 Mi conferma queta brama di 
patire di Chrifto per noi fino dall’i- 
ftante della fua concettione vn’altra 
ponderatione di Scrituura. In E.Gio: 
ftà regiltrata la ferita di Chriflo nel 
coftato doppo la {ua mortesdicendo» 
che venuto vn foldato » feri , & apri 
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con vna lancia il coftato del Saliato= 
re. Wnus nsslitum lancea latus eius 
aperutt, Entra qui il P. S. Agoftino, 
8: ofseruando il modo di parlare di 
quefl’Aquila celefte ftupifce, che di. 
caaperuit. Aprì Longino con lalan. 
cia il petto di Chrifio : perche non 
difse l’EuangcliAa più tolto Percufity 
quero Pulnerasit s che all'apparenza 
dimoftraua d’elser più proprio par- 
Tare, che il dire Apermse? Onde dice 
Agoftino. Vigilanis verbo v/us eft 3 
vt non diceret latus eius percuffit , aut 
vulnerauit, fed aperuit. Quafi volef. 
fe dire Agotino: Non fù fenzas 
particolarifsimo fentimento, anzi 
fù vn’acutezza grandifsima di Gio: 
dire più tofto, che à Chrilto fofse 
[tato aperto il coftato con vnalan- 
cia, chedire fofse [tato percofso 3 è 
ferito nel coflato con la medefima 
lancia. Vseilanti verbo vfus eft, vt 
mon diceret latus eius percuffit, aut vul- 
neranit, fed apernit » 

Ma doue di gratia è fondata que. 
facutezza ofseruata da Agoftino in 
quella parola Apersit? Tanto farcb- 
be Raro proprio il dire /u/meramt» 
quanto Apersits anzi più fentimene 
to hà il alzeraninchel’A/peruit, poi. 
che Aperzit vuol dire sche Longino 
femplicemente apri il colato & Vul. 
neranit aggiunge fopra piùla ferita, 
perche /ulnerare è ferire, & ferendo 
aprire. Come dunque preme ranto 
Agoftino; che Gio: dicefse più tofto 
Aperuit » che Vulneranit? Auuerto, 
che il P. $. Gio: Grifoft. in Pfal, 14 
dice» che la lancia di Longino non 
feruì tanto di lancia, quanto di chia» 
uc per apprir’il coltato di Chrifto,da 
cui fi doueua trare il prezzo incfti. 
mabile, & il reforo pretiofifime del. 
la noftra redenzione. Lancea tas 
quasr clane in arcam inietta dedifti 
pratiumnsex paterno thefanro. Etper- 
che l’officio della chiaue non è di fe- 
rire, ma femplicemente di aprire» 
per tanto difse più tofto Spermuit, 
che Pelncranit. 

Ei pure quefto fentimento di Gri» 
foltomo non mi fodisla à pieno + 

Per- 
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Nella fefta della Cinconcifione. 


Perche come puote la lancia feruire 
di chiaue ? la chiaue fe bene è veri(. 
fimo, che apre, ad’ogni mado (up- 
poue l'apertura prima fatta, & poi 
ch'ufa con la chiaue, & di nuouo 
con lachiauc aperta Onde vedia. 
mo, ch’vna porta, vn’errario, fe s'a- 
pre con la chiaue, hauewa prima l'a- 
pertura fatta » da.quale fù poi chiufa 
con la chiaue,& quando fi vuolapri- 
re di nouo s’aidopra la chiaue. Mì il 
coftaro di Chrillo non fù mai aper- 
tos checon-la lancia doppo ia di lui 
mortes Come dunque la lancia di 
Longinoferuì dichiaue per aprire il 
coltato ì Chriflo? 

( Ob come bene il P. S. Bernardo 
ferm. de Vite:c.3. Dice queto meli 
fino Dorrorey che duc volte fil (pa- 
lancaro il petto è Chrifto » due volte 
fù circoncifo y due volte forato nelle 
mani, & nepiedi, La feconda volta 
fu ferito nelcoltato è &li fà aperto, 
& (palancato. con Ja.lancia da Lon- 
gino ; mà la prima volta dall'amore; 
mentre ancora ftaua ch'ufo neli'vre- 
tero materno, anzi nel medefimo 
iftante della; fua concettione. Lta- 
more fi il primo à trapaffarli le ma+ 
ni,&ipiedi. L'amore prima lo cro» 
cifife, lo coronò di {pine , lo caricò 

ibattiture | L'amore fù il primo, 
che adopraîfe il coltello per circon- 
ciderlo $ fiche li chiodi, li Aagelli > la 
corona ; il coltello, la lancia, & tutti 


TL gl'alti Aromenti, che feruirno per 


rare, &cper ferire, per trapaffare il 
corpo di Cheifto, trovarono la ftra- 
da aperta» & l’apertire molto prima 

une dall'amore: & Psa tutti que- 
fl Mtromenti non feruirno, che di 
iaue per aprire dici già fatte 
amore, & per trarne il prezzo, 
X il teforo preciofiffimo del noftro 
rifatto. Per ranto;co.1 grand’acu- 
rezza die Gio: Che la lancia aprì il 
coftato; rilospiù toto, chelo 
percofie » è lo ferì +: Acciò intendia- 
mo; che.l’amoredì Chrifto fù tant. 
ardente » che velociffimamente pre 
uenne tutti li patimenti ; che poi fo- 
ftenne nel (uo corpo per mano d’al- 


9 
tri. Mirabilmente Bernardo, Fode- 
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runt, & perfoderun fudai non folum fera. de 
manum (ed, © pedes,® larus quoque, Vite» 6 3 


©" fanttiffirai cordis intima furoris latte 
cea perforanerunt, quod samdudum a- 
morislancea fuerat vulneratum Dice 
dunque Gio: più tofto Aperwits che 
Vulneranit . Dica Grifoftomo , lane 
cea tamquam claue in arcam inietta 
dedi$tt pra-sum ea paterno thefauro + 
Acutiffimo fentimento dell’Euan. 
geliRaco. 
10 Signori Medici. mi dimoftro 
molto bramofadi fapere 3 che cofa 
fia morbo Picuritico , & in che ma. 
niera li debba carare. La Pleuritide 
altro non è per fentimento de Me- 
dici, che /nffammativin Pleura, è il 
morbo detto da noi di pontura, che 
procede da vn’infiammatione ga- 
gliarda della pleura » qual'infamma- 
tione impedifce la refpiratione ; & 
mentre il patieate vuole: refpirare 
fente grandiffima difficoltà, & do- 
lore infieme, & è inficmità tanto 
gagliarda ; ch'è chiamata AZorbus 
peracutms + ) 
Hora mò io vorrei fapere, come 


fi curi quelto morbodi pleura? Nom 


v'ha dubbio, che fi richiede vna die- 


ta fopramodo efquifita con vna alti» 


nenza dal vinosailoluta, perche in 
queft’occafione fingolarmente il vi. 
no è vn veleno» Ma fopra tutte f’al- 
tre cole ci vuole l'enacuatione del 
fangue della vena da quella partono 
appunto doue batte il dolore. Quin- 
di difte Hip. Lib.4 de vius ratrone in 
morbss acutis affor.73. Si dolor furfun 
penctranerit, vel claniculam,vel mam 
mam, vel brachium > venam brachi 
smernam fecare oportet qua delor af- 
ficit parte. 

Ma;quanta di gratiadeue effer le. 
miflione di (angue? Lì Medici an. 
tichi feguitando il parere del loro 
Maettro Hip, cauauano in tale Qc- 
cafione il fangue . V/que ad animi de- 
fettionene + È così determina Hip. 
all’affor.74. del citato libro. Sargui- 
nemque suferes pro corporis hubitu, an- 
me tempore a'atero> colare, anipli 'fque 

non 
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nonveritati , fi dolsr acutu: fuerits ai 
animi vfque defeftiomens detrahes » Se 
il dolore pleuritico è molto acu:0 è 
& le forze dell'infermo fono ga- 
gliarde » l'età florida , il tempo op- 
portuno » copia di fangue, &c, in 
tutte queft'occorrenze fi dene.trare 
i) fangde //que ad anima defettionem. 
In quella maniera anticamente cue 
auano la Plcuritide quanio all’euà- 
«cuatione dilfangue. 
Ma perche l’efperienza infegna- 
ua» che guarito l’infermo prima di 
rimetterfi nel priflino ftato pallaua 
molto tempo » procedendo ciò da 
quella cuacuatione di fangue così 
«copiofa fatta tutta in vn tempo: Li 
Medici piu moderni hanno ritro- 
uata vna manicra più agiultata:: 
«onde in tale occafione aprono col 
taglio immediatamente Ja vena, & 
lafciano -vfcire .certa portione di 
fangue per isfogare l’ardore della 
pleura ; & -pofcia 0::\gendo iltaglio 
con vn poco d'oglio » acciò non fi 
chiudi legano conla fafciala feri» 
tastenendola aperta » per poter poi 
all'occorrenza di novo trare il fan» 
gue fenza:fare nuono taglio, & ciò 
quante volte farà bilogno ». Onde 
vna fola apertura, & wn foltaglio 
fi fà nella vena per la prima wfcita 
del fangucs lefeguenti poi cuacua- 
tioni non hanno bifogno di nuouo 
taglio di vena » mà trouano la ftra- 
da aperta& fi che slegata la fafcia la 
ferita già fatta manda, di nuovo il 
fangue: & ciò fi replica quanto fà 
bifogno. 
11‘Hora veniamo al bambino Gie- 
sù. Prus miliumns lancea latus esus 
aperit, &c. Pieuritico, fi il noftro 
Saluatore fino dall’vrero Verginale 
di Maria ; anzi dal primo iftante 
della fua concertione, aggrauaro da 
vna pontura; & dolore di colta così 
acuto» che fi fentiua venir meno, 
Pleuritico, poiche venne al mondo 
con vn cuore tutto infiammato d’a. 
more» bramofo fino dal primo in- 
greflo nel ventre di Maria, come at- 
teftano li PP.Teologi di fpargercil 


Elogio Primmò ‘è. 


fangue per falute del geneschuma- 

no. /'bi venit plent'udo temporis mifit Gal.4 
Deus filiunr fuum fallum ex mulierey 
fiumi fub lege è ve eos, qui fub lege 
etant reditseret “Et -quelto.  Propier 
minna char statem fam > qua dilextt 
nos. Plenritico , che anconel ventre 
materno s'affannaua; & angolciaua 
per brama li folle tratco il fangue, 
per eftinguer queft’ardare , che li 
premeva il cuore Plcntitico fù! 

Chrifto fino ab sitamti fue conceptio 

nt: poiche shauendoli l'Eterno Pa- 

dre in quel punto propofto il rifcat- 

rodel genere humano mediante la 

Croce, & hauendoli.aperto, & fat- 

to fapere.tutto quello » che patir do- 

ueua » Sc hanendo il figlio pronta- 

mente il tutro accettato » & dato il 

fuo confenfo , fi cominciò è-fentire 

tanto riftretto .ilcuore per bramadi 

fparger ilfanguc per (alute dell’huo- 

mo, & da ieuritide amorofali daua 

ponture al cuore così acute » & gar 

igliarde , che per isfogare quell’are 

«dore fù necefsario » che J’amore gli 
aprifsele vene, le mani li piedi, il 

coltato , & il corpo rutto » Che_o 

perciò diccua l’Apoftolo in perfona! > 

di quefto bambino toHo concetto . Hebr.s0 
Idéo ingrediens mundu » che fù il i 
primo iftante della fua concetrione; 
dicst,Hoffsam, & cblatronem nolui- 
ftis corpus autemaprafis mib:, ò come 
Jegge Cirillo Aleffandrino ,& Are Ciril. 
nobio » corpus autem confodift: > per Alex. 
forati ibi, li quali fori è 8 le quali Arzob. 
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‘aperture furno fatte, come auucr- 


gono grauiffimi autori dalla lancet- 
tad'amore. /w primo afflumpta carnss 
spitanti.. .. . 
Mà perche l’infiammatione amo. 
rofaancora non celiaua,non furno 
chiufe l'aperture fatte dall'amore» 
mà lafciate aperte» acciòche venuto 
il tempo opportuno di fpargere il 
fanguc , non facelse meftieri far 
nuouo taglio, ma baftafie folo sle- 
gare la faltia , acciò l’aperture farte 
prima dall'amore mandaflero il fan= 
gue. Etecco ; che venuto Chrifto 
alia luce otto giorni è pena e 
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Nella felta della Circoncifione. 


fa ia nafcira,nion ceffandol'infiam- 
matione' amorofa fù! slegara la fa 
cia & filalciò viciro it angue nella 
Circoncifione: Neceffandorancora 
la. Pleuritidey di nuov furno stega: 
te lc falcie nell'horto 3 & fi lafciò 
vfcir il fangue‘dalcapo in abondan- 
za. Mà non alieggicrendofi’ tatta 
via l’infiammatione; fu di meftieri fi 
siegaflero: le fafcie 31 & dittracfiecil! 
fangue da uttoril corpò' con la fla- 
gellarione . Né minuendoti punto 
uefa amorofa. Perinneamonia. fi 
egarano!le fafcie nella Crocififfio: 
mey & filalciò: vfeie il fangue dalle 
mani » & da piedi in tanta copia» 
che vlci # (que ad animsi defeltioneva. 
Et perche la Picuritide non era .an- 
cora cellata fi stegò la ferita del co» 
ftato fatta dall'amore, & fi lafeiò 
v(cire il fangue. in tanta copia » che 
cominciara ad imbianshire .» Paus 
mititumo lancea' latus eius io & 
comsnuò seXiuit fanguis sSaqua è 
O amorofo Pleuritico, è Perin- 
neumonico di carità in to'»: 
Ben fi vede come’ folte veloce nel 
gurgere ilfangue per la falute no: 
ra ; poiche nello telo primo:iftan- 
re della voltra Incarnatione volete; 
she dalla lancer dell'amore vi fof- 
fetorapetrele vene»: S che quelte_o 
non foffero) più chiufe'» acciò ilcol 
selio, latriitezza; li flagelliJefpine, 
li chiodi , lalancia foilero prevenuti 
dall’amore».& ritronafiero l'apertu- 
re già fatte, ne baueflero difficoltà 


If 


*. Mà che dico io'amorofo Pleuriti 
co» che dal:primo' iftante della vo- 
fra Incarnatione portale quellao 
brama di:(parger il (angue per la fa- 
lute dell’huomo; fe già fino'ab ee 
no: nella mente del Padre in voi fi 
difcopriua è 


20. Nè mi lafcia mentirelo Spirito Scrittura 


Santorin Dauid » il quale parlando 
della: generatione Eternadel Verbo 
in perfonadel Padre, che lo generò» 
genera» & genererà eternamente 
nell’vrero della mente fua con il (uo? 
fecondilsimo in 'lertos dice in que- 


fia maniera. 7 ecum principium in Pirog 


die virtanis tua 1n folendoribus far- 
Ctorum » ex vtero ante Luciferum ge- 
nui te. F iglio mio; dicel'Eterno Pa- 
dre,fino\ab'ererzo thògenerato nel. 
l’vtero della mia mente avanti tutte 
le creature; sc fappi,che con cfforme 
nu fei ili principio de tutte Je cole. 
Altri leggono. 7'ecw Prenciparus 
Quafi voleffe dire il Padre quando: 
ioub arernos vhògenerato!xthò an- 
corx proweduto del tuo principato.» 
& impero; nel quale denerrifplende- 
relatua gloria; & maéftà, fiche ab 
eterno nafcendo nellamia mente, (ei 
infieme nato Piencipe, & li primor- 
dij dell'effer tuo, fono ftati infieme’ 
debino principato; come quelli,così 

uefti fono eterni. Entra quì ilP. 
S.Gio: Grifoffomo + & domanda» 
che Principato Èquelto » di cui par- 
la l'Eterno Padre bauer proueduro” 


il figlio è De quo Principatt loquitur? soft 
Forfe-del Prenvipato ,dell’Impeto; È polo 
& Monarchia» ch'hebbe il Verbo 09, 


queftiti romenti di farle di nuovo, 
mà fetuifsero' folo di chiaue, ò di 


| slegatura delle ferite: già fatte dall’ 


amore. Dica dunque PEuargelifta . 
Vinte mmlicuni lancea latttt'etus aperutty 
mànon percuffity mà nom Vulnera= 
siteDica pure Grifoltomo , che_s 
limcea: tanrquam claue im arcam in- 
sella ra © paterno: the: 


ramy@ pi dudai nom folum 
mann:nfed sr peder sl latus queque y 
& Sinclifimi cordis intima» fiworis 
harcea perform » quod tamidu- 
dum amoris lancea facrat vulnetatun 


-foprarume le:cofe fopgette è Dio? 


Certo:fi può vedere di queto par-. 
laffe-veflendo», che.il Verbo Eterno 
è col Padre voiro » & affoluto Si- 
qua »& Padrone dell’vninerfo . 

urtauolta dice Grifoftomo io-fon 
di parerercht queto Prencipato fia 
quellos.di cui parla Efai; il Ver- 
bo lncarnato doucua portare fopra: 
lefpallefae ydico il Prenciparodella: 
Croce. Quindi Grifofomo fopra il: 
Salmo. De quo Princspatu loquiturt 
Nifî de' quo dicitur fattus eft Prenci- 
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pusus'arer bumerum eis. Mà io non 
mi (BJisfo di quello fentimento + 
Perche quiitPadre parla del Verbo 
Ecerna, & confeguentemente del 
Principato Ererno. Mà quel Prin- 
cipato di cui parla Efaia » che appar- 
uc fopra le fpalle di Chrito, cioè 
il Principato della Croce è nonè 
Eterno, mà temporale, & conviene 
al Verbo Incarnato » Sc-nella fuao 
incarnatione » & gencratione tem. 
porale bebbe li fuoi principi) . Et 
pure Grifottomo vuole , che quelto 
medefi:mo Princi sarò della Croce, 
fiailPrenciparo di «ui parla l’Eter» 
wa Padre, & dice d'hauerlo fino ab 
sc'erno preparato al fuo figliuolo. 
Tecum Principium, tecum Princ:- 
parus im die virtutis tue in fplendori» 
bas Santtorum>ex viero ante Lucife= 
rum cenu te. Mà come pofliamo di. 
re» che ilfigiio di Dio comparifce 
fino ab ererno col Prencipato della 
Croce (opra le (palle ? 

21 Filofofi voi douete in quelt'oc- 
calione guidecmi per mano, & far- 
mi dare li primi pali. Dae forti di 
generarioni voi dite» che fi danno 
ne gl'animali. Vna moftruofa» & 
imperfetta, che efce dal corfo com- 
mune della natura » nella quale fi 
produce va parto dal generante_y 
mof&ruofamente- difforme. L'altra 
perfewa » nella quale il Padre com- 
munica al figlio la propria natura 
fecund fpecsem.Siche come auuct- 
te S. Tomafo il gemèrante non hà 
altro fine» che di produrrela fur 
propria forma nel figliuolo. Mà 
perche il Padre nonpuò communi- 
care la fia medefima forina nume» 
rica al figlio , quindi auwiene » che 
ne produce vn'altra, mà fimighian- 
te è quella, & della ftefa conditione 
fpecifica. Et perche le perfettioni fe. 
guitano la forma, quindi nafce,che 
effendodetre forme differenti, dif. 
ferenti venzono ad’effer le perfet. 
tioni del Padre gentrante , & del 
figlio generato il effentiali nume- 
ricamente»s S& le accidentalinone 
folo rumero » mà molte volte /pecie. 


Ljogio Primo 


Onde vediamo , che Padre grande’ 
genera tal’hora figlio picciolo» Pa. 
dre bianco figlio nero,& cofrdi ma. 
no, in mino, Mà qunto più il tie 
glinolo s'atomiglia ‘al Padrestanto 
più perfetta rictce la gemerarione + 
Onde (fe la fomiglianza arriuaffe è 
tal fegno,che la forma del Padre 
fofe quella Mella numericamente 
del figliuolo » & le perfettioni mute 
del Padre foffero le medefime, che 
quelle del figlio, all'hora la genera- 
tionefar:bbe perfetti[fima. Er per 
che il fizlio È Imagine del Padzes 
pertantoall’'hoca (i direbbe, che egli 
toffe vera» & efprefla imagine del 
Padrefir». Perche acciò l'imagine 
fia perfettiflima ; fi richiede , che 
rapprefenti . pontualmente tutto 
quello sche L ritrona nell'effempla. 
re» fiche nell’elflemplare non firi- 
troù: cola alcuna » che non fi) rap> 
prefentara anco dail’ imagine, ne_s 
nel’Imagine fi) più, ò menu di 
lio comparifee nell’effemplare > 
tramente il figlio non tì direbbe 
incafo retto Imagine. perfetvifima 
del Padre, mì più tofto fatto »ò ge- 
nerato adimaginem Pass. Et pers 
che melle generationi temporali 
non v'è quelta perfertiflima rappre» 
fentatione »per tanto in niuna ilfi- 
- fi può dir imagine efprefla del 
adre in tutto rigore. 


‘22 Hora intenderste il mifterio 
delle parole di Dauid. T'ec.m prin. Applica 
cipium, oTecwm prinsiparu: en dre tione » 


vertutistua in fplendoribus / W'orumy 
ex vtero ante Luciferum gen ii te. Ge- 
neratione , è Teologo, fi ritroua in 
Dio » Se generatione non mofiruo- 
fa ma perfettifima. Non moftryo- 
fasperche il figlio generato dall’E. 
terno Padre, cioè il Verbo Eterno; 
non è altramente differente dal Pa» 
dre in cofa alcunasanzi generatio» 
ne perfettifima è fegno tale,che il 
Padre communica:al figlinolo fuo 
Diuino: nen folo-la fua medefima 
natura numericamente mà.d’auane 
taggio tutte lc perfettioni effentiali» 
& alfoluce, che nel. Padre fivrirrona- 
na 


«confeguentemente la 


- pro" 


mo. Afegnotale, cheil Verbo Diui- 
no non folo è Dio, mà vn fa'o Dio 
con'îl Padre; & infieme Dio Onni. 
potente» Eterno, Immenfo; Incom- 
prenfibile come.il Padre s ne fi ricro» 
ua nel Padre a'cuna proprietà allo- 
luta,che non l’habbi communicata al 
Verbo, ne in quelto comparifce al. 
cunidelle afolutes che non fianel 
Padre. Quindianuiene, che il Ver. 
bo Diuino notrfi dice 177 obliquo pro» 
dotto ad imaginem Dei, come l’huo« 
mo. mì ben rmrello Imago cante 
Piden:ità num?rica della natura Di- 
nina nel Padre, & nel Figlio. Oh 
che bella, oche perfetta imagine 
del Padre è quela del Verbo Eterno 
prodotto nell’eterna generatione ? 
Ma dimmi di gratia; ò Theologo» 
il Verbo Diuino è imagine rappre» 
fentante il Padre foloy ò pur'in(reme 
turte.le creature? Sò che mi dirai 
quello dice Tomafo; che Verb eft 
expreffinuma non. folum Patris » fed 
crtam omnium creaturum , benche 
con qualche differenza, perche del 
Padre è imagine efprefua, mì non 
Operativa, mà delle creature efpref+ 
fiua, &operatiua infieme. Di più 
rapprefenta il Padre per /e prima , 
mì lecreature /ecundario . Mì come 
digratia entrano le creature nella 
«generatione.del.Verbo ? 
»_ Refponderà il Teolozo»che il Pa 
dre contemplandola Diuinaeffenza 
con tutcili fuoielfentiali attributi, & 
fur Qanipo- 
tenza, & conofcendo fe (telo Cogni- 
sione comprebenfina s conla quale co- 


© unofce tutro quello.» ch'è in fe fielo, 
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us effendo in Dio tutte le ereature 
‘non folo prodotte, mà producibiti 
«ancora» & tutte quelle, che può far 


ddiorad extra»produce il Verbo » $ 
quefto Verbo\procedendo da quefta 
cogaitionecasi perfertà del Padre, 
quindi a che procede non fo. 


lo dalla cognitione della Divina cl. 
fenza, mà ancora di tut.e le creatg- 
re. Et perciò dice Tomaflo 1.p:q-34- 
che Verbum prodacitar ex cogmi sine 
Diuina Effentia, &ommiwa crea'4 


Nella fefta della Circoncifione: 


visa doo Aka 
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rarumsquia Deus cognofcendo fe cogna» 


uit ommens creaturam. Da chenefe. . 


peo poi » che elfendo il Verbo efpref. 
a Imagine rapprefencante il Padre, 
rapprefenti infiemeturte le creature. 
Et perciò. /’erbnn , dice Tomafo è 
et expreffium mon fol Patriss fed 
CILAM OMNIUM CICAIUYATVUTA . 
Aggiungete, che quefta cognitio. 
tiongs che hebbe il Padre ab ererno di 
tutte le creature non era folo di tutte 
lecreature in genere, ò in (pecie_s» 
mà di più inindiuiduo, & perciò le 
conofcena, Se contemplaua con tut- 
te le conditioni indiuiduali, & indi- 
uiduanti, le quali poi intempo doue- 
uano accompagnare le medefime 
creature: & in confequenza nella 
cognitione del Padre entrarono an- 


cora l’anima, & l’hbumanità di Chri- . 


fio , comecreature cognoftibili » & 
più perfette, & nobili dell’altre i & 
perciò contemplaua» & conofceua 
il Padre fino ab eterno quefta facra» 
tiTima Humanità con la croce s che 
i) figlio douewa poi in tempo porta. 
re fopralelue (palle: anzi contem- 
plaua nell'anima di Chrifto la bra- 
ma,& il defiderio, che doueva hause- 
re di (pargere il fangue per ilgenere 
humano. Adunque il Verbo è flaro 
prodotto dalla cognitione» che ha- 
uetta.il Padre» & di quelta croce, & 
di quefto deliderio del figlio di pa- 
ties. 

Soggiongete mò in quella manie- 
ra il Verbo è vn’imagine efpreffa del 
Padre, & di tutte le creature, & tutte 
efie fono rapprefentare dal Verbo» 
fichetutro quello, che era nella co. 

nitione paterna quando generò il 
Veio, compariva , & era come fe- 
gate, & improntato nel Verbo, 
adnagus nel Verbo fino ab ererno 
ftaua improntata la croce» che pai 
in tempo doucua portate fopra. fc 
(palle, & infieme la brama, che do- 
usua hauere l’anima fua. fanti ima 
di fpargere il (angue per il genere 
humano. Anzi q croce,&:que- 
fto deliderio fingolarmente erano 
«nella cognitione paterna, perche il 

S nego- 


- 


- 


Epslogp.. 


F4 
negotio della redentione ». inci en-- 
trana lacroce » & defiderio: di Chri= 
fto di patire, era negocio di fingolar 
premura dell’Ecerno Padresnegocio: 
decretato affolutamente da efio-pri. 
modi tute l'altre cole. O" vedi dun» 
que Chriftiano (e quefto-primo Mo- 
bile del figlio.dî Dio. fù veloce mella 
carriera di fparger il fangue per il 
genere humanoy poiche fimo ab erer- 
no comparue il figliodi Dio con la 
eroce fopra le fpalle. Dicm dunque 
Dauid- Profeta di buona voglia 
Tecui princ:pium > Tecum principa» 
rus sn die Viriutis tuo sn fplendorsbus 
fanttorum > ex viero ante Luciferune 
genui te. Dica pure Grifolt. De quo: 
principaty loquitur, mifi de quo dicitar 
fiuttus e$t principatas. friper humeruna 
est. 

O? Saluator del mondo» dò Reden= 
tor del'genere humano:, è Amoro: 
filimo. Giesù: chi potrà: manifeftar 
al: mondo» la: brama: ardentifima,. 
chie baurfte di redimer l'huomo,l’ar= 
dore infocatifimo», il: defiderioine 
comparabile di faluare il'genere hu: 
mano, di (parger il.fangue perla fa» 
lute:noftra è. Chi potra. fignificare: 
con parok quellosche non.può:man» 
co'con l'intelletto comprendere ? Et 
fe quelta voltra:ardentiffima brama), 
che vi:truggrua il'core> & affanmo». 
fb. vi rendeua » fida voi diinoftrata. 
con quella anticipata velocità, & ve: 
l'ocilfima anticiparione; chie vineen- 
dol’età, gl'anni, & il'rempo; con lè 
ternità. s'accompagna;, chi (fe bene: 
maturo d'’erà, foggttro però à gl’ana 
ni) & riftrerro:nell’angultie del'tem» 
po:)potrà: mifurare quei pafsi gigan» 
refchi, che dalle voi nella voltrana- 
tiùità:. anzi nell’vtero matertro » di- 
rò: meglio» nell' itante. medefimo: 
della voftra concettione » &-d'auan- 


raggio: fino nella: mente: déll’Ererno. 


Padre ? 

Dicafi pure:da chi che fia» chie per 
dare: quefti pafli: più auantaggiofi:, 
veloci, & anticipati non:volefte al- 
fumere-la. natura: Angelica impo» 
tente è quelto camino »; mà: l'huma» 


Elogio: Primo 


na, & nell’humana , non Ia gentile: 
pigra, & tarda, ma ben l’hebrca tan» 
ro veloce che comandava la circon» 
cifione l’otrauo giornodella nafcita: 
dei bambino. [Xical? pure » che in 
queto viaggio di. faliuar il mondo» 
fofte piu veloce, che Polinneftore » 
che Filonide con tutta la ferte de più 
veloci nel corfor, mercè’, che voi fo-- 
fle dominato: dal pianerto dell’amoL 
resche alla:parteauftrale della voftra; 
carità vi foltituiua (otto l’Ecchitticas 
della legge Mofuica » & della volone 
tà Divina » 

S'aggionge pure è queta voftra 
auantaggiola, & anticipata velocità» 
che.finodall’vieromarernosanzi dalì 
primo'iffante della voftra coneettio» 
ne bauete voluto dar principio. è 
quetta carriera facendo comparire: 
fopra la vottra palla lacroce y.che lat 
Santitsima: Vergine vofra Madre 
contemplana: mentre dando il (uo 
confenta' d’éfer Madre di Dio com 
l’èfficacciadella fua contemplatione: 
v'imprefe » i 

Confermi pure ciò chi diffe, la 
lancia: di Longino v'aprì. ilcoftato, 

mafifoffe vna:cliiaue » che aprì ilte= 
foro dellasottia redenvione, & che' 
quefta fà: prevenutà dalla: lancetra: 
dell'amore, che vi trafiffe il'petro; fu. 
bito consetto*nel.verstre materno» 
actiò come amotofo Pieuritico fino: 
da quel ponto-aprendo.le vent» SC 
dando:il fangue per noftro amore » 
folleuafte i‘intiammatione amorofa» 
clie così gagliarda »- & acutasuente: 
Wadoloraua : perchie fe bene tanto? 
veloce vi dimoftraftes che con anane- 
raggiorincomparabile , come primo» 
Mobile della: Chiefàr (oprauanzalte: 
mt gl’altri Cieli‘àèvoiinferiori,che' 
girarono: à beneficio della'terra, &: 
de-peccateri.,, ad’'ogni maniera’, efi 
fendo: quella. vottra: incomparabile: 
velocità. foggetta al rempo, porena? 
effer giudicata pigra, & tarda dali’o- 


-ternità. 


Es ecco». che Banid' Profeta ciò 
auuertendo; vi fece dare quelti pafsi: 
fino da gl'anni eterni;-ne quali come. 

pad 


NellaFefta della Circoncifione . 


rparifte pure-con itprinciparo.della 
‘croce foprale.fpalle; di cul prouidae 
Etetno Padre, cia quin 
ui fifsò la mente dua nella voltra fa- 
crati(sima umanità délla croce. 

‘marcata; onde .ellendo voi imagi- 
ne, che al viuo rapprelenta.non,folo 
il Padre, mà infieme-mtete de crearti. 
re, non poteuadi meno farfi , che 
in voi (benche Verbo Eterno) non 


comparifce.quelta medefima huma- . 


nità , che poi in tempo affun 
marcata di quelilicoce, che aitito 
taua l'affetto è labrama,.& il defide- 
rio,.che fino ab aterzo:nella mente 
«del Padre,& in-woiimaginedi quel- 
do concepì l’anima voftradi(parge» 
seil fanguo per lafalute noftra. 

E quì ftanco ifi ‘ripofi chionque 
pretende con il.corfe ( benche v. 


IPO: di i» 


ho 


«vOi 





ts 
cifsimo; dell’intelletto) feguiredi va 
atri Sipuuofthi jpalsiecominciati da 
enza iprincipio » fino da gl'annî 
piùtantichi dell'eternità è & tuttauia 


:con quefta ;non :fon per hauer fine. 


Qui pianti le colonnecol Nor plus 
vlira, che fino. à quefto fegno hà 
pretelo avanzarfi,&:genufletio, am. 
mirando quefta voftra velocità nel 
patir peramor.dell'huomo;& quefta 
‘volta ardentifsima ‘brama di .darcil 
fan falutenottra » fi confone 
da, cht voi bambino così anticipata» 
mente, vincendol’età ,gl'anni, & il 
‘tempo.defte principiora queta car- 
riera, & l'huomo ad’ogni maniera 
così pigro,&.rardo fi dimoftri à dare 
va folo paflo per voltro amore 


stutto ilcorfo della vitalua Che Die 


wibenedica. Amen. 


ELO: 


w, è 
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ELOGIO SECONDO 


. «NELLA 

DELL'EP 
« Audiens antem 
A po 2016) Afce Teodofio il 


Wi} giouane figlio de 
ii NA Arcadio s & Eu- 
i 






dofsia, & à pena 
vfcito. dal ventre 





te; 









con ammiratione del mondo accla- 
mato Imperatore d'Oriente cono 
tanto riguardo , & ftima de più fa- 
Gazenfis putische anco Iluttrifimi , & Re- 


rac. = verendifsimi Prelari ricorrevano 
alla culla » & alle fafciedel bambino 
per porgere fuppliche» & ottenere 

decreti Imperatorij. 3 
Sabell. Viene alla luce Viadislao figlio 
Emend. d'Alberto Rè d'Ongaria» & è pena 
ro. arrivato alli quattro mefi della (ua 


infantia li viene impofto il diadema 
Regale » & coronato Rè di quelli 


., Riau. 

Joy. lib. Conmaggior auantaggio à Ste- 
38. fano figliuolo di Giovanni Sepucio 
. ancora vaggiente viene pofta fopra 
il capo la corona dello {teffo Regno 

d'Ongatia, come attelta Giou. 
Non erano ancora comparfi dal- 
Pytero materno PerideOlimpio,& 
Aleffandro il grande, &ecco, che 
non sò come» quel'o amerrifce, & 
fpauenta li Greci, & quefto viene 
acclamato Prencipe_del Regno, & 
figlio di Gioue » come nota con 
Galen. gran ftupore Galeno nel libro inti- 
tolato. A animal fit id > quod in 
iero. . 
Entranoquì li curioG » che fidati 
pell’acutezza de’ loro ingegni vo- 
gliono penetrare il perche de più 


ni 


RS della madre viene: 


FESTA 
IFFANIA, 


Herodes Rex.turbatuseff &to 
Match. 


cap.2.' 


profondi (ecreii, & ricercano das 
che provengano quetti effetri ; ben 
che accidentali » che recano tanta 
marauiglia à gl’huomini ? ‘ 

Jl Filofofo à quefìi particolariri. F slofofite 
fpond<» che-fimili effersi, nppha- è 
uendo caufa naturale, poiche non” 
àtuttili figli de Reggi ciò fuccede, 
fi deuono attribuire al calo, è pure 
alla libera volontà de gl’huomini, 
che ciò fanno , per dimoftrare anti» 
cipatamente l’offequio ; & riueren- 
za douuta à loro Signori. Et fe al. 
cuni di quelli bambini feco dall’vre- 
ro portano terrore alli loro inimici, 
ad altri sciò non può procedere_» 


da fficace ragione » che dall’. 
‘iragiagitione » & concetti fabrica- 
citi neffà mente da quelli, che temo» 


nola*enuta al mondo di quefti fi- 
glipoletti; quali concetti rimorofi 
vengono ancora fomentati per lo 
più da certi accidenti, che s'accop- 
piano in quell’occafioni . 

Aggionge l’Aftrologosche il Cie. Aftrolo- 
lo fi deue ftimare caufa efficiente di gi4. 
quefti effetti. Poiche, fe quando na- 

{ce vn figlio fitroua fauorito dalla 
prima cala dal fuo afcendente > & 9 
che il benigno piancro di Giove fia 
Signore di quello, & fia Orientale, 
& nella propria babitatione » è ‘al- 
tezza » all’hora quelo pianeto in- 
fiuiffe bellezza, & honettà, & rende 
quel figliuolo degno d’agni honore 
& riverenza » anco nel principio 
della fua nafcita, conforme al detto» 
Species Priami digna eft Imperio » Er 
perche 


Applica» 


sorte. 


Nellafettà dell'Epifania; 


e fa bellezza porta feco vi, 

pon sò che d’amabile, & fe è cone 
ionta con la ‘maeftà , anco di ve. 
nerabile; le quali cofe fono date dal 
piineto di Gioue fauoreuole, &9 
r' (e fteflò benigno; bello, & mae- 
ofo. Zupiter in prima domo facit 
bomsnem vulchrum , & bo > ine 
ducit etiam mareStatem. Quindi au- 
uiene; che quel figlinolo farà hono- 
rato; rifpertato » & riuerito anco da 
petfone grandi . Et elîiendo-Gioue 


Orientalesquefti honori, & tiueten- pio. Oh 


ze lì faranno'anco' preftate 77 isti 
gite, dicel’Aftrologo. ©“ + 

Ma fe accadeffe è che nella mede- 
fima prima cafa fi ritronalfe anco 
Marte felitemente collocato , haue« 
rebbe quel figlio vna Maeftà, che_s 
renderebbe anco terrore , i 


larmente a’ fuoi inimicis & f quell, fi 


che haueffero qualche naturale anti: 
patia* ad effo. Mà quetta terribilità 
maettofa farebbe congionta con vna 
benignità auroreuole; fiche farebbe, 
& amato, honorato, & riueritosmà 
infieme temuto» mitigando, & tem- 
perando la benignità di Gione ; law» 
ruuidezza terribile» & la rumida ter 
tibilità di Marte. 

‘2 Nafceilbambino Giesù nella 
ftalla di Betelemme; & ècco» che tre- 
deci giorni d la di luî nafcita_s 
venuti li Magi dalle parti Orientali, 
entrano nella Capanella ; riuerifco. 
ne » prefentano > ano, il figli. 
uoletto dî nato; Lotiuerifco- 
n Rè, lo prefentano, perche 
Sacerdote i L'adorano ; perche Dio. 
Gli offerifcono oro, perche loro Si- 

ore loriconofcono. Gl'offerifcono 
incenfo,poiche lo ftimano Sacerdote. 
GI (cono mirrasperche lo confî- 
derano mortale. Come à Rè en 
ome 


tano leloro por- 
bino. Li pre- 

‘che Monarca 

dell’vni y nt 10 alle 
di lui interceflioni, perche Sommò 
Sacerdote » Proftrati l'adoranoi per. 


tr 


che Dio onnipotente. Thsaurw, /uslent: 


Myrrham, Regique, bominique, Deo- 
que dona ferunt. diffe Giuuenio, ch 
honorî; oh ofikquij; oh riuerenze ? 
Adorano come Dio i Saui) d'oriene 
te; chi veggono bambino veltito di 
carnie se fi raccomandano come è 
Sacerdote, è chi vaggiente non sì 
formar parola . Stendono le porpo- 
re, & depongonolecorone è piedi 
di chi per ecceffo di pouertà, non hè 
altro.trono; che vn viliflimo prefe- 
io. narauiglie inaudite,oh An- 
tirelî non più fèntite, o contrapofi- 
tioni all'apparenza incompatibili è 
Staua colà in Gièrufalemme il Ré 


Herode veftito di corona. 
nato il capb ; da citi armati cir. 
condato, & alla faputa del vaggiente 


bambino,con li maggiori del Regno 
autem Herodes Rex tarbatus et, 


omnis |. camillo. Teme_g3 
vribambino; che mon sà patlare sy 
chi inetà maruta conta fua fapicne 


ra gouerna vn È 

vn fanciullimo legato nelle fafci 
chi nelle fortezze ftà 

huomini armati fi che ammirato 
Hilariohom. x ‘de cpipha. và efcla- 
mandu- ; 


macftà fopra ogni intendinaenta 
temuta ? P 
; pre Cles proce» 
ono quefti offequij, & riuerenze 
dé n° 8 >quelt timoti ,, &s 
fi d’Herode ; & di tutta Gic- 
rofolima? Certiffimo fono, che_s 
quefti non fono effetti fortuiti è ò 
cafuali, maben deriuanti dalla Di- 
uina prouidenzà > ohe cofi difpone= 


ua, &ordinaua , ste 
Mì feio dirò; chemtto ciò proi 
cedena dal Ciclo fopracelelte 
Trinità SantiMma; al ficurò non di- 
rò male, mà molto agiuftaro al ve- 


to. Poiche voi nella voftra nafcità 
hiauefte foprattodo Pot , & fre 
uore- 


turba ;' & intimorifee. Audsens A44tt, 1, 


28 
uoreuo!cilGionebenigno della vo. 
i fira Divinità » & il Marte robufto 
P/gg dela vomita ezza + Et vocabuur 

Eccl. in Deus forte Quello vi rendeva, fopra 
feit.Tra;gl'albribello di faccia, edi prlsona: 
fig Speciolus forma pre, filrjs borminum» 

aeftofo »-Imperante, & natural, 
mente Monarca. Corana aurea fuper 
Caput esus exprelfa (igno fantlu atisyglo, 
ria, © honoris. Onde non poteva di 
menoscheli Rè » & Magi d’Oriett» 
te non.vi preftaiero quelli ofequi), 
S riuerenze. maggiori» cheda vos 
ftra benigna Maclufi » & e 
prefenza sichiedeua. Queftoii 
uancly i inel= 
(o comparire vn.non.sò che di forre; 
di robullo »'& i 







* Cinàdi rufa 
vol fe la voftra venuta al Mon» 
n s autem Flerodes Rex tura 

us ell, © omnis Ierofolyma cam 
» Supplico la voftra Diuina cle- 
bam ello iesù » effermi 
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mi 


gionamento» ;,,, 


or ASSORE 

vita si 25 a ep Hbopp onob 

cisti dici l'infantias. 

_ CON, fenzaseol nom i 

«_aelo l'ombra atterifce li 
uo Prencipi dell'In- 

AC s' sb i ruos fa 

“Oro I esi DI 

tura 35 N-Efaia alcapît.19. trattasi 

Serina do] 5; tica l'ansia di 

Ambino sin Egitto, ; 
no blolaaria (rito di 


o dice, 


e » ‘andato colà. fopra vna 
Fio gicra Masse Oa 


mn 


DI 
ta 


ai A'Elogio Secondo 


che alla comparfa (ua tutti li Gmula» 
cri dell'Egitto fi farebbono conti 
bati, & pofti in confufione, & che i 
cuore del medefimo Egitto f 
ifuenuto per il gran timore i 

dalla comparfa. di quelto gran Cas 
ualliero. Ecce Dominus afcendet i fcr9g 
nubena leuemm, © come leggeOrig ” 

Ecce Dominus fedet in nube pufilla & 
ingredietur desyptums È commohe. 

burntwr fimulacra Acgypti A facse eius, 

Ci.cor Aegypti tabefcet in medio eius. 
Gran contufione per certo, & fcon- 


èc di tutto il Re- 
Fara good FIL agg coatta 


femplice.ingrefo d’vn huomo»che 
caualcavna nuuoletta ? Gran. Pala- 
dino ‘in vero , che tanto atrerriffe 
vo Regno intiero montato fopra va 
cauallo di nuupla ? Chi di gratia» 
(oricspral è quefto Caualliece Pala- 
dino cosìgencrofo ? Io m'imagino» 
& fenzaerrore, che fiaìl bambino 
Giesù., che per fuggire la faceia de. 
Herode , per ordine diuino fù por- 
iofeffo » & da Maria in 


Mora ole 5, Acnbr 


te a V : ofio, & , 
voftra Imperiale Mae- Procopio ; che fofsero le delicatilTi. Ambr. 
eloquenza cGalti la mebracg di ia, dalle A i i 190, 
rofj(lima. fortezza,» che ì portato, Et il Padre Athan. IR 
afcie rendeua incarna. Verbi saffec= =" 





i a & reneriffima carne di 
Ùù in corpore» quafi in 

Ma fia quella muoletta 
gle traccia» & il feno di Matia » ò 
fiada facratifsima bumapità, è carne 
di jesi Dio immortale, come po- 
geua farti, che Gi turbafiero, & [com- 
moucffero tutti sli fimulacri dell'E- 
gitto » &. che quel Regnotutto fe pa- 
uentafle all’ingrefo di quefto La. 
ualliero.,.che finalmente cra.vn té= 
nerobambinodi pochi(simi giorni? 
'Se vi folle vna Città da numerofie 
fimo efercito de foldati veterani. af 
fediata»:& ridotta è ftretti part 
& in procinto di andare nele. 
pid’inimici, & per liberati 
Pericolo cleggedlero li, Ci 






Nellaftota delttplfania i 


fibefullino Vaggierite» tuofitato fo. 
pra vna canna per cauallo » come fo- 
gliono li fanciulli, hon tiderefte di 
tale rifolutione? Ma fe li'affedianti 
di quelta comparfa sbigortiti fuggi! 
f<ro; Si abba nato affedio, : 
fti in confufione! non retarefte fuo. 
rà di voî get ‘amnviratione_s? 
Vnadidite cen refte i Ouéro, che 
quetto figlivol 
giofo i Quero , che quell’ effertito 
tutto 5 folle molto vigliacco. Eccò 
appunto il cafo nel bambinò Giesù. 
Mon:a egli fopra il deftriero detta 
fua carne , & perno, el Egitto, 
che finalmente è il Regno del De- 
monio, tutro quélto reftò conifufo 
intimorito & fuperato. Il Demo. 
nio porenti(lîmo » cl’haueua ridotti 
tanti Regni del mondo al fuo par- 
tito, teme hora vn bambino veftito 
di carne > vg non sà Ro HA 
meggiare nè lingua, nè mani? 
Phaueffe vedo Ta. età adulta con- 
folidar l’onde> & caminarui fo 
à galla, quieta'e le tempefte, fer. 
mare li venti, illuminar ciechi, drîz. 
“zar sfiancati, render loquaci li muti, 
refufcitare li motti, moltiplicare li 
pani, & pefci, impallidire il Sole, 
fcuotere la terra , are in tutto il 
corfo della vita fua li Demonij da 
Polfelii, & fate tant’altre prodigio» 
eoperationi , direi, che à gran ra- 
gione tutto l'inferno lo doueffe , cò- 
. me Onnipotente ; temere. Ma che 
il Demonio contutti lì (oi feguaci 
lotemain età infantile, & vaggien- 
te, mentre non sà ancora parlare; 
non che operare cole marauigliofe, 
non sò in che motiuo fondar quefto 
timore fi polfa del Demonio, & que: 





. floe io del bambino ; fi che dica 
il Profeta. Ecce Dominus efede 
Super_nubé em, © Vero Vehiet in 
nube pufilla, & ingredietur Acgypium, 
O commonebuntur (smulacra Aeeypti 
A faciecius , © cor Aceypti ‘tabefce: în 
pu ciust hi ev PR ere 

egno, &C_il tirannico ‘Impero 
ch'haucua d'Dedon ‘nell'Egito 
perche non viene” 


0 folle moltocorag- * 
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d'vn’Effercitò numerofiffimo d’Anz 
geli» comme conuenina al decoro della 
fua fomma Macftà,& Onnipotenza, 
che in quefta maniera comparendo, 
fi farebbe piu facilmente il regno del 
Demonio conturbato » & confufo? 
Pérche dunque fopra la nuubletta 
leggieriffima, & picciolifima della 
fua reneriffima-carnes & înfàntia? 
‘ Putbene il P San Gregorio lib. 2. 
mor. cap.17, Venitbumilis, quem; © 
Superb: boftis admiretur, quarenus qui 
fortia Diuiniîtatis eius defpexeratyetrans 
humanitatis erus'infirma pertimefcat. 
Ob come dirfinamente ! Quarents 
bumsanitatis eias i. ertimselcat . 
Quafi ; chevolefe dire Gregorio. E 
chinon sà ; ch’hanérebbe porùto ve- 
nie accompagriato da moltitidine 
innumerabile d’Angeli ,+& d'vn'Ef 
fercito numerofifsimo di foldati 
molto veterani, & ifperimentati nel- 
la guerra, & che in quefto modo ve» 
nentio hanerebbe atterrito tutto l'in- 


‘ fetho; & fiigatolo dall'Egitto da effo 


tirannicamente vfurparo? Ma che? 
Haucrebbe forfe in quefta manierà 
dimofirata la-fua potenza, forza ; & 
valore ? Semi nò, anzi più toftò 
infirmità, debolezza, mancanza di 
forze, & dicoraggio: pertanto la= 
ftiando* nel Cielo gl'Angeli folò 
tomparue in 'qhefto Neccatò ; 
cimentarfi folo con tutto l'inferno 
& non arimato di Disinità, & Of: 
nipotenza ; ma ben d’yna leggierili 
fima» & picciolifsima nuttolerta dellà 
fua infantia , & fopra quefta; quali 
fopra generolo delttidro montato ; 
và ad’incontrare tutte le fchiere del. 
l'Inferno » le sfida‘à battaglia , le vin: 
ce» le fupera, le pone ih confufione 3 
& fagga: “Et quello; che ‘in'‘certà 
modo comparendò nel Cielo arinaî 
to d’Onniporenza , & Diditità not 
fùremuto dagl'Angeli apoftati fate! 
muto dagli ftelsi armarodi carne &E 
di catne tenera di fanciullino vag? 
giente. Acciò il mondo tutto indi 
argomentaffe il fuo gran valore; chie 
SERIE Ani pron 
Pinfénd; & pon “it'cotifufia@ 
2 ne. 


Hsforie 
Sabell. 
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ne. Veny tiamilis, quera s & fuperbus 
boîtis admireturoquatenus » qui fortia 
Diuimitatis cin defpexerat » etrani buo 
manitatiz eius infirma pertimelcat + 
4 Di Ariftomene Mefîenio riferi 
fce Sabel, al lib. 4. delle fue Hiftories 
checombattendo vna volta contra li 
edemoni , ne vccife trecento di 
doro con il fuo valorein vna folay» 
giornata campale, colas che pare più 
tofto fauolofa, che vera. Etde po- 
poli Tentiriti di picciolifsima ftatu- 
ra, quali habitano vn’Ifola del fiume 


» Nilo» traporta Seneca Natur. lib. 4 


cap.2. Strab. lib. 17. & Plinio ancora 


» lib.28. cap.3. & lib.8. cap.2.5. cheem» 


grati nel fiume » benche fanciulli , af 
ferrano li cocodrillia licaualcano sli 
girano à loro piacere, anzi li pong» 
no in bogca yna mazza ferrata » co- 
me per morfo, & li domanò » come 
loro piace». & ridottili alla (piaggia, 
li fanno rendere la preda» che crudel. 
mente trangogiata haucuano . 7en- 
mite menfura corum parna > fed pree 
fentsa ansoi in hoc vfamira e5t. Hi 
folì aduerfus beluam nudento Quiao 

‘aqua meedlo 


erians fiumini innatant 09 a 
‘quitant. 7 biant refupino 
ini ora addita profe soy 


Li 
dextra» ac og tenentes extrema cint 
gprinque », O° frenis sn terram agunt 
pare 2 ac voce etsano folaterritos 
gunt enomere recentia Corpo: 
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mo e. del compa dipende | i 
g0 è : dall’abondanza de fp sorto d 
5 ch’hanvo la loro fede nel cuore) 
quali fpiriti » quanto fono più wnità» 
pes ancora fono più ch si & per 
con più vigorofi » & quan 
to pilLiono datati s 8 diffi s tant 

men calidi fono, & più languidi, 
Hora inò nel cuore picciolo fanno 
più viti» & riftrettili (piriti vitali, 
& nel gran € più dilatati, comeap- 
punto il calore è maggiore in vna 


-ftanzapicciola » che in vna grande, 


perche in quella è più riftretto, & 
vnito, Per tanto ne viene dì ragio- 
ne; che fiano pù vigorofi în quello » 
che in quefto li fpiriti vitalis Sc per 
ciò appunto le perfone » ch'hanno il 
cuore picciolo. è proportione del 
corpo ».ricfconò di forze corporali » 
di coraggio molto più gentrofe, & 
robufte; che quelle, ch'banno il cuo- 
re grande. Et perche forfe Arifto. 
ene, Meffenio, & li Tentiriti era- 
no détati di cuore pictiolo, pertanto 
non è meramiglia , che quello facelle 
tante prodezze,& quefti benche fan- 
ciulli è fi dimoftrano di tanta robu» 
ftezza contrali cocodrilli. Gran pro» 
digio è quefto,& miracolo di natura» 
ch’vn’animale così robufto di forze» 
‘vpsì inimico dell'huomo, che intiero 
lo diuora, & per fatiarfi del cerebro 
di quello > àè forza di lagrime li 
Ipesta il craneo; così crudele, che 
poroki le Prouincie d'huomini do- 
uc 
8. de rceb. Afric. efer” accaduto in 
frica alla Città di Mauflor, ché furo- 
no gli habitanti neceffitari sfrattare 
per l’importunità de cocodrilli; ad’o- 
i modo quelti. fiano foggiogati da 
fanciulli Tentiriti ? 


Hota veniamo'all'applicarione. Aplic@® 
È Here Dominus alcende: fuper muber tione» 
leuem a © stgredietur Acesprum , ©" 


commotebumur fimulacra Aegypri è 
facie eius 3 © cor Aegypti tabefcetino 
medno eius. Cocodrillo molto forte» 
& robufto di forze è il Démonio 3 
che confidato nella fua robuftezza_s 
Rima pacifico il polfefto riraribico a 
dI, è ‘i-5 | che i 


bita, come riferite Leonio p. Leoh, 


Nellaifelta dell'Epifania: 


Lus.11. che godedell'Vaiuerfo i. Chi! finti: 


Ephe/. 6. 


Pla9. 
Z, fa.9 . 


cuffodit atritins fuwmw, in pace 
funi omnia, que poffidet . Cosodrillò 
cofì nerboruto , che per antonoma: 
fia fi chiama l’inuitto,.il forte, il po- 
cente, Cra fortis armata. ril- 
lo tanto potente» ch’hà leuato dalle 
Città, dalle: Promincie, e da Regni 
intieriy& Mò per dire quafi da tutto 
l'vniuerfo il culto di Dio ; ib rifpetto, 
&cla riuecenza douura à S. D. M..& 
ha foggiogato al fuo tirannico Im 
pero quafi tutta Ja natura umana, 
quale indarno s’affatica non. folo d'- 
efpugoarlo3v mà:di femplicemente 
refifterli a Vor eft vobes collufbatid 
aduerfuscarnemst fanguinesa fed ade 
uer[us prbncipes tenchrarum baruon 
Oh chefiero, oh che crudele, ohiche 
forte 3 ;& inuincibile cocodrillo è 
quelto del Demonio è? «Oh ponéro 
mondo 3 che. .dall’inefpiebile vora» 
cità di coftui (ei trangoggiato , dalla 
forza;inuincibile di quelto (oggio» 
garo » & vinto» dalla di lui impierà, 

crudeli(fima.inuidia privaro del 
culto di Dio ; fugato dal fino tempio» 
fcacciato dal Paradifo» come tipo. 
trai difendere dalle forze, & robu: 
ftezza di così potente inimico ? Co. 
me ti potrai rimettere nci beni pet» 
duti; &.riacquiftare quel. tutto, di 
cui t'hà è yiua forza priuaro:? ‘Ah 
Dio dell'anime noftre; & che fare: 
mo noi infelici leuati dal'voltro foa» 
uifimo Impero, fotto il duriffimo 
giogo di quefto tiranno? pè 
.« Mìà non temeré; ò Chriftiano; 
perche mollo à pietà il benedetto Id. 
dio hà finalmente mandato al mon. 
do per queft’effento il Tentirita dell’ 
Vnigenito (uo figliuolo,acciò debelli 
quetto fieriffimo cocodrillo, & ri. 
metta te nello (tato primiero. Qual 
robuftiffimo ‘Fentiritaè il bambino 
Giesù. Tentirita, perchescome quelli 
parna menfura» figliuoletto' di pochi 
giorni» Paruulus datus ei? nobis sima 
ad’ogni START Enea 
mo, come pur quelli » Pre/encia ans 
mi mira 0 fateli principataa fauper 
humerum eius > &F vocabitur Deus fora 


ArmaLas 
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risi Tentitara,che Solus audet aduerfaò. 
bel», Solo. benche vaggiente fi po» 
neall’impcefa,& ci cimenta con tutta 
lacomitiua de cocodrilli infernali, 
li pone in difordine » in confufione» 
infugga 5 lileua la preda» ti pone il 
freno, & lifà-rendere quelle Ipoglie, 
che indebitamente haucuano vfur= 


Jagumeninaonerss eiùsy & fceptra 1/49. 


Loerzina esus fuperaft:sficut sr die Ad a- 


dik. Delettabicur infans ab vbere fuper I/a.1t. 


forarzine afpidis, © n caruernaregulis 
qui ablatta:us fuerit manum fuar mast 
fe.O robuftilimò Tentirita,ò gene- 
rofifimo bambino 3 &da che prove« 
de in voi tanta gagliardia; rama:co» 
raggio, così gramvalore? Ab che fè 
iomi rivolgo è contemplarui,veggo» 
che appunto perche: i cere 
vn cuore molto piociolo,ma ad'ognî 
manicra molto.ripieno di (piritivi. 
tali., (piriti che vidanano fortezza 
con prudenza;robu@tezzacon giu 
dicio accompaguata ; coraggio con: 
difcretiones audacia con.timore, & 


pictà.. Egredietur vergu de radice» part. 


seffes F flos dé radice etuis'afcendet st» 
requiefcet fuperceuns fperitas Domssniz: 
Sosritus faprentia, © somtellettus» fpiri- 
rus confilys © fortitudiniis , fpiritus 
fcientia » &:pretaris, & repleustennia 
/paritus timoris Donini; Che mara» 
uiglia dunque, che hauendo wn cuo- 
recofi picciolo & ditantifpiritiare. 
mato, benche fanciullino, bencheu» 
bambinellò + benche vaggiente com. 
la voftra fola infantia babbiate fupe- 
rati & vintiquelli cocodrilli inferò 
nali» &cherauti facoli prima haue- 
uano depredaro l'Egivio, {popolato 
l'vninerio» abplito: it culto: Divino 
dal mondo s& introdotto ilntito va- 
nos& perniciolodetl’idolatria? Dis 
ca purcElaia; c ev Tentirita: 
tanto valotoio) che. cori la nuuoletta: 
della vo@tra: teneriffima humanità, 
hanere (commoffi s & proftrati ; &: 
atterrati tutti li cotodrilli & idoli 
dell'Egitto; indebolito. & faeruato 
tutto l'inferno . Ecce Dominus aftena 





det: fuper n'ibema leuern, ra ngrediera (© S È | 


Ra 
firulacra pia ficie ciuss dr cor 
jprirtabefter sn medio eius. Dica 
pure a Vem bumilis, quess 


©& fuperbas boStis admireturs quatenuss 
6 fattsa Dinimitaris eius defbexerat , 
is cius infirma pertime 
fear. Robuftifimo Tentirita, valo» 
rofilimo bambino. 
Mache dito io, che con la voftra 
infantia.facefte tante prodezze, fela 


"“' woftra féla infantile prefenza balta» 


ua per operare cole fimili, e forfe 


Scrittw 4 Ne mi lafcia vfcir-da confini del 


TA è 


vero l’Euangelifta Matteo , il quale 
al1a. riferifce 3 che vennto l'Angelo 
dal Cielo perotdine Diuino coman: 
dò al Santo! Vecolriarello Gioleffo, 
che:doueffe'toltò fuggire in Fgirto 
con Maria;.& col bambino Giesù è 
poichieitRèHerodeincrudelito con. 
tradieffo io volcua privare di vitas: 


Matti Tolte pnerian, & matrem tiun, O fune 


Li de 


Ifito 


sn Acgyptumo 5 futuruns eff enim, 0 
Farodesqueratpueramad perdendum 
zeum + O Angelo benedetto, eche_a 
dire voi à Giofeffo ?.che cofa li co. 
mandate ? Che fugga in'Egittot A 
che fine? Per faluare il bambino dal- 
le.mani di Fievode ? Adunque per 
afficurar la vita di quello fanciulli. 
noè Certonomfuonanoaltro le vo- 
fire: parole . 7'ollè pueranr;& imatrena 
eius fugein Aecypisson futuruns et 
emims vi Herodes querar puerum adi 
lendum cam. Ma:non haute. voi 
faputa forfe la minaccia, che fà Dio 
è quelli ,chericercano agiuto dalPE- 
gitto ? Ze.qui deftendunt in Ace} prums 
adauzriliò minaccia Dio per Elaia al 
#3. Come dunque volete voi che fia 
ficura la!.vira in Egitto di. queftò. 
bambiaclio èIn Egitto luogo &rranie:: 
ro;luogo.inimico,paefe Idolatra,pie- 
no de fuperftitionis & d’Idolatrie y 
colà deue fuggire Giesu. bambino 
per ficurezza della fua vita , per fal- 
uarfi dal'a crudeltà d'Herode? Dio 
immortale» fe lovolbté afficurare, 
fatelo piùtofto fuggire, & nafcon= 
deve neltempio» luogo di fomma fis 
eurezza ?Mi ricordo: hiauerietto nel 
lt 


Mt Li e 


5°. Elogio Secbaitlali- 


4. delli Rè al c.1r.che incridetendo | 


Atalia contro Hi figlinoli di Ocozia» 
Giofaba forella dello fteffo Ocozia» 
volendo faluaro la vira al nepore_3 
Gioas lo pole, & lo nafcofe nel tem. 
pio, done fi la vita del bambino fi. 


cura . T'ollens autens l9faba filia Regis 4. Reg.ce 
Iorartts foron Ochozia loas fils Qi 11. 


chozie firata ef} eum de medio filioram 
regis, qui interficiebants C nutricens 
etus de triclinto,® ab/condit ewa a fa- 
cie Avbalie,vt non interficeretur.Erat. 
que cum ea fex annis clam in Domo 
Domini . Se Gioas dunque fanciulli: 
mo fu perfeguitaro in vita &e fuggì 
fa crudeltà dell'empio Atalia ricor- 
sendo al tempio, molto maggior. 
mente neltempio farcbbe-ftaro ficu- 
ro dalle mani d'Herode il'‘bambine 
Giesù? Porche dungue non ordina. 
te à Giofeffa ; che falui quefto bam. 
bino nel tempio di Dio, mà ‘più to- 
flo ‘fugga in Egitto per aflicurarlo? 
Tolle puerum, Dmareem sins, & fugit 
in Atg)pmm, fuuruntelt eridina He 
rades. {ru puevumiad - periteridira 
cum: Sò:che iP. $. Pierro Chrifolo. 
go al. Serm, 1-20. dice quelle !diuine 


parole: Deusquandò fues borvinem Chryfol. 


facramenti eft, non pauoris, Quafi vo- 
liadire, chefe bene:Giesù fuggiua 
in Egitto ;& fuggiuadall’'empio He. 
a Pasca virgizi; a. È 
que ugga perche remefle la 
crudeltà d'Herode,effendo che non 
mancauano è Dio maniere di falua» 
re il fanciullo: mà quelta fugga fu 
facramentale, fù mitteriofa . Mà, 
chè miftero di gratia può effer quì 
nafcofto mentre iò fteffo Dio mi- 
maccia nillle gaai è quelli; che van- 
no inEgiro per riccuere agiu.o! Pe 
us defcendant n Aceyitumad auxie 
11.23 AMET ; 
+ Origene finalmente rifolue pur 
bene il duobio. hom.3. de diuerfis; 
Eh che non fugge Giesù in Egino 
ricemere agiuco, ne per effere al- 
ficarato dallo ftefio E=itto, nò: ma 
faggein Egitto per debellare, per at. 
serrares per diftruggere\gl’idoli, ti ft 
mulacridegl'Egiuiani, perdiftaccia. 
re 


Da 
2° 


Nellafefta dell’Epiffania. 


redaquelle contrade li Mapmsitia dl 
«Sesta » che v'hautuamo. introdott 


cant Jdoba ipforom, &1'damoines de- 
turbennar. Mi piano OrigenioyS con 
clearme » è non nc hà 
binoi; dt è, & fcaccierà que. 
Lidemoni n che parole, (enon 
fe sà catia formare ? Con che ma. 
ni , fe fono legare dentrole fafcie? 
Oh valorofiffimo bambino? Senza 
armi, (èenza mani è fenza parole» con 
fa (ola prefenza. #1 fia Soggionge 
Origencyin aduentum Domini fugiti= 
uorum feruorumy® mialorum mrertiase 
E tanto: gene erofo» tanto coraggio- 
fo, ranto fotte,& rantopotente que» 
flo bambinello.che per debellare» 
tutti gl'efferciti infernali nom hàbi- 
medi mani »ne de. Pirmniole (di 


Ha nell'Egitro è (officienziffima, & 
d’atrantaggio per fare rume quete 
prodezze, per riportare: tutre quefte 
vittorie» Wt fiatsn aduentam Domini 
fagitinorum feruorums & malorum inte» 
Coni — Valorofifimo bambinelio + | 
Del gatto parvicolamente bianco 
affermano: gl'àurorì così profani, 
come ‘facri; ‘cheiporta tanto rerrore 
al bafelilto,® atleone animali per al 
rro-ferocilimi, &robuftiffimi, che 
cola fua folaprefenza li pone in fug- 
ga.Gallinaceus Bafilijco mm animan. 
rsim (2uiffinta borrari ett+dice Simon 
Maiolo di parere d'Eliano lib.3. c.30. 


Filofofia. -7 


Plim. 
Albert. 
M “i 


Freni 
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ciolo,così peraltro timido fia ad’a- 
i maniera di tanto terrore » & pa 
uentoralli bafelifchi,& alli feoni;ani» 


imali’così fierixferoci, robulti» &tau» 
adaci; che. alla ialmcomparfa diguelio 


fi pongano in fugga ? 
—_ Li fimbolici ttonadducongdi ciò Sinphali 
altra ragione » fe non 3 che ‘dicono il 
Gallolrà in fe flefo vn certornon sò 
che di Diwino » poiche egl’è fimbolo 
di quella Diwinità » che da tutri deue 
effer adorata. Hora mòyperche ogni 
poffanza ,.&è virtù humanas & rerre- 
nainferiore alla Luna} déue:remere, 
& riuerire ruzo. cid; chihà:deli Diui- 
no, quindi auuiene»cheil Leone te- 
me, & fagge la prefenza deb gallo. 
Proclo nel fuo librettosche fà de 
Mazia, Rimando;che di uuelto effet- 
to non fi polraffegnaréialtra ragio- 
ord sr si ‘nare do, Mfnte 


un 


redominio 3 viene 
do re dl ‘altro (uperiore .» Hora 
mòdice Proclo, il galloy& il Leone 
fonoambedue animali fo'ari, & cal- 
la virtirdel Sole predominati; eflene 
do l’vn°* > &l’altro molto caldi.ma , ni 
con queta differenza, che la vità 
del Sole, & il uo predominioè mig- - so 
giore nel gallorche nel Leone per tà 
ro il Leonereme,& fuggelaprefenza 
del gallo, melt prifionià, vifuéfolaris Procli 
viriutis ber. culle ef far esta quam È 
Leoni c ontoeffa ) 
+ Tutrawolra WFilofofi Gi feno inte. 
gnati di ritrovare la caufa naturale, Fileffa 
& diconasche il galio effendo anima. 
le motto calidor di compleffivne, hà >» 
diragione li (pîriti della medefimaco n 
conditione molto caldi » focofi., & 
di: + Gl'occhi debLeone fonodella 

qualità. Hora peer recate 
riti vitalidal gallo, arritravi agl’occhi 
tel'Lcone ton la loro:focofità: ra 
‘dono’ gagliardamente gl'occhi di 
quello, nella ftela oLe abati Di 

%& 
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il fuoco cofrie caldo .& fecco offende 
li fpiriti,& le pupille del Leone . Per- 
tanto noò è maraniglia , che il Leone 
alla fola compa:rfa del gallo fiponga 
n fuga. Quindi molto eruditamente 
cantò Lucretio + È 
i 0° Quemviequennt rapidi contra com 

v.iFtare Leones.. - rela 
Inque tueri ita continno nsemint» 


(ve, 


44 . A 
N imirum » quia funt galloram in 
; «corpore quedam 
vu Senmas qua enna fini ocalis 1m- 
mia Leomum. n 
snterfodinnt» acrensgnto 
cipria je 
‘Prebent vi nequeant contra dis 
è Tare 
- Qualiruttecofe militano è mara. 
uiga per il Bafilifco ‘fuggato pur 
Fa î = da i Gallo» Ù n 
Applica-. 8 Hota ritorniamo al bambino 
more. = Giosb.: Tolle puerans ».& Maire 
us 6 fugein Acgyptunr.Leone_e 
molto fiero; & crudele contro t'huo. 
mo è il Demonio,qual’appunto dal 
aro non frdilema»che d'andar.à case 
‘cia degl’huomini per divorarli » per 
trangoggiarli » Quindi l'Apeftolo.S, 
Pico ndito. pratticodcha voracità 
crudele di-queft’infernat: Leone ci 
auuerte è far molto vigilanti, &w 
Epitt cautellati . Fratras.fobri eStore, & vi 
slo gilate , qua aduerfarsus vetter diablo» 
PS lus,tanquavs Leorugiens csrcust qua» 
vens» quem deuoret. BaGili(co parimen= 
reè it Demonio, che co foli fguardi 
- Suoi, & col femplice fiato auelenato 
infetta d’asrocifiimo veleno di pec- 
cato i genere bumano che perciò 
. °_° HSauiocìammonifceè fuggire là » 
e. colpa , come sche è fpirata da gl’ oc» 
-_— chi & dalle fauei di quefto peltifero, 
Becli. e. 8 auclenato,bafilifto. Quaefî a fscie 
2% colubri fuge pescatum. Galletto moh 
to picciolo è & candidiffimo erawa 
il bambinello Giesà. Picciolo, per- 
sche fanciullino è penà nato. Cas 
ididiffîno perla faa incomparabile 
Sinptirà , Scinnocenza. Galloper la 
fomma vigilanza. Galleno» che» 
de bene picciolilimoyad'ogni manie, 


ra compatendo alla prefenza di 
sfti Leoni, &ebaGlifchi infernali lar. 
xerrifce, & pone in fugga convlas 
fua comparfa moko più 
mente » che il gallo materiale lì Leo. 
-ni, & bafilifchi corporei... .. 
© Mache maraniglia s è candidi 
mo Galletto » ò tencriffimo fanciuli. 
ne, che tanto terrore» & fpauento 
tate à quelì” infernali fpiriti, fe__s 
auendo voi fommamente del Di- 
tino, come quello , chenon folo fe- 
nia no, ma Do mg sli 
pollanza creata lena aci 
‘alla voltra D'iwina prenfenza? Che 
marauiglia , cheda voi foffero fuga- 
xi.con la voftra fola comparfa » (es 
il foke della Diwinità haucua santo 
predominio fopra di voi chevi fa- 
cetra abbagliare gl’occhi di quelli vo- 
firi inimici, che tanto predominio 
gli luce, x di caloredi charità non 
poteuanorollerare è Nondille fore 


di voi Pafcafio » che /derewm quid I? Plal 


babusftt in wnlia , C'inoiulis s quo die 
wimitus terreres impprobos ? Che ma, 
raviglia, che 6 bene.mato di pochi 
pa » così terribile » & formida» 
ile vi dimoftrafte è. quei babili= 
fchi» & Lceogi.dell’infeeno? Non 
è forfe il vero».che hanete affontane 
quella. cenerifima + & delicatifsima 
carne per amor del genere humano 
infettato, anelenato,attofsicato dali 
ba fili(chi de demonij,sbranato, & la- 
cerato sete pe de tartarei Leoni» 
per liberario dal veleno diquelli > & 
dalle Zanne di quefti? Anzi d'auaa- 


taggio: per raffrenate, & domare la | 


poflanza de gl’vni,& de gl’altri. Non 
ent most Deus filtum fuso sn vasti 
duna, vi indice mundu» fed vi fel 
tur mundas per ipfam. dice Gio: Hora 
da quelteneriTfimo corpicello, & da 
quelle candidiTime membra , che al 
tri fpiriti potenate trafpirare» che fpi- 
siti ignci » &cinfocati d'amore, & 
di carità è beneficio dell’huomo è 
he cofa furno quelle lagrime>da 
voi fparfe nella culla ; :&@ non.fpi 

risi-calidiffimmi,.d’amore ieri a [ui 
sdagl'occhi voltzià, fauore degl'huo, 
ì muinb 


pol, 
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Ioan.3» 


— TT pa 


NollaFefta dell'Epiffanta . 


mini, Srerrore dell'inferno ? Che . 
-cofa furno quelli vagivi, fe non 
fpiriti amorofi. tramandati dalle o . 
voftre fauci per: falua» l'anime no- . 
fire» Scvdebellare l'Inferno è, Che 
‘ cofa fù.di gratia bambinello Giesù 
-Quellafciarfi legare» & (tringerautre 
de membra di quebcorpicello fantif- 
fimo da.fafcie dì lino; fenon:wvnars 
«trafmifiione di fpiriti di.carirà info- 
cati , per legare con effi l’uomo ad 
vamarui;..& incarenare con efli i. de- 
monijvoltri.imimiciè Quet'amorofi 
gir dunque erano ditanta vittà » 
, c& poffanzaarricchitisched’aiantag- 
gio baftauano:per attertire » per: fu- 
gare ; per porrein (compiglio. 89 
confufione tutti li bafilifchi & Lco- 
.ni de demonij » ‘benche per altro 
molto robulti; fieri, & crudeli. Can- 
‘tifi di voi con maggior appiaufo,che 
-de galli materiali quello dicflì cantò 
Lucretio . nequeunt rapidi con 
tra conftare Leones s Inquetueris stan 
sontinuo memmnere fuga: +. Nimirumma , 


Lucret. 


quia funt gallorum in corpore qi 
fensina » que cum funt oculis smmilfa» 
deorum Pupillas interfodiunt, acrens- 
«que dolorem Prabent » vt nequeanit con- 
ara durare feroces. : Dicafì pure» che 
fete andato in Egitto, non per.tice- 
uere agiuto da quello ,.ma folo 
portare vittoria con la voftra fola» 

refenza de” bafili(chi » & Leoni in- 

rnali .. Dica pure Origene Fuge 
imAegyptuni » .proprerea » vi defiruan- 
tur manufatla coruss , ve confringan- 
turs © percant Idoia spforum s vt da- 
mones deturbenturs vr fiat in aduentura 
Domini fugstiuoram feruorum, © ma- 
dorum interstuti >» 
i. Mi troppo infiacchita parmi d'ha- 
“ner ftimata fin hora la voltra pof- 

bambino Giesi , & d'’bauer 

troppo ftimata » & creditata la forza 
di quelli voftriinimici ;. poiche m- 
accorgo » che non folo di atterrite, 
& fugate conla fola voftra prefen- 
zasma d'a ggioconil folo vo» 
ftro nome. Iniche nen ‘mi lafcia 
errare lo Spirito fanto 


« 9 Rapito in fpirito l’Evangelifta 


+ 


sw 
intura» 


Leone.» quale. haucua ; moRtruofa- 
“mente fette capi » & dieci corna, & 
: fopra ciafchedunp de.corni ».vn dia- 


| ma eius 


uedam Dali eg pene Perc ipa 


6») 

San Giouanni viddecomparire dal 
mare. vna cerribililima., & borribi- 
liffîma bettia fimile ad’ vn. pardo 
con li piedi .d’Orfa » & il volto di 


dema regale. Et vidi de Adari le- Aj 00. cs» 


«Sliam afcendentend» habentem capita 13, 


feptem, © cornua decer »©' {per cor- 
> desem diademaztio .Che fiero 
moftro sche horribiliffima beftia ? 


-Trapallo » che Quelta beltia fimbo= 


leggi Diauolo..l’Ante.Chrifto» 
& inficàte; il mondo corretto , & 


‘igualto, & faccio. riflefo fopra li fet- 


te capi ;'&. le dieci corna bramofo 
di faperes che cofa fignifichino + 
Sò che lo teffo Euangelifta.alca- 
it.17. dàl'efpofitione dicendo 3 che ©-17- 
Ji fette capi fono-feftemonti, & fer- 
te.reggi:+ & fimilmente le dieci 
corna coronate fano dieci Prencipi, 


dieci vem capita feptem pro Apoc. ca. 


tale , che fono annouerati in queta 
vifione, dieci feste Rè . Pafliamo ’ — 
avanti .. Dice Gio: che tutti quelti 
Reggi coinbatteranno con, vn°A- 
guello» &.da queto faranno vinti, 
& fuperati. 244 pagnabunt cum agno, 
& agnas vincet eos + Dio immortale, 
chemarauiglia è queta? Dicci fette 
Rè. porent combatteranno con vn 


Cap.17: 


‘agnelletto; picciolo, inerme, imbelle, 


da manlunimo 3 & tutta verso 
refteranno da quello foggiogati » ui 
vingi ? Chife ìd potrebbe dar’ad ine 
tendere ? Ma\che Agpellaè quelto 
cofi nerboruto.» &e:fortes & ecce» 
dentela natural conditione di quelto 
animale? Veggo».che Rbp. Abbate 
fopra queto o,&è fentimen. 
ro vniuerfale degl’efpofitori, vuo!cs 
che per queto Agnellino s'intenda 
Chrifto »& Chrifto fanciallino in 
età molto tenera, mentre ftà anco- 
ra nelle fafcie, mentre è vaggiente, 
nè sa ancora formar le prime paro- 
le de bambini Pappa Mamma. Amr 
tequam fciat puer: vesare parrera 3 ant 
MIA- 


266 
an arrerm, Machi fi potrà perfuadere,. 
che: và va te bambino ficimen- 
ri con dieci (tre Rè, & ad ogni ma» 


» Con 


nierali fuperi + & foggio, 
Di ndo- 


chgatme' (enon l’hà, & 


Neyfe non Je può, & sì maneggiare? : 
«Con che Efercîti (e non lipuò»nè sà 
È “tomandare è» » 

: RRifponde mirabilmente R 


“&c dice; che queta appunto è fa ma- 
‘bauiglia che vm tenero bambine». 
che non sàparlare» ma folb: vaggi 
«fe: ad ogni modorfia così fort 


«gemerofo y che-vinca > & fuperivli - 


più:ntitmerofi; & potenti Rè; quali: 
che nom habbi'altre arme, nè altri: 
foldati per Miperarki » clie li (oli vag+ 

iti» Etquefto appunto è gnocca 

lentifsimo» della: fua Mmm. & ine 
comparabile fortezza .. Anzitanto: 
sauanza la forZa8@lrwalore di que- 
Rò: fagli chie.ca” olo. 
rome (uo:fàga3::& ftompiglià que: 
fi: nrmenofi 1100 < Persi ent ra 
Mà nor'@ det marauigliar’alcuno», 
clie cotl-Told' tiome tutto: ciò: operi 


©w.8 ello:; pérchie flfnome luo» È Velorsrer 


«e 


Jpalia, cito predare,che coli è chiama- 
toqueffo bambimo»da Efaia.. Onde 
nomton:li vaggiti mon' com lè là 
time Vimasco!! fulò' nome, atrerri. 
fee, finga) (compiglia:; witicè, & fs 
fiera î indi. più porentiinimici. A 
fegnotale, ché ef vdito-foto quefto» 
nome; fi. pongono in confufione; & 
fi danno» vinti,. & Miperati.. Mità 
bilmente Ruperto: Abbate... Palchre 


Rip cumdictre popet > bi cum Chrifto puo 


| Rrrabunit y) maluit dicere bi cunì agno» 
puenabuni Aoc mirabile, & landa: 
bile-e/f: Vinde fatireleganter ri Prophe. 

ta ssbessr vovari nomen cis. Velocsret 
Jpolia »- cità predare > quia amequami 
Seiat puer vocare paîrem , aut matrent 
asferetur fortitudo Damalci ; & /polia: 
Samarie:. Oh: generofiffimo : bame 
bino., clie- per atterrare li-faoi più 
gagliardi inimici..nan: vuol’afpetta» 
ne l'età. più robulta; & matura; mà 
àpenamato li (bggioga: Nè meno: 


. ini quetatenthsa@àvuolteranitf de” 


fbldati ,0:dtarme» madelli Oli vag- 


- itbanditi non: fi (erued* 


sie rB 4; Paes 992 
o DA i Seconda ‘1 


in 
tayche 
diet (olo: fuo nome ») quale ad'ogni 
mamiera riefce diranto fpauente è 


giri, anzi quefti ancoradi 


‘tutto ilmondo» clivad’vdirlo» falo: 


reRòcconfufo.,. fuperato.». & vinto 
contrti liludi eguati. Z/0cwmirabi» 


-Mes& landabile ef: Vride fatiselegan: 


reniniProphera iuberar vocari nomen 


-eiur.. Veloester fholia cito pradare,. 


quin'antiquam fctat puer vocare pa- 
trem,.aurmarrem». auferetur fortitudo: 


\Damafti; è fpoliaSamarie.. Vialone. 
film rn 


ebambinou > ) er. | 


‘an. DI Zifta Scemorvaloriifito z7jfoire 


Capitano:.de- fuoî tempi. riferifte 


+GiouBatritta Fulgolt sche doppo + 


gnalatiffime vittorie da eflo.riporra 
Terfarro rérribilifimoralli fuoi ini 
micivenuro finalmente al termine: 
della fua vita » comandò. alli Mot 


«folttati,. che morto: foffe. ». fcortich» 


tolo della fua pelle facefserovn.tam- 
buro:» & quando fofsero:.per cimen» 
tarfi: con loro. inimici+ fuonatiero: 
«quefto: tamburo: invocando il'nome: 
di Zifca; che anterriti. gl’inimici , fi; 
farebbonospolti-in confufione, & di. 
fordine; & intimoritialla fola inuo»- 
carione del di lui nome: farcbbono: 
vintireftati:.. Popubsigrtar refpondit, 


Fuleop. 


ape fori movia.corpusecorsarent, (dice /;b. > 


Eulgofa) atque ryanspantam es pelle fite 
eri artt fr ad prioni 
pulfunsesas romeninuocarent hoftes ei 
nunquam trpugnaturos. Et apgiùnge: 
Alberto Crantio-rche fù:farto quan» 
‘to bhauena. ordinato. Zifea » & riufeîi 
loro; come. appunto: promefio: ha- 
ucuarZ ecerunr anice » quod sile inf 
rat, repererunt, cgrp rape P° 
+ Loiftelo-Gilegge di Gio: Flunfia- 
dè terrore de hi, che fcebene: 
morto» era. ini val maniera temuto». 
che nominandofi; îl. nome di quello» 
per longa ferie d'anmi:era da Turolii 
ancoraremuto: ll nome parimente: 
d’Aleffandro: era: di. tanta: conft» 
:nza. nella guerra: come afferra 
into!Curtio-al libiy.. che fugauà 
li fuoi più: perenni inimici, Aloe 
sdlexandri»&. fama, magione 


Alberti. 


2. Cit 
ini 44 


Filofofia. 


Noella!feftaxichl Epifania, 


bello vtique moomseniuna > boftes in fu- 
gam conuertiti 7 no nr. 1) 
Hora Signori io worreifaperé, co- 
me il folo.nome di quefti è benche 
walo.ofi Capitani .potefle ad” 
modo portare tanto terrore y& 
mento è Ll'buomini? Er feciò pra» 
cedefle .da caufanm ledoni € 
In buona Filafofia habbiamo, 
ciò proceda da caufanaturale » per- 
«che se premge rp A il oro 
more è vna délle pi i pal 
fioni, ch'habbi l'humo; poiche non 
folamente ‘il. timore perfe fteffo af- 
fligge , mà ranto maggiormente an 
Tr pr ciare dl 
one, quanto) maggiore 
l'affetto è &' amore » che ad'vna 
‘cofa portiamo; ranto maggiore ant 
cora tielce à noi .ilfentimento quan. 
dò dubitiamo di perderla. Hora frà 
&urti, li beni da moi amati nelle cofè 
Paci an la pr certo è la vitas 
eg ’'homores & ‘finalmente la robi 
a» pertanto la priuarione.di duefte 
cole rielce à noi ditretanto Moletta 3 
uantogodibileil.pofelio di quelle. 
Givsado dunque noi dubitiamordì 
dere quelte cole, di vagione ne 
Libia grandillima molettia » & 
fentimento sro: pente la 
iuatione di quefte cofe.è male per 
pasti pn è'il mate 
Scilmalcè prefente non'inforgeta 
afione del' timore s ma-della dri- 
ezza: Sc il male mò è firturo p& 
imminente, .à cui non Gi polli così 
facilinente refiftere all'hora li fà 


STh.1.2 Timor 8 monis apperitus 


qll, 


L4r a 


fentireiltimote: ine 
6 


turogropinquo » caicommaodere/iffi non 
fit. Eveflendo vetifimo, ches 
sod eSt caufaobietti , el essampafs 
fiomis , per tario fiamo foliti di te- 
mere non folo il male che ci (opra- 
ftà, maaticora quella cofa, che può 
in noi caufire quelmale. 7imenmus 
Lime vquemobis pofant snfligere ma- 
uni + si dt \ 
Hora mò perche 'Aleffandro il 
raànde con ilfuo valore, in guerra; 
ueua riportate tante vittorio, data 


7 

damotie dì fanti foldati;letata la rob. 
ba à:tante perfone » (cemato.l'hiona= 
re decanti Capitani, non è maraui. 
glia .che.effo foffetanto temuto;an+ 
zi lo ftello nome diquello cagionaffe 
ne citi.tanto. timore» dubitan» 
dorutti.li.{uoi inimici,provare-Joro 


ancora;quello, checfsi fapeuano ha= 


che ucrefperimento tant'aliri. Lo tele 


fisdenedipe del nomedi Zifta: Boe- 
mondi Gio: Hunniade, & de tutr 
gl'alurisapprendendo.i doro inimici i 
nomi diquelti. Capitani come ap. 
puma falfero con le. loro iperfane 
prefenti. Oode non è gianfatto»; 
che qlie(ti cali ranteprodezze faceto. 
ro con il.folo nomedoro,& cheat-. 
terriffero:tanto liloroimimici.. 


rid 


rr Hora:xéniamo albambinoGie:1 Applica» 


sù. 475 pugnabunt cum denis 
‘nus vince! casa ‘Capitano walorofif- 
fa fempre il figliodi Dio che 
hà riportate Liveri at 
dal privitipio x Che debik 
n dalCielonumerofiti» 
mi éforciti d’Angelî Apoftatische el 
&conota cha 
infuperbiti, non volendolo #dorara 
& tenere per Dio,guali vinfé,& fog» 
iagò con tanta inuirezza » dé 
ezzad'animoychefe meritò itriro: 
to: Domsnus. éxdrcstuado , Dominus 
fortisv® porertsr Dominus. porens n 
pirctio». Capitano frà gl'altri nomis 
natifsimo  & clielafciò:dietro è fela 
fama &ta ariana de più cbeg n: Ò 
campioni degl'andati tempi» fuù i 
baltiiiino Giesù fino dalle fue fafcics 
pole gi falfiua venuta al mondo 
à poftorin tohfulione; 8 terrore 
tutrichi prencipi dellé tenebre; non 
tanto con la dua!preienza!, quanto 
conmiifolo nomefùo;.fattorerribile» 
S formidabile all'inferno 3: che per 
ciò diceua Dagid + Santi; G.terri. 
bile nomemerus : Nome:ditantoter= 
rorc, & fpavento;che all’inuocatione 
foladi quello fi. proftrauano è terra 
rinérenti confelfandoli fecui y sd 
fchiani gl'efferciti intieri d’huomii 
d'Angeli.& de Demoni}, /rì nomine 
È orme gens fleébatar o 
re 


Aistione. 


Prato, 


P/al. 33. 


Philipp. î 
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reftriuni &irifermorune Nome anto 
formidabile; che (olo da noi invoca- 
to cidà tanta tobultezza » che ci fà 
dilpreggiares & vilipendere tutti li 
più:porenti noftri inimici: /r nomine 
tubifpernensis infurginies an nobis è 
©Ma; che occafione hadete voi 
prencipi delle renebre ditanto reme- 
re iliblo nome dì queto bambinello 
Giesi ? L'oggetto del rimore è il ma- 
le faruro ; ma propinquo , & immi. 
mete, a cuimon fi poffi così ageuol. 
mente refi(tere, ma quefto bambinel.- 
lo, & il fuo mome ancora non è cofa 
mali; anzi fommo bene » che rapifce 
ciafchunorad amarlo . Olewss ejfa/uns 
nonstn taumsideo adolefcemulia dibere- 
runt te » che: occafione adunque lra= 
udte voi ditenere la (ola inuocatione 
dél dilui nome? u 
A infelici voi, féte necefsitati à ri+ 
fpondere 3 Infelici noi , che non ha» 
uendo altro godimento , che d'eller 
fe ben vanamente chiamati Prencipi 
di queto mondo, & delle renebre, sc 
hauendo ionga ferie d'anni goduto 
ambitiofamefte quefto titolo , hora 
fi auuediamo » che il folo nome di 
fto bambinello ci priuarà di que» 
noftra vana ambitione.il folo no» 
medi quefto fanciullino.ci renderà 
impotenti, & inbabili à più effercitas 
relenoftre forze contra gl'huomini, 
il folo nome fuo inuocato concul. 
cherà la noftra foperba profontiones 
& poffanza: ne bauendo noi altro di- 
letto maggiore » che tiranneggiare il 
mondo » chedepredare li beni della 
nima, & del corpo dexl’huomini,che 
far loro ogui polsibil danno, hora 
s'accorgiàmo;che în breue ci faranno 
leuate le forze s indebolita Ja poffan- 
za, rapiteà viua forza le prede da 
noi acquiftate con tanti difaggi, on- 
de vedendofi tanto male alle fpalle 
imminente non può di meno » che 
non temiamo per seni alpe 58 
che non folo fiteme il male,ma 
ancora quella cola , che può effere 
cagione di.quello , anzi il folo nome 
di quella, & effendo il nome di que- 
fto bambino di santa pofianza che 


si ‘Elogio Secorido!: 4 


folo inuocato da fedeli , ci può pri. 
varedi canti beni , & foggettarci è 
tanti mali, di ragione dobbiamo te- 
mere la forza » & poffanza di quefto 
nome, Omanspotens nomen eius, curras 
Pharaonis, O exercitum ciut prosecit 
in mare. i | 
O nome onniporente  ò nome 
terribile, ò nome formidabile,ò va. 
lorofifimo Capitano ; è fortiffimo 
campione ; poiché non tanto con ie 
forze». & con la robuftezza voltra» 
quanta co’ fempliciffimo voftro no. 
me atterrites(pauentare; fugate; cone 
fondete., indebolites fneruate , fog. 
iogate, vincete, & fuperate cortili 
voftri più potenti inimici, (ebene fe 
te vn:tenero agnellind, vn'inermea 
&.:vaggiente bambino. .Dica: pure 
Gio: 444 pugnabunt cum Agno, & A- 
gnas vince eos. Dica pure Efaia, che 
i nome di quelt'Agnellino è Peloci 
ter fpalias.csrò predare. Dica pure 
Rup. con ammiratione de tutto: pi 
mondo » & fpauento di tutto i'in fer 
no. Pulchre cum dicere poffe:, hr com 
Chrsflo pugrabunts maiui: dicere » hs 
cum Aguo piecabunt. Aggiunga pure 
hoc mirabile s © laudabiteeSt., vnde 
fatis elegamter în propheta iubetur vo- 
cari nomen èius Velociter /polia > cito 
predare quia amequam fciat puer ve 
care patrem»ani matrena, auferetue for= 
tirudo Damafci, © (polia Samaria. 

: Ma chedirò io dolciffimo Giesù, 
che il voftro nome fia di ranta pof- 
fanza » fe la (ola ombra » & figura del 
voftro fantifsimo corpicello bafta» 
perdiftruggere tutto l’inferno ? Non 


Exeo. 15, 


leggo forfe nell’Efodo al 7. quetta . 
verità è piena bocca, & parolero= . 


tonde ftabilita dallo Spirito fanto, & 
d’Ambrogio confermata ! 


12 Staua Aron con Mosè per ordi. Scrittura 


ne Diuino alla prefenza di Faraone, 
& ecco » che gettata Aron la fua ver= 
ga prodigiofa in terra ; fi conuertì in 
vn. ferpente. Tullst Aaron virgam 
fuam corara Pharaone, que conuerfa et 
in colubrum » Veduto Faraone quelto 
prodigio fece comparire li fuoi Ma- 
ghi» & Incantatori » quali gettando 
in 


Exod. o 


nil de da 
È 


» 


Nella:fefta dell'Epifania. 


în terra ancor efsi le verghe loro,con 


‘la forza delle loro magie, & încan- 
“tefmi le ttamuttarono in altri tanti 


ferpenti. Prosecerunt finguli virgas 
fai» qua cometa Sant in dracones . Et 
perche la parità del prodigio nonws 


iuadeua à Faraone la gran pe i 
' fanza di Dio, per farlo venir in chia- 
fo di quelta vetità Iddio volle, che la 


verga d’Aron in ferpenite conuertita 
fi leuaffe contro le verghe degl’in- 
cantatori pur in ferpenti conuertite, 
& tutre le divotalle fotto gl’occhi del 


‘“medefimo Faraone. Sed deuorauit 


virga Aaron virgas corum» Quì mi 
fermo Scritturali molto curiofo di 
faperes& penetrare la virnì dî quelta 
verga : To sò; che tanto la verga d'A- 
ron» come quelle degl’ Incantatori 


‘erano tutte naturalmente della me- 
* defima condicione , poiche tutte era- 


todie de Maghi per opera del De 
Quelle -de ì c. 
monio fi sino in Dragoni, 
così quèlfa d’Aron per virtù Diui. 
n'a. Se dunque tutte erano nell'ef= 
fere loro naturale della medefima 
tonditione, onde ammienc, che_» 
quella d’Aron conwertita în ferpente 
hà tanta poffanza , che diuora tugte 
quelle de’ Maghi Egittiani? Mi di- 
rete, che quefta vienù li fù communi. 
Cata per opera di Dio ; come ancora 
RT fù conuerrira în 
‘pente ; & volendo Dio tar cono. 
fcereà Faraone , che la poffanza Di- 
uina eccede, & foprauanza di gran 
tratto la poffanza de tutti gl'huomi- 
ni, & ditutto l’inferno, per tanto 
volle; che fa verga d’Aron hauefie 
tanta forza,checonuertira in'fer 
te dinoraffele verghe de Maghi E. 
Bittian Se: ferpenti conuertite. ‘La 
Litboft. 






» ma tutta volta non 


mi fn ): Percheio vorrei 
fapere; pe caufa Iddio volete 
communicare quefta vità alla verga 
d’Aron pet opera Diwina in ferpen- 


te conuertita ? Il dire) che turto ciò 
fù femplice voler Divino è rifpofta 
troppo. generica » perche io direi al« 


*., Jhora, adunque Iddio non trouò co- 


29 
fa alcuna particolare nella vergad'A= 
ron, da cui prendelfe motiuo di cons 
cederli quefta poffanza: & pure ciò 
è contradicente al parere d’Ambro- 
fio Santo , il quale afferma ; che ins 
uelta verga fofe vn certo non sò 
che, nota, ò fegno, febene di poco 
rilieuo »,che ad ogni modo molle ld- 
dio à dare quefta virtù”, & forza alla 
verga d’Aron . Quia,dice Ambrofio» 
tanta Virtutis in fe typum gerebat. Ma 
che nota »che (egno, che particolari. 
tà fà queta» “ * 

Parbene Ambtofio lib. de Salom. 
cap-2, ilmotiuo Diuino fù; perche la 
verga d’Aron eva vnafigura, vn'i- 
magine, vn tipo, vn’omibra del bam- 
biniello Giesù.. Quig, & ip/a smace 
erat corporis Chrift. Et per dare ad’in- 
tendere Iddio , ché la fola ombra di 
Chrifto era di tanta poffanza » che 
{necua > diftrugge» & annienta tutta 
la poflanza de’ ferpenti ami Sc 
de” demoni) dell'inferno» per tanto 
volle, che la verga di Aron in fer- 
pente comuertita è diuoraffe tutte le 
verghe de Maghi , & incantatori di 
Faraone pur ‘in fetpenti conùettite. 
Mirabilmente Ambrofio . /p/ A/gj= 
Jes virgam proser dì in terram» que srt fî= 
moilitudinem eff corporata ferpentis,que 

usa, CI spfa impago erat corporis Chri- 

i, © tanta igor sn fè typum gere- 

34, OIETTATI priorum. poreSt arena 
abforbu Ab por pf 1a Aeey- 
pruoram poteftarem abforbuits quia'ima- 
go erat corporis Chrifte : Perche era 
figura, imagine, & ombra di quello 
bambinello G'esù .. Acciò fappi » che 
Prombra folasnon che il nome dî que- 
fto bambinello è dî tanta poffanzà, 
che fola bafta à debellare tutto l’'in- 


fernò. 

4 Plinîo' nellib. 16.6. 13. afferima> 
e il frafsîno è ditanto pregiudicio 

alli ferpenti, & hà tanta dib2a 

contra di quelli, che li filga d gran 

pafsi con l'ombra fola del hotorpo, 


Lib. de 
Saloni Co 
Za 


Ambra 


Ambr. 


Fi 
Pli 


fingolarmentela mattina, & la fera». 


che l'ombra di tutte le cofè riefce per 

la' percufsione laterale del Sole di 

maggior longhezza. 7anta vis eft 
ria, ì e LA Ò 


fra. 


Sim. 


Maiol 


3a | 
fraxini s dice Plîdio, V? esus matutinass 


Vefpertinafque vmbras quando longif- 
fima punt s ferpi ut audeat attine 
ere, quittettam procu! quoque aufugit. 
È offerta Simon Maiolo di: 
iornî canîcolari collog.21.che l’om= 
del fraffino all’huono;& ad’altri 
mali non è in quefta maniera no- 
tiua » ma folo alli ferpenti .. 
"Hora io vorrei fapere da che pro- 
ceda » che il fraffino con l'ombra fua 
offì fugareli ferpenti, effendo > che 
ombra non è cofa pofitiuasma folo, 
come dice il Profpettiuo , Priuario 
e ap Iwminiss vna priuatione di 
diffu(ione, & eftenfione dellume__s, 


L. Elogiò Secondo 4 


del ferpente» abbatte gagliardamente 
il fuo inimico ; poiche attrahe è fe 
come più robuftala ficcità di quello. - 
Et per ciò il (ucco delle foglie del 
frafsino beuuto da chi è morficato 
da velenofo ferpente , & l'empiaftro 
fatto delle medefime foglie» & pollo 
fopra la morficatura da quello fatta » 
è rimedio molto potente , poiche at- 
trahe a fe il veleno, come ancora la 
teriaca fà il medefimo + 

Ma d’onde nafce » che il (erpente 
è fugato dall’ombra ancora del fraf. 
fino, fe ’ombra è vna priuatione,che 
non può hauere alcuna nzas? 


Rifpondono quefli Filofofi, che il Cerdemes 
luogo adombrato dal frafsino È ri» de /ubtili» 
pieno di molte cuaporationi » & (pi- tate lib.8. 
siti trafpirati da quell’arbore » quali de piaz» 
fpiritia & vapori fono veftiti della 135, 


- taufata da vn corpo opaco frapofto 
nel mezo del corpo illuminante » & 
quella ,che deue efer'illuminato è 
‘ Per leuar almeno problematica- 


mente quelta Zifra,bifogna dî ragio. 
ne far ricorfo alla naturalezza del 
fraffino » & del ferpente. Et febene 
non tutti conuengono nella natura- 
lezza delli ferpenti, volendo alcuni » 
che fiano di natura friggida,& fecca, 
altri; che fiano tuiti di natura calda, 
& fecca, Altri poi, che alcuni fiano 
friggidi, & fecchi» & alcuni caldi, & 
fecchi', tuttîperò conuengono, che 
fiano fecchi, & ch’habbino ancora 
dell'humido. Quanto poî al frafsino 
tutti affermano; che fia freddo, & 
fecco, mà dotata d’vna ficcità ga- 
liarda, & tanto maggiore di n olte 
tre piante » quanto è molto più di 
quelle robpllo, & forte, & quindi 
auuiene » ch'egli hà molto dell’elle» 
nuante. | và 
Ciò fuppolto dicono, che il Frafsi. 
no per proprietà occulta è inimici(- 
fimo del ferpente» & dipiù per la 
qualità eccedentemente (ccca » affor- 
be l’humidità del ferpente» quale è 
molto necelfaria alla dilatatione è & 
moto dello feffo, onde vediamo, che 


«drrigidita que@ta per il freddo ftà il 


'erpente ramnicchiato in giri, & ve» 
nendo il cado » fi dilata, & ttende, 
Aggiungete, che quefta medefima 
figcità del Erafsino s come » ch'è.i 


Ma, 
foggetto maggiòte » & più robulta 


medefima qualità eftenuante della 
anta, da cui procedono, onde ele 
endo la pianta tanto inimica del fere 
ente, non è marauiglia» che anco 
Fombra di quella, come ripiena de 
medefimi fpiriti,& vapori eftenuanti 
tranfpirati dal frafsino sli fughi à 
gran palsi. i 
Ma perche di gratia fugge il fer- 
te l'ombra matutina, & vefperti. 
na del frafsino più, che la meridian a? 
Ola ragione forfe farà , perche ag- 
unta Pettenuatione, fopradetta» 
ombra urauina , & vefpertina 
frafsino per obliquità, & poca forza 
del Sole è pui nn fredda, che la 
meridiana i ò forfe ancora, perche il 
Sole temperatamente caldo ,-& fecco 
non hà nelluo nafcere,& tramonta» 
re tanta forza di ridurre alla tempe- 
rie la virtù (moderatamente eftenua» 
tiua del frafsino « Er ecco» che à gran 
ragione poteua dire Plinio, che 7'an- 
tavis ef fraxini, vt cius matutinas vee 
Jpertinafque umbras, quando longi(finsa 
nt , ferpens nulla audeat attingere» 
quin etiam procul quoque aufigit 5 peî- 
che quanto più longhe, tanto più co= 
piofe di euaporationi » & (pinti della 
pianta. 


14 Hora veniamo al bambinella Applice 
Giesù » Sed deuoranit vira -laron tone 


viTg4S 


Gen. 3. 


Gen. 3. 


Virgas eorum + “Sepente molto efi- 
tiale, nociuo & velenofo all’huomo 
è (empre (tato il Demonio . Poiche 
fino dalla fuua prima origine vibrò, 
come faetta ilfuo veleno contro la 
moftra prima madre, & Pinfertd à 
morte à pregiudicio non folo di leî, 
mia d'ananta di tutta la fua di. 
fcendenza. decepit me. Poi- 
che quefto contagiofò veleno andò 
ferpendo con la dite tione nelle 
vene dì tatti li figliuoli d'Adamo , è 
fegno tale che tutti noi veniamo alla 
luce infertî di Gueffa qualità venefica, 
che ferpendo dalla carne al cuore, & 
all'anima ci dà fubito la morte fpiri- 
tivale. Ome; mafcimur filj ire. Di 
che (degnaro Iddio volendo ritrouar 
vn’ancidoro vigorofo contra li aue- 
lenati motfi di quefto ferpente,deter- 
minò di produrre UEteo fertili. 


mo diMariasla qua ite vir 
tù ite contraria all’inimico 
fetpente. Imimicitia; ponam snter fe, 


O’ intrer multeremi > ipfa conteret 


Caput 
tultà : nel qual terreno volle 


folle 


‘piantato il fraMinello del bambino 


, Luc. 
Ci 


Mar.6. 


Cant 2. 


Hieron, O comed 


Giesù , fraMfino col fucco fanguinofo, 
del quale fprermuto col torchio della, 
paflione doucua 
velenofi niorfi del demonio | Hc et. 
calix nous téftamentum si fanguiné 
mico, qui pro vobis difundetur». Fraf-' 
fino » checolfolo odore del fio fan. 
tiflîmo nome fagali ferpeati de’ de- 
mmonij, che à Erap pai e gl’allonta-' 
nano./n nomene meo demoma esjcients, 
{i ron i miri ti qua; 
iberint non eis nocébit. Frallino, che. 
con. DEA la potra tanto ritoro »° 
& folliéuò ded Venere Peba 
fotto quella appunto viue, & fi rî- 
crea, anzi d Gdiella avicinandofi fi 
ci a fi i Sempione: fer 
ecutione de' ferpenti infernali . Sub 
ombra iiiaà quent delideraueram fedi, 


Girolamo Tten.4. Spi-' 
rsrus orts nostri, Ch Dominus ,° 
caprus eSt in s cui dixi- 


mus in umbra tha div rmgus in gentibus, 
Fraffino; che conl’ombra fola del fuo' 
fantifimo corpo fuga da corpi hu. 


NellafeRadell'Epiffania. 


ortar remedio alli - 


mani li (erpenti degl'infernali fpititi 

Che fe l'ombra fola di Pietro DARLE 
tanta pofanza, come auerte lo Spifi- 
to fanto negl’Atti Apoftolici al 5. Lt4 
otin pla'ea esjicerent defme:, pone» 
rent in lettulisy ac grabbatis, vt venien= 
te Petro falters umbra tllius obumbra. 
ret quemquam illorun , è lsberarentuy 
«abinfirmstaribus Juis . Perche non di- 
remo» che anco, anzi maggiormente 
l'ombra di Giesù baueffe tanto vigo» 
re? FraMhello, che con l'ombra ve- 
fpertina della fija carne nel monte 
Caluatio pofe in fuga tutti li (erpenti 
infernali. 7'rumphale lignun» in quo 
Redemptor mnolfer mortis vincula runs- 
pens» calidumafpidem fuperauit . Fraf- 
finello , che anco con l'ombra fua 
matutina nelli primordij della ua ve=, 
nuta al mondo fece fuggire ucfPas 


(pititi. 


A.c. 5. 


Ecclefiae 


fpide velenofilimo. Onde il.Padre 
Di Gregorio moral. c.17, Vezit bumie, Greg. 
Lis, quem» & /uperbus boftes admiretur, 


quatenus, qui fortia Diusnitatis eius dee 


Spexcra", etiam bumanitatis eius infir= 
ma vertime/cat » it 
O facrofanto frafsinello, è vigon 
rofilsimo bambino , e d'onde proce= 
de,che. fete tanto formidabile alli fer» 
penti infernali,» che anco con la fola 
voltra ombra, li fugare » li vincete sli 
fuperate? Abche feio voglio pande= 
rare il magnetilmo dello fpirito vo= 
ftro Dralpicao da voi anco dalla vo» 
{tra infantia, veggo»che egli è di rane 
tà ficcità veltito, che afforbe » digeri» 
(ce ltenua» & conluma il veleno 
mortifero di quelt’infernali fpiriti : 
che perciò diceua Ambrofio Santo ., 
Iîb.de Salom.cap.2. Chr/fus Dominus 
nofter percuffa dracone, 4 
lacerai0, dum bumanun 
wii, peccatuma illud ,.. 


i quod honsinera, 
tenebat obnoxzium , ta 


44m > tanquami pernicio» 
Sum virus extinxit, Oh pur bene» 
Chri$tus, perniciofum virus extinzite 


Ma quando di gratia dimofirò tanto. 


potere? Du humsanun Corpus 
affrit, anco nella fua pai Vesti 
nella fua infantia, nella fua medefi 
ma palcità » guando fi fece huomo» 
quando nacgac, quando cominciò 
Di) que: 


3 


Ambro/. 


diabolo lib.de Sa 
fibi cune Atom, c. 2. 






quetto frafi à pullulare dal ter- 
reno virginaie dî Maria. Che mara. 
uiglia duaquie che anco l'ombra ma- 
tutina di 0 frafsinello Diuino 
con ‘lo fpirito vigorofo della fua on- 
nipotenza fugalfe li ferpenti inferna- 


wertita in ferpente diuoraffe tutte l'al. 
tre degl’incantatori Egittiani pur in 
ferpenti conuertite . /p/e 410/65 vir. 
gam protecst sn terram s que in (imaili. 
tudinem ef corporata ferpentiss dl 


a» O ip/a mage erai corporis 


v È O tante wirtutis sn fe typums gere- 
— bat, omsinma Acejptioram poteftateno 


Epilogo» 


abforbuit . 

QOombta vigorofa, è nome terri. 
bile,ò prefenza robuftifsima.ò infah. 
ria onnipotente. Cedano pure à voi 


bambinello Giesù li fanciulli Tenti.' Hauete 


riti;perche con’anantaggio maggio» 
reà quelli hauere cafreniina doma». 
ti ti cocodrilli infernali » che infeftife 
fimi fi dimoftranano alla natpra hu- 
mana, non come quelli, conta mazs' 
za ferrara , ma con la nuuoletta della 
voftra infantile humanità , mercè, 
che hauefte vn cuore picciolo sì ; ma 
pieno ancora di fpiriti vigorofi di fa- 
ientia » di configlo»di giudicio , di 
tezza » che robuftifsima rendeva. 
no la voftra infantia, 
Ceda pure ‘al valor della voftras» 


+» prefenza quella del Gallo bianco tan= 


to efficace per atterrire, & fugareli, 


Bafilifchi, & Leoni per altro fortiffi- 
mi; & ferocifsimi , & come fimbolo 
di cofa dinina, & come predominato 
dalla viruà del Sole»& come arricchi» 
to de (piriti infocati tramandati da 
gl’occhi, & dal rimanente del filo 
corpo i poiche voi galleito celeRte 
non fimbolo di Diwinità tima Dio 
vero» non predominato dal Sole ma- 


‘Elogio Seconde 


teriale ,-ma predominante à quefto ; 
con la forza de vigorofillimi (piriti 
voftri amorofi haucte da tutto l'E- 
gitro, anzi da tutto Îl regno de’ pren. 
cipi delle tenebre fugati alla voftra 
comparfa li bafilifchi , & Leoni in. 
fernali , molto piu fieri, & crudelidi 
quefti mareriali, & corporei. — 
Ceda d'auantaggio all'efficacia del 
voftro nome quello di Zifca, d’Hun- 
giace, d' Aleffandro il Grande, & de* 
maggiori campioni del mondo;quali 
co” folo nome poneuano in fcompi- 


- glio, & difordine gl'eferciti de' più 


veterani foldati, poi. he le fugghe, & 
timore di quefti più tofto procede» 
uano dalla codardia loro» che dall’e» 


mergia del nome vAno di quelli: ma, 


il nome voftro Velociter.(polia citò 
pradare » perfe ftello folo terribilifTi. 
mo è tutto l'inferno anco dalle fa- 
fcie, & dalla voftra venuta al mondo 
hà difordinato » fagato, fuperato » & 
vinto gl'efferciti formidabili, nom 
d'huomini, ma de’ demonij ittferna. 
li de quali, agnelletto tenerilsimo, & 
di minor tempo, che d’vn folo mele» 
: portate fegnalatifsime vittos 


‘i eda put anco al valore dell'om- 


bra voftra quella del frafsino tanto + 
poflente nella virtà» eftenuante, &. 

diffeccatiua; che fugada (e ne’ primi. 
alberi della mattina li velenofi fer- 
penti » poiche l'ombra matutina del 
woftro corpicello è pena nato, non, . 
folo hà fugati , ma diuorati li ferpen= 
ti, & dragoni de Maghi, & incanta». 
tori Egittiani , anzi fheruati, & in=. 
fiatchiti afatpo li Deragni) dell’In. 

érao, ‘ 

Che marauiglia dunque , che dalli 
primi giorni della voftra nafcita fo- 
fte adorato , & riucrito dalli Magi 
d'Oriente, come Rè, come Sacerdo. 
re,come Dio? Che marauiglia, che 
alla voftra venuta al mondo foftete- . 
muto dal Rè Herode, & da turta 
Gierufalemme; fe nella voftra nafci- 
ta hauefte in afcendente così propi- 
tias & fauoreuole la ftella di Gioue 
della voftra benignità; & Livre di 

are 


Eogia Secondo nella fefta dell'Epifanià» gp 


Mai 


bambino! già che 
fete, quanto il a 
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ao HE il cuore fias 
ì, annouerato trà le 
N più nobili, & prin. 
cipali parti del cor 
g. ponoftro» &che 
SI forfe trà quelle 
habb: il primato, è parere de molti 
Filofofi s anco de? più faputi. Quefta 
fua auantaggiofa nobiltà vanno au- 
renticando li nobiliffimi attributi» 
che al cuore conuengono, accompa- 
nati dalle reggie operationi di que- 
o principaliffimo membro. Come 
à dire,che si nel corpo dell’a 
il Ré,& il Monarcazfituato nel 


come in trono regale, & nel mezodi 








quello, acciò come più vicino à'untm»» a pi 
7 david tutte le cofe » che vita godo- 


Viene 
no; 


le membra pofli dal centro. dé 
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feggio amminiftrare il gouernip*di 
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+0 elitov Li : opa 
DELA: LORENZO GIVSTINIANO:. 


NAPO R 


guosev iv cigrasia ee 


l’Angenco Tomafo opufc.3 5. De mo 
tu cordis. Di che mi dimoftro fopra 
modo bramofo faperne la ragione. 
E: finalmente ritrouo, che per molti 
capi ciò li conuiene. Primo,perche fi 
come il Cielo è la più nobil parte del. 
l’vninerfo,& il primo prodotto dalla 
natura creante queto Megacolmo : 
nella ftefa maniera il cuore è la più 
nobil parte , & la prima generata n 

icrocofmo deli’huomo » Secondo, 
perche fi come il Cielo con il fuo 
moto regola tutti gl'altri inferiori ; 
fa maniera il cuore regola 
b fuo quelto di tutte le mem- 
*auantaggio » fi come il Cielo 
otros & con le fue influenze 





col 













UA 


feta fteffa maniera il cuore, & 


> ben regolata Republica. Clje.* con di moto fuo, & con la diffufione 


j parimente fonte della vita, & per 
tanto il primo à viucres& l’vitimo à 
mancare. Che da etto fij fommini. 
trata la vita à tutte le membra del 
corpo, dal cui calore viene portata à 
tutte quelle » fenza del quale non fi 
mantenirebbono in vita. Che elfo fij 
la fucina , in cui fi fabricanoli fpiriti 
vitali: l’erario, & il teforo; da cui fi 
eftrac queft’oro finifsimo de fpiriti 
necelfarijà tutte le membra per ope- 
rare. Quali tutte cofe pare aumenti» 
nola nobiltà di quefto membro; ò fe- 
parato animale , & d’auantaggioli 
diano il primato fopra tutte l'altre 
membra deLcorpo . Oh che nebili 
prerogatiue! 

Ma fopra tutre le amnouerate,& al- 
tre per brewità tralalciate, nobili(fi- 
ma parmi quella di Cielo,come pari- 
mente il di lui moto è quello delle 
sfere celefti viene paragonato dal 


I° a 


vdefpîriti virali, 


rge calore, & vita 
® tutte le membra. Finalmente, fi 
come il moto del : ‘iclo è circolare, $£ 
perpetuo, & di tanta perpetuità » che 
mai fi ferma » ne celfarà maî dal (uo 
continuo giro fino al fine del mondo» 
& fe quello celfalie,ceffarebbono an- 
cora gl’altri inferiori:così parimente 
il moto del cuore è circolare dallo 
fteflo termine ritornando è quello 
con la dilatatione, & reftrirtione, & 
infieme perpciuo è fegno tale , che 
viuendo l'huomo mai fi ferma » anzi 
non può cetfare fe non con perdita 
della vita bumana. Quindi è gran 
ragione viene paragonato al Ciclo» 

2 Nelcorpo miftico» & fpirituale 
della Chiefa Patriarcale di Venetia 
non ci è dubbio, ò dilettiMfimi , che il 
B. Lorenzo Giuftiniano, come Pro- 
topatriarca, Superiore s & Prelato 
tiene il luogo del cuore.» la 

cor 


by «Thenn 


Applica» 
tione. 

et. 
Pim. in 
Cl. / fa . 
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Nella fetadelB;orenaSTCiuliniano, 35 


‘cordi comparatur\differqueti altrò 
molto ‘à propofito: Cuore fit B. 
Lorenzo.im riguardo a uuoi:fudditi 

che ftauanebmezo:di queto cor- 
pod giufta mira, arunty 0 dota 

Fcbedtina indifrbieienene fini 
niftranido ifuoagiuto ° 
che porgeua laita fpirituale.à rurre 
de membra. della funChitfasperche le 
<omtimumicaus calore di carità, & 
amor di Dio . Cuore, perche fom- 
miniftraua fpiniti - vitali de’ Suicra. 
menti; ‘& ottimeiniftruttioni»; actid 
lì fuoi popolivfi. wincamina- 
renella via di Dio. Cuote fingolar- 
mente della>fun Chiefa ; perchéecon 
la fua follecivudine vigilante ».& vi. 
Bilanza follecitaà guifa di Ciclo3 & 
di cuore ftaiadn continuo » & infa- 
zicabil moto à prò &u'beneficio de 
fuoi i; caltbora;dilatandofi à 


- 


medefimo: rallab 
‘Dio. Tal'hora ri per 
eferda Dioammaeftraro!, tal’hora 
dilatandofi per diffonder’at popolo 
li diuini TRI » Cuore 
fempre inimoro, & femprevigilan- 
rescome buon Pafltore; di cui dice lo 
B. Lawr. feGo Lorenzo. Operrercillum fapra 
de inftsto gegen fibi commiffuri excabbarei, 
O regim. re parme li fuoîfudditi cun 
preli c. 4. da di lui quietelarebbono venuti me- 
no, non effendortofa alcuna» che 
“porti iordetrimentoalle meni- 
ra della Chiefa, quanto il ceflar del 
Prelato» A douura vigono, 
dn atrenderealliproprijcommodi;& 
UVM dinterefli;sc lo Mate occupato in ogn' 
altra cofa » che ne! gonerno delle fue 
‘pecoretle.Quindi diceua il BiLoren- 
zo. Niki periculofinc, quari regimi 
mis ansmarumonus fuforpere s &' rerre- 
na lucra ex codema folummsodo quarita- 
re. Ripofanotifudditi,come'ancora 
le membra del corpo, madcre fem 
pre giorno4i& motte vegliare il Preta- 
to, conte ilcuore,che-ftà în continao 
moro dilatandofi & rettineendofi» 
O vigilantiflio Cuore-di queto 
nobililimo corpa Veneto » di cui 


ibi. 


-Imomibio prive; beriche ignobile 5 8 
oviliffiao mi vrono parto OG 
«riofifimo Lorenzo GioRibiano, già 
-thielm’hàxoficeditoii Ciclo, che 
. È mi antioneri frà quette 
“Maiosibra chè datfa' vb Arai follecittti= 
mawigifanza'hantodiceriuto, & cda- 
‘lore &fpirito, & vita concedetemi, 
‘chedi viliMio, & claudicante piede 
«fatto tutto lingua > & riccuendo da 
Inditome appunterda cuore, calore» 
cr ficondia,rion ceffigia sai 
ianifefarealimondo tutto la fol. 
pr niane viari che dinid- 
tate femprenel:gonerno: della vò. 
fra Chiela ; chefarà appurito iMo$- 
* getro del nio rugionamento. 


AO Nidi Dor ici no 
‘St;merenzo Giufiniono fatuo fl 
(ted «TAL 


fe ivi siudicio de: fuoî po 
i oa 1 Amiemorando “il Parriarda 


tot RIPA VGiacob:;: lefatithe; la vigi 
lanizastadiligenza; Ja'cura',lacu@ò- 
diasla follecitadine grande, che vlita 
«haucua tanti anni per animentare 
‘gl'interelfîi di Laban fao Padrone, 
‘80 finalmente Suddero;&come, che 
« lepecorelle,che egli bauewa ritenute 
«incon conle capre non crario 
ireftate !fterili; Anzi fe Mutua refe 
«molo fecondi &'per ciò anmentati 
-à maggior fegno gl’interé(iì del Pa. 
drone» à quali perdar ancora mag» 
‘“gior’auantaggionon banena inanco 
fcuanato va Mofntories yn' capretto» 
-vi'agnellivo.; snzi fealcun'anitna- 
feta. fofse perito, è fura- 
to dal Lupò:,. d' deprédatdda’ ladri , 
elso Giacob: lo rimetteua‘à proprie 
fpefes ‘acciò ‘gl’intereffi di bito 
non fcapitalsero pur vna pecorella. _ 
Vaginta annis fui redm omestua» © Gen.3te 
capra Steriles non fueraitt, arreres ere. 
gus tu non comediz bt capiva è bestie 
oftendiv:bi, 60 damrinni iMneredde=- 
bam, quicizard furto persbat d mé ext 
gebar. > Aggiunge d’auantaggio; che 
‘Biotno;8c notte ftaua alla campagna. 
toggetto alie Spata: delle ago » 
2. 


36 .cnsinifuitElogiosFetzio) sfist;list: 


del caldo,& del.freddoscon tanta fo]- 
Iccitudine 4 che manco per va bicue 
saratto dirempo dormiva . Die, ne- 
-etugne «Stu: 19 gela si fugie- 
-batque. maeis id que- 
Ra vita in tal maniera baueua mena- 

. a venDanni continui» » » Siegue. per 
gintiannos fersius tibi « La qualvi- 
«gilanza ponderatamolto bene dalP. 
£ Gio: rifoftamo fopra queto luo- 
«go» và ricercando à che fines _& per 
ual:caufa Giacob, flaua con tanta 
follecitudine alla cuftodia «di. quefto 
gregge, che fcordatp affatto chi fe me- 
dehmò poftergaua Ji propri) interef- 
fi, & quelli appunto, che fono mag- 
giormente  necefsari]- al | foltenta= 
mento della propria vita, come fo- 


Ebriffi. no il mangiare, & il dormire? Que 


fis vigslantia ratio? Ex-rifpondeil 
pio. Ne ulla quis ferè captina fie- 
retì Stanali giorni, &'le notti intie- 
re fenza dormite;lenza prendere vn 
leggieriffimo:fonno, non per altro 
«appunta, fe non acciò menure!fi fof- 
.fe pofio à.dormire» non fofse rubba. 
ta: ò deyorata, ò perita in qualche 
maniera manco yna fola pecorella » 
dateliin cuttodiade Me vita ouis ferè 
capnua. fieret.. Ma: Dio immortale 
farebbe mò.fiarala rovinadi Troia» 
& il finedel Mondosò da deftruttio- 
ne della Gala di Laban, fe quella 
pecorella folse fmarrita mel tempo, 
che Giacob dormiva è doncua dun- 
ue Giacob con tanto pregiudicio 
Ila.(ua vita la(ciar di dormir il fuo 
.bifogno.necefsario al foftentamen- 
todella vita fua, fapendo molto be- 
ne» che con quefta continbiata vigi- 
stanza fì dauala morre,efsendoyche, 
odcarei alternareguiedurabile non 

sf 3dicc il Filofofo? A che prenderfì 
tanto penbero anco d’vna lola peco- 
rella,che finalmente poi è vn’anima- 
le irragionevole, di poco prezzo» & 
«he fi può facilmente rimettere__»? 
Oh comebene il P. $. Gio: Grifo- 
fono £. Dice, che Dio.con.quelta 
rittura-volema dar ad’inzendere, 


al debba efser la vigilanza» & là 
fpliccirudine, che deve bauce va Pa- 


è 


‘fiore (pirituale » & vn Prelato sà coî 
fono ‘date. in -cuftodia le pecorelle 
dell'anîme:noftre. Et: infie- 
me; che gitindi facefsimo vn'argo- 

«beotoxà fartiori ; Perche»: fe tanta 

. Nigilanza vuole Iddig', che: bauefse 
Giacob delle pecore » & delli greggi 
commefseli da Laban; che.il pout= 
rino po(poneua tutti li fuoi intere(lî 

.è fegnotalo, che per guardarli;8c-cuy» 

.ftodirli.non dormiva ne giorno sne 

piatte» ancorche fofsero.finalmente 

«pecore materiali; & animali irragio- 

penali: è guanto mò: vuoleJa ragio» 

-nes:che fi)}follecitoa & vigilante. il 

Prelato s è cui da Dio è..{tata com» 
mefsa. la cura, & la cultodia delle 
pecore fpirituali , che fono l'animo, 
poftre , le quali fonò di prezzo .infi- 
nitamente maggiore » per le quali lo 

Stefso Dio s'è incarnato» fil crocè- 

cfifso, & mottoi?: Se Giacob era tanto 

svigilante, che non dormiua giornos 

‘ne notte per: guardar quelle, acciò 

‘vna pure non perifse 5 doura forfeil 

«Prelato {tar'adormentato non: folo 
la notresma i) giorno ancora, Laucri= 
doà cuftodire pecore tanto cares & 
apprezzate-da Chrito? Dourà forfe 
il Paftore fpirituale Rare neghitrofo, 
fpenfierato » tucto abbandonato ne” 


oi commodi» & interefTi monda»..- 
mi? Dourà elso ftare otiofo negli - 


ia & nelle morbidezze, mentre. 


iacob per cuftodire ie pecore di 
Labanò ftauarfogretto all’intempe- 
irie del Qielo,& all’indifcrettione del 
caldo, & del:freddo ? Ondeconchitt» 
de Chrifoftomo: Si verotanta de sr= 
rationali: pecude ca» quales effe deget 
«de rationali aminaa »folhcitudsnens ge- 
rentes.? Calo lagrimetole, trafcura= 
tezza, & negligenza deplorabile per 
rutti li (ccoli, qualeper.non incorre» 
res il modello de buoni Paftori Lo» 
renzo Giuftiniano fatto imitatore di 
Giacob vegliaua giorno.» & notte è 
prò» & beneficio delle fue pecorellcè 
nepunto curava li difaggi» & pati 
suenti del (uo corpo » ‘purche quefti 
gioualsero alle pecore» & all’anime 
commefse alla di hi caftodia .. 

4 


Filoffia. 


Manet. 


Belle let- 
sere . 


° 


Nellafefta del BiLorernò Ciuftiniaîo: ‘57 


‘4 Ma quì per contrapunto di que- 
n Ma qui per È loniene bellifiimo 
uefiro de Filofoti. Domandano que 
fi fe vn’animale fi poffa mantenere 
in vita con continua vigilia , fenza 
mai dormire Et yagli il. vero alcuni 
fono {tati di parere » che il fonno af- 
folutamente non fia neceffario al fo- 
ftentamento della vita nell’anima- 
le, adducendo per loro ragione .il 
cafo pratticato. mel Leone animale 
frà gl’irragioncuoli nobililimo , di 
cui fi dice communemente., che 
viuc in perpetua vigilia, come at- 
telta Mancrone, Egittio nelle cofe 
degne ferite da lui ad Herodoto. 
La ragione » che induceua quefti à 
perfuaderl tanta; & così continua= 
ta, ò perpetua vigilia nel Leone,era, 
erche haucuano offeruaro.».che ;il 
one rencua tutto il corfo.della fua 
vita gl’occhi aperti, da quali giorno.» 
& notte vibraua vna chiarezza,8c.va 
fplendore molto.capiofo 3 & d'avan- 
taggio ftaua in continuo,& incellan- 
te moto con la coda; all’hora appun- 
to, quando fi (timaua, che dormifie. 
Da che argomentauano, che viuelfe 
quel’ animale generofiffimo fenza 
dormire, 

Da che.moffi li Sacerdoti Egitij 
volendo nel loro timbolico parlare 
psi el Ja vigilanza, & la follecita 
cuftodia , dipingcuano il capo del 
Leone. D'auantaggio nelle porre de 
Tempij anticamente, (colpiuano due 
Leoni » quafì voleffero dimoftrare, 
che quelli» quali erano deputati alla 
cuftodia de Tempi),.&, al culto di 
Dio, doucuano à guifa di Leoni.fta. 
re fempre vigilanti, & lenza prender 
punto di fonno giorno,& nattes Ne 
d'altra ragione modi gl’antichi.dedi 
catono » & confacrarono il Leoneal 
Sole » perche ficome .il.Leone tiene 
perpetuamente, apegsi.gl’occhi luoi, 
come che da quefto animale fia ban- 
dito il fonno, nella fclTa maniera il 
Sole fempre vigilitanic,i& fenza 
chiuder l'occhio fuotutto luminofo 
gira la circonferenza del Cielo » fem- 
pre illuminando la terra , Quindi 


diffe Pierio Valeriano. Qui Leomibus 


Pier. de 


infommium attribuunt, inde cas Soli de- Leome. 


dicatas autumant s eanders cum Leone 
conditionem babenti quippe qui patenti 
igneoque oculo tervam confpettu perpe= 
suossatqueinfatigabili tueatur. Tanto 
differo -gl’antichi volendo, che polli 
«vivere l’animale fenza (onno;in per. 
petua vigilia. 9 

Ad’ogni maniera li Filofofi di mi. 
glior nota con tutta la fcuola della 
medicina affermano non porerfi al 
ficuro mantenere in. vita l’animale 
fenza fono, xScin perpetua vigilia. 
Che per ciò diffe il Filofofo,che Quod 
caret alterna requie » durabile non et » 
Etla ragione il vuole, poiche la na- 
tura hà inftituito il fonno per mante. 
nimento dell'animale» elfendo che 
mentre l'animale dorme; fi ricreano 
lifentimenti:efteriori » quali con l’e- 
fercitio loro nella. vigilia ftancano li 
{piriti vitali . D'auantaggio ; nel fon- 
nola facoltà namrale più viuamente 
s'impiega nella concottione del cibo» 
da che poi deriuala nutritione di tut- 
to ilcorpo» & di ciafcheduna parte di 
quello, & le forze corporali fi rifto- 
rano» & rimettono. Quindi diffe 
Tertuliano lib. de Anîmac. 43: Sem. 
nus ef recreator corparum, redintegra- 
torsviriuma, probator valetudinum > pa- 


cator operum , medicus.laborum» cus le= ' 


gitime fruendo dies cedu » nox legem 
facit ‘auferens rerum etiam colorem» 
Et cheil fonno porti quefti gioua- 
menti G vede chiaramente dalli.dan- 
ni della fonerchia vigilia » tanto da 
Medici condannata per.li nocumen» 
ti, ch’apporta:s. poiche con la fouer- 
chia vigilia li (piriti fi confumano » li 
generano cradità pe il corpo»le for 
2c fifneruano» reltano infiacchite»& 
languide l’operationi così vitali »c0- 
me animali; 4nzi molte volte s'in» 
contrano deliri) pazzie, & la morte 
iRella: come nota Hip, lib.3. Aphor. 
3) &:Galeno lib.7. aphor. com.18. dc 
altrone. Che perciò conchiudonoli 
Filofofi,& Medici,chel'aninizie non 
fi può mantenere in vita lenza. dor- 
mire, ma infieme voglimanete que- 
3 flo 


Tertulla 


"ahi 


è 
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+ ftofia dallevicende della vigilia rem. 
ferarò altramenteranco il fo- 
stuerthio è dimoko pregiudicio all'è- 
snimale. eni 0.» nun 
--. Tratta volta Signori Auerroe huo. 


Auser. mo di gran grido tra gl'Acabi vuole, 
ne 


«che nell’amimale fi troui vna certa 
vittù., & facoltà regitrice., d cui dal. 
l’anima fij ftato commello il. regir 

«mento; & gouerno detutro.i) corpo, 

+8 quetta facolrà regimrioccome. bud. 

ina, & vigilancomadredi famiglia» 
dice Auerroe »iflà femprevigiiando, 

.nè mai ripofas 8c quetta hà due fer. 

ue» Bvna delléquali fi.chiama la fa- 
coltà efpultrico » l'altra la facoltà ar- 
vvaente. Quefta per ordine della Pa. 

-dronachiama lipiriti vitali. dalle of- 
ficine-delli feafi efterni al cerchro» 

acciò quefti firifocilino ;:& rinfor- 

“zino.; & all'horai induce il. fonmoi 
Quella usando Li-fpiriti (onore. 

-fociltati, lì rimanda all'operarione»iét 
all'hora Panimale:fi fueglia ddl fon. 
no» Ex per tanto conferma ancora 
Aucrtoe, che fanimale non fi può 
‘mabtenerin vita lenza dormire, ma 

‘chit iperò la facoltà regitrice del: cop 
poif igilando; come-quelta 


itidine, &cura 
-ditgeronbaniimmale 0 > Lì » 
*5<Horà ritorniamo à Lorenzo» 


Applica» «Die nottugue efturvvebar , & gelu, 


rione « 


ve 


fugiebarquefomnus aboculis meis.Leo 
newigilanciMfîmo è fiato il B.Loren- 
“20 4Guitiaiano ‘Pooropatriarca della 
Chiefa-‘di Venetia, Leone» perche 
Aylibdi quelta:Screniflima Republi. 
Piani arene saggi) separa 
per. protettore» aiporta per Inic- 
na Sat pereroltoti Leone.» efendo 
Sempre ftara ‘vigilantiffima. nel 8% 
verno de moi stati .«& de fisoi ud. 
iti. Onde pofliamo dire » che Lo- 
renzo ; comefiglinolo di quefta Re- 
publica. vigilantifimna foffe appunto 
Catulus Leoniss Me gets ancor’ 
ello. Leone; thefe queto fù.fimbolo 
femipre: di: vigilanza » vosì Lorenzo 
vipo, &idea de vigilanti Prelati. Leo. 
ne à cui per lafomma, & indicibile 
vigilanza. fu data in cultodia dal 


-Somino Pontefice Eugenio la Chiefa 
«Patriarcale di Venetia. Leont, che 
«dî; sq ‘garreggiana co"! Solej 
“che fe quefto giorno, & notte infati- 
‘cabilmente gira per il Cielo illumi» 
‘nando la terra » nella feffa manicra 
Lorenzo giorno & notte itifaticabi. 
le fidimoftraua sla notte-con oratio- 
-nî, ingulti, & lagrime, il giorno con 
(foteationi » ammonîtioni » predica» 
*tiofii, amminiftrationi de Sacràmen= 
ti s &c altri Paftorali effeicitij, tutto 
‘per iduminare, rifcaldare, fecondare, 
& beneficiare cotme Sole la.terra del- | 
‘la fua Chiefa ; & de popoli ad’effo 
commefsi. Leone,cheMaua fempre 
con'gl’occhi aperti, & vigilauac» 
ménere ghPaltri dormiuano , come 
«dific‘Aleffandro il Grande di fe-Mef 
Ho'comè riferifte Ammiano lib. 8, 
ide geltis Alex. Vigslare plufuam vos 
are come feso ) vripfl'quietos. fomnos ca. 
pere -voffitis. Leone, ch’'baucua affat. 
to ‘isbandito il'fottto da gl'occhi 
fuoi, perehe pofto alla cuftodia delta 
Chiefa, & defedtli, dicui veramen- 
se fi dire quello del Salmo . 


Ecce now doreinabits neque dormie: } Plal,t10. 


“qui clefPoilit fool" 
“Né mi vogliate dire, chenon fa. » 


tebbe vifito Lorenzo fenza dormi. . . 


re; perche la-vigilanza , di cui era 
‘adornato quelto gran Patriarca era 
compatibile con il fonno del corpo, 
neceffario al foftentamento della 
‘matura: maera vna vigilanza dimo- 
ftrance la @lecita cura» & cultodia > 
«ch'haueua della fua Chicfa ; la quale 
ad’ègtri manîerzera tanto efatta, che 
li fottraetia molte volte ancora ilfon- 
no corporale, & lo faceua vigilare lè 
notti & li giorni intieri , quando il 
bifogno lo richiedenascome appunto 
‘aunrenne à beneficio di quel Mona» 
co » che il lupo rapace del Demonio 
voleua levare dal gregge degl’altri 
Relizioli, poiche Faia . Notte 
wna morarsonibits, È tacrimis abfano» 
‘pray fîc diabolum fugarit s vi numquana 
deinceps eum fit aufus impegnare è Vie 

ilanza tale» che febenetal'hora per 
il fouenimento della natura chiude. 

ua 


Aumia, 


Cant. s. 


Nella fefta del.B; Lorenza Giuftiniano, 


ua gl’occhidel corpo, quelli. però dele 
lo fpirito, & della mente fia ftanano 
fempre aperti» Sc vigilanti. Onde 
pra dire. Ego dormo, cor meun 
Vie: 1.180] : 1 

Ma che marauiglia vigilantiffimo 


4 


Lorenzo, che.tanto vigilantewir di. Quet 


moltraftes fe fofte depuato dallBani» 
ma del mondoChriftoxbenedettor 8 
dal Sommo Pontefice Eugenio fo 
Vicario... come facoltà regiritice alla 
ciftodia, & gotterna di quelto;cor 

della Chiefa Veneriana? Ex fe.la ta» 
coltà regitrice de noftri corpîì mai 
s'adormenta » ma:fempre (tà. in pere 
petua vigilanza» perohe pon diremo 
noi lo ftelo di voi-vigilanti fimo Lo» 
renzo facoltà regittice di queto corò 


. pò (picituale è Erfe.ibPartiarca Gia- 


cob per-cuftodire!le!petore itragios 
iieualia di Laban'hauetna dato bando 
alfonno» Fugiebarque (omgitus ab ocmi 
lîsmeis s perche non diremo noi; chié 
vantaggiola mente à Giacob vi dimo. 
ftraftè vigilantifimoi; | ico» 
me è facoltà regittice commeffala 
cuftodia del greggeoragionenole: & 
fpirituale del popolo Venetiano'tan- 
torgrato à Dio, &ridi tanto valore bi; 
mato darutro» 1’ Vniuerlo? Ditepure 
com:Giacobi. Die mottuque att vres 
bars &* gelus fugiebatgue formus ab 
oculismreis; poichecome Leonervigi* 
lantiflimo ; e facoltà regitrice » lo pos 
tere à gran ragione di verità affere 
mare » Giorigfiffimo Lorenzo Vie 
gilanti (limi Prelato: cheligiorni, &c 
lenotti vegliauamoniper contierfares 


:_ & trattenerfì coòù amici, nom per 


fpenderil temporin giochi, non per 
traftular(i con'amici » non per con: 
trattare: co” mercanti del: mondo, 
nomperridurreà.calcoli &:è conti 
Penteàte déllà Chiefa con familiari s 
perdercori ciil tema 
pos nen di Dio. ma ben pet 
difciplinasti fuonpopoto 
trattaricon Dio libifogni di quello, 
& pregareconlagtime SD M: che 
li.voleffe perdonare l’offefe, & li pete 
cati eg rn 
mandarà Dios & fupplicarlo; di vos 
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lerlo illamimare è perfettamente cos 


nolcere il fuo:debivoi) torroborarelà 


fopportar- infaticabilmente it. 
pàftorale:; i nodrirlo! con. la fina 
fua, ad” infiammarlo: nell’ amor di 
Dio; & carità del fuo!dilerro popolò. 
erano gl'efferciti) non folo 
diàcni:! mìmancora.. anziufiagolare 
er atti de pr 
in.continua-vigitiss i&npercid no 
era maraui; lia te Fiesole) filono 
ocubit. fas ido'dicettopche'dal- 
lavoftra vigilanzadipéndevà il bene 


delvaftro popolo, comeall’inconero 
dalla‘fonnolenza tutto.itmale. 


$; 1 hd LAI 


6: Entrato] Patriarca Noè nella Soirtare 


cmal rompo deltinaio ciafitimeo con 
ia is condi figlioli Scm;Chamy 
&:Taphers &/le-conforadi quelliam 
corasper turro ilicorfordi queltempo, 
che fi trattennerorell'arcasche:furno 
cento; & manca giorni, now fi 
legge» che ridfceffe alcun difordine 
nell'arcas ma ture iticofe paliauano 
cor moka: regolà 3 ricralcun peccato 
fù ini comhgeffo. Ma.terminaro il 
diluzio; &!vftiri dall'arcagl’huòomi» 
ni} poco'tramoditemportraftorieè 
cho Chan: ‘vno de figlioli: di Noè 
commife vm peccato. vrandiffimo 
d’irriuerenza; & pocorifoetto verlo 
il vecchio Padre perdlie vedendolo 
denudato fi rile» & bertò di quello è 
mani feltarido'anvora Ja:diui'nisdità 


à gFaltti due fratelli) Curi vuzofer Gen. 


Chuno venda: Puri fUvefe vindaia 
muocianit daddi» fratritals: fe forata 
Pecearo:grauiffitio,come fi, vededali 
la-maleditione dira rad'effo;; 380 alla 
fia difeendenza:condanmatidolo ad” 
effet feruo: do (eri xte' iti fratelli 
medefittio 4. 2ualedsétusC ha madame fer» 
sus feruorabm eirofrarribuo pix 0019 

'Eòtra qui ib PoS}Ambrofid 589 
pondetandò fato» picerodida 
che poosedéfscheiChàm vicitò dal» 
PArtatofto per'così dire petcaffio,se 


così gramemtente 1; & ‘mentre! farà 


Ibi. 
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pecca alcuno. Viciti dall'Arca tofto 
fi fà vn facrificio è Dio dal vecchio 
Padre; per ilquale f.deue credere, 
che reftaffero tutti fantificati, perche 
terminato ilfacreficio Dio benediffe 
Noè.contutti li fuoi figliuoli. Bere 
dixitque Deus Noe, & fily eius, & ad 
ogni maniera doppo quefta benedit. 
zione Cham così grauemente pecca? 
Da ché fù originato quefto peccato.» 
dice Ambrofio ? 


vAmbrefi  - Relponde mirabilmente il Santo 


lib. de Noè, & Arca. Mec repugnats 
quia poitea filius offerdu i Dormsiehat 
suftus cum errare! filsus» oh pur bene. 


>. Dormiebat suffus, cum \erraret filius. 


Pecca il figlio, & di peccaro così gra» 
ge, mercè , che in queltempo il vec. 
chio padre dormiua. Mentre ii fan> 
to Vecchio.ftana vigilante, & con 
follecitudine hauena cuftodia de fuoi 
figlinoli tutte le cofepaffavano bene, 
sc conformi à Dio. Ma quando il 
buon vecchio fi ponè à dormire, ec- 
co, che il tutto fi difordipa»il figlio fi 
ride del Padre; il figlio fcordato del 
rifperro, & rinerenza a) Padre douu- 
ta » difcuopre s. & manifefta alli fra. 
teli ta nudità paterna .rDa-che cons 
traffe nella fua. defcendenza la male. 
diuione . Dormiehat iuftuss cum er- 
raret filius. Hora mò fe da vn poco 
di fonnolenza di Noè hebbe origine 
Ja caduta» iX il peccato del figlio, ben 


- chedi frefco benedetto da Dio con 


‘altri fratelli, che mali, che ronine, 
precipiri}s-chè difordini fi dou- 
ranno afpettare dalla fonnolenza o 
dallanegligenza » dalla trafcurarezza 
de Prelati nelli loro figli, & fudditi, 
nelle pecorelle ad’effi commeffe ? Se 
vn poco di fonno per neceffità ap- 
prefo da quel fanto Vecchio» portò 
santo danno al figlio» che 1 sed eflo fù 
maledetto con la fira difcendenza, 
che danni » .& che maledittioni non 
incontreranno li fiudditi, quando ti 
loro Prelati faranno fonnacchiofi» 


RAPRTARTO? Elogio Terzo 


mangiare; & banchettare in vn fon- 
nodi riprenfibilifsima negligenza, & 
deploranda trafcuragine ? Sonno per 
cui non folo il fuddito; ma maggior- 
mente il Prelato medefimo incontra 
non vna» macento, & mille, anzi 
eterne maledittioni; quali per eccita- 
renon folo ne’ fudditi, ma in (e me- 
defimo ancora il B. Lorenzo, non 
folo leuaua l’occafione al fonno cau- 
fatodalle fuperfluità, & morbidezze 
delauriconwiti, perche Vulgari cibo 
Semper vfas eft , ma fuggiua ancora 
con fomma diligenza » quello, che la 
neceffita della natura debitamente 
richiedcua , ftimando ciò doucerfi fa. 
re. da chi hauena obligatione d’cller 
fopra gl'altrt piutne & fanto. 

-7 Padri Teologi Rimarei certo,che 
mancaffe d fe ftella la Teologia s fè 
non fodisfaceffe ad'vna mia curiofi. 
tà molto degna inquefto propofito » 
Vorrei fapere, fe Adamo con tuita la 
fua difcendenza fi foffe mantenuto 
nello ftato dell’innocenza ; fe haue- 
rebbe dormito» è pure foffe viffuto 
in vna perpetua vigilia? 
- Alcuni Teologi , de quali fà mens 
tione Tomafo l'Angelico 2 $:d.19. 
Q.1:2.3.\portano opinione; che Ada- 
mo con tutta la fua difcendenza,nclk 
lo fiato della giuftitia originale non 
hauerct:be altramente dormito. Et 
nerendono la ragione. Per qual fix 
ne ftimare voi, «che la natura babbi 
introdotto il fonno? Non per altro 
certo, che per la quiete dell'animale, 
& per il rifarcimento delle forze, co. 


me afferma il Filofofo de fono» È Arift. 


vig.lia c. 2. Hora dite in quelta ma- 
niera : nello ftaro dell’innocenzais 


.l'huomo mai fi farebbe ffancato nel- 


le fuc operationi, onde fe baueffe ca» 
minato pér effempio dalla primas 
mattina: al tramomtar dél Soles tanto 
intiero di forze, & tanto gagliardo fi 
farebbe fentito nel fine del viaggio» 
come apo nel principio di quel 
lo; ne bauerebbe fatto alcun difpen - 
dio di fpiriti, è di forze, fiche li folle 
fiato neceffario to: reftanramento del 


perduto » perche: dunque vogliamo 
noi 


Gem 


LARE. 


D.Tho. 
Tertulle 


la natura: 


Nella fefta del B. LorenzoGiuftiniano, 


noidire , che in quello ftato haueffe 
hauuro bifogno di dormire ?° 

Nè vogliate opporresaggiungeua= 
no quetti Teologi ; che nella facra_» 
Geni alc.2. diccli » che /nemsfit Deus 
foporem in Adam , all'hora » che dalla 
di lui cofta voleua formare Eua pri» 
ma Madre. Perche di parere di S. 
Agoft+/uper Gensc.1:5«quello non fù 
altramente fonno s ‘ma vo'rarto + & 
wn'eftafi, nel-qual Iddio notificò ad 
Adamo il mifterio deli’incarnatione 
del Verbo . Si che conchiudono detti 
Teologi, che Adamo non hauerebbe 
dormito, ma farebbe viffuto in per- 
petua vigilia. , 

Tutta volta l’Angelico Dottore S:' 
Tomafo gi luogo alga > 1.pe 
Gg A 4 93, da 3 G. 97.2 
Tertallizno acl ib. de Mala caio 
vogliono affolutamente,che Adamo 
nello: itato dell'innocenza hauelfe 
dormito, non già d’vn fonno proce- 
dente d’indi(pofivione ò lafirudine 
corporale, che quefto certo non po- 
teua conucnirli; effendo che come: 
impaffibile, era infieme efente da.in: 
diipofitione, & lafitudine. Ma que- 
fto fonno farebbe caufato da vna pu- 
rifima, & foauiffima euaporatione 
del cibo da elfo mangiato . Efendo, 
che il fonno è vna paflione conna-: 
turale,& che fommamente conviene: 
alta perfettione dell'animale. -E' ves: 
riffimo sì , che in quefta noftra vita! 
mortale il fonno è neceffario al rifa- 
cimento delle forze indebolite .. ine 
fiacchite perla vigilia & per le fatie 
che 3 ma nello flato dell'innocenza 
hauerebbe il fonno feruito di confor=. 
tofoaue, & gultofa dilettatione del- 
on. vi farebbe {tata al- 
l'ora vna congeric di vapori afcen- 
denti che aggrauando 
il capo induceffero vn fonno grauè» 
& molefto ;.ma vna moderata copia 
di haliti-@uaporati dal cibo s quali ba-- 
nerebbono indotto vna quiete (0a. 
uiffima » ch’bauerebbe alectata la na. 
sura dolcemente à ceffare dalle fon. 
tioni de fentimenti eflerni. Et per 
santo conchiude l’Aagelico » che A- 


41 
damios& li di(cendenti fuoi nello fta 
to dell'innocenza haucerebbono dote 
mito. 
+8 Horaritorniamo al B.Lorenzo. 
Cum vidiffet Cham, de. 
person adornato il Patriarcaus 
orenzo Giuftiniano sche pòfliamo» 
dire à gran ragione» che con la fua 
virtù, fantità, innocenza, & perfet- 
tione foffe fatto emulator d’Adamo 
mentre fi ritrovauaancoranello fla» 


to dell'innocenza. Tralafcio d’am. . 


mirare il catalogo, & Ja ferie delle 
perfertioni communicateli da Dio 
con tant’auantaggio, che pareua ap- 
punto vnritratto, vn’Idca,vnaquin- 
ta effenza di tutte quelle. Tralafcio 
didirerchetanto inferuorato nell’a- 
mor di Dio foffe, che negl’eltremi. 
rigori del verno, punto non fentilie 
l’acerbiffimo freddo; quafi ridotto 
in quefta parte allo ftaro dell’inno- 
cenza; in cui li rigori del freddo non 
farebbono d’' Adamo (fari fentiti . 
Che per ciò li fu dertorin certa occa» 
fione. O fils magnus calor eît, quo trte 
tus ardes > 
Tralafcio linfenfibilità procedente 
da vn’incredibile tolleranza delle af. 
flittioni corporali; da eflo più volte 
dimoftrata, quando il Medicoli paf- 
faua il collo conle crini di cauallo,& . 
quando ancora adopraua il ferro per 
tagliarlo , poiche Adillum ferri He= 
tu penitus smmobilis anzi al Medico 
fteffo, che trepidante (tana, remendo: 
forteid’offenderio, diffe /ucsde anda. 
Cer | nequeenim nowacula tua laminas 
martirum fuperabit. Quali, che co. 
me vn’altro Adamo baueffe da Dio 
confeguito va dominio fopra les 
creature , che non l’offendelfero » & 
quafi haueffe confeguito il dono del- 
l’impaffibilità d’Adamo . Non mi 
trattengo.in raccontar la fortezza, & 
inamobiliva dell'animo fuo dimofira- 
tas &nelfoftenere virilmente l'im» 
pofture » & nel tollerare gl’accidenti 
cont:ari) del fuoco » che tutta la pro» 
uifione annuale confonfe * nell'ane 
dare per la Città buomo di Cafa Ils 
luftrifima mendisando il crea ) 


Eta di tanta “n vai 


In eius 


fi frigora iffa non jentist VA». 
x 
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tanto:giubilo di cuore ».& hello ftare 
alta morte della Madre tenerillima- 
mente da luî amata, con tanta intres 
pidezza » che Aforientem videre. n 
tuit fine lachrymis,& plarantsbus alijs 
ip/e fuis oculis viltimauna perfoluit of 
ceumns. Di canta coftanza d'animo! 
arricchito , che quali vo’altro inno« 
cente Adamo « Nullum veStigiuna 
maetuss cupidstatissdolorss voluptatis in. 
une » ma idena vbigue femper fi 

imoftraua. « Tralafcio dico tutte 
quefte, & altre innumerabili prero. 
gatiue,, che.lo dimoltranano emula»: 
tore dell'innocenza d’Adamo, & mi. 
trapporto à.quella.della fia perfetti(.; 
fima vigilanza,nella quale parmi ap»: 
punto » che fopra ogni :cretiere Ivi 
guaglia fe. TELE 

igilantifimo fù dunque'il B.Lo-: 
renzo, à fegnotale, che poffiamo 
con verità affermare, che mai dor- 
mille, à ripofaffe» ma Malte fempre, 
în vna perpetua vigilia» poiche fe il 
fonno non conueniua ad’Adamoa 3° 
perche nello ftata.deli’innocenzafa» 
sebbe (tato infaticabile, & hauerebbe 
fenza alcun difpendio di fpiriti, &c dî 
forze operato»:lanarato » caminato s 
& fami rutti gl'altri effercitij x & ope- 
rationifue» che infaticabilità, $ tol- 
Jeranzaauantaggioli; & fenza alcuo 
fuo difpendio:di torze dimoftròil B. 
Lorenza intuito! periodo della fia 
vita, & fingolarmente nella cuta Pa- 
ftorale?. Non è «forfe il vero, iche' 
mentre (tana anpora nella Religione 
de fuoi Padri, liquali alla meza note 
te-percoftume inuiolabile leuanano 
à canitareà Diolelodimatutine,effo : 
fempre.cra il primo» che nel. Coro 
comparifie»& l'vitimo; che da quel. » 
lo partite? Dicalo l'Autore delli fua > 
vita, beniche (caufafmente ne: parli... 
quale tuttavolta afterma;che /1ge/zas; 
4-patribus tnilitutas.ita feruauits vt ad 
maattitinune primus venarets3® vltitmus 
difcederet. Aggiangete, che.rermi. 
nato il matutino,quando gPaltri Rea 
ligioi columawuane ritornare-ad vi 
poco di ripofo fino venille:l’hora di 
Cantar gl’altri Qffici}» Lorenzo tras.i 


sospinii “iBlogio Terzo . 


fportato in!Dio nella Chiefa fi trate 
tencua in continue vigilie, 8 oratio» 
ni. Cus omnium Monaci mos 
fit post miatutisuns ad fomnum redire» 
donec Sol illucefcat » Laurentius per 
omnem vitam nucquam de Ecclefia 
difceffit,donec ad Primam Fratres cone 
nenstentio © > ! Pi; 

:'Macome potrò io dolciffimo.mio 


Signore efprimer ie vigilie diquefto | — 


innocenti(limo Adamo? Non fapere 
voi forfe s come le notti intiere paf- 
faua e(so con la D.M: V. in continui 
colloquij»fuppliche , & orationi, in 
dolcezze, in abbracciamenti, in gu@i 
indicibili, in confolationi inefplica. 
bili». in abbandonamenti.totalé s in 
ratti, &cincftafi , che lo alienanano 
taralmente da fe Îelso, à fegno galc» 
che voi medefimo potete atteftare» 
che menafse.la fa vita, come ridut. 
to allo ftaco dell'innocenza ;. fenza 
alcun ripofo , Se fonno, main vna 
perpetua vigilia? Ma fe noi » come 
pocorcapaci del.di lui ftaro,fi daremo. 
ad’intendere sche qualche paco dè 
ripofò ;' di forma almeno prendelse 
per: mantenimento :della fua. vita » 
non èforfe il vero. che quello nom 
era fonno: da flomaco aggrauato, Se 
aggrauante il capo; clsendo (ommae. 
mente parco nel mangiare » ma più 
te&ovna quiete dolciflima: & foa. 
uiffimia,che prinanto ilcorpo.deli’ef- 
fercivia:de:fenli efterioti,. reneua la. 
fua mente tura rapita» gt Gccopata: 
in voi è Et con tanta magBior.con» 
fidenza dobbiamo ciò afbeciresQuane 
to, che efsendoli ftato»icotmmefso il 
gouerno di popolo. così' numerolo: 
fapcua efso molto bene » quanto Im»; 
portafse la ‘fua continua vigilanza! 
perla falure de fuoi figliuolis quali ai 
dormendo.efsosfarebbono crei 
teincorfì in qualche pregiuiditiordel. 
l'anime loro» comeccnddà «al figlîi4 
volò di: Noè per il dormiredel fanta» 
Vecchio ; perche Denmziehas biffus: 
cum erraret filzas. .Manifelta queta; 
vigilanza nella.cura Paftorale l’ans; 
guitezza del leto. in:cui ripofauaa: 
che non arriuaua è (vi. piesh.di doma 
ghezza, 
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» la ruuidezza di lari. Eterno,& infiemeprenderil douutà 
tiratezza,Sc folitudine ‘caîmera, ripofo,fè non in quella intiera now 
dacuî licentiaua»chi fifolie. #? Kbe- te, in partedi quella, dalmenola 
rius vacaret lachvymisz © orationi, ©è—1mattina feguente. Ma voi tuttata 

Mafarà forfe marauiglia , che ar. notte ftare in orarione, & venutala 
riuato al ftaro dell'innocenza quali martina tofto fcendete dal monte, & 
fofle vn’altro Adamo nonbauefie vi impiegate in nuoue operationi è 
mancobifogno di fonno » ma viueffe beneficio de popoli. Come dunque 
in wma perpetua vigilia; fe conla fua non eleggete per voi vn'hora alme- 
infaticabile vigilanza fi fece emula- nodi ripofe, mama la notte vi vo- 
torede gl’Angeli ftellî, & del mede- lere trattenere în oratione? Et erat 
fimo Dio? nottans in'oratione Dei» : 

9'Haucua il voftro faluatore rila»- ‘Il P.5. Ambrofioferm.zo.in Pfal. Aebra. 
nato quel pouerello » ilquale haucua 118. V0% ideo permolamt ; quafi qui 
lamano deftta inaridita; & operato Parrens aliter vobis reconciliare nor 
quelto miracolo afcefeal monte do- poffet: fed vt qualis ad vocatus effe de- 
ue ritirarofi in difparrei pole in ora bea:demonfiraret > qualis facerdo: » vt 
i tione per pregar l'Eterno fuo Padre. son /olum diebus, fed etiams noéhbns 
see Et auuerte il facro Evangelifta S.Lu- pro grege Chrifti debvat ‘precator affi 
Luce. 53° che perfeuerò rutrala nottcin ere. Ah pur bene! Chrifto era ilti= 
*6- oratione, Fal eff items sn dllis por ilmodello divurri li Paftori,& 
diebus exijtin wiontensorare 5\&erat  Prelatì della Chiefa + onde voleua 
pernottans ‘in oratione Dei. Etfatto darloro.ad intendere quanta folle: 
giorno difcefo dal monrecon lifugi citudine,& vigilanza d io hauer 
difcpoli , fe ne-andò fraleturbe, & è beneficiodel gregge; &delle peco» 
predicò loro le otto beatitudini sam- rellead’eflîi commeffe,cioèchegior- 
maeftrando il popolo al conquifto no,& notte debbano ftare vigilanti » 
del regno de cieli. ‘O faluator del & fi debbano ‘adoprare con tutta la 
Mondo;e come fate poco conto del- follecitudine,à fegno tale;che pofter. 
n. > lavoftrafalute corporale, & de’voftri glinotutti li loro intereffi priuati» 
commodimneccfiarij al foftentamen- ancotutti lì Joro:commodi , anco il 
to dellawoltra vira ? E pur neceffario medefimo ripofotanto neceffario al 
ilfonno ad wvncorpo hummo? Per- foftentameato dell’itidividuo acciò 
che dunque.woi in vece di ripofarela mentre effî ripofano, nonfircceda 
notte fateoratione? Sepurewn'hora alcun imal’incontro alle ‘loro peco- 
di.tempo per il voftro corporal ri. relle. Ondeil giorno deuono atten= 
hauefte eletto, & ilrimanente der alla vita ‘attiua ‘ad infegnare » ‘ad 
’hauefte occupato nell’oratione mi ammac@trare;à correggeresà fanare» 
contentarei : ma minna mentione fi àprouedere confotme albifagrio de 
fa ‘del voftro 7 perni più roftò fudditi:La nottepolla deuono (pen 
viene efclufo dal voftro Ewangelifta, dereiîmoratione, inpreghiere, &]a= 
con quella parola Pernoftens in ora- grimeratonciliando,& placando Id- 
tione Déi.: Mi direte forfe, che vi dioperli percati de’ loro popoli. Et 
premeuia ‘il megotio.della falute del acciò li Prelati da Chrifto imparaf- 
mondo;firche per.raconciliare l’eter fero quefta follecitudine » & vigilan- 
no Padre.con noi faccua di miftieri, za, per tanto viole tutta la notre fta- 
chelo Pico gran-feruore ?Se re in oratione, benche poreffe in'ale 
quetta fila ‘cagione; \iorrifponderò tra maniera; & in altro tempo lup- stelo 
col B.S. Ambrofioycheim altra ma- plicare per noi l'Eterno Padre. Non 4 gi 
niera fi poteua fare!queltaracorici. sdeopernoMBaditsguafî qui Patrem alitér 
liatione ,.& fi poteua farinfiemel’- recorciliare non poffet: fed vt qualis ad. 
vno,& l’altro ) & fupplicare il Padre wocats e/e debettt Vga to 
facerdos » 


Scrittura, 
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Facerdo:, vi non folum diebus, fed etsam 
grollsbus pro grege Christi debeat pra- 
cataraff:*e e. i)ocumento molto 
ebequi.o-dal B. Lorenzo Giuflinia. 
no » di cui dice Bernardo pur Giufti. 
niano nella di lui vira, che Oratiozss , 
O contemplattonis gratia eum nemo 
Superaui:, poiche altro godimento né 
bsucua » che ttare in continue vigi- 
lie» orationi , contemplationi ,collo- 
quij, Sc .abbracciamenti Diuini ; ne 
quali s’affaticaua per placare Iddio 
per li peccati de'popoli . RL 
1o Cercano li Filofofi fel’Intelli 
i ze, che muouonoli Cieli, à quali 
fono prefidenti » babbino già mai bi. 
fogno di ripofo»& di rifarcimento di 
forze,ò di virtà.efendo che deuono 
mmuouere perpetua, & incelfanteme. 
te imachine così grandi,& valtifime» 
come fono li Cieli. Nella,qual mo» 
rione parercbbe , fi doucffero (tancai 
re» per ciò habbino bilogno diri. 
pofo per rifarcire la loro virtù moti. 
tua» Sò, chemolti Filolofi rifponde- 
ranno non ftancarfi , nè ripolarfi 
l’Incelligenze » perche La/fmudo , que 
mbe alud ef quam deficientia vir, 
Iutis mouemtit, prouenit ex. refolutione 
membrorum, & fpirituum quaram mi 
mifterso exercetur maotuss Ondeelfen- 
do l’Inrelligenze incorporee , di ra- 
gione non fono foggette à ftan. 
chezza. 

-+Ma quefta ripofla non mi fodisfà 
à pieno. Perche la ragione del Fi- 
lofofo, con la quale proua , che Dio 
primo motore non ripofame fi ftan- 
ca,è non tanto,perche egl’è incorpo» 
reo,ma perche è dotato di virtù infi- 
nita,effendo ancor elfo infinito. Ma 
l’Intelligenze inferiori » & fono fini. 
te, non hanno viruì infinita. Co. 
me dunque potranno muouere per- 
petua , & inceffantemente » come 
vuole il filofofosfenza mai ripolarfi» 
ò tancarfi? n 

L’Angelico S. Tomafo de fpiritua= 
libus creatsris all'a.6 rifponde pur di- 
vinamenie. Checioèl'Intelligenze 
inferiori alla prima»fe bene in (e ftef- 
fe» &in riguardo alprimo motore» 


‘% Elogio Terto, “| 


fono di virtù finira,82 finite; ad ogai 
mamicra in riguardo alle cofe infe- 
riori ad effe fono infinite » & dotate 
di virtà infinita. Come appuntola 
virtù del Sole in fe ftefa:è finita tut. 
ta volta in riguardo alla produttiene 
dellecofe inferiori, è infinita, perche 
fe quette in infinito:fi poteffero pro. 
durre,il Sole ancora.infinitamente le 
rodurebbe » & indeficientemente : 
ella ftella maniera PIntelligenze 
celetti in riguardo al moto dellore 
Cielo, fono infinite,benche in fe (tef- 
fe fiano di virtù finita » perche fe per 
tutta l’Eternità fi doueffero muouere 
li loro Cieli, come vogliono li File. 
fofi, infinitamente scternamente, & 
fenza mai (tacarfi,o ripofarfi li muo- 
uerebbono . Virtus /prrirualss fbitan 
rie eSt infinitare/veéta motus corporalise 
vide nor fequitur.in ea defstigario è 
Ecinquelta maniera, vanno l'Intel. 
ligenze inferiovi. emulando la virtù 
infinita del primo Motore, il quale 
imuoneancora; /”6 ansatuny DT v: finis 
mentite anch’elle muotono fecondo 
la loro conditione perpetua,Sc incef, 
fantemente fenza (tancarfi, & feriza 
bauer bifogno alcuno di ripolo » | 
tx Horà veniamo al B.Lorenzoi 


D.The. 


Applica - 


Et erat pernottans in oratione Deis®Pei rione. 


Primo Motore di quefto gran filter: 
na (pirituale della Chicfa militante è 
il Benederto Chrilto , come capo di 
quellasdi cui {i dice . Chrsftus ef? caput 
corporis Ecclefie. Primo motore.» &c 
prima Latelligenza , da cui dependo- 
no tucce l'altre inferiori de Prelati, 
& Superiori fingolarmente ecclefia- 
fici. Brimo motore»che à tutte quel. 
Je communica, & diffonde la (ua vir- 
tù, forza, & vigore » (enza la dipen- 
denza del quale non potrebbono o- 
perare cofa alcuna à beneficio de’lo» 
ro popoali,Sc fedeli. Sire mae nibil pote- 
fH:is facere. Primo motoretanto in- 
deffeffo,che mai fi fancastanto vigi- 
Jantesche mai dorme,ò ripofa perche 
come Dio è di virtù infinita. 
Intelligenza inferiore à quefto pri- 
mo motore fù il B. Lorenzo Giulti. 
niano , affegnato da Dio al goocne 
i 


Epbe/x.S 


loan. 35. 


Nella fefta deliBsLorene&Giuftiniano, 


Qi queto, Ciclo della.Ghiefa Parpiar- 
cale di Venetia: Intelligenza »cheda 
quefto primo motore riceucua agiu- 

to» forzas& vigore: onde andava di- 

. cendo ». ume, menm a Dorso. 

i Intelligenza aflitente sche. con l’ig- 

- tellerto» conla volontà,&c con.la wir- 
tu motiva reggeua »/& regolaua li 

+ fuoi popoli . Conltintelletto, mentre 
penfaua guidaco dalla (ua fomma fa- 
pienza » & penetrauamolto profon- 
damente,, &con fomma vigilatiza 
‘ quello» che doueua, & fares& opera- 

Te» & prouedere: per falute de.faoi 

:fapendo molto bene, ct od 

atus per sguorantiam peccans vegligen» 
sie pics Ghe nat Lorenzo era 


+ . moltodoro,inrelligenro& faputo, & 


i malto bencammaettrato più daDio, 
«che da a apaliciarie facre lettere 
principalmente la coguitione delle 
rali è molto neceffaria al Paltore 
_fpiritualei> per ar il. 
-gregge-Onde di lui fi dice, che foien- 
dia CIUS potius!diusnitus srifufa », ques 
bumanitas acquifita. Reggena il uo 
popolo con la:volontà amandolo,co- 
me ciafcheduno foffe (uo proprio'f- 
glio da.fuoi medefimi lombi caduto, , 
fommamerite attriftandofi »quar 
fapeuala perdita ipiriualo di qualche 
a pi las & fommamente godé- 
1 do.del loro profeta fpirituale. Per: 
.geuala (ua Chicfa con la virnì mori. 
ua "erppie vigilante porgendo agiu- 
to alli bilognofi; corroborandoli de- 
boti.fanando gl'infermi,follevando i 
-6aduri> bumiliando i (uperbi,di gior- 
Tp + nasafitado in feazinzo ba 
fercitio di operationi vir pr 
«di. quelto Cielo è lui rt sn da 
«gouernare ,, Etequendo con fomma 


2. Timo -3Bfaricabilità , &: vigilanza il docu- 


the.c.4» 


 fuoi a 


mento dell’ olo. 7 vero vigila 
an omni0hs babora , opus fac ee] 
Ala mimifferium tuum imple .. Intelli- 


enza cclefte » perche Mtaccaro con li 

Ù i dal mondo » era tutto fpi- 

.rimale » onde.in rerra.dimorando cò 

.il Tecpo conuerfaua con lo fpirito 
nc LI a - 


iGiultinianodai marauigliola tegolàs 
imifura; &:prudenzascon':cuireggeua 
i O\mirabile fitema della fuats 
sGhiefashebbe à diresche à penafi po. 
»teua difcernere fe maggiore fofeo 
«d'ordine, & più agiultata Ja mira, 
“Conicui l'intelligenza reggeua il pro. 
nprio Cielo. materiale: d'pure quello 
« consicui; Lorenzo reggeuata fuao 
rChiela, Tanta erat verborazattionum- 
| quemenfiara,vtvix egomotus celorunz 
s Ereuolutiames, D @Vrosagimarori or= 
« dine s atque mentura cnediderins © 
111O:gloriofifimo Patriatta, ò ecle- 
-Re.Intelligenzasò fantiffimo Loren- 
+70 donde.auuenina,che hanendo voi 
il.gouerno-d'vna Chiefa»ranto nu» 
«merola»gc adoperandoui voi (empre 
-àbeneficio di quella giorno & not- 
te, adognimaniera per lo fpatio d’- 


ravni:23:che,li fofte affifente mai 


ftanco vi dimoftrafte ; mai prendefte 


«pervoi vn’horadifonnò,vnpocodi |, 


.tipofo perche-anco: dormendo: voi 
-vegliate;à- prò de’voftri, fedeli. è Ah 
che io veggo moltobene che fotte 
-adarnato d’vaa virtù. Angelica vigi- 
lantiflima,& indefeffasche fe benc in 
riguardo. à quella di Chrifto primo 
motore era finita sad’ogni maniera 
in riguardoalli voftri (udditi baucua 
dell'infinito., perche quelli fe infiniti 
ancora foffero ftati, infinitamente fi 
farebbe di(tela,& diffula à loro bene- 
ficio la voftra virtù; le voftre influ- 
enze; & il voltro gouerno:: mercè» 
che fofte vn’Intelligenza alîftente, 
& pofta.al gouernodi queto rhifti. 
ca Cielo, dal primo Motore della 
Chicfa ; & perciò emulo. (empre vi 
dimottrafte di. comparire tale verfo 
‘Li voftri:(additi particolati. , qual’efo 
eracon tutta la Chiefa di Dio, di cui 
fù capo .&.come,che Chrifto primo 
motore , perche. di virtù infinita era 
arricchito, non fi ftancaua nel fùo 
igouerno 5 anzi mai ripofauaymà più 
tofto giorno, & notte s’adoprama per 
-li. fedeli. Et era: pernoans in oratione 
«Des: nella feffa maniera voi ancora 
come Intelligenza affitente.al. go- 
usino della voltia Chicfa Mansione» 


Bernar 


Inftinian 


Scrittura 


Mi atte 


sosciniAuicBlogio THefeb® she {1o 


» quafi fofte:fatto emulatore di 


taminati con effo, pet rio» & 
suniné bere de spend 


‘mobile »& dotato -è coftretto à corregerlis come 


CASALI 
e vi ftani 
ra 


d'infinita virtù. Souràfla -Re di 
I. fimo:Lbrézo + «cone 


a fede» & potà confidenza 
è Quid timidi eflis modica 


«ia dioyche nella follicità» «dei? Da che nafce in quei Apoftoli 
.@liné della voftra :Chiefa vi dimo. -tantotimote? Direte:forfe-dal perf. 


de rwn’Intelligenza celette ; fe in 
LI 


io vi difcuopro tanto vigilante» © 


& fallecita,che gareggiafte in 
i €» con ilmedefimo Dio, 


la vera maniera di gouermare con, . 

folleciudine,& vi 

pecorelle, fa tobene d'avi. 
io sche tutto il loro:bericigdliaro - 


voltra vigilante ‘follethudine dipen- : 


‘deua, comeall’oppofitò il toro preci= 
pitio.alla vofita neghittofa tralcura- 
gine fi farebbe attribuita è, 0... 
12 Entrato: it Saluator noftro nella 
mauicella di Pietro ‘per traportarii | 


icbio manifefto siti cui i vedenand ? 
‘Et io foggiongo sda che pròuienè, 
chie frando'ih quellopericolo teme 


- fero della lora (alate , (e digià haue- 
«come che da quello hauefte apprefa » 


sino-nella loro barcail Maeftro gil 
quale elsi molto berie:conolcenatid » 


vigilariza le ‘voftre ‘che. li haverebbe' preftato agiuro 38c 


tatito magpiormente » cre à wmehiètta 

dî quello s'erano: imbarcati è» » 
Difidana forfe-Pietro della vpotene 

za del {uo Maeftro. fe giù poco pri- 


| mal'hancua vedato fanar il ferneo del 


Centurione» \dasc la falute atta fua 
-Suocetà; &liberàretanvaltet infer- 
miî,&cintermafifati ancordà Credeua 


Marc. ‘ne pacfe de Gervfeni, riferifce $. orfechietion hauerebbe hauuto ari- 
Luc. ‘Mattecalc:8.dbdparere ancora di $. -tora poflanza di biberarli da quel pè- 
‘Marcò; & diS$Luca; chezofto fi fol “titolo ?\Certo nò .' Perche dangue 


lenà vna borafca di ware ‘così tem. 
pettola, & ‘gagliarda,checotrena 
ricolo la navicella di refiare afforbi. 
ta con tutro quel collegio. Apottoli. 
‘o. Si che S:Matteo comparale mol. < 


Aia: 00 pregnànti và dicendo . Et ecce 


ascendente co ip nauiculame fequuri fumt 
lesani difospuli eius ‘> (T'eccemmotas mae 
ggorn falbis et in mart, stà go nanicula 
‘operiretur fiuttsbus » a fegno tale che 
tutti i Santi Apoltoli; &' Pietrome- 
defimo., benche molto efpeti 

imerftaro, dubitavano. della loro falu= 
ne, & reltaté trarnigogiati dalla fero» 
rità dell’onde . Nelqual’accidente,ò 
‘Qilertifimi;io refto fopramodo ma-= 
«tauigliato . ‘Come di gratia corr 
‘tanto manifefto pericolo di naufra- 
que la naue di Pierro, dove ftaua 
Chrito contuti li diftepoli ? Era 
‘Piettoranto efpertosprattico,& efpe- 
isimentato nell'arte, & li. compagni 
rmncor’efîi nati & alicuati nella pro» 


tantoteme,quafi ftimalie, che Chrî. 
fio folte fpenfierato & manco folle. 
cito della falute di rutto quell’Apè- 
Roticocollegio ch'era finalmente it 
gregge pil caro, & elettoamato co- 
iéita pupilla degl'occhi faoi® > 
LL Atipurbent il B.S. Hilario à que- 


fto/luogo:di $. Matteo. Eveleffe.inira Lita 


quas Verbum Des noi ewigilanerit» 
nanfraga faut Non ftimare,che Pie 
tto bauelfe così poca fede nel (uo 
+ Macftrone che lo flimafle di minor 
Ganza,& wirtà,nè di manco amd- 
te verfo:li fuoî dilttputi. Anzifi= 
pera molto. bene,ch'era potentifsimo 
‘per tranquillare il mate, come tate 
‘steta dimoftrato con gl’infermi poco 
prima dando loro la falute 3 &co» , 
mandando così all’'infitrmità )' come 
alli Demoni}, che da corpi fi partifa 
fero.. Ma dubitaua di pericolare: sa 
perche Chrifta all’hora}che A folleuò 
tanta borabasdoriiva, /pfetierd dere 


‘feffione;8r tutta volta remonadi re- inviehar Sapendo Pietro mula inte 


iftar fommerfì è Haucuano feco illo athiequalaifeapo, il 
-to Maeftro, per feruir il quale hane= lata dorme,& che non ftà cn ite, 
ta 


‘vane alloftita la barca, & £’trano in» 


& follecîto alla cuftodia & 
; ; peco= 


att 


«2.08 


Homer. 


Nella fefta delettreheoCiufiniano: 4% 


 dendentperralte» Santo, ! 
to) virunios to gno ii 
{uo popolo g Nr naro io da 


luse de fadditi; che cf ftiano fempre 
Vigilantipetitanto volle permetrere è 
cheta:nauicclla di Bietrofi rittovafie 


in-tavta.fian effo dor- 


Ticolo, corre. ib collegio Apoftolito ;c 
[irc enna ren o ri 
Che.per. va poco.tii tempo.fi ripofana | 
fopra] ra‘della barcasche peri 
pra la prora deli perico- 


li fadditi, at go- 
teirafcurato.dato à gurti hi luoicome : 
madis8tehemnicre tura itbenedelle» 
fue pecorclie + Quindi ammatfiraro. 

renzo Gisiltiniano-tirra la lara: 
follicitudine impiegaua a bencticio 
defuoi fadditi» quali per gouernarei 
come la cura paftorale richiedeua »' 
trafeurana urti li fuoi commodi s8! 
intereiti;:priuati x anco. quelle cofez 
chierano.di nacellità ‘al tuo fottentas:} 
mentone fi formacuastionno mes: 
defima; acciòpeinauithtura dormen» 
de«flo = mon accaste@t al fio popolo . 
qualche. pregiudicioi fapendo molto 
bene ‘il \deuto d'Hlomero lib.2. Wiady . 


Nom. licet sntegramo notlem dormere: 


à 
to: vn 

9 nella fommità ide 
» vn'occhiomolto grande; & infieme 51 


lecità.vi, L che dewerbauerè i? 
SE DICO de (ves adi La 
cura) & ilgoucrno sche tiencilSole 
di.quefto cofe inferioriviaproviden-. 


mati-. za parimiente; ch’hà Giouefuperiore 


turi gl’altri Dei; diguefto mondo 
inerale eiegiata vn fcetros: 
quale fi. vedena 


aperto» Quai che volelero dar*ad 
intendere ;che fino è quando terrà 
egli Pocchio-vigilante fopra il mon» 
do,lmrelecofesnferiori fariano paf+ 
fatebene sprofpera s Sfelicemente + 
Ma fe per mala-ventara quet’occhio» 
G folle chiufor;terituano' per certo» 


fe» che il.tutto:fatebbe aladaro in difor= 
È dine. 16.‘ r : 1 


“Con medefimo dilegnodipins: 
gelano.pure Gioue con tre occhi 
nel capo, con habito tempeftato:di: 


: ftelle con due globi;l’vno d'oro;d’ar- 


gento l’altro nella deltra,con vna Lis 


| rasftromento muficaledella finira è 


&com vn tridéretoro è piedi; figni+: 
ficando , come vuole Paufania per il PAgfer. 
manto-Rellaro li'Cieli; per la Liral's. 
armonia,$oregolaro moto diquelli, 
con li duegiobi d’oro & d'argento , 
lacerra'& ic più interne vifcere di 
quella;tonil tridente il.imare & con 
liereocéhi brilanti.ch’hdueva nel ca» | 
po.il vigilantiflimo goucrno,chete- 
nta del'Ciclò della terra & del ma»: 
reydelta di cui vigilanza dipendeva.il 
mantenimento di rurro queto Voi» 
uer® Et tantaRinia faceuano, che 
comparifcè Gioue con Quet’occhi 
apètrische da: queto. argomentauano” 
ogni loro bene:3'come all’oppufito 


reggnte @rgrnnino ogniloro male, &fciagurà fe glia» 
pudore cats ni) Pr eetyt 4 119) 21 st] vefelelinufig ut lo Sura leg 


Liagganto più mifterio i , tanto più. 
clonpentiba del facondi atquelito 
più Qpryaiionea cron & più cos 
pioli. di. pitture latue:) quali con. 
muto, filentior pit profondamente . 
manife@auinodiciona pitirecomditi 
fenrimentische liTulipateti Demo». 


Quindi Pierio Valeriano nel lib. 
14 du filo; Geroglifici affertna' ‘che 
gl’antichi Egitti} battevano fabricato » 
vn Bafefifco con il capo di Sparanie» 
romarzcon gl'occhi ordihari con tal! 
arteficio «chie fi porenanò:chiadete3® 
&'aprires con'l'inferittione» Qculi” 
Dirt kiEX meritredi loro Sacerdoti 


fteni com.li fiumi loguen-': 00 tan Quero fimolacto da 
Ce 


20volndo dinmad imeenderelia dol-  cAd 


ku 


è iper Dio, concorrena mr 
“todi 


Pier 


Idem. 


savtoant 


Applica» 
rione + 


16 è popoloadadotazio» &la prime 
fa da eliofferuatà B niiraracori | 
paiticblas diligenza» So atrenuione 
crana nde (ecompariu® 
con.igl'occhi aperti tuto l'Egino fi 
feonuoglicva pet. allegrezza , argo + 
mentando da ciò;t ‘loro vniucne 
fale il fanone x: &ilt benificenza del 
.. Gia Hiane: fimuiasque oculss ada: 
oferebano ,vnusarfs’ Aceyp:us 


dati stgge bi aritare pofundabarursi i 


ao fivDeorum soul: tosafpicer, 
réltsopevsgue prefentensommbmus pal!te. 
cerneturz;Mà (e per jpale ventura 
comparitta. gong co ebali pifi 
uano gl’Egitripin:calmamierà aiflittix) 
malanconici.;. de piangentischeituti 
fi rifolucuano in lagrime, argomea=. 
rando quindi l'abbaridone» (&/a.di(- 
gratia. deloro Dei.» 8. egoi male 
cà turto Pigi cl uod fi: 
rt 4 euno oculss eximirffent » sbs tuns 
oennia meroresluftugue co ir AUer> 
fas» .iratos efe-Deos exsttimare, Et 
s’induccuano è ciò. credere» perche fi; 
‘comedall’occhio aperto. dell'anima,; 
le diperide la direttiane ,. & buon ca... 
mino di.tntto il corpo, &rdall’occhio 
chiufo l'inciampo » & il pericolo di 
dele în denti; alati i precipitio: nellaftefla | 


hio aperto di Gioue , 
pico nia 'Viniuerfo «iSotutto i l'i 


il malese folle chiufo.»i ferraro... 
145 Hora ritorniamo à Lorenzo sbk: ? 
edte motus nsagnus fatbas el in mari. 
sta wi nauscula operstetsr fluétrbmsa 1p-: 

Se vero dormichat».: Prencipa molto. 
autorenole,Sole (opra modo ri(plen 
dente &.Gioue (ommamente bene- 
fico fù, «il, B. Lorenzo, Giuttiniano » 
Pcendip: ; perla poteltà Ecclefiaftica , 
fopra Îi fuoi popoli, Sole per la chia-., 
rezza della fua (apienza; Gioue,per 
ladiffufione de fuoi fauori.Ma Pren», 
cipes Sole, & Gioue per la vigilanza». 
&'follecitudine verfole fe pecorel- 

le: Prencipe, perche Dativa Vanero. 
della nobililima dot ai ce 
na. Sole» perche Pri ca del 
l'inclita,,g£ & ima Città 
di Venctia. Gioue,, perche fem mere 
fauoreuole è urti» Ma R'encipe, 


ni 


. AforesClers caft'gare edbttus 
) » edidit pulce) ini peri di ì 
tutto il rimanente 


sonsinifluivEfogio: Tifo ob fici sil 


cassa 
tiflimo nclia cura Paftorale+ ; 


il premio dellarvica cverna:Ma:Prene 
cipe» Soles & Gioue, perche oclle mas 


Chao, Qua ge uo ip Ì 
Prencipe:»: Soler, & Giouetrè occhi! 


metro: coni le 1 delle loròviruì* 
amano get Chisie Picsiarotie, > 
& quelta hobiliffima Città, & con 
delle:loro. înterceffioni à ? 


, maraniglia. a 0 ucRo pijf= | 
fimo» & fapientiffimo Senato com - 
tutto: il D: ‘ad effo fopgetto; così 


ammaeftrate dall'occhio del vigilan- - 
tiflfimo Gioue Lorenzo. Partcure cap. si 
profequebatur monafteria precipuo Sa 
craruto Vrginam > quibus mibil deeffe 


ag vel. ad. cor, itares 
Di adregulares lari pote 
i la verra ferma» 1 Cle. . 
ros defi ame 


 confellioni và eftirpando i vitiy & | 
fà. germogliar le vinùnell'animede 
fedeli , in ciò illuminato dall’occhio 
del vigilantiffimo »Gioue Lorenzo» 


k 


pra il mare de 


CÌ 


sa, 91° 
coti a ionica rar’anime:! Eee 
cà Dios & conla follecitudine delle? 


Nella (c22.delB.LoRenfo Giafiniano;! 49 


del lo mel! 
fiumide 


fantiflimi facramenti.da'è(W 
fo telo temente . 


4 


tu? quotidie fieret concurfus,mestorum , 
ci o fi ne 


aperti 
fo» A 0, € chi 
non vede, che.ranta vigilanza dimo- 
ftrafte per imitare appunto la.vi, 
lanza infegnata con parole , & eller. 
Citata con l’opere di quel fourano 
Paftore Chrifto Giesù » che quetlto 
Veneto gregge haucua è voi racco. 
mandato ? Chi non conofce,che tan- 
ta follecitudine dimoltrafte, f: apendo 
voi molto bene;che dal tener voi gl”- 
occhi aperti fopra le vottre pecorelle, 
tutti li loro interelî cofi debea 
come dell'anima farebbono ‘pala 
ae taggio8 nel bene a 
pofito fègli hauette chiufì , SÉ 
» OgaAntoro. 
ne farebbe precipitato » & (atebbo: 
no incorfì nelle iori 

non effendo cofa,che ma, 


8 
l’occhi della vigilanza fopra di 
quelle chini, & (ercrà 
Dicafi dunque , che voi fopra gl”. 
altri mecefte in effecutione l’infegita. 
mnento di Chrifto , itquale permile, 
che la Nauicella , in cui etto fi ritro- 
waua con li fa oli, correffe 
pericolo di fam erfi, perche cio 
dormiua. Et ecce ventas nus fa 
Cus cit in mari» stavi nanicula operi» 
retur fluthibus» ipfe vero dormiebar, 
con che volle addottrinare lì Prelati 





la 









le fue turbolenze, arricchendolo de 


egli Eccon 


d Rare fempre vigilanti, perche finali 
mente. Ecclefia intra quar Verbyna 
Dei momenizilanerit,maufrage funt. Et 
fe tanta è (tata la voftra Paftoral vis 
ilatizaz chie imitava al tneglio quella 
iChriftoi; perchè nom dirò io che 
cmuto folte di quel fburano Paltoray 
ha pini în Chrikòo quali 
tovn'altro vigilante Dio per par- 
I L | 
- O Cuore 


ULT i ‘ ò 

della Chiela ò Veneto 
Leone, è Facoltà regitrice, ò Inno: 
cente Adamo, è Intelligenza celetes 
ò Gioue fonranoy-è vigilantiffimo 
Lorenzo; iîmiti chi può. & ammiri 
chi deuc il perfettiflimo elemplare 
della voftra vigilanza. Lo non dubi- 
to punto , che per inptificarla voi al 
Mondo turro vi fete fatto cuore dele 
la voltra ChiefaPatriarcale , & cuo- 
re,che con înfaticabi] moto giraua 
fempre à beneficio de votri popoli ; 
& imitaua almeglio il moto perpe» 
tuo , & continuo delle sfere celefi. 
Vigilanza talesche non cedeva punto 
a quella del Patriarca Giacob,mentre 
vegliana giorno , & notre per culto» 
dire, & guardare li greggi di Laban . 
Vigilanza di tanta ammicatione, che 
vi fece ftimare vn Leone » che mai 


pa? i dormeanzi vna facoltà regitrice_s, 


e veglia alla cura 
della fua Chiefa , 
tanto auantaggio, che pa- 
punto fofè arriuato allo la. 


del corpo 


ielfale 


Teva a I 
innocenza d'Adamo, quale 


mai dormiva , & fe pure pren. 


SEE detfa qualche ripofo; quefto più tofto 


era ratto, & eftafisò almeno vo fem- 
plice celfareda gl'Effercitij efteriori , 

vn dormire. Et non mi mara- 
uiglio di tanta vigilanza , perche ad- 
dottrinato dall’errore di Cham per 
il ripofo delvecchio Noè; voi préns 
defte ripiego di fempre vegliare » ac- 
ciò dormendo voi non peccaffero li 
voftti figli. 

Ma che dirò io, che andaftè imi- 
tando la vigilanza d’Adamo nello 
eftato dell'innocenza . fe vi facelte_s 
emulatore della vigilanza infaticabi- 
le delle fourane Intelligenze è &di 

quella 


se Elog:Fetevnella fefta del B.L6r) Giuli 


Quella prima, che:è lo flefo Diosil 
quale, volendo raconciliare l'Eterno 

‘adre con ilgenere humano.. Erg 
pernioitans imoratione est tiv è 
E «fote della ‘pigilanzadiui- 
na» onde qual celelte Gioue portafte, 
nelle mani il (certroroschiuto sanzi. 
treocchi net:capo fempre aperti.» 
vigilantixpet regger.il.Gielo delle fa- 


. ari Vergini, la Terra del voftro Cie». 


CL VCO 


r0>. &/ 4 mare del.vofiro popolo à 
voi:commello. Occhi fermpte aperti. 
Gapendo voi olto benesche Ecclefie 
intra quas Verbum Deimos vigila:e: 
Bits nasfrage funt a 0 eo 
0 wigilaniiTimo Prelato, diglo» 
riofilimo Lorenzo nane 
to:di: quella @lma, mortale lo fpitito 
voftro (tà tutto occupato in Dio. & 
fifando l’occhio purgatò :à pieno! 
nello fpecchio della Diuina E fohzas 
vedete con occhio vigilantiffimoiti 
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bifogni deb voftro popole ; nen fia-. 
uéndo haunto pari nella wiglanza; 
Paftorale, mentre vivete quefta visa. 
miancante, anzi nò hauendo:Kauuto) 
altro effemplare; chie Chriftoforame; 
pce-togga Tera pesci 
voftra. vigilanza ‘hà!-é ito” 

colmo do Saperi nelCies 
lo, dal Gielò appunto rimirare le ver 
{tre pecorelle s.&-la:Chiefa è voi già 
mortale commeffa,& vedendo nello 
fpecchio della» Divina Effenza li bi: 
fogni di quella, porgetelifi iogi 
agiuriy chè contanta facilità fanlo 
potete; Et femortalepregafie (cam: 
pre: Dioper quella. ;. hora glariofo. 


vaccomand _ cile 

ci iere'à umaggiomglotia: 
Lia voftralancora x & ì be- 

neficio : del''ivoRtro fempre diletto: 

popolo. «Di che Diowi 
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Filofofia. 


ELOGIO Q 


DELLA PVRIFICATIONE 
. DELLA MADONNA. | 
Pofiquam impleri Just dies purgatianis Marie i Ga 


su toy 


a ag 
ARTO 


FESTA << 


i 
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N fatti è vn Tca- 
(bit. tro da Filofofia, 
TER in cai fanno de» 
«@.î' gniffima compat.: 
G: le più nobili 

zed curiofità, che fi 
poffono inue ftigare da tg gii € 

Fa 


LR tZzie 





ad’elfo arrivata fi fermarebbe sò pu. 
resfe stapallarebbe verfo l’altra parte 
dellacirognferenza > & fuperficie a 
della. medefima terra verfo L'altra 
parte del Cielo? 

Alcuni Filofofi hanno portato 
opinione, che la pietra arrivata al 
centrosnon paffarcbbe più oltre; ag. 
giurigendo ; che gl’elementi turti fa- 
no dorari di naturalezza tale, che 
mentre fi rittouano fuora de lora 
luoghi naturali, fe non fono da vio, 
lenza trattenuti» à quelli per fe me« 
defimi fanno ritorno : dove arriuati 
non trapatlano, ma fi fermano. Per 
tanto cifendo il centro della cerca il 
luogo naturale della pietra; arrivasa 
quefta con la difcela al centro, da 
quel’o per certo non & partirebbe, 
Ne porrebbe manco partirfi, Petché 
la partita dal centro di ragione l& 


rebbe afcela, nondiftefa., eliendo formal 


< 


= è siti a ‘ è t] 
che, Defcenfus lapidis «[tad centruni,, 
@alcentus eSt a centro: ma così è,, 
che le pietra naturalmente» & da (e 
fieGa nen può partir dal fio cene 
tro » adunque à quello arriuata non 
fi potrebbe partire,ma fi fermarebbe. 
D’anantaggio.. Se fi partie dal cen» 
tro diragione afcenderebbe , perche 
Afcenfss eit Ateutro. Ma fe afcene, 
diffe» bifognarebbe affiermare.che. 
due moti » la, difcefa della pietra al 
centro ) & l’afcela della medefima 
verfo il Ciclo foffero vn'iltefo mo- 
to continuo, & pure ciò non può 
(tare » perche hanno termini total. 
rocote contrarij, & all’vnità del mo- 
to; per quanto infegna il Filofofo » fi 
ricltiede l’vnità della forma, & del 
termine.ad quem Pertanto dicono; 
quelti Filefofi ; chela pietra artivata 
al centro 6 fermarebbe né puato. 
trapaffarebbe . : 
. Altri ad’ogni maniera vogliono s 
che detta picua arrivara al centro. 
con.moto continuato trapafla fe più 
oltre » & alcendefe all’alcra parte a 
verfo il Cielo tanto; quanto portaf= . 
fe l'impullo a t/impeto della tua die 
fcefa» 8 quanto maggiore ioile l'im. 
puifo , & fublimeillnogo da cuni di. 
fcendelfe » tanta più alta ancora fa- 
rebbe all'altra parte Pafeefa. Ne ciò 
farebbe contrario, all'infegnamento 
del.Filofafo s che cioè due moti conà 
ttarijnon poflino eflere continpaviz 
poiche fi deue intendere di duc moi 
isnon materiali & infastila 

2° dilcela 


Applica» 
HOME» 


Zacca 


Galat. 


5%, 
difcela della- pietra fino al gentro. 
rebbe vn moto contiriuato gon V'a-} 
fcèefa în riguardo all’entità rEale m& 
materiale del medefimp moto » non 
già quanto al forivaleS cRndd , che 
il centro farebbe il termine ad quens 
inriguardoalla difcela , ma fatcblse 7 
poiiltermine è quo rifpetto all’alcefa* 
della medefima perno il Gi \ 
Che per ciò corichiudonofnolti Fit 
lofofi,che la pietra difcefa per efsépio 
dal Cielo » ttapalsando pet ilcentrbd ! 
della terra aperta nel mezo» afcen 


qua folle 
glo. 4 Pa & fantiflima. , f 


Elogio Quarto 


pecoperadelipSgicip.(anto uel. 
ai che comerfeitza' diletto carnale 
conceputo l’hanéua s\così (enza do» 
lore l'haucua partorito . A quelto ab» 
biffo precipitolamente s'abballa Ma- 
ria n peligna » quafi foffe col» 
pienote quella, ch'era ingocenciffigra; 

nda ari Rc ten 


‘Ah Vetginefinmhacolatà } oh pie- 
tra follevata alia più alta parte del 
Gielòd! Come puote farfi, che im éer- 


- ta maniera (degnando voi lafublimi. 


rcbbe dall’altra parte; & tanrò più$ ? ràsmidggior’altezza dell'Empireo al- 


quanto maggiore foffe l'impulfo, & 
più fublime » & alto il luo; 
cedefse. Dottrina, che nel propofito» 
mio non hà contradittione alcuna + 
* 2 Pietra à gran ragione fù chia» 
mara Maria è come notò Pietro Ga= 
latino &-quelle parole del Proferào 
Zaccaria c. 4: El educet laprdem priv 
marsum. Pietra primaria, che è'à. 
dire-fondamentale, fopra la quale» 
sopra Chriftofuo figlinolo, fi doue- 
và fabricare la Chicladi Dio. Las 
pis trimarsus, primaria Petra rette: 
dicitur Marsa , vt ftatins difceremus: 
[sper cam, tamiquam fiper lapideme 
fandamenti poft Chrift um edificandos 
nos effe. Pietra folleuata da Dio fino: 
al Cielo, & efsaltata alla più alta » &c: 
fublime parte dell'Empireo, efsendo: 
fiata cletra per Madre del medefimo 
Dio; & indi adornata delie maggiorò 
pece » che potefsero conueni=. 
re à Madretale. Centro‘della terra 
& del mondo vierte itimata la visuù 
dellhumiltà . - Centro del mondo, 
poiche» fi come il centro dell’Vni. 
nerfo è la più balsa , & profondas 
pere: di quello, nella flefsa maniera 
'humiltà fà deprimere fempic_s 
l'huomo ; & abbafsarlo & fogget. 
tarlo è tutti gl’akri. Quindi difsc 
quellaltro, Mumilitas eft contrum ter- 
re. A queftobaffiffimo, & profoni 
diffîmo centro difcele «ha Vergine» 
Santiffima — mentre hoggi fi purifica 
bel Tempio, quat foffe foggetta alla 
legge della purificatione quella ch'. 
baucua conceputo il Verbo Eterno 


o,dacui | 


la più baffa è & profonda parte del- 
'Vriuerlo ‘vi trapottafte a) cetra 
dellaterra , 8 del mondo? Troppo - 
dildice. alla voltea più che' Angelica 
Virginità la purificarione, che alle 
donne carnalmente compfciute folo 
conniene. Troppo containina la vo- 
ftra purirà i) purificarui » dando voi 
in ciò. ad’intendere che immonda 
fofle lata quella ,.che. fenza inotana 
d’impirità » &gcon privilegio d'ime 
macolati(finra innocenza &.integria 
tà verginale hà conceputo, & parto» 
sito infieme il figlio di Dio. Ahpie» 
tra celette , ali Vergine immacolatif 
fitna troppo wabbaflate» troppo di. 
fcendete voi, prefentandoui al Tema 
pio hoggidì per purifitarui . Ma non 
mi marauiglio , poiche conoféete_p 
molto beneli voftri vantaggi» &f@& 
te ficura » che quanto più. profonda. 
mente difcendetcà quelto centro del 
mondo per humiltà, tanto maggior» 
mente dall'altra parte afcendete vers 
fo il. Cielo » quafi che quefta difcefa 
al centro:dell'bumiltà fia muto com 
sinuato con l’afcefa dalla voftra fù- 
blimità è & eflaltatione .. Che febe 
ne in riguardo à noi » quefta fù 
vna difcefa la più profonda, che_s 
otelle convenire alla fublimità del» 
a voftra altezza, ad'ogni maniera 
in riguardo à Dio, & à voi fu la 
maggior'altezza » ch'imaginar & 
get anzi quanto più profonda fà 
difcefa per l’humiltà tanto più 
fublime fù l’effaltatione voftra per 
la gloria.» che indi ne riportalte ss 
par 


Carnt.4. 


ic AS. 
“ia 


+ greggi delle capre, quali 


Nellafefta della Parificxidellà Madonna, $5 


pactorendo quielta ‘voltra profon. 
diffima humiltà , conforme al detto! 
di Chtifto.. Qui /ebum:lratexaltabi. 
tw,-cortifpondente afcelà à maggior: 
gua & honoreuolezza ; che farà il' 
oggetto del mio ragionamento, 


«ASSON TO. eno 


Quanto più bumile fi dimostra 
Maria purificandofi, tanto 
più gloriofa, & effal- 

‘© tata comparifce. 


3 N E facri Cant. al 4 lodando lo 
‘ fpoto celefte lebellezzé della 
fina diletta, & finigolatmente la di lei 
capillatuta ; la ‘Và alomigliando' alli 


eggi delle Capte; dlit vanno afcen- 


cia & pui rc nel monte Ga. 
ad.Capills tw ficutgoeges caprarti 
port de Woint Galasd. Che aci 
queîta fpofa di Dio s'intéda la Ver- 
ine noftra Signora non lo dubito . 
he per lidi lei capelli s'intendono li 
penfieri humili , bafsi, & abietti , che 
cla baueua di (e fteffa. chiaro lo diffe 
Ric. di S.Lorenzo de land. Vrrg Irid.' 
Capilli sft1 fant cogitationes bumuiles 
Ma ofseruare di gratia il modo di par 


+ lare dello (pofo celeteche in'effo voi 


fcoptirere vna fingolarilsina & (pac 
catifsima contradittione . Vergine 
Santilsima fpofa mia dilettitsima li 
voftricapelli (ono tanto belli s li vo» 
ftri penfieri humiliz li concetti bafsi, 
ch’hautiedi voi ftefa tanto mallet- 
tano » che mi fembrano appuntoli 
bicridon 

dal monte Galaad, Capili: tu ficut 
greges caprarum,que afcendunt de nion- 
te Gal asd, Come è poffibile,che que- 
Capre alcendino dal monte ? E 
contradittione ne termini, ‘effendo 
chet fignifica moto all'insù 
ficlîie fi dourebbe dire; Qua afcende- 
runt ad Montem Galasd, & dall'altra 
parte la particola De monte , fignifica 
moto all'ingiù & dilcefa, onde non 
và bene la parola A/cenderunt , ma 
ben con ogni ragione MDe/cenderunt> 
ma fevolete dire A/cenderunt ; bilo- 


ma dire ad montem, & (e volete dire” 
‘mort è bifogna anco dite Defcette 
derunt. Come dunque lo {polo vla 
tetmini*ranito Contradicenti, & che 
non fi ponno accoppiare infieme,di. 
cendosche li capelli della fpofa Maria 
fono fimili alli greggi delle capre, 
quali altendono dal monté Galaad 
Capilli ‘tus ficut greges caprarum que 
afceriderunt de monte Galzad? Ecfe in 
mi vi di Maria vî vengone 
gni ‘ati li concetti humili,& di di- 
{preggio; che lei haucua di fe ella è 
come fi può congiungere l'afcela , 
che dinota fuperbia . /7 colum con= 
fcendam, diceua Lucifero,con la par= 
titola Demonteschie dinota difcela»8c 
Humiltà ? Anzi per quefto rifpetto 
iper bifognaura diceffe lo polo» 
È i'capelli fono fimili alle ca- 
Que defi endersint de more Galaad» 
non altramente » Que 2/4 nt 
de monte Galaad . Che miftero dun- 
que ftà quìracchiufo , & inuilup- 
pato? © 
Il medefimo Ric.pur mirabilmen- 
te. Non è contradittione alcuna’, 
che licapelli di Maria, che li concetti: 
humili, & bafsi di fe Rella , & afcen- 
deffero, & dal monte , perche in fatti 
afcendeuano,& defcendeuano infie= 
me: onde per fignificar la loro difce- 
fa& afcefa,cogiunge infieme A/cen= 
derunts © de monte + Perche mentre 
Maria boggi fingolarments s'abbalfa 
s’huqilia, fl deprime; purificandofi» 
cofa che à lei come Vergine non cò. 
ucmina ; tanto maggi terelta 
inalzata, glorificata, & honorata ne- 
gl'occhi di Dio fuo fpofo . Erquanto 
maggiormente fuggendo la gloria fi 
fà da menodi quello, è tanto màg- 
giormente viene da Dio effaltata ; . 
fublimata fopra la fua natuta;& con- 
ditioné. Dininamente Ric. Benè 
dicitwr afcenderuni,licet defcenderent , 
quia bususdefcenfus in oculis fuis ante 
oculos Domini erat quidam magnus 
afcerifus . Perche fappi ogn’vno , che 
alla mifura dell’bumiltà, & balflezza 
con cui deprefie fe niedefima la Ver- 
gine noltta Signora purificandofi» 
i E 3° s’auane 


Filofofia. 


Imprefe 
Ferro. 


S'auanzò dall’altra parte la gloria, & 
effaltatione lua apprelo Dio 
maggior a , 


Ing a per certo è ftata, 


4 r 
l'ivrelii sant anichi tramandata 
per molti fecoli alla noftra età , di, 
condutre Pacqua per certi condotti 
riftretti, & canaletti, è di pìetra; ò di. 
piombo : con la quale inuentione_s 
tanno, molte volte alcender l’acqua , 
la quale naturalmente difcende:dall’ 
altezza d'vn monte, allafommità, 
’vn'altro. Si che efperimentano », 
che l’acqua tanto afcende deljivnane. 
parte per quelli canaletti, quanto di. 
{cende dall'altra. a 
- Quindi ingegno Academico , co.; 
me riferifce il Ferro, hebbe per corpo: 
d'Imprefa l'Acquasche fcendendo d'- 
vn colle montaua fapra vn'altra viè 
cino con l’infcrituione , Defrendendo. 
Afcendeò pures L)efinens elenorsmol. 
to agiultato. Defiderofi li filofofi 
fapere di ciò la ragione naturale, do- 
rs nia Da poffì afcenderc. all 
to l’acqua » che come grauc, & pe- 
fante per ogni capo Sardo di- 
{rendere , efendo l’afcela contraria 


?r ve as ’ n Lai ; 
L00071 logio Quarto) 03. 


1°» 
zaper refifter'all’altta; & quella è la 
prima portione.»- che ftà nel fondo, 
dall’acquedotto »: efendo (pinta, 819. 
cacciata da tatre l'altre » chela (eguo» 
no» &.licaricano.fopra» & non po 
tendo elfa andare in altra parte , cf> 
fendo quì dentro riftretta » per ogni 
buona ragione licohàiene afcende- 
re per l’altra parte del canale, che và 
alla fotrmmità dell'altro monte : do 
così dimano, in maneciafchèduna. 
parte è (pinta all'insù » fina àtanto , 
che l’acqua » la quale afcende; arriui 
ad’effer’in'tanta quantità » quanta è 
quella » che cpr si difcende : 
& all’hoca più non afcende, efendo 
d'vgual forza ,& pefo d'anabedue le. 
pacti., Erquefta, è la ragione natura» 
Je»,che l’acqua, benche graue,& pene, 
fante ». afcende all’altra fommirà del‘ 
monte, & che.tanto afcende, quanto 
difcende. Filofofia nobililfima, & 
ragione la più agiuftara, che ritrouar 
fi polì à parere de più verfaci.. 

$ Hora veniamo a Maria. Capilli 
tut (icurgreges caprarumy qua afcende» 
runt de monte Galaad, Acqua viene” 
chiamata tutta la natura humana dal 


S.Sauio,Onmnes morimur,® quali aqua Apptica= 
dilabimur fuperterram . Etin (pecia- rione. 

lità la Vergine noftra Signora ne' fa- 2. Reg. ce 
cri Cantici viene detta Fonte, & poz- 14. 


alla fua natural conditione ? 

. Rifpondono quetti letterati, che 
quando l’acqua difcende per quelli 
condotti,& acque dotti, {corres& ca- 


mina continuata, & feguente, fenza 
interrompimento alcuno » come ap- 
punto folle vn filo ad*vna corda tela . 
Aggiungete» quando l’acque difcen- 
de »s vna parte d’acqua yà fpingendo 
l'altrasquella, che và feguendo carica 
fempre sopra quella. che precede , la 
feconda fpinge laprima» là terzala 
feconda, &cofi di mano in mano; 
dirhaniera » che arriuata la prima» 
partione d’acqua alla piùbaffa parte 
del canaletto., & del condotto , fi ri- 
troua aggravata da tutto il rimanen- 
te dell’acquasche difcende,& li carica 
fopra : & perche tuttauia l’acqua dal- 
l’alro cade,effendo il condotto riem. 


zod’acque viue,che và innaffiando 4 
& irrigando il giardino, & ilterreno 
degl’eletti. Forms bortorum , puteus an 
MAYUDI VIUEN!SUMA è Sapone è quel: 
ontesche dalla terra della natura hu= 
mana afcendeua alla fommità. del 


monte della perfertibne i Sed fons Gen.z. 


afcendebat de terra, & fu da Dio (ole 
SARA alla maggior altezza, che cone 

enir poreffe alia natura humana, fa- 
cendo comparire corro ogni corfo di 
natura quefa gran Donna Vergines 
& Madre,& Madredello (teffo figlio 
di Dio, altezza Ja più fublime , fubli 
mità la più alta, Eminenza, che dan= 
do nell'eccello formopvtaua all’infis 
nito,& s’accoltaua all’efere Diuino. 


Carte 4» 


ito,ne potendofi l’acqua fpargere di 
nco, bifogna diragione , che qual. 
che parte ceda : tocca mò cederessc 
dar luogo è quellach’hà manco for- 


Quod femina pareret Deum, dice Ber= Serm.61. 

nardino da Siena, fust rssraculunirni. 94€ d- r. 

raculorn. Oportust eninazvi stardio Sl. 12. 
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cam, faminam elenari ad quandam 
aqualitatem Diuinam. Oh che fibli» 
mità inci abile;oh che inarriua+ 
bile altezza‘fu quella di quefto fonte» 
& di queft’acqua di Maria Vergine, 
& Madre ? 

Tutta volta quelt’acqua» & quelto 
fonte fivedecon grand’impeto pre. 
cipitare da queft’altezza,& (ublimità 
alla più baffi, & profonda parte della 
terra» Perche l'Angelo l'annoncia 
Madiedi Dio, Ecceconcipses in vte- 
ro, paries filimms Hicerit magnass 
& filius altiffimi vacabitur » & ella fi 
chiama Ancella» & ferua indegna 4 
Ecce ancilla Domini. Mentre Élifa. 
betta l’efalta fopra tutte le Donne; 
Beneditta rh inter mulieres , ‘ella fi di- 
chiara vn niente, profondandofi alla 
maggior baliezza. Quarepexit hu. 
milstatem ancillafua + hoggi 
è effaltata, & (ublimata dal vecchio 
Simeone,riconofcendola per Madre 
del Meffia,cfia tutrauolta fi deprimes 
& abbalfa purificandofi nel Tempio; 
qualì foffe immonda, come l’aitre 
Donne partorienti,efendopur Vere 
ginc avanti il parto , nel parto, &s 
doppo il parto. Si che ammirato il 
P.S. Bernardo di quelto accoppia. 
mento ammirabile di fomma altez. 
za di Magici; & profondiilima 
baffezza d'humiltà purificandofi, và 
dicendo . Pulebra permixiio Virgirie 
tatis, & bumiluatis + 

Mache ò altiflfimo ; & baflifimo 
fonte d'acque viue vi trartenefte for- 
fe nella profondirà delle Valli della 
voftra humiliatione benche vi fete 
purificata» & vi facefte ftimare im. 
monda ne gl’occhi de gl’huomini è 
Ah chie non puote effere trattenuta 

eft'acqua nella parte più bafla ma 

ù da Dio maggiormente effaltara,& 
fublimaraspoiche comparne arricchi= 
ta di Nn virtù, perfetvioni , $ 
meriti. Effendo, che in clfa fpiccò 
all'hora maggiormente la virtà del. 
Fobbedienza » foggettandofi ad’effe. 
quire quello comandanala legge_s. 
Mulier (ì fulcepto femine pepererit 


mafculum » immunda erît feptem die- 


bus, ipfa vero triginta tribas diebus mò 
mebit in fangune purificarionis fe» 
alla qual legge, benche non obligata» 
obedì + \Poffguans impleti funt dies 
purgationis Marie fecundum lecema 
Moyft, tulerunt Tefamin lerufalemo+ 
Et ecco l’elfaltarione dell'obbedien- 
za , checomparue in Maria ; obbe- 
dienza, che tanto più fublimela ren. 
demna; quanto è chenonera à queta 
leggèobligara» come ; che haucuas 
conceputo, & partorito Vor /u/ce- 
pto femine, come l'altre donne, Et 
fe dicono li Leggifti, che viene/il 
Prencipè ad'effer ftimato più hono- 
remole, & maeftofo obligandofi ad 
offeruar lalegge» à cui non è (ogger- 


to. Digna vox MaieStatisrbenantisy” 


legibus altigatuma fe Principem proftre- 
ri. non farà quell'acqua di 
Maria tanto abbaffata , mdaggior- 
menteclialtata» & fublimata, fogget- 
tandofi, benche Regina; & Impera» 
trice sà 'quefta Jegge? Diga vor 
Maiefbare regnantis legibus purifica» 
rionis alligatano feViramens profiteri . 

Maggiormente s'effalta quell’ac. 
quaabbaffata nella purificatione vo» 
luptaria, & non ad’ella comandata» 
eflendo fempre flimato maggioreil 
merito di chi opera bene per propria 
clettione » di chi per obligatione, & 
precetto alttui-Maggiorinentealce» 
fe quell’acqua di Maria, beuche tan» 
to profondamente abballara , poiche 
hoggi appunto comnparifce Reden- 
trice dello ftefso Redentore », mentre 


Luc. 


Cod. de 
leg. c. 4» 


“ 


lo rifcattà dal Tempiò con l’offeri- * 
mento di due Tortore ; è due Co. < 


lombi. Obrulerunt pro eo Domino. 
Turturuns ant duos-pullos Columbit 


FUMLS +» 
Ohaltéezza, oh fublimirà di Maria 


‘ cotrifpondente allafua profondifîi» 


ma humiliatione? Onde hebbeà dire 
Grifoftomo confermando. il mio 
penfiero, Quemadmodun aqua tanto 
altius afcendu quanto quis alta a@ 
ima déduxerit $ ita fe bbbety Fantin 
bumilitass quanto fe ipfami quis bansi> 
liauerit, tanto magis exaltabitur. SÌ 
che Maria come acqua,che da vri'ali 
E 4 tiflimo 


ChryloA. 


" INC-$ad 
Ephef. 


Scrittura 
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tifsimo monte calando » afcende alla 
fommità d’vn’alero altifsimo » può 
leuare l’inferittione De/cendendo ; 
Aftendo» è pure Defluens Eleuor. 
Dica dunque lo Spofo celefte di effa 
parlando. Capilli tus ficut greges ca- 
prarum » que afcenderunt de mante Gae 
laat. Dica parimente Ric. Bent di- 
citur afcenderunt » licet delcenderunt » 
quia buius defcenfus in oculis fuis, ante 
oculos Domini erat quidam magnus 
afcenfus. Humilifsima» & fublimife 
mà Maria. . 

, 6 Ne facri Cantici al;.ammirata 
tutta la Corre Celcfte delle vaghifsi» 
me conditioni di quela Spofa di 
Dio » che pure era la Vergine noftra 
Signora, & vfcendo fuora di fe per 
marauiglia per la fragranza degl’o. 
dori ; che da (e mandaua, quafi » che 
feco portaffe la profumaria di tutto 
POriente » differo perfiupore. Que 
eSt ifta» que afcendit per defertum fi» 
cut virgula fimmi ex aromatibus , vare 
rbe, & thurss, & vniuerfi pulueris pig- 
mentari . Chi di gratia è quelta» che 
afcende dal deferto » à guifa appunto 
d’vna fottilifsima verghetta di fumo, 
fpirante l'odore della mirra » dell’ine 
cenfo » & de tuttele pate più profu- 
mate? Scritturali ofseruatedì gratia 
meco il mododi parlare delle figli. 
nole di Sion, de gl’Angeli fanti, & di 
tutta la corte del Cielo. Chiamano 
quetta Spofa Maria vna verghetta di 
fumo» & fortillifsima» Sicu virgula 
fon, & poi foggiungono, che rende 

fragranza della mirra » dell'incen- 
fo, & di tutte lepolueri aromatiche. 
Ex aromatibus myrrbe , © thurvis, & 
unuerfi pulueris pigmentariz. Que» 
fto modo di parlare non è conuc- 
niente, poiche incontra grande con- 
tradittione. Perche come può Rare, 
che fofse Maria vergheita fontillifsi. 
ma di fumo, & tutta volta (pirafse la 
fragranza; & gl’odori de nuute le pa- 
fte profumate? Ciafcheduno de’ pro» 
fumi da per fe manda la fua filatura 
di fumoyla manda l’incen(o, la man» 
ra la mirra, la manda ciafcheduno de 
gFaromati, à fegno tale, che bilogna 


. ». Elogio Quant 


di ragione confefsare, chequelta» 
Vergine, ò che fofse vna verga di 
famo fromatico molto pingue, &c 
grofsa » & più tofto vn globo di fu- 
mo odorifero ; che vna fottilli(sima 
verghetta , ò che non fpirafsela fra» 
granza di tutte le polueri aromati» 
che. Etfedi tutte le manda » perche 
non fi dice » che fono tante verghetre 
di fumo, quanti fono gl’aromati, che 
ledanno ? E fe vna fola, perche non 
fi dice più tofto vn globo, & non 
vna verghetta fottilifsima ? Que ef 
ifla, que afcendit per defertum ficut 
vireula fumi ex aromatibus myrrbe » 
 tburris, O vniwerfi pulueris pigmen- 
tarijt Et fe per quelte polueri aro- 
matiche s'intendono le virtù» che 
rendeuano Maria fpirante tant'o- 
dori, & efsendo le virtù diftinte cia- 
fchunanell’efser proprio& dall'altra 
differente , perche per la medefima 
ragione non fichiama Vsrga » ò Vire 
ge, ò Virgule , ma nel numero del 
meno Zirgula» che è quanto dicefse 
wna fola , & fortilifsima verghetta di 
fumo ? Chè fe voi mi direte, che 
quefta era vna compofitione in cui 
entravano tutte le polueri aromati» 
che. Ad’ogni maniera vi dirò, ch’ef- 
fendo quefte nelle medefime com- 
pofitioni di(tinte, ò che ciafcheduna 
mandaua la fua verga di fumo, ò fe 
vna fola era la filatura,di ragione do- 
ucua efsere vna vergasanzi vn globo 
di famo odorifero , & non vna fot» 
tilifsima verghetta. Oh che miftero 
è quefto! 

: Dicono gl’Efpotitori,che volendo 
lo Spofo celefte. magnificar Phumilcà * 
della-fua Spofa Mariala chiamanon 
Pirga s ma Pirgula fumi con-termine 
di diminutione » efendo queta la 
conditiene dell’humile d’eftemuarfi, 
affottigliarfi, & ridurfi ad’vna pic- 
ciolezza rale» che è guifa di fotti. 
liffîma linca matematica fia per lati» 
tadine, & groffezza indiuifibile. 
Propter bumilita'em dicitur Virgula » 
Hora mò per dimoftrare, che l'hu- 
miltà di Mariay quanto fi maggio- 
restanto più copiofa » ricca e ab 

O» 
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bondante di virtà'di perfettioni, & 
meriti compari » per tanto dice, 
che quefta Verghetta di fumo ben- 
che vnica; fola, &.fortiliflima» fpira» 
na ad'ognimanieta la fragranza del. 
Ja micra; dell’incenfo, anzi di tutte le 
paRte odorifere, &di tutti gl'aroma» 
tiche pofli mandare l'A fia con il (uo. 
diftretto . Il P..S Idelfonfo mirabil 


raggi ftelli fi difendono in figura 
sferica » & infieme piramidales» 
Lumen èffefimeircumquaque in fpha- 
re, © pyramidis modum diftenduur , 


lequali piramidi fono quafi infinite, © 


effendo ancora quafi infiniti li raggi» 
che lo. compongono. 

- D’auantaggio quefte piramidi fi 
racchiudono. lìvna dentro l’altra ; di 


Hidelph. mente + Odoramentà virturum (par: maniera» chela maggiore di tutte 
Serm. de gebat non qualiacumques fed vnimerfi contiene in fe medefima tutte l'altre . 
dAfumpt. pulueris pigmentarijz ita ve in ca effet. Et perche tutte vanno è terminare 


forma non folun Virginun> verun 
ettari omnium Ecclefiarum Der. Po- 
teua ridurfì a maggior fortigliezza 
Maria prefentandoli hoggi al tem. 
pio;per purificarfi, dimoltrando con 
quelt’attione d’elfére immonda quel. 
la ;ich’era fènza alcuna macchia»; 
d’effere corrotta quella + ch’era-Ver- 
gine purifima-» mon (olo: di corpo, 
ma ancora di mente ; d’effere Madre 
ordinaria » quella.» ch'era Madre di 
Dio; d’hautr conceputo come. l’al- 
rre donne, quella: che era. fopraue- 
nuta dallo Spirito fanto ?. Maggior. 
mente certo non: fi poreua eltenyare 
quella verghettadi fumio » Erecco» 
chein ricompenfa di tanta fottigliez- 
za incomparabile » incompavabil. 
mente ancora: compariflge. ricca di 
Virtù.» & perfettioni celelti » mentre 
fpira lafcagranza di.rutti gl’aromati 
del Paradifo.. Qdorsmenta v:renum 
fvargebat non qualiacumgue, fed.vni. 
uerfi pulneris pigmaentarijy sca vtan ca 
effet forma von folam Kirgiburas: vee 
runs etsan omnium Ecclifiarum Dei » 
-.7 Profeffori di Profpettiva voi inî 
fegnare nelle voftre (cuole:cheda vn 
luminofoy come à dire.dalSo- 
lafiimino qualì infiniti raggi».Per. 
Sa SIPRATNE cor» 
po, ma ancorada vj: un punto» 
fifico però» & naturale» viene vibra» 
to vn raggio Lumen» mon a centro 
perno ab. * atenei > 
perficien corparis vbansinofî. emicat *0E 
perche li ponti.-fono' quafi infiniti, 
dA porn di ga sr 
«ffo. mandati a. Aggiungere» che i 
lume. mandato da corpo.; &cli 


nelcono».& nella parte più acutas 
della prima piramide ;.il qual cono è 
vn ponto » come: chiaro lo dimoftra 
la parte più acuta della prima pira- 
mide » &.dell’altre ancora, quindi 
auuiene 3 che quella parte piu acuta 
della:prima; benche:fia.wvn.folo pon- 
to» È ad’ogii maniera di tanta gran- 
dezza: & capacità; di quanta è la.cir» 
conferenza.tutta» & la bafe dellao 
maggior piramide. Perche la bafe 
della maggior piramide contiene in 
fe ftelfa tutte lebafi di tutte-l’altre pis 
ramidi » & il cono della medefima li 
coni » & le parti più acure di quelle; 
&_ come che quelle vanno à termi» 
nare nelcono della prima; quindi è, 
che:detto conotutte laltre reltringe; 
&c per tanto è quello di tanta capaci- 
tà » di quanta è la bafe della medefi- 
ma. Etcomequefta contiene infini. 
tebafi di piramidi, così il cono, infi- 
niti.coni, & perciò quelta parte più 
acuta, che è come vn ponto» riefce 
di capacità quafi infinita . 

Hora mò fe-dirimpetto è. queto 
corpo luminofo, come à dire il Sole 
s'opporieffe ;wn fpecchio concauo pel 
luogo 3 .doue và è rerminar la. mag- 
gior piramide» non v'hà dubbio» c 
nél centro di detto (pecchiò Gi riceue- 
riano tutti li-raggi vibrati dal Sole; 
perche efleado quefli riftretti mel co- 
no della maggior piramide» &, ter- 
minando quefto » nel, centro: dello 
fpecchio » di-ragionie.tutri fono. nel 
medefimo centro riceuuti , Da che 
meviene in confequenza; che ileen» 


tro.dello:fpecchio» benchevn folo i 


fia» & indiuifibile ponto 4 ad'ogni ‘ 


manie. 


Applica» 
sone. 


Sapr. 


\ 


Skp7. 
Veo (N Cari 
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maniera È rivetto di quafî ‘infiniti 
raggi. : ci 

$ Ritorniamo hora alla Vergine. 
Qua eSt illa, que aftendir per defertum 
ficut virgula fumi ex aromatibus myro 
rbes © Thuriss & vniuerfi pulueris 
pismentarti Soleche da femanda in- 

iti raggi di gratie» dì virtù,di per- 
fettioni, di fauori, di fplendori,& il- 
luminationi celefti,è il benedetto Id- 
dio chiamato appunto Lux /uciss &* 
fons luminis. Specchio terfifimo, & 
fenza macchia rapprefentante l'ima- 
gine di Dio » & diDio maeftolo, 
dg immenfo è la Vergine no- 
itra Signora. Spectulum fine macula 
Dei maseStatis » la chiamalo fteffo 
Dio. Ma che fpecchio fofte Vergi- 
ne benedetta? Sà che fempre fpec- 
chio fenza macchia comparifte . Ma 
di che forma, & di che figura è Forfe 
fpecchio pianosche rapprefenta gl’og- 
getti fenza inganno, chétantorap- 
prefenta, quanto riccue è Nonvha 
dubbio; perche fi come riceuefte Id. 
dio , coli ancora lo rapprefentafte » 
Maoltre li fpécchi piani, vi fono an» 
cora Li rileuati 5 & tumidi come vna 
palla,& li curui» & concaui,conie vn* 
arco. Voi dunque nel giorno della 
voftra purificatione vî dimoftrafte 
fpecchiotilenato» & gonfio è Cerro. 
nò perche fpecchio tale fi dimoftra- 
tano tutte l’altre donne nel purifi. 
carfi,gonfiandofi fopramodo diquel 
Fattione » nella quale faceuano cono- 
fcere al monde, che non'eranofieri. 
bi, ma feconde; di che fopra ognicre- 
dere s'infuperbiuano le donne deli’ 
abtica legge:sonde vediamo,che Agar 
(èrua di Sara vedendofi Madre d'If 
macle, fdegnava lofficio di ferua, ne 
più voleua riconofcere Sara per fua 
padrona. Ma voînel'purificarui, & 
foggettarGià quella legge » che non 
erauate come: Madre Vergine renu- 
ta ofleruare: dî ragiotte non fofte_s 
fpecthio intumidito; &' gonfio per 

Uperbia » macoruo , & concauò per 
humiltà. Specchio folte. Speculuza 
fine macula» 8 concauofignificato. 
per l'altare concauno dell’antica leg- 


“0 Elogio Qualto (00 


ge a comg auerte Vgone Carenfe_s. 
«Altare concauon per bunilitatem. . 

- Ma quale di gratia Vergine (an- 
tiMma fu il centro di quelto fpec» 
chio concauo dell’anima. vofra_s? 
Certo non fù altro sche la medefima 
voftra humiltà, come diffe quell’ab 
tro». Auilitas etì centrum anime 
Hora in quefto centro della voftra. 
humilrà fi viddero -racchiuli tuni li 
raggidelle gratie, de fauori, de bene» 
ficipdelleirradationisdelle prerogati» 
ue dî quefto fonte di gratie.di quelto 
Soledel liberaliffimo.Iddio , il quale 
feecchiandoli in quefto fpecchia 
concaua dell’anima voftra , nelcen. 
tre medefimo della-voftra bumiltà 
diffuft titti li raggidelle gratie fue, 
per te quali comparifte la più felice» 
& beata frà tutte le creature è Onde 


voi medefima andafte dicendo. Quia 7n Casp. 


refpexit bumailita'em, ancille fue, ecce 
eni €% am» me dicent omnes 
generationes. Quindi fugellando il 
mio penfiero Gerfone hebbe à dire . 


Hunnilss» (imiliseSt (peculo concauo» in Terfon» 


cuius centro recipianiur omnes radij 
diuinarsm slluftratronum «> 

| Oh.ter®ilimo;8sconcauo (pecchio 
come fofte voi grande » come folte 


voi capace» poiche potelte riceuere 
nel centro della vi humiltà turti 
hi idelle gratie,che derriuvano.da 


o.fbnte di lacesanzi riccuefte in 
Cr lo fteffo:fonte di luce, ilme- 
efimo fole,lo fteflo Dio è Verginuta= 
te-placmifti , fed bumilitate concepifti» 
come diffe Bernardo: Che maraui- 
lia dunque , clue‘tomparifte fortilif 
ima verghecta di fimo » Proprer hu» 
msilitdtema , ma tutta volta fpirante ta 
fragranza di rutte le pafte odorifere è 
Celli it Ciclo d'efclàrnare ‘per mara» 
uiglia, Que ef, qua afcenast per defere 
tra ficue virgula fami :- aramatibus 
myerba, &rburis, Gt vniverfe pulueris 
pigmentars î poiche Bindiuifibil cen» 
tro. della voltra bumilrà v'hà fattaza 
grandiflima, &'capaciffima di' rice» 
Uucre in voi medefima turte le Diui» 
ne irradationi. Oderamente virtutuna 
fpargebat > ur fuprà» aa è 
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Cant. 1. rabilmente lo.confolaza: Dum: 80 


noftra:di fe medefimas &pari> 
mente del fuo diletto,da effa!fominn 
niente amato « Er racconta nobilif- 
fimo accidente: auuenutoli, checioè 
mentre lo fpolò fuo Rè dd Cielo, & 
dellaterra fedendo nel fuo tro- 
noreale; elfa perdelicie,& conferto 
di quello li diede. ‘ad’odoraril fuò 
nardo,che mandando foaui 
granza alle marici del fuofpofo3 mi» 


Rex in rare fuos nardus ae dedit 
dubbio » che èil figlio di Dioyil. Vera 


bo Eterno sche fi ripofa ticel feno 
fao Padre» come auuerte Gio: rd 


To 21. venitus, qui.eftin fino Patrit : Ma di 


Cant. IL ria tofto 


Seri 


gratia Scritturali offeruate rhoco cidi 
Renee ni) cme Ma. 
ionge.». Fafciculus myr= 
onebie=Qualî vogliadire 
mea comm = 

la Vergine» quefto:grari Rè; & Mo- 
marca dell’Vniuerfo, ilqualezon hà 
‘altro. più degno leggio: & vguale als 
lafua grandezza ; che i feno dell'E3 
terno fuo Padre ; quefto medefimo 
à.puifadi fafcerto di mirra è da me 
rtato nel mezo del mio petto frà 
poppe» & lermammelle mie_d. 
Dum efer Rex in accubitu fuo cioè 
sn finu Patris, dice Ruperto , rardus 
mea dedit odorensjunm,&fubito' foge 

gionge.. Fafciculws'myrrba dele 
mieus s annter 
bitur. Entra quì il P. S. Bernardo 
& dice, che marauiglie fon quefte? 
Horaiil figliodi Dio è chiamato :Rè 
della Vergine, Prencipe, &:Monard 
cadelitutto...& horalo:. chiama fito 
fuo diletto » il bene dell'anima 
ua? .Hora-dice» che quefto gran 
Monarca'hà il (uo feggio.» & ripofo 
nel (eno dell’Eterno: }’adre;. & hora 
dice, che lotiene frà lepoppe fue, & 
mammellene] sims \pertoè 


3. Ante Rex » mododiletBus ; dice Bere 


3nCant, Dardo, Anteinaccubituvegio, modo 


inter fponfe vberat Che franaganza 
èquelta ? Quella Miaeftà 3 chenon! 


i iea commorasi vie 


hàluogo:più proportionaro , che il 
fenodeliPadreIddioy quell'Iinmen- 


Giràbochemon può effer comprefa da . 


luogoralentivs hora frvede frà le» 
popped’vna Virginella? E' propofi. 
tione inintelligibile, Sichetrafcende 
pei ar depiùlacuti intellettisben. 
che foflero Angelici. Ma come dî 
niuerfospuote fcendere da quel tro- 


fra moditanta ricchezza,& da querfeg- 


gio di tanto fplendore è da quel luo- 
rant'immento » da' quel giardino, 
&vParadifo'd’infinite delicie ? 

‘Sò che R Abbate hebbe è 
dire ‘in confera 

difsela Vergine che il Rè fourano 
allettar fragranza, & foauità, 
che maridana alledi tui maviciil nar= 
do:della:Spòfa ;rifolle in cerro modo 


fto nardo altro nomfiù; chel’himiltà 
di Maria » qual’hebbe tanta forza di 
fpiccaredal feno dell'Eterno Padre 
PVnigenitfuo figlio, & traportar- 
lo in quello di Maria nel mezo delle 
fue mammelle; come effa foggionfe. 
Fafciculus. myrrba dileétus meus mibi 
inter vbera men consmorabitur . Dice 
dunque Rup. Abbate. Rex 172 arca» 
bitu fuò eb Verbum in finu Patris, & 
dom itaeffet Nardus humilitatis Mas 
le dedie odorem Juum» cusus odore de- 
leftas , defcenditrivà vteram fun» 
Ma io non refto fodisfatto diquefta 
rifpota. Perche non veggo » tome 
quel:Sommo Monarca ; il quale ba. 
ucua per trono) & luogo Î0» 
nato: allafia Immenfità ibno infi- 
nito.dell’Eterno- Padre» poteffe poi 
capire mel feno anguftiffimo di que. 
fta: Virginella Maria? Frà illuogo» 
&cil locato deue eliereporportione; 
anzi, che illuago, come checontie 
nes &reltringein-fe itlocato! due 
per fentimento de Filofofi effere 3 
maggiore » perche Locus ambit loca= 
run» Ev fa quefto figlio di Dio è 
immen- 


o:gran Monarcadell'V. ‘ 


ione di quanto Frigia 


Can 


Ser. 43. 
în Cant. 
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immenfo è fegnotale, che nom è.ca+ 
pito d'altro luogo» che dall'iminenfo 
feno del Padre iddio, pan 
«capire nel feno anguRtiffimo di Ma» 
ria, ficheella dica» /rter vbera mea 
commorabarur? : ,, 
.. Il P. S. Bernardo pur. degnamen+ 
‘te. Ante Rexsmodo &ileltus. Ante 
«in accubstu-rgio, modo! inter Sponfa 
-vbera. Magna humilitatis portnci cui 
-eriam Destar:s Ad arefla; tana faisofe 
«inclini . Oh come egregiamintèà 
«Pate fia impoflibile, & ostradicen= 
te, che l’immenfità di Dios che ion 
hà altro luogo» che la gapifoss fa non 
l’innmentfo fenodek sfigad'ok 


‘ gni mafierà capitosdall'anguftili. 


Pilofofia» 


mo feno di Maria.» Ma fangi core 
Sideraremosche quello feno fatto per 
diumiltà anzuRilimo 548; ittiblifà 
Limo riefce di tanta ca pacitàsche può 
reliringere_in fe medelimatl’infini» 
to,& l'immenfo,celfarà ogni impols 
fibilità, ogni cotitradiurionefuanirà» 
& e marauiglià celterà fodisfaw= 
ta. Petchel'bunsiltà di Maria è.-tan- 
to grande, tanto'imihenfa, &ranta 
capace ; che gareggia contimnrenfix 
tà-del feno paterno: A4 agnesspagna 
bumilitatis virtus, cui euamDeitatis 
Af a:eftaî tam - facile. fe. spclinat » 
Quafi » che quetta fia il pontoindi» 
vilibile bramato da: Archimede fuo» 
ra del mondo , per il quale ;;confida» 
to nell'ingegno » & nell'arte fua, li 
promettena piegare à fio modo , sk 
girare à fuo piacere tutto l'Vninerlo, 
& più mondi, fetanti ne foffero fta. 
ti» &effer poteffero. 

so Filofofi, è molto antica nelle vo- 
fire fcuole la queltioné,. (e nella.na- 
tura fe dia il vacuosò pure fi] da quel- 
la sbandito, come co. tanta tenacità 
afferma.il Filofofo » aggiungendo» 
che manco fi può dare. some:che 
fopra tutte le cofe.fijabborrito dalla 
natura» quale, per tenerlo lontano è 
& non ammetterlosopera cofe tanto 
marauigiiofe , St molte volte repu- 
gnanti alla conditione delle crea- 


ture_s. i 
© Democrito », & Leucippo feguiti 


da tutto Il ecegpe degtEpicurei shàns 
np’ portato tetra: opinione ; ‘che 
dentro. la circonferenza di quefti 
globi celefti, Gi dij neceffariamente 
vacuo . Lo prouano. «con diuerfe 
fagioni, quali però rifolue:il Filofoè 
fo molto degnamente 4. phy(.c:7.. 
- Mali Stoici,;& Pitagorici voglio» 
no»'che faoradella» cirtonferenza 
dell’ritimo;, & fupremio Cielo wi fi 
un'fpacio immenfo «écinfidito, nek 
qualerniun corpo firitsoui ma fia 
vnoto s & priuo di qua} fi voglia cor= 
po » Etaggiungono , che queftinfia 
Dito vacuo è (pirato » & communis. 
cato'à uaste!leicolk.; che fi conte 
ho.dentro.la circonferenza. del Cies 
lò per diltidere & ditinguete vo: 
chfardali’aleca ».altraniente. rurtele, 
cofe fariano conglobarerin via cofa 
falafenza alcua ordine » anzi con 
fomma confuliomg.. Fe vero , 
Pythagorici iname dixerunt » atque 
Creluni tavnquanper. no (parata res: 
Tfr uod'inayra ferungita! 
ri Pro quetiafiico pina fi} Exa 
claims è opinione: ità ua mol 
CO ora esi (Ei , come 
ancora Tcologi. eu Li 1 111%$ 
Hora d'anantaggio io vorrei fa. 
perc» fe Iddio fi ritroni in quelto va- 
cuo infinito » & immenfo, alfegnato 
fuora della circonferenza di tuttii 
Cieli ? Scoto il fottiliffimo 1.d.37. q: 
vnica ,:5. Bonau.2,2: q. 1.Capreolo, 
Durando, &'altri ancora afferma- 
no.effere impoffibile che Dio fi riv 
troui fuora del Cielo in detto vacuo. 
Perche dicono: Iddio cerro non può 
effere nel niente» altramente farcb- 
be anco nelle priuationi s come nella 
cecità; nella fordità 3 & altri fimili: 
mì cofì è che queito vacuo: fuora 
del-Cielo è. niente , perche Extra 
Cordis mibitetts & non può effere, 
fe non cofà privativa ; adunque non 
fi può dire, che Iddio fi troui fuora 
della circonferenza del Ciclo ins 
quello fpatio, & vacuo priuo di qual 
fi voglia cola. i» e QUI 
; Alwiad’ogni modo non folo Fi- 
lofofi, ma Tcologi ancora afferma» 
no) 
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Scot. 
Bonaw. 
Capreol. 
Durand. 


Trimeg. 


Nella fefta della Purific,; della Madonna: 6 


0». che Iddio fi aiteppi-fueci, del 
ielo in quello fpatio, vuoto im- 
mento » &.infinito, Il Trimegifto 7° 
Afclepso )o diffe APSTTAMREAEe Deus, 
supra verticem fumi Celi cOn, 
ione ci vague cnc 

enim vitra Colum fpasium fine Ftellis 
db omnsbus' fini AL 
Lo Mello affermo, Platone, & Ari. 
fiotele per teftimonianza d’Eugubi- 
no lib..a.de pereuns phylofaphia cp A 
ole 


Lib.2. de & 2..Ticino parimente attelta 
smmort. Opinione de Platonîci., Decere, dice 
anim.6,6, ©gli» Platonici putant » inpinsum bo- 


uum per smmenfum exuberando » stà 
Fe fe sntegrum fundere > vi nullani, vel 
imaginariam V nimerji particulam, [ine 
#1 mundo (it +» fine cogitetur extra 
viundum relinqua:. fia prafentia de- 


Gregor. flitutam» Lo confermano li Santi 


Naz. 
Bafil. 
Dionys 
Ag4. 


adri Gregorio Nazianzeno lib.2, 
S. Dionifio Areopagita de Diu, no- 
min, cap.i. Il P. ig Agoftino libr.1, 
conf.c.3. &Hib.7.c-7. doue aggion- 
ge» che Iddio è vn mare immenfò; 
< tutto quello Vniuerfo non è più, 
che vna (ponga in mezo à detto ma- 
re. Di maniera » che l’iminenfità 
Divina » che non può effere riltretta 
dalla valtilima mole de’ Cicli, at. 
Tualmente in quefto patio vuoto im- 
menfo, & infinito fi ritrova, quali » 
che quelto fola fij adeguato alla Di- 
uina Immenfità » Poiche fi come per 
detto de Filofofi vn'infinito pofitiuo 
non può effer mifurato » che da vn*- 
infinito negatino:mella fteffa manie- 
raPinfinita Immenfità di Dio non 
può effere comprefa , che da vn va- 
cuo.immenfo,, & infinito. | 


Applica 11 Horà ritorniamo alla Vergine, 


rione, 


)um e ke sn accubisa fuo , nardus 
mea dedit odorem fuuni. Fafciculus 
myrrba dile&fus meus m'bi,inter vbera 
mea commorabitur » Haucua Iddio 
fino dal principio del Mondo com- 
municata, & diffula la gratia (ua, & 
fe medefimo à tutte lecri 
PVniuerfo» ma fin 

tegioncuoli lieti 
me che di quella erano maggior- 


mente capaci» Ma perche yn’in È 
niro bene è ancora infinitamente 
communicabite > vedendo» c 
Creature tutte non potcuano C 
BAEodese Cirismentioà dellabontà, 
fella gratia fua » parcua in certo miòa 
non folle contento, vedendo,thé 
anto più fauori communicana al. 
le creature riftrette dalla circonfe- 
renzade'’ Cicli, tanti più ne reltava 
da diftribuire, & diffondere. Perclig 
Sumimim bonne e5t fummie diff'ifiuunas 
ne può se telfaufto tiempendo vi 
{patio » & Yna Capacità limitata > & 
Dita, iù certo r do s'angultiana» 
Salliggenan i. ci 
Ma ecco. che compatifce la San- 
tilîma Vergine dotata di tanta ca. 
icà» che [ola puote riceucre in fe 
ftella l'immenfita di Dip. Quia quera 
celi capere non poterant,tt:0 gremio con- 
tuliiti. Immenfa fù la gratia, che 
riceué Maria ; immenii li fauori, 


immenfe Je prerogatiue » che percid 
di rafico S. 


Y 


© il mio Se haueoc. i 


eculo c.5. Gratsa Afdria et cratie 3 
immenfi[fima. Et fe il continente da ni Rene 


ue ellere adeguato al contenuto» dî 
ragione bifogna confeffare » che im* 
inenfo ancora » & d’immenfa capa» 
cità folle queto vafo, che doucua 
contenere va 'smmenfità di gratia! 
Quindi il medefimo Bonauentutà 
hebbe à dire nello te(so luogo. 444 
rià Vas immenfiffimuna fait, ex quo i£ 
lu, qui maior est Colo continere po- 
1u t+Più capace fù Maria delli Cieli 
X ditutro l'ambito loco» poich 
contenne in fe'ftelfa quello ; che lì 
Cielî medefimi non ponno capire, 
Più FapicE del mondo tutto , poiche 
nelle fue vifterè racchiufe quello 
che.il' mondo medefimo non più 
comprendere . Si che il Serafico Sat 
Bonaucfturà di quelta immeénfa 
capacità di Maria adequatà all’im- 
menfità Diuina parlando » hebbe à 
dire con marauiglia del Cielo, & di 
gl’Angeli Melli +. Tu immenfifim 
Maria capacior es Cerlis » quia quem 
Coeli tapere non poterant tuo gremio 
consulti Tu capacior es murido > quia 
di quer 


\ 


TAV. | 


D.Bona- 
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Meri totus mort'‘cdpirorbis > intua fe 
ces viftera fill bomò i 

*Ma còinié puote fatfi Vergine be- 
federta , che vo? ltogo finalmente li- 
mirato, & finito, perche creatura fo. 
ftesticeuefte, & fofte capace di ritw= 
vere l’Immenfità Diuina, che non 
può elfer capita da limite alcuno » & 
Che fe bene riempie tutto l'Vniuetfo, 
tuttanolca li rela infinitamente più 
da riempire ? Ah che mi rifpondere- 
te.che fe bere fofteluogo finito , li- 
mitato , & angufto all'Immenfità di 
Dio in riguardo all'effere creata dal 
medefimo Dio, comel’altrecreature 
ad ogni maniera in riguardo alla vo- 
ftra profondiffima bumiltà fofteva 
vacuo immenfo, infinito,& per tan: 
to adeguato alla medefima Immen- 
fità Divina, vn vacuo Extra Celusa è 
che non può effere riempitosche dal- 
to fiefo Dio infinito, & immenfo 
Quia refpertit burbitarem 0 nibilita= 
rem ancille fue» Et quanto più im: 
menfo fi faceva quefto vacuo , tanto 
più capace » fi rendeua, per riceuere 
l’immenfità di Dib , come notò il 
P.S Agoft.(ermo de Afump. Quantò 
bumtlius fedéebat » tarito amplins capie= 


Lib.de> bat, efendo quefta la conditione del 


Vniuer. 


vacuo dell'humiltà per parere del 
gtao Cancelliero di Parigi Gugliel- 
io, di gareggiare conl'infinità, & 
Iramenfità di Dio. aber hoc pece 
liare bumilstas quod vacuitas cius non 
poreft donis largitoris impleri , fed con- 
iendu cum inmenfitae diuitiaruna 
Dei. Non è il vacuo di Maria vn 
vacuo /nrra Celum , poiche quefto 
poù effere da Dio riempito è onde 
non è adequato all’Itumenfità Divi. 
na, ma vn vacuo Extra Celum » ché 
nériconofte altri , che lo pòffa riem- 
pire » chela medefima Immentfita di 
io, con la quale gareggia. Conreze 
dit cim Immenfitate dimriiarum Dei è 
V'eleffe Iddio per fua Madre, & voi 
per effere capace di riceuere quelt* 
mmenfità vi'facefle va vacuo exe 


» Celum dicendo Fece ancilla Dominh 
‘Vi fece Madre Vergine , oh che Im 


‘menfità ? Et voi hoggiv? purificatè 


comel’altre donne ; & volefte cotti 
arirevn vacuo extra Calum immé- 
0, & infinito, per effere capacedi 
tanta immentfità . Vi fece Iddio conè 
cépire di Spirito Santo. Nullo /ufce- 
pro femine s ol favore immenfo? Et 
voi ad ogni maniera vi prefentafte 
al tempio, per effere purificata, per 
foggettarui è quella legge » alla quale 
non fofte obligata , oh che vacuo im= 
menfo? Volle Iddio preferuarui Vers 
gine auanti il parto , nel parto, &e 
doppo il parto, oh che immenfità » 
che trafcende tutto ambito de Cie. 
li? Mà voi ad’ogni modo comparifte 
al tempio conl’altre donné; che @ 
purificauano » quafi foffe violata las 
voftra putiffima Virginità, comes 
quella dell’altre donne soh che va- 
cuò exira C'elum immentfo,& infini. 
to, & adequaro folo all'Immenfità dî 
Dio ? Dite pure con gran ragione a 
che quell’Immenfo Monarca,che_3 
non può effere capito , che dall'im» 
menfo feno del Padre Iddio ; fù în: 
fieme dal vacuo immenfo della vo. 
ftra humiltà capito. Damefet Rex 
in accubitu fuo nardus mea dedit odo= 
rem fuum . Fafciculus myrrba diletBus 
mgeus mihi inter vbera mea commora» 
bitur. Dica pure Bernardo. Ante 
Rex» modu diletlussante in accubiture- 
gio» modo inter vbera fponfe» perche 
uefto folo vacuo dell’humiltà va. 
{tra, puote effere adequato dll’immé. 
fità Divina. A44gna bumilitatis vir 
tus.cui etiam Deitatis maseftas tam fa- 
cilè, fe snclinat . Humilifsima,& Im- 
menfifsima Vergine.‘ 


12 Patfeggiana quefta gran Matro. Scrittura 


na di Matia addobbata dé più ricchi 
preggiati, & pretiofi veftimenti, che 

otelte fibricaria terra» &î Ciclo ; 
È: nel palleggio faccua palsì ranto 
inacftofi è che quefti folidauano ad 
‘intendere l’avitorcuole eminenza di 
queta Prencipefla. Quando, che_s 
contemplandoia il fuo fpofo Iddio, 
ammirato dalla vaghezza del di lei 
camminare ; proruppe în vn*ecceffo d' 


ammiratione dicendo | Quamspulehri Cant.7. 


Dortt grilfus cui filua Privbcipis in calcra= 
mentis è? 


Nella felta della Purific,-«delta Madonna. 6} 


mientis.t- Obcomefona gentili, gra- 
tiofi, [Apt lituoi Dall mire 
quelle carpe» che mi rapifcona il 
cuore? Non v'hà. dubbio, c ce #» 


a Grefis non fl "LE 
î I LIRI » sa de pie 
di,» quanto ancora li medelimi piedi 
parte fac delnoltro corpo » che 
perciò nell'Hlebreo y'è la voce P 
gamaich, che l'vno, & l’altro fignifi. 
ca » Siche non fololo Spolo celefte 
ammirra la bellezza de piedi della 
fua Spofa per la macftà del caminare 
dilei, ma d'angatagnio perla politia 
de calceamenti attillati » & vaghi 
della medefima,. (Er à dir il vero 
vn palso » S wvn'incefso grane» & 


na meno » che la bellezza del vob 
to . Quindi frà gl’obbrobrij di 
uella donna infame, di cui parla 
il Sauio ne Prouerbij al 5., è pur no- 
tato quelto delfuocaminare sfaccia. 
to. Vagi funt greffus.cius CT inuefti» 
gabiles » Come ancora porge gran 
vaghezza ad’vna donna l'attillatura 
delle fue fcarpe» poiche con quelle 
ancora la fanta Giudit rapì gl’occhi » 
& il cuore ad’Holofèrne. Sandalia 
eiusrapuerunt oculos esus, Ondenon 
mi marawiglio,che Iddio reftafse in- 
ghiitto così del graues maeftofo, & 
eggiadro caminare della fua Spofa ; 
comeanco dell’attillarezza de calcca- 
menti. Ma due cole mi fanno pre. 
mura in quelta lode » che lo Spofo 
gelefte dà alla fua diletta. La pri 
è nell'ordine.La apo gel coh » 
Nell’ordine, perche nel capitolo ter- 
zox& feto lodando pure quelta Spo 
fasdà prECpIAAA Occhi» dal capo» 
Se và fcendendo per ordine dal care 


Mo »,da quelto al petto. Ma ni 
capitolo 7. comincia dalli piedi,& và 
pit ria piedi,& 









cndendo, anzi ché nelli gras 
capitoli mai fà e de piedi 
della Spofa. Mai difse Quan dici 
oculi, pulchra la- 
bia, & co a o in ma 1.6 I 
caminare p; 


Aammiratiuamente a 
Sunt grefos tuicin.c 


«da quella ra 


nelcapitolo 7. non folo da quelli ca- 
mincia il {uo panegirico, ma d'auan- 
laggio consva' ammirazione tanto 
«epfatica, che pare appunto Gj più rà= 
pito dalla leggiadra gentilezza di 
quelli, & dalla vaghezza delli cal 
ceamenti » che*dalla bellezza de gl”. 
occhi » delcapo, della faccia, & di 
tuite l'altre parti del corpo fuo bellif. 
fimo. Quam pulchri funt greffus tui 
in calceamentis filsa Princip:sì Hora 
Scritturali vorrei (apere, perche retti 
tanto ammirato dell’incefso, & delle 
{carpe di quelta Matrona. figliuola 
del Prencipe, &Rèé del.Cielo, &y 
della terra ? uu 
cune Prouincie foggettead vn Re- 
quo» & fe non erro, é la Francia, il 
è fà tributari] li popolicos va tri- 
buro douuto alle fcarpe della la 
na, & quali, cheà quefte lole folse 


impiegato il tributo, per queto ap. 


punto fi.chiama tributo Pawr les Pa. 


ora dice Rup..per li calcea- 
menti di queta gran: Regina del 
Cielo ci viene fignificata l'umiltà 
di Maria per efser li piedi ’etreggi» 
tà più bafsa del corpo .. Come per 
gl’occhila femplicità., per le guancie 
la modettia, perle labra l’oratione, 


&così di mano, in mano. Hora © 


mò volendo dimoftrare lo Spofo di 
Maria, che tute l’altre virtù per emi. 
nenti» & perfette folsero in quefia 
«gran Regina turre doucnano cedete 
all’humiltà di lei, & tutte la doucuà» 
no riconofcere per loro Padrona, & 
Regina » & feli 
gione far tributarie» pertanto loda 
con ba he Me roa Spr ammiga- 
rdopes &c.ftupore.l’humiltà di quella 
figni 1cata ne’ piedi ,, & ne” sn: 
menti di lei, & atferma efsere fiato 
ito più che da tutte l’al- 
trevnite infieme, Etquindiè x Che: 
doppo hauerle molto ben.confidera- 
stetutte d'vna in yna », & do «NA 
user dato il 
«pioli precedenti, finalmente nel 
imo quali, maturato meglio il ne- 
gouo, & venuto in chiaro » chela» 
miltà 


douceuano con ra-- 


primo luogo all’altre ne’ * 


13, Mi ricordo bauer letto , che in È RR 
maeftofo in vna donna non ador- al tlorie 


- 
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fmiltà della Vergine foprauanza l'ec. 
cellenze de tutte l'altre, come la Re- 
“gina tutti li fudditi, da quelta comin- 
cia l’encomio delle di lei lodi, & con 
enfafi di tant'ammiratione,. Quan 
pulchri funt greffuò tur filia Principis 
in calceamentssr Quali voglia, che 
‘tutre l’altre vir è & prerogatiuedi 
quetta Principelfa , come (fette fiano 
tributarie alle pianelle della di lei liut- 
miltà. Onde Rup. mirabilmente. 
Cunéle virtutess omnes gratie , cuntta 
dona; que Virgi nem Afariam erorna- 
* bart bramilitats ciufdem reebata pende. 
»'Non potewa dir pitt agiultaro. 
Belle let» . Profeffori di belle letterèio ritro» 
«Tetee > ‘no’ nel voltro Giuvenale alla fatita 
fettima due verfi » the per la loro 0. 
fcurità , hanno bifogno d'efpofitio. 

ne. Dice Giuuenale. l 


Rap. 


: Nobili, & Generofus 
Tuneno Appolîtam nigra lunam fubrexit 
, sui alute è da 
Pier. lib.’ Pierio Valeriano afferma; che vo- 
4 telfe il Piera alludere à'coftumi de 


‘gl'antichi Romani , li quali portana» 
no vna Lunetta (opra lé fcarpei & 
non era lecito portarla » che da:più 
nobili di quella Republica , come au- 
nette Satio nelle Selue à Crifpino, 
Primaque patriciaciaufie veftigia 
‘Lina. ‘ 
Sc bene Martiale nel 2. de fuoi Epi. 
grammi afferma, che tal’imprefaro 
portafitro li Romani non folo fd- 
pra le fcarpe, ma ancora fopra lano 
toga. si 
Lunata nufquam pellit; & nufe 
quam toga. tour 
Hota Signori îo vorrei fapér per 
qualragiohe li Romani nobili por. 
 tafero quefté lunetee fopra le loro 
fcarpe, come per fentimento del mé- 
delimoValieriano le portauano mol. 
Pier. lib, *2 [ros gl’Arcadis quali pafando 
*‘© in Italia con Evandro lafciorno que 
‘4 fto coMune alii Romani. 
Plutarc. |‘ Piuitatco nelle quettioni Romane 
ifiueftigàtido il dr di quetto fat. 
‘to, non fi sà rifolere per qual ragio- 
‘ne precifamente lo faceffero . Dite 
dunque» «che ciò poteva eflere per 


Satsus 


più capi . Quero per ditofirat, che 
doppo la loro inorte falirebbono al 
Cielo, & calcarebbono la Luna co* 
‘piedi: ò per fignificare sche ell ha- 
‘tieuano origine dagl’Arcadi ; quali 

rofeffanano effere pià antichi della 

una, ò alméno d’effereRati li pris 
mi, che doppo il Diluuio dî Deuca» 
lione havieffero veduta la Luna » & 
da effi hauelfehaunta origine tutto il 
genere humano; è che voleffero dar 
ad intendere, non douerfì in(uper- 
bire della loro nobiltà; eferidò comé 
cofa terrena inftabile'à guifa della 
Luna, &foggetta alle vicendenoli 
inutationi, & deliquij è è finalmente 
per dinotare , che come Ja Luna di- 
pende dal Sole, cost eili dipendeus- 
no dalle leggi, & da Magif{trati.Tan- 
to hebbe à dire Plutarco . 

Giouanni Britannio, & il Zonara /ge7, pr 
furono d'opinione , che quel legno ‘Zongra, 
hon foffe vnameza Lutia,come altri / 
fimavano , ma clie foffe vna lettera 
C., la quale apprefo li Romani fi- 
 paiipnee cento. Otide‘per dinia. 
{trare quelli più hobili,& antichi Ro_ 
mani » che effi erano di quelli cento 
Senatori antichi inftituiti da Romo- 

“Io, Sc non della nobiltà nuoua, por+ 
tauano quel fegno, che li diltinguetta 
da gl’altri Et è fentimento molte 
‘degno. ‘ | i 
à perche Pitagora diccua, chè 
‘Ta Luna era vna terra celefte, &vn 
Cielo terretre , come quella sche_L» 
conforme af di lui fentimento ; erà 
di terra fabricata3 per tanto non fa» 
‘rebbe filorà de rermini del douere) 
che gh’atttichi cosi ArcadiscomeRo. 
‘tbtani cori quelle Lutiette fopra le_5 
‘féarpevoleflero dimoftrare » che ha- 
tiéuano la loro origine dal Ciclo, & 
‘per ciò al Cielo ancora pretendefTe- 
ro arriuare, quafi foffero huomini 
terreftri; &infieme celefti ; & tanti 
Semidei. a 
,14 Hora facciamo ticorfo alla Vere Applica» 
gine. Quam pilchri' furti ‘eteffss ti rione . 
“sm alceamentis filia Principi. Prin 
cipalitffima'». & nobiliffima Matrona 
‘era la' Vergine noltra ai dé 
cen- 


Nella fefta dellaf 
*feeadenti da IRE cdi fa 100 








adorna, come nobile comparitao 
Maria! 

Ma. perche di gratia Vergine San- 
tiffima portate voi le (carpe in forma 
di pon Per dimoftrare forfè, che 
mita voftra morte farelte falita 
Cielo, & Sio co’ voftri 
più calcata la » Ebi cheq 





artt ch' dono al 
conuicac. Forfe per dinotare, 
e: a voi hà hauuto origine la (at. 
uezza del mondo perduto » perche 
effendo voi eletta Madre del Reden- 
rote , fenza il quale non fi farebbe_> 
faluato il genere humano , douette 
perciò entrate à parte di quelta re- 
è Stàbene. Matuttauolta, 

’havea fare la. Luna nelle fcarpe 

: el Mondo? For- 

n mi itato che di Luna anda. 
fic sicari Di 4 occalione 


i rubi aa 
dre del Figlio di I 





ic. della Madonna. 


na pe 











o 


10 sche vi difcernena datutri li poe 
eri, & dalliantepallati, come af 
Bernardo. Nec /imilera fibi 

vifa et, nec habere fequentem. Di 
tò d’auantaggio » che portafte la Lu» 
per dimoftrare, che fe 
forte della conditione huma. 
Fano ad ogni Mera Guida 
? preroganiue» che vi ador- 
+ ghe fa degna d'efere_s 
nidea + Dirò che calzafteia 


o fignificare, che hu. 

te, Sc chetenelte fem. 

pre Pvitimo luogo» ‘come quella frà 
pianeti. A 3 Chela Luna, 
quale ftà ne de A adornaua li 
voltri piedi, acciò fi fapellè, chela 
voftra humiltà difcendewa dal Lie. 


e rig 


piodi pe pc Gre atri ia 
na riconofcefte dal Cielo > &. dal 


Sole Iddio la pienezza ‘del voltro 
fplendote » & della voftra gratia, 
& doppo hauerla riceuuta, con la 
voftra bumiltà andafte fempre fce 
mando, & diminuendo li fauori , 
$ predicandoui indegna di tanti 
fplendori, & doppo tante dimina- 
tioni, & abbafamenti di nouo var 
ricchiua il Sole Diuino de tri 
& gratie  & quefta Luna ne 


della vottra humiltà uti 
riodo de voftri Car bella . 
dic hic at 


compariua, & femprebà dimoltra» 
Maree ata al mondo la vo. 
LA volra quando fece 

Luna p moltra di (eo 
ftella nei È i di Dio? Io timo 
Vergine Santi/fima, che ciò feguif- 
fe appunto il giorno 

Ja voftra Pirificatione. 


in efferto eranate Madre di pn & 


ne Madre comparifte al Tempio; 


do per purificani , co» 


î e Tare donne dale ad intendere 







che vrapalias fù ì 
Come fù rap fliajar di Dio, che 
eccelfo d’humiltà perfetta- 
«penetraua è Comparifte al 
per purificarui come l'altre 
i moftrafte d’hauer violato 
ioftro della voftra Virginità, co. 

» all’alere fuccede,& pure Vergine 
afte,.come auanti il parto. Et non 
diremo , chie queft’eccello d'humiltà 
folfe vn paffo » & vn'inceffo de piedi 
calzati di Luna; che fopra modo al- 
lettaffe gl’occhi Diuini è? Comparifte 
al Tempio per purificaruî , ‘& diefte 
ad’intendere » d’hauer peropera hu- 
mana conceputo,& pure concepifte 
diSpirito fanto. Et non fù quefto 
vn'altro paffo d’humiltà ». che di ra- 
ione rendena ammirato lo ftefflo 
io ? Comparifte al Tempio per 
purificarui, volerdo foggettarui s & 
obbedire à quella legge alla see 
non fofie tenuta; Et non atteltarò 
io, checiò foflè vn'altro paffo for= 
mato da piedi della voftra humiltà 
coronati di Luna? Eh-che effendo 
la eonttizoo di Dio,&la votra Vir- 
ginità prerogatiue ranto eminenti , 
che pe > la conditione più 
nobile di rutto il creato  dimoftran- 
do hoggi, & di non effer Vergine, 
ne Madredi Dio; bifogna confeffa- 
ge, che hoggi appunto maggiormen- 
te fpiccafie la voftra profondiffima 
da & che turti quelli pali; che 
fte dalla cala al Tempio.» foffero 
arti con lefcarpe Lunate efpreMue 
la nobiliffima conditione voRira» 
he nell’humiltà fpiccaua così de- 
te»che rapifte con quefta fo- 

pra tutte l'altre prerogative » benche 
eminentifsime, gl'occhi di Dio. On. 
de non mi marauiglio » che li Cieli, 
che gl'Aogeli, che-cutta la Trinità 
or 
4 funt greffas tui in calceamentis 





dra tutte 





voglia 
ftra humiltà » & fe lî confeffauano 





> piedidelRéè farà di molo 


foggette, &tributarîe. Cane vira. 

tes. omrines gratia » cunéta dona ; que 

Poni Mariam Mienizori sc stat 

mitlstati esufderm tributa n 

Humilifsima » & Effalcavifsima | 
dre di Dio.» . i 


© 
È 
si È 
2 
3 
ai Bn e Lt 


15 Inuaghitto Iddio delle bellezze Scrittura» | 
di Maria, fi compiacque d’elegerla à 
perfuotrono, & feggio Regale fo- 3 
pra il quale macftofamente»s &con © i 
tutta la fua pompa doueua manife- 

ftarc al mondo la fua grandezza è & 
Maceftài Ferculum» fecit fibi Rex Sa- Cart 
lomon de lign:s libami 3 colaummas eius 


fecst areenteas, reclinatoritm aureuna , 


afcenfum purpureum. Quefto è quel 
feggio, che Efaia vidde in fpirito, 
fopra it quale fedeua ilgran Monar» 
ca dell’Vniuerfo. lid: Dominuna fe- Ifaxc» Ga 
dentem , (aper  folium excelfam, © 

«+ Sopra ilqual luogo Vgo- ‘ 
ne Carenfe afferma, che quetto tro- 
no tant'alto, & fublime, & tanto 


6 Mara, in Care 
qua fedit Dominus, © quiet. Ma 


tutto il. periodo della di lei vita, ma 
mente nel rempo,che lo por» 
tò nelfuo facrarifsimo ventre, & in 
ogni altra occafione , che lo portaua 
nelle braccia. A fegnotale» che_o 
quando andò la Vergine al Tempio e 
per purificar6 , all'hora appunto» 
che portaua.il Figlio di Dio nelle fue 
braccia» efsercitaua l’officio , & mi- : 
nifterio del trono. Così lo dice S. | 
Metradio nel fermone» chefa della i 


de 


palam infruitur » Ma s'io volefsiime 


ueftigarela grandezza , la ricchez= dai 
n quei di queto Trono» sò - 
mi farebbe ripofto » che l’argomen= Di 


rafsi dal pregg'o, & dalla Maeftà dele 
la falita; poiche fe quetta calcata, 







quanto maggior fo 
no douce deue feder quelto 


Li 


Nella fi; se ig Madonna, 6% 


renfibile, & chela Madre 

‘Dio fì chiami ancilla, & 

nome ; và al pati del. 

di Dio,come attelta il Car. 

ferm. 4. de Concept. B. M. 

1 meeigone Virgo fuit CRA 

cuncris inquiffimazò, Cartu, 
= DE epico A tara 
Jh, liberto, s + Adunque efendo 

sE Podi Moi Magione aietione 
l'umiltà di Maria 786 nita, & , di ragione altilsima» 
coperta di porpora? TR & fublimifsima doucua efsere Ma- 
we feruire pet veftito, & manto del ria, come Trono di Dio. Hora fog- 
Rè, poiche con elsa dichiara, & ma. giongete, Maria nel giorno della la fua 
nifela la fua Macftà. Come dun- aigolarmer 








ric. Madre, & Vergine; & pi 
ma per la falita della ve Rn, di. 
ràla ig tanto veti i preciolo farà il moftrando d’efsere donna immon- 
Trono, ma anto pi è la falita del- da & madre ordinaria. 
eve guarnita di porpora pan. Madi gratia Signori Prof 


marnimento » che dimo- Cconcorrete meco è mifurare = 
dra, ila a Mc a Mae egale: 







za,& (ublimità di quefto Trono Vir. 

ginale di Dio, 

16 Miricotdo d’hatierletto, che_a Z7ifforie. 
Talete vno de fette Sapient?” della 

Grecia; hawendo hauuto-]” incom- 

benza di miifttrare l'altezza d’vna 

Torre molto fablime ; fopra la quale 

non possa afcendere non fapendo 


Gili 


Tosre pier spe ia mani vna verga è 
: Jadeîzzò în à canto la saver 
&ofseruò, & norò » quanta fofse la 
longhezza “dell'omibtas che daua la 
ì Verga, & conl’ombra di quefta mi- 
furando l'ombra della Torte, ben. 
- chealtilsima, vennein cognitione 
areata fofse la Torre. Ma co. 
me Pa gi s fi ‘può conofcere que- 


e — Profpertitii voi appunto hauete Profperri. 
agata ire forte nima. 
Lx 
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Ex RE note cali, sini P, 


Aaltuncinem mec gare. Per 
chiaro dell'altezza d'vna tore 
non conofiiuia donete inuéltig si 
per via dell’ombra dvn corpoil': 






za del quale vi fia nota. Etlarag io. 


ne è quelta. Perchel’ombra prodot- 
ta dal corpo opaco hà propottione 
fempre con il fuo principio ; da cui è 
procona: Ma perche l'ombra tal’ 
ora è maggiore,tail'hora è minore» 
per non errare, bifogna prendere in 
mano vna verga» per effempio di rré 
braccia lunga, & drizzarla in piedià 
canto di quella torre,& vedere E, 








& l'altezza della m edi 
Ve proportioniii i 
to mifuratel’ombi 

ica farà lunga 
tabraccia,due via più HA -< 
toereserde, ruta Ri cna della torte 
farà novanta br accia» ci: 
maniera dall’ombra ds 


ta fia l’ombra di quella x n SCI 
Daicto ie gira 
ià c,C verga C lunga tre , 
vedere; che frà loi nbradella vèrg È 

palo, it 






I alienco siedo 
motraggio di lucecade faina fom- 
mità di due altezze appro ombre 


rodotte da quelli due rane 
ho proportione frà sa & dalla 











proportione.» ché nno 
à Seti conii x pro 
ch’haurannoli corpi le pro- 
ducono quellorabte + Stidem lumini 
padius e [ublingi delapfus per plursum 
altitudinum verisce: tran= 


{ at unt vmbra altsiudinibus propor- 
ionales. 

braccia (o) 
vi danno vn braccio d'ombra pot 
la proportione d'vno à tre, & mifu- 
rando l'ombra della corre veder 
efler lunga per effempio trenta brac- 
cia, certo direte pet ragione della 
proportione » la.torre farà alta no» 
uanta braccia» poiche la medefima 
Rropoliione» ch fià l'uno, &cilue, 


. Elogio; Quarto ... 


dunque ed > 2 


cia 54 







‘fincora Giona; 8 &linowan= 


ta; & fi come iltre 


dell'yno 
due , così il novanta € A 





della quale. mon poteva 


argomentando dall’ombra d'vnas sat 


icciola verghetta» chein mano te- 
prua » irta con l'ombra 
della verghetra l'ombra della tor- 
re, che quefta di ragione farebbe 
{tata di tant’alrezza s ne punto er- 
tò, come haueffe con aurhipriziolo 
mifurata dall'alto la medefima Tor- 


® vos 






no Virginale di D 
Ferculum fecit. sta ton de 


Lignis Liba sir cinî fecit ar= 
i A "ga aUrCU Peg 
» Torre ‘altilima fù 





éGmi Cie Î, ATTESA che 
il mio Serafico- 1a si PRIDIA ino 
.B.V.cap. 5. per ed'animo » 
oa tamio perfetto , 

tI 


‘arriuar alla cognitione di 





‘altezza , onde pet: matauiglia 


ria po'clt menfurareè Se midirai , che 
Matia è vn Cielo » Afaria Carlum 
el» te lo confello ni io d 

Bonauentura.. Tutta volta Quss 










sus Celi vesti us i et ? 
Chiì mai bì p e l'alrez= 
vt vi att dirai, che 


Mi dirai» che Maria è vani 
Abyfus et Afaria, te lo confe 
Bene. Quis busus 

tatem dimenfas eft è 
torre di Dauid. Stcwr. 


collium suum» Ma cG 


si Pasca o pplica= 


a. tiont. « 


ue Cant.4. 


) trà diethdo. Quissmmenfitatem Ma- Bonan, 





-% 


Nella fefta della Pufifici«délfa Madonna. 9 


noi à penetrare» l'altezza fublimiff- sele proportione ;habbi l’ontbra-deli 
+ “imadiquetta corre? Siche poffb dire 


ancor io» Quis pais turris alistudi= 
mem dimenfus età E' tanv'alta» tanto 
Aublime,quefta corre » cheli maggio. 
ris & piu eccellenti Geometri fijper- 
. dogio:di (peranza di porerla miftra- 
Le; & molto più facile ftimano l'im- 
refadi penetrar.l’altezza del Ciclo, 
«Jallarghezza, & latitudine della terra 
la profondità degl’abiffi, chela fubli- 
mità di quefta corredi Maria. Quis 
irmmenfitatem MNiaria poreSì ‘imenfu- 
rare? ) 
0° Torre d’innarrivabile fublimi- 
stà»-ò Vergine fopra ogn’akra emi- 
entifsima, come porrannoli voftri 
diuoti venire inchiaro di queta vo-. 
iflra fablimilsima altezza ? Seo. vor- 
tò feruirmi della regola de gl'altri 
Santi, & porli con voi alparagone, 
fon ficurifsimo, che non confeguirò 
d'intento» poiche laloro maggior’al- 


ivoftra bumilrtà con l'altezza di que- 


fta Torre, perquanto conofcli, & 


smifuri la lunghezza di queit'ombra, 


non potrò per certo: venircin chia- 
rodella fublimirà della Torre «:(Ghe 
‘dunque far fi deue è Sernirfi dell'on. 
bra \dell’bumiltà degl’aleri Santi sug 
«di. quelli Spiriti, Angelici? Reftard 
per cerro defraudaro, percht fi come 
l'altezza della: loro perfettione noù 
:hà propogiione alcuna con Ja voftra, 
.così l'ombra della loro bumiltà non 
può con proportione alsuna compa. 
tere con;l'ombra:della vafigatinidi]- 
tà» poiche l'altezza della:woRta pen 
«fetrione participa: delllinfimito:;. .& 
l'ombra della votrahumiltà infinita 
ancor efla.efer dene; .comefinita è 
l’bumiltà de gilaltri Santi è perohe 
anco finita è .la loro perfettione.33', 
Et finiti ad'infinitum nulla cet. \pro- 
portio, «Quindi diffe $, Bernarditto 


T.2nl@rm.$1-2,140.3» Sicurbiulta pot D. Ber- 
filium Des creatura tantuns afcendit i nardinus 
grate dignitate,s fc nec tantums delcen= Senenf 


«tezza pon) può feruite manco per 
mifurare la radicedi quelta Torte. 
Che per ciò diffe Girolamo Serm, de 


Hieron. 


Affumpi. Sicut 122 comparatione Do- 
mini nenso bonus efî3 ta 11 comparatio= 


. me Matris Domini s nulla creaturas 


smuenitur perfetta, quamuis eximia; 
comprobetur » .Se darò, di mano al 
Dioptra degl’Angeli,mauueggo,che 
-fisaniranno Je mie. pretenfioni ; poir 
«the. li, primi: fondamenti di quelta 


dit in abyfum bumulitatis profunae. 
Vediamo dunque feiambra dell’au. 
miltà del voftro Eminentifsimo Fix 
.gliuol qui. poteficaditarel’altezza di 
queta Torre. iocuias do si 
.. Macome potrà quelbmbra del 
Y’humilcà di Chrifio fermir'all’inten» 
to mio» f& la regola di. Profpettiva 


«Torre fono iati foprala fommi. dice. £x vmbra nera alsitnadinisignor 
Pral.86, tà di quelli Beatilsimi Spiriti. Fun tamaltitudinem inuettg@ecionon si 
«damenta ciusin montsbus Santtis. Di poflo conoftere di che altezza». & > 


Ric. è S. 


maniera rale » che fe.non voglio re- 
iftardefraudato della mia dinotione; 
«mancandomi ogn’altro partito, par- 
mi-per viimo (campo douermi fer- 
mire dell'ombra, come fi ferue il pro» 
fpettino, Ex vabra cagnite altitudinis 
ignotam altitudinem irtueStigare , For- 
e la voftra humiltà, ombra pur chia- 
«amata da Ricardo di $. Lorenzo lib. 
‘'2.de Laud, Virg. p.1. Ombra con la 
. Quale protegete li voftri ferui è A 4- 
na quasi nos "in vmbra humilitatis , 
me lo dimoffrarà con ficura certez- 
2a? Certo, che quefta non mi potrà 

i fetuire perche non conofcendo jo, 


eminenza fia.il Figlio di Dio, $ per 
ciò manco l'ombra dellà fuahumiltà? 
Ah Torre d’infinitaalrezza- tupti hi 
firomenti matemaricisoatte de regote 
della Geometria, & della Profpett 
ua fono. infofficienti è farfi penetra= 
re quefta altifsima fublimità, & emi. 
nenza, perche tutti feruono:à cono» 
fcerele dimenfioni terminate , & fis 
pite » & trafcendendo voi tutto”) fie 
niro, all’infinito poggiare, onde cam 
voi non può hauere proportione ale 
cuna, fe non l’infinitomedefimo» & 
l’ombra di o. L'altezza fola im 
finita di Chr l’ombra di quello 
3 ponno 


Diam 
Can 


Fo 


gonno feruire è quell'imprefa. Ma 
così è » cheChriftos perche Dio fù 
d’infinita, & î enfibile emi. 
nenza, & l'ombra dell'humikà fua 
bebbe dell'infinito, effendo abbaffa. 


amento infinito, che vn Dio fi facci fi 


» per tanto anco l’altezza dî 
quefta Torre, & l'ombra della voftra 
humiltà farà infinita , effendo , che 
l’effere Madre di Dio, come afferma 
l’An ico. è dignità infinita, & per- 
ciò H chiamarfì ancella, & ferua la 
Madre di Dios farà vo'ombra d'in= 
finita humiltà : 

- Lomparifce i al Tempio il Fi. 
glio di Dio per efiere purificato, ch , 
che ombra d’infinita bumiltà , che 
} rt? » che purifica gl'altri , fì dimo- 
i bi odi parificarione»?Com. 
ifce ila Madte di Dio per ef 
re purificata oh che ombra d'hu- 
milkta infinita, che fi dichiari foggetta 
alle leggi della purificatione chi hà 
come Madre di Dio conceputo di 
Spirito fanto? Di maniera tale, che 
effendo di conditîone infinita l'om- 
bra dell'humiltà di Chrifto, & fer= 
uendo quefta di mifora dell'ombra 
dell'humiltà di Marfa, farà queta 
ancora di coridizion'infinita, & co» 
me infinite fano l’ombre, & hamilktà 
dell'vao è & dell'altra di ragione l'e- 
minenza, & fublimirà d ue fa- 
tà infinita . Quindi diffe if Bearo 
Dionifio Cartufiano fer. 4 de Con- 
ceptione B. M. Que aliqusdef? alioni 
propsnquiuss ranto eil ei fsmsilitiò quer 
ne ego digni ima Pirgo fut 
fto pra c s propingueffi se 
dar, & pile cage 
ittica”. dunque » che que. 
fto Trono di Dio comparfo hoggi al 
Tempio fù vn Tronp d'altezza in» 
comprenfibile , che non fi può mifu- 
rare, che con l'ombra înfinita della 
fua-humiltà , & dell’humilà infinità 
del Figlio . ‘Feiculum fecit fibi Rex 
Salomon de lignis Libani » colummnas 
esus fecit argenteas s reclinatorinm au- 
res » afcèhfum purpurenm > quia big- 
moilitas pro Chrifto fuftepta regiama 
prafert digaitaterm» Humiliffima, & 
d Di fi 1 


Elogio Quarto 


Eminentifîma Mariao. t 

O gloriofiffima Vergine diffi ben" 
io nel principio di quelo mio ragio- 
namento , che quanto più v’abbaffa- 
fichoggidì purificandoui, tanto più 
fablime »-& eminente rifte ‘è 
qua di pietra, che dalla fublimità 

"Empirco precipitando al centro 
della terrasrion vi fermafte in 0» 
ma trapaffafte afcendendo al alta 
parte del medefimo. 

Non difli per certo male, poiche li 
capelli della voftra humiliavone di- 
fcendendo haggi,come li greggi dele 
le caprè del monte di Galaad , aften- 
dewanoancora alia maggior'alezzà 
come appunto l’acqua, quale fcende 
da vn’altiffimo monte al più profone 
do d’vna Valle, alli medeGmi paffi 
và formontandola fommità d’vn’al- 
to. i anioni CRE ì î 

on errai ne) mio ero > poî- 
‘che in fatti v'hò Coren hoggi vna 
fonili(fima verghetta di fumo, quale 
ad’ogni maniera fpira la fragranza 
di tutti gl’aromati della vîrtà. Onde 
fe bene vi faceRte vncentro indinifi. 
bile, per la vofira humilrà.fofte ad’o- 

i maniera capace ricetto d’infiniti 
raggi de divini fauori. è 

iffi bene nel nio affonto, ben 
che indegnamente fpiagafsi il mio 
penfiero» dicendo , che it nardo foa- 
uifsimo della voftra bumiltà trafe 
dal feno immenfò del Padre il Figlio 
di Dio nel feno anguftifsimo vottro, 
& picciolifsimo i ma vedendo, che 
da voftra humihà era didenura vacuo 
Extra Celim, vacuo folo adequato 
all’Immenfità di Dio Di non ini mo 
d’liauer tentara protà» 
che confefsi d'haser dato molto lot 
tano dal sie » 

Fù afa mia 2, ne 
iii di la roma, ériche divel= 
fis che lo ftefto Dio,che effendo form 
ma Sapienza, non è capaecd'ammi- 
ratione, ad’opni maniera vedendo?li 
piedi, & lc (carpe ‘della -voftra bu- 
milrà » &'confterandoli pafsi , che 
dalla cala al Tempîo facefte , st da 
quefto à quella, & chelicalceamenta 

Cha 


Epilogo. 


Nellafefta della Parific.della Madonna, PE 


qrabenilcs sale prati 
tone benche da eguali deltaro 


pes pt & della mia infofficien- 
za ti 


» di faruì Spia. la alia il "Trono cmi. 


entifsimo di falita delg 
che: è dite la” MAI Lascio 
humiltà Gi vedeua coperta, di 
ra, (egno cuidentifsimo,che efsendo 
queta a pieni Regale , di maggior di- 
eccellenza incomparabile 

efler il Trono .Ma'‘à mila 
marc la fublimità, & altezza di queto 
Trono di Dio confefla il vero efsere 
affatto infofficiente è benchetentafsi 
tuttii tromenti » & regole Geome. 
aticho, & | 


eta appunto mi fon 
fitela, n ‘non ‘accongendomî:; che ef 


fendo io meno; che wn granello d'a- noftra 


Y 


ch'hò. 
». a | 
porpo-) 


"come; che è d'eminenza infini 





rgnia, troppa ardimentela era la 
picshlane di vo fina a farai 101 


del mio nta ’ vr setti 
prefa infinitamente fopravane 

zante le forze mie, ve ne chiedo pere 
dono. he.mi caos della 
e; non miconfondo però 
della erre 3 poichechia- 


che la (ublimità del. 
mp la la voftrà efialtarione originata dalla 


bafsezza della voltra 

seque purificandoui , non può cf» 
ne mifurata , che 

con l'ombra infigita dell’humiltà di 
Chrifto Figlio di Dio » il quale folo 
Dfinitao» 
‘può penetrare ; conoftere, & mifit= 
rare perferta, Sc degnamente l'emi» 
nenza: della voftra fublîmità , & la 


7? anno! i sl ;b r nin u LT. A sì cit. 


ELOGIO QVINTO 
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DI S.MATTIA APOSTOLO. 


Iugum enim meum fwaneeft so onus meum lewei è 
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2, Ell'Ametifto pre- resda.che provengano nella pietr: 
\ A tiofilima, pietra) Ametifto quel etti diurna 
& géma molto (ti «deratiome:che provucé, Et finalmen» 
} [( Mara affsrmanoli te fcuopro che i.Filofofi allegaaii- 
P/ fcrittori, che fijdi ‘done la ragione nawralesriferitcono 
1) IS bellilimo»g va- autto.cià al.temperamento della pie» 
hiifimo: colore spoiche campeggia ‘ra. Quefta cone cherè di tompera» 
in’effo, il color, purpureo. hiato  mentofaldo, schuniido:, il che chia» 
col violaceo,» fi che fembrawm (olo ramente fi fcubpre dal colore, purpu- 
Jia colore comedi rofa. Amespiflus,di- reo, riolacco come appateb ai 
fd. ct Lfidoro,ef? colore purpureo, 7 viola- 2ofai col-calore trac:à fe.lafumofità, 
ceo permsxius » qua fi,rofa murens. Ne $ suaporationi del vinox&:coplacs 
meno pretiofo, & ftimato egl’è per qualità humettante modifica il loro 
lerare virtù , chein feconticne sche calore s anzi in certo modo ingroffa 
per la vaghezza de fuoi finifimi,& quellifpiriti  acciò non così di facile 
confiderabili colori, Et non è ma: afcendano alcapo. Onde fgrauato 
caviglia, poiche li faui), che fanno poiilcapo; ò pure oppr«fli quelli fu- 
profeffione diconofcere,& penetra” misnon occupando il capo » refta la 
re al viuo le virtù, & prerogative perfona vigilitante. Da che parimé- 
delle pietre pretiofes affermano » che te proviene , che quelle rurbulenti 
probibifce opra ogni crederel'ebric--» imagigagioni procedenti dalli (piriti 
tà. Pofto fopra l'ombelico di chi del gitid reftano acchetate, & per vl. 
habbi fatto eccefo nelbere » deprime . timo. pimtelletto non viene offulca- 
quelle tumofità del vino » che peral- | tbsne offelo nella rettitudine del giu» 
troafcendercbbono al capo, & visitare. l’er tanto vogliono quelti 
in confequenza le [propofitate frene«Al@Mofofi è che l'Ametifto impedifca l*- 
fic,giudici) & difcorfimeno agiufta- ebrietà, renda l’huomo vigilante,re. 
tide gl’intemperati beuitori, bre prima le falle imaginationi » & di. 
tari refiftit , dicono quefti Filofofi la- fponga l'intelletto a bene, & retta. 
pidarij. D'auantaggio rende la per- mente giudicare. 
fonavigilitante. Lewa lecattiueima-= __Aggiungono gl’Aftrologi, chela 
ginationi, & difpone l'huomo ad’vn Pietra Ametifto è fingolarmente_s 
fauio,& prudente intendimento del.  predominata dal Pianeto di Gioue, Aftrole- 
le cofe. Faci! vigilem  Tollu malam i quale con maggior forza infiuifce 4 » 
imaginàionera, Di fponir ad bonumin-  fopra di lei s come il temperamento 
tellettum. Marauiglio.\ffime viruà diquella lo dimottra ; non differente 
| d: quetta pietra . . da quello del Pianeto. Hora dico. 
Filofofia. Son fato fempre curiolo difape- no, Giouc è pianeto di qualità molro 
po tem. 
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Nellafelta diSiMartia Afoltolo. © 93 
fèmperatò y rioni eccede nel'càlore, menti delfa Città di Grerufalemme 
nor trabocca nell'iumidità, ma ac- defcritta dall'Euangdi@ta Giouanni 
pia infieme coni fingolariffimacs nella (ua: Apoc. 22. Duodecimune Apoc.a2; 
agiulatezza, & temperanza il caldo Amerb:ftas; onde elfendo fignificati hs 
‘ con l’hufnidò , chepertciò dnco,le di megl’altti vndici fondamenti li vndi» 
lui influenze fono della medefima ci Apoftoli reftari tanti doppo laò 
condiu t «Mehdo egli Si. mancanza di Giuda, effenio Mattia 
quantico genica» de predomina» entrato in fupplimento del perduto 
| icementecol. olo viene ad'ellere ancora l’. 
lo-ato coprempera così agiuftata- vitimodi o facrofaato collegio; 
mentè mori del ndfto corpo, & per ciò fignificato nell’Ametitta 4 
che rende la peffona in tutto ottima. che'è il duodecimo fondamentodi 
mente difpotta nella compleffione  quetta fanta Città .. Così dichiarano 
nintsito porale , di rmembra > & di ftatura Beda, Balilio, Viega.l& altri E(pofî: Reda, Bal 
to ‘proportionata, di fembianza toricdell’Apoc.! Duedecwans 2 met fil srt 
gentile;:Segioconda Et comescht: rstut@ jenificat Ma arrbramApolto=!! > SM 
gl'affetti. dell'animo feguonolacome' /un. Ametifto dicolor purpureopér 2° 
pieffione delcorpo; la perfona natu: ilfanguefpario nel martirio per ope- 
ralimente ricice d'animo grandesma»  ra.de'giudei . Ametifto di.color di 
gnanimo, reale, & fedelcsaftettuoto, viola per l’humiltà indetto fiore fi 
amico della rettitudine udigiudicio gnificata» & stabia; appunto vuol 
rdelco-fauio:, Sc aginAato: & che ire/'ariundus viblenslis | sAmetifto di 
Biudicarendintiampa, mà incantra colon di.rofapetil fintèro amorecé È 
molto di propofitodaverità debfatto: cui amauaChriflo Redentore, le cui 
Pontan. Qi atussllea cuetis Iuppiser parrociriimm — pedatestome vnodelli difcepoli rant? 
de reb. fufeeperit ,miagno ausmoverii yariaton anni feguito haubua, «Ametiftoschie 
csl. lib.8. bonefi, defenfor aquisapudquem fidess  col'efficaccia della fua predicatione 
reblstudo » tniegritas primie semper fui» fgrauauailca ce degl’Ebri}peccatori, 
* refunt. Evcome,che Gioueregola» quali per ic fumofità deloro erroti 
& modifica ilfangueyda cui dipende dauanomelli fpropofiti ».& impetti» 
la compofitione agitiftatà delcorpo;  nenzecon le loro finittré imagina- 
Bc dell’aiimo»efiendo l’Anetilodi rioni, & peruerf piedini ftimando 
color purpurco dedicato è Giéue & fenza prudenzasche la li gge di Chri 
dipetidente dalle.dilui remiperate ins fib foflelegge troppo rigorofa» rrop- 
fluenze; pertanto diconoych’bhà par: ponumerota di precerti,à infoppore 
ticolare. dominio fopral'Ainetifto stabile per da fua grauezza 3 «& cccee 
& che da eflo. fonoin quella ietra dente pelo » Ametifio,the remperane 
originate quelksvirtà d'impedirel:  doli.Jorofpiriti , & réducendoli ad” 
.,  Sbbietà»Scmantenere la cemperanza; vna moderata difpofitione. di calore 
mi gorreggre l'imgginavionibmale »& dicarità,80amor-di Dio correggeua 
. ,,, Ampettunenti , & difporre l'intelleuo intivme quelle falle imiginationi y& 
Simboli. adiwba agiullata giudicatura . Quiù» peruerfi giadicip8e dava loro vn giu» 
di ici vogliono» che per que- dicio retto, facendoti conoftere, che 
fte fue qualità l'Amctifto fia gero- chi di buona voglia, &con amore 
glifico della Temperanza. abbraccia la legge di Chrifto non la 
| 2 PerlhAmetittomelle iacre lettere trova multiplice | né numerofa sne 
di parere de molti efpolitori,ci viene grauc.iò piante, ma giogo loaues & 
rapprefentato Jil gloriofilinio Apo- leggiero,come cio medemo per àn- 
ftolo «Si Mattia entrato per difpofi+ ni trentatre, che forratal’hancua nel 
tione Diuina nél collegio Apottoli> tore,efperimé.atò haucuas& lo eile 
co in luogo di Giuda iltradiuore 3» -Chrifto baucua!fempte infegnato.. 
Macua è l’vitimo dellì dodeci fonda. /ugura racîi/uate chi y& osus "puoi 
pre- 
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ricca Apoftolo,da che pi 


procedenain' voi vna virnbeanto cf 
ficace inlcware quefte falle imagina- 
tionida'cuori de peccatori, &quefti 
finiftri giudici) de loro intelletti? Sò 
checiò pi dalla voftra.tem 
perata» &caggiuftara compofitione 
mon tanto di corpo squanto di men. 
te. dal regolato amore;che porcafte è 
ioyil.quale ficome aggiultaua il vo» 
ftrointelletto è giudicare le legge di 
Chriftoifoaue, & leggiera, così vela 
faveua! perfuadere agl'altri ancosa< 
Mì feaggiungerò..che tutto cid; di+ 
a da quel (ourano Gioue di 

io, chedi:già haucua difiufili fuoi 
raggifopra di voi 5 .&v'hauena con 
pacticolar predominio. Communica» 
te largamente lc fue celcftiinfluene 
ze, come anuctti l'Apaftolo .S.Pie- 
tro» quando folte eletto inluogo di 
Giuda... Tu:Domine è qui corda. nola 
omnium eftende quem cn ex hss 
iuobus vaum &c. E1 cecuastfors fuper 
Matikiam, la qual forte per parere 
dell’Arcopagita era vn raggio.cado. 
to dal Ciclo foprailvoftro capo sal 
ficuro nondirò male. Onde non è 
pra ieri chequello Gioue fopra» 
cclefte hebbe in tal maniera contem» 
perata, & aggiultara l'anima voltra» 
che la rendeile. tutta purpurea » & di 
color dirofa, amorofa, affettuola,d”. 
ardente carità ridondante. dal qual 
amore pracedeua poi in voi 

wn retto giudicio.che vi faccua fti, 
mare la fua Diuina leggewn giogo 
non grauc..non pefante, nom multie 
plices &c: numerofa , come accade è 
quelli. che non amano Dio ; ma gio» 
go foano, leggiero,& (emplitrscome 
V'affaticate ancora dî per re 
agl’altri. Ne m’inganno nel mio 
penfiero , poiche la Chicla fanta di- 
fpone quefto Euangelo appunto nel 
iorno della voftra felta,per darci ad 
intendere » che voi Ametilto,del Pa 
radifo » vno de dodeci fondamenti 
della Chiefa , haucfie tal prerogat fua 
difarvetto , & effatto giudicio della 
foauità di quefto giogo » perche folte 


di color di rofa tutto amorofo.werfe 
Dio, che farà appunto il (oggetto del 
mio raggionamento . 


è i ( Imi 10 
L'ApoftoloS.Mattia., perche amae 
wa Dio di core , contro il còftume.. 

di chi mon ama facena retto” 
| gindicia della Soauitill delle r° 
, legge di Chrifto. Î9 


Ella Genefi al:c:3. tiferifoe il Scrittura 
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N facro Cronifta Most ; chicil 
Demonio inuidiofo di vedere lana» 
cera bumana fublimata àd'ena dighi. 
tà di tant'eminenza, non portcade 
per la (ua fuperbia ciò comportare» 
ordè tutre: = Svga cs à 
opofito intento fuo . e 
fina ‘allà Lola prima Madre pra 
bianza di ferpente » & lidomandaò 


cottimanicra pai ri genre , a ua 
i comemdalo ©: 


qual caufa: Iddio 
così à lei, some al Mariro., che no ‘‘* 


doueffero mangiar il frutto di quelli +’ 


arboro,che ftaua nel mezo del Para: 
difo. verre(trè. Cer pr 
Deus > vtmon comederetis de omsni lè» 
Paradifi ?.Pob cara Madonna» 
Bite ftrauaganza mai è queftadi 
Dio? V'hi lafciato in voftro potere 
efto bel giardino con turti ti fuoi 
tri. & poi vi fà vn’interdetto, che 
da vn folo.vidobbiarcaftenere?Cone 
feflo ilvero, mi pare va capriccio. 
che non.habbi molto del contonane 
te. Ma. digraria fcritturali oferuate 
la ripofta.d Eua: Defiullelignorunt 
funt in Paraas fo vejc ins ;.de 
verò tigne , qu D ù 
7/3 it mobi: Densme comedere. 
ai ra tangeremus sllud » ne forte 
morsamur » Tu deui fapere ò Serpene 
te» che Iddio non foioc'hà proibito $ 
non mangiamo di quefio fruro. ma 
d’avantaggio non vuole manco lo 
tocchiamo.altrimente ci farà pagare 
la trafgreffione:con la morte; Il pere 
che poi habbi proceduto con tanto 
zigorenon lo faprci penciware. Pia» 
no 


ie vobs GeR.3- 


eftinmedio Pardo . | 


Nella feftadiS.Martia Apoftolo. 


no per vita voftra Madonna Eua, 
poiche voi dite vna cola »che io d’al- 
tra bocca non l’hò faputa. Voi dite, 
che Iddio v’hà proibito» nonman- 
gue & manco mez na 
to? Ionon trogo quelto ci 
gobene, che v'hù interdegio mag 
giarne è Delueyo auremboni , & mali 
ne comedas5 ma del toccarlo non hà 
fatto alcuna mentione; è fegno tale, 
che fe l’hauefte roccato., & non l'ha- 
mefte mangiato, non farelte incorfi 
nella trafgreffione del precetto Diui- 
no, nenella pena della morte. Anzi 
il medefimo ferpente il quale fapeua 
molro bene, che $.D.M.v'haucwass 
folo comandato, nono mangiafte 
vinterroga femplicemente, per qual 
fine ve l’habbi proibito . Curprecepit 
vobis Deus,vt novi comederetis de ommi 
hgro Paradifit Ex della probibirione 
di toccarlo mon ne fà mentione al- 
cnna. Da che:certamente fi conchiu- 
de, che Dio v'hanena fatto yn folo 
| orgpcr cioè non ne mangiafte. 
la che dumque procede; che voi fti- 
mare, & con ofleruanza affermate » 
quelli foffero due precetti » ynodi 
non mangiarlo»l’altro di non toccas. 
lo,(e in fatti era vn folo precetto ? 
Olecaftro ponderato bene > «& con 
rlo:fcandaglio della ragione arrivan- 
do al fondo, quafi fdegnato dell’im- 
poftuira, che Eva faceua è Dio,riuol- 
tato ad’effa la riprende del torto fat- 
toà S D.M. Voi dite; che il Signore 
v'ha fatti due precetti? E doue trowa- 
rete voi ibitione Diwina s che 
mon tocchiate quel poma è Non ve- 
deves the fere inigannatà ; &che lin. 
Gino dipende.da voi? Er fapete per- 
he? Voi ofitruate ilprecerto Divino 
‘non come figliviola per l’amote sche 
fete tenuta portare al voftro Dio,che 
v.hà comandato non doùbiare man- 
giar ilpomo ; ma guidata  datimore 
ecuili,dal rimor delta morte minac> 
ciataui,fe lotrafgredirete  & 
timoresinteréffato vi faceua fimare 
due quelli precettisch’etano vu folo.. 
Quia non ex amore » fedtimare mortis 


3 gen potius lcgem fermandang arburaburis > 
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praga vna duas fècife vifas ff è 
fe voi v'hauefte lafciata guidare 
dell’amorfincero di Dio benedetto » 
non farefte reftata ingannata,ma ha- 
werefte fatro giudicio retro , come la 
verità del farro dichiaraua. Er ha- 
uerobbe veduro;che quello era vn fo- 
lo preccerto, non ducscome fallame- 
te imputate è S. Dì M. Qusa mon ex 
amore » fed timore mortss potsus leges 
arbitrabsris, quam timor 
ex una duas feciffe viffu: et. Ellendo 
il‘ proprio di chi non ama Dio,fima- 


rela fua legge fore, & più nu- 
merofà di quello fia in fc (telfa con- 
tro il coftume di quelli,ch'amano . 


Mal'Apoltolo S. Mattia; come, 
ch'era vn pretiofiffimo Ametifto di 
color dirofa; che è à dire tutto amo- 
rofo verfo il fuo Signore che baucua 
rant’anni feguiraro come difcepolo, 
& à cuî il fopracelefte Gioue baucua 
infufo vn retto.& (ano giudicio,non 
ftimaua il giogo del Signore nelara 
fua Diwina legge maggiore, ne più 
numerofa di quello fofle , ma più to- 
ftofoaue, & femplice. Altramente 
come bauerebbe potuto tant’anni fe» 
guitarla, offeruarla, & perfuaderlaro 
ad’altri sche la {timanano giogo così 
grande, mulciplicato , & infopporta. 
bile? Amava Chrifto, & offeruaia la 
fuateggenon per timore della pena» 
& del caftigo, ma guidato folo dall’a- 
more , che Dio intufo gli haucua nel 
cuore, che per.ciò dilfe ad'Anano 
Pontefice delli Hebrei,che altra legge 
non hauerebbe abbracciata, che quel. 
la di Chriftò, ne ad'aleti» cheà hri- 
fto obedito bauerebbes® che nonifti» 
maua la morte medefima per diffen= 
der quello\che feguiua,& infegnana. 
Perchetra Ametifto purpureo pronti 
to afpargercil (uo (anque. Ametiftò 
di color di rola'amerofo,& affériuei 
fo altuo Signore: Ametrifto,che corè 
regge lesfalle dalagitationi dé Giu» 
dei » che (tinfà10 infoppottabile il 
giogo» & la legge Chiiftiana . Ame» 
tito, (che 7Tollrt midlam smagnatiti 
sa 3 © difponit ad bonum inteile 


4 Gran 


Profeti. 
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.-4Gramrfatto Signori è quello » che 
io vado offeruando negl’occhi no. 
firiyche cioè rimirando noi vn’og- 
gettocon duc occhi vediamo quelto 
vnicgs & folo, come in fatti-egl'é, & 
rimirandolo-ancora con vn’occhio 
folo tuttauolta ci comparifce » Et pu- 
reegl’è veriffimo in buona filofofia $ 
che quell'oggetto, con due occhi riy 
micato amanda da fe medefinto due 
fpecie,ò fimilitudini di (e Melfo,l'vna 
delle quali è riceuura nell’occhio der 
Atro,l'altra nell’acchio Gnifro,fi:che 
effendo due imagini rapprefentanti» 
& elfendo due glroechi.y che riceuo- 
no,parerebbe, che, dac oggetti veder 
fi douefferosSetuttauolta vin folo;co- 
patifce. Ma poift col dito compri» 
mete vno degl’occhi, & lo folleuare 
dal fuo fita naturale » quel. medefimo 
oggetto vi comparifce geminato. 
Che ftranaganze fon;quelte ®.;. < Li 
Alcuni filofofi Prolpettiui fiman- 
do,che l'operatione del vedere fi per- 
ficitiona@ie nel fenfo Commune. cf. 
fendo quefto fentimento interno va 
folo, per tanto benche gl’occhi fiano 
due, & l'oggetto in ciafcheduno v*- 
dmprima la fua fimilitudine » ad’ogni 
maniera dicono comparifce.vn folo, 
& non più? .. , 
i Giruello,& Vitellione Profpettiui 
melto verfati portarono opinione» 
£he ciò procedefle dal congreffo de 
nerui optici, & vifualitromenti ne- 
«celari)al’operatione del vedere_s. 
Dicono quefti sche dàl cerebro fpic- 
«ano due nerni depntati dalla natura 
alla facoltà vifiua ..Quefti nervi detti 
©ptici diltinti caminano fino ad’vna 
certa diltanza nel mezo della fronte, 
doue arriuati primasche entrare nel. 
he caluarie degl’'occhi,s "vnifceno ins 
fieme,& quafi che dì due 6i fanno vn 
felo,.& doppo di nuowo fi dividono » 
& l'vno entra nella. caluaria dell’oc- 
chio deftrozl'aliro del finiftro. Hora 
dice Vitellione l’operatione del ve- 
dere hì illo compimento » & per= 
fettione nel congrefo de’ neruiopti- 
ci, doue cioè vvniftono infteme, & 
di duefi fanno vn folo j & perche le 
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tro 
và 


fimilitudini dell'oggetto ’arriuatend 
detto congreffo ancor’elfe. vna fola 
diuentano, per tanto benche l’ogget- 
to fia rimirato con due occhi & due 
Siano le Gmilitudini.da elfo. manda- 
te; jd'ogni manieracompaci:ce vni- 
£0,:&-falo. :NO Ul : } 
‘» Altri Psofpettiui di nov inferiore 
onditione vogliono sche.l’operatio- 
nedel vedere fi perfettioni nel con- 
pe s. & nell’vaione di quelle-due 
linee, da. elfi chiamate Axesopiiati» 
Axescognitronis + Dicono quefti let- 
‘teràti , chedal centro-di ciafchedano 
degl’occhino@tri derriua vn raggio » 
«Bi vnadihea s la quale và è ferirey& 
-terminare-nell’oggetto da voi vedu. 
ito, & in virtù diquefta fi fà propria- 
‘mente la vera , & perfetta, vifioné, 
che perciò l'vnas & l’altra fi chiàma 
«4x1 cognittonis. Hora quete due 
linee derriuanti da-ciafcheduno de 
gl'occhi G vanno ad’vnite -; Scon- 
gionger’inficnae nell'oggetto da ybi 
veduto, fiche di due dinétano in cer- 
to modo per quelta vnione vua fola : 
pertanto benche con due occhi fia 
rimirato l'oggetto, quefto tuttauolta 
compatifce vnico » & folo . Quindi 
ptopongono quella bella propofitio - 
ine Zafile tn axis optiesrum con- 
«greffwpofituna unum videtur è 
certo :é la piùagiuMara ragione. 
Indi poi hà origine la ripofta alla 
feconda domanda , cioè da che pro» 
ceda, che quando fi comprime vnp 
de gl'occhi con il ditol’oggetto com- 
‘parilca duplicato, benche veramente 
«fia vo-folo.» Perche: ogni qual volta 
quefte due linee fi (eparanol’ynaws 
dall'altra » :quefta va. è terminare in 
wn ponte differente da quello dell’. 
altras& perche ciafcheduna £/? Axis 
cogns:torm:ssper tanro comparifte_3 
quell'oggetto duplicato. Cuindidi 
cono li Profpettiui, Diffraa lumi- 
sun focseiate suntha geminari viden- 
dr i 


l'anima noftra, & dal noftro cuore 
Pvna » & l’altra delli quali fi puda 
gran 


$ Hora veniamo all’applicatione. Applica» 
Due raggi,.&.due lince fpiccano dal. 1076» 
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fetta dilellio foras mitut , amicalem 
auterns È fantlum non excludirfed au- 


‘da quefta difunione del- 
el-timere da quella dell’a- 
ibbagliamento, & 
fonesche mirano» 
légge diuina. Poiche 
> la rimmirano con l’affe del 
ile» & l’offeruano per ti- 
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- bene. Expende amoris, O t1m0r1s di 
forimem, 8 parla del timor feruile ; 










LEI Apoftolo » Tr. 

ta. Er elure fa qualche diuario, lo 
fa à benifici dell’oferuatore di quel 
la; poiche lo fà flimare molti pres 
certi vnalegge tela, & vnfolo pre- 
cetto. Quindi Oleaftro à marauiglia 


Oleafte 
dimor ex mulrss preceptis, mo ex tota 


utta 


= leoge unum praceprum fucst :tumar ve- 
 roexi 


Come bene compariuano quelte 
due linee nel bellilim Amenflo S. 
Mattia Apoftol., è Spiccaua in elfo la 
linea dell’amor di Dio, & della legge 
da cflo portata con l'Euangelio, me 
tre fi vedeua ilcolore purpurco fim» 
bolo della carità . Spiccaua parimen=> 
tela linca del timor filiale mentre 6 


‘vedeua in quelt'Ametifto. il color di 


viola palidetr.,fignificante il timore, 
le quali lince vnitamente concorren= 


vnione nafteua, che Mattia non ve- 
deua la legge Divina moltiplice » ò 
numer: fasma femplice,& vnicaz an 
zi molti precetti ligiudicava vna fol 
legge» contrauenendo alli concetti 
della noftra prima Madre, la quale 
guidata dalla linea del timore feruile 
fallamente giudicava; che ilcoman- 
damento Diuino di non mangiaril 
pomo. vietato fofle accompagnato 
anco dal preceuo di QOrtotcapda 
benche l’ordine di Dio mon fiften. 
delle » che ad’vn foto diuieto , Quia 
mon ex amore » fed timore mortis potsus 


legem feruar 


>, timsor ex UNA fecffe vifus eft è 


'erche fe. offerua ilimuo parlata & 
quel. 
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Ilo, ch'io comando; tenete per in- 
ubitato sche coftui mi porta fingo- 
lar’affetto. Ma fe vedrete, che tra- 
fcuri, & non offerui li mici ragiona» 
menti,non li pone in effecutione__s» 
all’hora potete con conftquenza in- 
fallibile argomentare, non mi porta 
amore. Ss quis auligit mic fermonento 
meuns (eruabit. Qui non dilieitme3 » 
fermones meos non feruat. Non sò, fe 
in tutta la facra.feritrura fi poflî ri- 
trouar vn pafîo più chiaro, & meno 
inuiluppato da difficoltà del prefen. 
te, Ad’ogni maniera io vidifcuopro 
vm paffaggio tanto difficulrofo* che 
non mibafta l'animo tragittarlo così 
facilmente. Ofieruate di gratia Scrit- 
turalila differente mamiera,che tiene 
Chrifto in quelti dueperiodi. Nel 
primo chiama effo la legge il mio 
parlare, Serzzonem mense! numero 
del meno . Et.nel fecondo periodo lo 
chiama Serzzones mess, nelnumero 
del più. Sv quis diligit me , fermonen: 
meu feruabit . Qus non diliast me fer- 
mozes meos rion feruat» Che (traua» 
anza è quefta ? La spetta è 
cmpre la medefima ; ò.che è vna (a. 
«Se vna. Si come la chia- 


monesmeos , più ancora doueua dire 

nelprimo. Anuertosche mi 

efier detto cofa degna di r 

riguardo,che cioè nel primo periodo 

quia Chrifto di quelli » ch'offeruano 
gge Diuina » poiche dice Serzso- 

nen meum + Ma nel fecondo 


- parla di quelli chela trafgrediltono» 


fermonesm cos non feruar , Quetta fpe- 


culatione à dir il vero non wi fadisè 
fà. Perche la legge è fempre lame». 










defima. tanto per chi l'offerua quan. 
to per chi la trafenra: onde nell'vna. 
& nell'altra clautala 
dire /ermonem mes 





meoss Dacl une pr cite Ametilto di Mattia Apoltolo 
fonesqualiadempiono la. elfo fimavaia legge di _heittoar ol. 
used € arilto la provano.yna fo= tiplice, & numerofa» è pur®rmie 
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svetta 


pi prece 
(palle per laloro i 
rof et t 
Dice) 
defime parole del 
quando chiama la 
meumnel numero del meno,non'fo» 
lo parladi chil’offerua, ma d’auane 
taggiodi chil'ama.. Si quis dilcirme 
fermonem feruabit» Ma quandolas 
chiama /ermiones meos » nel numero 
del più , non folo parla dichi la tra 
gredifce» ma in oltre dichi non!’ 8 
ama. Qui non diligit mesfermonesseni Oltaît.in 
non feruat. Hora perche quelloychie di “*3:G6# 
core ama Dio, molteleggi, & molti. . -M 
precetti li ftima wna follegge , & vn 
folo precetto: & quelio;chenort 
S.D.M. vn folo precetto, & vna fola 
legge la {tima molte» & più » per tane 
to nel primo periodo lanomina /er=t 
monem meu, nel numero del meno è 
& nel fecondo /érmeoresmessmel nu: 
Oleaftro. 








‘oruabzridest multos (er- 


monenamseuno (e 
mones vai fermonem, È levens re- 
tubir» Quali voglia dire Oicattro; 
*vnità, ò multiplicità dellale S 
medefima non dipende dalla legge 
perche quelta fempre è l’ilteflatma . 
«deriva dalla difpofitione di chi è! 
foggetto è quetta legge» Perche fe 
quetto tale ama Dio, non'v’hà dub» 
bio,che la leggerli riefce vnica, & fo+ 
lima fe non l'ama, tutto l'oppe 








anco. mediocre di 













n Mo de Difcepoli, & feguitò viuendo 
‘pedat > & ab 


il Saluatore, ledi 


3 > ri SO Hicolor di dir 
amava ogn’alro il fuo Creato- 
re» ftini hora dicochichefia; (e il 
noftro Apoftolo giudica fe la Diui. - 
nalegge vn folo, ouero più ragiona» 

menti, or di ma Dio. 
la fti : 
Cabi »& Ri 
ferta, più ragionamenti. con fallo. 


iudicio Ja tima . Qui nom diligitrine, > 
;i ermones meos non fersar , hauendo 





Mattiatanto tempo, & amato Dios. 


& offeruatala legge fua Sarita » come 
recisi Die stenicagi la ftimaf 


Roo n 







poso urico Protpettiaa. 
Non sò fe mai bauete pratticaîa las 


Nell fetadi ste n a 


chia» la 


- l&&ciafcheduno:in di 
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te mandata da quello , & 
adall’occhio à diritta linea . 


sce nganno intorno al- 
noi veduto. Horamò, 







o inn 
Pac sangipiin aci 


Ure fin 


medefimo Sepe tici nane 
d 


data à diretta linea vnica , & folaa, 
ad’ogni maniera arriuata all’oci hia- 
le firifletre, & fi rifrange, fi che fî 
mulktiplica al numero di quadretri fa= 
bricati.negl’occhiali à ciaftcheduno 
de quali rifponde la fua fimilitudine» 
come folfero tanti occhiali (eparari , 
Sdiftinti. Et perche rantetimiamo 


» Jecof& da noi. vedute, quanto fonole 


fimilitudini; & lefpecie delle mede- 
fime colesche per mezo de 
li pafano all 


“che vn folo. H preti noi 
Ias" i Se è da 
“noi flimato multiplice è & tanti, 


’occhia» 


u fono li quadret etti | 
ea > fito se 


fem- ca ede perla refrattione, Ses 






diete quella oggetto 1 
numero delli medefî 
tanti vi compariftono , qui 
punto fono li quadreti 


one delle fimilitudini. Quindi 
autiene > CI Vi 
po stia A timente line 
rellettosfe dal retto di torfonon vene. 
nati. ; 
‘ami ritorno all’Apo- 


ue non 


: I 7 dligit 


ia. Si a dii:gtt mE » rione, 


» 


ICde 
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diligit me fertmoner.meos non feruat. 
L’amore Signori miei è appunto vn* 
occhialts mediante il quale gl'occhi 
dell'anima noftta, Pintelletto, & laco 
volontà fono traportati in Dio è» & 
nella fua fantiflima legge» Amor dif- 
fe quell’altro,con/p:csllum eft. Et co. 
eci fono diuerfe forti d’occhiali , 
altri; che ingannano gl'occhi corpo- 
rali. & Vimaginatina ancora, anzi |°- 
intelletto medefimo,& altri nò i così 
parimente ci fono diuerfe forti d'a- 
mote, che ci portano in Dio,& nella 
legge di quello , cioè è dire l'amor di 
Dio, & l’amor di noi fteffi. L'amor 
di Dio,come che dirixtamenteci tra - 
porta in Dio, non inganna l’anima 
noftra con far iftimarela Divina» 
legge multiplice & numerofa . Anzi 
molti precetti della medefima legge 
li fà fimare da noi vnalegge folas, 
come vediamo nel Santo Dauid il 
quale li (cicento , & tredici precetti li 
chiamaua vna fol legge » perchela ri- 
miraua con l’occhial dell’amor di 
Dio. Legews pone mihi Domune viam 
inflificattonun tuarum , O exquiram 
cam femper . Da mibi sntellettum, & 
serutabor lege tua, © cuftodiami 
illam in toto corde meo . Si chedi ciò 
ammirato Oleaftro riuolto è David 
li parla in quetta forma. Nurgquid 
nonfexcentetredecimieges funts quas 
feruare tenebaris bone Rex ? Cur ergo 
legem vocas fexcenta tredecsm prace- 
pra ? Et rifponde lo Reffo Oleaftro 
per parte di Dauid . Quorrana dilexs 
legem tuam Domine. Ma quelli , che 
rimiranoia medefimalegge con gl’ 
occhiali fabricati à quadretti , con l°- 
amore non di Dio, ma di fe Melli, & 
dell'intereffe proprio, come che que- 
N'occhialinon litraportano diretta» 
mente in Dio, ma beuc in fe medeli- 
mi, li fanno flimare la legge di Chri. 
fto molto maggiore, & più numero. 
{a di quello fia in fe feffa, non vnao 
legge fola»non vn folo precetto, ma 
dieci, ma cento s ma mille . 
L*Apoftolo S.Mattia » il quale mi- 
raua quefta legge di Chrifto con gl” 
occhiali dell'amot di Dio, non s'n- 
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gannaua nel (uogiudicio Mftimando, 
che foffe maggiore, è più numerofa ; 
anzi vnica, &c fola la ftimaua, & an- 
dava dicendocon il S.Dauid, Legens 


pone inibe Domine viam tuftificatio» ‘ 


num tuarums &® exquiram ear fempers 
perche come Ametifto di color di 
rofa» & come la rimiraua conl'oc- 
chiale dell'amore,la ftimaua &la ve- 
deua vnica, & fola, perche Diliesbat 
cam.Ma li Giudei .à quali per difpofi. 
tione dello {pirito fanto era faro 
mandato il medefimo Apoltolo per 
predicar loro, & perfuaderli la me- 
defima legce, per he la rimiranano 
con gl’occhiali dell’amor di fe (tell, 
& delli propri) intere@Mîi;la ftintanano 
vna legge troppo grande , iroppo 
multiplice, troppo numerofa,& per- 
ciò infopportabile, & inofferuabile » 
come la ftimano ancora li Chriftiani 
de noftri rempische non amano Dio. 
Che non s'ammazzi l’inimico, dice» 
uano li Giudei » ftà bene » poiche lo 
iteffo comanda Mosè . Vor occsdes» 
Ma che d’auantaggio fi debba amare 
feli debba farbene, & pregar per’effi 


5.D.M. come Chrifto infegna . Ege 


quie dico vobissdiligite inimicorvestros 
bene facite bissqui oderuni voss CF orate 
pro perfequentibus , © calumniantibus 
vossquefta legge è troppo numerofa, 
moltiplice ; & troppo precetti fono 
quefti. Erperche l’Apofto!o Mattia 
Ametifto celefte voleua difinganare 
quefti Giudei, & correggere quelte 
loro falli imaginationi, con far loro 
conoftere» che ciò procedeua, perche 
odiauano Chriitosperche non lama» 
uano » come elfo incdelimo infegna- 
to baucua . Qui nor diligit me fermo- 
nes meos non feruat » & che fermones 
funt, d leges er qui non d:iligit, & che 
Iugum Chriftieft fuaue , per tanto fù 
accufato al Pontifice Anano, fenten» 
tiato ad’eller lapidato , come beltem» 
miatore, & fepolto fotto le pietre. 

O g'oriofiflimo Mattia, ò foprace= 
lefte Ametifto è cui hauena commef- 
fo il Signore quelt’incarco di cor- 
reggere le falle imaginationi de Giu- 
dei,che vanamente giudicauano nu 

mero» 


Mattie 


Nella fefta di $.Mattia Apoftolo. 


merofo » & men foane quelto gio- 


+ godella legge di Chrifto, benfi ve- 


Lippel 


Scrittura. 


Cantil. 


de» che voi non lo ftimafte tales» 
ne tale lo pratticafte per. tutto il cor- 
fo della voltca vita $ poiche in diffefa 
di quefta verità dafte la propria vita 
in poterdell’Empio Anano » & de 
voliri perfecutori ». Quos come dice 
il Lippeloo , ad /anam mentens & prae 
wa deducere non poruifti. Perche Ame- 
ftito di tanta virtù non potelte ad’ 
ogni maniera difingannare , ne dif- 
cre liloro intelicitiad’vn retto giu- 
icio , & intendimento. Mà che_s 
marauiglia ? Non vollero già mai 
deporre quegl’occhiali fatti è qua. 
drei dell'amor di fe ftellî è, & de’ 
propri) intereflì per l’ocio » che_> 
portauano a Chrifto5 onde non de- 
ue attribuirli quefto fatto alla poca 
virtù voltra , ma ben fialialoro pra- 
ua difpofitione, & oftinata volontà, 
che quanto è voi , come chefempre 
giudicatte la Diuina legge vnicaus» 
& tola, mercè che la rimirafte con 
l’occhiale deli'amor di Dio » tale_s 
ancora procurafte perfuaderla è gli 
ingannati Giudei, quali, perche non 
amauano Chrifto , non folo numero- 
fa» & moltiplice la ftimauano, ma 
d’auantaggio graue» pelante, & intol- 
lerabile» 

‘9 Ne facri ant. al cap.1. parlan- 
do quell’innamorata:fpofa delle nobi. 
liflime prerogatiue del uo diletto,con 
il qual palfaua amorofa vicendeuole 
cocrifpondenza i non potendo più 
contenere nel fuo petto la fiamma 
ch'ardeua in quel mongibello d'amo- 
resproruppeain quelle parole di tan- 
to desco » Fafciculus mYrrba di- 
lellus meus mibi inter vbera mea com- 
morabitur» Sappiate , ò Figliuole di 
Gierufalemme » & forelle miedilet- 
tillime » che lo fpofo, mio mi riefce 
appunto vm fafcetto di mirra porta- 
to da me nel mezo del mio petto, & 
delle mie mamellè» O dolcifimao 
fpofa di Dio, the cola odo io que"a 
mattina dalla vofliabocca? Lo fpoio 
voliro vi ricice vn falceuo di mirra 


8 


tanto picciolo , leggiero»s & gentile; 
che per adornamento del voftro pet» 
to lo portate frà le poppe » e le ma» 
melle voftre ? Sculatemi, che voi cer- 
to quefta volta fognate , ouero date 
ne gl’eccelli d'amore. Non vi ricor- 
da » chelo (polo voftro al cap.4. de* 
medefimi Cantici fi chiama vn mon- 
te altiffimo di mirra per l’acerbità 
della fia pafiione » & mali tratra- 
menti del popolo hebreo? Noa fapeto, 
che effo medefimo di fe (telo diffe__s. 
Vada ad montem myrrba. Non vac- 
corgete » che li facri Efpofitori per 


Cant.4i 


uelto monte di mirra intendono . 


ifto voftro fpofo, it quale volon- 
terofo prouò tante mortificationi 
che hauerebbono aggrauato va mone 
te, & fofferì la medefima morte? 
Come dunque dite voi, che ilvoftro 
diletto non è più che va fafcetto di 
mirra picciolifsimo » & leggerifsimo 
à fegno tale » che per gentilezza lo 
portate frà le voftre poppe Pare à voi, 
che vn monte altifsimo, grauifsimo» 
& pefantifsimo di mirra, fi pofa» 
chiamare vn fafcetito picciolifsimo; & 
leggerifsimo è Per certo chi ciò dicef- 
fe, farebbe fimato priuo di regolato: 
fentimento . Come voi dolcilsima 
ri giouane ditanto fenno, & pru» 
enza vi lafciate vfcire di bocca que. 
fta forma di dire. Fa/ciculus myrrbe 
dileltus meus mibi s inter vbera nea 
commorabitur ? Se già lo ftelfo fpofo di. 
fe medemo afferma d’effere va monte 
di mirrà. adam ad montem myrs 


rbet ‘ \ 

5 Padre San Bernardo nobilmen- 
te. Non dice male la fpofa Santa» 
che il fuo diletto li riefca vn fa. 
fcetto di mirra » benche altro fia 
vn monte akifsimo è & di ragione 

fantifsimo. Perche non dicc'allo- 
utamente » che ci fia rale inriguardo 


à tutti, mà (olo in riguardo è fe ftef» Serm.49. 
fa. Non dice (emplicemente. Fa/ticu- 90 ant 


lus myrrbe dileétus mes ; mà vw'ag- 

iunge m:ibi. Quafi voglia dire_s+ 

on nego io, anzi di buona voglia 

conteflo » che è gl'altri quelto mio 
G fpo- 


& 


fpoto è vn Monte di mirra d*intol. 
erabil pefo » ma folo dico, & cen 
total verità protefto » che à me_y 
non rielte più, che wvn femplice 3 
fafcetto leggicrilimo, picciolifimo » 
per delicia portato frà le mic pop- 
pe : Fafcicu rrba dileîtus meus 
‘sibi. Non vi màrauigliate, che tale 
ricfca alla detta fpofa » perche è lei ciò 
fuccedeua » effendo, che amava fom- 
mamente il fuo diletto. Chefeama. 
to non l'haueffe » l'hauerebbe ancor’ 
ella prouato vn monte altiffimo, & 
d'ineflimabil grauezza . Onde fog- 

ionge Bernardo da parte della (po. 

» Mi shi qua diligo fafciculus et. 
Aminoaltri ancora quefto (pole » che 
efTi pure lo ritroveranno della mede». 
fima conditione. A1:bi » que d:liga 
fafcsculus est . Perche in fatti l'amo. 
re fà le cofe per fe Mteffe graui leg- 

ierilime, le grandiflîme , picciolif. 
ime. Onde la legge di Chrilto à 
chiama Dio non è più, che vn fa- 
fcetto di mirra » come dice la (po- 
fa delluodiletto ; machi non l’ama, 
la {tima vn monte di pefo infoppor- 
tabile. 

Di grauezza pefantiffima la giu- 
dicauano » & in fatti-la prouauano 
li Giudei » .à quali predicaua l’Apo- 
ftolo S. Mattia , & perche preten- 
deua » & s’affaticaua perfuader lo- 
ro, che fofevn fafcetto di mirrao 
leggierifimo , che doueua portarli 
non fopra le fpalle è ma fopra il 
cuore » & nel mezo del petto; efli 
che non amauano » ma odiauano 
Chrifto darore della medefima leg- 

» lo diedero nelle mani de fuoi 
Inimici , non auuertendo » che laleg- 
ge mofaica era vn monte altiffimo , 
& pefantilfimo di mirra » intolerabi- 
le, & infopportabile perla fua gra 
uezza i ma la legge di Chriflto non 
era più che vn fafcesto di mirra leg- 
gieriliimo è come l’efperimentaua il 
medefimo Apoftolo» perche amaua 
cordialmente» & la legge, & il Fa 
citore di quellao è 

10 Bclliffimo quefito di Filofofiaz» 


Q 
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mi contrapunta quefto di Seri 
tura. reni li ra (CI) 
gl’elementi graui, come à dire law 
terra » & l’acqua » mentre fono ne lo» 
ro luoghi naturali , .&.nelle proprie 
sfere » faccino fentire il loro pelo è 
& grauità, & effercitino attualmen» 
te il loro natural impulfo di andar al 
baffo. Che ne termini proprij è è 
dire appunto. /srum elementa sn pro» 
pria sphera graustent . 

Aicuni Filofofi hanno portata opi» 
nione affermatiua , che gl’ clementi 
graui » benche fiano nella loro sfera » 
& luogo naturale» non folo ritenga» 
no il loropefo, che gl'hà conceduto 
la natura » elfendo quetto proprietà 
infeparabile» ma d'auantaggio effer. 
citino attualmente la loro grauità . 
Quindi dicono, che fe la terra foffe 
leuata dal fuo luogo naturalè » è foffe 
annichilata » per certo l’acqua difcen» 
derebbe al baffo per riempite quel 
luogo prima dalla terra occupato + 
Che fe al prefente nonlo fà , ciò pro- 
cede, perche dalla terra medefimao 
viene foftenuta. Per tanto conchiu= 
dono .» che gl’clementi grani anca 
ne' loro luoghi naturali efercitano 
naturalmente il-loro impulfo, & in. 
chinatione d’andare al baffo. Mas 
per certo non difcorrono bene an- 
corche non fi} quetto il lsogo di di- 
motftrar il perche. 

Altri per tanto dicono » & molto 
prudentemente;che fe bene gl’elemene 
ti graui ritengono nelle lorosferela 
propria grauiti naturale » ad’ogni ma- 
niera, Non graustant non elicicitano 
attualmente l'impulfo del loro pelo + 
Etciò cò efperienza infallibile fl pro» 
ua. Poiche fe voi imandafte va buo» 
mo nel più profondo dell'Occano, 
non v'hà dubbio, che fopra lc proprie 
fpaile hauerebbe più di cento botte__a 
Funi, & pure nen fentirebbe il pefo 
di quella » ancorche fuora dell'acqua à 
pena ne poflì portar due vafi , O fc 1”. 
acqua nella propria sfera efiercitafie 
la fua grauità » come porrebbe farfî » 


che quell’buonao non la fentifie nel 
fondo 


File fofia. 
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fondo del Mare, doue {tando netie- 
nein tanta quantità fopra le(palle. 
Aggiungete , che quando il vafo 


' d’acqua ripienoftà tarravia nel fondo 


Applica» 
ione. 


dò del mare 3 ò delpozzo è & voilo 


volete trarréà forza fuora dell’acqua» + 


voi offeruarete in farti » che cono 
molta facilità. lo leuate fino alla fuper- 
ficie dell’acqua è del mare ; è del 
pozzo » & non prouare molta fati. 
ca 5 ma quando lo follenate dalla» 
medefima fuperficie dell’acqua » all 
hora efperimentate» che ci vuole_s 
maggior fos@.per \lewarlo » perche 
maggiormente pela , & prima non 
fi fentina da voî tanta grauezza». 
Adunque confeffar fi deue è che_s 
Elementa grania in propria fpherao 
non graustant ; benche habbino il lo- 
ro pelo, naturale , ad ogni manie» 
ra non l’effercitano aumualmente 9» 
ne lo lafciano fentire. Bellifimas 


&: verilima opinione infegnara_s: 


d’Archimedeé, Tolemeo, & altri Fi. 
lofofi ancora» 
11 Hora veniamo all’applicario- 
ne. Fafciculus mayrrba dileftas  méus 
i in'er vbera mea commorabitar. 
La legge Diuina non vw'hà'dubbio, 
che è vn'elemento » vn giogo , & 
vn pefo molto graue » particolar. 
mente in riguardo alla noftra natu- 
ra corrotta, debole è & fiacca. Che 
perciò il medelimo Saluarore las 
chiama » /uguns » & Onus» Et in fatti 
aue » & pefante la fentiuano li 
iudei » à quali l’Apoftolo S. Mat- 
tia per ordine Diuino lo doucua inca» 
ricare fopra le (palle come il medefi- 
mo Apoftolo per trenta trè anniten. 
tato haucua » benche con pochilfimo 
frutto, non potendo coftoro.tollerare 
va pefo così gagliardo onde la chia- 
mauano: Onu; erase,0 i abile ò 
pendas . Ghe va'buomo d'altro gra- 
uemente offefo non habbi conl’ 
micidio à fare la fua vendetta > è vn 
pefo molto grauei mache l’off:(0 non 
{fi manco refentirfi con parole d*- 
ingiuria,è pelo grauiflîmo. Che poi 
l’otfefo non habbi manco ì (degnarfi 
nelfuocore contro l’offendenteèpe: 
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fo intollerabile. Ched'auantaggio s° 
babbi à render bene per il male riceuu= 
to, fi debba beneficiare il perfecutore, 
& pregare Dio per quello, è giogo» è 
pila » è vn elemento tanto pelante, & 
graue » che li maggiori Atlanti non 
ponno portatlo fopra le fpalie» Orus 
graue, & importabile pondus. Tutta- 
uolta l'Apoftolo S.Martia, il quale» 
portaua quelto giogo » & quetto gra. 
ucelementofopra lc fue (palle, nons 
loprouanagraue , ne pelante » anzi 
molto leggiero» & faciliffimo è por- 
tarlîì. /ngum fuaser9 onus lewe. Et in 
fatti, beoche dalli Giudei offefb»ingiu- 
riato, maltrattato» non folo con pa- 
role, ma co’ fatti, & conle pietre» & 
conle manare ridotto à morte, non 
folo non fi rifentiua s anzi di buona 
voglia loro perdonaua » & per’ elli 
pregaua Dio » come il fiuo Maeltro 
& la legge medelima, che predicaua è 
infegnato gl’baueua + Da che dunque 
nafcena tanta differenza frà l’Apotto- 
lo. &liGiudei , che quelli prouaua= 
no la leggedi Chrifto tanto pelante, 
& quello tanto leggiera ? 


Mi faprefte dire Signori qual fia il P/A4 39. 


luogo naturale,& la propria sfera del. 
la legge Diuina ? Quefta per certo al- 
tra non è che ilcuore. Cosìlodice 
Dauid Profeta nel falmo 39. £t lege 
tuam in medio cordi3 mei. Hora com. 
prenderete la ragione » per la quale li 
Giudei ftimauano infopportabile, SE 
intollerabile il giogo d Ata Diuinaleg» 
ge predicara loro dall’ Apottolo Santo 
attia » & effotuttauolta non fentife 
alcuno. Perche fe ilcuore, fel- 
amore è ilcentro, &lasfera della» 
legge » chi non vuol feativil pelo di 
quella ; bilogna, ch'ammi Dio ji ch’ama 
la medefimalegge,che la porti nel cuo» 
re. Quetti Giudei non amavano 
Chrifto;anzi l’odiauano»à feguo tale, 
che non porcuano tolerare di fentirlo: 
manco nominare, come alla prefenza 
dell’Apoltolo protetò Anano Ponte» 
ficeà perfuafione de medefi ni Giu 
dei. Etcome» che odiauano Chrifto y° 
& non volcuano portare la di lui leg- 
genelcuore proprio centro della me- 
G2z deli- 


Lipp-in 


Ps vita. 
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defima legge » Quindi auueniua,che la 
flimauano vn’clemento, vn giògo» & 
vn pelo infoportabiie. Onus graue, I 
Smportabile pondus. 

+ All’oppotito l’Apoftolo S. Mattia 

retiofilsimo Ametifto di color di 

ofa's tutto amorofo » & afferttuofo 
à Chrifto » & alla medefima legge» 
benchetantvanni haueffe portato que- 
fto giogo , & quefto pefo, non fentiua 
grauezza alcuna » perche lo portana 
nel fuocuore centro sfera, & luogo 
naturale di queft’'elemento . Et lege 
ruam in medio cordis mei. Iugum meum 

Suaner O onus leue. Anzi efTendoli fta- 
to imputato è vitupetio è & delitto 
grauifsimo l’effer Chriftiano » & fe- 
guitare, & predicarela leggodi Chri- 
ito; Rifpofe coftante , & intrepida- 
mente, chemaggior gloria non po- 
teva confeguire di quefta . Chriftia- 
num eno eÉesmon creminofun eSt, fed 
gloriofum . 

O Santifsimo Apofolo, ò genero. 
fifsimo Atlante; ò pretiofifsimo Ame- 
tiflo ben fi vede la voftra robullezza, 
& nerboruto valore,che pefo cofi gra- 
ne, & intollerabile à gl'altri, à voi riu- 
fciua tanto Jiggicro » & quel monte 
altilsime di mirra nonera da voi (ti. 
mato piu » che vn picciolifsimo fa- 
feetto,chevi feraiva per delicia, & 
adornamento » come diceua la fpofa. 
Falcaculus myrrbe diletlus meus nubi 
Manonmi maraniglio , perche por- 
tando voi quefio altilsimo monte di 
mirra, quefio giogo , & elemento per 
fe ftefo grave & pefante nel mezo 
del voftro petto ; perche ellendo voi 
Ametifto dì color di rofa s perche 
‘amando voi la legge Divina; non» 
poteva riufcirui , le non vn fafcetto, 
xn.giogo » & vn’elemento molto 
leggiere » fiche potete dire com las 
fpola- Fafciculns n.yrrba dellus meus 
moshi inter vbera mea commorabitue 
Mibi » que dibigo fafcionlas et. — 

ra Ne” numerial cap.21. Leggia» 
mo di quel popolo hebreo ingrato , 
& infedele » & ad'ogni maniera» 
tanto fauorito da Sua Diuina Mae- 
flà, che non fdegnò impiegare gh 
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Angeli ftéfsi nella fabrica , & come 
pofitione di quel pane celefte , con 
cui per tanto tempo li nodrì nel defer- 
to, leggiamo dico , che doppo efferfi 
tanto tempo cibato ; cominciò ad.in».. 
faftidirfene, & hauerlo à naufea : one 
de andaua dicendo per quelle vaftif. 


fime campagne. Arima noftra iam Hum.2%} 


naufea: fuper cibo sffo leusffimo , ne al- 
tre vocis’vdiuano per quelli deferti. 
Dall'altra parte poi ofseruo» che_g 
P’Apoltolo $. Paolo feriuendo à Col- 
lofenfi alcap.1. diceua loro, comeci 
fopra modo fi rallegraua , & com- 
piaceua ne mali trattamenti » che li 
faceuano la fame » & la fete. Gan. 
deo sn paffionibus meissin fame, & (iti, 
O quì mi fermo Signori, & vido- 
mando . Da che nafce quefta diuer= 
fità così tranfcendente ogni douere ? 
La manna cibo tanto dolce, foaue» 
& faporito» tanto falutifero, & gio» 
ucuole , tanto delicato, & confacea. 
te allo ftomaco ; la manna; che con- 
tienetutti li fapori delle più pretiofe 
viuande 5 la manna fabricata daw 
quelli Angelici (piriti che per l’eccele 
lenza è chiamata pane de gl’Angeli» - 
quefta ad ogni modo genera naufca, 
& faltidio di ftomaco al popolg he- 
breo fiche pieno di tedio, & rriftezza 
tutto fuogliaro , $ naufeabondo di 
efsa và gridando per quelli deferti » 
Anima noftra sam naufeat /uper cibo 
ifto leuiftimo? Et tuttauolta 1’ Apoftolo 
San Paolo afferma; che lo ftomaco 
fuo prouà fommo diletto nella fame» 
& nella fete. Quefte per fe medefime 
fono cofe dalla natura abborrite è & 
fuggire, come pregiudiciali , diltrut= 
tine , & confumantile forzerla com- 
pkfsione » & fconcertanti lo floma= 
cosad ogni-maniera portauano tanto» 
diletto, & godimento è Paolo, fiche 
pieno di giubilo » & di contento; com 
cuore fettofo, brillante s & aperto yàè 
dicendo. Gaudeo sn pafsionibus meisz in 
famest fitismentre li bebrei infaltidità 
della manna cibo foauifsimo; celefte, 
& Angelico fgridano di reftare fto- 
macati. Anima noftra sam naufeat fu- 
per iîto lemsffimo ? Scalpousali da che 
no 


Nella fefta diS.Mattia Apoftolo . 


harino origine quefte-Mtranaganze_o 
Il Padre San Gio: Grifoltomo mi. 


Chryfof. tabilmente. Difficalrarem non natura 
in (had precevtornm s fed multorum folet focor= 


111, 


dia efficere . Iraque fiquisea animi ala» 
crita:e fufciviat PS Sha ca effe leuias» 
& -facilia + Quando entm manna frue- 
bantur [udei “id egre fercham > 
mortem exoprab.in:. Paulus aunen cum 
fame confiictans gaudebit; Sexilichat, 
Illidicebant è Aninsa nora arida eft 
in manna » eduxiffi 05 » vt interficere s « 
Paulus astem gandeo in paffionmibus 
mis. Et volcuadiril fanto ; non.era 
la manna'piouuta dal Ciclo quella , 
che cagionaua naufea allo ftomaco 
de gl’bebrei ; né menola fame, & 
la fete quelle, ch'apportanano dilcito 
all'Apottolo » parlando. femplice» & 
affolutamente. Perche la manna per 
fe. ftefla portava; foauità» diletto > 
conferimento, come.all'oppofito la 
fame » & la fere. amaritudine , & 
trifezza : ma la diuerfa difpofitio- 
ne de foggetti partoriua quefta dj 
uerfità di gufto. Haueuano gl'hebrei 
il palato » & lo fiomaca ;mal’afict» 
t0 » & cone ingrati non amauas 
no di buon cuore quel Signore_.ss 
che! tanto fauoriti gl'haueua , per 
tanto la manba per fe fteifa foaue, 
& falutifera rendeua loro naufcau , 
<:faltidio. L'Apoftolo S Paolo ha. 
ueua lo ftomaco » & il palato fano» 
amava con tutto l'affetto Dio » quin. 
di la,fame > & lafete per fe medefi- 
mie infipide.» & afpre fe li rende. 
sano mrrauia foauiliime »-dolcifli. 
ie giocondiffime. Perche, dif 
fieultarens nori na'ura preceprorum , fed 
multorum folet focordia efficere. Ita- 
quer fto quis: ca ammi alacrstate fufci= 
piatsvidebit ca effe lenta » (5 faciliao è 

O quefto.medefimo auucnneall’- 
Apoftolo:S. Mattia » & alli Giudei 
à quali predicana in Galim > o Gi. 
fcala nella finagoga » douc eflalcan- 
do > & magaificando: la. legge di 
Chrifto » & perfaadendola è quelli 
Giudei , effi cominciarono à beltem- 
miarc » & il predicatore, &cla legge» 
& il davor di quella ».& s’oppone- 





uano all’Apoftolo , & lo fecero ta 
cere. come beltemmiatore ». Qua 
diceflero > taci , non più parlare”, 
che lo fomaco noftro relta, infalfti» 
dito da quefta tua vana » & leggit» 
riffima dottrina. Anima no:fra tem 
naufcat fuper cibo sito leni(fimo. Ex 


tuita volta | Apoftolo la gultatace 


moko  foaue » & faporita è & di 
già tantanni non cibaua l’animaza 


fua d'altro cibo» che dell’offeruan= 


za di quefta legge i Ma non è may 
raviglia » che quelli l'odiaffero è & 
lhauelfero, è noia è perche none 
amauano Chrifto » anzi li portaua» 
no odio crudeliffimo » come ali’ 
incontro » l’Apoftolo fopra modo.) 
amaua »& per effo non temeva da- 
re la:propria vita. Difficwitarena non 
natura preceproram » fed nasltgrina fo- 
la-foccordia cfficere : ltaque fi quis 
ca animi alacritate, fufcipiat videbit 
casffe lenia, & facalia. . ef 
13 Belli ingegni voi baucte facil. 
mente offeruato certo accidente, che 
fuol'accadere à tre forti di perfone » à' 
fanvulli, à dormienti, & à pazzi, che 
cioè tutre le cofe per picciole, che fia» 
no , fono da effi ftimate grandi. On- 
de corre la propofitione frà filolofi, 
che Pueris s fomnianitbuss & amentibus 
omnia videntur magna . Vn figlinolet= 
to vedendo vn vitello lo Rima vn'a- 
nimale molto grande. Vno.che fi fo- 
na » vn pulice li (embra vn’Elefaate. 
n pazzo, & ioftefo 1 hò veduto,vo. 
lendo porre il piede fopra vn gradino. 
d’wnafcala, leuaua il piede altra tanto» 
quanto ricbiedeua l'altezza del grado , 
&:.così ffimaua far fi douelfe +. Hora 
iovorrei fapere, da che proceda tal’ine 
ganno in quefte forti di perfone? 
Voi rifpondete, che 44 agio, & 
paruum , come che fono correlatiui 3 
non fi ponno di ragione conofcere (e 
non fi fà la comparatione, & il confe- 
rimento frà l’vno.& l’altro. Mala c6- 
paratione fempre ricerca l’efperienza» 
& larettimdine del giudicio , ch’hab- 
bia conferire vna cofa cin l'altra + 
“Hora mò deli’vna » & dell’altra man- 
cano quelte perfone. Li fanciulli mane 
G 3° cano 


Filofofia . 


Applican 


none.ì 
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cano d’efpetienza , & di retto giudi» 
cio ancora;come è neto. Quelli poi, 
che fi fognano , & li pazzi ancora 
mancano , almeno perall’hora» di ret- 
ro giudicio » fe ben forfe non d'efpe» 
rienza. Et perche quando il gindi= 
cio è poco a è legato non può eflara. 
mente difcernere la differenza delle 
cofe , per tanto s’inganna nel giudi. 
N E 

unerta però » che foggiongerete 
da che mò procede che quelt'ingan» 
no nel giudicare fortifca nel fimare 
le cofe picciole grandi è & non più 
tofto le grandi picciole è Rifponda 
effer quefta la ragione appunto. Per- 
che quando il giudicio manca » queto 
fempre fi riduce à quello , che in qual 
fi voglia genere è più noto, & mani- 
feto, Et perche in ogni genere di 
cofe le più grandi fono ancora più 
manifete» & coneftiute per fe (tele ; 
Quindi auuiene » che le cofe picciole 
da effi (ono ftimate grandi. Wn ftre- 
pito molto leggiera fembra lora wn 
grandiffitmo tuono. Par loro ritro- 
parti nel froco, & effere dalle fiam- 
me ardentiffime circondati » fe per 
aventura vn poco di'talore lì rifcale 
da qualche parte delcorpo. In fom. 
ma tutte le cole perpicciole fiano a 
fono da loro fimare molto grandi, 
Perche il poco loro giudicioli fà fti- 
mar le cofe , non come fono in fe_a 
ftelfe, ma molto maggiori. Puerssa 
fomnianisbus , & Amentsbus . :moias 
videntur magna . 

14 Veniamo bora all’applicatione + 
«Anima noîita sam naufeat fuper ciba 
tilo lewiffimo, Gandee in peffion ibus 
mers în fame,& fini. Li popolidella 
Giudca sà quali predicaua I*Apofiola 
$.Mattia,erano appunto ; & fanciulli 
& dormienti, & pazzi. & delnume- 
ro di quelli , de quali dice l’Apoftolo 
S. Paiolo rinendo a Corinti . (deo in 
rer dos multi infirmi © imbecille & 
dorm'unt multi. Etd'auantaggio ftol- 
ti, & pazzi, Come ferive à Galati al 3 
Ssestulrieftis, vreum fpiritu coperitis 3, 
sinto carne confummenzini ? fanciulli 4 


folti, & dormienti, che non baueya= 


no difcorfo, ne giudicio , ne efperion. 
zasper porer'effaminare, & conofcere 
precoce di che conditione foffe 
la legge » & dottrina di Chriflo infee 
pus da S.Mattia, Quefticome,che 
aveva fano » e retto giudicio » perche 
era l’Ametifto duodecima pietra fon» 
damentale della Chiefa » & come, che 
l'haucua tanti enni ; & prima della 
morte di Chrifto » come difcepolo » & 
doppo quella come Apoftolo prattica» 
tasprouata,billanciata,& offeruata,fa» 
pena molto bene, & (enza inganno al 
cuno» ch’era vna legge fana, legge pic» 
ciola leggeleggierasfoaue. 7uguazmen 
fuaue s I° onus leue » Sc tale ancora las 
predicaua è quelli Giudei. Ma que. 
fti,come ch’erano fanciulli, dormien 
ti, & pazzi » & fenza efperienza alcue 
na; la ftimauano molto grande,molta 
fcabrofa. & contraria à quella , ch’ha= 
ueua infegnaro Mosè, come diccua il 
Pontefice Anano nel conciliabola 
adunato parlando contro Chrifto,s & 
lalegge» & dottrina dî quella alla pre. 
fenza del medefimo S.Marttia,forzan= 
dofi dar ad'intendere,che Chrifto con 
la:fua dottrina vana,& fuperftitiola dis 
ftrugge®e la legge Mofaica. Ma tutta 
volta:Mattia rutto l’oppofito afferiua , 
che Mosè era tato amico di Dio , & 
che la legge era fanta , & buona , ben» 
che fotto la fcorza della lettera con- 
teneffe la midolla del Vangela; fiche 
la legge di Chrilto da effo abbraccia. 
ta» & qui non diftruggeua, ma 
ben fi perfettionava quella di Mosè i 
onde come Ametilto s'affaricaua di 
far (iuanire delle loro menti quefti 
concetti,.& imaginationi chimeriche s 
& falle. 

Qh pretioifimo Ametifto,ch glo» 
riofifimo Apoftolo Marta d'onde_g 
quuiens, che la virtò voftranon hà 
effercto con quefta canaglia di fimaltire 
le loro falfe imaginationi ,& difporre 
li loro intelletti è quel fano,& prudene 
tediftorfo che fate voi è Comenon 
potete far loro capire » chela legge dì 
Chrifto fia gioga picciolo ; & leggie= 
roè Come non porete correggere pe 
fti lero fallì coneettizche lateggrC 

iana 








Nella feltadiS.Mattia Apoftolo. 


ftiana fia Ranto grande » ato raue » 
tanto contraria à.quelladi Mosè ? Ah 
chebora m'accorgo dellaragione, che 
il diffetto non procede altramente da 
voi s ma ben sìdallaloro mala difpofi- 
tionei perche coftoro fono fanciulli» 
dermienti» & pazzi» &fenza alcuna 
efperienza. Conae volete perfidi Giu- 
dei voi conofcere fe ila legge di Chri- 


fto fia picciola ».ò grande, fe di quella 


nomhauete fatta alcuna cfperienza ? 
Prouatela vn poco » efperimentatela » 
pratticatela , offeruatela ; che all’hora 
chiaramente vedrete, che è vn giogo 
molto picciolo;.& leggiero. Conferi. 
tela vn poco con quella di Mosè » & 
vedrete quanto più picciola » leggiera , 
& f(oauc farà di quella. Non vi co- 
manda la legge di Mosè la circonci- 
fione, precetto ranto grande, & graue, 
che molti figliuolini nell’ eQequirlo 
moriuano? Chrifto vi comanda» che 


in luogo di circonciderui con tanto 


pericolo della vita,dobbiate battezarui 
con l’acqua, cofa doue non s'incorre 
pericolo alcuno, .& voi ftimate, che 
quetto precetto di Mosè fia leggiero» 
& picciolo, & quello di Chrifto gra» 
ue »& grande? Voi hauete feicento , 
& tredici precetti da ofleruare nella 
legge Mofaica» & dieci in quella di 
'ifto» & tutrauolta maggiore, & 9 

en o@feruabile  ftimate quella di 
rifto, di quella di Mesè ? Da che 

e queft'inganno di tanto mo- 
mento ? Ah mefchini non v'accorge- 
te che fere fanciulli, dormienti » &_» 
i mancanti diefperienza » & di 
giudicio retro» fiche non potete far'a- 
to conferimento frà il grande, 

& ilpericolo» & che Pyerss , (o2m254ft= 
buss & Amentsbus omnia videntur 

gna ? -Riccuete gus: Ametifto di 
Mattia» feruiteui della (ua virui,& in- 
fegnamenti,fe volete Liberarui da que- 
fte falle dnluinetii Offeruate quel. 
la legge da effo infegnataui » & proua- 
rete voi ancora» che Eft iugums /uaue , 
| Oonus leue» Amate Chrifto, & lafcia- 
te di portarli odio » cheprouarete la» 
legge vna manna molto. foaue; & fa- 
porita» & diletteuoles &non direte 


t7 


con li voftri Afcendenti. Anima ng- 
fra iam naufeat fuper cibo sfto leuiffime. 
Amate Chrifto,comel'amaua Mattia» 
& coneffo, & con Paolo confeffarete, 
che la fame » ,& la fete fofferite per l'a» 
mordi Chrifto fono cibi, & beuande 
molto delicate è & difommo conferi. 
mento allo ftomaco, & la legge Chri- 
ftiana non (cabrofa snon difhicoltofa, 
ma facile, & piana . Perche Diffical - 
tatem non natura praceptorune , fed mul= 
toruma folet focordia efficere . Itaque (? 
qui caanimi alacritate fufcipsat , vide- 
st effe lenta» © facilia » 


15 L’Euangclifta Giouanni nella (ua Serittara.. 


Apoc.alc.10. rapito in fpirito vidde 
vn’Angelo veftito di nube, che rencua 
vn.piede (opra il Mare, & l’alero fopea 
la terra;& nelle mani portana vn libro 
aperto; & vdì vna voce,che li diffe: 

endi Giovanni quel libro aperto. 

odomandò con iftanza all’Angelo» 
ilquale gli diede con quelta commif- 


fione, Accipe librum, > deuora illum. Apocì ci 
. Prendi Giouanni il libro» che mi ric. 10. 


chiedi, & fappi, che non l'hai da ma. 
neggiare, ma da divorare . Et voglio 
auuertirti di due effetti, che prouerai 
nel diuorarlo » che mentre lo matifca- 
rai» &lotrattenitai ancora in bocca 
riufcirati dolce » come appunto il mie- 
lexma arriuato,& difcelo allo tomaco 
lo prouerai amariflimo» £? facret a- 
maricari ventrena tuuri » fedinore tuo 
erit dalce tanquam mel , Che Arani ef- 
fetti partori uefto libro? Come 
può ftare, che nella bocca, & nelle fau- 
ci riefca dolce, & foauc,ma nello flo. 
maco, & nelventre afpro , & amaro? 
Se il libro è il medefimo pare è me, 
che tanto dourcbbe riufcire dolce nel. 


» le fauci , come nello ftomaco ; & fe» 


nello ftomaco amaro , amaro pari- 
mente nelle fauci. 

Dicono li Filofofische quetì due fa- 
pori dolce, & amaro fono eftremi, che 
è à dire totalmente oppolti ». &c con- 
trari)l'vno all’altro. Loiche il fapore 
oggetto del gulto confifte nel ecco, & 
nell'humido ; ma così è, che nelle co 
fe dolci l’humido comprende, & pre- 
domina grandemente il fecco,& nelle 

Go 4 amare 


‘amare il fecco comprende l'humido , 
& lo rifolués per ran:o vengono ad 
effere eiremi. & contrari) il dolce, & 


Galen. 4. l’amaro.Benche Galeno 4. Stmplicium 
Simpllc.; voglia» cheilfapore pontico,& l’acuto 


i S.Tha 
dduerr 


LO 


fiano eftremi,effendo che l’acuto con. 
fitie nel caldo 836! iardo è & fottile, & 
il pontico nel vehemente frigido, & 
grollo,& perche il aldo predominati- 
—tein eccello è direttamente contrario 
‘al freddo predominante in eccello ».& 
‘aldolce, & l'amaro fono differenti fo 
lo Secur din mae, & minus caltduma , 
er tanto voleva Galeno, chè li fapori 
'elttemi foffero pontico, & acuto» non 
"il dolce, & l'amaro. L'Angelico ad 
‘ogni modo,Auerroe,& altri con Ari. 
fiotele danno fluoghi eRremi al dolce, 
‘& all’imaro. Et non v'hà dubbio, che 
fe fi confiderano come oggetto del gu- 
fto, & d’auantaggio fecondo la loro 
* matura , quefti‘fonoli fapori eftremi , 
benche in riguardo alli foggetti ; ne 
quali rifiedono habbi ragione Galeno 
d'affegnare queft'etremità all'acuto » 
& al pontico . Stante dunque l’opinio- 
' ne del Filofofo, che ilfspore dolce, & 
amaro fiano eftréemi fapori, & in con- 
fequenza contrari) l’vno; all’altro, co- 
“me può farli, che il medefime libro 
alla bocca, alla lingua, al palato, & 
‘alle fauci di Giouanni riefca dolce, 
&'‘amaro porallo ftomaco , fiche dica 
‘l’Angclo Aecipe librum; & deuorà 
illum, © faciet amaricari ventreno 
tuum » fed in ore tuo erit dulce tamquane 


mel? 

Il P. S. Agoftino Hom. 8.in Apoc. 
lafciata in difparte la‘controverfia frà 
Medici, & Filofofi, & facendo vn tra- 
paffoal morale , attuerte , che nelle (a- 
cre letrere per la bocca fono intelfe, & 
fit:boleggiare le perfone timorate di 
Dio, diuore » & fpirituali ,come per il 
ventre, & flomaco le perfone carnali 
chenon hanno altro Dio, che il ven. 
tre loro. Et per quefto libro aperto 
portaro dall’Angelo» & dato da man. 

iar à Giovanni s’intenda la parola di 
Dio sla legge, & dottrina Euangelica. 
Hora dicce Agoftino non vi maraui. 
gliate,che la medelimalegge alle fauci 


» Ed ° 


.* Elogio Quinto 
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‘di Gionanni riefca dolce , & foaues & 
faporita,& allo ftomaco afpra,& ama- 
ra, perche volcua fignificarci , chela 
legge di Chrifto riefce dolce, grata,dz 
“foaue più che il miele à quelli, che fo- 


‘no fpititualis & timorati di Dio, ‘8€. 


che amano S. D. M. ma alle perfone 
carnalis& che feguono le proprie sfre- 
nate voglie rielcerigidasafpra,& ama. 
‘ra. Er comequelli non godono las 
‘maggiorfoauità, & dolcezza , quanto 
«guftare Ja legge diChrilto,mangiarla, 
‘ruminerlas & offeruarla ; così quetti 
‘tion pronano la. maggior'amarezza» 
‘& afprezza . Erla ragione è quelta, 
perche quelli fono fpiricuali, & amici 
di Dio» quefti carnali, & amatori di fe 
ftelli, & delle loro praue fodistattioni. 


Mirabilmente Agottino. /w cre sntelli. Aug. ho. 
guntur boni, I fpuritttales Chrittranizin 8. n A 
ventre carriele:s ©luxursofs. !nde e$t» poc» 


quod cuni Verbum Des predicarur tune 

Ypiritualibus dulce ef? , cavmalibus vero è 
quorma Deus venter cit, amarum vide» 
turs CI afperum. 

Quelto medefimo vario accidente 
vidde l'Apoftolo S. Mattia in quelli 
Giudei , a quali apriva è & porgeua il 
dibro de gl'Euangeli, & della dottrina 
di Chrittò . Alcuni de quali lo proua» 
uano molto foaue, faporito, & dolce, 
Se-di buona voglia lo mangiavano , 


abbracciando la legge Chrittiana ine 
fegnatali da quet'Angelo terreno che; 


perciò, come auuerte il Lipp. A4#/'os 


D) 


In vita 


ad Chriftranam religronem, fidemque S. Afat- 
traduxi: + ‘Altri porla ftimauano tanto rb;e. 


afprayamara, & nociva, che perciò lo 
conduflero al Pontifice Anano, accu- 
fandola » che quelt'amarezze volefie 
loro perluadere. Do&?r:nara » ac reli» 
Lonems vi crimen es obijcere caperunt. 
Mada qual’altro principio poreua ciò 
«dipendere, fe erala medefima legge? 
Se non perche quelli » che l’abbraccia- 
nano erano fatti fpirituali , timorati 
di Dio, amanti di Sua Diuina Mae» 
ftà5 ma queft carnali odiofi , perfe- 
cutori di Chrifio , amatori delle loro 
strenate voglie, & però il ventre _s3 
& lo fiomaco loro rettgua amarica. 
to, & inalpritodalla ea red 
el 


Ibi. 


Nella fefta di S.Mattfa Apoftolo. 


dell'Apoftolo  il'giale finalmente > > 
tAd' Pontificem pertrarerant > Doltri- 
manique ei, ac‘Religiomap: sì vt cromen 
bbircere coperuntra> Perche i egl’è vo. 
rifmo» che Verba Der /psrtualibus 
Hulce e/t ; carnalibus verò, quorum» Deus 
venter eft > amdrum videtur » © afpe- 

» rum. Lubs È , 
; 16 Parmi incontrare affai à propo- 
Filofoha fito contraponto molto. degno fopra 
quelta ferittuca tratto dalla Filofofia,& 
infieme dalla' Medicina. Dicono que- 
fti liteerati , cheilfapove proprio 0g- 
della facoltà guftante altro non 
» che vn mefcolamento dell'humido , 
&delfecco ; & dal predominio poi è 
che tiene vna delle fudetce qualità fo- 
pra l’altra fortifica Ja varia » & diuerfa 
alimento: Dn ari n Quindi diffe 
‘Teoftalto,che /apor eftficce terrenaque 
Lib.6: de fa ira hunoy LIRE più effata- 


can ‘mente Ati@t. Saporsel effectta in bumi- 
agi; do aqueo fatta à (icco terreftri ©" calore 

ga decoquentes quitatumyqui in potentia est 
pf * ad aîtum per al'eraonem deducens , 


Ciò fuppofto domandano quefti cu. 
riofi,fe ii fapore fia propriamente nel. 
l'oggetto del gufto,& nella cofa gulta. 
bile, di maniera, che queta ritenga in 
fe medefima quel fapore, immutabile 
& inalcerabilmente ;iò pure dall’orga- 
no» òdalla facoltà guftativa vengano 
mutato,ò alrerato . 
Alcuni come. riferilce Teofralto 
libi6.de cauf. piant.c,2. hanno portato 
‘opinione 3 che quefta mefchianza di 
‘fecco,& humido non produca il fapo- 
reimmutabile &inalterabile& deter= 
minato ad'vna fpecie', ina che venga 
mutato dalla facoltà di chi gufta ill'a- 
pore.. Poi che dicono quetti Filofofi ; 
“noi chiaramente prowiamo così 
cdefimi come in altri » cofi del. 
la fpecie humana + come brutale, che 
la medelima herba ad alcuni riefce 
dolce s'ad’altri amara , ad’alcuni fa- 
porita ».& grarasad’altriinfipida, &_o 
difguftofa» & pure l'herba è la mede. 
fima»s & hà la Mleffla mefcolanza de 
qualità humida , &fecca .. Adunque 
il fapore viene mutatodalla facoltà. 
di chi gufta; & nonritiene in fe quel- 
‘ 


T heophbr. 
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lo.mefcolamento d’humido, & fees 
co,cestas & determinata qualità.di (ax 
pore.. I i 
TAleri vogliono ad’ogni maniera 
tutto l'oppolito . Er la ragione è que» 
fta Perche itgufto in tutti gl’anima» 
li é dellamedetima natura > & come 
non interuîiene impedimento , non s"- 
inganna la facoltà guftance nella co- 
guitione del propria oggetto:per tan. 
to di ragione ladolcezza , ch'è nella 
medefima,berba canto viene fentita 
dal gutto dell’amomo ; come da quello 
delbue .. Et (ebene è viro,che quel cie 
bo; & alimenta; chead’vnoricfce (oi. 
ue,& giocondo» ad’vn’altro è provato 
infipido , & men grato » ciò ad ogni 
modo non argomenta ; che la facoltà 
guitaciua muti» & alterida conditio» 
ne delcib), ma bene.che gl'organi del. 
l'vna» & dell'altra facoltà fiano di di- 
uerfo » & differente. tei cramento , 
Come ancora noi fteffi in noi medefi. _ 
mi a Pepe no, i gip fia‘, 
mo fani».& l'organo del gulto no. << 
ftrononè gualtaro; ò alterato, i] mie- 
le ci riefce molto dolce , foawe» & fa- 
porito # Ma fe per auuentura, 
bile è infeltato » come accade ne} 
tempo della febre » il inedefimo miele 
benche doleifsimo ci ricfec afpro, ins 
to, Sc,amaro ; non che il miele in 
comtraga quell’amarezza » poiche 
ritiene immutabile » &, inalterabil- 
mente la fia dolcezza è ma ciò deriua 
dal palato gualto, & fatedato dalla 
bile, quale eflendo amara; commu- 
nica al palato la fua amarezza » 1 
quelt'aniacicana giudica con inganno 
il miele.amaro > «came appunto’ chi 
mira vn’oggetro bianco con occhiale 
verde» ftima verde anco l'oggetto; 
benche in ciò grandemente s'inganni. 
Perche finalmente. Omzie quod reci- 
pitur ad modum reciprentis recipitur « 
Onde conchiudo, che il fapore immu- 
tabile» & determinatamente rifiede 
nell'oggetto del gufto, & non vicae 
mutato » ò alteraro dalla facoltà di chi 
lo gulla. 
17 Horaritorniamo à dietro. Acci- Applica» 
pe librum, & deuora sllum, & faciet rione. 
AMI» 


Ti 


de Elogio Quiato | |. 


amaricars ventremi tuum » fed in ore tuo 
erit dulcetanquamsmet. Miele foanif. 
fimo» & dolciffimo viene chiamata la 
legge Diuina » & rale appunto riu» 
(civaà Dauid Profeta , & è tuttigli 
offeruatori di quella come amici di 
Dio. Onde andava dicendo queto 
P/.118, Santiffimo Rè. Quam dulcia fauci- 
bus messeloquia tua fuper'mel ors meot 
Oh core foaue ; come dolce, come 
faporita, & diletteuole ò Signore rie. 
fcealmio gulto, & al mio palato la 
Woftra fanta legge? Oman dultia fitu= 
cibutmeis eloquia tuat Confello ilvero; 
chela foauità , & dolcezza di quella 
foprauanza di gran tratto ladoicez- 
zadelmedefimo miele. Super nrel ori 
mico. Et tale riulcina ancora all’Apo- 
fiolo $. Mattia: Onde effendoli [tato 
rinfacciato comecolpa, & delitto; che 
foi Chriftiano, & offeruatorey & 
predicatore ‘di!quefta legge» rifpof& 
Lip. in atditamente. Chrsttianumeffè,non cri- 
vira S, *finofumeSt, fed gloriofam. Quafi di. 
AMan, 0 non è altramente amarezza, ne 
diffetro alcuno nella legge di Chrifto, 
mà bea è tutta dolce, (oaue , & fapo- 
rita in fe fteffa ; nc può riccuer muta- 
tione; ò alteratione alcuna dal gufto 
di voi Giudei peruerfi , & seni, 
atleffa. Anzi dolciffima, & (0auifli- 
ma la prouanano quelli Giudei anco» 
ra da me nel corfo -di ‘trentatrè anni 
sr conuertiti. è -fegno ‘tale ; che conil 
Pi18 Profeta Datid vanno dicendo./udicia; 
Domini vera inflificata sin femetipfa 
defiderabilia fuper aurum, ©" lapidem 
cettofum msultum, ©" dulciora fuper mel 
Le free. Et pe quelli Giudei non 
fblo del popolo , ma alli Sacerdoti, Sc 
alli Pontefici oftinati , & che non vo. 
levano conuertirfi alla predicatione 
dell’Apoltolo s riufciua molto infipida 
anzi afpra » & amariffima ; più che 
Popio; più che l’alintio à fegno tale» 
che non folo imputauano al Santo 
colpa, differro > & amarezza effere 
egli Chrittiano , ma d’auantaggio lo 
trattavano da beltemmiatore » & co- 
me tale degno d'effere lapidato. Chri- 
(tianam religionem, vt crimen es obijce» 

re Caperunt. 


O gloriofiflimo Apoftolo da che ia 
pe rocedeua quelta diuerfitàY 
rano forfe queft'amarezze nella leg- 
‘di Chrifto? Certo nò poiche 
n fe medefima è molto & f02» 
uc. Quan dulciafaucibus meis cloquia 
tua fuper mel orimeo ». Et voi ancora 
tanto foaue la fimafte, che per diffe. 
fa di quella non recufalte reftarf(e- 
polto fotto le pietre. .Forfe il palato 
dell'oftinati» & peruerfi Giudei, de” 
Sacerdoti, & de Pontefici haucuas 
tanta'poffanza di mutare la dolcezza 
diquefta legge in afprezza, & ama. 
rezza ? Certo nò » perche la leggero 
reftaua fempte la medefima in fc ftef. 
fa . Màèbenilvero,chelaloroma. 
la difpofitione lo fdegno » $& odio, 
cheà Chrifto portauano guaftaua if 
loro palato » il quale efflendo (parfo 
d'amaritudine contro Chrilto , & la 
di lui dottrina, faccua infieme» che — 
giudicaffero amara quella legge » che ‘ 
per fe medefima cra più dolce , & 
faporita delta ftelo miele , perche» 
Que, edera ad ar sie 
rentis recipitur:Che perciò il P. San 
Gio: Gri foftomo -hom.8:-de Pornir: Chyf. 
Mel'natura dulcedinem habet scanso 
demsque incundiffimsama, fed agrotis ama» 
rumi quidy atque vlisbitums de non: pro» 
pria; fed ip{ius agrotantis natura. Sic 
lex Lan videatur onercfa » non fua 
natura, fed noftra fit pigrstia. Et come 
l'amarezza ne frutti proviene dalla 
mancanza del calore, di cui è proprio 
concuocere l’'humido , che perciò ne 
pacfi , & rempi più caldi le frutta fono 
ancora più dolci; nella ella maniera 
alli Giudei, che non haucuano il ca- 
lore della carità , & amor di Dio» la 
legge riultiva infoaue > ingrata, dif. 
guftofa è & amara ; comeall’incontro 
foaue » faporita » & dolciffima à San 
Mattia» & è quelli, che con effo ab. 
bondauano di carità, & amore. Dica 
dunque l’Angelo a Giovanni. .Aecipe 
librum, © deuora illum, © faciet aman 
vicari ventrem tuum » fea in oretoerit 
dulcetamquam mel. Dica pure Agoft. 
Verbum Dei fpiritualsbus dulce eft car- 


malibus vero quorum Deus vemer efls 
AMI 


Epilogo. 
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‘Nella fefta diS.Mattia Apoftolo. 


amarum videtur, bp afrerus, 

O gloriofilfimo Apoftolosd:Santi(- 
fino Mania à gran ragionetete chia- 
mato Dow» Domini , poiche mag- 
gior dono» & fauore nou. potelte__s. 
confeguire quanto efferefatto da Dio 
offeruatore s & portatore del giogo» 
& della legge Biuina in luogo del 
preuaricante Giuda. Donum Donnzi 


fofte voi , poiche fopra il voftro capo. 


fi vidde comparire il. raggio Diuinoy 
che vi notificaua già eletro. dal Ci 


& preferito è Giofeffosbenche perec. 


cellenza.ilGiulto, & parente diChri. 
fto. Donum Domini » folte voi poiche' 
eletto per adempire il numero duo- 
denario reftaro imperfetto per la pre- 


varicavione di Giuda. Dorn Domini, . 


voi fauore alla Chiefa conceduto, poi» 
che douefte ferire per il duodecimo 


fondamento » che la doucua foftenta-* 


re, Donurs Domini» eletto da Dio per 
portar il giogo dell’Euangelica | 

a tutta la Giudea > & ridurla ad’a 
bracciare quel giogo , chetanto abor= 
riva con l’auttore di quello. 

O fondamento celefte è è compi- 
mento del numero duodenario,ò pre- 
tiofillimo Ametifto» ben fi vedde, che 
folte Derum Domini» eletto dal Cie- 
lo per difingannare li Giudei, & ri. 
durli ad ynretto è & fano giudicio, 
mercè , che fofte tutto amorafo » & 
dicolor di rofa; & perciò di rempe- 
ramento molto agiultato per fauore 
di quel fommo Gioue sche tanto pre- 
dominio dimoftrato haucua fopra di 
voi con l’influenze dell’amore,& del 
la gratia (ua « 

imauano quellî con Eua prima» 
nel genere humano inuentrice d’in- 
anni, & de falfe imaginationi sche la 
gge dà voi infegnata fofle troppo 
numerofa,& perciè inofferuabile,per- 
che con ea Euala rimirauano con 
Paffe, &coll’acchîo del timore feruile, 
non del filiale, checon quello del vera 
amore và fempre congionto . 

Numerofa la giudicauano come 
quelli, che non afferuandola per man= 
canza d'amore dì Dio sla rimirauano. 
non con gl’occhiali piani. & che non 


sr 


ammettoro inganno, ma con gl’oc» 
chiali del proprio intereffe fabricati à 
quadretti, quali multiplicauano loroli , 

recetti Diuini, à fegno tale, che vna 
ol legge» & parola di Chri(to pareua 
loro molte leggi, & molte parole. In- 
ganno di tanta mala confequenza,che 
faceuacrapaffare à maggiori inconue» 
nienti. Etbenche voi pretiofifimo , 
& amorofifiimo Ametilto procuratte 
à tutto voftro potere correggere que. 
fte faliimaginationi de Giudei, per la 
loro mala difpofitione poco frutto à 
loro fauore riportate, lunch COpio». 
fiimo ; per non dir infinito per l’ani- 
ma voftra. 

Pefantiffima più,che vn’altifimo, 

& grauiflimo monte. la prouauano, 
benche'à voi riufciffe fafcetto portato 
per delicia frà le voltce poppe» come la: 
portaua la Spofa de’ facri Cantici; & 
febene era vn monte pefantiilimo nò ‘ 
fentifte già mai il pefo di quella, effen- 
do » che ftandola Diwina legge nel vo. 
ftro cuore, come in propria sfera non 
lafciawa (entire la fua grauezza » come 
l’efperimentauano quelli, che fuora 
del cuore loro la portauano . 

Picciolifima era la legge da voi 
predicata alli Giudei, & quetti tutta. 
uolta perche fanciulli, dormienti, & 
pazzi, mancanti di giudicio, & d’efpe» 
rienza grandiilima la ftimauano, ne 
s'accorgeuano,benche da voi aunertiti 
delloro inganno è & che fimili fi rene 
deuano alli loro antenati » quali fi da» 
uano ad intendere » ch. la manna cibo 
diturtii più delicati & falutiferi fapori 
infaltiditce, Sc aggrauafie li toro ito 
machî » mentre Paolo dalla fame & 
dalla fete ripurtaua omino gulto » & 
diletto . 

Afprifiima, amarillîima, & ingra. 
tima ta guitauano come , che haucee 
uano il gulto neilo Itomacocarnate,& 
appetitofo folo delle loro peruerfe» sc 
indiferete fodisfattioni gualtaro dalla 
bile amariffima dell’auuerfione con- 
tro Chriftosche fe (pirituali (tari fofe 
ro» & haueflero hauuto il gulto nella 
bocca, come timorarti di Dio , dolcif- 
fama,Sc foanilTima l’hauerebbono fpee 

rimon- 


gx ElogioQuintonellà fefta dis, Mattiz Apoft 


rimentata . Ma che; 
non voll 


. fal 
nicad bonsim intellettum ? 
Non: entrarono già queft'errori 
nella voftra mente, anzi procuralte 


in quelli, mercé» che effen- 
Ametifto di color di rofa amorofo . 
fotte verfo Dio,se quefto. amore vi fa- 


cevarimirare la legge con Palle delci-. 
mor filiale.fempte accompagnato dal- 
l'amore, & coni’occhiale piano ; che! 
non ingatina, ne naoltiplica gl’oggetti. 
Quefto medefimo amore vi faccuaus' 
fentir la legge molto leggiera,come vn 
fafcetto di mirra, perche ve la faceua 
portar nel cuore, come in propria sfe= 
ra. L'amore vi faccua conofcerla pic. 
gioia » & facile » perche non fanciu'lo, 


CA 
n 
«Up 


«al? 


ruiglia , che. 
con tantì ingannisdaciampafiero » fe» 

ero dertili@i diqueil' Ametitoy: 
che Tollit: gini difpo» » 





ma virile, non dormiententavigilan. 
te, non delirante, ma fapiente wi ren- 
dena. L’amor.facceua,che faune) &y° 
faporita la guftafte, perche purificana 
ilwoftro palaro.di qual fi fole amareze 
za. E: quefto .medelimo .an:ore.era 
quello ;. che vi faccua pezluaderla tale 
alli Giudei » è quali per .difpofitione 
Diuina predicafte. Ma già, ch’eflì non 
vollero (éruirfi; anzi fepelizno forto le” 
pietre la virtù:di quelto pretiofiffimo 
Ametifto è impetrateci,, che noi fo ne 
pofsiamo feruite, Sc fatti tutti affer-. 


‘tuofi verfo Sì D. M, reftianio perluafi 


della werità da-Chrifto. per voi inle-, 
gnataci ».che la fa fanta légge nen è 
che /ugum fuaue » & onms leuc. Sem- 
plicifsima, leagierifsima picciolifsi., 
ma» &.dolcifsima;: Che Dia vibene=. 
dica 0g Da sv b.f ca: ‘ 
re) Mari 
‘e’ 19° 4 


da 
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ELOGIO SESTO 


NELLA 


FESTA 


DISAN GIOSEFEO. 


Iofeph, auters «vir eius cum effet iuffus , Gre. 
Mate. Cap. I, 


onpeza Vriofità molto de. 

PIAN gnade belli ingegni 
fl fo) SS parmi quella» che 

(da 9, và inueltigando per 
ASNK qual caufa huomini 

TIA . 

. RE="=""S grandi molte volte 
fiano generati da padri piccioli , come 
all’incontro huomini piccioli fiano 
generati da padri grandi. Efendo,che 
la conditione naturale douerebbe più 
tofto indurre effetto contrario » che 
ciò è padre grande generi figlio gran» 
de» & padre picciolo figlio picciolo » 
poiche l’effetto naturale deue fempre 
imitare al maggior fegno la caufa (ua; 
fingolarmente vniuoca . 

Li Filofofi,& li Medici entrando in 
quefta confulta diranno forfe, che ciò 
procede da materia copiofa,& abbon- 
dante formatrice del parto, quale_s 
quanto più È copiofa» hauendo in fe 
virtualmente tutte le membra con la 
douuta quantità à (uo tempo » tanto 
maggiori faranno quelle nel principio 
del loro efferes & poi con la fuccellîo. 
nedeltempo con la medefima propor- 
tione s'andaranno aumentando, & 

maggiori . Er perche Padre 
benche picciolo di corpo puòtuttauia 
dare materia affai copiofa» per tanto 
potrà farfi, che Padre picciolo generi 
figlio grande. 

Il qual’effetro pudeffer ancora agiu- 
tato dal temperamento aggiuftato del 
caldo, & dell’humido, dal nodrimento 
della prole, & ancora dalla conditione 
del luogo, doue habita il paro, & dal- 
la condizione del clima, Come all’op 







pofito fe la materia farà in poca quan- 
tità, & di temperamento freddo, & 
feccosaggiungendofi la paucità fouer= 
chia del nodrimento,la conditione del 
luogo, & clima celette freddo , & fec- 
co » che impedifte la dilatatione » &_9 
eftenfione delle cofe, non v'è dubbio , 
che all’hora padre, benche grande ge- 
nerarà figliolo picciolo, & à (e Riello 
diffîmile , 


Tutrauolta Tolomeo alla propoli. Affrele- 
tione 52. del fuo centiloquio vuole , gia + 


che in quelt’effetto il Cielo habbi ia 
maggior parteì che perciò auuerte» 
che , fe Pietro per effempio nella (ua 
nafcita haurà in afcendente yn fegno 
retto) come à dire la Libra,& afcende. 
rà all’hora conli primi fuoi gradi, & 
nello ftefo tempo il pianeto Signore 
di quella genirura, come à dire Givue, 
fi ritroverà nella parte più alta del fuo 
Cielo; & fe parimente il Pianero ho. 
fpite Signore del (egno , nel qual fi ri» 
troua il Pianeto Signore della genitu- 
ra» fi ritrouerà ancor’effo nella parte 
più alta del fuo medefimo Cielo; cer. 
tamente Pietro farà di fatura corpo- 
rale molto grande , benche nafcefle di 
Padri piccioli. Che per ciò dice To- 


lomeo. Domini genitura hominum pro Proloms. 


cera ftature in fublinsitatebus funts O 
corum horofcopi in fignorum price: 
Ad hac inquirito figna ne rettaran obli= 
qua fint. A che aggiunge il Pontano 


fopra quefto luogo + Sed mec bojpstator Pont: 


omittendus videtur. Et la ragione di 

tutto ciò , come auuerte Pontano ; è 

quefta, perche il fegno retto vuole più 
tempo 


Applica 
Hone. 


Matth.1 


94 
tempo in afcendere dall'Orizonte che 
l’obliguo. Parimente li cd gradi dei 
fegno afcendéte fono di maggior for- 
za, che gl’vitimi. D'auantaggioli pia- 
neti; quando firitrouano nella parte 
più alta del loro Cielo, vogliono di ra. 
gionepiù longo tempo è girare quella 
portione del proprio Ciclo che quan- 
de fi ritrovano nella parte più balla; 
per tanto concorrendo tutte quelte_9 
cofe, Pietro, benche nato di Padri pic- 
cioli. Procere (fatura futurus ef? » farà 
di ftatura corporale molto grande. 
Come all'incontro picciolo » benche 
dePadri grandi, quando le cofe nota» 
te:nel Ciclo hauranno contraria di- 
fpofitione alla già detta. 

2 Natceil gloriofifimo Patriarca 
Giofeffo figliuolo di Giacob., & nafce 
di Padri molto piccioli, quantoallas 
gratia»fantità , & perfettione » poi- 
che non erano adornati di quelli fa» 
uori celefti ) & eccedenti prerogatiue 
dalle quali era copiofamente accom. 
pagmato Giofeffo » poiche niuno di 

uetli fù eletto per Padre putatiuo di 
brio, &fpofo di Maria noftra Si- 
gnora. Nafcedico Giofeffo , & ecco» 
chenel Gielo.fopracelefte della Tria- 
de Beara fi veggono comparire due 
pianeridominanti come fpetratori, & 
faurori di quelta nafcira con la Libra 
non oblioua, ma retta d’vna perfet- 
tifima giultitia , della quale voleua- 
noarricchire quello gran Patriarca. 
Tofeph autern cum <ffer sulfus. Compari- 
fee il Gioue propitio dell’Eterno Pa- 
dre, come Signore diquefta libra del. 
Age » & comparifce parimente 
il Sole del Verbo Eterno, come Si- 
ore di quelta nafcita di Giofeffo. 
omparifce il Padre Iddio, poiche lo 
elegge per Padre putativo di fuo fi- 
glio. Comparifce il Verbo Eterno » 
poichelo elegge per fpofo legitimo di 
fua. Madre. Comparifcono quetti 
due gran Pianeti fopracelefti , come 
fautori di queta nafcita, & ambedue 
fi fanno vedereneliange, nelcolmo; 
nella maggioraltezza de .loro Cicli, 
arricchiti d’vna totale pienezza » & 
abondanzi di gratia Se fauori cele, 


Elogio Sefto 


fi, de quali copiofamente voleuano 
adornare quefta Santiffima Prole, co- 
me pe der diriuo di ragione richiede- 
va, che (oprabondaffe di doni, & vir. 
tù eli doucua effere degno di Padre 
putatino di Chrifto, Luogotenente in 
terra dell’Eterno Padre, & legitimo 
conforte di Maria. 

Hora chi non sà » dilettifsimi » che 
hauendo Giofeffo nella fua nafcitas 
cofi ropitia configuratione di (telle, 
& il Cielo medefimo della Trinità 
tanto inclinato è fauorirlo, doueua 
ancora diuentare nel progrelfo de fuoi 
giorni di ftatura molto grande, anzi 
maggiore de tutti i fuoi antenati, cioè 
à dire più colmo di fantità, di gratie » 
di perfettioni, di prerogatiue celchti » 
& nello ftaro della gratia di ftatura 
Bigantefca , incomparabile, 8 inar- 
riuabile? Chi non sà dico » che Pro= 
cera ftaturafaturus erat fofepb nel pro» 
grefto della fua vita » fe li effordi) della 
{ua nafcita firno tanto fauoriti dal 
Cielo è Molto bene auuertì tutto ciò 
chi diffe. Joseph autem cum effet suffuss 
indeterminatamére allegnandoli que- 
fta prerogatiua della giuftitia,volendo 
darcad intendere » effer ftata radical. 
mentene fuoi principi)ranto grande, 
che huomo mortale non li poteua af- 
fegnaremodo, ò terminealcuno. 

O gloriofifsimo Giofeffo, come vi- 
uamente vi figurò quell’altro dell’an- 
tica legge? Con quanta maggior ra- 
gione dcuefi attribuire à voi ciò è che 
che fù detto di quello? Filsus accre/cens 
Iofeph, filsus accrefcenss perche doue= 
ua arrivare à tanta grandezza ò effer 


Gen.49. 


fatto Vicerè dell'Egitto, la prima per». 
fona doppo Faraone; con quanto: 


maggior vantaggio dobbiamo noi di- 
redi voi, Fslius accrefcens fofeph, Fie 
lius accrefcens ,effendo voi arriuato à 
tanta grandezza d’efler fatto fpofo 


delta Regina del Cielo della Madre: 


di Dio, Padre putatiuo di Chrifto » 


Luogotenente in terra dell'Erterno: 


Padre } Il voftro medefimo home, 
che altro non vuol dire per l’infegna» 
mento di Bernardo sche Agnes 


tu» Incrementui, ci dà ad intendere,. 


che 


Scrittara 


Matt, 1. 


Matt. 1. 


Luc. 3. 


Nella felta dis. Giofeffo. 


che Procere [fature faftus ess & che fo» 
tearriuaro à tanv’alrezza di perfettio- 
ne, cheniune vi poteva v iare» 
effendo per antonomafia chiamato il 
Giutto . Jo/eph ailtetm cun effet Iuftus + 
Che fatà appunto il foggetto del mio 
ragionamento . 3 


ASSONTO., 


Il Patriarca Giofeffo ffrtanto gran- 
de, che trapaffando la conditione 
bumana, & Angelica gareg= 
giò con la Diuina . 


3 Edendo il Santiffimo Giofeffo 

la fua Spofa grauida, ne fapen- 
do come ciò efler poteffe, conofcende 
certamente non hauerne parte, ftava 
con qualche penfiero di lafciarla. Et 
ecco, che mentre ftaua perpleffo,&cin- 
golfato in quefte dubitationi , difcefe 
vn’Angelo dal Eiclo , che lo difingan- 
nò con quelle parole. /o/eph fili Dauid 
moli timere accipere Mariam congugen 
tuan quod enins in ca natum eSt de Spi- 
ritu Santto ef. Doue vediamo , che 
l'Angelo chiama Giofeffo figliuolo di 
Dauid immediatamente . /ofeph fili 
Das:d + Entra quì il P.S. Pietro Gri- 
fologo, & ricerca rutto flupito » come 
potelfe l'Angelo con verità chiamar 
Giofeffo figliuolo di Dauid?Se S.Matr. 
dice efprelfamente , che Giacob gene» 
rò Giofeffo? Jacob autem gennit lofeph 
virum Maria? Se S. Luca parimente 
dice » che Giofeffo fù figliuolo d'Heli? 
Qui fut Helit Come può dire l’An- 
gr è figlio di Dauid ? Offerua lo 
fteffo Grifologo , che 38. è 40. genera» 
ticnierano trafcorfe da Dauid à Gio= 


»5 


nunchpari » videtis in Jofeph totam ferie 
Dausdici Stemmatis dgr 1ofeph' fi 
li Dantd? Tricefima oftana generatio. * 
nenattss' quomodo filius Dausd diciturt 
Iifî quia generationis aperitur arcantns 
fides promffionis impletur , /uperna come 
ceptio coeléft1s partus Virgineatam figna- 
turn carne. Quafi, che volete dire 
Grifologo . Haucua S. D. M. promef- 
foà Dauîd, che della (ua tirpe farebbe 
nato il Mefsia , il Saluatot del genere 
humano, il Figlio di Dio humanato. 
Hora mò quefta efecutione di proe 
mefsa era ftata differita, & prolonga- 
ta, nc prima s'era efèequita,poiche niu- 
no de difcendenti di Dauid haueuas 
hauuta quella integrità; quella fantità» 
quella perfetrione, quell’eccellenze, 8 
prerogatiue , che fi richiedenano ad 
vno » che doueua efler Padre putatiuo 
di Chrifto; & Spofo della Madre di 
Dio. Effendo mò venuto Giofèffo al 
mondo; in cui (vlo comparivano turte 
quelle necefiarie conditioni per quefto 
minifterio; quafi, che all’hora s & non 
prima fi effertuaffe la promella, &+ 
quafi » che tutti gl'altri dilcendenti di 

Dauid in Giofeffo folo ti racchiudefe- 
ro » quafi » che Giofeffo folo foffe tutta 
la Profapia » & difcendenza di Dauîd , 
benchetrent’otto generationi foffero 
trafcorfe ca Dauid è Giofeffo, per que. 
ftoappunto fù chiamato immediata- 
mente figlio di Dauid , acciò tutto il 

mondo fapeffe , che all’hora s’effetrua» 
va quella promeffa fattaà Dauid, & 

che all'hora era venuto al mondo il 

Figlio di Dio. Widetis fratres in perfo- 

na genus vocari > &c-+ O vedete fe hab- 

biamo ragione di dire , che Gioleffo 

foffe fantifsimo;perfettifsimo,& gran- 

difsimo appreffo Dio 


Controuertono li Filofofi, & li Filofof 
Med ici, qual fia nel corpo humano, & Pia, 


in qual fi voglia altro animale la più 4. 


feffo . Come dunque quafi non ne fof- 
fe trafcorfa alcuna, ma Giofeffo im- 
mediatamente nafcelfe da Dauid, vie- 


Chr)fol. 


Ser. 145, 


ne dall’Angelo chiamato fuo figliuolo? 
Tricefima oflaua generazione natus,quo. 
rsodo filius Dauid dicitur , dice Grifo- 


po 
t rifponde il Santomolto diaina- gn 


mente » /’idetis fi atres in perfona cenus 
vocari, Videtis in vnotorano profapiam 


degna. & n° bil parte à cui fi debba al. 
fegnar'il primato di dignità, ilcapo» 
cuero il cuore, Wpuril fegato » parti 
tuttetre le più principali, e le più de- 


ts 
Alcuni volenapo » che il prim» luo» 
go fi douefTe dare al fegato , & ciò fti- 
manano 


Hip. 
Gal, 


Arift. 
T'beophra 
LINICEH. 
sla 


Fip. 
G È 
Plutare, 
Greg. 
ingatt, 
Clrifol, 
«dinbrofi 


96 
mauwano non effer fiori de’ termini 
del douere. Perche diceuano certo 

ella cofa fi deue dire più nobile del 
l'altre» da cui nitre quete in qualche 
maniera dipendono: ma così è, che il 
capo.» il cuore dipendono dal fega» 
to; age nel fegato rifiede la virtù 
naturale fabricatrice del (angue ; dalla 
quale dipendela virnù nutritiua, l’au- 
suencatiua del corpo, & la virtà gene- 
ratiua , quali non ponno altramente 
effercitare le loro fontioni fenza il (an- 
gue; pertanto il fegaro fede di quefta 
natural vira, & facoltà deue in no- 
biltà precedere tutte l'altre membra , 
cioè à dire ilcuore » & il capo. Tanto 
pace » che per fentimento 
d’Hip. lib. de matera puews s Sc di Gale- 
no lib. de fesauns formatione c. 3. la pri- 
ma parte, che fia delincata dalla natu- 
ra nell’animale nell’viero materno; è 
il fegato,come lo fteffo Hip.lib. de z4- 
tura pueri , attelta hauer offeruato in 
vn figliuoletro di fei giorni. 
Ariftotele» Teofrafto, Auicenna» 
l’Affrodifco, Alefandro,& altri anco» 
ravogliono» che la più nobil parte del 
corpo dell'animale fia ilcuore. Non 
tanto, petchecilcuore» come afferma 
Ariftorele de ivuentute, SG /eneClute c.1» 
&caltroue è il primo membro » che fi 
formi nell'animale, &4’vitimo à man- 
cares quanto, perche egl’è l’erario, & 
il.fontédella vita » l'officina de (piriti 
vitali, la fornace del calore, quello,che 
è neceffario alla fabrica, & al manteni- 
mento detutte l'altre parti, & fingo» 
larmente » perche cgl'è il principio da 
cui dipendono tutte le facoltà, & natu- 
rali, & vitali, & fenfitiue. Che perciò 
ftà nel mezo del petto, come appunto 
il Rè nel fuo (eggio, & trono reale, da 
cenni, & mouimenti del quale tutte 
l’altre membra, quafi canti (uddiri , di» 
pendono. Pertanto dice Arif. il pri. 
mato fi deue attribuire al cuore, 
FinalmenteHip. Galeno, Plutarco, 
& aliriancora sua in quefto parti- 
‘colare da SS. Padri Gregorio Magno, 
Agott. Chrifoft. & Ambrefio , ftima- 
no, che il capo fi} la più nobil parte del 
corpo. Erlaragioneil vuole, poiche 


sa» Elogio Sete — © 


quella parte del corpo deue in nobiltà 
effere preferita è tutte l'altre, in cui ri- 
fiedono , & banno la.loro fedele più 
nobili potenze , &c facoltà dell'anima» 
le: così è , che nelcapo fono tutti 
li fentimenti efterni, & d’auantaggio 
tutti li fentimenti interni » quali à ma- 
rauiglia bene fono deputati al feruitio 
dell’intelletto » nobili facoltà del. 
l’anima ragioneuole: adunque ilca- 
po fideuc ftimare la più nobil parte del 
corpa. Aggiungete » che la facoltà 
fenfitiua è più nobile , chela vitale, 8 
la naturale» & quella certo rifiede nel 
capo, il quale, come dice Ambrofio,gc 
Fernelio , à guifa di Cielo fuperiore à 
cutte l'altre membra, infidii(ce in quel- 


le li fpiriti animali , fenza il concorfo 


de quali non potrebbono le facoltà 
fenfitiue effercitare le loro nobiliffime 
opetationi, Per tanto conchiudono » 
che per ragion di quelta eminenza, 
che tiene il capo fopra l'altre membra, 
per effere quello il fonte, & il prine 
cipio di tutti lì fentimenti dell'anima. 
le» Gi deue ancora darli il primato di 
nobiltà (opra tutte l'altre parti » anco 
fopra il fegato, & il cuore. 

$ Hora veniamo al Patriarca Gio. 
feffo » Jofeph fili Dauid, &c. in quelto 
nobiliffimo corpo, che fù la famiglia 
Santiflima di Giofeffo » tre digniffime 
parti compariuano, fegato, cuore » & 
capo » Maria, Giesù , & Giofeffo. A 
quale di quefti tre fi doueffe dar il pri- 
mato, potrebbe ogn’vno forfe dubita- 
re. Direbbe yn diuoto di Maria, che è 
quefta conuecnille, perche lei in queto 
nobiliffimo corpo hebbe il luogo del 
fegato. Poiche fe nel fegato rifiedela 
virtù naturale fabricatrice del fangue, 
Maria fù quella, checo’] fangue fuo 
puriffimo formò ilcorpo del Bambi. 


Applica: 


tone. 


no Giesù. Se dalla virtù naturalesche ’ 


ha la (ua fede nel fegato» dipende la 
virtù nutritivas & aumentativa è &9 
chidi gratia, fe non Mariac nli pro- 
prij (angui hà nodrito, alimentato » SC 
fatto crefcere quel delicarittimo figli» 
uolino ? Er perciò in 1.gu.ido à Lbri. 
flo, per cticre ftato figi.0 di Maria, 
parrebbe » che è queto icgaro ide: 
uciîe 


Nella'fefta di S. Giofeffo. 


tielfe il primato » Atizi a iù ri- 
> dò lg Giofèffo; perche come fareb- 
cello ftaro quefto 
corpo; fe Li 6 n ctr cui 
doucua efferlegitin re. 
Altri ad'o?ni maniera ; direbbirio, 
che Chrifto come cuore-doueffè effer 
antepofto à Maria,& Giofeffo . Efen- 
do'chè ambedùe hebbero da Chrifto 
uu» fontedella vira noà dress del. 
la vita temporale; maquelli ancorans 
della fpiritusle, ch'è la gratia Diuina. 
Da Chrifto hébbero il calore della ca- 
‘rità, & amor di Dio; di cui così topio- 
famente abondauano; & così infocati 
compariuano è: ‘(Da Chrifto venivano 
3a loro communicati li (piriti vitali , che 
li ritoranano rielle loro fatiche , che li 
confé'anano neloro rrauagli; pofche 
contémplarido folo quelto-r\ininitfimo 
cuore; & faritifimo bambinello » che 
come cuore appunto Rarà nek mezò 
di quelli, niuna fatica'li riufciva mole 
fta, ninn travaglio gl’era d’afflittione». 
Et come ‘fi farebbono mantenuti inb 
vita il fegato di Maria ; & ilcapo di 
Giofeff9; & come haterebbono rolle- 
rati tanti (tenti, fe non folftro frati 
fomentati tontintamente da quelto 
calidiffimo cuore fonte di vita ?'! Che 
î ih uefti deri be la parte 
n di quefto nobili fimo cor 
(tato ted ehe è à direil figli 
Joan. 1. volo Giesù > perche de plenitudine cins 


"os osorres int cn . ’ 

Applica. * Ma perdonatemi Vergine Samiffi. 
none. ‘ma > & voi ancora Saluator mio ‘ fé, 
fion per abballatéla voftra eminenz®» 
ma Bioperegaiare lo Spofo dell’v- 

& il Padre patarino dell’altroy di 
’afficuro non reftarete ofièfi val 
imo Giofeffo io darò il printà. 
DR Gioftifo capo di quefto corpo, 

î 


efta famiglia. Fu capo; per- 

Matt. 1. che fù Spofo di Maria + Lofeph smuren 
i pa VETERE fentimento di Pao 
1.Cor:11, 10 il marito è iltapo della moglie. /1r 
; cer % capui et mutseràs 3 Giofèffo di ragione 
. fù capoinriguardoà Matia . Fù capo 


(3 







Giofetto in riguardo è Chritto , per- 
che fù eletto: fer Padte putarivo del 
medefimo Chrilto; ilquale daelio'di. 


« . 


È) 

pendena è Sc adeffò obeditta proritas. ;i 

mente,& ègl’era in tutto foggetro. Et. 

edi rea tuus, attelta la Vergine, & ego 

‘dolente: querebamus te, & d’auantaggio 

dicel’Euangclifta, che Chr./fus era: fab- 

ditus 1{lt3, adunque anco à Giofeffo , 

poiche all’vna, & all’altro, benche ri. 

uerentemente,.comandaua, li reggeua, 

ligouernaua;li pronedeua proprio of- 

ficio appunto del capo . Capo fù Gio- 

fetfo, poiche in elfo come in centto,& 

in epilogo fî ritrouauano tutti lifenti. + 0) 

menti , che è à diretuttele virtù, è 

‘perfertioni  cheturno diftribuite à gl 

altri Santi onde di lui dice l’Euangeli- 

fta, che in effofù il fenfo commune 

della giuftitia. /ofepb are» cum effet iu- 

Hus, la quale per fentimento d’Agoft. 

rn & racchiude tutte le virtà» 

Iustitia ad'omnes partés anime pertineto +. 

For spftordo , “ndr pacata Et Da 2. de 
è più nobile il capo, che il cuore» & ‘25/65 

il fegato » &orarte ‘l'altre parti del cor- rage 

po perche non diremo noi che quelo 9902605 

Santi(fimo Patriarca foprananzafie in 

dignità non folo rutti gl’altri Santi, 

membra del corpo miftico della Chio 

fa» & dipendenti da Giesù. & Maria» 

ma infieme Maria, & Giesù, cuore, & 

fegato non folo della Chiefa;ma aned- 

radella nobiliTima famiglia di Giofef. 

fo? Dica dunque \'Euangelitta » che - 

Giofetfo fù figlio di Dauid , benche da 

Dauid à Giofeffo foflero trrafcerfe_p 

trenvotto generationi Dica pure Gri. 

fologo è Giofeffo come capo di Chri. > * 


Lutto 


‘fto,& di Maria; hebbe rittretre,& rac- 
‘ebitein fefolo tutte le gratie, perfes- 


tioni; fanvità, &prerogatiue,ch’eranp 
difperfe ne fuoi antenati . P;dess fra» 

tres in'‘perfona genus vocari , videtss in3 

Onum totam Apiro MUNCHPAPI 3 Vie 

detss în lofeph totans feriem Dauidicis 
ffemma:sssamcitari. fofevh file Danid. . |. 

Ma come potrò io;ò nobili(simo ca- si 

po; ò Santifsimo Giofetffostratrenerni 

frà così (retti confini, fe v che la 

voftra nobiltà traportandous fopra la 
conditione hunrana, vi fà gareggiare 

coli :gelica, & fa comparire vo An 

geto det Paradifo,& non degl’inferio» 

ri, ma delle più fourane Gerarchie è } 

H _6 Ne 
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it dal vero lo Spi- 
rito fanto nella Gen. al 2. &:3.doue fi 
racconta » che Iddio benedetto nel 
principio delmondo creò il Paradifo 
terreftre ripieno de tutte le maggiori 
delicic che poreffeso produrfi ; di ma- 
niera; che fi da Dio chiamato il Para- 
difo de tutti li piaceri nel mezo del 
quale haueua creato l’arbore della vi. 
ta, dicui mangiandone l'huomo fareb- 
be:ftato immortale s & diede ad Ada» 


mo quetto delicioliflimo luogo. Plan. 


taucra: autem Dominus Deus Paradi= 
Sum volupratis è principio in quo pofiert 
hominem, que formanerat, & poco dop- 
po. Lignum etiam vite in medio Para- 
difî. Peccato, che hebbe Adamo Diolo 
difcacciò da quelto luogo»& dice il fa- 
cro Tefto, che vî pofe. vn Cherubino 
con vna fpada di fuoco în mano, acciò 
lo cultodifce.. Ziecitgue Adam,& col- 
locauit ante Paradifum voluptatis Che- 
rubina ad cuffodiendam viam ligni vite. 
Se io voglio confiderare il fenfo litte- 
rale di queta Scritturas non vi ritrono 
molta difficoltà e horai ma fe mi 
traporto al rropologico, non mi riefce 
così facile l’intendimento. Ne facrî 
£anticileggo » che nell’Epitome delle 
Xi di quella celeRe fpofa,viene leì per 
la {ua incomparabil bellezza parago- 
miaca al l'aradifo terretre. Emu(fiones 
«tua Paradijus malorum pumcorum » Pa= 
role molto degnamente attribuite alla 
Vergine notira Signora da Chicfawo 
Santa. Emziffiones tua Paradifas è Ma- 
ria è Paradifo veramente non folo 
terreftre » macelcfte nipiepo d'income 
rabili dchicîe di gratia » & favori ce- 
fi. Fino è queflo (egno il negotio 
.camina bene. Ma fe diamo vn palo 
avanti troviamo tolto vn’inciampo » 
poiche nel Paradifo terreftre vera 
piantato l’arbore della vita» /ugrm 
etiam vita 1n medio Faradifi y che fe la 
«Vergine fu in quelto Paradifo figura» 
sta, & doue farà l’atbore della vita, di 
cui mangiando Adamo farebbe ftaro 
immortale? L'Euangelilta Giovanni 
nella fua Apoc. diède ad intenderea 
che quefto legno dellavita folle Chri. 
fio figlio di Matia» piantato appunto 


«& -Padre 


Elogia Sefto . 


nell'vtero Virginale di quefto delicio- 


fifimo Paradifo . Vimcenti dabo edere Apoc. 2; 


de ligno vite, quodeStin Paradifo Dei 
mei. Ma purenon fornifco. di fodif- 
farmi, perche doppo l’efilin d’Adamo 
da) Paradifo terreltre,dice.il facro Te- 
fto, che Iddio pofe vn Cherubino alla 
cuftodia di quefto Paradifo » acciò im- 
pediflte, che niuno v'entraffe per man- 
giare l’arboro della vita. Gojlocaust an- 
te Paradifum vpluptatis Ch ratio ad 
cuftodiendam viam limi vite . Onde 
fela Vergine è quelto Paradifo, &v» 
Chri fo è il legno della vita, qual farà 
il Cherubino deputato alla cuflodians 
dell’vno, & dell'altro? . 


Pur bene Ifidoro de Ifolanis diuo- Ifidor. de 
tifsimo di S_Giofeffo 4. P c.22. Tù bai //olenzs. 
e 


trouato il Paradifo delle delicie ; hai 
trouato il legno della vita, & non ti 
bafta l’anîmo ritrouare il Cherubino ? 
Seil Paradifo è Maria; (e il legno della 
vita è Chritto fuo figliuolo, Ron vedi 
chiaramente» che if Cherubino è il 
Santifsimo Giofeffo Spofo di Maria» 
atiuo di Giesù è? Quefti è 
l'Angelo bino, il quale cuftodi. 
fees &c it Paradifo di Maria, &c.illegno 
della.vita di Giesù, alla cuftodia de 
quiali è.Rato pofto Giofeffo dall'Eter- 
no Padre: acciò intendi , che queto 
Santifsimo Patriarca è (taro di tanta 
dignità adornato , che fopravanzando 
la conditione humana, s'hà fatto tra» 
da ali’ Angelica,®& comparifee in terra 
wn’Angelo del Paradifo , & non di 
qual fi voglia ordine ma de fupremi » 
entrando nella Gerarchia de medeli- 
mi Cherubini, Mirabilmente IGdoxp» 


Rersin'fcereVirginem Mare Puragilî 1 fdoy, 


typo fignatrany& Chiri? ua dagnu effe vi 
te, qued plamtatii «2 feeus.decurfus aqua- 
vum > Paro fi ift hac explorate creduniur 
veritanis, cur n.0 lofeph Ci berubim affeue= 
randus eli, quit Vinginis Santtifima, 
Chrifi cuffos è Deo immortali pofirus ef» 


17 Padri Tcologi vai affermare cor Teologia. 
degl D. The. 


ogni verità. che è ciafchedunò 


huomini da che fono vftiti dell’vrero 1.p.q-113 


materno fino allo fpirare dell'anima > 
Iridio clementiflimo hà depuraro va? 
Angelo,che lo cufedifta,come spaet. 


Gere 





D. . Tho. 
vbi fupra 
44 


Luc. 22. 


Nella «feftà di$.Giofeffo. 


IPS Girolamo à quelle parole di 

S Mart. 8 Ange m'inceliste. 
dice il Santo! 17 qga Aiertiras atti 
mari, vr una queque habeae dr orta nati 
matatisin cultodia fur. deleg atri 
Di più afferite » che Angeli Cu. 
fiodi deputati à ciafcheduno particola» 
re fono dell'infima Ger: pai 
parimételi Pr ti hanno cuftodia 


diturta la molfringdine degl'huomini. 
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' #0, confiderato ancora come visto 


liaueffe Arigelo cultode deputato è cu* 


ftodirlo;ma folo à minittrarli,.&à fer 1. 
nirlò. Che per ciò dice S.Matt. c.4. Et Matt, 4. 


accelferunt Angeli , & minsitrabant ei + 

‘Ma forfe dirammi alcuno. Voglio 
ancoriotoncedere,che à Chrift > non 
foffe dato alla cuBodia'vn’ Angelo del- 
l’infimo ordine » & Gerarchia, come 
fono < deputati à gi’huomini or- 


gouer- dinaàri) ellendo, che la dignità del fog- 


Così puri la natuta corporea È 
natadalle VirndiLi Design gione pre- 
inati dallé Poreftà , & finalmente 
Angeli buoni dalle Dominationi 
Hora voi domandatesfe Chrifto nel 
corfo della vita fina habbi hauuro alla 
fua cuftodia Ange'o alcuno ? Ernon fi 
parla di Chrifto in quanto Dio, che in 
queta maniera non ne haucua bifo- 
o, come quello,che deputaua gl'An- 
alla five 19 Chi Lirica 
re» mafi parla dî Chrifto in quanto 
buomò. Si chel’Angelico Tomafo 
rifponde» che Chrifto.in quanto huo» 
mo non haueua bifogno d’effer dagl- 
Angcli cuftodiro efsédo che immedia- 
tamérte cra regolato dal Verbo. /mme- 
dia:è requlabatur è Perbo Dei. Ma po. 
trebbe aggiunger alcano,chè Chrifto fi 
può confiderare, & come comprenfo- 
re,s bearo,S i che fe bee 
fore non haneua bi- 
gelo,che lo cuftodiffe , co- 
me non ne hanno manco gl’huomini 
arriuati al Cielo, &beatificari ; tutra» 
a come viatore in corpo pafsibile 
non farebbe gran'eola affermarlo;tan- 


spgragiormene » chealt della 
| pafsione nell'Horto; dice S. Luca» 


che dilcele vo” dal Cielo à c6- 
forttarlo,& cofolarlo in quell’anguftie. 
Et ui de Celo confortans eunn. 


ecce A 
Nòdice Tomalo, manco come via- 


tore hautu d'Angelo sche lo 
cutodie»pereielacutolat ne 
fuperiorità, ma così è, che Chritto in 
quanto iiritnefn no ‘non era infe- 
tiorcà g] Ange ifaperiore à tutti 
loro, & quetti lo douettano feraires & 
li doucuano mini@trare nell’occorren- 


ze, ma non cultodirlo;come fiperiori 
cd etfo,onde né fi può direy che Ghiî. 


Pri 


rtaua,che Angelo al. 
cuno dell’ordine più baffo lo cuftodif= 
fe, ma ad ogni modo, perche né fi po- 
trebbe dires che fofse cuftodito d’vn”. 
Angelo della più-alta, & fuprema Ge- 
rarchias da quello» che è più vicino al- 
la Maeftà Divina? Et fe Chrifto hà 
voluto effer (oggetto alle ‘pallioni hu- 
mane &'allumere le noftre infirmità, 
& cy aging di Borg di caldo, ca fa- 
me, & fete, e non potremo dire, 
che voleffe ict effer cultodito da 
vn”Angeto fingolarmente della (upre- 
ma Gerarchia . . 
Horsù dice Tomafo voi non vi vo- 
leteacquietare ancora. To vi dico» che 
manco fiù cuftodito d’Ang io» 
resanzi il più alto Angelo del Cielo,& 
il più vicino è Dio gli era ne 
te miniftro,& non cultode . Et quelta 
ragione vi delle acquietare affatto,per- 
che Chrifto non folio in quanto Dio » 
ma ancora in quanto huomo; era capo 
di tutti gl’Angeli, tanto inferiori, qua» 
n) oO, come attefta l’Apoftoloà 
olofic.2» Qui eft caput omnis Prince: 
Ius, & Potestaris . Eendo capedi tte 
la Chitfa-così militante» come trion= 
fante, compolta nov folò degl’'huomi- 
ni, ma dégl’Angeliancorasondecome 
le membra fono inferiori alcapo, così 
gl geli rorti fonoinferiori è Chri. 
pertanto niuno poteua effer fuo 
Angelo cuftode,ma femplice miniftro» 


gerto non 


Color. 


8 Hora veniamo à Giofeffo.Et collo- Applica» 
cantante Paradi fur voluprazis: Cherie tiene» 


bim ad‘cuttodiendam viam light vite) 
Angelo fit. che non v'è dubbioylo Spor 


fo di Maria Giofeffo. Angelo dici poet 
ESE 


quanto alla matura + ma in riguardo; 
la vita, alli coftumi ; alla conuerfatio. 
I 2 nt 


I,p.ca16» 


Chrjfol. 
ferm.145. 


ibi. 


sibi» 
sd) 


1,p.0+108 
4 


MA atezz. 


too , 2 Elogio Sefté.!1. . 


pes alla famtità, & perfettione. Che 
tale appunto lo chia: È 
Iolanis: /o/ephi mores Angelici dicen- 
di fune. Angelo fà Giofefto non ip ri-, 
uardo alla conditione naturale, ma 
da inriguardo alle proprietà » & alli 
minifteri) Angelici , à quali fù deputa- 
tosAngelo non d’infimo ordine, che 
Di intima nuncianty® manifettant, ma 
dell’ordine degl'Arcangeli, deputato à 
maniteftare al Cielo, & alla terra con 
lo fponfalitio (up con la Vergine il 
fourano miftero dell’Incarnatione del 
Verbo, come auverte Grifol. Aererza 
conceprio caleStss partus virgineami sa, 
(ignatur in carne . Fù Angelo Giofeffo 
nell'ordine delle Poteftà mentre dice 
l'Ifolano » che Fuit Chrifti pueri contra 
snfidias diabol:, & aftutias defenfor. Tù 
pell’ordine de Prencipati,come quello. 
che effendo eletto Padre putatiuo di 
hgifto,era fuperiore à gl’Angeli.pers 
she non hanno mai goduto quefio ti. 
tolo. Fù nell'ordine de Troni, come 
quello , che nel feno, & nelle proprie 
braccia rante volte portò il Verbo In- 
carnato » Fù. Cherubino per l’ecceffo 
della fapienzashauendo tante volte ve» 
duta la Diuina Eflenza; come voglio» 
no. molti. Fù Serafino per l'eccello d'a- 
more verfo quelto amabiliflimo figli- 
uo!o, quale,came tutto fuoco non po- 
teua far di meno,che (ommamente né 
rifcaldalfe quello Santiffimo Patriar= 
cache li fava tanto vicino.Onde diffe 
di lui l’[folano, Dsusna ardens charita- 
te > Deum verups manibus pertrattabat 
O Sapientifiimo Cherubino ; ò In- 
fiammatilimo Serafino è quanta fu» 
blimità, &caltezza fere arriuato voi , fe 
gareggiate con pi Angeli della fupre- 
ma Gerarchia? Et (e degl'huomini or- 
dinari] parlando Tomaio l’Angelico, 
hebbe à dire, che per virtù della gratia 
Diuina ponno arrivare i tal fegno di 
nobilra,c! e fipareggino à gl’Angelidi 
qual fi voglia ordine. Per donymerate 
hemines mercri poffunt tantam gloriam, 
vi cirgelis aquentur fecundum fingulos 
irigelcrum gradusy conforme al detto 
dell'Euangclilia Matt. c.22, Exsm ficut 
«Angeli Dei celo, Quanto più vera» 


ente fi ciò dire di voi Patriaf:. 
fidoro des Pentel Giolefo! pgiche noà 


hanefte fuperiore alcuno in tritte les 
Gerarchie degl’huemini; & degl'An- 
geli ancora» ceme atteftò Gerfone? 
N ullus Santusin coelss el? masor Santto 
Lofeph peli Virginem benedittam è R 
O Cherubino Sapientiffimo voin6. 
folamente fete vguale à gl’Angeli (u- 


premi, ma quello , che mi fà dare (ul 


marauiglia negl’ecceffi è,che fete ad’a-. 
gni modo Angelo fupremo, & infite. 
ine culode di Chuifto, & di Maria» 
benche Chrifto non haueffe nella (ua 
vita Angelo alcuno , che lo cuftodiffe è 
voi tuttauolta li feruifte Saga Cu 
Mtode,deputatoli dall’Eterno Padre per 
tutto ilcorfo della voftra vita,che à pa- 
rere di molti furno trent'anni. Et (e 
Chrifto, per la fua eminenza non beb- 
be Angelo,chelo cuftodiffe,come quel. 
loxche.per effere capò degl’Angeli (tef- 
Gi, craàtunti loro fupériote ; quanta 
dovcua effere la voltra éemimenza; poi- 
che come:capo di Clirito, & di Maria 
meritafte d’efsere fuperiore allo ftello 
capo degl’Angeli, & alla medefimaJo= 
ro Regina», quali vi furno datiin cu- 
fradia dallo ftefo Did? |. 

* Dica pure con verità indubitata l"T- 
folano,che voi folte quel fourano Che- 
rubino, che fù pofto alla cuftodia del 
Paradifo delle delicie, Maria, & del le- 

no della vita Chriftò Giesù . Cur mor 

ofepb Cherubina affere dus e(tsqui O Vir= 
Qin1s Santi ima, ©" ChriSts culto a Deo 
immortali pofitus e? 2. Lo replichi pure 
con ogni fcareziis » poithe tanto s°a- 
uanzala voltra emibenzasche fuperio» 
te anco à più alti Serafini comparifte , 

9 In $.Matt. alc 1. deleriuendo l'E- 
uangelifta la gencalogià di Chrifto,ar- 
riuato à Giofeffo dice > che quefto fù 
Spofo di Maria, della quale nacque 
Giesù.chiamato Chrifto./acob autè ge- 
must Jofephvwn Maria, de qua natus e$t 
lefu:> qua vocatur Chriffu:. Gran colaè 
quelta:ò dilettiMmi, dice Gerfone fer. 
de Natiust. Af arie, che parlàndofi di 
due Santi così principali; quali fono 
ftati fuperiori a pl'altri tute! Frarto- 
ne folo Chrifto, coine futaio Giofcfio, 

& Ma. 


i 


< I 
ERE. 
Serm. de 
Natiust. 
Ma. ce- 
M. 30 


“ 


Scrittera 


Alatt. 1. 


Nella feta di $, Giofeffo. 


& Maria ; ad'ogni'maniera y così par- 
chi fi fiano dimoffrati gl'Euangelifti 

nel racconto delle.loro prorogatiue» 
atieeccellenzes&e operationis quafis 

x .*iche non follero,ftimati da quetti facri 
Scrittori, più che perfone otdinarie; 
_. Etpure Maria fù Madre di Chrifto,& 
Giofeffo Padre putatiuo del Saluatore» 
& Spofo di Maria ? Cur de 47 arta,Cur 
de lofeph pre conijs» dignita:ibus, &rex- 
cellentis yvirtutibus, opersbus, Ogeftis 
cre non tradidit Scriprura facra ? 
Se fi tratta nelle facre Carte d’vn Mo- 
sè; d'vn Abramo, d’vn.Jacob, d’vina 
“Dauid,d’va Salomone, d’vn Gio: Bat. 
tita molto efattamente fi deltriuono , 
&.leloro vites & prodezze ; & prero. 
atiue fingolari,che li refero confpicui 
opra gal ; È 
ori perfonaggi » che fiano (tati 
fidi igragiio amano, & fiano peref- 
fere pertuttìi li f(ecoli, voglio dite di 
Giofetfo,& di 


Lerfon. 


co di effi raccontano? Ma fingo- 

Lommene non fi doueua' fare qualche 
memoria delle loro prerogatiue » del- 
eccellenze » & dignità, magnificando 

iha- la:loro grandezza fantità , virui, & 

: erfettioni, che fempre accompagnor- 

at ‘no quefti Santifimi Spofi ? 

a “Mi direte forfe» che di Maria ina 
vna' fola fi diffe quel più » che 
baucffero potuto defcriuerele più eru- 
dite penne» ch’habbino hauuto tutti 

P mecca &.venturi fecoli, quando 
a gelifta Matteo diffe di lei,ch’era 
1» Madre di Giesù Chrifto ? De qua na- 

_tus et Jefus y quirvocatur Chriftust Pa- 

i tanto pregna » che per fe (ola pefa 

-.vn mondo,& inriftretto è grauida de 
“maggiori encomi) » che poffino con- 
ire à tutte lecreature ragioneuoli» 
rion folo huomini, ma Angeli ancora. 

Anzi» che formonta à gran pafli las 

conditione de (upremi ipiriti Angeli- 
ci. Dequamatus e$t Lefuss qui vocarur. 
Chriftuse Maria cutti li più 
fourani fica con quello fefio van- 
raggio, che la Madre di Dio fapera, & 
foprauanza il miniftro dello .itello 
Dio, come auuertì il P.S. Agoft. lib.;. 


Matt 


. Ang. de 
po 


ymb 
Catech, 
Lb,3. 


& quando fi tratta de” 


ria,(è la paffano così, 
digiuniti (acri Scrittori ;. chenulla, ò. 


Idv 
de Symbol. ad Catechumenosi Tanta et. 
Virginis dignita, eo quod Mater Dei 


fit vt plane excedat non folum omnium 
hominum dienitatem, verum etiam An- 


gelorums cum longe preftabiliuss © ec- 


cellentius fit» effe Matrem Principis » 
quam M imiftrum . \ 
Se ciò dico mi foffe rifpofto , fog- 
erci, che Maria come Madre di 
s foprananza certo tute le__9 
maggiori eccellenze degl’huomeni, & 
degl’Angeli;onde dicendo l’Euangcli- 
fta» De quanatusett Jefus, qui voatur 
Chriftuss diflcin rifretro tutto il più, 
che fi poteua dire della Madredi Dio, 
Ma Giofeffo non fù Padre di Chrilto 
naturale, ne di lui fi poteua dire. De 
quo natus eSt Jefus; che. perciò pare fij 
molto mancante l’Enangelitta, mentre 
non fà mentione diffàlamentedell’ec- 
cellenze, & dignità di Giolèffo; che fin 
pale fù Padre putatiuo:di Chris 
° PR I TORA EL de pitt 
Rifponde Gerfone pur diuinamen- 
te. Si comeper parere d'Agoltino di- 
cendofi folo » che Maria fu Madre di 
Chritò naturale » fi reftringono in 
quefto termine tutre .le maggiori ec- 
cellenze»che poffino darfià Maria, & 
quefta fola fupera tutte le dignità hu- 
mane» & Angeliche infieme , così di- 
cendofi di Giofeffo ; che fi Spofo di 
Maria Madredi Chrifto; in quefto fo- 
lo termine fi reltringe tutto quellosche 
fi può dire con longa. ferie didifcoro 
di quelto gran Patriarca. Anzi quelta 
fola dignità il Spofo di Maria lo fà ef- 
fere fuperiare à tutti gl’ Angeli del Pa». 
radifoin quello fteffo ordine,che Ma» 
ria foprauanza gl’Angcli fteffì ,, che 
perciò dille Gerlone non è maratti- 
glia, fe el'Euingeiti vanno così di- 
giuni nel racconto dell’eccellenze di 
Maria ».& di Giofeffo,thedi quellaa 
parlando folo dicano, De qua natus ef 
Jefus, qui vocatur Chrifus, & di queto; 
Jacob autem por Iofepb virem Mi a- 
rie. Mirabilmente Gerfone ferme de Grif. fer. 
Natiwst, M aria. Ex eo, quod lofephelt do Nat, 
Vir Maria de quanarus est Jefus> QUI pyarie. 
vocatur Chriftus, velut ex quodam prin= 
cipio foecund:[fimo » pina amplsfe 
3 fimo 


2" 


ro. 


fimo laudum femsinario habet deuorò com 
templantis antinnus, vnde facsliter affure 
gat ad laudes quantastibet M arie," [oa 
Sephyquas in alijs creaturis, etiam Ange= 
licis co at. Et poco doppo. £# 
qutena da yi pl 
gratiam » & gloriam fublimata, qua- 
fede spfo Tofeph negrere non audeo » nil 
ro Belliffimo dubbio viene propofto 
d’alcuni bell’ingegni fe maritandofi 
vna Reginacon vn foggetro di nobil. 
tà inferiore ad ella , queto Spofo go- 
derebbe iltitolo di Rè, ò pur il mari. 
io farebbe difdiccuole alla perfona 
della Regina, 

- Non mancarebbe forfe, chi dicefle, 
cale in quelto matrimonio (capitareb 
be molto la nobiltà della Regina,& la 
conditione del marito ron farebbe_s 
punto folleuata, Poiche diconoli Giu 
Li fimali PEconiulti Codice de Nuprygs PV xorma- 
cs de Indo 880 concrefcaty @ fentiat cius ‘e 
lisce. Co- Et altroue Aulieres maritorum honore 
nub; deo 2igimar, & genere mobilitamur, & VÌ- 
his, qui în piano lafi ! ritto. Conyubso interue- 
peuate mente, liberi femper patrera fequuntur, 
Sunt, = *Connubiode coi in poteitaté funt « 
Hiftorie. Quindi riferifce Tito Liuiolib.10, che 
Titus Li. Virginia per determinatione del Sena. 

to Romano fù privata della fua nobil. 
tà» perche effendo dell'ordine de Pa 
tritij Romani, haucua prelo per mari» 
to vna perfona plebea. Hec genere 
nobilis vi pore Patritia SP, en 
nena depet:j's cique vinculosugali fociata 
«ff» cam ob rem Senatufcofulte cecidit no- 
bilitate fua svelut sn curia glorse, quam 
è fsisatauis acceperat » Ex per tanto di= 
rebbealcuno,che merano vna Re- 

ina con vna perfona di dignità, &y 
fiobilrà inferiore, non (olo marito 
+ non farebbe folleuaro alla dignità » & 

nobiltà della moglie,ma più tofto que- 
fia cadercbbe dalla nobiltà fia, & cn- 
trarebbe nella conditione baffa del ma» 
rito,perche Femina fe viri cone 
ditionem . Etper ciò vna contadinella 
fpofata da vn Rè diuenta Regina » ma 

non viceuer/a . 

Ad ogni maniera communemente 
dicono lì Leggilti,che quella vniuerfa» 
le nonhà luogo nelle Regine» altra- 


Leggi. 
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mente; ò che farebbono quefte forzare 
molte. volte è non maritarfi, è pure 
volendofì maritare reftar priuc del 
Regno» è che contradicono tutte leg- 


gi» & decreti de Leggilti, che Regina» Decius 3 


rum Sponfi vocantur sn.partem Regni» 
8 che rs Sais titulum Regis smper- Cod. de_s 
tiant , come afferma Decio l. 1. Codice egédo Lx 
de edendo, & altri ancora. Ù 
Per tanto riferifcono l’Hiftorie del- Hifforie . 
la Sp che e@endofi amogliato Fi. 
lippo I. Prencipe d'Auftria, & figliuo- 
lo di Carto Quinto con l’InfantaGia., 
uanna figliuola della Regina di Spa- 
gna Ifabella , mentre quefta viucua, 
venuta finalmente à morte, li fi 
nel Regno la figliuola Giouanna /we 
ratio, non hauendo vigore nelle 
apnee la | Salica, che Foarvinis 
elt regnare nefas «Onde acclamata Re- 
ina:di Spagna , lo Spofo Filippo , che 
n‘all’hora non baucua goduto mag- 
gior titolo, che di Prenciped' Auftria » 
beneficio della moglie fù ancor'ef 
‘o acclamato Rè di Spagna. Da che fi 
vede, chele Regine maritandofi con 
perfone inferiori di dignità non de. 
do dalla loro nobiltà » anzi (ol- 
ano lo fpofo alla loro Reggiacon:: 
ditione_s. - +» 
11 Horaritorniamo i Giofeffo. Ja- Applicas 
cob auters genuit lofeph virum Marie tione » 
de qua natus eSt Iefuss qui vecatur Chris 
flus. Spofa legitima di Giofeffo fù la 
Santilima Vergine. Zofeph antes vsr 
eius» dice S. Matt. c.1. & altroue li dif- 
fel’Angelo. /ofeph fili Dauid noli ti Matti te 
mere accipere M arsamcomiugeni tuARI » : 
Eracciò folfe conuenienza frà quefti 
sari. cad Alga i al gd pat 
erfette 6] (A ia ro 1A 
Dre de fti Re Faugr rana 
di Daeid + Ma.d’avantaggio la Vergi- 
nes come; che fu Madre di C heillo 
Rèdegl’Angcli , & figlia dell’Eterno 
Padre, & Spofa dello spao fanto per 
iasquali pure fono Rè degl’Angeli 
ifteflì , per ogni ragione fil ancor’clia , 
Regina de medefimi Angeli, cosi 20» 
clamara da tutta la Chiefa. Regina An- 
gelerum. Etcome» che era loro Regi- 
na foprauanzaua in dignità, ob Ità ». 
emi. 


pa 


Nella fefta diS, Giofeffo, 1 


& eminenza tutte le Gerarchie, li fu» dano pure gl'Angeli, gl'Archangeli» 
premi Angeligl’erano foggetti, &la le Viruù,li Principatile Dominationi 
riconofceuano perlore Regina, &fi li.Troni,ti Cherubini, & li Serafini 
proftrauano piedi fui. appun- all’eminenza voftra; poiche voi li fu» 

















todilei miniftri. | | perate tutti in nobiltà , come il Rè fo- 
Et pubs +. È ‘prauanza li fuoi Miniftri. Godete_» 
geli (i maritò con à leîdi di- »pure.con iltitolo di (polo di Mariae 
gnità, Sc à inferiore » non per quelloancoradi Ré degl’Angeli, me- 
fto degradò , & decadde Maria  ritamente confeguito per cifere legi- 
Ila fua nobiltà , come cadono l'altre timo. e-della Regina degl’An» 
donnenon Regine, accompagnandofi gli. . aggrandire, & effaltar 
con marito infer o condi aria diffe PEvangelifta folo s ch'era 
rione; anzi Madre di Dio. De gueraus eSt Jefus , 
Giofeffo alla i vocatur Chriffus scontenendo ; & 
degl'Angeli; on 
amata Regsna 
io di lei anco 






| romene n iv à u 
bperiore, perche non diremo noi, c 
d igiene fegno arriuaffe il Santi 
fimo Giofetfo,come legitimo Spolò di 
pnt Qo,che Mari 
emiven o, che Mariae 
- all'hora conieani li Uicolo di Regina 
de gl’Angeli, quando fitattualmente 
fatta re di Dio , come par che _s 
caffe S.. » Tanta est Virgunis ds - 
» eo quod Mater Dei fît, vi plane  devoftri piedi. | © 
ex cedat non folum ompn:u9 bominum di Ma che? farò forfe così mancante 
guitarem, verum etiam, Argelorum. 8 in eMaltar la voftra eminenza glorio- 
Bio ir nofa di Giolefo Mae È Pos Giofeffo» DE lic 
» era fpofa di Gi ; perche fe fuperiore a gl’ Angeli vi ric i? 
all’ho age i ì Eh er RI fe del 
cofe create la voftra dignità, che riuc- 
rentemente parlando vi rende di con» 
ditione vguale allo fteffo Dio, facen 
dowi entrar nel luogo dellErerno Pa- 
dre; & dello fpirito fantoancora. . . 
12 Etcheciò fia vero. Dicel'Euan= Sorta. 
clifta S.Luca, che dal conciftoro della 
tiffima Trinità, & (pecialmente. 
dall’Eterno Padre fi (pedito P Arcan= 
gelo Gabriele alla Vergine noftra Si- 
pet prender ildi lei confenfoè 
voleua accettare la dignitàdiMa- ru. 3 
d | dredi Dio. 11 /fus eft Angelus Gabriel“ 
iti piedi. Co- Mi Abete pai vi 
4 cu 








» 





no di loro può tl er 
baciare li velti, 


Orig. 


dia. "» 


Thcolo- 
LA + 


dl (uo fig 
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eui nomen erat Tofeph de domo Dausd > 
alle quali parole «del facro tefto noi 
aperramente vediamo » che quando |. 
Angelo annonciò alla Vergine l’In 
carnavione del Verbo nel di lei ventre 
facrofanto» già la Vergine cra (pofata 
à Giofeffo » & cra di quefto legitima 
conforte. S'io volefî ricercare per 
sal caula voleffe l'Eterno Padre , che 
liuolo s'incarnaffe, & foffe__s 
concetto nel Ventre della Vergine già 
maritata con Giofeffo, fon più, che fi 
curo,mi farebbe rifpofle, acciò la Ver- 
gine fantiffima non folle fimata di 
mal'affare, & perciò foffe lapidatas» 
quando haucf]e. partorito » effendo 
donnafciolta,& fenza Marito. Onde 
Origene b0m.39.de diuerfis.. Proprerea 
Virgo ficit defponfata ipfi lofepha, quia fr 
mon fuiffet defponfata» omnium bonoruns 
sncreduli » & snimici ludzi laprdsbus 
cam oecidiffent. Ma.à dire il vero io 
non refto ancora. fodisfatto «piena- 
mente» Perche fe bene è vero; chela 
mafcita di Chrifto da Maria già fpofa- 
ta à Gioleffo la preféruana dalla nota 
dell’infamia, tuttavolta pare è mesche 
quefta nota non l’hamerebbe manco 
incontrata» quando per qualche poco 
ditemp:, comed’vn'hora » di meza, 
anzi d’vn momento folo prima» che 
foffe (pofara + haueffela Vergine con- 
ccputo per ppera dello Spirito fanto» 
Onde io vorrei fapere per qual caufa 
volefie Iddio Padresche la concettione 
del Verbo Eterno nell’vrero di Maria 
non precedeffe pure vn momento di 
tempo lo fponfalitio della Vergine con 
Giofeffo; anzi, che terminato lo fpon- 
falitio, quafì fubito foffe fecondato il 
fuo ventre peropera dello Spirito fan- 
Lo,come pare acceni S. Matt. al cap.1. 
Ciro effet defponfata Ai arer Tefu Maria 
Iofeph inuenta ef in vtero babens de Spi- 
ritu Santlo? 
13 Padri Teologi voi dite,che in Chri- 
fio fono due generationi l’vna eterna, 
l’altra temporale >l'vna fecondola Di- 
ninità,l’alura fecondo l’humanità. Nel. 
Îa generatione eterna non riconofce 
altra perfona Diuina per principio ate 
tuo, fe nenil Padre Eternoi & perche 
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in detta generatione n6 conofte prin: 
cipio paffino » pertanto in detta gene- 
ratione hebbe Padre fenza Madre.Ma 
“nella generatione temporale hebbe__p 
bene principio paffiuo» che fù la (ua 
Santiffima Madre » non però hebbe 
principio attiuo buinano ; che (eruiffe 
per Padre, effendo ftato concetto per 
opera dello Spirito (anto, & perciò 
nella generatione temporale 9 reg 
Madre fenza Padre. so 

Padri Teologi quì ci vuole il voftro 
agiuto. Voi do:nandate ; fe lo Spirito 
fauto fi pofa, & fi debba dire Padre di 
Chrifto, non in quanto Dio, ma int 
gue huomo » non in riguardo alla 

iuinità , ma folo in riguardo all'hu. 
manità . è 

Il P. S.Girolamo riferi(ce,cfere ha- 
ti alcuni tanto fciocchi quali voleua- 
no; che lo Spirito fanto folle, & fi do. 
ucfTe dire Padre di Chrifto, in quanto 
huomo , guidati forfe dal detto del Fi. 
lofofo lib.2. de Gener. cap. 3. & 4. che 
cioè il principio attiuo nelle genera- 
tioni fia il Padre come dall’altra parte 
la madre, come principio paffiuo è 

uella» che femplicemente fommini- 
(tra la materia. Pater dat principiume 
alliuuni sn generatione » mater Vero mi- 
miftrat materiam +. Ma cosìè, che nella 
generatione di Chrilto in quato huo- 
mo la VergineSantifima hà fommi- 
niftrato la materia » che fono ftati li 
fuoi purifimi fangui, & per ciò vera» 
& ragioncuolmente fi dice Madre di 
Chritto, adunque anco lo Spirito fan- 
to» ilqualcè (tato il principio attiuo, 
conforme al detto dell’Angelo , Spirs- 
tus (anétus faperuenie! in te, & virtus al- 
tiffimi obumbrabit tibi, & altroue Jofepb 
fili Dawsd noli timere accipere M ariana 
contugem tuaris quod in ca natum et, Ò 
come altrileggano conceprum cit , de 
Spiritu fantto est » fi dourà dire Padre 
di Chrifto. 

L’Angelico Dottor S. Tomafo con 
rutto ilrimanente de Teologi anete» 
matiza quelta opinione, come inde- 
gna d’intelletto cattolico. Perche per 


efere vn’agente Padre non baRtasche. 


fijprincipio attivo nella generatione. 
E, Ù ò pre- i 


Arift. l. 
2.de Gene 
CZ. 4 


Luc.1. 


Matt, 3. 


3.p-q32 


di 3° 


Applica» 14 Hora intenderete per qual caula _ 
di "ie io hcl poni OI ito iMa- 
danza, & laconcettione del Verbodi _ 
peva — 


» 
2A 


che il Sole 





Nella fefta diS. Giofeffo. 


ò produttione delle cofe,s ma d’auan- 
io fi ricerca; che produca. cola è fe 
ftelio fimile in fpeciei onde vediamo » 
sole benche.concorri comeno 
principio attiuo. alla prodattione » & 
eratione uomo, no que- 

fi dice Padre dell'ococib agiata 
mò la B. Vergine fì dice veramente 
Madre di Chrifto » perche concorfe » 
come principio pafliuo (omminiftrà- 
do la materia formatrice del corpo di 
Chrifto /ecundum fimslitudinem fpe» 
tiei. Malo Spirito fanto benche con» 
correfle a ‘mat ione di quel corpi. 
cello fantiflimò » come principio atti. 
uo; tuttauolta » pe 
i fto /ecundum /petica, per 
tanto non fi può,ne fi deve dire Padre 
di Chrifto, manco in quanto buomo. 





Dio nel ventre della Vergine. 
molto bene l'Eterno Padre; che eflo 
non poreua effer Padre di Chrifto co- 
fiderato in quanto huomo » perche in 
quefto modo non gli era fimile /ecun- 
dum fperiem . Lo Spirito fanto il quale 


era flaro il principio attiuo di quelta 


non potena manco cello 
perle ta ope efferli Fadie: Er 
pure è Chrifto bifognaua alfegnare 
vn Padresacciò non fi dicelfe dal mon- 
dig se regno. Hora con- 


il P Eterno, &lo Spirito 









‘ fanto,che Gioleffo fuccedeffe in laogo 


_ dell’vn 
mi CIÒ 


»& dala perfona Diwina. 
cheli Giudei flimaffero ve- 








Lo ramente » che Giofeffo foffe Padre di 
. Chrifto, come in farti fimauano;poi- 


no di Chrifto. Nene hic 


:mpo lo fponfalitio 

bén.si lo fponla- 

litio prec la gravidanza , che in 
arebbe da tutti, fenza 

alcuna contra dittion tato ftimato 
;yero Padre di Chrifto, benchein veri- 
tà tale non folle» mafolo vice Padre, 


x 
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& Luogotenente dell’Eterno Padres 
«&: dello Spirito fanto . Et che fo 
Luogotenente in terra del Padre Eter= 
no ne Cieli» lodice chiaramente, Lo 


doro de Ifolanis1. p.c.16, Geffit Zofeph Ifidor. 1. 
perfonam Dei Patris omnium conditoris p. €. 16 


per Verbum dum eiufdem Verbi Incar- 
nu. tabatur Pater . *Che fofse poi 

iofeffo Luogotenente dello Spirito 
fanto » lo dice Gerfone nella fua Gio- 
feffina: O Peneranda Trinitas lefu, 
Mariaz dedica quale Trinità 
pih cI luogo di Padre » Giesù 

I lu 


ne, difpofitione ; & complefTione del 
corpo, la qualità de coltumi; & pro» 
peufioni dell’animo.le ricchezze, & 9 
dignità remporali, attribuite al Cielo» 
& dal Ciclo volete, che dipendano, 
affermate » che nel Cielo frà rutte l’al-, 
tre ftelle,il pianeto Signore della geni= 
tura tiene JÌ pritno luogo in dare alla 
perfona; che nafce tutte le predette_o 
cofe, conforme elascoPpAnieato» 
che effo. hauera con l’altre ftelle. 


Quocugile Pontano lib. 8. de rebas Pont. 1.8. 
celestibus + Bona hominum omnia aut de rebus 


corporis funt, aut animi , aut fortuna» 
Horum autem omnium gentturà domi= 
nus denunciator erit pro natura» colloca» 
tione , E configuratione ad alias Stellas. 
Ma qual fianella nafcita d’vn figlio il 
pianeto Signore di quella, non fete 
yniformi . 83 
Alcuni Aftrologi fono ftati di pare- 
re,che nelle geniture,ò nafcite diurne» 
che fuccedono di giorno , quel piad 
to fi debba chiamare Signore di cHe l 
gene: 


gleStibo 
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genitura » nelliconfinì del quale fi ri- 
trouerà all’hora, & in quel punto della 
nafcita il Sole, fe per auuentura 
la nafcita foffe notturna il Signore di 
‘farebbe quel pianeto» 
del quale fi ritrouaffe las 
\$ 8 con ragione faccuano que- 
detti Aftrologi ; perche effendo il 
ole, & la Luna gl'autori principali 

delle generationi, & efendo inconue- 
gun checli s’impieghino in mini. 
i)inferiori » il douer richiede » che 

dijpo il maneggio di quefti minifterij 
più! baffi ad’alrro pianeto ad’eflî anco- 
ta inferiore. Per tanto effendo il Sole 
padrone , & dominante il giorne 


à per Signore della genîtura,& 
perio 8 






miniftro il pianeto » ne confini 
quale ef fi ritrowava nella nafcita 
diuina di quel figliuolo. Parimente, 
fe la nafcita era notturna , efendo la 
Luna prefidente alla notte, (oftituiva 
in fuo luogo per Signore di quella na. 
« fcîtail pianeto ne confini del quale effa 
fi ritrovava. 
Akri volenano, che il Signore della 
Gerra foffe quel pianeto, il quale» 
fie in quel rempo della lati» 
Altri © a padro- 
nanza » & dominio fi douefle darè è 
quel piancto» il quale nella nafcita di 
ge linolo fi ritrouaffe nell’horo. 
opo arricchito di maggiori forze» & 
rerogatiue d’ogni altro de pianeti. 
z ‘Alici poi desi efto dominio è 
quel pianeto,che nel Ciclo,ovunque fi 
ritronafie ; haueffie maggior autorità è 
chegl’alktri ne luoghi ne quali all'hora 
firitrovauand . | 
Finalmente Giulio Marerno vole- 
mas ché Quel pineto fi doueffe ele 
reper Signore della genitura » nel fe- 
go ni ca A nonne tas 
‘doppo d’eifer vfcita osnel quae 
(1A Siconiapa nell’hora della nafcita, 
fe quefta era notturna, ò il Sole fe la» 
genituca era diurna. Che fe deo 
ianerto foffe ftaro all'bota non folo 
Balcone di quel fegno» & foffe non» 
folo in propria cala, ma & nella pro- 
pria elaltatione, Sc nella fia triplicità > 


‘suftratione di que 
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&ne fuoi termini,& confini. e 
che all’hora hauerebbe badate 
gior autorità, forza, & doniefeise 
tanto maggior auantaggio dî 
iuolo nafcente » farebbe pa prata 
Sole in fuo luogo, fe la nafcita foffe: 
ftata diurna; ò dalla Lunafe foffe fia». 
ta notturna. : 
16 Hora ritorniamo è 
Mis St Angelus Gabriel 
riamVirginem defponfatam viro; cui nos 
menerat Jofeph de domo Dauid . Nas 
fce.il bambino Giesù nella (talla di Be-- 
relemme di Maria fempre Vergine» 
per opera dello fpiritofanto. Nafci- 
ta, ediurna, & notturna infieme_3 + 
Diurna,perche fù accompagnata dalla. 
chiaciffima luce de gl'Angelî, che illue- 
minauano quelle tenebre. Nottur- 
na, perche fù appunto sù la meza not- 
te,ma diurna,& notturna infieme_p +» 
perche fu nel mezo detempi, comine 
ciando all’hora à ceffare le tenebre_s 
della legge fritta , & dando principio» 
il giorno della legge di gratia. Onde: 


h) 


Giofeffor Aiplicai bat 
dl Midi dona ì 


all'hora apponto fi potena dire» Do- Heliza 


maine opus tuum inmedio annorum vini- 


fcaillud »& con Paoio Nes pracefit  Romm3g» 
1 


dies autem +. Autori 
principali i geco nafcita furno 


Soledello fpirito fanto s come prin» 
cipio attino della formatione ; & ani. 
matione di quelSantiffimo corpiceb 
lo. Sooe enim in ca narum eft de fpiri= 


me quella; che fommiftrò La materia 
de fuoi purifiimi fangui Caro Chrifts 
ef? caro Marie s dice Augaltino. Ma 
perche il Sole dello fpirito fanto,come 
elio , che non poreua efler Padre di 
‘hrifto, non doucua manco efter: 
Signore.dî quefta nafcita , ne meno la. 
Luna di Maria rsa si il feflo ce lo 
permetteua + Ecco,che l'vne,& l’altra 
éleffero vn nobiliffimo piancto » è cui 
entrato nel luogo dei Sole;dello fpirito 
fantos & della Luna Maria; folle da» 
queft’alfegnato A l'ammi» 
i figliuolino ; & que- 
fto fi doucua di ragione chiamare il 
pianeto Signore di quefta fiobiti(fîima 
‘matività , & felicifinma genitura E 


meSantlo ef? . Er la Luna di Maria,co. e 1” 


Ag 


‘» “Nellafeftadi S.Giofeffo. : > 


‘Machi di gratia doucua effer'clenco 
è queftacarica, Scà miniftero tanto 
eccelientà è Chi 
d'eflire (Oftituito tenente di 
i due i del o » dico del 
le dello (pirito (anto » & della Luna 
di Maria, fe non quel nobiliffimo 
neto di Giofeffo fantifsimo ? Sequ 
iancto fi (tima da molti Signore 
È genica »chefirit nasa fraba 
’afcendente arricchito di iori 
forze. Et chi digratia fi citronò mo- 
glio nell’afcendente di Giofeffo » il cui 
ome appunto, Aunsentum . ò Incre- 
mnentum (ignifica è Et chi fù maggior- 
mente so vagina gratie di 
iue di Giofeffo, che per anto- 
Mfatt. 1. preset arco chiamato il giufto , /o- 
Seph auters cum effet luftus. Signore di 
quelta nafcita fù Gi perche all’» 
Enc. 2, hora fi ritrouaua nella propria cala. 
Eo quod effet de domorts familta Dausd, 
come f(pofo di Maria. Si ritrouaua 
nella (ua effaltarione,& 
me capo di Maria. /o/eph autem vir 
eius. Staua nella (ua Triplicità, come 
Dominante in quefto conciftoro di 
d terrena Trinità. O VenerandaTrini- 
tas » lefus, Maria » [ofeph. Signore dì 
quefta nafcita felici(fima, perche il So» 
le dello (pirito fanto , & la Luna di 
Maria entrarono, & nella cafa,& nel 


Luc.t. ile i di Giofeffo » lofpirito 
fanto nell'viero di Maria. Spiritus/an- 

, eniet inte , & Maria nella 

Mat. 3. cala di Giofeffo » come fualegitima 


Jacopo let fili Dausd noli timere 
arsam coniugem tuara » 
i Ò iofi(simo Giofeffo, e chi n 
sà, che bauendo voi tante pri 
+ ues&eccellenze, farete (tato ancora il 
pienato Signore di quelta nalcita,per 
voi ap fete Raro eletto, & 


inftituito in ‘luogo del Sole dello fpiri. 
to fanto, & de una di M rien 
gouernare; per reggere, idare 

Tantifsicno bag pet no rirlo,per 


ammaeftrarlos per fomuenirlo in tutte 
l’occorrenze, in tuttele fue necefsità , 
come fuo Padre nutricio,& putatino + 
Si che eflendo voi entrato nel luogo 
del Sole dello (pirito fanto, anzi anco. 


e. 


Iog 

ra del Padre Eterno, petchenon dire 
mo noi, che hauete con la voftra emi» 
nenza foprauanzata la conditione_p 
bumana» & Angelica infieme à fi 
tale, che fete arriuato alliconfini della 
Diuinità , &.che fere comparfo in ter= 
ra vn Dio foftituito dal Cielo ? 

. Dicafi pure » che acciò tale compa» 
rifte, volle lo Spirito fanto,& l'Eterno 
Padre ».che fofte Spolo di Maria, $_y 
che il voftro itio precedefle la 
grauidanza di Maria voftra conforte» 
& la concettione del bambinello Gie. 
sù , acciò il mondo veniffe finalmente 
à conofcere, che voi fete ftato pianeto 
dominatore della nafcitàsò fia genitu- 
ra del figliuolino Chrifto eletto dal 
Sole dello Spirito fanto nel ius; 8 nel. 
aeneon di quello come anco 

Eterno Padre. Dita dunque l’I- 
folano , /o/eph geffit vicem eterns Patris 
conditoris omni Verbum» dun 


onIniuni per » 

ciufdem Verbi incarnati putabatur Pax 
ter. Dica infieme Gerfone . O Vene- 
randa Trinitas Iefas, Maria lofeph è 

Chi dunque Eminentifime Giofef. 
fo,marauiglia dellarerra, & del Ciclo 
non celebrarà le voltrelodi; non ma. 
nifeltarà le voltre grandezze? Rilok 
uinfi pere in lingue dì Paradifo tutte 
le elle del Ciclo, le penne degl’vecele 
lile foglie degl'arbori, & l’arene del 
mare,che ad ogni maniera non faran- 
noancorabaftanti per effaltare il mi» 
nimo grado delle voltre prerogatiue. 

E vero fiche Procere ffature fattus 
es » che diuentafte frà gl'huomini di 
ftacura gigantefca ‘nato de Pa- 
dri piccioli,mercè,che hauefte in afcé» 
dente la più nobile con tione di 
ftellesche hauelîe già mai huomo alcu. 
no, rego Lina. di Santa . Ma 
turtauolta qual gigantefi porrà ritro- 
uare » che ami E iiiiuare Veftremità 
fole de voftri. piedì ? : 

E vero, che fete ftato l'Epilogo di 
tutti li voftri antenati, & che in voi fo. 
lo come in capo di Maria, & di Giesù 
fi reltringeuano come in mare tutte 
l’acque delle prerogariue de voftri 
afcendenti,& comein centro tutte_s 
le linee dell’eccellenze de voftri mag- 

giori. 


Epilogo. ‘ 


- 


rog Elogio Sefto Nella feftà di S.Giofeffo). 


animo fnodartela lingua 3 intinger la 
pceona;drizzare!vbalinea per magnifi 
cacel’eminenza voltra ; come capo'di 
Chrifto,& di Maria? 

Mi farà forfe dettoschetrapaffando 

voi la conditionehumana , & fatto 

Je gl’Angeli;alli medeimi Che- 
rubini della fuprema Gerarchia, à cui 
per cprialiezio vv fù dato incu- 

la il. Paradifordelle delitie Maria 
notaio, anzi ancora il legrio délla wi- 
ta Chtifto Giesù, quale folo frà gl’ 
huomini non hà mai: haouto Angelo 
Guftode; come;che era capo degl’An- 
geli medefimi, & per renderevoi più 
confpicuo fràgl’Angeliancofupremi 
W'hà eletto non folo per Angelo; & 
de maggiori, mà infieme Angelo {uo 
Ciftodes & che percidinon può co. 
nofcer quelta voftra grandezza le Lo 
non vn’Angelo ? Ma qual’Angelo fa- 
rà fofficiente à manifeltarla ‘s"fè voi 
fatto fuperiore a gl’Angeli trapaffate 
con ranto auuantaggio la loro condi» 
tione.? 

Non è forfe il verò;che li minitri, 
& ferui de Prencipi, & gran Signori 
fono di gran lunga infetiori è loro 
Rè;& Padroni? Non è forfe indubita- 
to; chewdi godendo il titolo di (polo 
di Maria Madre di Dio , & Reginaos 
degl’Angeli ifteffi, & che fi come Ma- 
ria » perche fù eletta Madre di Dio, fù 
infieme fatta anuantaggiofamente_p 
fuperiore è quellis nella Aeffa manie- 
ra effendo voi ftato eletto fpofo di 
Maria alli medefimi pafffi li foprauan- 
zare ? Qua’Angelo dunque benche 
dell’ordine fupremo: fi potrà promet- 
tere di celebrare agiuftaramentele__s 
voftre prerogative ? e 

Ah gloriofiffimo Giofeffo fi ritiri- 
no pur tutti gl'huomini da quetta im. 
prefa » s'amutolifchino ancora gl An- 


giobi: Maichi Yatà (quello ‘è cuibafti 


geli fteffi,s&cedino le lingue loro Pin- 
tarco di lodare la voftraeminenzas 
ad’vnalisgua, ch’habbi del Diuino , 
clie in fattialtra non è fofficiente 
cofi alto, & degno minifterio, effene 
do che il gran Padre Iddio, & lo fpiri» 
to fanto ancora, acciò comparifte al 
mondo loro luogo tenente hanno vos 
luto, che la grauidanza di Maria Ma» 
tre del figlio di Dio concetto per ope- 
ra dello ‘fpirito fanto; non precedefle 
pute' d'vn momento ditempo lo (po- 
falitio voftro ton Maria, eleggenda 
voi-per Signore di quelta celefte genio 
tura, & diuinifîma:nafcita , fi che fusa 
bintrato voi ‘in terra in luogo del Sole 
dell’Eterno Padre, & dello Spirito fan. 
to) & fatto in certo modo per partici 
tiomnem di conditione Diuina, qual 
ngua fe non Diuina ‘appurito.fi darà 
il'vanto'dî poteruilodate? ; 

*. Cedo dunque come infofficientiffi. 
mo più sche ogn’altto ; il campo j cos 
promi con il manto del filentio, cone 
feffandomi degno di feueriffima ri- 
prenfione,per hauer tanto di me (telo 

refonte,con dar principio à celebrare 

e voftre grandezze + Ma fiate ficuro 
Diuîmiffimo Giofeffo 3 che la mia di» 
ttotione fola è ftara quella, che m'hà 
ingolfatto in quefto vaftifimo Anfi- 
trite. Et fe litentatiui procedenti da 
diuoro affetto men colpeuole rendono 
la profontione foprale proprie forze, 

regoui gloriofi(fimo Patriarca» non 
biosr riguardo alla mia bafilîma ma- 
niera con cui hò pretefo magnificare 
li voftri Encomij ma ben fi all'ecceflo 
della mia douuta dferuanza; & diuo- 
tione maggiore ; & concedermi gra- 
tia » che' fiyfempre protetto dal conci- 
foro di quella Eminentiflima Trini, 
tà, Giesùs Maria, & Giofeffo, nella» 
uale voi tenete il luogo dello fpirito 
(anto «Che Dio vibenedica. Amen. 


ELO. 





Pil fompre di parere: » che.il miele altro 


. Aftto 
I. Ci. 


NELLA 


4 


Luc, Capi (0 


| ©Osàil Cixlo,come 


quefto fine. 
- Arift.lib s.debifft.anim.c.22. è ftato 


non fia, che vn vapore tenuiflîmo, & 
fortilifimo, con il quale fi vanno me- 
fcolando nell'aria alcune parti terree 
ma molto fottili, & che rifoluendofi 
alquanto ’’humido «acqueo ; fi generi 
wn fucco molto dolce, & faporito , di 
cui la mattina per rempofi veggono 
fpruzzate l’herbe, li fiorizle frondi : & 
che raccogliendolo poi l’apilo trapor- 
tino ne loro aluearî): Queftò; è il 
miele raccolto fidall’4pi , ma non già 
da effe fabricaro, non haucndo efie__s 
altra parte , che il folo'raccoglimento . 
Si che dice Aritt. lì fauri, fono fabtitati 
dall’api di fiori,la cera di certe lagrime 
d'arbori, &il miele dalla rugiada cele- 
fte. Nefi può perfuadere quefto gran 
filofofo » che. il miele fia dall’api fabri» 
cato; perche quelle»chelo. raccolgono 
ritrouano molto prelto riempite le; 

celleste.da quali lo cauano i ne potreb. 
bono rimetterlo l’api così facilmente, 


fe effe lo tabricallero » Maggioriaca» 
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Ecce comclples in evteros & paries filiums »F ve 
cabis nomen cius lefum, 0 


te poi,perche nell’ Autunno con tutto» 
che vi fiano ancode fiori » non per 
quefto rimettono il miele » cheloro 
viene eftratto da gl'huomini » & pure 
far lo douerebbono , confiftendo nel 
miele la maggior parte del loro nodri» 
mento. Adu.:que non fi deue affer= 
mare» che effe lo fabrichino con la lo. 
ro ingenita induftria. 
Plinio và dubitando, & molto irre- 
foluro {i dimoftra in dichiarare il (uo 
fentimento» & ftà preplello, fe lo deb- 
ba chiamare fudore del Cielo, faliua e’ 
delle ftelle , eferemento dell’aria, con- 
cetti più de Poeti, che de Filofofi. 
Seneca riferifce, effer ftata opinio- 
ne d’alcunis che il miele altro non fia » 
che rugiadacelefie, per fe Acffa però 
totalmente infipida » & fenza alcune 
grato fapore, & con queft’ingratitu. 
dine raccoltadall’api, lé quali poi ino 
virtù di certa proprietà loro ingenita » 
& naturalesquafi che lo fermentaffero 
ulaffero, condenfafiero,& lo ren- 
defiero grato al gufto ; dolce »,& fapo- 


rito. 
c Altri.finalmente componendo |’. 
opinione d’Ariftot con fa riferita da 
Seneca, ftimano;che il miele come di- 
ce ilfilofofo fia vn fucco | & vna ru. 
giada celefte » vn vapore tenuiffimo, 
& fortiliffimo accompagnato con le 
parti terree » acciò habb; qualche coa» 
Bol; & condenfatione, ma che coma 
tutto ciò fia per fe fteffo di fapor’in= 
grato, & infipidoyma che l’api lo vadi» 
no. 


Lsb.1x: 
CI 


Epi2.84. 


Applica» 


ttone. 


I/4Î.45. 
Ofe» 14. 


P/al. 10. 


Ezech.38 


rio 


no nelle cellette feritientando, % 
li più-corpos$e. infieme leuaridoli 7 
l’ingrato fapore,& afprezza. Etque- 
fti per me ftimarei erotm 
giormente il vero, &hauéffeto dato 
meglio, che gl’altri nel fegno. 

2 Ruggiada delefteè il figlio di Dio, 
{fillata dal Cielo della Trinità fantifli - 
ima, come lo dimoftrano le domande 
di quelli antichi Padri , quando canto 
bramofi gridauano à Dio. Rorate_s 
Celi defaper . D cewa Elaiazcome paris 
mete lo ftelfo Dio fi degnò thiamarfi 
ruggiada per il Profeta Olea. Lre quali 
ross Vapori terrei sì, ma ad'oghit 2 
miera fottililfimi , & purgatviMmi fur- 
ro li fangoi della Vergine nòftra Si. 
guora. Pecchia, & Ape induftriofif 
tima, che preparòcon tutta perfettio. 
rre le cellette del vrero Virginate di 
Maria, nel quale fi doueua quetta ru. 
giada celelte conuertire inimicle ; e lo: 
fpirito fanto, per opeta di'cui fiù fabri. 
cato il melifiuo fauo del corpo di Chri: 
ftoscome infegnia la Teologia. Quetta 
rugiada celette, & queto Verbo Diui 
mo, prima fi congiungefTe con glì fin- 
gui della Vergine Madre non v'hà 
dubbioschi riutciua di fapore pur trop 
po ‘infipido » &afpro» vn fudore del 
Ciclo molto amaro al genere bumano 
à fegnotale,che no fi poteva affaggiar- 
lo Be paretta appunto , che ii Cielo! 
non fapeffeftiliare , ò piouere altro »' 
che afprezze, che rigori, che caftighi , 
che feuerità. Pluet fuper peccatores la» 
queoss ignisy®" fulphursT /pirstus , 
laruta » Ignem, & fulphur pluam /uper' 
cam» Oh che rugiada infipida, oh che 

remariflimo più , che l’affintio 
ftiNara fl Cielo prima s’incarnafieit 
figliodi Dio? /grem& /ulphur . 
Mahauendo in quefto tacrati(fimo 
giorno la Pecchia deilo fpirito fanto 
coagolati infieme la rugiada del Verbo 
Eterno con li vapori  purificatiffimi 
de fangui Virginati nella celletta del 
ventre facrofanto di Maria; ah chto 
e ac rugiada intipida fi fecemolto. 
porita, dolci(fîma » & foauiflima, & 
diuentò il figlio di Dioturro (qauità » 
& dolcezza. Swaurs Dominus vmnere 
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fis miferatsonie: tins fapte WMbitia ops 
ra es. Et nos è mafia cche 
pr la Vergino tutta melifiuas. 

rus preus fugor miebdulcisz ogni ta= 
ni rie reni nd chè il (ud figliolo 
dolcifsimo diuentafle » & foauifsimo» 


fuperando è gran pafsi lg Pen 
Lia 


dolcezza del'miele medefino 5 

dn an ermel, © fauum. Ek. 
Quai che li Ciclisquali,pringa-s’incar= 
niffe Iddio è 06 Iagenno ftilare, & 
piduere , dhe fitoco, che folfo » che fla= 
Belli che caftighi.dinentafero nell'in- 
carnatione tutti miele,alero non man- 
daririd, the foauità, confolationi » & 
mifericordie +. Cheper ciò canta law 
fanta Chiefa. Adelliflus falli fumi cali, 
dum manu Domini fibricata et AA a- 
ter tants Dei. Nello (telfo punto, che 
la Vergine fu fatta Madre di Dio, 
Dum -viana Domini fabricata , ef ma= 
ter tarnits-Dei , all'hora., & non prima. 
MM ellsflus fatti funtegli. Perche ina 
fatti l’vrero Virginale di Maria fù. 
quello , in cui l’Ape dello (pirito fanto 
conuerti l’infipida,& afpra rugiada in 
dolcifsimo , & faporifsimo:micle. Et 
vocabii nomen erus lefum, nome al tut- 
to mellifluo ,-8 che'è marauiglia fi-: 
gnificaua la foauirà contratta dalla, 
rugiada del figlio di Dio » chefarà il 
foggetto del-mio ragionamento . 


ASSONTO. 


Il figlio di Dio affumendo la noStra 
carne nel YWentre di Maria di- 
uentò tutto foane » @° 
mifericordiofo » 


3 N Ell'Efodo al c.3.fi fece il Si. 

gnore vna volta vedere à Mo. 
sè in fembianza d'vna fiamma di fuo- 
co, ch’ardeva nel mezo d’vn rouetto è 
il qualetuttauolta non abbruggiaua»& 
non fi confinmanva. Apparust ci Do 
minus in fiamma ignis devmedio rubie 
Mira Mosè di lontano quefto prodi- 
gio» & ne concepifce grandilsima ma- 
rauiglia, idebaryquod rubus arderets È 


non combureretur «Oh che maraniglio» 
fo 
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Esclefia, 


Luc.1. 
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Filofofia. 


Concial. 


Nel fofiadell'Anpnniiazione, Lit 





— is & que i manieraro 
confuma? onde cer iene ? cid 
Seni naturalezza del ce 
dalla conditione del'fu sec “i i 
da queta, efTendo.che proprietà nat» 
rale è delifuoco ardere,ma infiemeo 
confumarei, & incenerire: non d 
del rovetro » perche quelto 
vero,ch’'è d’herbe ò vi dd di legna fabri» 
oe». né l'vno » & l’altro fono sepaoro 
pe pr per ilfnoco, 
anzi po argine i ileà reftarconfonta 
A dunque donde auuiene, che il rouet- 
to con il fuoco» &c ad’ogni ma- 
nierailfuoco non l’abbruggia» non lo 
confuma»non effercita queila fua ope- 
ratione tanta. naturale,ma più roto lo 
i lo nodi Slo mantiene ? 
ior chiarezza di quelto 
dubbio è Fnscctizion: | chericorriamo 
ad’vn punto di filofofia. Metrono in 
queftione li filofofi fe il calore elemen- 
tare del fuoco, & il calor naturale_3 3 
che fomenta la vita de nottri corpi 
fiano ambedue della medefima condi» 
tione fpecifica .. Virum fint crufdens fae- 
ciei. 
Il Conciliatore, Mirandolano;Fer- 


Mi srand, nelio » &caltrifono ftati di parere » che 


Fernel, 


driit. 


Miri. 


veegon naturaleper beneficio del qua- 
leli noftri corpi viuono & cflercitano 
‘operationi,& il cator cle- 

ment (10) fia. 
no roralcotti | fe (tefs: differenti. 
Perche fe tutte le cofe viuenti fi man 
Sugino in wita mediante il calore pa- 
escome.l’infegna.il filofofo nel li 
bro de Refpiratsone,&il calore del fuo- 
co è quello, che di@trugge » & vccide il 
viuentespoiche vediamo,che non può 
alcun ecitanale sinè altra cofa ch’habbi 
vita sore iegasrtapo nel fuo- 
co benche fia ditemperamento molto 
feci che perciò dice il filolofo > & 
Galeno: ancora»che lamorte altro non 
è schelam c ‘calor ma- 
ap Staglieno jo.caloris matri 
in hum:do, comedunque fi potrà dire ; 
cire il calore nanuralc; Soxclementare 


fino; della: medelima conditione (pe» 


pe maniera Alc(. |’ Angelico Alex. 
Dottore; Auerroe, Marfilio, & com». D., The, 
munemente li filofofi, & Medici atte» “4uer. 
ftano, cheilcalor del fuoco non è (pe (pe- 4 ef 

bri edifferen'e dal natura'e,ma 

d Maeadizione,: posi ila medefi= 
ma cofacon q lo; Onde vediamo» 
che il ilcalorelementare,aiuta,corrobo» 
ra» & fomenta i! naturale, eccita ilca» 
lor dello teo Romaco , aiuta ladige» 
ftione,, &cofe fimili và operando , il 
che non farebbe ogni qualvolta non 
foffe della Aeffa conditione. 

Ma è ben il vero quello nota Albete 
to Magao, che il calor elementare, in 
quanto tale diverfamente opera die 
mentaro naturale. , & come dicono cò» 
ap Persie come grrnee 

procedentedal fuoco,& fuora o 
denottri corpi abbruggiadi cas 
parti, conlama l'bumido,di 
tutre le cofe, & le riduce al Pr dd 
Ma come naturale » & derivante dall’. 
anima,come accafato ne nofiri corpi, 
contempera infieme l'bumido ; &il 
freddo col caldo; & fecco, compone 
le parti , le ftringe, & vnifce infiemey 
vigifica, & conferua il yiuenre nella a 
propria natura. & perduro il vigore» . 
Sla virtù confontiua , che prima ha» 
ucua, diventa propitio,& fauoreuole, 
de: acquifta vna facoltà benefica » vita» 

e,& conferuatiua. , 

s Oveniamoal rouetro . = Ridebato Era ne 
quod Rubus ardecet , nonc CA È 
sure Calor*, & calore elementare î- 
gneo,& di.fuoco era il benedetto Dio 

ima» che s'incarnaffe nel ventre di 

det 5 Calore che confuinana, che 
diftruggeua » che difolacna, che ince- 
neriua,ch’annientanase i appune 
ro era chiamato Iddio melvecchiotre: 
tamento. Domsims Dews ts sgmis DA-9 
qu pere et. Calore, fidi i tales 

abbruggiaua li peccatori ; i 
idea Sat l’vniuerfotutto» pe Pe 
elperimentorno li popoli dal princi» 
pio-del Mondo, fino alla com 
del figlio di Dio humanato in tante, 

& tante maniere & occafioni » che 
rcnde 
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rende terrore] ; & intender- 
lo ancora. P/uet /uper peccatores laqueoss 
ignin® fulphurs & (psritus procellaruma , 
pars calicss eorum. Accenfus în eos 
ignis Domini deuorauit extremam ca. 
ftrorum partem » Oh che calore clemé: 
tare, ohche fuoco diftrurtiuo, con- 
fontino; & confumatiuo era mai que- 
fto del figlio di Dio prima della fuas 
véfuta al mondo? Dominus Dews tuns 
Janis confumens eft è è 
‘Ma finalmente efendofi quefto ca- 
fore élementare fatto naturale ; Sc 
compleffionale nelle vifcere della_o 
Vergine » benche foffe il medefimo, 
benche foffe lo fteffo fuoco , lo fteflo 
Dio increato; X incarnato infieme , 
mutò ad’ogni maniera qualità,& con» 
ditione; & diuentò nel ventre di Ma. 
ria temperato ptopitio,& tanoreuole, 
acquiftò vna facbltà beneficasvitale,& 
tonfermativa. Che perciò dice S.An- 
tonino. Denssmrans'sn vierum Pirgi= 
mis torus firciu: eSt ben:gnus, fuauis s & 
bumanns. Quel fuoco, che primaz'ab- 
bruggiana » difolucuas & confumana è 
cominciò ad vnire, à mantentre, è 
tonféruare il genere hbmino: Quel 
fnoco, thepoco prima vecidena,& da- 
balla merte; cominciò ad'effer vitale» 
&porger Vita almondo. Ego venta 
vi Utet habeant , © ebundantrus ba- 
beanr. Matutro ciò fi deue attribuire 
alle vifcere della Vergine. Tutto ciò 
fi deve dalla Vergine riconofcere,lao 
qualttiteuendo in fe feffa queftoca- 
lore>& quefto fuoco elementare, ghi 
ha ltmare quelle qualita rigide, & di- 
firurtives & gli hà communicate con- 
gditiortitotalmente oppofte, conforta» 
tiucs bentficho,& vitali. Dese irrans 
în viersm Vv: gimis rotus fathus eSt bens 
Envs, fas © bumanas, 

Ho:a faprete, perche il rouetto are 
delle, & tutranolta non fi confumaf 
fe. Perche quefto fuoco dice Teodo- 
to fiom:1. de Nitiuit. fignificaua il 
Verbo Eterno, & it Rouetto la Vergi- 
ne Santiflima, il fuoco fignificava ldx 
dio efatro Giuttice del genere Buma 
no ; il ronctto Maria pierofiflimas & 
benignifimarnelle vifcere della quale 


logio Settimo 


doppo moltiplicati fecoli fi 
quefto fuoco dell’Incarnato. .Verbo, 
Hora dice Teodoto' non vimaraui. 
gliatecon Mosè , che’ fuoco non ab. 
bruggi,& confumi,che non eflerciti la 
Tua operatione confontiua, & difrut= 
tiva, perche queftosche prima era ele 
mentare, bora nel rouctio è farro na» 
turale, & compleffionale i .Peiche_9 
efio touetto di Maria-hà leuata al 
pater ‘del Verbo Eierno, riceuendolo 
nelle fue vifcere » la virtù di confuma+ 
re,& d’abbruggiare & gl’hà lafciatao 
folo la virtù d’illaminare , & dipurga» 
re mafenza alcun nocumento. che 
fe ben quello comparifce dentro al ro- 
uerto»è il figliolo di Dio Giudice dele 
le noftre attioni,non è però rigorofo) 
ma mite, non feuerosma benigno,non 
rigido! ma pietofo, mercè che quelta 
conditione l'hà ricenuta dal reuetto 
della Santiflima Vergine, nelle vifcere 
di cui s'è conceputo il fuoco dell’Ine 
carnato Verbo, mirabilmente Teodo- 
to .' Quare rubus accenduturs E ramens 


Hom. x. 


et igms nàtdra fert, non operatur. Il: de Nat 


'uminats non confumi, abftereitynon ine 
tendit beneficium impendit ; penam non 
affert. Quare, Quare 1 &(oggiongei 
Nonne tn rubo Vsrginem animadisertisò 
Tutto ciò fi deue riconofcere dallas 
Vergine. Tutto ciò fi deuc arcribuire 
à Maria, la quale ha mitigato l’ira di 
Dio, & l’hà refo piaccuole ; benigno, 
& mifericordiolo. enne in rubo 
Parginem animaduertis ? Dens inirans 
in vrermon Pargimas torus faltus eSt fun 
missberi:gnas, È humans. “a 


6 Ne numeri nel c.23. & 14. pari Scritte. 


lando lo fpirito fanto di quell’operaus 
tanto matauigliofa fatta da S.D:M.in 
beneficio del fuo popolo :3 quandole 
trafie dall'Egitto >» &c dalla fervinù di 
Faraone» dice che fo opera di fomme 
valore » & attionedi robuftezza ape, 
punto fimile è quella del Rinoceron= 
te. Deus eduxst ilbum do Aegyprorcusnt 
fortitudo fimibss et Rbunocerotss: o Run 
pifco ftritturati fopra ogni credere 
chela gagliardiflima fortezza, & ros 
buttezza dell'onnipotente fi paragoni 
è quella del Rinocerontes rl più 


obi d 


Num. c. 
23.7 24 


- 


| Hiflo. 
ani. 
Pls.Pier. 


Gerogl. 


Poefia. 


Afart. 


Nella fefta dell'Annuntiatione. 


solto è quella del Leone ri animale frà 


l’altri cutti ftimato il più robufto, & 
È rr Nan è forfiii vero » che 
il Leone con il folo ruggito »' tutti 
gl’altri animali atterrifce > & pér fie- 
ri, & pofîenti fiano li fà appiarare co- 
me tanti conigli ? O perche dunque 
la robuftezza Ohnipotente di Dio 
non fi paragona piùtofto à quella del 
Leone sma bene à quella del Rinoce. 
ronte» Cus foristudo fimliseft Rbi- 
moce:ro:ss ? ) vi: 

7 Plinio il fecondo , & Pierio il Va- 
leriano dicono di commune confen- 
timento, che il Rinoceronte è {tato da 

io, & dalla natura dotato d’vna ro- 
bultezza; & fortezza tale , che non 
puo edler faperato da qual fi voglia» 
altro un; Robur da er 
nallum ani omare poteft sanzi ag- 
giunge il Valeriano rch'egli@fimbolo 
d'vn’animo fortemente;& fopra ogni 
termine adirato » che febene è tardo 
allo {degno , ad’ogni quando 
s’è incominciato a rifcaldare> non hà 
termine alcuno lo fdegno di quellò + 


Ex all’hora appunto è terribiliflimo » 


& intuperabile, /bs irafi caperit fe 
rociffimus est. 
indi riferifce Martiale è che fa- 
cendofi vna volca vna folcnilfiman» 
Caccia dvn Rinoceronte, & d’Orfo , 
indo li circonftanti ftauano afpet. 


‘tando di vedere la fierezza del Rino- 


ceronte contra l’Orfo, quello s'anda- 
ua più tofto ritirando » raccoglien. 
do frà ranto lo fdegno, ma finalmente 
rifcaldatofi il fi 32 n con tariro 
furore ad’inueftire quell’Orfo » che 
pretolo fopra ilfuo corno ; douce ftà 


} parc la fùa forda , & robu- 
1 


ezzalo lanciò in aria tanto alto, che 
cadendo à terra reftò (commoflo , & 
tramertito : & ciò fece con tanta fa- 
cilita,con quanta vn robuftilìmo To- 
ro getta ali’alto conlefuetoroa vna 
palla di Ittactie. Onde riferendo il 
fato Martiale dice così, © | 
Sollucizant pasidi , dum Rbinoce= 
ronta magitttrs” 
Seque diumagna colligit ire fera. 


bia 
.Defperabantur promifi  prelias 
"0° Martis 

Sedtamen isrediji cognitus ante» 

' furor, 
Namque grauem gemino corn fic 
extulit Prfura 
Fatta vi impofitas Taurus in altra 


ig PUas. _< : 

‘ Ma ad'ognì manieta amitertono li 
naturali , che feanto în queto men- 
tre sche non là termine il di lui furo- 
re, lovà ad incongrare vna Virginel- 
laimbellé, & difarmata » elfo dolce- 
mente fi ricoura turto acchettato , & 
rapacificaro » nel (eno di quella» & fi 
rende tutto manfueto, & placato in 
tanto, che (i ripoia,s'adormenta & re- 
fta pregioniero di quella: Sed V'irgie 
ni fibe accuremi in gremuioeius requse- 
fest sr caprivatur. | 

8 Hora mò à noi. Cuius 
fimsilis ef? Rbinocerontis. Che i 
te ò Signori che foffe Iddio prima» 
che fi ricouraffe nel feno » & nel vtero 
della Vergine è Era vn Rinoceronte 
fortifimo, &robuftiffimo; che per 
ciò dice lofpirito fanto nel. Deureto- 
nomio. Cornua Rbinocerontis cori 
illras . Rinoceronte tardo fi allo fde- 
gno » poiche non cominciò à dimo- 
{trare il fao furore contro ilgenere 
humano, benchie da quello foffe tato 
tantò incitato » & moleftaro conle 
fue grauiffime colpe, fe nondoppo 
tanti centinaia d’anni ; nel qual rem. 
po aridaua facendo violenza à (è ftef- 
fo, & rachogliendò l'ira , &lofde- 
gno > perche Dominu; eit rardus ad 
iracundiam tardus adiram. 

Ma finalmente vedendo Iddio » che 
non ceffaua il Mondo di molettarlo » 
non puote più tener raccolto lo fde- 
gno» ma prefo foprale corna.il ge- 
nere humano_ lo lanciò ‘tant’alto » 
che cadendo fi fracafsò » fi tramorti, 
fi reduffe in polue. Cornna i 
cerbntis cornua ilisus, sn sp/es. 
tabit gentes vfjue ad terminòs tere 
ra. E: Habacuc l’rofeta folena pur 
anch’effo dire » Cormua in mansbas 
eius» ibi abfcordira eît foristudo eius, 

. aue 


tone, 


0.33» 
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Scritture. 


cl. 10. 


“dite face ib vi or: Olithe o 
fdegnato : fiero , che feroce 
Rinoceronte eri mai il figlio di Dio 
prima s'incarnaffle nel ventre di Ma- 
ria ? Na gue grauem gemino cornu 


de an i; ti vt impofitas 


Ma fina ‘ricourato(i nel feno 
bale di Maria, quiui conirafie 
manfhetudîne, & quietezza tale, 


‘qhe depolla da'fietezza lira, il furo. 
té, & lo fdégno , divenne tutto mite , 
ienigno » & manfueto, intanto , che 
È più timide feminelle , li più im- 
elli , & ‘deboli fanciulli lo ponno 
fare prigioniero 3 & per quefto ap- 
Ito de tobultezza onnipotehte di 
o viene paragonata più tolto à 
quella del Rinoceronte » che del Leo- 
pes, Cuiys fortitudo fimil:s «St Rbi- 
nocerotis , Nelqualludgol'Arciuefco» 
uo di Firebze diuimamente. Sic Deus 
cus nemo refittere poreft ,mstis effettus 
el requiefcens in Virgine Maria . 
; Sia pug fdegnato Iddio , fia pur 
pitno d’ifa, di turore, &di terribili 
tà più , ch'vn Rinocetonte contra il 
vinavo perle negravifinie 
deci pure, € pense tormen- 
apllogelli , & otte » dannationi , 
inferoi» che il tutto ftà bene » il 
Iutto fi cfiettuerà prima » che ci (i 
zipofi nel ventre » & nel feno di 
Maria. Ma doppo;che quì fi fatà 
si paro » non di doucranno più que» 
fie cole temere, petche il (eno di Ma- 
gia lo tenderà, mite » benigno » pla- 
cato » piaceuole , & manfuetiflimo . 
«St0 Deus seus nemorefiftere poreft vini 
.bs cfeclus. eBt reguuefcens in Virgirco 


aria, 
-9 InEfaia alc.10. introduce il Pro- 
feta Iddio benedetto tutto fdegnolo> 
terchile, fa onibagie ita» & parrot in 
manicra » che reride grandillimo (pa 
uento à chi vede, | CGS DM cs 
fieramente adirata, Ze A/fur vigao 
Sur oris mei» 7 baculus ipfe rm vranu co- 
stem indigratiomea » Guai al Mondo, 
quando verrà Affur, il quale farà la 
verga del mio furore, & porterà nel. 
le mani (ue la mia indignarione_»» 


sentennd : tp» Rea tr 
«Dv Elogio Sétriimò t.:14 


4 } 

con cui farò guerra cradele 
l'ediderto » & conda 
che vada contro quelli > è 


no prouocato è fdegno» cuarò 
le Joto foglie, farò preda di turre 
le loro ftanze » & quello , che più 
importa licalpeftarò > & li difMpa 
come tieni vilifimo: VOBo Re 
gentem fallacena mitrani cio ,' O" com 
tra po, isf di mei martaabo il 
vt auferat fpolia > © divipiat predam > 


à ita 





& ponamaillum inconculcationem quat, 
turn plavetrun Tutto quelto capito. * 


lo è ripicno di (degno, & di furore... 
_ Pafla poi il Profetta al cap.it. &c 
muta in tal maniera lin Maggio. $ 
perfanaggio » che non” parè alri. 
mente più quello di pritha nia ink 
troduce in vn'altra tetta fddio tutto 
flacato, mite, & manfieto, SEL 
verga , chepoco dianzî pofta rielle > 
mani d'AlTur era verga di furore, ma- 
neggiata da Giclle è verga di pace, & 


Ibi. 


di pietà. £grediciur vogI Ari Ifa.c.rr 


lele » TA fe de radice e Bia ie 
requiefcet fuper euna fpiritus Domini, 
stresa D'onde au féhe ch 
ddio così prelto muta è & gini 
(degno in amore,il furore intranquil. 
lite minacgicin piaceuolezze ? € he 
vuol dire , ch’alla comparfa di quefta 
verga della radice di Giefîe fi placa, 
fi d'itiga, i rende manfuero Iddio po- 
co primafpirante ira, & furore? | — 
| Rup.Atbare, il B S.Girolamo di. 
cono di RI parcresche ese 
verga di Gietfé era. la fantifinja Ver. 
gioc. Pirgum de #Adice Leffe Santo 
Ai azsam Virginem ijitélligamus . Pri 
‘ma; che il Verbo it elia s'incarnatfe) 
ddio era tutto {degno ‘tutrò ‘fittore 
ntra il genere butmano, fi faceva 


co 4° DI 0a 
chiamare il Dio degl'Elfercir, nonfi 

arlana mai d'altro,chie di fuoco,iti de- 
Rialisi, di fpade di rowine,diftragà 
gesdi morte. Obinie che Diotdegna- 
to era mai quello. Dor:inus Exesti- 
Iuutto» Dominus fortis, © porens 5 Did» 
minus potens in pralio » © i manu 
cius gladiusvrrazue parie dîutus. Ma 
‘quando ei vidi queta verga della 
radice di Giclse > da cui efio come 

fore 


iii mi 


Hieron. 

lib.4. in 
cap. 11. 

Ifaia + 


to 


NellafafiadietiAnngoriazione . 


fiore germogliar doucua , alla prima 
vilta, Scal primo fpuntare di quellao 
tutto fi raferenò., fi placò » fi mitigò 
Iddio fdegnato è &depofte l'arme, le 
inînaccie , & li furoti » divenne ad vn 
tratto mite, benigno, manfucto, & pa- 
citico, & comiuciofi à chiamare nom 
più Dio delle guerre , & delli effetciti» 
ma Dio della pace, & della confolatio. 
nemon più Capitano di gente armata, 
ma Padre cortele» & benigno . Priz> 
cepî pacis, parer futuri feculi » Ma mere 
cè à quefta verga di Gielle di Maria, la 
lecon il (uo afcenfo d’effét Madre 
Dio, fece manfueto Iddio (Yegnato. 
Ex» edietur 559 de. radice left» & flos 


— deradiceciusajcendet, & requiefcet fu- 


Rup. 


Meteoria 


CI 


per eum Spiritus Domini, Spirttus pieta» 
tis. Doue mirabilmente Rup. Supra 
offendebatur ille fpiritualis Affur virga 
faroris Domini » È U ti 
indignattonis sus; ecce autem 
tie virga requies Domink d 
pur bene? Ecce quterm v 
ga requiei Domini Mari 
queto folennilfimo gio: 
fua maternità hà mitigato il furor ‘di 
Dio . 

10 Ariftotele nelle fue Mercori dice ; 
che tall’hora fuol’accadere nel mare 
tempelta così fiera, & crudele; che 
non contente l'onde fuperbe, & altie- 







®re di folleuarfì fino Alle Melle, & pro- 


foridarfi nelli più cupi abiflì della ter- 
ra» s'avanzano ancora tanto con il 
loro fieriffimo orgoglio’, che fomi 
gono, & fepelilton 
uincie, & li Regi 
mare molte volte d 
incontinente matè. Così 
Belo, & Rodi dE polté fono flare 
fommerfe dall'onde > & altre tante ci- 
orte » Dall pure dicono elfer 
An fea , Tiherafia , Alòne» 
i ‘ Sicilia dal mare è fiata 
all’Italia, Cipro dalla 
Bitinia; Anzi il 
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LI 
dall'Europa diede adito all'Oceano, 
ch’entrando per l'apertura fatta chia. 
mata lo fretto di Gibilterra, formafie 
poi il Mediteranto + 

‘ Etfe voi mi domandafte, come pof. 
fa il mare vfar quette fierezze contro 
la terra? Io virifponderei, che non è 
il mare er fc fteilo la cagione di que» 





rizotite accafatè în qualche fegno Hu- 
mido, Alsueo, into fi rinforza 3 
& prende vigoreòt loro influfo ,cheil 
maretamido , & gonfio, non poten- 


dol 
fuora  & inonda fommergendo Ifoles 
î Provincie, & Regni con tutti li 
Ure de na v 
Ma perche hà pur proueduto Id- 

dio d’agiuto celefte allaterra, acciò 
non ‘così frequentemente fia fuper- 
chiata da quefti acerbi, & funefti ac» 
cidenti, hà voluto ; che nel Cielo vî 
fiano ancora ftellè » ch° hibbîno-fot® 
za di rintuzzare l'orgoglio delle pri» 
me, & con li loro afpetti, & beni» 

ne influenze mitigare la fierezza» 
& il malore dell’altre, &'rendere il 
mare Giieto, & tranquillo. br 
per ciò quando quelle ftelte în 
inquierano còsì fieramente il mare, 
fe all’hora comparifce fopra l’Orizone 
re qualthe ella propivia, & beni. 
gna, & d'influenza contraria à quel- 
le » mitigando quefta il furore di 
quelle proibilte la folleuatio- 
ne del mare, l’inondationi di quello’; 
& lorende queto , pacifito » S'trans 
quillo. ù 
ti 
Leffe , & flo: derad:ce e us afcendety I 
requiefcet fuper eum Sofritus Dominiy 
Spirttus pieraris. Peccò ne primi tem- 
il genere humano , & prouocò così 
deschatente l'ira del Cielo, che non 


Kica potendo » ne valente più l'Eterno 
4 ì . par . 9 = U) 


adr Ca 


Hora Sisnori ritornamo alla» Applica» 
Vergine. Egred'ere vnga de radice ti 


one . 


628, 


Ham. 8. 


de Laud, 


Fig 


116 
Padre, ne il figlio, ne lo Spirito fanto, 
all’hora per il mondo divenuti ftelle 
pur troppo in faute, accafate nel fiero 
fegno della Divina Giuftitiamon vo- 
lendo,dicostollerare ranti peccatiscone 
fpirarono infieme al caftigo dell'huo- 
mo, & alla diltruttione di quello. Et 
tanto s’agitò, fi folleuò » & gonfîò il 
mare dell’ira di Dio, & de caltighi, 
che fommergeua l’huomo ne più pro- 
fondi abiffi. 

Vide vna volta Ifaia Profeta iltu- 
more di quelto mare, quando diffe 
Ecce validus s © fortis Domunus ficut 

Vimperus aquarum multaruno snundan- 
Vium , & emiffartm Super terramo fpacso- 
Jam. Ettantos’inalzauano l’onde_5 
dell’ira di Dio , che tutti li ripari fatti 
da quelli antichi l’adri nonerano tut- 
tauia baltanti a diffender il genere_s 
bumano , che non reltaffe fommer- 
fo» & fepolto nell’onde dell’ira di 
Dio. 

Ma cecco » ch’hà pur proueduto il 
Ciclo à così grand’incontro dell’- 
buomo d’vna propitia Stella , dico 
di Maria Vergine» (tella, ch’hà par- 
ticolar’'influenza fopra il Marco.» 
Hue Maris Stella . Stella » che_o 

untando hoggi fopra l’orizontt_9 

clia militante Chiefa |, come Ma- 
dre di Dio con l’afpetto fuo tutto 
benigno , pictolo » & amorofo ; 
con l'influcoze > che fpîra di pie- 
tà » & di mifericordia , rimiran- 
do Iddio fdegnato è & pieno di 
furore , mitiga la (ua giuftitia sa 
placa il mare dell’ira (ua ; prohibi. 
fce linondationi fopra la terra > & 
falua il genere hbumano dalla fie- 
rezza di quefto mare. Onde S. A. 
madeo parlando di quefti propofiti 
falurando !a Vergine và dicendo . 
duo Diaris Stella mirabiles elatio» 
ves maris folo nuiu compefestura. Oh 
pur bene , c diuinamente ? Au 
maris Sella mirabiles elationes ma- 
#15 folo ruta. compefcitura » Ben ve- 
muta Ver sel Mocirsira » ben ve- 
fiura ò ftella del sgh 3 agi con 
la vaftra comparfa bauete placato 
Iddio (degnaro. Ben venuna ò ftel- 


Elogio Settimo - 


la del Mare » poiche con le votre 
diuine influenze haue:e mitigati gl” 
influfsi minacciofi del Cielo. Bin 
venura ò ftella del mare, poiche_s 
bauete tranquillate l’onde della Di- 
uina Giuftitias & faluato il mondo 
dall’ira di Dio. Aue Aeris ffella, 
mirabiles elationes maris  folo nuta 
compefis'ura. Et qual verga di Gicf- 
fe hoggi fpuntando , ‘come eletta» 
Madre di Dio , hauete fatto ripo- 
fare-quel Dio, che prima ; come_s 


verga d’Affur ditruggena il mondo. 


Ecce autem virga Qratte > virga ren 
quer Domini AJaria. 

12 Ne facri cantici alc.7. deleriue 
lo fpofo celelte la fua diletta dallas 
fommità del capo alla pianta de_o 
piedi » & di tutte le fue membra fà 
nobilifsime comparationi . Il capo 
di quella lo paragona al monte Car- 
mello > li capelli ad’ vna porpora» 

I’ occhi all’acque criftalline d'hefe- 

n » il collo ad’vna torre d’auo= 
rio » il nafo alla torre del Monte 
Libano » le poppe à due capretti 

emellî > il ventre ad’ vn tumu!o di 
rumento circondato da gigli, l- 
ombellico finalmente ad’vna coppa» 
ò tazza da bere fabricara al torno; 
ma però fempre mai riempita di vi. 
no. Wmbelicus tuus cra'er tornatilis, 
nunquara indigens poculis . Veramen- 
te Signori benche tutte quelte com- 
parationi fiano ammirande » tutta: 
volta parcà mia propolito vna gran» 
difsima marauiglia il fentires che 1° 
ombelico di quefta fpofa venga pa- 
ragonato ad vna razza, ò coppada 
bere di vino riempita - E' (entimen- 
to comnmune de gl’ Efpofitori » che 
per quelta fpofa ci preghi fign fica» 
ta la Vergine Maria. Ma queltao 
noi fappiamo » che è iftipo sl'Idea a 
&l'efemplare della modeftia ; del» 


Scrittura 


Cart 7» 


la continenza » & della temperan= 0 


za» il vino dali’altro canto è fim» 
bolo d’intemperanza, di ufo» &» 
d’incontinenza. Come dunque ff 
può dire , che l'ombelico di Mania 
fia è guifa appunto d’vna tazza da 


bere » mai mancante ‘di preciofifsi- 


mo 


| Nella feRadell'Afinuhiiarioîie. 


mo vino ? V’mbelicys tuus crater tor 

nàtilis pe gr-a indîgens poculis.. i. 

vi er.m chiarezza di 

Lib. t1, quelto palo fibbiamo ad’olferuare 
uello dicone il: Valeriano. Plauto» 

&l antico ‘Tertulliano, che antica» 

Belle let- mente le paci fi Mtabiliuano, & con» 
tere. fermauano ‘col vino, & gl'animi a- 
dirati » & difcordi s/acqiietauano; 

‘& agiuftauano col darfi il bicchiero 

pieno di vino imefcolato però coll’. 

acqua . Onde dice Tibullo : /45x- 

raque fecuro eft fobrsa ly:zpha mero , 

Plaut. & quell’altro.si Vinavbenfu di/cordes 
apud Va- sinimmos: concilrabar è Et Plauto anco- 
- derian. lt. ra ci lafcid feritto 3 che quando vn 

II huomo era forte adirato > fe li por- 
geua il vino , eflendo quefto di tal 
conditione. » che fà digerire labile . 
dinimi valde irato ‘propi = 
cit vinum , vt $ parare diluat. 
‘Onde per ciò dimoftrare gl’antichi 
forarauano quefto. nobili(simo gero- 
-glifico. Due Tigre ferocifsime fot- 
to il giogo d’vn carro, quali erano 
rette » & gouernare da Bacco. fan- 
ciullino , con l’inferittione» Ferocsa 
emollita ». 

Ma offeruano alcuni, che nel vi. 
no fi mifchiaua ancora l’acqua ; co- 
méattelta Tibullo. A/ixtague fecuro 
eft fobria lympha mero è Etciò dico- 
no'fi faceua ‘per due canfe . Prima 
perche » fi come l’acqua » & il vi 
no » fono due liquori contrari) l"- 
vno all’altro »& tuttauolta fi mifchia. 
no infieme in maniera che diventa» 
no vnafteffa cofa 3 cofi ancora las 
‘Volontà diquelli. che prima erano di- 
fcordi, fdeuono vnir'infieme; fi che 
diuentino vn folo volere. La ftcon- 

ac caufa è queta, perche mentre 
vino è pggtoto » & gagliardo và 
facilmenteral capo > & fà mutare 
penfiero; & delibera tione alle perio- 
ne » hora; accioche gl’animi di già 
accordati non-corretlero pericolo di 
mutarfi con pregiudicio della concer- 
tata pace + perciò: nel bicchiero di 
vino ripieno fè Pinfondena: ancora 
l’acqua moderatamente » St per tan- 
to dice Tibullo ». Adixragne /ecuro 


Geroglif. 


‘la falute ancora . 
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est fobrià Iympha mero. Et in quetta 
maniera. s'accordauano le diflenlio. ; +» 
ni, &:faccuano le paci. 1 
14 Hora di gratia mò andiamo vn Applicé 
pafo più» à dietto . Pr belicus runs tiopie. 
Crarer:tornatilis nunquam ima:gens po- 
culis. L’Eminentiffimo Cardinale__s 

Pietro Damiano dice mirabilmen» 
te. Non vi marauigliate ò Signori» 
cheil ventre facrotanto di Matia» 
venga: paragonato, ad’vna tazza da 
bere:ripiena disvino::> perche hauc- 
te à fapere» ando Adamo pec- 
tò à perfuafione:d’Eua , Iddio all*- 
hora fortemente ti [degnò contro il 
genere humano >, & andò fempre 

iù aumentando lo (degno, perche 

ua gli haucua dato è bere ilsbic- 
chiero » & il vino della. dikcordia > 
& del furore contra l’huomo. Ma 
la Vergine facratiffima volendopla- 
care l'ira di Dio » &,raconciliarlo 
col mondo ; li porfe con.ja tazza» 
del fuo ventre Virginale il vino dol- 
ciflimo del fuo puriflîimo fangue__5> 
mediante il quale » in certa manie- 
ra di parlare, Iddio digerì la bile lo 
fdegno, & il furore, & diuentò mi- 
te, benigno» & pierolo. Siche fi por 
teua ben dircall'hora, Ferociaemoli- S. Pieri 
ta s che Pini baustu difcordes animos Dans 
conciliayst:» Onde mirabilmente ‘; 1 
Damiano Vmbelrcus tuus Crater ior= StM. 3è 
natilis > nunquam indigens poculis : 0 Nate 
Quia per Euara sficuti mortis potus por- 3 
rigitury ita per M arsam paciss & vita 
poculum exbiberur. i; \ 

+ Eua porfe a. Dio quel bicchiero , 
che lo refe furiolo + idegnato » fero- 
ce 3° & implacabile contro il genere 
humano;in tanto sche lo voleua di- 
ftruggere, & annientare, ma Maria 
nella tazza del fuo Virginal ventre 
li porfe il vino del fuo precioffimo 
fangue ; che tutto lo radolkcì » lo 
mitizò » lo placò» in maniera» che 
depofto lo degno fece la pace con 
il mor.do > & li dicde la vita, &o 
Fer Euam mor= 
tas porus »porrigitur s per A1 ariam ve- 
ro, pais » & vue poculum exbibe- 
tut» 


I 30 Opuo 


S. Idel= 
fons. 


be) 


r18 smetti 
‘O Pur diciama-.con-Sidelfonfo) 
che il ventre «di Maria fù « 
d’oro » dente@alia quale s'vnirno it 
fiemeilvino della Diwinità,& l'acqua 


. dell'umanità di Chrifto; &che @ì_3 n 


prima la Diwinità era vn vino porérif+ 
fino, & gagliardi fimo, ch’'andaua al 
capo,stiche in certo modo rendeva_s 
Iddio turiofo contro il mondo, quan» 
doh nella razza del ventre dî Matia 
tenfperato, & mifto con l’acqua della 
humanitàsnan: fi doueuano più remed 
requettifutori.& quetti degni. 44 ee 
raquefecuro eft fobria lymphaymero  Di- 
tiamodunquedi buonavoglia. Acce 
Tomncipies ra vero , È parses filrume:, CW 
socubi aiesteresai Toti» fl è Luo? 
.- A&'Vergine behedetra ,come folte 
benigna,come fofte pierola,come mi» 
fesicardiofa,poiche rendefte benigno, 
pittofo, miftricotdioò quellosche per 


‘e nofte grauiflîime colpe éra uno 


Scri 


* -tfel figlio di Dios doppo 


ca 


«dio nina C 
tura: 15 In S.Luca atc.1.trattanido PEvi- 


f(degnosturto furoces tutto vendertà ia 
tantosche neligiorno de maggiori fde- 
“goi:comparità veltito con manio di 
lemenza . Etche fia'il'vero. 


“geliMa della (econda venutaal mondo 
hauer raccon. 
tàtetetervibilità che procederanno il 

iudicio finale, l’ofcurarfi il Sole la 

una,& leStelle, liverrcmoti,& fcuo- 
timéti della terra; l'oppreffioni di cuo- 
re, & gli horrori , che (pauentaranno 
gPbuomini ; dîce finalmente,che com- 
patità il Giudicefourano in fembian- 
za d'huomo fedente fi»pra vna riuuo- 


Luc. e, fi » quafi fopra-maeftofotrofio. Er 


fino videbunt filinmi homimis: vensen- 
eni ti nube Gran cofaò Signori,che 
ognîì qual volta nel aduotetamento 
‘fi’ tratta di quefta venuta del figlio di 
Dio per giudicaril mondo; fempre_s 
gix fto Giudite viene chiamato cons 
ritolodi figlio delPhuomo;che è è dire 
figlio della Vergine. Così lochiama 
S.Matteo . Cum venerit filius bomsinis 5 
S. Marco parimente, & S.Gionanni 
nella fua Apoc. Erwidiy® cecé nubem 
«Clindidam » D° fuper nubem fedentem fî= 
milem filtum bominis. Ev S:Luca lo 
ficllo dice 3 Er tunc videbunt filium ho= 


19 PIANE. via 
tui È + 


| mminis Ma ad’ognimaniera li Proferà. 


del vecchio te tamento, quando parla= 
nio diquefto Giudice., lochiamano 


fempre con titolo di Dio,& di Signo» 


“é 


fonotermini rigorofi ; Cofilo, //a. è 


‘chiama [faia ab13.Ezachitleal 32,Gio» Ezech. 


leabz. & altri ancora indiuerfi luo- 
ghi. Hora Signori Io vosrci fapere 
per qual caufa gl'Euangcli@ti Jorchia, 
mano figlio dell’huomo, enon più toy 
fto. Dio.&Signore come fanno li Pro» 
feti è Non è forfe il'verosche l’auio di 
Biudicar ilmondo ‘camuicne più tolte 
ad’vn Dio,& dd’vn Signore,chead’va 


huomo? O pethe dunque non come 


parirà in fembiattza di Dio» & deSi. 
gmore ma ben in fembianza d'huomo. 
Tune videbum file bomenss » ‘ 

è Al per divinamente $. Bernardo, 


. 


sia 


PA 
DS 


Pult raque,d fi sn potetlate verirevnon Serm. 7g 
tamenin forma De: in iudicio apparere, in Cani 


fediin cas qua nobis matus eitidque de fo 
lo femuinra fexu. Cuò bac 1. Niempe vt 
ex virogue admoneatur infirreo metefce 
resndiewa. Abchewerrà il Saluatore 
in forma @huomo.;& non di Dio & 
in quella con la quale:è vicito dal ven. 


tre di Maria » acciò tutto ii modo ven.’ 


ga in chiaro sche effendo dimorato 
mouemefi nelle vilcere della Vergine, 
& hauendoa dadei riceuuta la carng_s 
humana' ; ‘hauendo dalei (ucchiato il 
latte, hà infieme da quella fucchiata la 
pietà » & laclemenza in rant’auuan- 
taggio»che anco.nell’atto itteffo di giu 
d:icare il mondo sbenche iiafattione di 


fommorigore,& di rigorofilima giu-" 


fiicia, ad’ogni maniera, farà tutto dol. 
cezzastutto clemenza, tutto pietà ; SC 
quella carne: che gli bà data Maria, 
effendo carne di Madre pietofa » di 
Madre benigna, anco nélgiorno delli 
fdegni, dell'iresdei furorix& delle ven» 
dette, incitarà, anzi foaucmente sfor- 
zerà Iddio ad effer mifericordiofo cò 
‘ilmondo. Et perche quando li Pro- 
«feti parlauano del Giudicio, non s'era 
ancora .il figlio di Dio incarnata » co» 
me auuenne nel tempo degl'Euange. 
‘lift quindi nafce, che da quelli.è chia» 
mato Dios& Signore,che lano termi. 
mi di rigore nel giudice » ma da quetti 
figlio 


î 


— —“"i 


Teologia» 


Nella fella dell Annuntiatione. 


«figlio déll’imomo;che di moftra hutnax 


nità, piaceuolezza,benignità,& mife-: 


ricordia. Cuma venertt filius bomnis + 
Vule sraque:; & fa sin indicium ventre » 
non tamen sbi în forma Dei apparere, cd 
smeasqua vobis matus ‘eSt idque de folo 
feminto fexusit ex virogue admoneatur 
infirmio mitefcere in die ire + ; 
16 Domandano li Padri Teologi fe 
la Vergine fi poffa; & fi debba con ra- 
gionechiamare, Madre di Mifericor- 
dia, Afater Af iferscordue,come la chia 
ima» &fenza feropolo alcuno la Sancia 
Chiefa < . . \ 
Ad’alcuno forfe parerebbe,che non. 
fidoueffe darli uslo titolo;perche__9 
pèr la ftelfa ragione fi potrebbe chia» 
mar Afarer Dertatis,Madredella Dei 
tà; împeroche.fe la mitericordia È. at- 
ecibuto Diuino, come è noto, & gl’at- 
tributi enestarine, W&W realizer fono la» 
medefima cola conta Deità, & con la 
Dittinaciîenza, conforme al'fentimé» 
todi tutta fa Teologia, me fono da 
quella differenti più che Rarome ratss- 
ciriata,lecondo S'Tomafoyfe fi poreffe 
dit Maria , 41.zer mifericordte.fipo- 
trebbe dir ancora Afarer Derrarisitans, 
to maggiormente » chela Vergine‘ti: 
dice 7 ater Det ;‘Theotoros ycosì bene: 
tome Afdrer Chris. Chrrffostocos. :'. 
. Che femedicelte , le propofitioni 
effet molte volte vere in concerto, 
non già inaftratto » & che Maria fi 
può ben dire catolicamente A/arer 
Nei, ma non Ner'arizalramerntobilo= 
gAatcebbeconfelfare è ch'hanelivdaro è 
Dio la Deità, il che è falfifimo: i per 
la'Xtefla ragione io dico sche Maria fi 
potrà ben dire .con ficurezza Al arer 
mosfericordis în concreto. manon già 
Adartrimfericordie in aRvarto » altri» 
mente lomilericordia Diuina,ch’é at 
tributo di Di . a farebbe temporale , & 
riccuuta da Maria, itchè pure non fi 
puo ‘affermare’. Se danque catolicao 
tuente non fi puòdire A/arer Mesa. 
ris; manco fi potrà dire 47 der miftria: 
ro'dit\ ho ii 10:19 : 


2.1-9.30»... Perdichiaratione diquetò dabbia 


fà di meftieri ricorriamorè quelto di. 
cel’Angelivo,che cioè ia nuifericordia 
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fi può indue maniere confiderare_yp} 
ouero in quanto ali’affetto, del cuore» 
Quero inquantoall’affetto,che produ= 
ce. Mi dichizro. Mifericordiofo fi 
dice alcuno, ouero perche habbi qual- 
che compaflione,& triltezza delle o 
miferie altrui,ò perche s’adopri per li- 
berar quel tale dalla miferia-a cui fog- 
grace . 
| Lamilericordia nel primicro fenti. 
mentoin quanto fignitica compalfio. 
ne » getriltezza dell’altrui calamità » 
non conuiene à Dioselfendo,che Dio 
nun è foggerto è paflione di cuore» 
mà li conviene però in quanto huo. 
mo» quellasch'è regolata,& alla ragio» 
ne foggetta, & perciò Dio, in quanto 
Dio,.non è altrimente mifericordiolo 
api at maniera» is 
. Mala mifericordìa nel fecondo fen» 
Liomento quariuns ad effeltum in quan- 
to-la perfona s'adopra pet liberar al 
trui dalle miferies che folticae, queta 
ficonuieneà Dio, in quanto Dig ib 
quale vuole s:piò sf sà dare lirimedi) 
Oppertuni alle hotrecalamicà .. > 
17 Hora mò wedendolì Dio prina 


della mifericordia. nel primiero fenti- Applica 
mento; poiche come.Dionon hauenz rsore . 


cuore foggetro è bompaffi ne; & bra 
mafia pure -anco d’elfer in quetta 
manicca dtiftricordiofo per compatie 
re alle noftre miferie , come è miferie 
cotdì fo vb eterwo indarli rimedio; fi 
compiacque Ja fua bontà infinita , di 
prender’invnione hypoftaticain que» 
fto (anto giorno nella perfona dek 
Verbo la natura ».& foftanza noftras 
(oggetra è tutte:le penalità fenza pecs 

cato , acciò iu quelta maniera bauelfe 
comodità dicomparire,& gloriarfid’» 
vna hnoma mifericordia » che non cons 
nienc all’Eterno-Padre, ne mango alio 
Spirito.fanto che quefto appunto: é.il 

ientimento. di .l’aulo quando dice di 

Chrilto. Debust per. omma fratribus. 


fimelare yunoufericors fiere, & quando Hebr. 2. 
pariibente dice. Non fabemus Portte Bebr. 4 


em, qui nbrvpaffit comparse snfirmitatia 

fee ne sii per cznsa pro (tras 

kivadine. dblgne peccato + 

»Quelta maura capace di compaf > 
I 4 fio» 


£.32. 
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fione,& in comfeghenza la mifericor. 
dia nelprimo fentimento l'hì ricenu» 
ta incarnato Verbo per gen erationé 
temporale della Vergine, & per quelto 
fi dice lei Madre di mifericordia nel 
primo fentimentosmà non già ne! fe- 
condoi & perche la mifeticordia nel- 
la prima maniera:non è altramente 
Diuino atttiburostna folo nella fecone 
da. Quindi auuiene,che Maria dicefi 
catolicamente, 17 4/er mifericordiesmaà 
non già A/ater Deitatissperche hà da- 
to à Chrifto vn nuou) auributo di 
mifericordia, che non conuiene all’al« 
tre Divine perfone;haunendoli dato va 
cuore di carne , hel quale fi potellfe ge- 
nerare compafllione delle miferie no- 
ftress per eila pareffe misigare to fde- 
gno giuflamente concepuro per les 
noftrecolpe. Quindi difle il 5.Giob. 
Ab infantsa mea crenit mecuno mifera- 
tio , &de'vtero noatris mea egreffn'eit 
mecum, parlando: in perfunadell’Ins 
tarnato Verbo. 

Ah Vergine facratifisma,che mara» 
wiglia dunque » che voi fiate chiamata 
quella colonna di nouola» che difete il 
po olo di Dio da cocenti ardori del. 
es & parimente quella nuomoletta 
leggiera foprata quale x quafi fopracs 
macltolo trono. afceleil figlio di Dio). 
per liberar il Popolo dell'Egitto dal 
euito de fall Dei. 

+: Che maraniglia, clre voi fiate chia. 
mata iil trono della mifericordia dal 
qual doueua il Monarca fourano co 
partie almondo a fua pic» 
tà.fle voi fete quella appunto,che come 
Madredi Mifericordia-hauete dato è. 
fucchiare illatte dellaclemenza al vo» 
ftro.doicifimofiglio è Se voi fetequel. 
Ja, che dando carneall’incarnato Ver. 
bo li diefte ancora cuore; col quale__s: 
poteffe compatire alle miferie no&re 
Scinfieme mitigar l'ira, &lo {degno 
contro.ilgenere humano:..i 

Ah Verginebenedetta, voi, voi fete 


quella rorida:niuolertanella quale_s, 


entrò, dalla quale piouè Iddio fopra 
Farida terra del Mondo: il: latte della 
Diuina mifericordia, che dalle voltre 
poppe fuc chiatohaucua» im tanto, che 


‘Elogio Settimo 


nel giorno del (ommo rigore, S rigd@ 
rofiffima giultitia, & giutiMimi fde- 
gai,vorrà comparire in (embjanza d’ 
haomo, & non di Dio , veltito di car« 


ne, & nondi Diuinità, folo per dimo- < 


ftrarGi verio ilgenere humano pieto* 
fo.benizno, mite, & fpirante miferi. 
cordia; Et quella mifericordia appun» 
to,chce da voi dolciffima Verginchà 


riceuuto . Pult staque, & fi in sudicium 


venire, non tamen ibi sn forma Dei ap 
parere , fed in ea qua nobis natuseit .4- 
que de folo femineo fexus vt exutroque 
adnsoneatur , snfirmo mitefcere in die 
SICA + 5 . 

: O Vergine benedetta + come fofte 
benigna» cortefe,pietofa,& mifericor- 
diofa » poiche readefte benigno; pieto » 
fo, & mifericordiofo quello,che per le 
noftce grauiffime colpe era tutto fde,. 
gooxutto furore, & tutto vendetta. 

: Hdebito della mia offeruanza»il di. 
uoti(fîmo affetto di figlio,la rinerenza 
della mia diuotioire vorrebbe, che tut- 
to m'impiegalli in manifeftar al M6» 
do quefta voltra eccellenza, ma vera» 
mente.non pollo , pershe non sò con 
parolcefprimere quello, che intendo s 
nè.;pur'intendo la dignità di quefta 
prerogatina » che cioè voi fere quella , 
ch’hà mitigaro Pira di Die in quefto 
facrofanto, e fclicifimo giorno . 

O Rouetto fopra celefte » doue il 
fuoco ».& calore elementare di Dio 
mutò qualità » & conditione, dout_» 
cangiò la virtù di confumare » Sc.di 
deltruggere, in virtù vitale bencfica a 
& conferuatiua « . 

O feno fempre benigni(simo; in cu 

efto inferocito Rinoceronte depos 

ela ferocità > & contrafle vna manr 
faetudiné, & piaceuolezza tale,che__9 
le piùvtenere Verginelle lo ponno far 
pregioniero . 

Verga della radice di Gicffe » da 
cui (puntò quel fiore tutto mellifluo » 
Stella » che alla fua comparfa, comt__9 
Madre di Dio mitigò b'influenze nai- 
nacciewoli dell’ira di Dio, & faluò il 


Epilogo è 


genere humanò dall'inondationi del. 


rigorofifsimo (degno del Cielo. 
O Vrero .facrolanto .veramentes 
tro» 


Nella feta dell’Annuntiatione. 


o di miferigordissin cui contpa : 
Verbo Eferno-vna matura tapal 
- compafsione ; & Yn cuore riteut così 


tencro ; & affettuofo, per cui fi poteffe 


mitigare lo fdegno igiuftamente don- 
ceputo per le notre colpe + 

O Ventre veramente 
quafi da tazza rotonda di perfetta cle- 
menza beuè Iddio il vino della pietà » 
che li fece digerire.la bile, lo fdegno , 
& il furore. Celletta Virginale dol- 
cilsima, &amelliflua » doue |’ Ape dello 

cito fanto mefchiò la rugiada cele- 
fte per fe fteffa di fapor infipido, &» 
acre » con li terrei vapori de vaftri pu- 
rifsimi fangui, &la fermentò in dol- 


ietofo»da cui 
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cifsimo, & fuauifsimo, miele. 
O Vergine Sactatifsima tutta la ma- 
tura» & noi fingolarmentefiricorio. 
fciamo fopra modo » anzi fopraogni 


Fotendimerito obligati à quefto Vrero» 
iln 


che ci hà portato il noftro riparatore ; 
ilnoftro Redentore » il noftro Salua- 
tore, da cui:riconofciamo ogni no- 
ftro bene » la rapacificatione con Dio, 
la,giuftificatione , la liberarione del. 
l'inferno la gratia la falute la glo« 
ria eterna , il cumulo finalmente de 
tuttii benificuri d’bauerli in fatti vna 
volta‘à godere mediantela voftra effi» 
cacifsima intercefsione è & onnipo- 
tente fauore. Amen. 


S s3 | ELO: 
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fione,& in cosfeghenza la mifericor- 
dia nel primo fentimento l’hì riteuu» 
ta incarnato Verbo per generatione 
ecinporale detla Vergine, & per quelto 
fi dice lei Madre'di mifericordia nel 
primo fentimento;mà non già ne! fe- 
condo & perche la mifeticordia nel- 
la prima manicra:non è altramente 
Divino attributostna (olo nella fecon- 
da. Quindi auuiene,che Maria dicefi 
catolicamente, AZ ater mifericordiamma 
non già A arer Deitatis.perche hà das 
to à Chrifto vn nuou) attributo di 
mifericordia, che non conuiene all’al< 
tre Diuine perfonc,hauendoli dato vn 
cuore di carne , hel quale fi potelle ge- 
nerare compallione delle miferie no- 
ftre»s per cila poreffe mitigare to fde- 
gno giuAamente conceputo:per la_s 
noftre colpe. Quindi difit il 5.Giob. 
Ab infantsa mea crenit mecun mifera» 
tio , © devtero msatris mee egrefa eft 
mecum , parlando: in perfuna dell’Ins 
tarnato Verbo. 

Ab Vergine facratiffima,che mara» 
tuglia dunque » che voi fiatechiamata 
quella colonna di nouola» che difete il 


ro olo di Dio da' cocemi ardori del. 
c+È parimente quella nuomoletta 
leggiera fopra ta quale » quafi fopras 


macitofo trono alcelei) figlio di Dio) 
per liberar il Popolo dell'Egitto dal 
enito de fall Dei. 

+ Che maraniglia, che voi fiate chia 
mata «il trono della mifericordia dal 
qual doucua il Monarca fourano co 

atti 'alimondo gl’effeuidella (ua pie» 
tà.fe voi fete quella appunto,che come 
Madredi Milericordia-hauete dato è. 
fucchiare il latte dellaciemenza al vo» 
ftro.dolciffimo.figlio 2 Se voi ktequel.. 
la, che dando carneall’incarnato Ver. 
boli diefte ancora cuore; col quales 
poteffe compatire alle miferie noltre» 
Scinfieme mitigar l’ita. & lo {degno 
contro.ilgenere humano: ..\ 
Ah Verginebenedetta, voi, voi fete 


i quellaroridantuolettanella quale_s 


entrò,& dalla quale. pionè Iddio (opra 
Farida terra. del Mondo: il latte della 
Diuina mifericordia, che dalle voftre 
poppe fuc chiatohaucua» im tanto» che 


vi ‘“ElogioSettimo 


nel giorno del (ommo rigore, 8 rigé* 
rofilfima giultitia, & giuftifimi fde- 
gai,vorrà comparire in (embjanza d” 
huomo, & non di Dio » veftito di cara 
ne, & nondi Diuinità, folo per dimo- 
ftrarfi verio ilgenere humano pieto* 
fo.benizno, mite, & (pirante miferi. 
cordia; Et quella mifericordia appun- 
to,che da voi dolciffima Vergine hà 


riceuuto . Pale staque, & fi in sudiciuna 


venire s non tamen sbi sn forma Dei ap- 
parere , fed in ea qua nobis natusett sid 
que de folo femineo ferus vt ex:usroque 
advsoneatar » snfirmo mitefcere in die 
CA aa 

: O Vergine benedetta» come folte 
benigna, cortefe,pietofa,& mifericor= 
diofa » poiche readefte benigno,pieto - 
fo, & mifericordiofò quello,che pet le 
noftre grauiffime colpe era tutto fden 
gnostutio furore, & tutto vendetta. 

: Hdebiro della mia offeruanza;il di. 
uoti(Timo affetto di figlio,la riuerenza 
della mia diuotione vorrebbe,che tut. 
to m'impiegalli in manifeftar al Mo» 
doquefta voltra eccèlienza, ma vera» 
mente non poffo , perche non sò con 
parolcefprimere quello, che intendo,s 
riépur'initendo la dignità di quelta 
prerogatima » che cioè voi fere quella , 
ch’hà mitigaro lira di Die in quefto 
facrofanto; e fcliciffimogiorno . 

O Rouetto fopra celefte » ‘douce il 
fuoco ».& calore elementare di Dio 
mutò qualità » & conditione, dout_» 
cangiò la virtù di confumare è &.dî 
de&ruggere» in virni vitale benefica a 
&; conferuatiua « a 

O feno fempre benignilsimo; in cui 

efto inferocito Rinoceronte depo» 

ela ferocità » & contralle vna man 
faetudine, & piaceuolezza tale,che_9 
le più cenere Verginelle lo ponno far 

pregioniero . 

Ver a della radice di Gieffe > da 
cui (puntò quel fiore tutto mellifluo » 
Stella » che alla fua comparfa, comt__s 
Madre di Dio mitigò k'influenze nai- 


Epilogo + 


nacciewoli dell’ira di Dio, & faluò il 


genere humanò dall'inondarioni del 
rigorofifsimo (degno del Cielo» 


:Q Viero .facrolato veramente» 
tro+ 


Nella fefta dell’Annuntiatione. 


o di miferigordiszin.cui cont ad 
Î Verbo Eferno-vna matura tapate ; 
compafsione ; & Yn cuore ritcuè cos 
tenero ; & affettuofo, per cui fi poteffe 
mitigare lo (degno igiuftamente don- 
ceputo per le noftre colpe. 


‘O Ventre veramente pietofo, da cui , 


quafi da razza rotonda di perfetta cle- 
menza beuè Iddio il vino della pietà; 
cheli fece digerire.la bile, lo fdegno , 
& il furore. Celletta Virginale dol- 
cifsima, &melliflua » doue Ape dello 
Spirito fanto mefchiò la rugiada cele- 
fte per fe ftefla di fapor infipido » &» 
acre » con li terrei vapori de vaftri pu- 
rifsimi faogui, &la fermentò in dol- 





TuL 


cifsimo, & fuauifsimo, micle. 

O Vergine Sactatifsima tutta la ma- 
tura» & noi fingolarmentefi ricorto. 
fciamo fopra modo » anzi fopraogni 
intendimerito obligatî à quelto Vrero» 
che ci hà portato il noftro riparatore ; 
ilnoftro. Redentore » il noftro Salua- 
tore, da cui:riconofciamo ogni nò- 
ftro bene » la rapacificatione con Dio, 
la, giuftificatione , la liberatione del. 
l'inferno »la ‘cem 4 la falute ; la glo« 
ria eterna , il cumulo finalmente de 
turtili beni,ficuri d’hauerli in fatti voa 
voltaà godere mediante la voftra ef» 
cacifsima intercefsione è & onnipo- 
tente fauore. Amen. 
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Difignauit Doiminus, @& alios foptuaginta duos, & mifit 
dllos, ee Luc. cap. ton 







Salmo 103. Fxtewdenscolum ficut pel 

lem. Et quello di Grifoft. che folfe fi. 

mile ad yntabernacalo. Expazdi! ce Chri 
Lum ficut tabernaculum ad habitandum a ot 
& m'appiglio al fentimento de Babilo» 

nij, de Laldei; & Egitij, & altri innu- 
merabili. 

Talete Milefio fù il primo nella» The 
Gionia, & Pitagora nell'Italia, ch'in- 4454 
fegnaffero il Ciclo foffe difigura per- Prtag. 
fettamente rotonda. L’ifleGo feguitò Gralij. 
Arift«Platone » Tolomeo con tutti li 
\akirî -Filofofi, & Aftrologi degl’andati, & 


fx) HE quefta grana 

( XP N) machina del Cielo 

\ NOD anpoucrata frà le 

SME, più perfette vicite 

PAVIA della mano di Dio 

creante; fia di figura 

sferica perfettamente, ò rotonda, è 

pure d’altra qual fi fia, l’habbi fabrica= 

ta il fupremo Artefice, non è per cer- 

to vnitorme ilfentiméro delli Filofofi. 

ca dp aucha Plutarco 16.2. de 

A cita pitofe €. 2..portorno Opi l nes 
Pe pi il Cielo foffe di figura pit ge 





È 


Darsefi. 


di teAudine , aliri di pigna , altrfdi ci. 
lindro, come pur anco diceuano alcu- 
mi, poterfì al Cielo fenza alcun incon- 
ucniente adattare qual fi voglia fi- 
gurae È 

+ Lattantio Leb. 5. diwin. inffit, c.24' Gi 


fà grand Mima befft di quelli » ch'affer=v 


mano, cile il Ciclo di figura perfetta- 
menie sferica. & rotonda ; afferendo » 
che fc inquefta maniera foffe fabrica- 
to» ne feguircbbe , chetuite le colè a 
li fono alli noltri Antipodi, bavef- 
© poliiura totalmente contraria è 
quella delle notre, fiche gli buomini 
caminarebb no con li picdi all'insù » 
-& il capoall'ingiù, gl’arbori, e le pian. 
tes te cafe, & tutte l'altre cole alla me- 
delima manieta3 ii che non douendofi 
affermare» per tanto il Ciclo non folle 
di figura perfettamente rotonda. 
Trala‘cio il parere dei Damafceno, 
qual volcua fof'e in forma di femicir- 
colo» fondandofi fepra le parole del 


deprefenti fecoli. Che fe voi doman- 
dattéà quefti letterati, per qual ragio- 
tie it Cielo doueffe elser rotondo in 
tutta perfettione: Rifponderebbono» 
che douendo il Ciclo inceffante & ve- 
locemente girare intorno il centro 
della terra, per communicare è quefta 
le fue fourane influenze » ogni buona 
ragione richiedena, che fofse dotato 
d’vna figura roralmente difpofta » & 9 
proportionata è quefto agiliffimo, & 
ve'ocilfimo moto . Et perche frà tutte 
le figure Geometriche non ve n’hà al- 
cuna, che fia più pronta» & agile ad vn 
fimit moto, chela sferica, & rotonda» 
per tanto concliudevano, che quefta 
appunto fommamente conucnilse al 


Cielo. Quindi difse il Filofofo 2 de Arift. 


pe c. 4. SiCela larso quidem menfura 
eit motunm » proprerca, quod fela conti 
muus ef, & vniformis, fempiternufque 
miotus è im vnoquogue autem genere mene 
fura sd ef?, quod cit vasi > minimui 
gere 


n ___—————_mn 


- 


: Greg» 


ibi. 


la 





Belliffima arl 

-2 Ondeioin quefto gierno da San- 
ta Chiefa inuitato ,fdegnandala terra 
con il più preciofo di quella allaman- 
canza foggetto» varcati gl'elementin®t 
ingolfatto. nel valliimo Anfitrite di 
quetto Cielo fopracelefte,dico di Mar. 
co gloriofifsimo Euangelifta del Si- 
Egnore » douerei per debito della mia 
diuota ofseruanza andare  contem- 
plando è velle (piegare le merauiglie 
inenarrabili, le prerogatine indicibili , 
li fanoriinnumerabi)i le ftelle inecli(- 
fabili le viguà, didoni, le gratie, ch’ab- 
bollittono Giefto Gielo da Dio fabri- 
cato per communicare alla terra» & al 
mondo tutto li femicelelti. 

Cielo nobilifsimo , & perfettifsimo 
conforme al fentimento dello Spirito 
fanto dichiaratoci da Gregorio il Pon- 
tefice . Spiritus Domini ormaust colos 
hoc eft Santos Apoftolos. Fù l’Euan- 


gelifta S. Marcocielo adorno, ricco, , 


& luminofo be. tante ftelle, quante 
fono le,virtà.fuc.incomparabili. Orna- 
menta enim celorum funt Virtates pree 
dicantiam» Cielo» che da Greci chia» 
«mato; Aplaness& da Latini Firmamene 
tum» ftabilito fempre fi dimoftrò perla 
forza dello Spirito fanto.= Verbo Do- 
mini coli firmati funt, Cielo, che ef- 
fendo fiato da Dioeletto alla dignità 
d'Euangceliftaabbandono tutte le cofe 
terrene, & lieffettidel mondo, &di-. 
nentò tutto celefte, edinino; Onde 
hebbe è. dire. Procopio ». che Diwi- 
na voce asd terrami.» qua ipfumzo 
[pn Mg» e fù chiamaro 
Marco Cà dire, Sublimis,celeltes 
& diuino. Gielo lefte » ò ftel- 
lato firmamento» p 








mobil 
della Chiefà Ò 9 
fete tanto lontario: spoltri; 


feMateci voi di qual figura vi fabricalfe 
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quel fourano Artefice,che à carico ca» 
sì principale -vi clefe frà Ja moltitudi. 
nedegl'innumerebili? Certo, chets9 
niun'altra più agiuftatamente vicon- 
meniua, che la sferica» che la rotonda , 
dicui vedendoui adornato Piciro Da- 


miano vi chiamò à gran ragione» Cir- Petr,Da 


culus aureus , perche donendo velocif= mian. 


fimamente girare d’intorno alla terra» 
per icarle l’infiuenze della 
dottrina gelica» /n ommer terram 
exinit fonus eorum» egl'era ancora ne- 
cellario, chehauefte quefta figura per- 
fettamente rotonda» cioè à dire» che 
fofte totalmente Maccato dalle cofe 


del mondo ; è guifa appunto di sfera » 


che sangit in puntio» che ins 

uelta manicra leggieriffîmo, pronti(+ 

limo» agiliffimo, velociflimo farete 
Maro informare à volti giri,quali fo» 
li, tralafciate te più alte ftelle delie vo- 
fire eminentifime. virtu: voglio. tut- 
to mio emifurare » calcolare, € 
feguire in quelto mio ragionamento . 


ASSONTO. 


Marco » come che porta per infegna » 
che dagl'altri Euangeliîti lo diftin- 
guesil Leone alato ,: velociffimo fa 
dimofirò all'impiego fuo ; Velocità 
cagionata dallo ftaccamento dal 
mondo. | 


3 DAI Peaiota nei Salmo né 
A parlando di quefti propofiti v 
dicendo »cheli figlioli delliefcufli ».f0- 
no appunto à guifadi rante faetre fcuo» 
cate dall'arco per manvdi nerboruto» 


&. valorofo atciero.. Sicat Satira, in P/al,126; 


mann poremtis, sta filijextefforum. Dio 
ininiolele in che dano tenebre mi 
trowo inuiluppato? Confello il vero 
Scritturali, che quante fono.le.parole, 
tanti parmi incoutrare i Laconifmi. 
Che modo di parlare di gratia è qu 

fto? Chi fono per vita voftra.quelti 
efculli.»'acciò polfiamo venire in co- 


> dalli «gnitione chi fiano li lpro figliuoli? Ey- 
che conofcerui non potiamo;».mani- cheri 


erio- à dire, che gl’efcuffi fono 
li Rofeti dell’antico teltamento, & per 
Ul 


Scrittun 


DI 


124 
li figlittoli delli-efctffi B'intendono li 


Santi Ara liiquali nelnouo telta- 
mento fono entrati in luogo de mede- 


Eucher. mi Profeti | Filijexcufforum funt Apo- 


“ 


Valer. tc faette, come riferifceii Valeriano ne- 


Lucret. 


ffoli quia ide ‘prims excuffis telss, boc eB 
Pripletià gemiti funt. Quetto è il legi- 
timodfentiniento d'Eucherio,fiche vor. 
rà dire il Profera Dauid li Santi Apo- 
ftoli, & Diftepoli di Chrifto fono ap- 
untocome tante faette (toccate con 
'arco da mano robuta, & gagliarda. 
Mi contento, che tale fia il penfiero 

di quelto graviffimo Autore; ma ad 
bgni modo io non relto fodisfatto . 
Poiche, che baue à farela factta cons 
gl'Apoftoli, & quefti con quella? : Per 


fuoi Geroglifici lib. 42. ci vengono fi. 
gnificati li vaggi del Sole» che fono da 
effo mandati fopra la terra, come fof. 
fero rante faette dal Cielo vibrato che 

per ciò diffe Lucretio + |. 
Nonradij Solis ‘nequelucida tela 

‘ diet .. - ° 

Ma;che hanno à fare i raggi del So» 
le con li figliuoli dell’efculli è che fono 
Ani & Difcepoli di Chrifto ? 
ò , che aleri per le factte intendono le 
ferite-d’amore, fatte dagl'occhi della 
perfona amata nelcuore dell'amante» 
da quali, benche lontano, fi fente ad'o- 
ni maniera ferito è morte. Ma pure 
à che fetuono le ferite d'amore con li 
figliuoli dell’efcufi? Auuerto, chè__s 
Adamantio è quelle parole del Salmo 


Pal. 10. ro. Parauerunt fagittas fuasîn pharekra » 


«Adam 


e vt fagsttent sn obfcuro refos corde, per 
Je faette intende li finiftci penfieri, & 
fe velenate delibetationi del cuore,con 
lequali gl'empijoftendonoli giutti, & 
amici di Dio. Ma quefte pure minor 
c.nuenienza fortifcono con. gl'Apo- 
Atoli + A che propofito dunqueli difce- 
poli di Chrifto, li figliuoli dell'efcuflî 
fono paragonati alle factte {(coccate__s 
dall'arco per manodi valorofo arcie- 
ro. Sscut fagitte in manu potentis , sa 

+ fily excuforum? 

Auertono li Simbolici, che per le 
faette non folo vengono fignificate le 

‘cofè predette, ma di più ancora la ve. 

locità, Pagilità, la fpeditezza » & pron- 
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tezza riel caminare, né! correre, net 
volare, & inogn’altra operatione, e 
patticolarmentequando fono fcoccate 
da perfona di braccio feeliazdo, alla 
quai- celerità non refifte la faetta 
elfer'idi materia molto leggiera, fottile, 
& gracile. Hora dice Eucherio non 
vi merauigliate » che li difcepoli fiano 
paragonati alle faette, perche pur-fi di. 
moftra la loro velocità ; prontezzà,, & 
velocità» accompagnata dalla fottie 
gliezza» & ftaccamiento delle cofe_Ls 
mondane, per la quale fonio tati tanto 
pronti, &agili à correrè per ilmondo 
tutto» per conttértir à Dio li peccatori, 
à quefto fine da effo (coccati , & man- 
dati» che pareua appunz0 la loro velo- 
cità impercettibile, & incapibile_s. 
Quindi diffe Eucherio: Per fagittas in 
manu porentis (igmificantur Apoftoli, qui 
orbein terre vola: perniciffimo pera- 
granters mortalium, qui nondum 
morant corda penetrarmtt » 

Madi gratia Signori lafciatemi c6» 
trapuntare quelto luogo di Scrittura 
con belli(îma eruditione . 

"4 D’vn certo Abarino dì natione 
Hiperboreo» & di profefsione Poeta 
tifetifconoò,che effendo aridaro Apollo 
in quelle contrade » fi regalaco d’Aba. 
tino d'vn gentilifsimo Panegirico : 
Onde volendo Apollo riconofcere il 
Poeta Icuò dal (uo carcaffo vna faetta » 
e gliela diede in dono. Quefta faetra 
ib refecosi agile , & veloce nelcorfo, 
‘che tutti lo timauano non huomo or- 
dinario ma più rofto cofa dinina_s. 
Perche quando richieto da perfona 
lontana voleua colà traporrarfi, per 
darli rifpofta,(coccava la faetta riceuu» 


.tad’Apollo comgran forza, & poi la 


feguiua, &-non arrriuaua prima las 
faetta al deftinato luogo » che fofft ar= 
riuata la medema perfona d’Abarino. 
Evnffam fagittam pari curfus pernicità= 
te confequebatur. Hora vanno curiofa- 
mente ricercando li belli ingegni da 
che proceda in alcune perfone co. 
huomini , come donne quetta veloci 
fima celcrità , & agililsima prontezza 
nel corto ! 


(114,8 


Euchers 


Belle leto 


rere. 


Etàdiril veroli Filofofi, come E Filopfig. 


quelli, 
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quelli , che Non effeltane alsquia fupra 
crepidam » ma fi chiamano fodisfatti 
delle loro bafle ragioni filofotiche è & 
naturali, pretendonoyche quelta velo< 
ciMmaagilità nel corfo proceda ib’ 
quefte perfone dalla mancanza della 
milza, la quale; ficome quanto è mags 
piteco ripiena'affinando la petfona; 


a rende anelante,& inhabile alla vel. 


cità del corfo, così eltenuara, & mati 
cante, agile» & pronta. Onde vedia- 
mo » che nella Francia columaho ta- 
Spy à certi ragazzi, acciò quefti rie- 
cano più pronti, & ifpediti per il ca- 
minare, & correte. Tanto diconoli 
Filofofi. 4 

Ma gl’ Aftrologi, li quali attribuifco» 
notutti gl’etfetti di quelto noftro m>n- 
d» inferiore all’influenze de Cieli, & 
delle ftelle  infegnano» che quetti tali, 
quali fono così veloci nel correre, nel- 
laloro nafcita hanno hauuta fauore- 
uole fopra modo la coftellatione del 
Delfino; la quale influifce quella agili- 
tà, & celerità , aumertendo, che (e il 
Delfino Marino è tanv'agile, & veloce 
nel mare, che Ocior volucre » & acrior 
telo credarur, dice Celio Rodiginoscofi 
ancora it Delfino ceiefte influifce ne 
corpi prontezza, & agilità, & tanto 
maggiore » quanto farà più fclicemen- 


prontiffimo fcorreua tutte le parti dela 
FVniuerfo con tant. flupore » &'me: 
raviglia de tutti sche S. Pietro Damia- 
ni non potendò profeguire là fua ves 
lotirà è volendola defcriuere dice pet 
merauiglia, che 7erga penziara; & vb» 
quedolanitia babebar . Ol velocità; oh 
preftezza incomparibife foprauanzan- 







tè àvcosì longa carriera quella, e di 
Abarino, & de più veloci corfieri ! 
Ma; che meràuiglia ; ò gloriofifsi» 
mo Euangelilta, che così veloce r&.s 
ronto folte nelletuitio di Dio,& nell 
a predicatione Ewangelica , fc fofte 
predominato da quelli licifsima co- 





or, 









lo. Exulramt, vt giga 
viam , à fammo ce, 4 
turfus cit v/gae ad fumi: ? 

Chie merauiglia; che Con tarita pre- 
Mezza, come auuettiProcòpio, ‘Libiè p, 


regionens celeriter des fetr fe di già 
Chtifto noftro Mae >) nella voltra 
nafcita (pirituale vhaueua leuata» & 
tagliara la milza d'ogni terreno affetto, 
che rendel’anima, & il corpo ancora 
tardi, & pigri nel (ernitio di Dio. Ec- 
ce 95 reliquimas omnia t Dica pure di 


id 








te fituato nel Cielo. Pertanto dicono 
quefti Aftrologi,che Abarino , & altri 
timili così (pediti nel corfo » fono nati 
fotto la coftellatione del Delfino feli- 
cemente accompagnato nel Cielo. 
° 5 Hora ritorniamo Signori all’E. 
uangelifta S. Marco. Sucue fagitta in 
man porentissita filiy eacufforun.; Saet- 
ta acutiflîima» & molto penetrante è 
Ja parola di Dio, la quale con indicibi] 
velocità, le non fe le pone otacolo, fe- 
rs lì A usi ac fant verba 
» diuina » di el'altro, que peretra- 
Lalneri bili shbiua) palle “a jewnt . 
Po Quefa faetta fit donata d’Apollo di 
Chrifto benedetto al fuo Difcepolo, & 
Euangrelifta S. Marco, quanda lo fece 
fuo Scrittore » & Predicatore Euange- 
Mar.16. lico. Eunies in mundum Vniuerfunr, 
adicate Euancèliun omni creature > 
de in virtù di quella ; agilifimo».& 


mei checome Ur — a 
e profeti antichi più velicement * 
Abarino, Orbem rerre sà gita di act. 
ta fcoccatà da quel nerboruto arcieri 
ha Chriftos volar permici(fimso peragra= 


fe 3 
6 InS. Matteo alc. 9. ftà ri e ADRIA 


Applica 


tsone. 


tone traffichi, & contratti, che feco 
traportauano il cuor di lui, quando ° 
Chrilto in palfando per quelle contra- 
desfermati gl’occhi fuoi diuini in guek 

Ji detpublicano » & ando quafî» 

che con acaotifsimi dardi i cuor di 

lo li diffe. Sequere me. Matteo e Ad att. 9 

chetante occupationi,& che tanti traf+ 

fichiz & che tanti imbarazzamenti; 

prefto 


#: D 


Chrifol. 


fem. 29. 
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prelto (eguimi, che, voglio. fij nego- 
tiante de mici affari . È ecco » che 
Matteo alla fala voce di Chrifto toto 
latciati li negoti), & gl'iprerefsiy:che 
haucua per le mani» feguitò il Salua- 
tore» chelo chiamaua . Et /argen: /e= 
e et ew. Entra qui lo fplendore 

e prelati a & della Chiefa tutta Chri- 
fologo, & premendo:forte fopra quel- 
leparole. Et /uneens fequutus c/t cura > 
mi porge occafione di chiedere à que- 
fto:publicano. Come ò Matteo fere 
tutto. impiegato negl’interefsi, ne traf= 
fichi, in affari ditantorilieuo s & fù 
bito ad vna fola voce di Chrifto ab» 
bandonatequelli negotij, che (onoil 
voftro total trattenimento, il foftegno 
della voftracafa , & (enza dimora fe- 
guite pouero » & nudo Chriflo » men. 
dico, & mancante d’ogni humano fo- 
ftentamento ? Ecome non prendere 
voi tempo di penfarni fopra? Come 
non andate voi più pelato, & maturo 
in-deliberare attione di tanta impor- 
tanza è Ma fubiro » fenza tardanza 
ydita la fola voce di Chrifto + Seguere 
mes pronto» & ifpedito lofeguitalte. 
Et furgens fequutus eSt cum) 

O pur bene Chrifologo » Gerero/is 
animus €Rv Quamagna putarato facile 
© quafîmullaconiempfit, à lucrisvr fe 
fenfit>& vidit liberum > fic raptus ef} cd, 
dittina + Ob pur diuinamente. A lu- 
crissut Je Jenfit, SG vidit liberum > fic > 

ficrapius et ad diuina +. Non vi mera- 
vigliare di quelta incomparabile pron» 
tezzalin (eguitare il Saluatore ad vna 
fbl voce, che l’inuitaua » perche con 

ella Chritto Redentore penetrando. 
fonda di Matteo, lo diffaffertionò dal 
mondo » lo fgrauò.da.quel pelo» che 
folo poteua impedire, & rardarelacs 
prontezza della (ua refolutione: Qa- 
dein vedendofi (carico.s & libero.non 
li fù difficile, anzi di fomma facilità > 
feguitare (enza dimora» ò.tardanza le 
pedare dichi'così velocementelo con- 
duccua alkEielo», «4-ducris vt fe Senfit , 
@& vidit libettims [îc> (16 pago 6? ad di 
ina» Non elffendo cofa alcuna nel 
mondo. cherenda più.pronta » &u 
ifpedita per.il Ciclo wp'anima; quane 
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to la (taccamento da quefte cofe ter- 
rene. 

7 Belli(sima curiofità viene pofta al 
Sindicato degl’Academici, fe così per» 
mettendo [ddio, folle dal Ciel » fepa- 
rata, & (laccata vna portionecelelte, 
va (tella, il Sole» la Luna, eche sò io) 
& fofle portata quà frà noi » fe fi trat. 
tenirebbe quì giu in terra, è pure fe fi 
foleuarebbe ali’alto, per riunirfi à quel 
luogo» dacui folle Nata feparata. 

Icuni belli ingegni fondati nell'auy 
torità del Licco.che C'a/uza nop ei? gra= 
ne, nec.leue, hanno portato opinione è 
che in qualunque parte folle poltre 
quefta ftella, ò nella sfera del fuoco , è 
nella region dell’aria, ò puranco quà 

iù in terra, ivi appunto-fenza contra» 
alcuno fi tratenirebbe. Perche fi. 
come; dicono; la conditione del Ciclo 
non refifte ì moto alcuno, ne retto,ne 
circolare, così parimente non fà relì- 
lenza ad. alcun luogo ; di maniera è 
che in qualunque foffe portata, anco 
quà giù frà noi, iui appunto fi ferma» 
rebbe. ... - 

Ma fe è lecito nelle cofe problema» 
tiche dire ‘à ciafcheduno il fuo parere» 
io fon d’opinione,rimetrendomi fem 
pre à miglior intendimento , che f 
vna f{tella fofie portata in terra; ron 

rebbe alteimente quiui fermarfima 
farebbe aftretta dalla fua naturale in- 
clinatione » & appetito tofto fenza di-. 
mora follewarfì all'alto, & con indici» 
bile velocità, dalla terra Naccata, tra- 
fari gl’elementi, riwunirfi à quel Cic= 
o, dacui folle tata feparata. Perche 
effendo. il Cielo luogo naturale delle 
ftelle» & appetendo fempre la parte il 
fuo, tutto è ne vienc in confequenza », 
che fe non foTfe à viva forza da qual- 
che graue pelo foprananzante la forza 
della fua leggicrezza trattenuta » colà. 


Filofifia. 


velocifsimamente fi traportarcbbe_s. * 


Che fe bene il Ciclo non è grane , è, 
leggiero, digrauezza, ò leggicrezza » 
che è propria degl’Elementi , non fi 
può adogai maniera negare, che fij 
vna foftanza dorata di leggierezza fo- 

rauanzante incomparabilmente quel 
È dell'aria » & quella delfuoco» come 


soi. 
e: 
' 
sero 
"ma 
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tone. 
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trfisivetoci ib rioro fo dioltra è 
Onde euetonthiidete; the fcibita 


era ttelta ta Qualatigfie pero dimmi 
pedi to j iégnatitota teftàs core 
mogo coritratio alli Vua' hfftutafezza | 


veldeifimamente aledetEbbe’al ‘Cie. 
lo, eil folîe fata letta ;/ Bellina 
vpiù e. IR » N 
> ‘8 Hora tîtorttiàmo èll'Enangcliftà 
S. Matco : "Portiohetelelte, irizi pare 
tè della Diùitta Effenza-. * Porrsonti 
Ditlina'E(fertie, chiaifiotho l’anima 
rofttà' Cicerone, Carpoctate, li Filo- 
fofi Gnoftitî, li Manichei, & Prifcilia- 
riîiti btriche-falliente  &\contras 
nî dovere; mafe noi direnîo , che 
mina di quefto Santiffinio Difcepo 
Fa del Signote folle colsétlefte s tha 
‘fotariza de Dio'trtàtà per il Cielo, 
vha fra nobilifima)adzi vu Séleschie 
‘fon’taggi dell'Evatiptlica dottrina ‘it 
“àminatta fcutòrî de Mortali, nòn dire» 
mo cerro male s'inzi’ molto tonforme 
al fentimento più grave de'Sacti Dot. 
tori; Quindi tticeua Procopio, che 
Marcus instar (plendidiffimi Solis bit= 
minat'ansmias illuftramir. 
Hota quelta Mtella del'firmiimentò; 
fù dal Cielo faccata è & portata quà 
fù it terra; mentre fù viitaaledrpo 
di Marto done fententiofi abgrauata, 
& dalla falma del'corpo, & dille cofe 
terrene, andaui dicendo col”A pofto'o 
Paolo; come-anterte il Giuftiniano 
“Lorenzò» d'ètfer qui violentemente; & 
contra ogni debito della firà riattita- 
‘tezza. die fumat'i ‘chi père, pere 
“Wrivanini è Plormino $ & ecco ;'che'éo- 
mmie la leggierezza dello (pitito opta. 


"vanzava faqgranezza del eotpo,& delle 
tofè tertenés fdeBnando la terra:comie - 


luogo contritio alla fua conditionejda 


quella ftaccato còn ‘lo fgomibriaiento 


de mondami‘affetti , (cîblta ; & libera, 
agilifima»& Prontiffima'Volitia Al 
Cielo, & à pafli ‘piùsebe veloci Mini {i 
vniva à quel'Cielo;da cui parewa; don- 
trerfarido fra'h'di , fbffe fratà feparata; 
Sîche hebbe à dîre Lténzo Giuttinia- 
‘io diuotiffîmo dî Marco 3} Quarianias 
enîm cum hominibus conderfaretut s © 
humiana pertrAttaret rtegotia» wientetito 


bienmy O defilerto iugiter ferebarur #A 
Culi s ddue d'leggieriffimò Etange 
litacori ‘taità velocità vi tra pottaltey 
che l'ale più veloci de'venti f@guirti 
non potcuano »& tanto alto poggiafte 
livalo, che lî (guardi de più acutitLin- 
ci vi perdevano rotto di vita, mercè, 
chea guifadi Rella fgravara, & libera 
terreno Affetto [empre vi die 
moltrate. Dicali dunque di voi quel 
lo ancora fù detto del'voftro Cocuani 
relifta Matteo sche 4 /nerin vi re /en» 
fisti, & vidifti liberwibz fic, fic ad dimina 
Yaprus fuifti. DI 
‘Ma fiàmi lecito! palfate ‘più avanti, 
& già che Euang fete , contenta» 
teuî, che d’vn'altto Edangelifta mi fet- 
ui, pet dimoltrare quelta voftra ‘ine 
comparàbil velocità» btiginata dallo 
totale ftactamnentodal monttò j-quale 
ini ddà Crediére yfetemeratio non è 4 
penfiero folle initatitanca, &'tmomen- 
tancay în' va ponto, in va momentò 
‘Tolo . 
‘y'Ne mil: 


fanto in S, Matteò » doue annoneran= 


aes 


do il corpi 
(& auuerres ché à turtel’altre 


Bedòî paper 
RE 


fiituro', coma nittigl'altri? Chepri- 
uilegio 


mentire lo Spirito Seritura. 


Bernar: 


noenn 


Filofofiz» 






nilegiohanno i di (pirito fopra 
Gai Beati; che hanno abban. 

onaro ilm che fi fono fpogliati 
de terreni » ficheà quetti fi pro- 


metti il Ciclo in tempo prefente_s. 
Beati, pavperes fpirsiu > quoniam spforum 


eSbr % clorum ? 
Pe iiiponde mirabilmente i) Santo. 


ddagna quedam penna est paupertatiso 
quatam cito volaiur in regnum Calorum 
mam sn alijs virtutibus, promi(fio futuro 
tempore indicatar , pauperta:i ron tapto 
promittitur, quam datur» Oh pur bene! 
Paspertati non tam promittitur, quam 
datmr.: La povertà volontaria; lo ftac- 
camento dal mondo; il difpreggio del. 
le cofe terrene, è vna penna, & vi'ala 
cosi leggicra, & ifpedita, che chi di 
a, ivefte» così velocemente vola 
al Ciclo» che fi può (enza alcun ingan- 
po promettere, di far quello viaggio 
dalla terra al Ciclo è non in tempo di- 
vifibile, & longo, come gl’altri Beati, 
ma in snftazti, in vn momento folo + 
Paupertate non tam promittitur » quam 
datur. Sia pur vn giufto , vn'amicodi 
Dio » pacifico mite ,. mifericordiolo , 
penitente, & che sò io, che ad ogni 


wereil peveso del Regno de Cicli, fe 

jon nel rempo avucnire, ma il pouero 
difpirito, il difpreggiator del mondo, 
quafi ch’haueffe impennati gl'homeri, 
contanta velocità fi traporta al Cielo , 
che non sì tolto s'è dal mando, & dalli 
affetti di quello fiaccata» che nello ftef- 


fo tempo fi rit oua al polfeTo del Para. 


difo, quafi che guefto viaggio dall 
terra al Cielo fi faccia da quello» /y 
inilantirin non tempore» in yn momén- 


40 folo. Panperrats non tam prominti- 


tur, quam datur, 
10 Domandanoli Filofofi,pofto il ca- 
{o » che frà la terra, & il Cielo non vi 
fofiearia di forte alcunayma tutto que- 
fto fpatio foffe vuoto, & vr vecello 
porefle volare dall’Oriente.all’Occi. 
dente» fe queto moto foffe diuifibile 
mifurato da tempo sò d’vn'hora, òdi 
meza, ò pure fe foffe.indiuifibile, è in- 
ftantaneo . 

L’Angelico Dottor S. Tomalo in 4. 


‘prefente fi ritrova: 


° PS » °? « 
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d.44»,9. 2. 2-3. Scoro. il fa 


to moto farebbe fugce 
ile, & non altramente in vn’inftante. 
Et la ragione il vuole, dice l’Angelice, 
perche la (uccelfione, & clio del 
moto non folamente proviene dall'a- 
zia» che refilie, Sache rintuzza ilmo- |, 
to, ma infieme dalla diftanza delli ter- 
mini 4 quo, I ad quem li quali quanto 
fono più difcofii ,& lontani richiedo. 
no ancora maggios. tempo nel moto: 
Ma così è, che febene tutto ilconcano 
della Luna, hora dagl Elementi occu- 
pato, foffe vuoto » ad'ogni maniera» 
tanto farebbe tontano POriente dal- 
l'Occidente »& ogni.altro termines 
à quosdal termine ad quem, com 
Adunque yn'vc- 
cello » che volaffe dall’Orto all’Uccalo 
non farebbe detto moto in vn’inftan- 
te folo, ma in fempo diuifibile , & fuc= 
ceffiuo . .Altramente bifognarebbe di- 


.re, che l'Occidente , & l'Oriente non 


foffero termini diftanti frà di loro ,ma 
viciniffimi , anzi vna cola iteffa > che 


«pure non fi può jn alcun modo affer- 
maniera non fi deuc promettere d'ha- . ° 


Art pe; i 
# dA volta Alberto Magno 4 


c.9. tradi. 2. c.6. & Gregorio d'. 
ni, Auerioe ».& altri ancora di 


Genio: &in mn momento folo. Anzi 
affermano efier quefta l'opinione a 
punto del Filofofo 4. "hibic-cap. &. È 


confermano il loro parere molto dee 


amento. Atrenti.in correfia + gue 
,medcfima proportione » che palla» 
fi ilmezo più tenuep & il mezo più 
craffo » & denfo » palla ancora frà las 
velocità delli moti fatti nell’vno » &9 
nell’altro luogo : Onde vediamo , che 


; nel mezo tenue il moto; è più veloce» 


che nel crafîo, & denfo., Ce:eris parte 


_bys: Macosì è che frà illuogo pieno, 


& ilvacuo non v'è alcuna proportio» 
ne» come Èé nuto; adunque manco VI 
farà nella celerità , & velocità de mati 
fatti nell'vno» & nell’altro luogo. Ho- 
ra foggiungete» il mote fatto nel luogo 
pieno 


iliîimo, D.The 
Auempace » Auicenna, & altriancora Scet. — 
bapno portato opinione; che if predete Auemp. 
Miuo » & diuifi. Awicer. 


phi& Albert. 
rimi- Greo. de 
i NON ring 
minor condicione de primi, atteftano» Ayer. 
«che detto moto farebbe fatto in vn’ins 
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pieno, è diuifibile,&fuccefsiuo, mifu- 


‘fato da tempo » adunque quello fatto. 
nel vacuo farà in tempo indiuifibile, 80. 


tanto fe dentro il 
anon vi foffe aria 


ifantaneo; & 
concauo della 


«di forte, & vn vccello potelle volare 


dall'Oriente all'Occidente », il fuo paf- 
faggio farebbe in vn’inftante, &ins 
vn folo momento . Bellifsima Filo. 
fofias. 
ir Oritorniamo àdictro. Beati pay 
es fpirstus quonsama sipforum ett regnu 
rit Tutte lecoli terrene, & li 
affetti, che ad elle portiamo; altro non 
fono, ch’aria cralfa,& denfa di talma- 
niera, che fommamente impedifce, & 
ritarda il viaggio dell’anima noftraw» 
che pronta, & ifpedita non s’adopri 
nel (eruitio di $. D. M. Quindi diceua 
il P. S. Ambrofio > che Carnalia omma 


 greffum currentis» welut onersbus compe- 


ditum detinent. Adunque quanto mi. 
nore, & più tenue farà cotefto affetto, 
tanto meno farà refiftenza all'anima: 
& con quella proportione, che anderà 
fcemandofi l’affettione alie cofe del 
mondo, tanto più anderà auanzan 
dofila prontezza, & velocità in inca- 
minarfì nel feruitio di Dio; Adun- 
ue, fetanto mancherà queflt’affetto è 
e refti affatto diftrutto, anihilato, & 
annientato , tanto dall’alero canto an. 
derà crefcendo la prontezza, & velo. 
cità dell'anima in feruire è Dio, &» 
obedire alla fua diuina vo!ontà ; che il 
moto di quella fi farà, non più in tem. 
po diuifibile, non più con tardanza, 
non più con pigritia» ma fubito, 172 172- 
‘anti, in non tempore » in vn momento 
folo i perche quefto moto farà fatto 
nel vacuo douc non è più cola al. 
cuna» che poffa trattenere quell’ani- 
ma » perche» AZotus in vacuo fit in in= 
ARIL 
O foggiongete mò voi , l’Euangeli. 
fla S. Marco diftrulfe Salice Di 
fuo cuore l’affetto alle cofe terrene, & 
fece vn vacuo totale nell'anima (ua 
come auuertì pur anco Procopio» Pro 


‘nibilo fecit generis, honores, & fplendo- 


rem. Adunque di ragione confeffar fi 
deue » che il fuo moto foffe velocifsi= 


mo » & in vn’inftante folo , che perciò» 
Pietro Damiano dice di lui, che, ///4t Psr, 
sugster pergebats quo virtute Spiritus fam my 
és impellebatur. Ma eflendo verifsi» 
mo » che Nefcit farda mol:mina Spiri= 
tus fantti gratia» deueli ancora con» 
chiudere» che l’Euangelifta $. Marco 
come guidato dalla forza dello Spirito 
fanto:conranta velocità è & prettezza 
fi traportafie nell'impiego d’Euangcli. 
fta, che faceffe quelto viaggiosper così 
dire, in vn'iftante, in vnmomento 
folo, come quello» che faccua il viag- 
gio dall'Oriente all'Occidente nel va- 
cuo di quella rigorofi(sima pouertà » 
che non pone tardanza nell’operare. 
Beatt paugeres fpiritu, quonians ipforune 

regnum colorsm » il quale per fen- 
timento di Bernardo, Paupertati non 
tam promsttitur » quam datur . 

O gloriofiffimo Euangelifta come 
veloce fofte voi , come agile s comes 
pronto + & ifpedito nelle cofe fpettanti 
al feruitio di Dio? Io m’affatico di 
dimoftrarlo, ma non m'arriuo . L’af- 
faticartì tari voi è pio l’aggiongerui 
è impofhibile » il penfarui hà del teme- 
rario 5 io non hò ftimato già mai di 
poterui arrivare , perche fempre l'hò 
reputato impoflibile, poiche fofte tan- 
to veloce, che li lenti pali del mio tar= 
do intelletto » ancorche foffero più 
ifpediti, non vi ponno feguire, &s 
quanto più m'’affatico d’auanzarmi » 
tanto più parmi reflar'à dietro, &y 
fempre più lontano mi trouo; da che 
vado argomentando più che chiara» 
mente che quefta agilità » & prontez» 
za nel feruivio di Bio è così vantage 
giofa fopra tutto quello » ch’hà del ter- 
reno » che participa va non sò che di 
fopracelete, & Angelico » che l’hu- 
mano intendimento (opra ogni crede- 
re trapalla. 


12 Nemilafcia mentirel’Euangelita Scristura. 


Giouanni nella fua Apoc.al c.14.men= 
tre fe ne ftaual’Apoftolo tutto afforbi= 
to nella contemplatione di quelli diui= 
ni mifteri), vidde ne’ più fpacioli came 
pi dell’aria vn’Angelo del Cielo,il qua- 

portaua nella dellra vn’ Euangelo 
eterno» & andaua velociffimamente 

i volan- 
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Teologia, 
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volando per il Ciclo, per predicare, & 
notificare àtutto l’Vniuerfo la dottri. 
na Euangelica inque! libro contenuta. 
Vidi alterum Angeluns volantem per 
medium Coelum » babentem Euangeliun 
ternitini ivi Euangelizaret sllud omni- 
lui gentibus, & in vn’altro Inogo an- 
recedenteà quelto dice l’Apofiolo, ha» 
ser veduto vn'Angelo, il quale rencua 
vn piede in terra, & vn’altro in mare 
portando.il libro aperto nella mano» 
& mandava ruggiti » come di Leone. 
Et vidi alum Angelus defcendeniem 
deCalo, © habebat in manu fua livel» 
duna apertunzs & pofuit pedene fuum dex- 
trum. fuper mare , (iniftrum autem Super 
terram » & clamauit voce magna, quem 
admodum cum Leo rugit . Scriturali 
concorrete di gratia meco alla ponde- 
ratione di quefti luoghi di Scritrura. 
Che Angetodi gratia è quelto » che te- 
nendo vn piede in.terra, & l’altro ins 
mere, & ruggendo come Leone vola 
per ilCielo, portando nelle mani vn 
Euangelo eterno, per notificarlo à tut- 
tele genti? Sò ; che il Beato Lorenzo 
Giuftiniano dice» che queto Angelo 
veduto da Giouanni fignificaua l'E- 
uangelifta S. Marco. /sfe eft 3 quenzo 
loannes mifterialster videns ast, Psdi al- 
teruns Angelumi oa perche di gratia 
fi chiama Angelo S.Marco Euangcli 
fia» & Angelo » che vola ? 
13 Padri Teologi sbracciateni in cor- 
refia à follevar quefto luogo di Scrit- 
tura» & agiuftarlo all’affonto da noi 
ropofto . Io vi dimando fe vn'Ange- 
lo voleffe difcendere dal Cielo in ter- 
ra » ò paffare dall'Oriente all’Occiden. 
te» farcbbe quefto viaggio in tempo di- 
nilibile » è pur 172 snftanti» in va mo- 
mento folo. 
Il mio Serafico P. S. Bonaventura 
non può darfi ad intendere, chel’ An- 
gelo palli da vn luogo all’altro (enza 
paffare per il mezo ; che perciò vuole, 
che il filo moto fia fucceflio , & non 
altrimente ir #uffanti perche » febene 
non può PAngcelo effere ritardato dal. 
larcfilenza del mezo» ne dalla diuifi- 
bilità , è quantità del mobile effendo 
incorporeo » ad ogni modo effendo di 


virtù limitata, finita , & gl'eftremi 
molto diftanti, non può per queftao 
ragione paffar dall'vno all’altro, fe non 
in tempo diuifibile. 

Altri ad ogni maniera vogliono,che 
l'Angelo facci paffaggio da vn luogo 


all’altro , è in tempodiuifibile, è in- . 


ftantanceo come più li piace, perche, 
Al ouettr ad nutum fue voluntarss, fiche 
fe vuole monerfi in tempo, lo tà, fe_s 
parimente in inftante » lo può fare» 
non hauendo bifogno di paffar per 
mezo alcuno. 

Altri finalmente vogliono» che_s 
PAngelo , benche pafli per il mezo, 
tuttauia facci il (uo moto da vn luogo 
all’altro inftantancaméte, & in tempo 
impercettibile fi moua dalla terra al 
Cielo , dall'Oriente all'Occidente, in 
modo però» che tutto lo fpacio» per 
effempio d'vn’hora» fi ritrouerà quà 
giù in terra» ma nell’vltimo inftante 
di quell'hora farà nel Cielb fiche tur- 
to lo fpatio dalla terra al Cielo, farà 
dall’Angelo trafcorfo in quel folo viti- 
mo inftante terminativo' dll’hora: . 
Et ciò ; dicono; li conviene, perche è 
puro fpirito , fenza quantità , fenzao 
corpo » fenza materia » fuper ore à 
qual fi voglia refitenza ; che polsi ri- 


tardare il moto di quello : opinione. 


del fottilifsimo molto agiuftata al no- 
ftro propofito + 
14 Hora mò 
noftro Euangelifta. Vidi alterwn Ante 
gelum vo!antem per niedintno Coelums » 
con quello » che fegue : gi pr à gran 
ragione vien chiamato S. Marco. Ar» 
gelus nurcuvarre » dice il Giultiniano , 
perche fe bene quanto alla conditione 
naturale era huomo, tuttanolta » alla 
vita» & alli cotumi banena del fopra 
humano , & in fatti dell’Angeiico 5 
Quindi dice il B. Lorenzo Giuftinia- 
no» che Degens incarne, Argelicam 
ducchat vitam. Angelo» perche fe be» 
ne trattaua con la prefenza corporale 
con gl'huomini , ruttauia teneua fem- 
pre la fua mente occupata nel Cielo è 
Quarmuis cum bominibus converfaretur 
mente tamen s ac defiderio inguer fere- 
barur in Coelum » 
, Angee 


D. Dbos 
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Signori ritorniamo al Applice- 
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Angelo; perche fe quelli Spiriti bea 
ti fi chiamano fingolarmente moffag. 
gicri di pace» Amge/: pacis » Marco pa. 
rimente è quello » che fecorporta las 
pace riccuuta da Chrifto , quando li 
dille, Pax nb: ALarce Euungelifla mex $ 
portatore di pace, in tanto» che quelta 
pace ha dato per infcritrione alla Se- 
renifsima Republica di Venctia , las 
quale all'imprefa del Leone figurati. 
ua di Marco , pone l’infcritti. ne fi- 
gnificatina di quel vero » e pacifico 
fpirito, ch'hà fempre regnato nel pet- 
to » & nel cuore di quell’auguttilsi» 
mo Senato, Pax uh Alarce Luange- 
dita meus. 

Angelo , che tiene vn piede in terra» 
& l’altro in mare per ildominio pure 
di terra, & dimare » che con il fanor 
di quefto Euangelifta così îclicemente 
gode» &goderà pertutti i fecoli fog- 
getti altempo » la Serenifsima Repu- 
blica Veneta, che con il nome di S. 
Marco nominata fi fà fempre cono. 
fcere diuvrilima di quelto Euangeti» 
fia» & memote de favori da quello di 
continuo ftillatî, anzi inondati a be- 
neticio di quella. 

Angelo» che ruggilce come Leone, 
poriando cello per infegna» che da gl” 
altri lo dettingue » la faccia di Leune ; 
Leone » che rende quello Senato ter- 
sibile non dirò folo con la forza del 
Varmi, ma co” femplici ruggiti delle 
fine fargie> & prudentitsime delibe» 
sationi + . 

Angelo è Marco, che tiene nelle 
mani vi'Euangelo eterno per notifi- 
carlo à tutte le genti » come Emugxli» 
fa, che per tutte le parti dell’Vniuero 
hà mandato, & publicato l’Euangelo 


Angelo finalmente » che vola per il 
Cielo con gl'hbomeri impennati, per 
dimottrare la velocita » & agilità con 
cui s'adoprava in guefto imiviiterio 
quafi, che in'vo”iffance folo paffatte _s 
da'l’Orro all'Occaio»dali Setientrione 
al’ONRro; Ab prrremee murde pa 1bus 
( dice Procopio ) vfjue ad exe na; 
mundi partes perexit, Ut Enangeliuns 


‘predicare! = 


O Angelic» Spirito; è Euangeli(ta 
Santifsimo, Angelo vicontello, Ange» 
lo viconolco » Angelo vi predico al 
mondo, vedendo in voi per gratia 
quelle Angeliche conditioni , che go- 
dono gi'’Angeli per natura. Ma che 
merauiglia, che Angelo vi (timi con il 
B. Lorenzo; fe fopra tatte l'altre Ano 
gcliche conditioni, fenopro in voi pur 
anco quella, in cui così fimileà'gl'An= 
geli vi dimottrafte , voglio dire la vee 

cità impercettibile , agilità inenare 
rabile , ja tuggiereziza incomparabile , 
la prettezza inftàncanta in adempire 
la voce diuina, infsavenire alli bifo» 
gni noftri. in fommini(trare la doreri- 
na Euangelica ì tutto it mondo , mer= 
cè, chè folte fgrawaro dalla (alma degl” 
effettiterreni, che foli vi poteuarto tar- 
dare» & impedire queta voftra fom= 
ma velocità » & preitezza. Dica pur. 
dunque dibuona vogliailGipliniano 
Loren: o.involtra lode chefere fime 
bo'eggiaro im quell'Angelo » che renes 
ua vn piedeio terra ; & l’altro in mas 
re, che ruggina come vn Leone, che 
portaua nelle mani vn'Euangelo etera 
ni. che volatra con tanta velocità per 
il Cielo. per notificarlo è tutte le natioe 
ni del mondo. Dica pur fenza cone 
tratto. /fF6 et, quem losnnes miftee 
vialner prewidens ast 5 Vidi alteri Ante 
gelum babentem Euangilium aternun 
volanren per medimm Calon, Ancee 
lws enim nuncuparw , quia mortali dea 
gens in carne» Angelscam ducebat vî= 
tam 5 volaff: autem perbibetur, vt ant 
dijue Euangeliune annunciaffe offende+ 
rer. 
i Ma come è Angelico Emngelifa 
potrà farfi» h'io mi contenga riftrerto 
in quefte angurtie , & trà confinicosi 
rittresei di paralelli così bari, & infe. 
riori alle votre nobilifime condi 
tioni > Chre fe l’affetco della mia rive. 
rene devotione nom mi traportae 
megrecceli comcionof (timo + così 
richiedendo li meriti voftri , & las 
bontà di quet Sourano: Monarca, vi 
fanno comparire frà noi, &ccolà sk 
rie Ciclo molto fimile al medemo 
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Scrittura 1 $ InEzechiclealc.1. leggiamo, che 


vidde il Profeta quattro animali molto 
di faccia differenti » l’vno de quali pa- 
reua hauefle faccia bumana; il fecondo 
di Leone; di Bue ilterzo, & il quarto 


Ezzch.1. d'Aquila. Similitudo auters vultus eo- 
rune 


Gre. 


facies Hominis » tp facies Leonis è 
dextris ipforum quattuor , facies autem 
Bouis à finiftrss spforuma quattuor, & fa- 
cies Aquile defuper spforuns quattuor 
E: in por quattro animali è com- 
mune il fentimento de i’adri, che cì 
fofiero figniticati,& adombrari li quat- 
tro Euingelitti, Matteo,Marco» Luca, 
& Giouanni. Siche à Marco fi dà la 
faccia di Leone, & con il Leone à can- 
to fi dipinge» & Leone alato. Hora 
Scritcturali io votrei fapere, per qual 
caufa quefti Santi i-vangeliiti, compa- 
riffero con quefte fembianze, & tn- 

olarmente S. Marco con faccia di 

cone? Ma perche di gratia ftimate 
voi.che così piecilamente à $. Marco 
foffe data ]a faccia di Leone, è none 
quella di Huomo come à Matteo, non 
quella di Bue come à Luca, non quella 
d’Aquila come à Giouanni ? Sò molto 
bene, che Pierro Damiano Serm. de 
Santio Adarcodi parere di S.Gregorio 


Petr. Da fopraquefto luogo di Ezechiele dice, 


IIZIATI 


che à S. Matteo fù affegnata la’ faccia 
d'Huomo > perche cominciò il fuo 
Vangelo dalla generatione humana di 
ally eno i (uoi antenati. 
Et perche S. Reso diede principio al 
fino , cominciando dal gridare del Bat- 
tifta pel deferto, al medefimo Marco 
vien’affegnata la faccia di Leone , poi- 
che il Lcome è appunto animale, che 
babita nedeferti. Qua ab bumana ge- 
meratsoné cepits iure per bominem M at- 
tbeus, quia vero a clamore sn deserto re= 
Ge per Leonem Marcus videtur defi= 
ari, & cosìdegl’akri due per diffe. 
renti ragioni. So parimente, che il 
medefimo Pìttro Damiano parlando 
ure di quefti propefiti nello Mello 
Doro; vuole, che è S. Matteo » & non 
à S Marco fi debba attribuire la faccia 
di Leone, & Rima quefto fia (entimea- 


Petr.Da» vo del P.S.AgoRino de confenfu Euarg. 
nua, lib. cs 6. Qui feriatim cunttà Euauge 
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liceynarrationis curiofius atque minutius 
sndagauere fententias, B. Mattbeo non 
hominis, fed figurano decreuerunt ad fcrie 
bendam effe Léoniss per hauer Matteo 
defcritta la Reggia dignità di Chrifto è 


che al Leone s'attribuifces come Ré- 


degl’animali. Ma non mi fodisfà, poi. 
che dalli primi effordij della Chiefa è 
ftato figurato Matteo cò faccia d’huo- 
mo » & Marcocon quella di Leone: 
Onde io ftimo fi) (otto queta cortece 
cia altro più recondito fentimento. 
Ma che miftero al elfer quefto ? 
Vogliono molti , che S. Matteo fol. 
fe vno de fettantadue Difcepoli , che 
lo (eguitorno, & che in chiamandolo 
Chritto alla fua fequella , lo clegeffe 
ancora per fluo Euangelifta, che doue- 
ua fcriuere la fua vita , miracoli, ope» 
rationi merauigliofittime » & la fuas 
inedefima morte. Aggiungono » che 
Matteo, quando ftì chiamato da Chri- 
fto,quetti lo rimirò,& fermò lo (guar. 
do (uo diuino nel med: fimo Euange» 
lifta » come appunto in vno fpecchio, 
come ancora mirò Pietro, & Andrea» 
quando li chiamò all’Apoftolato. Vidit 
duos fratres » Simonem » qui vocatur Pe» 
truss &W Andream fratrema ciuss come 
ancora Matteo. /sdit bominem feden= 
tem in telonto AM attheum nomine, così 
ancora mirò Chrifto S. Marco, & lo 
eleffe per fuo Euangcelitta. Di quelto 
parere e fingolarmente Ruperto Ab- 
bate in c. 1. Matth. Vsds A/arcum Sol 
verus. Et perche Chrifto in mirando 
imprime la faccia fua nella perfona da 
lui mirata, come dice Gilib:rto Abba- 
te. Simulem fibi redd:ss quem srradiasy 
& eMfendo Chrifto il Leone della Tci- 
bu di Giuda. Vici Leo de Tribu Jada è 
per tanto mirato Marco, come fpec» 
chio terfiTimo da queto Leone; rice» 
uè l’imagine di quello in fe medefimo» 
& ecco » che comparue Marco con la 
faccia di Leone, fimileà Chrifto, quali 
vn’altro Chrilto. Che per ciò diuina- 
mente Ruperto. /sdi A4arcum Sol 
verus, © in lio figurauit faciem (icavs, 
faciem Leonis. Er etfendoquefto Leo» 
ne della Tribù di Giuda leggierifimo, 
& velocillimeo nel fuo corfo più» che 
gAn- 


Rup. 


Gilib. 


Rup. 


Plin. 


«fegid. 


Plat. 
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gl'Angeli medefimi, ecco, che Marco 
con la fomiglianza di queto Leone__9 
comparendo; contralfe ancora la di lui 
velocità » & per ciò fi vede con la fac- 
cia di Leone alato . //id:t A4 arcuns Sol 
werus, S nsllo figurauit faciem fuam s 
faciem Leonss ». Sinsilena tibi reddis ; 
quem irradia; » 

16 Percontrapunto di quefto è necef. 
fario,che intendiamo dalli Filofofi per 
qual caufa quando la Luna fi troua in 
plenilunio, nel colmo della fua pienez- 
za» fi veggano alcune macchic nel 
corpo Lunare, & che cofa fiano quefte 
macchie . 

Alcuni hanno portato opinione__»» 
che quelle non fiano veramente mac 
chie, ma più tofto vn’inganno , & ab- 
bagliamento delia noftra vifta debole » 
& fiacca, la quale mentre s’affatica di 
fermare lo (guardo nella Luna tanto 
da noi lontana, s'abbaglia; & fima, 
che colà vi fia macchia. 

Plinio voleua, che quelle foffero ve- 
ramente macchie ; & che le contrahef. 
fela Luna dall’immondezze , che van- 
no accompagnate con gl'humori della 
terra, & del mare da efla licchiati, de 
quali, come ancora l’altre ftelle vole. 
wa fi nutrifce. 

Egidio Romano fil di parere, che 
quelle macchie fofferole parti men 

ene, & piùrare della Luna, le quali 
non potendo per la loro rarità riman. 
dare»Sc reflettere il lume del Sole l'im. 
beuono; & lo lalciano trapaffare,cofa» 
che non fanno le parti più denfe, le 
qualiper la loro denfità lo rifettano, 
come appunto lo (pecchio è cui ftà la 
foglia dalla parte oppofta . 
Ma Signori Plutarco riferendo l'o» 


“pinione d’alcuni Filofofi de fuoi tempi, 


dice, che quelle maccliie , quali pare 
formino la faccia umana, altro non 
o» che l'imagine del Sole. Stima. 
uano quetti » che il Sole foffe vn belli(- 
fimo Gionane» & la Luna vnterfifli. 
o fpecchio, hora mentre il Sole nella 
una s'incontra fifando in quella ; co» 
me in vn fpecchio lo (guardo,imprine 
in effa l’imagine del fuobelliffimo vol- 
to, che dalla Luna poi, come appunto 


133 

da (pecchio viene rimandata à gl'occhè 
nofîri ; fiche conchiude per fentimen- 
to di queAi Filofofi,che quelle non fia- 
no macchie » ma più tofto la vera, & 
cipreffa imagine del Sole, che rendela 
Luna ditutta bellezza ripiena, & fi- 
miliflina à quetto belliflimo Giouane 
del Sole, & ali'hora in qui plenilunio» 
dicono gl’Aftrologi, che è molto più 
velocenel fuo giro » che in altri tempi 
la Luna. 


17 O ritorniamo à S. Marco, Vidit Applic& 
Mi arcuns Sol verus » Che Sole fia il no f/0f6» 


ftro Saluatore» non v'hà chi lò dubiti. 
Sol luftsrie, Chriftus Deus moffer. Gio- 
uane arricchito d'vna total bellezza» 
pe cui s'ananza è turti li figliuoli de 

ua 


omini. Speciofus forma pre filys È. P/al. 44 


minum + Che Luna poi folle quefto 
gloriofifimo Santo, & Luna ripiena 
d’vna total chiarezza Luna in plenila- 
nio» chre compariua à guifa d’vn’altre 
Sole fra le ftelle degl’altri Difcepoli del 
Signore. Chiaro è il fentimento di 
Procopio . /r fipiuaginta duorum 
ftolorum costu, tanqua {plendidum quod. 
daws lumen inter (fella: Af arcus apparet, 

Hora in quefta Luna piena di Mar. 
co fi vede vn certo non sò che, che ìl 
mondo ammira» & non sì è pieno 
quello fia ; altri direbbono , che furno 
macchie di peccato , ilche forfe fi po. 
trebbe concedere in Marco, ma pria» 
che fofle chiamato da Chriftoal carico 
di Euangelifta. 

Altri forfe diranno , che foffero atti 
più intenfi effercitati da luì nello [tato 
della perfettione, il che anco fi potreb. 
be afferire fenza errore. 

Altri direbbono,che non fono mac» 
chie d'imperfetrione » poiche da tutte 
doppo la fua vocatione andò efentee 
come» che da Dio era arricchito della 
fuagratia, così richiedendo il minifte- 
rodi EuangeliAa, ma che è più tolîo 
vi’abbagliamento della noftra vitae 
deboles& fiacca, quale non può arriua» 
re tanv’oltre, che poffa penetrare total. 
mente la virtù , la perfertione, & law 
fantità di Marco. 

Ma dichi pur chi fi fia quello più 
gl'aggrada» che finalmente quello in 

K 3° Marco 


Apo- - 


rs ©. 


Marcofivede, che il mondo-ammira; 
altro non è; che l’imagine, che il volto 
di quefto bellifimo Giouancil quale è 
appunto chiamato Leone della Tribù 
di Giuda. Vicit Leo de Tribu Iuda, 
il quale incotrtratofi in queta Luna 
piena di Marco» quandolo chiamò al 
carico di Euangelifta.gl’imprefle la ve 
ta, &efpreffa imagine di fe (telo, & 
come Chrifto hi la faccia di Leone, 
quindi auuiene, che quefta Luna pie» 
na di Marto compiriffe anch'ella con 
la fiecia di Leone, & per ciò fimiliffi. 
ma al Sole del Saluatore, & non è mio 
il'fentimentosina di Ruperto Abbate » 
ilqualedininamente me lo conchiude. 


De glor. Vidît M arcum Soi verns, & co vidente 
er honor. formata eft in tllo fucie: Leoni + Oh pur 
Fil. D. diuînamente Er perche la Luna è mot 


lib. 8. 
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to più veloce nel plenilunio » che in al. 
tro tempo benche fempre-velociffima, 
‘esco, che Marco picno di gratia cori 
feguì da Chrifto con la velocità in- 
comparabile nel fo feruitioancolace 
fomiglianza del medemo Div. 

O gloriofiflimo Euangelifta, &'co. 
me folte voi pronto; veloce ; & ifpedi- 
‘to in quefta voîtra agilità nel (eruitio 

dî Dio ?Confefo il vero,che ogni qual 
‘woltà vi -pentb (oprafarto dallincom- 
“preniibitità "8è dall’ineffabilità amarti 
tolifco,'& perdo affatto il parlare » pet- 
cheancora l'Anfitrite del mio intendi. 
mento rimane efaufto, & prono in me 
medefimo effer molto vero il detto di 
Pericle, che done il dicirore fi ritrona 
abbondmza di dire piu copiofa, fe tal 
l’hora s'abbàte in etcellente foggetto , 
li fuccede così gran pouertà di parole» 
"thetfmiartito affatto ; ò perdela caden» 
‘zain mezoilballo» ò piglia partito di 
*tacere.con ‘poco honore volendo più 
“tolto far torto alla lingua » -& all’intel- 
“Tetto » che alPecccllenzà del foggetto 
qual tiene perle mani. 

Quefto appunto 3 me fuccede ò ve. 
lociffimo Euangelifia ogni qual volra 
voglio manifeltaral mondo quefta vo- 
ftra incomparabile agilità fignificara 
nell’ale di quel Leone; che per infegha 
pr » &orîginata da quelrotale_p 

amento dalmondo. Etfe pur in- 
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wirato.più daziuetente affettoidi figlio; 
& da douuta offeruanza ; ‘che da cer= 
tezza di douerprofeguire ilmio ragio» 
namento, sm'accingo all’imprela, tro 
uomi incontinente foprafato da-pre. 
rogatiue tanto foprauanzanti la lin. 
gua» & intelletto mio, che miconuie. 
ne riprenderli come troppo arditi» 
d'haver tentato imprefa infinitamente 
inegaalcalle forzeloro. |» 

Perche fe iodiro s!che foe,vn Cia 
lo fopracelefte fabricato con figura sfe- 
rica, & perfettamente rotonda ; che 
mancante «d’Angoli di cofe terrene, 
Tangeba: in puntto» acciò più ngchol. 
mente girando più pronfo vi dimo- 
frate in communicare al mondo l’in- 
fiuenze della dottrina Euangelicaws» 
dico niente. 1:59 i 

Se dirò ; che come figliuolo dell'o» 
euffi,i8 de Profeti antichi folte faetta 
vibrata dalla mano di quel nerboruto 

% .* . a 
arciero di Chrifto, onde più veloce» 
d’Abarino, & de Corferieri d'A'effan. 
dro v'awantaggiafle alli più veloci , 
mercè., che hauefte in afcendente_p 
molto fauorenole la coftejlatione di 
quel'velocifiimo Delfino» il quale ta. 
sgliandoti lamilza de terreni aifetti 
prontiilimo vi rendè nelle voftreope- 
ratieni. Dico poco . ci 
.. Se nggiongerò » che fatto imitator 
di Matteo dilaffettionato che fofte del. 
le cofe del mondo, fubito fenza alcuna 
dimora vi rifoluefte feguire la voce di 
Dio, & che.à guifa di ftella fciolra è & 
libera fdegnando Ja terra velocilima» 
mente. Ad disinarapius fusti. Poco 
mM'ananzo « i 

Onde fe inoltrandomi dico » che la 


pensa leggieriffima della voftra po- 


uertà..come » che son riconofce rar. 
danza;tanto veloce, & ifpedito viren. 
dé, che vi fece paffare dalla terra al 
Cielo in vn momento folo , hauendo 
fatto nell'anima vofira vn vacuo, &Y 
vn fgombramentototale delle cofe_» 
terrene ; più ancora vi timo. 

-Etfe fatto più confidente folleato 
dallaterra al Cielo , & ingolfarto ins» 

uel vaftiffimo Oceano del Paradifo, 


termando più atrentamente lo 5 
185) 
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do; vi vedrò. Angelo del Gielos & che fimo Euangelifta, mi fadisfo » non gi 
come puro (pirito: fenza falema di'ter2 perche il mio riuerente affetto 
reno affetto imitafte l’agilità degl’An- A li (uoi confini, ma perche la ha» 
geli Melli, che uninitame fi traportano. uicella picciola , debole, & rarlata del- 
dall’Orto. ali’Qecafo-timarò:forfè@ s  Iintellacro mio perduta nel vaftilimo 
d’bauer calcolata à tutta mifura lavo. Anficrite dell'immenfità diuina ,, non 
fica preftezza nel feruitio di Dio, &t sà più a qual volta girare la prora.ss 
d'hauer fodisfatto al debito di degna. che iltimone della lingua più non 
mente lodarla ? ;Y eu a Qade quì gettate l’ancore, 
Ab che quefta volttaagitità scomeb  ratconele velleJ tegatele farti , timo- 
ché non riconofce paragone equiua- rofo fe palo più auanti, di naufraga» 
lente nelle colecrearotanto virrapòor-) rerimplorandoinquefti pericoli, poi. 
ra fopra tutte quelle » cherendendoui che fete Luna piena dominatrice del 
Lunain plenilunioemulatrive del So- amare » ilfouuenimento della voftras 
le ditinizandoui vi fà comparirecon velociflima intercellione, di buona ‘ 
faccia di Leone fourano, &, fimilili- voglia mi fermo» riuerendoui con rut- 
mo.al medemo Iddio. Etvedendouvi rol’affetto. Pax tubi Marce Eprasgli». 
io.à quefto fegno atriuato,ò gloriofif» Same. IA Sat LA 10 
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cia» & irreconcia< 
bile la contefa' frà 
13 l'Academia,& il Li. 
N ceo, fel'animano. 
"= ntt ftra nobiliffima frà 
tutte le fagme foftantiali s’vnifca al 
noftro corpd'îmmediatamente » ò pu- 
re coll’interuento di qualche nodo, ò 
mezo » che accoppijl'vna con l’altro, 
nella maniera, che due parti d’vnali- 
nea fono copulate infieme per virtù 
d’vn punto indiuiGibile + 
Gl’Academici, come traporta Gal. 
lib.de Doemat.Platon. Belfarione /sb. 3. 
contra Calunsa.c.22.Fernelio lib.4. Phyf. 
c.2. L’Angelico 1.p.g.91.4-1.442-han» 
no fempre tenuto per fermo, che l’ani- 
ma noftra non fi pofsi vnire immedia- 
tamente à quefto noftro corpo d'ele- 
menti compolto , & la loro ragione 
viene da efsi ftimata molto potente, 
poiche dicono. Non fi ponno vnire» 
& accoppiare infieme due cofe (om- 
mamente diftanti , fe non interuiene 
qualche vincol. » & nodo » che le con- 
giunga + Macosì è, che l’anima noftra 
fommamente differente dalcorpo, 
effendo che quella è fpirituale nobilif 
fima; purifsima , femplicifsima » cele- 
ftiale, & divina. Quid Disinunt» ap- 
punto chiamata da Platone, & per l’al- 
tra parte il noflro corpo materiale» 
erafso; fezzofo » & terreno per tanto 
non fi può affermare, che tal’vnione fi 


ILIPPO, E GIACOMO 


TOLI. 


Philippe qui videt me, videt Patrem meum. Ioan.c.14, 


teria celelle , come più conforme alla 
cana dell'anima ; & perche frà 
efto (emplicifsimo corpo,& l’anima 
emplicifsima v'era più coueniéza. che 
colcorpo noitro elementare terreno, 
& craflo , per quelto prima infondeua 
l’anima di ciafcheduno in quel corpi- 
cello di materia celefte. Poi ne fabri» 
caua vn’altro pur di materia fottilifsi= 
ma » ma non tanto illutre » luminofo » 
& rifplendente come il primo » ma al- 
o pitt più ofcuro» & craflo. Etpoi 
malmente l’infondeva in queto no- 
ftro fezzofo, & terreno. 
Tutta la Scuola Peripatetica hà fem- 
. pre reprobata quefta opinione de Pla- 
tonici » affermando , che fi come tutte 
l'altre forme foftantiali 9vnifcono im. 
mediatamente alla prima mareria,così 
ancora l’anima ragioneuole al noftro 
corpo. Erla ragione è euidentifsima, 
perche dall’vnione dell'anima con il 
corpo ne deue rifulrare vn compolto » 
che facci Pur per fe. Onde fe l’ani- 
ma noftra prima s’vnilce è quel cor- 
picciuolo celefte , & poi al fuo corpo 
terreno mediante il primo celefte, per 
certo l'huomo non farebbe /z2473 per 
fe, ma più tolto Prtum per accidens » 
Efsendo mò quefto fallifsimo » di ra» 
ione fi deve sbandire l'opinione de 
Puicale + Ma io Signori con buona 
pace di tutto il Liceo voglio per quelta 
volta farmi Plaronico. 


2 L'anima dell'anima noftra di Applica» 
parere dell’Angelico Tomafo è il Be- sione. 
“nedetro Iddio, & la fua fantifsimao 
gratia. Anima anima noftre Deus eît, D.T ho 
dice Tomafo, Quefto la dz 
a 


faccì immediatamente + Quindi dice- 
vano lì Platonici,che Iddio prima,che 
în fonder l’anima in quefto noftro cor. 
paccio, fabricaua vn corpicello di ma- 
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fto li dì forze, & virtù per operare, non dirò Piatonica , ma Euangelicas 
per muouerfì» & effercitare tutte_9 & Diuina : li fantifimi Apofloli Fie 
quell’operationi » che fono merito- lippo » & Giacomo abbandonato il 
rie, & degnedi vita eterna. Quelt’a- mondo, & tutto quello che poteuano 
nima dell'anima noftra elfendo Dio, bauere, (pogliati affatto della fapienza 
& effendo Dio fomma, & infinita» mondana, feguitorno Chrifto pouc- 
fapienza » di ragione l’anima dell’a- ro, mudo,ma tutto celefte i & fatte 
nima noftra è la fapienza del Cielo. l’animelorototalmente femplici » di 
Ma queta fapienza di Dio non può condisgne celete,& Dininazle difpo- 
altramente vnirli, & informarl’ani. feroinmaniera » che le refero molto 
ma rationale, ogni qual volta que- vicinesproportionate,& capaci d’effe- 
fta fia veltica della fapienza monda- re informate dall'anima della fapienza 
na. Poiche quefta rende l’anima ter. celefte, che folo alli femplici viene__o 
rena bra mofa folo di terrena gloria, communicata. Che però dice loro. 
de faputa non d’altro,che dellecole_o Philippe qui videt mes videt, & Patrera I 
alla terra fpettanti, & ignorante delle men. Creditisin Deum,® in mecre- 1999 14 
cclelti. Quefta fà l'huomo animale, dite. /n domo Patris mei manfianes 
voluttuofo,&tutto dato alla carne_s. multe /un:. O femplicifimi Apoftoli, 
Quefta fà l’huomo diabolico» fedutto- è anime totalmente celelii purificare 
re, mendace» ambitiofo > fuperbosim- l'anima mia dalle conditioni deila fa» 
placabile , contentiolo, & vano. Che pienza del mondo, fattela tutta cele- 
perciò diceua l’Apoftolo S. Giacomo fte» & fimplici(lima acciò polli pene- 
* Tacob, Nella fua canonica Epift.c.3. None trare» & dichiarare al mondo,che voi 
Apoft.c.3 sfta fapientia de furfuns defcendens è Pa- fantiffimi Apoftoli fotte da Dio rego» 
"2 tre luminum» fedierrena, aninsalis, & lati della (apienza del Cielo,perche_a 
dsabolica. Onde rende l’anima trop- appunto abbandonaîfte, dilpreggiafte, 
po lontana da Dio» fproportionata,& & fuggilte la fapienza del Mondo 
incapaced’effer vnita, & informata» che quefto ftimo vogli dimoftrar 
dall'anima della fapienza celefte . Chicfa fanta vnendoui infieme Fi- 
Dall'altro canto la fapienza di Dio lippos & Giacomo; Filippo, perche_s 
è tutta cele(te»S per ciò rende l’anima femplice» Giacomo perche fapiente. 
pudica»trattabile, & obedientesmiferi-  Chefarà il foggetto del mio ragiona» 
cordiofasfemplice,& lenza doppiezza, mento. 
«& fimularione» come atreltalo ftello 
S.Giacamo. Que autem de furfum ei} A:SS'ONCT'O. 
Tacob.c. 3 (ipientia, primum quidem pudica eît,pa- . 
cifica» modefta, fuadsbilis sbonisconfene Li fanti Apoîtoli Filippo ,& Gia- 
Sens» plesa musfericordia,sudicans (inc como furno da Dio dotati del- 
fimulatione » Sc per ciò totalmente ce- la fapienza del Cielo, per- 
telte. Et quelta non può altramente b POT i L, P l 
informar quell’anima, che è veltitao che fi fpogliorno della fa- 
della fapienza mondana; & terrena, pienza del Mondo, 
poiche frà quelt’anima » &la fapienza 
celefte. v'è troppo gran diflanza, non 3 o S. Giacomo nella fua Scritara 
c’è proportione a. Ma folo in- Epiftola Canonica c. 1. volendo 
forma, &s’vnifce à quella,che è tutta  ammaeftrare li fedeli , come fi debba- 
- femplice,;8 tuttacelefte.. Onde dille no portare bramando farli poffeffori 
#&° ;P.S. Agollinoferm.48. Celesti» della vera fapienza, gli eforta è ricor- 
verborum arcana» atque virintes fapien-  rercà Dio, ad’efflo domandarla con 
tibusabfconduntur:s & paruulis reuelan- particolar premura; ficuri d’ottenerla 
tursparunlis malitias pon fenfa. con gran pienezza, eflendo Dio di tal 
Quiadi conofciuta quella verità condidone» che liberamente à tutti la 
; | COD 
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concede . Si quis veftrunt indiget /a- 


Jacob. 1. Li poule è Deo s qui omnibus af 


Zob,, 17 


Greg: 


nénier . Veramente Apoltolo fanti 
fino voi dare animo ltraordiharti 
menteà cia cheduno.,, che mandante 
della fapienza di Dio, ricorra à S.D. 
M per confeguirla : peiche voi parlate 
con tinv'afscueranza& co tantà ficu- 
rezzala prometteteà chi che fia, cheà, 
ciatcheduno ne fate venirbrama: Ma 
le voftre promelle non pare s’agiufti- 
ho conle parole di Giob al c.17.i! qua- 
e; parlando in perfona diDio cons 
gl'huomini loro dicé , che debbano 
conuertirfi , & andare à lui confiden- 
temente, chefaranno con benignità », 
& amore riceuuti 5ma faccino in mo- 
do; che frà loro ci non ritroni alcun 
fapiente.. /girur omnes vos conuérisme. 
tit, F venite, & non in venam in vobis 
vlium ‘fapientem. Comte.camina pet 


cortefia queftò fatto ? Voi Apoftolo. 


favito efortate è domandar a Dio la 


fapienza,& ci promettete ficuramétes, 


che da S.D.M.la riceueremo.con tutta 
ienezza. Et il medefimo, Dio per 
occa di, Giobci fà intendere» che ci. 
riceuera tutti nella gratia fua, cons 
quetta conditione però , che per ogni 
modo non vuole,che alcuno di noi fij 
fapiente. Er zon innentamein vobis. 
brllum faprertemt Come potremo noi, 
bauer fiducia in Dio di chiederti las 
fa fapienza; & porre in efecutione la, 
voftra efortatione fe Dio medefimo, 
ci protefla , non volere, che alcuno di 
noi fi) (apicnre ? Etnon inueriam sn 
vobis'vllum faprentem .. sv 
Oh, come bene rifolue la difficoltà 


il P.S.Greg.lib,13. mor.c.14. Quid eÎ?3, 


quod eos ad fapientians vocar n. E tamen 
optatsne illos fapientés inueniat 1 Nifî » 
quod ad veram fapientiam vensre non 
poffint, qui falfe fue fapientie fiducia de-. 
cipruntur», Ol pur diuinamente__5? 


Vuole Iddîo sì concederela fapienza. 


del Cielo ì chithe fia, che n’habbi bra 


ia ‘& ne ficci dello richieta,come. 
‘ci efotta 1’ Apottolò S.Gjacomo. Anzi. 


chè niente più cortefemente concede 
$.D.M.come parimente fommamen- 
té gode, chétale domanda fattali fia», 


Elogio Nono 


"tro? 


come vediamò chiaramente in Salon 
mone. Ma dall'altro canto non vuol. 
ritrowrar’alcino, che fi) fapiente di fa-' 
pienza humana, & fallacesla quale» 
mon può hauer luogo con la fapienza' 
Biùinasnon potendo flare inlieme_9' 
Pvna» & l'altra. A fegnotale, chefe 
akuno brama imbewere la fapienza_o 
del Ciclo , fà di meftieri , ‘che fi vuòti. 
atfatro della faltace è & fila fipienza 
humana? Onde di queltatiricuato ti+ 
corri poi à Dio , li dorhand; ta fapien» 
za. veras & del Cielo, & non dubiti 
puntoscome dice S.Giacoftmo,che la ri». 
ceuerà molto copiolamente. Etinus 
quefta maniera caminano d’accordo, 
quette due fcrinure . Quid eff, quod 
eos ad faprentiam vocat, © tamen opraty 

ne illos fip'emes innentat ? Nifi quod: 
ad vera sprentiamven:re non poffent 
qui falfa' (ut fapièritia’ fiAntia der:puno 
tur? v* 

4 Di Ariftippo- Filofòfò di' molto 
gride negl’andati fecoli , mi ricordo. 
hauer letto ftrauagantiflimo capricio.». 
Quetti aperta la fua fcuola: a-chionque 
voleffe accettario per Maeftromnon da 
tutti li diltepoli voleua tffer -pagato. 
ad’vn modo. Maà quelli, che nona, 
erano: inbvuuti d'altra dottrina ». è o. 
rozi andautano'ad’imparàr da'lui , do-. 
mandauitònueniente mercede. Che 
fe il'cafo hauelle portato. 3. che ci foffe 
andato » per èffere ammaeftrato qual- 
che figliuolo, il quale fofie fato prima 
‘difcepolo d'altro Filofufo , ‘voleua da. 
quefto. duplicato ftipendio . ‘Interro». 
gato di queltò fuo ftravagantecaprice 
cio, rifpondeua, che douéndo fare con, 


quefto duplicata fatica. hell'infegna». 


re, ildouer ancota voleua', che li folle 
afi:gnato duplicato Mtipendio.: Maso 
come di gratia era duplicatala fatica. 
d’Arifippo; infegnando'ad'vn Difce- 
polo » clefoffe ftaro prima alle fcuole. 
d’altro Filofofo., fe tahto infegnaua è 
quello » che da principio  l'haueuacs 
eletto per Maeftro ; quanto è quello. 
chehaueua prima. imparato d’vn’al.. 

Rifpondeta pesta e : Voi haue- 
te à fapere, chela filo 

guata, 


ofia daîe infe-. 


Hifforie.. 
vr} 


sq? 


Applica» 
ione» 


Rom. 8, tradicenti le malîme» 


% 


o Ginger perte 
cen Pe to Cie 
af incipi):& dif 


ferenti i mallime; Il difeepolo,il quale 
‘è ftato primaiimbeuuto d'altra filofo- 
fia» hà in peraricinne maflime» & 
‘principij confacenti con quella ,»On+ 
«de dovendo imparare la miay che è ro- 
talmente diuerfa da qgaella degl’aleri» 
«deue apprendere liumiei principi),& le 
‘mie mallimenk queltenonle appren- 
«derà così facilmente; fe prima ci non fi 
fcorda quell’imparate. dall’altro filofa. 
fo . Per tanto doppia à me riefcelano 
fatica inlegnando a quefto s donendo 
prima affaticarmi per fatlo difimpara= 
rela filofofia apprefsa dall'altro Mac- 
ftro; & poi imprimerli la mia» che pre- 
‘tendo infegnarliv ‘la;.quale alficuro» 
» *& niente 


pag selce prenderla;fe pri. 
ima non GG (coglie dell’apprelfa da ‘cp: 


altri ; il che-non uctide uelli, 
che di primo balzo vengono alla mia 
f{cuolasquali,perchefono /anquar ta- 
bula rafa, sn qua nsbil'eSt dep:um » ap- 
prendono con maggior facilità le mie 
«dottrince»& io con quetti vna fola fati- 
‘ca faccio : Et pet tanto femplicean- 
Yora pretendo da quelli il pagamento, 
«come da:quelli duplicato per la dupli- 
‘cata mia fatica . | Da:che manifelta- 
mente fi vede, che il'difcepolo già im 
beuuro d'vna dottrina, non può.cofì 
facilmente apprenderla contraria è 
come farà quello» che da principio s°- 
accofta ad’via Maeftio per imparare . 
«Hora ritorniamo alli $..Apoftoli 
Filippo, & Giacomo »' Ss quis veftruns 
ind get Sapiemzza poituletà Deoyqui dat 
commbus ter Igitur vampres: vos 
“consertimini, © vente, non inuerni ava 
in Vobis vilum fapiertera. Due cate- 
dre furno erewte, & due fcuole furno 
aperte ne fecolitrafcorii. Dal Mon- 
do, & da faoi filofofii*wnay dal Cielo , 
-& da ChriftoPalera.' Totalmente di- 
uerfa è la:filofbfia deliMondo da quel- 
la di Chriftoi aiar an con» 
jentia cAr- 


:PApottolo. 


nis snimica.e5t Deo 


Nella Cla elet; ,e Giacomo è 


x 
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Le. rie ime idellà»fil.fofia mondarda 
fona) il (caminharercon doppiezze» hè 
uere va fentimento nel core,& dimo. 
Brarne wn'alcro con le parole. 
ticarfì a.turto poreredì tar apparire il 
wero:fallos& il fallo vero . Appetires 
Se coneltrema anfietà cercare li mag» 
giori.honori , compiacerfì della gloria 
mohdana; de titoli peg , degl' of. 
féquip 8 riverenze' degl'huomini. 
Mena ma Maiale filotofia mondana 
è non: Lifar:torto t’alcuno 58 
fe ciò Regni Jecedo farne 
‘centoplicati ril&mimenti 3 & fe ciò 
non fi può per mancamento di forze 
efequire, fingere &ifimulare pacifica 
‘amiftà . Quindidilie mirabilmentesil 
-P.S. Gregorio lib.ro:M.c.16. 4441 
mundi faprentia eftcor msachimanonibus 
tegede,fonfum verbis velare ‘qua faljao 
fumesvera stendere > que vera Leto, 


gi 

PATER ima quarere ya Cia 
temporalis gloriewanstare gaudere »-ir- 
rogata ab alijs: mala multipicius redde- 
re: cum vires fappetunt nullis refiftene 
tibus cedere » cum virmtis » ‘poffibilitas 
decyquidquid explere peritnalicione n08 
valent, hoc in pacifica bonttare fimdare. 
Oh che maflirhe infipienti , oh cheip 
principi) fcandalofi fon quetti, viciti 
dalla fcuola det mondo ? of.che prin- 
cipipche maflimediametrafimente op- 
potte è quelle di\Chrifto ? 

‘Aprì la fua (cuola Chrifto do po» 
che il Mondo haucna imbenuti gl'- 
«buomini «di quefta tua falla ifilofofi») 


-& per diraditatla dal Mondo , & in - 


trodurre la fua vera, & celette,comin- 
‘ciò ad infegnare principip8,maffîme 
oralmente contrarie : come à dire : 
<chenon. fi debba:fingere cola alcuna , 
‘che Gi debba portare il ‘cuore hellas 
lingua » manifeltando femplicemente 
con le parole il reale lertimento-dell’- 
animo: Amare, & feguire'il veroyodia. 
re» &ifuggire il falfo. Fare ùà.turti be- 
negratiolamente fenza afpettarne ‘il 
guidardone . Sopportare' con ‘piace- 
molezza lericeuute offefe. Non pret- 
tender alcuna. vendetta deli’ ingurie 
fatteci. Stimares & reputarfi è gran 
d’'auuan- 


Afta- 


chi fp. 


Ioan.G. 


Joan. 14 
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d’'avuantaggio l'effer è torto calun- 
niato. Che per ciò dille to fteflo Greg. 
Saprentsa suftorumo ett ml per oRenfio» 
nem fingere sfenfum verbis aperire » ve- 
ravt fune diligere » falfa deustare s bona 
gratis exbiberes mala libentius tollerare , 
quam. facere , nullam iniuria vltsonem 
querere » pro Versate contumeliana lu- 
crum parare. Oh che maflime irre- 
fragabili, oh che principi) derivati dal 
Cielo ? Oh che prencipi s che malli- 
sme rotalmente contradicenti à quelle 
delMondo ? Certo, che quefta celefte 
fapientia » & diuina filofofia non può 
effere vepena da gl’huomini ammae- 
ftrati dalla catedra del Mondo, fe pri- 
ama non' danno all’obliuione, & non 
difimparano le maffime del mondo. 
Perche come ben diffe quell'altro /r- 
tus esiftens probibet, extrameum ». Ne fi 
può.far comparire fopra la tauoletta 
dell'anima la vaga imagine della cele. 
fle filofofia, (e prima non fi cancella la 
monftruofa della mondana . 

A quefta catedra , & 4 quefto Diui- 
no Maettro s'accoftorono li noftri 
fanti Apoftoli Filippo » & Giacomo. 
Dì quefto celefte Maeftro impararo- 
no quefti ben capaci difcepoli à none 
curar le cofe del mondo per le celefti. 
Da quefto imparò Filippo la confi. 
denza, che fi deue hauere nella Diui- 
na prouidenza . Perche hauendo Fi. 
lippo vna certa maffima del Mondo 
nel capo, che per dar da mangiare à 
questo milla, & più perfone, fofle bi- 

ogno molto danaro. Ducentoruni 
denariorum panes non fufficiunt,vt vnuf- 
quifque modicum quid accipia! , Chrito 
li lenò queta maffima ; facendoli ve- 
dere , che. chi ia Dio cofida con poco 
pane » & pochi peffetti fenza dinaro 
riccue à fatietà , & d’anuantaggio an- 
cora quanto li bifogna. Haueua Fi 
lippo vn’altro fallo principio,che Chri 
fto non haueffe Padre, & che non fol. 
fe Dio, maffima vfcita in queltempo 
dalla fcuola del Mondo. Domine 


-offende nobis Patrem $& fufficit nobis , 


&Chrifto li fece difimparare queta 
maflima, & gl'infegnò cotrario prin. 
cipio, dimoftrandoli , che eflo era co. 


ElogioNone |. “! 


foftantiale all'eterno fuo Padre , onde: 
chi vedeua.& credewa in elo,vedeua, 
& credewa nel fuo medefime Padre. 
Philippe qui vsdet me» videt , © Patrena 
meum 


Da quefta catedra imparò pari. 
mente S. Giacomo quel principio tan» 
to contrario alla (cuola del Mondo, 
dico di perdonareà gl’inimici, & in 
ricompenfa pregar S.D.M. per loro. 
Ego autem dico vobis diligite 1munsicos 
veltros , & orate pro perfequertibus , & 
calumniantibus vos. Et l'imparò così 
perfettamente, che venuta l'occafione 
nellafua perfona , quando à trabocco 
fù precipitato dal pinacolo del tem. 
pio slo pratticò così perfettamente. 
Confrattis crursbus iacens feminus 


«‘manyus tendebat ad coelum, Deunsque 


pro illorum falute deprecabatur bis ver- 
bis . Ignofce Dominesquia nefciunt quid 


faciunt . 


O gloriofifimi Apoftoli è eruditi(- 
fimi difcepoli, ben fi vede la fofficiens 
za del Macftro, che vi bà addottrinati» 
& il profitto indicibilesch’hauere fato 
alla fua fcuola, mercè, che difimpara» 
fte prima le mafsime del mondo , & 
poi imbenefe quelledi Chrifto i di- 
fimparate la fapienza infegnata dal 
mondo falla» &.vana, & abbracciafte 
la divina vera» & permanente, la qua- 
le non può altramente ftare con quel- 
ladel mondo. Effendo che. 44 vee 
ram fapientiam venire non polfunt » qui 
falfa fue fapientia fiducia decipiun- 
tur. Move 

6 Ne prouerbij al c.9.riferifce il (a- 
uio » che la fapienza volle vn giorno 
fare pompa delle fue deliciecon va 
lautiflimo banchetto preparato nella 
fua cafa pretiofilimamente addobba- 
ta. Sapiemsa adificauit fibi domumymi- 
foust vinum , &° propofivit menfam fama » 
Preparato ilconuito furno introdotti 
li conuitati , & furono fatti federe alla 
menfa .: Et fe voi ricercafte, chi foffe- 
ro quelli , che dalla fapientia furno ac- 
cetiati al banchetto ; rifponderebbe il 
Sauio,che furono figlivoletti femplici , 
& innocenti,totalmente priui di fape- 
rc. SsquiseSt parunlus ses begli 


Matt, Ss 


Greg.cits 
Scrittura 


% 


Ibi. 
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Pro. c. 3. 


1. Cor.3. 


| NellafetadiSS.Filippo,e Giacomo. 14: 
Qprnfpionibas locuta eftyvenste comedi= 


e panem meu , &° bibite venum , quod 
mufcui vobis. Et perche nel corfo del 
pranfo » & doppo quefto ancora fi (o- 
gliono trattenere li menfali in qual. 
che ragionamento » la medefima fa- 
pienza, ch’haueua inuitati li fanciulli» 
con elfi fi compiaceua fopra modo di- 
fcorrere. Onde dice il medefimo fa- 
uio. E? cums fimplicibus fermocinatio 
eins. Anzi perche nel mangiare, & 
nel bere molte volte fi viene à fapere 
quello per’altro ftà nafcofto ne più fe- 
creti profundi del cuore, quefta Sa- 
pienza manifettò li fuoi alti arcani, & 
fegreti à quetti fempliciffimi conuita= 
ti. Onde altri leggono dall'hebreo. 
Et cum fimplicibus fecretum eius . A dir 
ilvero » trauagantifîmo parmi ilca- 
priccio della fapienza così ne cibi pre- 
parati, come in riguardo alli conuita- 
ti,&c alli ragionamenti con effi bauuti. 
Capricciofo è l’apparato de cibi in or- 
dine alli conuitati. Perche quetti (o- 
no fanciullini innocenti; teneri bam- 
bini, & fà loro preparare vino» & vit 
time d’ogni forte ? Ci voleuano pa 
e» & latte» che quefti fonoli cibi;grie 
vande proportionate alli fanciulli, 
come auuette Paolo Apoltolo. T'ar- 
is sn Chritto lacvobis po- 
tum dedi, non efcam. Ma tralafciati 
per horali cibi, CapriccioGiffimo par- 
mi il banchetto in riguardo alli con- 
vitati » & alli ragionamenti propotti 
dalla fapienza. Quetti, che conuita è 
la fapienza, & prerende,che (tiano alla 
fua menfa perfoneinfipientiflime, & 
che non fanno manco parlare ? Diffe- 
gna di ragionare di cole fegretifime, 
reconditiffime, altifsime,& occulti(si- 
mo& vuol’effere afcoltata da fanciul- 
linî infipienti , & incapacifsimi di co- 
gi d’ogni altro linguaggio 
1orche Pappa, è Et cum fimpls- 
cibus fermoctnasio esus, È cum fimplici. 
bus Secretum em? Parmi certo las 
maggior za » &il maggior 
capriccio,ch’habbi gia mai vdito . Per- 
‘che , fe il conuitante è la Mella fapien- 
za, non clegge al fao banchetto perfo- 
«ne fauie, erudite, fapienti, facondes 


& uenti » che fono molto più è 
propofito così per'intendere , come 
anco per ragionare, & difcorrere co- 
fealte ; & profunde; che li fanciulli 
ni fono infipienti » & balbetanti ! 

Il P.5.Girolamo pur mirabilmente 
fopraquefto luogo. Et cun fimpisci= 
bus fermocinatso ess, QUECO » fecretuna 
eius. Sermocinarso Domini cum firm 
plicibus est, quia sllos celeStis fapsentia 
fecretis slluftrat quos terreni fsstus » ac 
duplicitatis nibil babere cofiderar .Quee 
fto è il proprio di Dio,& della (apien» 
za Diwina conuitare alla fua menfas 
li fanciulli , con’efsî trattare, & ragio- 
nare, hauer con efsi dilcorfì di cofe 
fegrete , alte, profunde } & mifterio- 
fe. Perche quetti fono più capaci per” 
imbeuere tali doctrines che li fauij, 
prudenti » & eruditi del Mondo . 

uefti come che fono pieni di dop- 
pom di fimulatione » di fafto, d'am» 

iuone » di pretenfione; di gloria va- 
na, non fono à propofito per federe 
alla menfa della fapienza celelte_9> 
pon fono capace delle di lei doterine è 
ne meno de fuoi linguaggi ; poiche 
fidati nel proprio fapere ftimaranno 
fempre ftolti, & pazzi li ragionamen. 
ti di quella. Ma li fanciulli 3 come 
che fono infipienti , & che non fono 
imbeuuti dalia (apienza humanacs» 
molto più à propofito fono per’effie. 
re imbevuti, illuminati » & fattollati 
de cibi, & ragionamenti celefti, &9 
fono molto più difpofti per riceuere 
le divine illuminationi , & affaggiare 
li mifterij reconditifsimi del Cielo. 
Per tunto quefti & non quelli fono 
inuitati alla menfa della fapienza ce- 
lelte, & è quefti fono manifeftati li 
mifteri) più fegreti del Cielo. Eecum 
fimplicibus fermocinatio eius s ò fecre» 
fum cius. Quia illos celeftis fapientie 
Secreris slluftrat , quos terreni faftuss ac 
dupl:cwatis nibil babere confiderat. On 
de non è marauiglia » che Chrifto an- 
coraeleggelfe per difcepoli quefti die 
Apoftoli pefcatori femplicifsimi fenza 
alcuna eruditione mondana. Li-fa- 
celle feco federe alla menfa è & ad’efsi 
manifeftaffe lì mifteri} più di" 


D. Hie. 
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del Cielo. Come l’vguaglianza del 
figlio di Dio col Padre; la coloMtantia» 
lità vniforme.l'Vnita dell’Elfenzae 
con la Trinità delle Perfone » fegreti 
da loro non prima faputi. 7 an10 cena: 
pore vobifcums um» CT mon cognoniftis 
me. Philippergui videtme,vider@o Pao 
trens meuna 

7 Fràle parti maravigliofe con fom= 
mo arteficio fabricate dalla natura» 
pel noftro corpo, riefce ftupendifsima 
alli più. faputi quella dell'occhio; nel 
quale ranti bumoristante tuniche. ran» 
ti mofcoli con'alire particolarità com 
corrono,che quefti Signori Anotomi. 
fi non fifatiano ancora d'ammirar= 
lo, & difcorrere della di lui fabrica». 
lo quefta mawina per’intralciare il 
paflo di fcrittura da mepropofto, vor- 
rei fapere in quale di quefte parti sche 
conc.rrono nella fabrica deil’occhio. 
rifieda principalmente la facoltà del 
vedere? 

Tralafcio le molte opinioni de Fi- 
lbfofi , de Medici de Profpettivi > & 
mi traporto à quella di Galeno» & à 
quella dcll’Aguilonio frà moderni . 

Galeno 10 de v/u partsumc.1. affer- 
ma.che l’organo»in cui pone la fua fe» 
de , & fà la Tua rifdenza la facoltà vi. 
fiua,e propriamente l'humore criftal- 
lino. A che di buona voglia accon- 
fente anco.il filofofo 1. de generat.ani= 
mal.c.5- Valtfio, il Vega» & altri anco- 
ra di non minorconfideratione . Et 
fe voi domandafte a quetti Fitofofi, & 
Medici infiame , perche ragione fi 
debba ciò atfermare : Rifpondereb= 
bono, che quella parte dell'occhio fi 
deue fRimare propriamente fede della 
facoltà vifina , che fopra Paltre parti è 
di affana .& trafparente » & priva afe 
farto di luce,& d’ognicolore. lerche 
fe l'occhio deue vedere; & difcernere 
wmuiti colori,per certobifogna eflo fia 

tivodituttiquelli 3. altramente fe__» 
ogni de! vedere foffe imbenuto di 
qualcbe colore, verde, ò gialo;ò ne- 


‘Lo. ò di qual fîfia ,non potrebbe per: 


cerro conofcer’altto colore ,chequel 
lo. Nella ffelfa maniera,che chi guar- 
da per mezo d’vn vetro verde,tuite le 
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cofe da effo vedute fono Rimatewta= 


di conforme al detto. Oinze quod re 
Ciprur, ad moawmrecspientis recipitur» 
tlora mò dice Arift. che l'humor cri- 
fiallino è quello sche è formmamente 
trafparente, & priuo di luce innata, & 
d’ogmi colore,per tanto quefto humo- 
redeucfi flimarel'organo proprio del 
la facoltà vifiua . 

Parimente Francefco. Aguilonio 
nella fua Profpettiua /s0.1. 7 beorema- 
1.27. portò opinione, chel’humor cri- 
ftallinvo-ferwitie bene per terminareo 
P’imagini depl’oggetti veduti, ma non 
foffe principale firomento del vede. 
re, ma guefto foffe la tunica detta re- 
tincasla quale cuopre, & difende detto. 
bum.ic. Ancor’elfo ad'ogni modò 
afferma, che l'organo del vedere deve 
eflere di affano, & rrafparente; &o 
fenza alcun coloresacciò potia vederli 
tutti. Et perche la tunica aranca È di 
talconditione , & d’auuvan'aggio an- 
cora cuopre l’humor criftallino » per 
tanto, dice quefto Profpettiuo, che la 
facoltà del vedere propria; & princi» 
palmente pone la fua fede nella tunica 
avanea. Quindi hebbe è dire che_s 
Pracipswm Vifus ovgannni vit , pars 
merui oprici, que AVALCA nuncuparur . Io: 
Signori non fon per decidere quefte 
contefe, maper hora a marauigliami 
ferue quella di Galeno, & dell’Aguilor 
nio. 

8 Hora ritorniamo alli noftri Apo» 
fioli. Sk queseSt parualus veniat ad mes. 
& mfipienirbus locuta eff . Etcum firm 
plicatus fermocinatio es, © pure /ecre= 
tum eius . Nel corpo miftico dellao 
Chiela non v'hàdubbio ò dilettilimi » 
che Chrifto nofiro Saluarore, mentre 
viticua era il capo.vifibile » che reggo» 
ua, & goucrnaua quello ammirabili@* 
fimo.corpo.. Ch sfius et? caput corporis. 
Ecclefia. Occhi di quefto corpo cra- 
no appunto l'Apofiolo S. Filippo, & 
l’Apoftoto $ Giacomo,de quali vnita- 
menti, come di due occhi celebra las 
Chicfa la folennifima fetta. Occhi 
molto di affani, & trafparenti per la 
loro. innocenza, molro accuri, & pe= 
metrani per il lorofapere. Di vifta. 

molta, 


4‘ 


Projpettia 
ua È rana 
C![+ Agit= 
lom. 


Applica» 
rsonei. 


Zoan. 14. 


Nella felta deSS.Filippoye Giacomo è 


molto perfpicace fù dotaro Filippo, 
che oa Pagiuro della lace__o 
celelte Chrifto benedett 
arrivare ri rv lo.fguardo 
nell’Ecernità del Padredddio» Dom 
ne offende nobis Patrem» Occhiosche 
pretendeua fatiarfi con la vifta di que» 
fto folo oggetto. Oifende nobis Pa» 
tren," (uffici nobis. Occhiosche fa» 
pendo efferlì neceffaria la luce per ve» 
dere l'oggetto prerefo , ricorfe à Chri 
fto luce .fopracelete . Lux vera» qua 
siluminat omnem bominens »& li chiefe 
l'aiuto fuo Domine offende nobis Pas 
tem». Occhio fù l’Apoftolo S.Giaco- 
mo, & occhio tanto purgato, & puri. 
ficato, che per eccellenza fù chiamato 
il Giufto » /acebus fra'er Donnni co- 
guomento Iuftus. Occhio di tanta per- 
fpicacità adornato;che effendo nata» 
controuerfia trà li fanti Apoftoli , & 
li nouellamente conuertiti, fe doue- 
uano quefti effere foggetti al giogo 
della circoncifione » come gl’bebrei 
pretendeuano » vidde molto chiara. 
mente» & infieme determinò, che_s 
Popinione di Pietro folle migliore, & 
non doucdlero li gentili eflere circon- 
cifi paffando alla fequella di Chritto . 
Er vidde molto perfpicacemente, che 
ìl Batrefimo feruina d’aunantaggio 
per la circoncifione » & che venuto 
Chrifto, & promu'gara la fua legge» 
cetfauano li precetti , & leceremon e 
dell'antica. Occhio fauorito da Dio 
di tantaluce » che chiaramente conob- 
be così alti » & profindi fegretti del 
Cielo, quanti ne tratta, S infegnao 
nella {na Epiftola Canonica» che ine 
numetabili tono +. Che per ciò S.Ci- 
rillo Alefandrino li. 2.in /oan. lo chia» 
ma àpienabocca. Spiritm /anttoruns 
plenum. 

O limpidiMmi occhi della Chiefa, 
è occhi fopra modo di affani , & traf- 
parenti,& da che in gratia procedeua , 
che folte così è propofito per cono- 
fceres & per vedere vert così per= 
fetti, colori. tanto:diuerfi, mifteri) , & 
fegreti del Cielo tanto reconditi è Eh 
non fi marauigli alcuno , perche:feme 
plicillimi fote purgati» & (pogliati in- 
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ternamente d’ogni luce interna d’ huta. 
mana Sapienza >» & d’ogri coloredì 
mondana.filofofia » come fempliciffà. 
mi pefcatori,& per tanto molto à pro- 
to fofte per eflere capaci delle co. 


fedel Cielo, per vedere, & penetra» | 


reli mifteri) celefti , per eilere illumi- 
nati dalla luce de) Paradifo, per cono- 
fcere .conranta perfpicacità li fegreti 
infegnati dalla Sapienza di Dio , law 

uale , perche fempliciflimi pargoletti 

ofte, vi fece federc alla di lei menfa » 
Si quis eStparunlus venrat ad me > vi fe= 
ce partecipi defuoi divini oracoli, Et 
sn fapientibus locuta eft + Vi fece con- 
fapeuoli de fuoi pùù profondi (egreti » 
Et cum fimplscibusfermocinatio esusy è 
fecretum eius , perchequeltiocchi ap- 
ponto ella (tima più à propofito » per 


vedere le cofedel Cielo yche fono an- 


cora: più purgati d'ogni fuce dimon= 
dana fapienza , & d'ognivarietà di 
colori » di fafto» &didoppiezza si 
Quia illos caleftis fapremia Jecretis ile 
luftra", quos terreni fa$tus» ac duplscita» 
ris mibil babere confiderar» Limpidiffi 
mi» & purgatifsimiocchi » gloriofi( 
fimi,& fapientifsimi occhi della Chie» 
fas. o ° 

9 Ne numeri alc.22. ftà regiltrato 
l’accidente auuenuto al Mago Ba- 
laam, la fapienzadel quale era molto 
ftimata da Prencipi » & grandi del 
Mondo. Di coftui fi legge»sche feden- 
do fopra vn’Afina andava tutto ardito 
per maledire l'Effercito di Dio. Et 
ecco » che nel viaggio fe gl'affronta» 
PAngelo del Cielo per farlo tornare 
à dietro : macome, che non vedeva 
l'Angelo, voleua pure à forza di ba- 
fionate » chel’Afina profeguifle il (uo 
camino, & tuttauolta il giumento fta- 
ua fermo 5 anzi vedendo l'Angelo fi 
getrò co piedi à terra» C.. que v:defe 
fet Afina Fantem Angeluam concidit 
fub pedibus fedentis. Stupifce, il P.S. 
Agolt. ferm»de temp. 103. che il.Mago 
Balaam non vedefie l'Angelo di Dio, 
& quefto. folfe veduto dall'Afinas? 
Che frauaganza è quefta ? Tanta 
fproportione » & diftanza era frà l'- 
Ao » &l'Afina» quanta nine 

gelo» 


Scrittura 


Num. 


Augutt. 


Matt 2 


D. Ber 


narà. 
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gelo » & Balamm.s. anzi maggiore fra 


«quelli, che quefti ; poiche finalmente 


quella era vn giumento , vn’animale 
irragioneuble» & però incapacifsimo 
di vedere vn*Angelo» & Balaamera 
huomo » che come tale haucua mag- 
or. conwienza con l'Angelo , effen- 
intellettuale come quello. D’au- 
wantaggio l’Afina era vn rozo. » infi- 
pientifsimo , & ftolidi(simo giumen- 
to » & Balaam Profeta, & Mago fa- 
pientifsimo » & tale fima:o da Grandi 
del Mondo. Come dunque iù più 
capace l’Afina di vedere l'Angelo, 
che non fù Balaam ? Sò che ilP.S. 
Agoftino al fermone » 103. de temp» 
hebbe à dire A7agus Demones vidit. 
«Affina tansen Angelum vide. Quafi 
voleffe dire. Appunte fù più à pro» 
pofito l'Afina, che Balaam per veder 
l'Angelo » perche quella fù Afina » & 
Balaam Mago » & fapiente del Mon- 
do. Perche è vedere gl’Angeli di 
Dio, à conofcere , & intendere limi- 
fteri) del Cielo fono più è propofito 
piuconia, rudi,rozi & femplici che 
i dotti,& fapienti del Mondo. A4/a- 
gus Damones vidit > Afina tamen , An- 
gelum videt. 

Ma come di gratia Agoftino Santo 
fate voi tanto inhabili » & incapacili 
Maghi » & fapienti del Mondo delle 
cofe celefti , che à quefti preferite li 
Fili già sppenionte litre_o 

Aagi d'Oriente furono fatti degni di 
vedere,conofcere,& adorare come_9 
vero Dio il Bambinello Giesù ? /bi 
est qui natus eft Rex Iudaorum ? Etin- 
trantes domuns in Venerunt puerums 
&c. Et procidentes adorauerunt eum? 
«Il P.S. Bernardo pur degnamente 
Serm.r. de Epiphan. Quia per fapien» 
tiama mundus Deum cognofcere non po- 
tera! , placwit Deo per st ultitiam prads 
catsonis faluos facere credentes. In 
gredsuntur M agi ftabulum > stueniunt 
snuolutum panis infantuluma, procidunt , 
venerantursvt regersadorani vt Deum. 
Oh pur bene ! E verosì,chequefti 
erano Magi; & fapienti del Mondo» 
Ia non vi penfate » che cometali fof. 
fero à propofito per conofcere queft”- 
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altiffimi mifterij, che cioè quel Ban 
binello nato invna falla foffe Rè del 
Cielo, & della terra, & che foffe vera- 
mente Dio;chi era da cffî veduto ins 
fembianza humana. Poiche la (a- 
pienza del Mondo s come di viftas 
molto mancante , & (proportionata 
à penetrare tant’olre, non farebbe» 
mai artiuata è quefto fegno. Ma in 
tanto furono li Santi Magi capaci di 
quefte profondiffime verità » in quan- 
to fi fpogliorno della Sapienza hu- 
mana» entrarono nella ftalla di Be 
telemme » & fifecerotanti giumen- 
ti, hauendo conofciuta quefta veri- 
tà » che li Balaami ; li fapienti del 
Mondo » li prudenti del fecolo non 
ponno effere capaci di vedere gl’- 
Angeli di conofcere la yerità, & fe- 
greti del Cielo ; mabene quelli , che 
fi fanno giumenti ftolti;, & infipienti 
per amor di Dio. Quiaper fapientsans 
Mundus Deum cognofcere non pote- 
rat , placuit Deo per Stultitiana predi= 
cationis faluos facere credentes. Ine 
&rediuntur A ags Stabulum, snueniunt 
snuolutum pannis snfantulum » proci= 
dunt , venerantur vt Regers s adorant vt 
Deum. Quefta cognitione hebbero 
del loro Maeftro li t; oftoli Santi Fi. 
lippo» & Giacomo. Non lotennero 
femplicemente huomo » comeli He- 
brei » li Scribi, & Farifei, li maggiori» 
& pece della legge lo ftimaua. 
no» ma ben fi per buomo , & Dio» 
per Figlio ab ererno del Padre Iddio » 
& in tempo di Maria fempre Vergi. 
ne. Et per venire à quefta cognitio- 
ne così alta, & profonda» alla quale 
non puonno arrivare li Balaami » li 
Magi » li Profeti > li Saui} tutti del 
Mondo , fi feceto ftolti , infipienti 
giumenti, & priui d’ogni humana» 
fapienza 3 & per quefta medefima 
verità Pvno inScitia, l’altro in Gie- 
rufalemme diedero la propria vita + 
10 Parlando ò miei Signori li A- 


firologi della qualità dell’ ingegno » Aftrolo= 
che gode ciafcheduno di noi altri ani- £/4 + 


mali ragioneuoli » & che diftorrono è 

auuertono » che tre cofe fingolarmen- 

te fi devono mirare, & ofieruare nel 
Ciclo 


Nella fefta diSS:Filippo,e Giacomo . 


Cielo per” i pipengice per- 
fona, che pe ru fi} per hauere cont] 
ingegno, ò:nè;, &cperfpicaceintel. 
lano » fodo:s: 2 mt Pru- 
dente ». & acuto.infieme. Fria po- 
rsffimsum Aftrologs loca inCelo ad su- 
dicandum de ingenio mats (ibi eligunt . 
Et aggiungono ; che il primo è il 
luogo di Mercurio. ; il fecondo del- 
Ja Luna, & il terzo del legno, che 
afcende, quando la perlona viene_s 
alla luce. A/ercarij locum Lune , & 
fignum ascendens . À fegno tale > che 
e queflti fi ritrovano, fortunati» &\o 
felicemente collocati nel Cielo , fi 
può facilmente giudicare di che in- 
no debba efler dotaro chi nafce 

to tal configuratione di Stelle. — 
Per tanto affermano, che Metcu- 
o ritro me nella prima cafas 
accompagnato , per- 

hà maggior forza, & vi- 


. cheall'hora hè 
fore s fà pp egno molto 
ile» & pronto fi sepaiitica. 
alla Geometria alla Retorica, alla_o 
Filofofia è & alla Teologia, in (om. 
ma da vn’intelletto molto difpofto al 


fapere » & intendere ogni cola. Et 
fe folle nella decima cafa Prebet ine 


ig ida 
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Etjperche più facilmente fi congiun® 
‘e con quello con l’afpetto, che con 
corpo, per tanto quanto più feli» 
ce» propitio farà l'afpetto, tanto 
e felicemente (econderà l'influenze 
nigne di Mercurio . Quindi dico 
no; chel’afpetto quadrato di Mercu- 
rio, & della Luna, effendo Mercurio 
diurno» Iapienres facit , F facundos » 
l’afpetto. trino , & feftile Oratori 
molto facondi , & d’acutillimo in- 
gegno . Etfèe perauentura fi và aui- 
cinando la à Mercurio, parten= 
do da Saturno /ngensofiffimos » Aflre- 
nomie, ac Celi peritos , Oratores fung= 
maeelo se nobilitate fulgentes fs 
cit. E fe Mercurio s'auicina è Gioue 
fapientifimi, & prudentifimi,& nel- 
la profeflione delleleggi fopra modo 
iti. AZercurius louem ascedens le» 


gum peritos , & valdeprudentes. Tanto 

coni dip: toga gl'AQrologi. 
11 ‘a facciamo yn trapaffo alli 
Santi Apoftoli Filippo, & Giacomo, 
Cumque videfet Afina Rantem Ange= 
lums concidit fub pedibus fedentis. Ee 
intran'es domum inuenerunt puerumay 
&c. Perla Luna nelle (acre lettere_o 
ci viene fignificata l'infipienza, &» 
il poco fapere» & ciò appunto perl’in- 
ftabilità della Luna medefima » la qua. 
lenon ftà mai ferma in vn'effere, che 


perciò diceua il Sauio. Stultussv! Lu Ecele.27 


na mutatur. Quindi anco auniene, 
che gl’antichi Egitij volendo fimbo- 
iare vn’huomo infipi i & po- 


foda, & perfetta 


ienza, quale 
a” Tola 


de 


Pierius è 


Virgil. 
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fola è da Dio, &da veri Sauij lima. 
ta, Effendo, che Mercurio viene_s 
chiamato il Meffaggiero » &l’'inter= 
prete delli Dei, come appunto lo chia. 
mò Vergilio quando diffe. 

t prapra Diuuns Ceelo demiffiis ab 
to. . 
# Et quefto Mercurio celefte è il fi 
glio di Dio , il Verbo dell’Eterno Pa- 
dre, la Minerua del Cielo nata dal- 
Pintelletto fecondiffimo del Padre Id- 
!’dio, fapienza'increata, &incarnata 
fh6eme. Mercurio), la di cui propria 
Habitatione è la coftellatione de Ge- 
mini, l'accoppiamento dell’humana 
& Diuina natura » fegno humano , 
fegnobenigno , hauendofi Iddio ins 
quelto accoppiamento fatto pictolo» 
bumano ; piaceuole , & mifericor- 
diofo. Mercurio celefte, che fimile 
vnione fècenel fegno di Vergine_s, 
eletrofi dì elfo per porn cala, & ha- 
bitatione, come fù la Vergine San. 
tifîma » che nove mefi lo portò nel 


WS 


Ecclefia. fuo facratiffimo ventre + Qusa quer 


Ce capere non poteranistuo gremio corn 
sulifti. Hora mòfe avviene, che_o 
quefto Mercurio della Sapienza cele- 
fte rimiri con’benigno afpetto ja Lu- 
na di quella infipienza del Mondo fti- 
«Mata pazzia » 0h che intelletto divi. 
no» cheacutezza celefte, che cogni. 
tione profonda;che fapereincompa- 
rabile ficommunica; & concede è chi 
nafce fotto tale propitia configuratio- 
ne di ftelle ? Quindi diìffe. S4 quis /a- 


ae Cor. 3. piens videtur effe inter vos in hoc feculo 


ftultus fiat vt fre fapiens » 

Filippo, & Giacomo erano come 
tante Luncinfipienti, poco, ò niente 
faputi » per non dire'toralmente privi 
d’ognifapere humano, & diuino; co- 
me che crano fempliciffimi pefcatori è 
li quali manco conofcenano il Mae. 
ftro» che feguitavano . Taro tempore 
qobifeun fumy & non cognouifti: me. 
Ma finalmente accoftatefi à quello 
Mercurio del Verbo di Dio, & da elfo 
rimirati con benigno afpetto » infule 
loro tanta fapienza » tanta notitia , & 
cognitione delle cofe celefti è che per 
feguitarChrifto,& li di lui ammaeflra 
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menti lafciorno la barca, le reti,la Ca; 
fail Padresla Madre con tutto quello, 


ch'haueuano ; & haucere, & 
impararono è pefcare buomini, doue 
prima pefcauano pefci. Siche Filippo 


trata Ja rete nella Scitia me prefe per 
il Cielo tanta moltitudine » & Giaco- 
mo in Gierufalemme. Conobbero» 
che Chrifto era figlio di Dio » benché 
lo vedeffero veftito di carne. che la 
vera felicità confifteua nel difpreggio 
del Mondo, nel far bene à quelli, day 
quali haucuano' riportato male,& da- 
re finalmente la propria vita per amo» 
re di Dioscome fece Filippo foftenen- 
dolacroce, & Giacomo la precipita» 
tione dal pinacolo del tempio » 

O Santiffimi Apoftoli come folte 
voi favoriti da quefto fopraceleM 
Mercurio del figlio di Dio , quando 
à guifa di Luna fofte benignamente 
rimivati dalla fapienza del Padre? Ben 
fi può dire » che fopra ogni auuantag- 
gio; febene femplici pefcatori, (upera« 
Îte li Balaami, li Magi» & Sapienti 
del Mondo, poiche voifemplicifimi, 
& dal Mondo {timati tant giumerti 
ftolti, & pazzi. ad’ogni maniera di vit 
fta, &fapere tanto penetrante folle 
dotati > che à pieno conoltelte le cole 
del Cielo ; il vero Iddio,li beni del 
Paradifo in modo tanto eccedente_s3 
che per quelli ftimafte niente li viag» 
gi» li patimenti, la fame, la fere, globe 
brobrip anzila morte ftelfaxcome tut- 
ta ‘la Scitia ; & Gierufatemme ne fà 
euidentilîma teltimonianza. Ne ti 
marauigli alcuno dicognitione » & 
fapienza tanto profonda » poiche co. 
me infipierniti Lune v’accoltafte al ce- 
lefte Mercurio del Verbo di Dio » da 
cui folte così benignamente rimirati, 
&criceuuti, mercè , che conoftefte co» 
sì perfettamente quefto primo prin 
cipio della fcuola di Chrilto » cheli 
Medefimi Magi , & Saui) del Mondo 
mai bauerebbono penetrato ; che quel 
bambinello inuoluto in viliffimi pane 
ni foffe il Monarca del Mondo » mai 
l’hauerebbbno riuerito come loroRè, 
mai l’hanerebbono adorato come ve- 
ro Dio;fe depofta la fapienza del Mo- 

do) 


d 


Nella feltade:SS.Filippo , e Giacomo > 


‘do s'& fantifi infipienti Lune non fol- 
fero entrati nella ftalla di me 
come tanti giumenti». Que mundu 
per Sapienttam Den cognofeere nono 
porerat ; placuit Deo per Fultitsama pre» 


è © dicasionis faluos facere credentes» In- 


grediuntur Adagi $k » imuentunt 


‘. snuolutum pannis infantulumaprocidunt > 


swenerantur ve Regemadorani vi Dewn, 
.Celefti Mercuri] » Sapienti del Pa» 
radifo gloriofifsimi Apoftoli fatri ap- 

unto tutti celéti dalla fapienza di 


Dio. dt 
Scrittura. +12 Nell’EModo alc 7. frà l'opereo 


matauigliole precede Mosè per or- 
dine di Dio con quella fua prodigiofa 
«Verga» s'annouera pur'anco quellas 


«d’hawer conuertité in (langue l’acque 


Exod. 7. del fume: Nilo E/euans virgam percufe 


fit acqua flamenissque verja e$t in fano 
guinem . Flagello ditanto momento, 
che i sed mori. 
reso fiume . Onde vapor 
o ’ “per la 
morte gl’Egittian toe 0al fiume 
conuertito in fangue cauarono dalle 


ciftetne, acciò indeforgeffe acquao 
perabbeuerarfi, non potendo in alcu. 
na maniera fenza lafcianui la vita be- 
rel’acqua in fangue conuertita.. Fa- 
deruntuutem omnes 4 per csrcui= 
tum finminissaquaro vi biberents non 
enim ‘poterant re aqua flumi= 
pis. S 


t fatto veramente è quelto» in 
tanto :che per ponderarlo bene ci vo- 
rebbe longhifsimo diftorfo »: ma tra. 
lafciato il par che dicono diuerfi 
Scrittori, mi rtraporto à ponderare ; 
este vt gratia polsi ftare » che gl'E- 
gittiani cauallero dietro le [ponde 
el fiv me .Nilo molte cifterne » dal- 
le-quali uravano acqua per bere fen- 

idicio 5 Rag vita s già 





i: Ste 













ft la 5 
dall'acque del fiume Nilo ripor- 

n morte è Foderunt aureo 
omnes Aegyprij: per circuuur finminis 
aquam > vt biberent » non enim po, 
terant bibere aquam fluminis * Sea 
uell’acqua era: tratta dalle ciAerne, 


che circondauano il fiume è confe. 
quentemente cra acqua vitita per le 
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venne deila terra da) medefimo fur 
me, fi che fe quella del fiume dauacs 
la morte à quelli , che la beueua» 
no.» pare à me» che anco quella» 
tratta dalle cifterne circondanti il fiu- 
me dougua effere della Medelimacs 
«conditione infalubre , & mortife» 
ra. Ne mi vogliate dire » che fico. 
ltacqua falla vicita. dal Mare, 
& paffando per le vene.» &-meati 
della getta Gi purifica in mode; che 
depofte quelle “parti groffe , & adu- 
fte » che la rendevano falla; ne fit» 
mi poi diuenta dolce , acquiftane 
nuoua qualità, Et.che nella (2efao 
maniera l’acqua del Nilo, mentre 
era nello (teflo fiame > era acqua» 
conuertita in.fangue.) ma paffanda 
poi. per la terra alle cifterne cauate 
dagl'Egitij deponendo in quel paf- 
faggio quella nala conditione , dis 
cntaua (buona , & è propolito per 
beuecfì aza darela morte. Perche 
bene ciò. be paffare s fe vo» 
gliamo attendere: al corfo naturàle, 
ciò non può fare nel propofito no» 
firo. Eflendo , che la conuerfione 
dell’acque del Nilo in fangue fù.ca 
figo di Dio, daro à gl” Eoittiani, 
acciò moriffero è di fete , non; po» 
ndo bere quell'acqua » ò beuena 
dola ad’ogni modo morifiero. Se 
dunque ciò fervina loro per flageli 
lò » come poteua farfi » che l’acqua 
tratta dalle-cifterne cauate d’ intor- 
no il fiume. Nilo riufciffe loro falun 
tifera, & vitale: ? Sò che Strabone, 
& Rabano, paffando al morale__a 
furono d’opinione, che per l’acqua 
del'fiume. Nilo conùertita in (an- 
gue» ci folîe fignificata la Sapienza 
mondana » quale beaura. da gl’E. 
gittiani de Sauij del Mondo dì lo- 
ro morte , & non vita; come il 








fangue alli pelci. Aqua, dice Stra- Strabo. 
mundanana 


bone, 1» /anguinem verfa: 

fopientiam figmificar > in qua omnis 3 
qui manferst necarury ficut in fanguis 
ne'psfcis» Ma-.ip.dirci » fe quella 
acqua della Sapienza :humana trate 
ta dal fiume Nilo dà.la morte come 
darà poi la vita tratta dalle cifterne 

La fabri 


Rabani 
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fabricate-inrorno ilfiume Nilo, fe è 
l'acqua medefima,& per confequenza 
la medefima Sapienza. 

+. Rifponde Rabano » che li Popoli 
dell Egitto fignificauano il popolo 
gentile » l’acqua del fiume Nilo la fa- 
pienza Mondana; & l’acqua delle_> 
cifterne la vera Sapienza ; la Sa- 


pienza del Cielo, la quale è vn’ac- . 


Qua falutifera > & vitale ; di cui chi 
ne'beue ne riporta vita » vita cele. 
fte; vita eterna. Ne queflta efce dal 
fiume Nilo» ma dal»fonte della vi- 
ta Chrifto Giesù. Hora dice Raba- 
no li gentili » & Saui} del Mondo, 
hauendo provato » che l’acqua della 
Sapienza mondana men falutifera » 
& vitale,in vece di vita daua loro 
morte è & volendo per’ogni manie- 
ra fùggire la morte , & confeguire 
Ja: vita hanno conofciuto , che bifo- 
imaua abbandonare affatto la vana» 
ienza humana » & farfi fiolidi , 
infipienti » & femplici fecondo il 
mondo » perche all’hora fariano fta- 
ti è propofito per’accoltarfi a Chri- 
fto fonte d’acqua viua » da cui fariano 
ftati fatiati di quell'acqua celettiale » 
che probibendo-lamorte porge la» 
vera! vita.» Mirabilmente Rabano. 
Quia genrilstas confufa de meditatione 
Jecularis phrlofophie s cum viderst ni- 
hil vitale , ac falubre fibi Allan pre- 
bere » i5tum ftudet > &° snueftscando» 
nc falubriter trattando v/quequague? 
quarere Sapientit banRum> quem tae 
men veracster non smuenit s ni(î per= 


weniat ad foniem vite , tar ait. Qui 
fitit vensat ad me > & bsbat, & de 


ventre esus fluent aque viue. Per- 
che queft’ acqua vitale della Sapien- 
za cciefte vicita dal fonte Chrifto 
Signor noftro non può porger las 
vita à chi bene la Sapienza humana 
in falute » & mortifera vfcita dal 
fiume Nilo dei Mondo , per tanto 
fà di mettieri» fe vuole riportare 
la vera vita, che abbandoni l’acqua 
del fiume Nilo , la fapienza buma- 
ma > & fi facci infipiente > & fol. 
to » che in quefta maniera fuggirà 
la morte, & ottenerà la vita, & @ 


Elogio Nono 


ftinguerà la fua fete, effendo, che __s 
quelt’acqua fi concede, & dona (0- 
lamente alli femplici , 8 quefti (oli 
fi lafciano gultare queft’ acqua vita. 
le conforme al detto di Paolo. Si 


pi videtur inter vos Sapiens efe >, 1- Cor.zs 


ultus fisrwe fit fapiens - 


13 Curiofiffima difficoltà con- Filofofia. 


trouerte frà Medici, & Filofofi per 
l’vna » 8 per l’altra parte > fe nelli 
confini della natura fottolunare fi pof- 
fa fabricare vn corpo milto ; in» 
cui tutte le prime qualità G ritroui. 
no ad pondus , & con grado vgua- 
le. Non parlo hora delle qualità mo- 
tiue è hauendo fopra ciò concettaro 
nel mio Quarefimale, ma dell’alte- 
ratiue 5 cioè à dire , fe in vncor- 
po vi poffino effer tanti‘gradi dica. 
lore » altritanti d’humidità , tanti di 
frigidità » & altri tanti di Siccità, 
la quale combinatione » & rempe- 
ramento d’Auicenna, & fuoi fegua- 
ci viene chiamato Temperamenuno 
ad pondus » S da ‘gl’altri Vnsforme » 
medium, & Temperariffinzum 

Auicenna Fen.1. dott.1.c.1. ($ 


Maeftro Auerroe 2. colligera!. c. 22 
& 1.can. traît.1» & altri ancora por- 
tano opinione » che fimile rempera» 
mento non fi po‘Ti dare in corpo al- 
cuno. Et adducono frà le loro prin» 
cipali ragioni , che fe quefta vgua- 
glianza ad pondus fi ritronaffe, per 
cerro quefto corpo imifto farebbe in- 
corrottibile absn'rinfeco 3 perche ele 
fendo quelte qualità elementari co. 
pulate infieme con forze vguali» & 
non prewalendo l'vna all'altra » cef- 
farebbe frà loro Ja contrarietà » las 
contea è & in confequenza l’ar. 
rione 5 perche non potendo vnauw 
preualere allaltra , effendo tutte_s 
de forze vguali » ciafcheduna fi fta» 
rebbe quieta , & otiofa fenza ten. 
rare il fuo vantaggio fopra ’ altre ? 
E: fe alcun corpo fi potelfe dallas 
natura fabricare di tal conditione» 

i buona ragione vorebbe_o » 
che quelti foffe il corpo huma» 
\ no», 


‘ 


pri» Auicem 
ma primec.de complerionbuss 'Algal. Alea. 
zello ; & tutti gl’ Arabi conil loro Auner 


Galen. 


Garb. 


Nella fefta di SS Filippo,e Giacomo. 


no» come quello»: che viene infor» 
mato dalla più nobil forma, che_» 
Sij nella ferie delle informanti, & pu- 
requefto , dice Galeno lib.2, de St 
plic. medic. facult,c.3. non è tale è. ef 
fendo che in quefto preuale il caldo al 
freddo. A/asor ef calidi porto, quam 
frigidi. Quindi conchiudono gl'ac- 
cennati, che non fi polli ritrouarey 
vn corpo, in cui le qualità clemen» 
tari del caldo, freddo, humido s & fee» 
co fiano d’ygualconditiorie » & gra- 
do, ad pordus» ma fulo ad /uftitsar » 
Ad’ogni maniera il Garbio sr /um- 
ma pati: g-5. Fernelio /ib.3. Phy/fo- 
logie c.4. Ilaico &.1. diciarum vniner- 
falinm, Marfilio , Saffonia » & altri 
molti affermano, che poflì fabricar- 
fi i & confiltere vn corpo » in cui 
non predomini alcuna Gov so 
fante. , ma tutte quattro ftijno Zn 
£ nil brios 8 in vguaglianza perfetti 
ma <A e dis. Et la ragione è» 
perche » fe bene fi dice, che la vi- 
ta confifte nel caldo » 8 nell'humi- 
do, non fedice ciò ’, perche in fat- 
ti vi fia maggiore intenfione, & più 
gradi dicalore » & humidità , che 
di, fredezza » & ficcità ; ma folo, 
perche l’operationi vitali non pon- 
no .eflere fatte per forza del freddo, 
& fecco è come dal caldo » & hu- 
mido. Anzi aggiungono gl’aderen- 
tigri oPiRonER che vn talcor- 
po farebbe di remperamento perfet- 
Lilîmo » & per quelto capo indillo- 
lubile. Ab sserin/eco > & ditaltem. 


vogli »«che folle il 
pt od oltei Erin Padri, di Chri. 
fto noftro Signore , & quello deo 
beati » & corpi gloriofi . Aggi 






gl'elementi ino 









vgual pelo > & 






fo» inter fione de gradi, 
perche farebbe ridotto al’ vna con - 
ditione così fub  &celeteò; 
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& la vita de corpicelelti è come at- 
relta Auerroc db. de viri. com. tratt. 
16,2. doue dice il Commentatore . 
Quanto amplius ad nsedium vicinarur 
complexio, tanto msixtuns redditur ha- 
bilius ad recipiendum nobilioris vite 
fFionem è adeo quod quando in 
tantum temperatur complexio s quod 
per qqualitatem ceffet contrarieta; , di= 
lponstur mixtum ad recepuonem vite 
conformisî vita corporum colefiunz » 
Perche in quefta maniera il mifto fi 
riduce maggiormente è quella fem. 
pes tanto più propria de corpi ce- 
efti, quanto più libera dalla contrarie= 

tà; & contraflti. | 

14 Hora facciamo ritorno allì no- 
ftti Apoftoli. Foderunt autem omnes 
s) per circuitum fluminis aquam , 
vi biberent, monenims poterant bibere 


luana flumsimis: Quattro facoltà cor- 
rfondenti ali quatro humori si 
corpo ofiritrouauano in quefti 
due Santiflimi Apoftoli , cioè È di- 
re intelletto , voluntà » irafcibile_9, 
& concupifcibile , quali formanano 


Auerr, 


Applica. 
rione. 


nell’anime loro va nobiliffimo tem- - 


peramento onde l'Eminentiffimo Cu- 
fano. Anima bumana ex quatuor fuis 
elementis ef compatta » concupifesbili » 
irafcibili , rationali > & libero +. Que. 


lib,8. Ex 
citat.Sero 
1. Donzia 


fte ne fauij del Mondo pur fi ritro. Yabuntar 
uano, ma però fconcertate, & pre- P9pulis» 


dominanti l’vna l’altra. Poiche nel- 
li Sapienti del mondo, l'intelletto fi 
vuol’auuantaggiare à conofcere 33 
& fapere Priufguans oportet fapere, dà 
che poi nafcono mille difordini. dt 
herefie è & errori intolierabili. La 
voluntà di quefti vuole ancor effaco 
ftar oftinata adherendo fermamen- 
te à quello , che l'întelletto abbrac- 
cia » & fpreggiando tutto ciò » che 
da quello non è capito. La toncu- 
pifcibile fi traporta ad” itmpertinenze 
per così dire infinite ) appetendo 
quello, che è contra laragione» & 
la legge di Dio . Et l’irafcibile pa 
rimente fi và trattenendo in tene 
tare quello non doucrebbe >» & 
per” altra parte debole fi dimoltra» 
a te 
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in abbracciare quello, che deuereb- 
be . Li faui) del mondo malamen- 
te giudicano le cofe di Dio , peg- 
gio » non vogliono abbracciare las 
virtù , peffimamente appetifcono le 
cofe del mondo , & fuori d'ogni ra» 
gione alle celelti danno il bando. 
Da quali difordini ne nafcono poi 
mille inconuenienti , infirmità mor- 
tifere nell'anime loro di peccati cone 
tro Dio , & il proffimo , & final. 
mente ia perdita , & priuatione_» 
della gratia Diuina » & della Sa- 
pienza celefte » che fola può dar la 
vita all'anima. Oh chedifforme_s, 
che fconcertato temperamento , da 
cui così velocemente dipende 

diffolutione » & mancanza fpiritua, 
le della vita dell'anima ? Tempera. 
mento tanto più inbabile à riceue. 
re l’influenze della vita celelte_5, 
quanto più lontano dalla fimplici- 
tà » Sc purità della virtù da quefti 
tali battezzata per ftolidezza , &» 
pazzia. Ab buss mundi fapientibus 


, purstatis vorius fatuitas creditur ; on 


ne enim » quod innocenter agitur, ab 
eis proculdubso (tultums putatur » dice 
Gregorio il Magno. 

uefti medefimi quattro elemen- 
ti (pirituali. pur fi vedono ne noftri 
gloriofiffimi Apoftoli , quali forma- 
uano in ell vn perfetuffimo rem. 
peramento , poiche erano fomma- 
mente concertare Ad pondus, © ad 
equilibrism. Poiche la concupifcibi- 
le era modificata dalla temperanza, 
l’irafcibile dalla fortezza. L’intellet. 
to dalla prudenza . Et la volunsà 
dalla giuftitia. Che temperanzano 
non dimoftrò Filippo quando fin- 
golarmente caminaua frà gente ftra- 
piera , per l’Afia » per la Frigia, 
& per la Scitia è patendo fame__5» 
fete , & tanvaltri difaggi corpora. 
li ? Che fortezza » & coftanza in- 
nita non dimoftrò in foftenere li 
flagelli sia croce, & le faffate ? che 
prudenza nella predicarione Euane 
pelica» & nel defeminarela fede_o 
di Chrifto illuminando li gentili ? 


Elogio Nono 


Che giuftitia in dare è Dio la douu: 
ta veneratione atterrando gl’ Idolis 
edificando Chiefe » ergendo alta-. 
ri » ordinando Sacerdoti , come_ys 
tutta l’ Afia attefta con tanta gloria 
di quefto fantiffimo Apoftolo ? 

e remperanza non fi vede nel. 
l’Apoftolo $.Giacomo ; di cui fi di. 
ce da S.Girolamo de vita s/l4f?. che 
fù di tanto gran penitenza » & d- 
vna vita tanto eflemplare » che pa. 
reua vn ritratto del Cielo ? Poiche 


‘non mangiò mai carne » ne beuè 


vino » è altro liquore » chefuol'im. 
briacare » ma fi contentò del folo 
ue »-& acqua pura . Vefiua di 

ino » & non di lana » & con pie» 
di fcalzi è & capelli longhi, & fug- 
gendo l’ontioni di quelli , come è 
quei tempi fi coltumaua . Che pru- 
denza non dimoftrò nelle determi. 
nationi delli più graui ipterefli del- 
la Chiefa in quel primo Concilio 
celebrato da SS Appitoli » al parere 
di cuì tutti aderirno è Che prudea- 
za non dimofrò egli in tutto il cor. 
fo della fua vita » illuminando li 
Giudei ; & infegnandoli quello do- 
ucuano fare per faluarfi è comelas 
fua Epiftola Canonica efpreffamen. 
te manifelta ? Che giuftitia non di. 
moftrò in tutta la fua vita » fe i mg 
antonomafia ci fù chiamato il Giu. 
fto ? Che fortezza non dimottrò 
egli » quando per la difefa della fua 
predicatione » che Chrift» foffe fis 
gliuolo di Dio , & fedeffe alla de- 
{tra del Padre » fù precipitato dal 
tempio » & con nodofo baltone aper- 
toli il capo! 

Ab fantifsimi Apoftoli, che io non 
fornicei mai , fe volefsi pontualmene 
te manifeftare al mondo.la perfete 
tifsima agiuftatezza di quelti quat. 
tro clementi » che così nobile tem 
peramento» totalmente vniforme ad 
pondus > hauenano fabricato nell’ a- 
nime vottre. Dirò (olo, che effen- 
do in voi vn temperamento tales 
fenza alcuna contrarietà » & cone 
tefa » anzi vu’ accoppiamento s° 

VIS. 


Nella felta de SS, Filippo seGiacomo. s I 


virtù cardinali molto pacifico, fofte 
infieme ridotti ad’ vn’effere molto 
conforme a quello delle cofe cele 
fti » & per tanto fofte dotati d’vna 
perfetti(sima templicità propri)(sima 
dello ftato Apottolico. Ma ft cos 
è , perche non dirò io ; che fofte 
infieme regalati da S.D. M. d’vnaws 
vita celefte , & di quella vita douu- 
ta à glhabitatori del Ciclo ? Sep 
dalla perfettione del temperamento 
noi argomentiamo la nobiltà della 
vita , & dell'anima » è fegno tale» 
che è quel temperamento totalmen+ 
te vniforme » mentre È di vita ca- 
pace » perche s’accofta alla fempli- 
cità de corpi celelti , non fappiamo 
qual vita è & qual’anima Pt agiu- 
ftata , & conucniente allegnarli , 
che quella de corpi celelti > fuppo 
fto folfero animati : perche non, 
mi farà lecito în voftra lode 
verità afllerire » che folte capaci di 
vita.» & d’anima celefte ; poiche 
gl’elementi delle voftre facoltà dalle 
virtà cardinali furno à ral fegno ma. 
dificati, & ridotti ad’vna vguaglian- 
za totale Ad pondus » che l’anime 
voltre fi potewano dire totale, & per- 
fenamente femplici . 
Ex quale di gratia è Ja vita cele- 
fe. non. la vera Sapienza ? è 
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Ececli. 1. "2 » perche lei dice di fe (tela. 


Quo me inuenerit muentet vitani , 
@ hauriet falutem a Domino. E pa- 
rimente celefte derrivara da Dio, 
& dalla Sapienza eterna. Omms /a- 
pienna è Domino Deo et. Quelta 
Sapienza à chi viene conceduta , (è 
non allî Semplici. E: cum /impli- 
peg reocinatio eius » ò come di» 





+ per quelto appunto 


l'eterna Sapienza , che è voi per- 
che fimpliciMîimi communico las 
cognitione efattilîma di tutti li più 
alt fegreti del Paradifo . Dicafi 
dunque » che hauendo voi fuggita 
la Sapienza mondana fconcertatas 
$ mortif:ra communicata dal fiu- 
me Nilo conuertiti in fangue è & 
hauendo efcauato intorno al fon- 
te vitale del benedetto Chrifto, in- 
di hauete tratta voi ancora vita. & 
vita celefte , influenze di vera; & 
perfetta fapienza. 

L’anime voltre » perche furno 
fempliciffime, & celefti furono an- 
cora capaci d’elfere informate, viti. 
ficate , Sc animate dall'anima dell- 
eterna fapienza. 

Voi dal celefte Ariftippo fote_s 
imbewuti delli Dogmi del Paradifo, 
ere anioni alla fua fcuo. 
a » dilimparafte li dogmi della fa- 
pienza mondana. 

A voi furono manife@ati » & dî. 
chiarati li fegreti del Cielo » perche 
vi facette fempliciMimi pargoletti » 
& gl’occhi dell’anim: vofltre faro- 
no degni di vedere le cole diuine, 


mercè , che li purificate , & de. © 


nudafte da qual fi folle colore di fa. 
pienza humana. 

A voi come alli Magi d'Oriente 
fù conceduto. vedere > -pratticares 
venerare >» & conofcere Chrifto 
per vero Dio , & eilere fomma- 
mentre tauoriti dal Mercurio del Pa 
radifo, perche con li medeGmi Ma- 
gi entrafte ella Malla, vi facete in. 
ipienti come tanti giumenti » & tante 
Voi mon riportafte morte dall 
acque del fiume Nilo conuerritefa: 
Gngne » come aunenne all’ Egitria= 
ni Saui} del Mondo » ma vii i ec 
vira celcile perche v'accoftalte al 
fonce de'la Sapienza Eterna 5 & pere 
che riducefte gl’elementi 
ad”vn perfertitimo ,/& fi 


- fimo equilibrio mediante le difpofi» 


tionî agiuftate delle virut cardinali 
foite capaci dii 
L4 tic 


/ 


À 


Epilogo . 


sd | 


32 Elogio Nono nellafefta di SS.Filipp.Giac; » 


ticeuere la vira del Ciclo. 

* Deh fantiffimo mio Signore già 
che la Chicfa fanta per dar’ ad in- 
tendere è noi altri rozi » & infi- 
pienti » ma pur troppo ftoltamente 
fapienti , che la vera Sapienza non 
fi concede fe non alli femplici ; vol. 
te , ché la felta d'ambidue que’. 
Apoftoli frcelebraffe nello fteffo gior- 


no vnendo Filippo Semplice cons 
Giacomo prudente , & faputo ; con: 
cedeteci gratia, che ad’imitatione_s 
di Filippo noi ancora fpreggiata la 
fapienza mondana fi facciamo fem. 
plici fecondo Dio , acciò ad’imita. 
tîone di Giacomo diuentiamo pru- 
denti, & fauij per il Cielo . Che Dio 
vi benedichi. Amen. 
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MO 


DECI 


FESTA 


DEL B.FELICE CAPVCCINO, 


Ego quafi vitis fruttificaui fuauitatem odoris, @& flores 
mei fruttus honoris, & boneStatis, Eccl, c.24. 


ci Arauigliofillîmo fat. 







* 1 
ira i to di natura viene 
“dica. Ì raccontato d' Alef- 
Lib î ® fandro ab Alexan- 
63 ; ?. dro ne fiioi eruditif= 





Gi fimi giorni Geniali. 
Riferifce quelto grande ingegno , che 
nella Germania citeriore in alcuni 
tratti di terra dal Danubio allagati vi 
fi vedeuano piantate molte viti» le» 
quali tutto il tempo del verno ftauano 
coperte dalla neue. Ma quando co- 
minciaua ad allargarfi la tagione, & 
s'awicinaua il caldo molto à propofito 
à farle germogliare, fi vedeuano da 

uelle fpuntare broccoli, pampini, & 

oglie d’oro mafficcio è od almeno 

tempeftate , & fpante d’oro . In fegno 
della qual verità furno prefentate di 
quefte foglie à moli Signori, & Pren- 
cipi grandi, come cofe veramente_s 
fingolari. 

Quefta marauiglia fi rende maggio 
re, poiche nel medefimo terreno, cue 
fono piantate quefte viti produtrrici 
d’oro , altre viti ancora fi veggono» le 
quali ad ogni maniera non fono di ra- 
le conditione » e meno neo ch’'o- 
ro. ucono» fi veggono feguenti 
vela erroninsto. : ma a 
to l'ordine, vna s due , tre» che sò io» 
vicine faranno, & producono l’oro» 
altre poi fra quel lo producono » 
quafi, che per natura fiano di differen» 
te conditione . Cofa, che rende las 
marauiglia maggiore; poiche tutte _a 
quefte viti piantate fono nel medefi. 
mo terreno, & pure alcune oro gere 


mogliano » altre non già. 

Fuù pofto al findicato da bell’ingegni 
quetto fecreto » & prodigio di natùra 3 
& fù chi diffe, non poter efler vero, 
perche le vite produce, & broccoli, & 
paimpani » & foglie, & rami della fua 
medefima conditione » & quelle geme 
me; che fpiccano dalle viti vanno fem» 
pre» come vegetanti ananzandofli , & 
crefcendo , cofa , che in alcuna manie- 
ra non può conucnire all'oro . ‘Onde 
conchiudeuano quefti effere fauola,& 
non prodigio della natura. Chefe_s 
pare fi faranno ritrouate, gemmette » 

roccoletti è & foglie d’oro faranno 
colà da qualcheduno pofte (opra dette 
viti, per dare ad intendere, che vi fian 
nate. Come appunto nella Reggia» 
del gran Cane vn’alboro grandiffimo 
fi vede, fopra il quale campeggiano 
gemme di varie forti, che non ne hà 
tante tutta l'Europa » & pur con tal’ar- 
te fono ftate appele all'albero, che pa- 
re appunto fiano da quello prodotte. 

Fù rintuzzata l'opinione con la tea 
ftimonianza di chi, benche Eftero, ha. 
uena veduto il fatto con gl’occhi pro. 
prij » & con l’affermatione de saeba 3 
quali per l’ordinario corfo di tal’effet. 
to non fi marauigliauano punto, co» © 
me manco prendeuano ammitatione, 
chela vite produceffe l’vua fuo natu» 
ral frutto . 

Altri rimettendo la rifpofta al filen» 
tio non fapeuano, chedirfi . Fù final. 
mente ftimata più faggia l'opinione di 
chi diffe, ciò procedeffe Ex contratty 
aursa glebe. Diccuano, che neluoghi 

Que 
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doue erano piantate quefte viti, (i ri- 
trouanano minere d’oro, non molto 
cre » dentro le quali s'andauano 

viti cen te radici intralciando è & 
abbarbicando ; & mentre andauana 
traendo» & fucchiando | Ca 

della terra, alcendenano ancora per le 

yene » & canaletti delle viti molte dî 

uelle arenelle d’oro i. fiche venyso poî 

tempo di germogliare produccuano 
ibroccoli.li pampani, & le foglie d’o- 

ro mafliccio., d almeno rempeltate , e 

come riccamate d’oro. Er perche non 

er tutto. quel tratto. di terreno, ne è 

Viedita lince và caminando la minera 

d'oro. Quindi auuiene, che non tutte 

lc viti colà piantare , ne conordine re= 

golato. lo producono, mavna ad vna, 

quella ad vn’altra parte, conforme al 

ferpere della minera,, & al lnogo dvue 

fono Je giebe d’oro. È x coneratiu dun 

que aurea e/ebs » dice Aleandro, pro, 

,  cedequefto prodigio di natura. 

Applica 2 Vite piantata nel terreno rigido. 
bene. della Religione Serafica fu jl Beato, 
Felice da Coatalice Capuccino. Vite 

fepolta fotto le neui di digiuni, di di- 

fcipline, di cilici}, di moruficationi, & 

rigori d'ogni qua ità, à fegno tale,che 
cua impolbi sa porelfe mante- 
rein vita Vircadogni manierao. 
urifera , produttrice d'oro finifimo » 
& maliccio di viruà,, dicarità , dî pa- 
tienza,d'humiltà », in rifiretto.. d'ogni 
Lora » sane àfegno Mi 
“che a gran, cagione dib porcua' .. Ego 

Exck s i on s fruttificauì fuanstaten»odorss, 

È fore; mes fruttus honoris, & bo 

; 15. Che fetoro è fimbolo della carità, 
Super: Pf cone vuole Agoftino, Chi vondirà,, 
67- | chefofievite produrtrite d’orofiniffi 
- moFelice Ca page gua 

mpala carità facena? Se l'oro fim=. 

How. 4 fessi la fede,come atrefa Origenei. 
Che oro. non:produlfè Felice; che com 
tanta fermezza credeva: urto; quello» 
comanda Diged HI-RIPan SE 
oro è fmbolbdelia purità Verginale;, 

Ambrofio,.. Come 






tg 









n 








Strmi&a, come affi ‘nom 
fiù vite anritera. que Minomo: di Dios, 
ehe per tuito.i!' corfo:degl’anni fuoî ile. 
libasi(iima conftruò la fua Verginità è 


Elogio Decimo 


Se l'oro è indicatiuo dell’innocenza , 7. Zfor» 
& purirà della mente, come c’addottri- c. 34» 
naGregorio . Chi non atteltarà, che 
Felice oro producefic,come quello,che 
mantenne vh'innocenza è & purità di 
mente tanto immacolata, che rendeua 
ammiratione è chionque con elfo ca- 
uerfaua? Se l'oro è geroglifico dell’o- 

rebuane » & perfette , conformeal- 
infegnamento d'Ambrofio . Vite per Super x. 
certo germoglianie oro finilimo fù Cer. 3. 
Felice sche in tutte l’opre fiucarriuaua 
all’Auge della perfetrione. 

O glariofillimo Felice ò Vite aurî= 
fera, come porewa facfi | che oro Così 
fino, & pertetro producette» effendo 
voi per altro poucro, & fcinplice bif- 
folco, auezzoall'aratro è & alla cam» 
pagna? Aliche s'io confidero sche__a 
germoglialte da Padre» & Madresche 
come di Santo quello, & di Santa que= 
fta portauano il nome, così ancora 
l’opere, & la perfettione, parmi bauer 
ritrouata la radice della marauigliau. 
Ma fe d*auantaggio aggiungo, che fo- 
fte Vite produttrice d’oro iccio, 
d’ogni fantità. Ex contraftuanree gle- 
ba, per la vicinanza, c pRadc ì M 
ria & è Giesù minere veramente d' 
pope o.quali trattalte ‘e con tanta 

miliatitàche meritafte da Maria ria 
ceuere nelle voftre braccia, m ja 
rew& Mringere à voltro piacere ilbame 
bino. Giesiù.dalle qualiminere fucchia= 
ftc appunto l’oro.d’ogni viruà, perfer- 
tione » &cfantità » rettarò con tutti lè 









‘voltri diuotî capace è pieno, ne mî 


riufcirà piùà maraniglia » ch'oro sì fi= 
no,& perftito.pradicefte . Poiche fe 
Mosè per hause conueriato con Dio 
rel Monte, contraffe tanto fplendore 
nella fua faccia, che Ao» poreraut in- 2.Cor, 3» 
tendere filiy./fpatkin fiuciem esus proprer- 
claritatem waltus: cins; come von dirò, 
io, che chiariffimo,,& rifplendentifii= 
mo.oro di fantità producelte,bauendo, 
tante volte, per non dit ogni giorno » 
& ogni momento della vottra vita 
connerfato con Giesù , & con Maria» 
ei porrafte fempre auanti gl’'acchî 
la vo@tra mente ? Diquelta pertet= 
rione adunque vottra aluflima, chia» 
=» riffima, 
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riffîma, finiMma,& marauigliofiffima 
procedente dalla vicinanza di quefta 
leba d'oro di Chrifto y &' di Maria, 
a col voftro fauore ; Gloriofillimo 
Felice il mio ragionamiento . 


ASSONTO.. 
FA Santifimo » & Perfettiffimo al 
maggior fegno il B. Felice per la 


| Dicinanza, che hebbe è Gie- 
sà tl & à Maria . 


Scrittura. 3 N Obili fimo luogo di Scrittura 


Zob. 1. 


mi fi rapprefenta nel Santo 

Giobal c. 1. Dando principio lo Spiri- 
to fanto al racconto delle viruà, della 
perfettione , & fantità di quelto fuo 
grand’amico » & feruo fedeliffimo) 
premette come per bale, & fondamen- 
to di tutto il fno racconto » & fingola- 
rifsimo difcorfo,che Giob era buomo. 
Vir erat in terra Fus nomine rob, Quafi 
voleffe dire lo Spirito fanto. Voi tutti, 
che leggerete quefta hiftoria di Giob, 
fappiate prima de tutre l'altre cole, & 
tenete per indubitato, che egl’era huo- 
mo. Vir erat in terra Hus nomine [ob » 
Entra quì Scritturali il P. S. Gio: Gri. 
Pmi & pieno dimuilione, và 
in er qua! ragione lo dpi- 
rito PA di premura, dea 
feftando nel principio del fuo difcor- 
fo» che Giob era huomo? Non era 
forfè ciò più, che noto à ciafcheduno, 
AE apici » E 1 doucua cono» 
» ch ‘era tale è Si premertono» 

da aablieono come indubitate 
ofe, c e incontra- 

che oppofitione » ma le cofe-in- 
tes & già decife per fe fiele non 
gono, ma fi fuppongono, ne 










{Te fe ne fà pi Monza» anzi manco 
mentione, poiche già appreffo tutti 
fono ftabili ne vere» &ccertifsi- 





me . Se dune ne Pel erehuomo è il pri. 
etto & iadubitato ; ne 
Giob huo» 






Spirito fabto di mani- 
feftare quefto ponto, & imprimerlo , 


come indubitato nel principio del fuò 
ragionamento, & dell’hiftoria di que. 
fto fuo feruos nelle menti di quelli la 
leggeranno, che Giob era buomo? Se 
detto hauefle /uffus erat in terra Hus 
momine Job, alcuno forfe hauerebbe 
potuto dubitare della giuftitia, & fanti. 


. tà di quello » poiche quefto è vn'attri. 


buto accidentale s che di necelsità non 
conuiene ne à Giob, ne ad altro» che fi 
fia; per tanto fe lo Spititofanto ha- 
ueffe voluto ftabilire quefto ponto, & 
farlo tenere per indubitato è chi leg» 
gefse quell’hiftoria » non farebbe [tato 
ran fatto , leuare è ciafcheduno 
Focestione i dubitare » Quafi haueffe 
voluto dire, voglio » che chionque leg- 
gerà quefto mio diltorfo di Giob ten» 
ga per fermo,cheegl’era giufto. Ma 
premettere al tutto il diftorfo,che Giob 
cera huomo » parmi cola totalmente fu- 
perflua ji csi non poteua manco 
entrar mente d'alcuno, che huo. 
monon foffe, effendo quelto con at- 
tributo effentiale, che à ciaftcheduno di 
noi (enza diminutione conuiene. Per. 
che dunque lo Spirito fanto premette» 
che Giob era huomo ? /r erat in terra 
Hus nomine lob! 
Rifponde pur degnamente Grifo- 


ftomo bom. 2. Quomsans vitam narra Chrifoft. 


mod hony.2. 


turus erat noîtram vim faupra 
vincentem s te quis agonis fublimitater 
refpiciens» non bumanan s fed 7 

nam effe natwam putaret s defcribit na 
turam , vi propofitroneri mireris, quod 
homo exiffens per homsinicna viuendo 
conuerfatus fit, Oh'pur dininamente! 
Defcribst naturam» & propofitioneni ri. 
reriss quod homo exiftens fupra homines 
viuendo conmerfatas fit. Non fà, dice 
Grifoftomo » fenza particolari(simo 
fenti mento dello Spirito fanto, che nel 


principio dell’biltoria di Giob da cilo — 


defcritta » premettefie » come per pon- 
to decifo» che Giob era luomo, per- 
che douendo narrare la vira , licoftu. 
mi,levirtà,le gratie, ie prerogatiuedì 
quefto eminentifsimo Santo} le er 
con tanauantaggio eccedevano la 
conditione hbumana , che ogn’vno ha. 
uetebbe ftimato Giob non na {tato 
(O 
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buomo » ma Angelo, ma Dio: acciò 
niuno incorrefle in. tant’errore, giudi» 
cò neceffario predire antecedentemé. 
te à tutte l'altre cofesche Giabera buo. 
mo. Defcribit maturam, vt propofitio= 
nem maireris » quod homo exiftens s fupra 
bonsinens viuendo comuerfatus fit. Quafi 
voleffe dire lo Spirito fanto , fono tan- 
to eccedenti le perfettioni » le vir, & 
fantità di Giob.; che chi le leggerà non 
potrà dimeno s non aflerifca-Giob 
vn’Angelo del Paradifo, & dicondi» 
tione Angelica la'più fublime, & emi. 
nente fi) frà quelli Beati Spiriti, non 
folo quanto alla gratia » ma infieme__» 
quanto alla natura. Et pur non è così 
in fatti sperche (ebene Giobin riguar= 
do alli coftumi, & alla fantità fofle ve- 
ramente vn’Angelo » ad ogni maniera 

quanto alla conditione naturale era 
* huomo, Acciò dunque niuno habbi 
«occafione di sbagliare » ftimando fij 
Angelo per natura quello era tale folo 
quanto alla virtù » (appi ogn’vno » dice 
lo Spirito fanto , che Giobera della» 
conditione humana quanto alla natu- 
ra» Pir erat snterra Hus nomine Iob. 
Defcribit naturam, vt propofitionem mi- 
reris, quod bomo exiftenss fupra bomi= 
nem vimendo retail Cofa per 
tanto degna di grandiffima lode, & 
che dimora vna fantità Araordinaria 
di quefto fantiffimo huomo, il quale 
menò.wvna vita tale , ch’ogn’vno baue- 
rebbe ftimato foffe vn’Angelo del Pa- 
radifo » fe dallo fleffo Dio non foffe 
ftato auuettito » ch’egl’era huomo. 


Vuole Iddio » che nella vita del Bea- . 


to Felice fi facci mentione prima di 
tutte le cofes che quefti nacque nel Ca- 
ftello di Cantalice fituaro nelle radici 


1°»: Elogio Datimò |» 


inferno s chehabitatione d'huomini. 
Et pure frà quefti nafce vn'huomo è 
cui.nel battefimo viene pofto nome 
‘Felice. Nome efprefsiuo di pace, di 
beatitudine, d’abbondanza d’ogni be+ 
ne. Nome, che c’addita felicità , Pa- 
radifo, Empireo » babitatione Angeli» 
ca. Nome; checi dimottra più il Cie» 
lo, chela terra. Nome , che efclude’ 
qual fi voglia calgmità , difordine , di- 
fcotdia, & milerta ‘ Nome ;chein ti. 
ftretto conwiene più ad vn’Angclo » 
che ad vnhuomo. Onde acciò non 
refti il mondo da marauiglia foprafat- 
to, che polsi ritrouarfi Angelica felici» 
tà » & felice pace » doue fono tumuki » 
& infelicità infernali, & acciò cono» 
fchiciafcheduno » chenon huomo di 
coftumi, ma Angelo; benche di condi 
tione naturale huomo , bifognaua cre- 
dere »' fofie il Beato Felice è per tanto 
volle Iddio , che con tanta premura» 
prima de tutte l’altre cofe fi dicefle 3 
che egli bnuomo pacifico, & per ciò An- 
gelico, nacque in Cantalice luogo pit 
propriò de demoni) » che d’huomini 5 
Siche poina i Lira d’in- 
ciampo. i 'Defcribie 6ppidum baia ba 
finance Piace exiftens fa. 
pra bominem wiuendo comuerfatus, fit» 

4 Signori Medici 


cate fe l’adipe dell'animale fia vivente», 
& animato, come fono viuenti le ma- 


.ni, lì piedi, & altre membra del corpo. 


O pure fefia fenza anima, & fenza 
VIA I. ; 

Alcuni Eccellehti(simi hanno pot- 
tata opinione; che l’adipe viva, & che 
fia informato dell'anima di tutto il 
compofto. Etla loro ragione è quefta. 


voi trattate vna //edici- 
quefione di non poco rilieuo . Ricer- ra. 


del Monte Apennino quattro miglia 
lontano della Città d’Arezo in Tolca- 
na. Stimarebbe ciafcheduno, ciò fa- 
perfi poco importaffe alla fantità , & 
randezza di Feliceì & pure non è 
enza mifterio più che ordinario. Poi. 


L’adipe fecondo Galeno altro appun= Gg/em 2. 
to non è, che Sanguis concrerns fragore, de temp. 
ò pure fecondo il Filofofo Sanguis oprt= 7,,b, 1. de 
‘me concous: Ma così è, dicono QUE- wen.anint. 
-flische il fangue è animato, & è infor» ‘t, 19. 
mato .dall’anima del medefimo ani 


che ii Caftello di Cantaliee era vu» 
luogo dalli frequenti, & continuati 
tumulti frà gli babitanti quafi ridotto 
ad vnafolitudine, & frà lì Btrcpiti dek- 
l’armi fembraua più vn°infelicifsimo 


male: Adunque per Ja medefima rae 
-gione anco l’adipe farà animato . Di 
modo. che il fondamento di quefti ta- 
li, che cioc l’adipx fia viuente » & ani 
«mato» & godi il beneficio dell’efere 
vitale» 


Arift. 


Conrad, 
Caier. 


Rondel, 


Gal 


Nella fefta del B, Felice Capuccino + 


vitale, è, perche l’adipe'è fangue +&y 
perche il fangue viue. Che poi il fan- 
ue viua il medefimo: Arift. lib::3. de 
itt. anim<c.19. lo dice efprefamente, 
Palpitat intrarvenas fanguis omni anse 
malsurs , pulfugue finoul vndique mone- 
turs & femper quandia vita feruaturs 
fanquis vnus animatur, S' feruet. Frà 
Teologi ancora» Conrado fcriuendo 
fopra la prima della feconda partedi 
S Tomato alla q.64. a. 1. Ec’Eminen» 
tiMmo Cardinal Caistano 1. p.q. 119. 
a:1,d'3+ &calrroue, affermano » che il 
ue perfettamente concotto. viue » 

& è in confequenza animato . Sedun- 
quel’adipe altro non è 3. che il medeli- 
mo fangue; è. congelato per il freddo, 
come vuole Galeno è ò perfettamente 
«concotto »comeafferma Arift.3 chia» 
gone fegue; clie l’adipe fia viuente, & 

SETT . 


or TATE 
cri ac maniera Vv 6,che 
l’adipe poni sfgge informato dal. 
l’anima dell'animale, & ’opinio» 
ne viene ftimata più probabile, &y 
con forme alla ragione + Poiche è com- 
muneil detto de” Medici, & de Filofo- 
fi ancora; che niun animale fi nodrifce 
delle (ue parti animate: Ma così è, 
«che in alcune occorrenze gente famse 
l’animale fi nodrifce, & alimenta ; co- 


mea 







drifce delle fuc parti viuen» 

non vogliono concede. 

adipe viua» & fia animato. 

Aggiungete belliffimo fentimento 
di Galeno li ‘ D4s faculta= 
tubus, che l’adipe formalmente non è 
fangue, ma folo. | »+ Trace 
bene la fua origine dal fangue, ma tus- 
tauolta co è eTangue anguis 
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eftcum generetur ex fanguine : E' vna» » 


fottanza puriflima , & candidiffima 


ifenza macchia alcuna di fangue. Per 


tanto conchiudono quetti lecteratische 
l’adipe non fia animato . 


.:$ Hora veniamo al B, Felice da Can- 


talicio. Sebene egl’è verillimo, che 
fenoi vogliamo trattare dell’adipe__y 
matetiale, che impingua » &ingraflali 
corpi» vi:fono tante diuerfità d’opi- 


‘nionî > fe però noi fi folleuaremo è 


quell’adipe fpirituale, & puriflimo del 


qual’andiamo parlando » dico di Felice 
Santiflimo, :ceflaranno affatto tutte le 
difficoltà » lecontefe, &le controuer- 


fie. Poiche quefto: felicilîimo Felice 
fù quell’adipe appunto riferbaroli per 
‘fe folo dal: benedetto Iddio ; del qual 
flo» & nonaltri doueua cibarfis né 
‘maibà permelfo » cheiil mondo.» ò la 
carne» ò i Mione) aj 20 mini 
‘ma parte ; poiche Felice î primi 
ampi die all’vitie riodo di fia vi. 
ta fi fempre tutto di Dio. Adipe fa- 
crificato io folo » di cui miltica» 
mente parlando: $. Di M. nel Leuiti» 
co, comandò, che tutto ad effò folo 
folle offerto. Omzrss adeps Domsini erit 
in perpermumo in generationibus $ Nec 
ad:bemomnino comedetis . Adipe sì, ma 
viuentes & animato , Adipe informa. 
tod’vn’anima la più pura, la più can- 
dida» la più fanta ; la più perfetta che 
ne fuoi tempi credefle il Cielo, &la 
terra » à fegno tale, ‘cherendeva inui- 
dia per così dire à gl’Angelimedefimi, 
ftimando ciafcheduno', che foffe fuora 
del legnaggio humano, & che Adame 
in eflo non haueffe peccato . Adipe 
generato sì Ex /anguine , perche nato 
per propacatsonem, pet via ordinaria » 
come gl’altri,& conceputo in peccato» 
ma eflo tutta volta Exangsis fust, fù 
fenza fangue, perche N urquara aquie- 
uit carni s aut fanquert: s aut eiss obletbrt= 
mentis. Anzi da primi anni della fua 
fanciulezza intimò guerra perpetua 
alla fua carne è & fentimenti, i ne mai 
ralentò loro Jabriglia per vn moment= 
to » & li domò à fegno tale; anco men 
tre era nel fecolo, che ne riportò di 
efli gloriofiffima vittoria, come PA, 
è 
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fam» & virtute plernam sn feculo viram 
duatts vi fenfuum omnium vittoriana 
iam affeguatas videretir . Adipe sì ge- 
nerato Ex /enguine, ma eflo tuttauoita 
Exanguii fuit »' Vie dall’vtero della 
Madre fino al fcpolcro fenza fangue di 
concupiftenza , & piacere del fenfo, 
wna foltanza candidiffîma ; purilima, 
immacolatifsima, che parcua più toto 


ivn’Angelo, & vn celelte Dio » che» 
‘vh’huomo terreno . Nunc, lle thefau- 


rum tam integrum a O° illebatum ad ex 
tremumanfgne fvirstum feruausty VI CON 
muni celibatu non contentas » viginita= 
tens Angelis coguatara » ac Deo fimalli- 
man candida y O immaculatam per= 
perso calodier:t. Effangue fù candidif. 
fimo, & fenza fangue» benchenato in 
Cantalice Cattello inondante fangue 
bumano per le centinue riffe » fempre 
manfueto 7 fempre pacifico | Onde 
non mi maraniglio » che fi noti cons 
tanta pontualità ; che Felice.foffe nato 
in Cantalice, acciò s'ammiri il mon- 
do,comeeller porefc, che da Cantali» 
ce tutto fangue haueffe origine Felice 
fenza fangue» adipe candidifsimo, pu- 
rifsimo, innocentifsimo à fegno » che 
parcua più Angelico.per la fua pace » 


\xirginità& innocenza; che humano, 


dorerreno. Deftriber oppiduna , vt pro= 
pofitionens mireris , quod boma. ex1$tens 
Supra borminem viuendo conuerfatus (it. 
Candidifsimo , & purifsimo Adipe, 
Santifsimo Felice. 


Scrittura: 6 Nella Genefì al c. 1. Creato, che 


Geni 


bebbe Iddio dal principio del mondo 
la luce, & letencebre, & dato compi- 
mento all'opera del primo giorno, 
viene à quella del giorno fecondo è & 
crea il firmamento , che.doucuadini- 
dere l’acqua » ch’erano fopra di lui » da 
quelle, che li douemano {tare foggette, 
Fecst Deus Firmamentum , densfirque 
dquass que erant fub Firmamento ‘ab 
bits que erant faper: Firmamentunia è 
‘Er prima di terminare l’opera di que- 
fto fecondo giorno , impone il nome 
al:medetimo Firmamento:, & lo chia= 
ma Celunr. Vocauitque Dens Fsrma- 
mentum Corlum, & faltuna eît Vefpere, 
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( mane dies fecundus. Gran cofa Scrit- 
turali è que@a ! Crea Dio il Firma- 
mento & li pone ilnome , & lochia- 
ma Ce/lum. Creala Luce, &lachia- 
ma Diem, Sle tenebre NVoffer. Crea 
l'arida, & la chiama Terra, & all’ac- 
que congregate fotto il Firmamento 
impone parimente il nome» & lo chia- 
ma /17 are . Crea poi Dio untigl’ani- 
mali di qual fi voglia forte, & è niuno 
diquelliimpone ilnomes ma tutti li fà 
comparire alla preflenza d’Adamo, & 
vuole, che effo niedefimo pi.nga loro 


il nome. F'ormatis igitur Dominus Deus Gen. 2 


de humo cuntis ansmantbus terre s & 
vniuerfîs volatililus Coli, adduxx ad 
Adam, vi viderets quid.vecaret ca } cm 
ne enim quod vacante Adam anime Vin 
uentiss 1pfuns.eSt nomen eius. Onde ve» 
diamo ji che Iddio alla luce » alle rene- 
bre; al firmamento, all’arida, & all’ac- 
que hà dato ilnome.s & à turre l’altre 
cofe, particolarmente à:gl'animali non 
hà impofta nome alcuno, ma hà la- 
fciato il penfiero ad Adamo , acciòli 
neminaficà fuo piacere. Adduxi ca 
ad Ada >vutvrderet quidivocarer ca 
Entra quì Si; ori iuproniAbere, È 
damanda'à che fine Iddia fteffo volel- 
fe impiegarfi in dar il nomeal Firma- 
mento» & chiamarlo Cielo, & lafciaf* 
fe poi ad Adamo il penfiero di porre 


il nome à gl’animali è Quid hoc fibi 11 Gen. c. 
vuli, dice Ruperto è quod feripror 1pfum 28, 


Deum aftruit Firrramentum Celum vo 
caffe? Per certo fuggionge quello Re- 
ucrendilsimo Abbate» non fù fenzas 
particolar fentimento. Poiche fe creati 
tutti gl’animali, Li condufle alla pre- 
fenza d’Adamo, acciò eflo loro daffeil 
nome, pare, che douetic ò lafciar que» 
fto incarco di dare il nome anco al 
Firmamento al medefimo Adamo, à 
pure » che lo (telo Dio , che di già ha= 
ucua cominciato à dar il nome alles 
cofe,doueffe darlo ancora à gl’animali. 
Man6 procede in quelta forma:creato, 
il Firmamento Dio lo nomina Ciclo» 
& creati gl’animali non li dì nomesma 
commette l’impofitione di quello al be» 
neplacito d'Adamo. Qurd hoc tibi vult? 
Che miftero è quefto » dice oi 
UK 


Nella feltacelB Felice Cijuceino. 


Picard bere Wi sco Abbate ri- 
Ruper. in on fine caufa-effe putandur 
Gensa8, eft)quod de amimalibrs loquens, que fine 
.  dubio, pretercunv'adduzit, inquitrea ad 
Adams vt videret qnd 
sautera, det drem, © tenebraram > ide 

sroltem » ipfè Deus pofuit, de quibus fane 
dubiutm non e$t , quia praterire, per od 7904 
tari non poffunt. La caula per Ja quale 
hà voluto Dio pet fe medefimo porre 
il nomealla luce, & alle renebre, come 
al Firmamento» & allaterra ; c 


anco 
non è gl’animali, è quefta, perchela 
luce, & le tenebre, ilgiorno, & la not. 


tefono cofe eterne, permanenti, che 
imai verranno meno». Ma gl’animali 
fono generabili, pense ili, vna 


volta ueranno fine o dex tanto non 
era conucniente 
da n lrmeng & ‘crerno. ii e che 
ilnome è col Pia pece » & 

ben fi cino, che E'Emponciei 
duci col, ‘chie non fono per manca» 
re, ma per mamente . Et 
percheanco il Fic to è di quella 


conditione, quindi hà voli {telo 
& Dio darliilnome. Vocanitgue Firma- 
mentum Caluns. 
+ Scufatemi Padre Abbate, che cer 
gute note ni pate habbiare dato nel 
mio Dio, il 





egarfi in darli il 
rarela mancanza; 
mimalîi, m'lhà Ja- 
d'Adamo? 







Teologi ; così p 
ci, & metter in difpù 
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no per fua natura diffotubili , & man- 
canti quanto alla lorofoftanza, ò pure 
folamente quanto allo ftaro ; che horà 
tengòrio fino all’vitimo giorno del 
icio finale . Perche sò ancor'io, 
che molti Filofofi frà quali Platone, Pleton. 
Heraclito , Cratilo » & altri hanno ZZerachie. 
portato opinione, che per natura fiano Cariy. 
diffolubili » ma che per gratia babbino 
confeguita l’imcorrutibilità ‘ Quindi lx 
Sibilla 2.lib.orac. così cantò. 

nb Flmius coelo msanabit Stbylla, 


Igneus, atque locoscorfumer fundi= 
Ius OMrues 

Coleftemque polums» coli quoque 
lumina sn unum * 

mbe ao» g Forma deleta prorfm 


PA padent ctenim ‘de Gole cun= 
ta aaa : 





Coe ia 
ati forfe d”, $ 

come à dire quello di-S.. 24 
Celum,& terratranfibuni da quello del Mat. 
Salmo 102. Opera manuum tuarum fune. P/AÌ. 


Celi ‘> tu autem pei » 
Et prg ida fimili, 
«Ma eglè veriflizio ancora, che 


quefti luoghi Scrittura non s' 
ono che Cha Panda 
&d tg Reit, ad fub= 










Rie ri olle 
loro/luce conforme sl ded i 
cap:30. Erit lux Lume ficut li i 
lux Solis erit feptemplicster, Er 
fto fenfo deuono inten 
Padtis ch'hanno ftimatoti Cieli ) 
lubili. Ma quanto alla loro foltanza: 
fono indiffolubili, & permanenti; Ù 
me auuerte Tomafo 1.p. q.66. a.2.i Di Thi. 
o Ano, 
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Hora dice Rupetto gl'huomini , co- 
me che fono per natura mancanti,non 
ponno metrere il nome alle cofe per- 

ue» & indifolubili,. che quelto è 
Impiego, & incombenza propria di 
Dio; per tanto volendo dimoftrare , 
che il Firmamengo è durabile,& indif. 
folubiles che fe bene fi muta quanto al- 
lo ftaro accidentale » non fi muta però 
quanto alfoftantiale» hà voluto per fe 
medefimo darli il nome. Ad'Adamo 
poi hà lafciata cura di porre il nome à 
Ata » perche quelti (ono diffolu- 

ili, & mompermanenti. /gs4r , dice 
Ruperto » eorum quibus Deus nomina 
br femetipfuna impofust, © ipforum qui- 

us homso vocabula dedit, hec obferuan- 
da diftantia eît, quia illa quidem» quam» 
uis mutata permanent , hac autem tranifte 
toria funt. 

8 Hora offeruate à marauiglia bene 
tutte quefie cole nel noftro B. Felice. 
Nacque al mondo quefto fanciulletto» 
& nelbattefimo viene chiamato Feli- 
ce per Diuinadifpofitione. Rinafce à 
nuoua vita nella Religione de Capuc- 
cini, & neldarli l’habito, attione nel» 
la quale fi muta il nome del fecolo,per 
dare ad intendere al Nouitio , che co- 
me pi pogla l’habito del mondo, & 
velte quello della Religione, così deue 
mutare la vita, & coltumi fuoi, &u 
ogni cofà del fecolo deue poftergare» 
& perciò ilnome ancora; tuttauolta 
_non vuole Iddio, che à Felice fi muti 
il nome» ma ritenga quello del (ecolo è 
come nome impoftoli dallo Reffo Dio, 
che ordinò così con la difpofiione_y 
delle feconde caufe. Cofa, che come 
offerua PAutor della di lui vita è de- 
gna di grandiflima confideratione; 
con che pare, Iddio voleffe dimoftrare 
la perfettione, & fantità incompara- 
bile di quefto fuo feruo + Poiche alli 
maggiori Santi del Paradifo , anzi al 
Santo dei Santi ChriNo non fu pofto 
il nome da gl'buomini » ma dal Cielo, 
& da Dio, Gio: il Battilta doucua ef= 
fer chiamato da gl'huomini co’ nome 
del Padre Zaccaria: & l'Angelo die. 
Vocabi: momen, eius Ioannes . Pietro 
così fù chiamato da Chrifto. Etal me» 
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defimo Chrifto non diedero il nome 
gl’huomini » ma il Ciclo, & Dio ftef- 
fo. Et vocabis momen èius lefum. Di- 
fcorrete mò in ue manicra; le co- 
fe, alle quali gl’huomini pongono il 
nome. (ono diffolubili , mancanti, & 


imperferte : quelle, alle quali dà il no- 


me Dio, fono perpetue » indeffolubili » 
& perfettiliime: a Felice viene da Dio 
pofto il nome, adunquefi deue con- 
feffare»che folle di perfettione incom- 
parabile» & foprauanzante quellano 
degl’altri huomini de fuoi tempi. 
Aggiungete» che il nome di Felice in 
anagramma porta il nome di Firma» 
mento » & di Cielo. Poiche Felice 
vuol dir Cielo in anagramma, & la 
lettera F ; che fopravanza ; vuol dire 
Firmamento . Fù ragioneuolmente 
detto Firmamento per la ftabilità, fer- 
mezza » & perfeueranza nel bene, & 
di più Cielo; per la perfettione incom- 
parabile, per la luce della gratia divina» 
fincerità della confcienza» & per le 
ftelle di rutte le virtù » che adornauano 
l’anima fua » le quali tutte fi vedeuano 
campeggiare in quefto Ciclo firma- 
mento con tanto auantaggio, ch’allet- 
taua chi fi folle à mirarlo è & quanto 

iù attentamente fermauano in eflo 
o fguardo , dalla foprabbondante luce 
reftauano abbagliati . Fù chiamato 

uefto feruo di Dio Felice per difpen- 
atione Diuina » & per così dire dal 
medefimo Dio » à cui folo era nota la 
perfettione » & fantità di quefto pouc- 
rofcalzo; che ne’ (uoi tempi forfe non 
haucua pari. veti; 

9 Madi gratia Signori già » che fia- 
mo nel Cielo , facciamo vn breue paf- 
feggio per quella gran Sala. Cercano 
li Filofofi, fe il Cielo fia vn corpo fem. 
plice,non altramente compofto di ma- 
teria, &c forma, come tutte le cofe fot- 
tolunari, ò pur fia ancor’elfo fabricato 
di quella » come di due parti effentiali. 

Auerroe frà gl’Arabi principalifi» 
mo» & loro antefignano» è fempre 
ftato d’opinione » che il Cielo fia ftato 
prodotto (enza materia» & che fia vn 
corpo femplice mezano frà la pura po» 
tenza, & l'arto puro. Che fia vna certa 

forma 


ibò 


Filofofa: 


Luerr 


Nella fefta det B.Felice Capuccino + 


Forma per fe Rella fofiltente dotata 
però di trina dimenfione atta al mo- 
to lecale', & capace di molti accidenti 
fettiui. Etcofi bene diffende que- 
fa fa opinione » che oltreli fuoi di- 
fcepoli, quali mai fi partono dalli di 
lui infegnamenti » bà dietro al fuo pa- 
rere tratto molti e quali ne 
(emplici termini di Filofofia Rimano 
molto fana la di lui opinione. Ma 
notare di gratia leloro ragioni » come 
fono nobili, e degne. Douc non in- 
teruiene alcuna tramutatione » dice 
Averroe» iuicerto non può eiler ma- 
teria, poiche Tran/mutatio est entss sn 
potentia: macosì è, che il Cielo non è 
foggetto ad’alcuna tramutatione , poi» 
che non è generabile, ne corrottibile 
ne di ragione alterabile . Adunque 
nel Cielo non v'è materia fifica , che 
è ilfoggetto» & radice d’ogni corror- 
tivne, & alteratione. Aggiungono; 
tutte quelle cofe , che fono di materia 
compofte, vna volta almeno fono fta- 
te foggette alla privatione, & ciò fù 
prima fopraueniffe alla materia la for- 
ma; la quale fnalmente non è cotua, 
ne contemporanea alla materia. Ma 
il Cielo mai è fato foggetto alla pri- 
vatione , & mancanza della forma» 
fua, come dunque farà pofsibile, che 
il Cielo fia di materia compofto ? Sa- 
rà duoquecorpo femplice, & forma 
fenza materia . Così dicono quefti 
Filofofi. 
- Adogni maniera li Greci con tutto 
il Liceo» & li Padri Tcologi vogliono 
per ogni modo»che il Cielo ancora fia 
di materia » & forma fifica compofto, 
come tutte l’altre cofe corporee» Per» 
che, fe foffe il Cielo vna-forma fenza 
materia, di ce li conuenircbbe 
opetatione nobilifsima» immateriale, 
& ‘imidépendente dalla materia; per. 
che Operatio fequitur formam 
così è » che non fi ritrova altra opera» 
rione independente dalla materia, fe 
non quella dell’intendere , adunque 
efta conuenirebbe al Cielo, & que- 
o farebbe capace d’intendimento » 
& quelta forma farebbe di ragione» 
vn’anima ragioneuole : ilche quanto 
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fia coritradicente al douere » ance 
quellì, che fono manco verfati negl” 
addottrinamenti delle cofe. Filufofi. 
che » lo ponno comprendere fenza 
molta fatica . Bifogna dunque af. 
fermare che anco il Cielo fia com- 
o di materia, & forma filica o, 
fitta volta Signori con voftra buo- 
na licenza io per hora voglio efse= 
re Auerroifta è & ammettere infie. 
me l’incomueniente Rimato tales 
da gl’auuetfarij, che fono li Gre. 
ci. 
10 Veniamo al Beato Felice. Voce. 
sitque Deus Fsrmamentum Colum. , 
Cielo Signori, & Cielo nobiliffimo 
frà gl’altri tutti non v'bà dubbio che 
fù il 8. Felice. Che feciafcheduno de 
goa viene da Sacri Dottori chiamato 
ielo come auuerte Gregorio. Ani- 
mia luîti Coelum ef, perche con la me- 
defima ragione né chiamaremo Cie. 
lo quefto fauoritifimo feruo di Dio? 
Cielo non de più bafsi , & inferiori dì 
quefto pran filtema di Chiefa Santa, 
ma de più alti, & più fublimi. Ciclo 
per la fua perfettione » Cielo per la fua 
purità » Cielo per la fua fomma inno» 
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cenza» Cielo Firmamento arricchito - 


de tutte le ftelle delle virtà Chriltiane» 
che in effo faceuano pompofifsimas 
moîtra. Che fe bene quanto alli nae 
tali , & alla profapia del mondo fù ter. 
ra vile, bafla, renebrofa; & ofctura» 
in cui altro non compariua., che boui» 
che pecore, che capre , che carri, car- 
rattieri» aratti, &are; adogni ma- 
niera in riguardo alla gencalogia da 
Dio pretefa era nobilifsimo » alti(si. 
mo, & eminentifsimo Cielo » done 
li boui terreni fi vedenano trasforma- 
ti in tori celefti, le Capre in Capri. 
corni, le pecore in Arieti del Ciclo $ 
li carti, & carratticri in Aurige del 
Firmamento » gl’Aratri in Triango- 
li, l’are in Toriboli, & Are celefti 
di nobilifsime viru. Quindi diceua 
il Padre Boucrio nella di lui vitas. 
Puer Felix tametfi obfcuro loco » ob- 
Scuro genere » obfcurifgue parentibus 
matus 5 Virtute tamen, que adolefcen- 
tem» ac proucllam spfius atatems femper 
M fecuta 


Bouer. . in 
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Ges est» clari(fimus » @& strebiliffinnas 
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O eminentifimo Cielo ; è glo- 
rioffilimo Felice che Cielo fote_a 
voi, di checonditione pet vita» 
valtra è Forfe Cielo compolto di ma- 
teria fifica come fono fabricati gl’al- 
cri Ah non s'arrifchi alcuno di ciò 
dire» perche voi .fotte vn corpo fem- 
plice, mezano firà gl'atti puri degl’An- 
is &lapura potenza degl’huomi* 
ni d’ordinaria fantità » & perfettio. 
ne» Voîifolte vn Ciclo fenza mate. 
ria, ‘poiche poueriTfmo di cofe tem. 
«poralia Sc da tutte le cole terrene_9 
perfettamente ftaccaro vi dimetrafie, 
&prouafte veriffimo. il detto è & lana 
promiflîone del voftro Padre Scrafi- 


Reg.min. co. Fl aceft sla celfitudo altiffime pas- 


la 4* 


. 


, «Sniiterusi 


perta'is» quevoicharifimos fratres meas 
pops & Keges Regni Celo- 
rami > vos affecita I virtutin 
bues fublimauir. Hec fit portro veitra» 
que vos ducere debet in terram vimen- 
tinm. Cus dilefis(fimi fratres tovalirer 
subarentesa nihil proper nomen Do- 
mini Jefu Chrifti kb Corio babere ve- 
Litis. Della qual materia di cofe terre» 
ne così perfettamente fpogliato com- 
parilte» & in tapta perfeitione elle» 
quifte l’infegnamento del noitro Sc- 
rafico Padre » che à gran ragione, po- 
tere effer chiamato Cielo fenza mate- 
ria, & tanto [timaite la mancanza di 
tutte quelte cofe terrene, chela voRtra 
nuda, & powneri(fima Cella non haue- 
refte cambiata con li più ricchi, & fu- 
perbi palaggi de Prencipi. Onde fo- 
uente andafie dicendo. Vegse eso Cel- 
lulava mean cum Pontificis aula commu- 
tarim . a a U/ DI 
Ciclo fenza materia fofte di qual fi 


fofle concupifcenza» & affetto inon= 


dano , radice, & feininario ‘d’ogni 
corrottione di peccato , & alceratione 
di gratia» alla qual concupifeenza die- 
fte così rigorofo bando, & così per- 
fettamente:la foggeitafte alla ragio- 
nu» alla gratia» & è Dio, che il Gon- 
feflore medelimo » à cui (coprite con 
tanta efarezza» .& frequenza l'intimo 
voftro del cuore, non rirovava ma» 


son voudElogiò. Decimo : i all-14 


teria è fufficienza per i.alfo: 
uere- mercé è che con Di vollra.ciry 
cofpettîone lontano da qual fi voglia 
leggieriffima colpa vi mantenette_s» 
à Mpeo tale, che Cielo fenza mate. 
ria folte» & fimpliciffima forma cele» 
ftes tutto chiarezza. tutto purità., tut- 
to fantità » tutto luce di gratia » tutto 
calore di carità a tuuo ftelle d'ogni virs 
al. Cielo fempliciMma forma di gra» 
ria, & d’vn’anima ragioncuole la più 

ura» la più fanta, Ja più celetìe » che 
‘offe in quelfecolo è à cui conueniua 
in fommo grado l’operatione nobilif= 
fima di (empre contemplare » & rimi» 
rare. Iddio in tutte le cole» in tanto 
che non folo nella folitudine dellas 
Cella ; è della Chiefa ; è dél Mona» 
fiero, ma nelle publiche ftrade della 
popolatiffima Città di Roma frà li 
{trepiti, ramulti, & negoti) del mon. 
do; frà gl'oMri, &leporpore portalte 
fempre rell’anima voftra il Ciclo, & 
il Paradifo. Quindi hebbe à dire_s 
l'Autore della fua ftoria » Z4azc /ibi 
folitudinem Felix in animo edificane= 
rat» ct in Rome Vrbis vicss eremum 
passi vel » inter populos folstudinerzo 
construerets sn negotro ottum > atque in 
altione contemplationem reperiret. Di- 
cafi dunque , che fofte quel Firma- 
mento fabricato da Dio per dividere 
Pacque delle confolationi celefti dal. 
acque delli contenti. del mondo + 
Quel Firmamento, è cui Diui- 
na difpofitione fù dato.ilnome, ss 
nome immutabile, che non fiù man: 
co mutato nell’ingreffo voftro allacs 
Religione.. Quel Firmamento» che 
fù chiamato Felice » che è à dire_s 
Cielo ,. Fremibiiento. Dicafi » che fo= 
file il Cielo per la continnata perfe. 
ueranza:mel'bene» per la perfetuQi- 
malucè»-chiatezza, gratia» & fanti» 
tà 4 & findmente per.la mancanza 
di qual fi voglia, berche minima» 
portione di marcria di colpa. Puri(- 
fimo, & perfettiflimo Cielo Firma 
mento, faatifimo Felik®. Ben fi ve» 
de» che fere (tato vma.vite aurifera , 
& produurice d’aro finifsimo di fan. 
ticà emincotifsima». 8. di pericigne 

alti(= 


Bouer. 


Skrittura 


Deuter. 
0-33» 


E cclefia è 


Nella felta delB.FèliceCapuccino, 


alti(sima» & incomparabile. Ma» 
chi non sà gloriofifsimo. Felice » che 
queft'oro producelte Ex -conralla 4u- 
ree glebe, per -la vicinanza, che ha- 
uefte à Giesù, & dà Maria? ©“. 

ti Ne mi lafcia dir male lo Spirito 
fanto nel Deuteronomio alc. 33» do 
ue fi legge » che il Capitano del popos 
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dico, quelli venga benedetto da Mok 
sè con la benedittionedi Dio appar. 
fo nel rouerto-, & nel ventre Vira 
ginale di Maria ? A. che fine van» 
no- vnite:infieme quefte due coft_a 
fafanvirà — & eccellenza fingolare di 
Gioleffo Nazareo, &c-la. purità 89 
integrità di Maria fignificata nel ro 


lo di Dio Mosè volendo benedire_s Gerto: 


prima della fua morte il popolo He- 
breo» doppo hauer. pregato Sua Divi. 
na Maefta per le profperità di Rubens 
di Giuda » di Leui » & altri ancora» s 
arriuato è Giofeffo lo benedice ins 
quefta maniera. Bemedilio illsas , qui 
apparuit intubo, veniat fuper cdput esus, 
& super verticem NaZarai 1mer (ra 
tres fuos + O  figlinolo mio Giofeffo, 
voleua dire Mosè, fijtù (empre:be- 
nedetto da quel Dio , clie vna volta 
m'apparue nel rouétro, & difcenda 
dal Cielo fopra di te quelta benedita 
tione, poiche tu feiitNazarco, cioè 
àdire il fegregato da gl'altri, Peletro 
frà la’ moltitudine , il più infigne, il 
più virtuofo, il più fanto di tutto il 
popolo di Dio. Bered:fio illius, qui 
apparuit in ruba, defcendat fuper caput 
eins, © fuper verticem Nazaret in 
ter fratres fuos. Non v'hà dubbio Si. 
gnori » che queto Giofeffo » di. cui 
parla Mosè , in fenfo letterale fù il 
figliuolo' di Giacob, il Vice Rè d’E- 
giito: ma ad ogni maniera per pa» 
rece de Sacri Dottori, & fingolar- 
mente di San Bernardo, quefto era 
fimbolo » & figura di Giotetfo Spofo 
di Maria, & l’adre di Chrifto.. Pa. 
rîmente per (entimento della Chiefa è 
ilrouetro » ch’ardeua fenzaconfumari 
fi, fipnificana l'innocenza della Ma. 
dre di Dio; di cui canta la medefi- 
ma Chiefa « Rubum , quens viderat 
A1 vijes in combuftun » conferuarama 
agnouinins vuem laudsbilem Pirginita= 
item. Flora Scrimurali; io vorrei fa 
pere» per qual caufa Giofeffo Padre 
di Chrilto 3. & Spolo di Maria, il 
Nazarco » l’eletto. frà. gl’altri ,. l'in. 
figne » il fingolare »: in fomma ilgit» 
fto, & il Santo». chè tanto porta quel. 
la parola NaZaress » per qual caufa 


i SPPTTO ds ULI ‘ 
Pur bene l'Autore:della toria Sco» 
laRica : parlanto quetti della condi. 
tione di quel rouetto, nel feno di cui 
2 1a ilSignore è Mosè, dice_y» 
ch’baucua in (e medefimo vira gratia, 
&-vn 
cedutoli da Dio, che cioè non fola- 
mente effo reltaua illefo dalle fiamme è 
& verdeggiante , come vn'herbertawe 
frefchifsima » ma d’avantaggio tutte 
l'herbette, ture Jc piantarelle; ch'ad’ef. 
fo tano. vicine, per ragione di queta 
vicinanza participanano ancor eps 
priuilegio ;.fiche refauano cile: è 
ra frefche, & verdeggianti più di quete 
lo, che il corfo naturale portaua 
Non folems rubus. sile fiamne:s correa 
pius viridis manchat , © illefis, fed 
etiam vicine berba,  plame piufzuania 
matura ferchat vegete » © hilares vi= 
debantur. Volendo dunque lo Spiri. 
to .fanto dimoftrare » che Gioliffo 
Spofo «di Maria ; chiamato per arto 
nomafia il Nazareo ; il giuto» & il 
Santo fopra tatti gl’altri, era tale per 
la vicinanza ,.he haucua al rouetto 
di Maria »come Spofo dici: per rane 
to Mosè benedicendo Giofetto figli. , 
uolo di Giacob, & tipo di Giofeffoi 
Padre di Chrifto» & Spofo della Ver= 
gine, congiunfeinfieme la fantità ; & 
eccellenza di quelloconla purità , && 
integrità di Maria fignificata nel ro+ 
ueno verdeggiante . Benedits0 sllius y 
que apparust 1 rubo Veniat fuper caput 
Hofeph> & fuper verticens Nazaret sn=- 
ter fratres (105 + i 

Staua vna volta il Beato Felice: im 
oratione » & effendo molto biamofa 
di godere: li dolcilsimi* amplelsi deli 
fuo amato Giesù , fupplicò. con ab» 
bondanza di lagrime la Santifsima» 
Vergine fi campiaceffe fauorirlo di 

M 2 por 


grigi ne fingolarifsimo cone 


Filofofia. 


64 
porgerli il (uo bambino. Glielo die- 
dela Vergine nellemani, & il Santo 
wecchiarello à fuo piacere j’accarreze 
zaua, bacciaua , ftringeua, & tratteg- 
giaua, & vicendeuo!mente dal bambi- 
Do era trattato con accarezzamenti 
del Paradifo s & proprij di Dio. Ho- 
ra dire in quela maniera. 

Tutte l’herbette» & piante vicine 

al rotetto fi mantenerono verdeg- 
gianti » frefchifime; & gioconde_ss 
perche erano vicine al rouetto » nel 
eno del quale ftaua il Signore in fem. 
bianza di fuoco , & Giofeffo Spofo di 
Maria per la vicinanza, ch’haucuao 
al medefimo rouetto fù verdeggian- 
te, che è à dire purifimo, & fantil- 
fimo fempre. Ma così è, che il no= 
ftro vecchiarello Felice fù vna pian 
tarella , che ftaua (eropre vicina al ro- 
vetro della Madredi Dio, & aldilei 
Sagiffimo Figlinolo Giesù, quale 
tante volte è fuo piacere vicendeuol. 
mente maneggiaua » accarezzauao è 
bacciaua » tratteggiaua » come fi leg- 
ge nella di lui vita ; adunque diciamo; 
che il Beato Felice per quefta vici 
panza foffe veramente Santiffimo » 

urifimo » fingolariffimo » & eccel. 


ntfimo nella perfettione » & che 


effendo tanto vicino» & familiare à 
Maria s & al bambino Giesù foffe 
per quefto appunto ancor’ effo ver- 
deggiantes & priuilegiaramente pu- 
riffimo > & fantillimo. Onde fù vi. 
te aurifera. Ex contaliu auree glebe . 

12 Filofofi non riefce nelle voftre 
Scuole di poca curiofità l’inquifitio- 
ne» che fate » qual Cielo frà tutti quel. 
ti» ch’banno ftelle , fia il più nobiles 
& il più degno. Et rifpondete» che 
quefto è il Firmamento» l’ottaua sfe. 
ra» che dal Liceo fà fempre Aimata il 
primo mobile. Ne mi difpiace quelto 
voftro parere » folo vorrei fapere fo» 
pra, che fia fondara la nobiltà del Fir- 
mamento foprananzante quella de gl” 
altri Cichi? 

Sò che alcuni Filofofi hanno Rima. 
to, che la maggior nobiltà del Firma- 
mento procetia dalla moltitudine e 
così dire innumerabile delle Belle , 


te... 
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che in effo quafi tanti piropi» & Zaf. 
firi rifplendono} annouerendofi par= 
ticolarmente quelle quarantotto. co. 
ftellationi ».& frà quefte le dodeci no» 
bilifîime fimare è & affilfe nel Zodia= 
co, dall’influenze de quali dipendono 
tutti gl’efferti inferiori» & fottoluna»” 
ri: chene gl’altri Cicliad eflo Firma- 
mento inferiori vna fola ftella, ò po» 
che s'annouerano ; onde per ragio= 
ne di quefta moltitudine di ftelle_s» 
che fono nel Firmamento ; ftimano 
molti egli fia il più nobile di tutti gl” 
altri Cicli, 

Altri differo è che la nobiltà del Fir= 
mamento; ò Cielo ftellato fi deue ar- 
gomentare dalla nobiltà è & eccellen= 
za dell’Intelligenza , che gl’afifte , che 
lo moue» & che lo regge. Et la ra- 
pe: è tratta da). Filofofo , poiche 

Intelligenze motiue de corpi-celefti 
fono ftate ordinate » & deputate all’af= 
fitenza loro con riguardo alla condi- 
tione de Cieli medefimi, è qual aflî- 
ftono; macosì è, che yn Cielo, quane 
to è fuperiore all’altro nel fito, così 
ancora lo foprauanza nella nobiltà, 
& eccellenza, pertanto anco l'Intel. 
ligenza affiftente , che lo moue fo- 
prauanzerà in nobiltà, & dignità l'In. 
telligenze de Cieli inferiori. Effendo 
dunque il Firmamento ; fecondo il pa» 
rere del Filofofo» ilfupremo à tutti, & 
il primo mobile » di ragione haurà al 
gouerno fuo vna nobili(fima Intelli. 
genza: la nobiltà della quale ridondan- 
do nel medefimo Firmamento , rene 
derà quefto più nobile de gl’altri Cieli. 

Maio non refto ancora fodisfatto » 
Perche chieggo tuttavia, da che pro» 
cede » che il Ciclo » quanto è fuperiore 
de fito, tanto foprauanzi di nobiltà, &c 
perciò li fi ancora deputata Intelligen» 
za più nobile? Tanto maggiormente» 
che la nobiltà del Cielo dipende dalla 
nobiltà dell’Intelligenza, non quelta 
daquella. Onde ciò fuppofto» dache 
auuwiene , chel’Intelligenza affifente 
al Cielo ftellato; è più degna, c più 
nobile » e più perfetta dell’altre tutte 
affiftenti ali Cieli inferiori al primo 
mobile? . 

Ari 


Nella fefta del B, Felice Capuccino. 


Ariftotele: pci ve ri Logo 
te, & fi + chellecofe feparate dal. 
la rhbivia fono:difpofte con ordine 
tale, che cialcheduna tanto'è più nobi: 
le; & petfetta dell'altra de ar menà 
s’affatica per confeguiv la. (ua. penfet= 
gione» «Per.tanto effendo il fupremo 
Ente fommamente perfetto in fe ftefe 
fo, & non hauendò perciò bifogno 
d’alcuna operatione per confeguirda 


fua beatitudine, & penfettione, quindi - 


quuienc» ché egli è totalmente immo. 
ile: Da che ne viene in confequen- 
zz; che l’Intelligenze ad eflo inferiori, 
faranno ad’ello più vicine, ha- 
ueranno ancora meno bifogno d’ope- 
ratione, pet uire la loro propria 
felicità » & perfettione, S quanto fa» 
canno più lontane;tanto più numero» 
feti richiederanno l’operationis.8c li 
moti per acquiftarla. Che ps ciò di. 
idera > quod 


°° Lib.2.de ceil Filofofo. Nam ei qui 
- Colesta eprinid foft bebeb; imille qrueo bono. fio 


um. 


me altione videtur ® CY vero quod illi ef} 
propinquiffimum per paruam» ac vnam, 
At bijces que funtremotiffima per piu 
res. Dimaniera, chepoffiamo difcor» 
rere in quelta forma. Quella cola, 
che con men numerofe opetationi 
confeguifce la fua beatitudine; felicità, 
Bc letione s per (entimento del Fi- 
lolofo, è iù beata» felice, & perfetta: 
ma così è, che quella » la quale più s’a- 
wicina al primo, & fupremo Ente » il 
gue è la medefima beatitudine, & 

icità, confeguifce la fua con minori 
Ooperationi, & moti, adunque quelta è 
più felice, beata, & perfetta. Sogna 
gete mò l’Intelligenza motiua del pri- 
mo mobile, & il medefimo primo mo- 
bile confeguifce la fua felicità , & ope- 


ratione con moto fulo da Oriente al- 
Bar & fono più vicini l’yno, 
DA | alfi o Ente, cheèlaco 
ftefla beati » fe 


tione,*adunque per pegioo. di quella 


vicinanza fono. così 
beati felici ; perfetti, & nobili de tutti 
i "> li 


1; Hora veniamo al B.Felicey Fir- 
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tnamento , Cielo ftellaro, Columns nolsApplica- 
errans ; io ftimarci , ò Signori fi potel rione. 


fe chiamare: il Beato Felice.; Firma» 
mento in cui rifplende vna nobiltà » & 
eccellenza, vna‘purira, fantità, felicità» 
& perfettione foprauanzante quella 
deglatr Cieli, & ferui di Dio detem- 
pifuoi. Cielo ftellato , in cui fi vede- 
ua così abbondantemente comparire 
la luce chiarisima della Divina gra- 
tia » & le lucidifsime Melle delle virtù » 
& prerogatiue celelti, che lo rendeua- 
no ammirabile à tutra la Città di Ro= 
ma con il fuo diftretto » anzi alla mes 
defima Corte del Cielo . Cielo noa 
errante, che mai fù veduto commette» 
rediffetto alcuno » benche veniale_s» 
Ciclo non errante» che (empreconae 
piena, & effattilsima perfettione of 
feruò lalegge Diuina» & le Regole» 
& Statuti della fia Religione, è fe- 
gno tale, che riufciua. vale emgiate 

ella efima +. Ciclo 


med 
non errante, che andò fempre vai» 
formemente feguitando con fuoi giri» 
& operationi le direttioni » & gl'im- 
pulfi del primo motore del fuo Serafi- 
co Padre, & del benedetto Iddio . Fire 
mamento di tanta perfetrione ador- 
no ancodal primo ingreffo della Re- 
ligione, che come attelta l’ Autor della 
(ua vita, benche principiante» & di. 
fcepolo feruiua, come primo mobile, 
diregola, & nòrma alli più antichi, 


& attempati nella Religione. A4ira- Bonet. 


bantur maximeè Fraires , virumagrico- 
lamex bobus , © aratro ad Religsonens 
afumpruns tot preclaris è Deo donis 
accumalatum ; vt qui vix ad Religio- 
mis difcipulatum accefferats sam regno 
laris difcsplina cateris magister eficaò 
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O nobilifsimo Firmamento, è Bea- 
tifsimo Felice» & come poteua farfì è 
che vn’huomo tanto femplice.,. leua- 
to dall’aratro » dalla coltura de, cam- 


‘pi » dal maneggio, & gouerno dep 
come la fua Intelligenza affitente più Bosi, 


& delle pecore (piccatfe frà la 
moltitudine di tanti ferui di Dio, a- 
dorno, di tanta. nobiltà , perfettio» 
ne».& fantità , che rendeva ammi. 
rati li più faputi » & prouetti nella 

3 fanti- 
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*. fantità» & perfettione Evangelica_s? 
Non dubito ponto » che dipendeffe 
quefta incomparabil’eminenza dalla 
copia, & aggregato ditutte le virtù, 
quali. à guifa di tante ftelle» & coftel- 
fationi celefti con tanto ftupore ador- 
mauano quefto nobiliffimo Firma. 
mento » & con tanta chiarezza ri- 
fplendcuano , che abbagliauano gl’oc- 
chi più acuti de Linci , & dell'Aquile 
medefime, come piena teltimonian= 
za ne faceva tutta la Città di Ro. 
ma» &li più eminenti. di quelle pur- 
are corti » poiche più celefte, che 
mana era ftimata la voftra conuer- 
tàtione. 
‘Son pur anco certiffimo, che que: 
fa nobiltà così perfetta, &.cofpicua 
cera originata da quella nobiliffima.In, 
telligenza della gratia Diuida ; che 
moucua, regeva » regolaua, & peer 
naua quefto primo mobile . Intelligen- 
za infaticabile;che nella fua perfettifi» 
ma'operatione di renderui grato à 
Dio» 8 porgerui lena è più numerofì, 
& perpetui giri di più alte» & virtuofe 
‘operationi, non folo non fi ftancaua; 
anzi maggior rinforzo giornalmente 
acquiftaua. Intelligenza di tanta no» 
biltà » & perfettione, che vi faceua 
tcompariretutto gratiofo» & è com- 
petenza de maggiori Santi pieno di 
gratie » & fauori del Paradito. Ad 
‘ogni modo ficuriffimo pur anco fono 
non farà incolpata la mia dinotione, 
fe dirò , che l’eminenza della voftra 
* perfettione,fantità, & nobiltà d’avan- 
taggiotracua originedalla vicinanza , 
ch’hauefte à quell'Ente fapremo , che 
è la medefima perfettione ; bcatitudi. 
tme, & felicità, dal qualetnanco -per 
vn momento v’allontanafte, ma giore 
no» & notte portafte fempre auanti 
‘à gl’occhi del voftro cuore; & à cui 
con tanta facilità v’anicinafte fempre, 
che vna fola, & fimpliciffima parolà 
în effo totalmente ‘abbandonato vi 
traportaua» prendendo occafione da 
‘tutte le cofe, benche fontane di folle- 
tiarui ad amorofiffimi amplefiàs &_9 
godimenti celefti dèl voftro amatifli. 
“mio Giesù, Poiche îl.fempliciffimo 


: (Elogio Deciinò  } il 


dire de figliuoli.. F. Felice Paradi(o, al 
Paradifo appunto in tutte l’occorrens 
ze vitraportalte. Viciniffimo fofte al 
fupremo Iddio», che ogni giorno nel. 
l'Avguftifimo Sacramento dell’Altae 
re riceuefte con tanta diuotione__3» 
Viciniffimo è quefto fommo beac. à 
fegno tale » che.tante volte ’abbraccia» 
fte » accarezzafte » & maneggialtes 
& vicendeuolmente da quello tratta» 


‘ to fofte con'rnaniere di tanta foadirà} 


che facendoui (cordare di voi medefie 
mo , tutto in fe fteffo virapiua «. Tani 
to vicino folle à quefto fupremo bene; 
che une à quello folte vnito con 
vnione la più perfetta, che bramag 
- vn’anima cotta inamorata; di 


10 ? . - 
:0°O feliciffimo Felice y il voftro folo 
tiome è fofficiente:notificare al mibn+ 
do la voftra fomma felicità, & perfe» 


tione eccedente quella de voftri:cona . ..: 


temporanei. Felicità, & perfettione, . è 
che dalle falcie con gl’anni nodrene 
dofi» & auanzandofi feliciffimo » & 
perfettiMimo almaggior fegno vi fece 
comparireal finimento della voftras 
vita, perché feepre caminafte vicinoy 
&andafte vnito è quel fupremo Ente, 
che è la telfa ‘felicità y Sc perfettione, 
Dicafi‘ dunque, che tutro il corfo de 
gl’anni voftri fofte à guifa di quell’an» 
tico Giofeffo benedetto dal foprace- 
lefte Mosè con la benedittione di. quel. 
lo » che apparue nel rouetto.. Benedi- 
Fio illius que apparmit sn can gra 

er caput Fofepb . Aggiungafi, che 
ped tu'hatona Pair; lieta» & ver 
deggiante di meriti, & perfettiong, 
nifercè » che fofte vicinoal rouetto di 
Maria; nel feno di cui s'accefe quel 
fuoco di Dinin'amore, che venne al 
mondo è fauore del:genere bumano + 
Conchiudafi , che folte vna viteauri» 
feri; cheptoduffie oro di finifsimano 
fanitità  & perferione . Zar contra» 
«Pu aurea gleba ) ‘per la vicinanza» ch’. 
‘hauefte alle pretiofilsime minere d’o- 
‘todi Chrifto, & di Maria. 


‘14 Nonsò'Signori fe havefte già mai Scrittura. 


otTeruato quello facceddè nella vifita» 
tione di Maria à Santa Nika 
ia 
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Già (apete, che in‘arriuando la Vergi- 


«ne noltra Siguoraalla prefenza dibli- . 


«fabetta fuaCogina.; li diede il faluto di 

i. ‘pace,& nelmedefimo tempo Gio: Bat. 
tiftà, che ftauaneb chioltro > nell’vtero 
sin. materno falrò pervallegrezza nol:ven- 
tre della Madre. Prfeita vonfalua- 

“I rionis ine 1 auribus metss exculraute ine 
funsin gaudio in vuro meo. D'auan- 

taggio 'fappiame 5 come atteftano di 

Sacri Dotcori » & particolarmente il 

«Padre Sant’Agoftino,] che il Bartita 
alla‘comparfa di Chrifto 3 che ancor 

reo fava nell’viero di Maria fù fan- 
tificato:3 che.prima nom era! Ante 

Aug. fer» aduentums Virginissdice Agottino,/oan- 
25. «d mes ron fuit fantlificatus» fed falmata 
fra.inE- Elifabeth à Pirgine mox loannes fanti. 
rem.  ficarus fuit invero. ‘Ciò fuppoftoen- 
tra quì Origene, & domanda, fe Gio. 
uanniriceutife da Dio altrifadori» & 
gratit:oltre la fantificatione dal pecca- 

to originale? Er fe in tutto quel tem 

po ditre mefischela Vergine gravida 
del Figlio: di Dio dimorò.in cafa d’E- 

lifabetca (eruendola, & gouernando- 

la, faceffe Dio altri fauori è Gionan- 

ni, poiche ne Sacri Euangelifti non ri. 
trouiamo cola alcunadi certo»? (Et ri- 

foonde finalmente Origene, che si. Et 

che fuarricchito di maggior gratie, & 

che. fempre: più s’andana Giouanni 

avanzando » & aumentando nella fa- 

«pienza » nella:gratia, & ne doni del 
*Paradifo. Ma da che ò. Eccellentiffi. 

mo Dottore argomentate quelto pro- 

vello:, & accrefcimento di Giouanni, 
nellagratia, nel'a perfettione » &c altri 

fauori Diuini, fe quelt'accrefcimento: 

non fignificatosnèaccennaro d’alcu- 





fenfi?: Se dunque a fee Giore Elia: 


betta Madre di Giouanni non poteua: 
grecrere quetti progreffi delfiglione: 
-Diuini fauori ; come lo potete faperé,. 
«& argomentare voi s non hauendone 
salcun’intralciamento, ne meno:fento» 
tre d’alcuno idegl’Emangeli(ti ? 
Rifponde diuinamente Origene». 
che'l’argomenta dalla prefenza » &b 
vicinanza di Chrifto, & di Maria à 
Giovanni si Per _effere tati Chrifto 
& Maria:trermefi continui incafa di 
-Elifaberta Madre di Giouanni. Ex 
vicina Matris Domini O Saluatoris 
prafentia » Et.l'argomenta d fortrori 
Origene inquelta maniera ; Certo 
non fi.può negare» che alla fola com. 
‘parfa di Chrifto» &»di Maria nella» 
Cafa di Elifabetra foffe Giovanni da: 
"Dio fauorito» perche all’hora per atte» 
‘ftavionedi Elifabetta 3 E vw/raste infans 
in gaudio in viero eius» Fù fantificato. 
da Dio; fibriempito di Spirito fanto», 
‘& di gratia. Hora-dice Origene 3 fe 
‘per vnmomento di tempo: fece rano 
‘acquiflo Giovanni 5 che acquifti » che 
accrefcimenti.di fauoris & gratie dob» 
-biamo noi penfare». faceffe in: quelli 
trè mefì, che dimorò:fempre vicino à 
Chrifto» & à Maria, efendo verifi» 
mos-chela vicinanza di Chrito»& di. 
-Muria (eco portano»la pienezza de fa» 
uori»t& grariecelelti è Onde Origene 
mirabilimente:.. Si co, quodiraniun ves 
nit. Adaria ad Elifabeih ». G& filurauit 
cam \caultuit infans in audio x © 


quippe indigrium eStsim punéto bora atque 
RI exultare snfantem ). Gerini 


FHom. 0. 
sn Luc. 


qero.menfes loannenmex: vicinia Ala» - 


tris. Domini s ©” ipfius Saluatoris prefene 
stia nibil profeciffe » tuta 234: 
Ofeè lecito argomentare: ai finali, 


: dite voi»ancora meco:ini\que ‘a mae. 
» miera» Giovanni: Batti(ta: per 5 
» med’effer tato: vicino:®Chrilto:, &à. 


Maria fù fatodegrio di tantegraties. 

&.tauorî.celefti » flirantosarrichito. di: 

alianti a pn 
4; fanto»: 
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fanto,ne poteua effere altramente, che 
cioè non fofle fauoritifimo da Dio. 
Ma così è » che il Beato Felice non (0- 
lo-è ftato vicino è Chrifto,& à Maria; 
ma d’avantaggio da ella correflemente 

iù, & più volte riccuè nelle proprie 
Eruscici bambino Giesù, lo bacciò » 
lomaneggiò, l’accarezzò à.fue piace 
re, & fù parimente dal bambino trat= 
tato con accareàzamenti di fingola- 
rifsimo affetto. Adunque fenza:fcro- 
polo alcuno dir fi deue, che quefto fer- 
uo di Dio foffeancor’eflo arricchito di 
fauori, & gratie incomparabili, & 
d’vna perfetuone » & fantità eminen= 
tillima. Ex vicinia Matris Domini, 
Gr Saluatoris prafentia + Perche dun» 
que non direte meco chn ogni mag- 
gior ragione» che quefta vite di Felice 
produceffe oro finifsimo di fantità.Ex 
contaltu aurea gleba . 


Teologia. 15 Padri Teologi voi domandate, fe 


la Vergine Madre di Dio nella fuas 
concettione, foffe mò conceputa fenza 
cato originale. come vuole la (tuo. 
la del Sottlifsimo, ò pure femplice» 
mente fantificara, come altri infegna» 
‘no s fe dico in quefia fantificatione ri. 
«cuefse da Dio la pienezza dì tutte le 
gratie, come li diffe Angelo Grazia 
piena, è fegno tale , che in guefto pon- 
to confeguifse da Dio maggior gratia» 
che non rictuè il fupremo Angelo del 
Paradifo ? 

L’audacifsimo, & impertinentifsi- 
mo Frafmo nelle fue Annotationi fo» 
pra l'Euangelifta S. Luca c.1. follenane 
dofi temerariamente fopra il fuo pe 
dantefco ftato, hebbe ardite di ripren= 
dere i Sacri Dottori » che vadino tanto 
efsaltando la pienezza di gratia, ch 
hebbe Maria. Poiche nel Tefto Greco 
fi legge. Chexarsromeni, che vuoldire 
Gratiofa souero Gratificata, hon altra= 
mente Gratsa plera. Et quando vo- 
lefse ancora il refto Greco ; che Maria 
fofse pîcna di gratia , non per queto 
fi potrebbe inferire ;- che fuperafse la 
gratia del fupremo Angelo,& che que 
îta pienezza di gratia fofse qualche» 
privilegio fpecialeà Maria; & non ad 
«litri conceduto ; poiche del Battilta 


"5. «Elogio Decimo 


pur fi legge. Spirsta fanto replebitu 
adhac ex atero Matris fue. Etdi S<Be 
lifabetta Madre di quello pur fidicé, 
Et repicra e? Spirstu fantlo Elsfaberb3 


«Così ancora del Protomartite S Stef _ 


fano». Stephanus autem plenus. gratia . 
Adungue;dice Erifmo fciorcamente» 


.non: bebbe Maria pienezza di gratia, 


che foprauanzafse quella de gl’Angeli 
anzi non fuperò manco quella de gl” 
huomini. ‘ ".u 
Malafciato Erafmo nella fisa (tioc= 
chezza, della.quale non può l’infelice, 
benche volefse ri crantasii, sé commune 
ilfentimento de Sacri Teologi.così po. 
fitivi, come ftolaflici , che la Vergine 
Santifsima fuperafse nella gratia ri. 
ceuuta da Dio la prima volta tutti gl’ 
huomini per eminenti , Che folsero 
nello flato di gratia. Quanto poi in 
riguardo à gl'Angeli Caietano volcua, 
che la gratia conceduta à Maria nella 
fua cocettione, ò fantificatione né ec= 
cedefse la gratia de gl’Angceli, ne l’An- 
gelico Tomafo quando di quefti pro- 
pofiti parlò 3.p.a.27. a. 5. intefe ragio- 
nare della gratia di Maria in riguardo 
à gl’Angeli, ma folo gl’huomini. 
utta volta altri Teologi della me. 
defima Scuola affermano » efsere opi- 


nione del loro Angelico Maeftro sche Jfedina 


Luc. vo 


ibi. 
Aétor, 6, 


D. The. 
3.p.q 27. 
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la gratia ricevuta da Maria in quel té» ad bunc 
po, quando fù concetta, ò fantificata /oc. 


formontafse la pienezza. della gratia, 
non folo riceuuta da gl'huomini, ma 
ancora dal più fupremo Angelo: E' 
verifsimo , che la gratia dell’infimo, 
non che del fupremo Angelo fù gra» 
tia confummata » & di comprenfo» 
re, & lagratia di Maria fù di viato» 
re, & per quefto rifpetto fù mag- 
giore la gratia de gl’Angeli, che que 
adi Maria. Ad ognimaniéra, ben= 
che Maria fofse viatrice, era tutta vob 
ta molto più amata da Dio; che il fù» 
premo Angelo, & mediante quella 
fola gratia riceutta da Dio nella fua 
prima fantificatione ; era flata da Sua 
Diuina Macftà eletta à più fublime 
eminenzadi gloria; che il più allo An- 
elo del Paradifo; à fegno tale, che fe 
aria foffe morta ìn quell’iftante» ha» 
uercbbe 


© edina 
Abr 


Medina 
bi. 
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Nella feftadel B.Eelice Capuccino . 


.utrebbe goduto:nel;CEiclo maggior. 


gloria; cheatfupremo Angelo » 86414 
Virgò viatriz'adbucsTin viero Adatris 
diligebatur magis è Deo) quam fupre- 
mus Angelus ,\: O accapra erat ras 
rem gloriam per gratiama,quara (ne be 
bebat . e: fi Beata Virgo sn viero 
Miatris obijffet. mortem , maiori gloria 
potiretur su Celsss quam fupremus An- 
felus. Etqueitoe fenthosento commune 
de Teologia Rd Coe 37? 3) 
« Ma doue gir x&, (opra qual 
fondamento ftabilite voi quefta opi- 
inione, chela queto di Maria commu. 
nicatali nella prima fantificatione 
eccedeffe la gratia di tutti gl'huomi; 
ni, & infiemeditutti gl’Angeli ? Et 
dico de tuttigl’Angeli,perche il fupre- 
ma fra loro (upera inigratia gl’alcri 
autti, cenforme al detto » /s 
fupremi » eSt fupremum infimi, Sedunr 
que ia» bebbe in quel rempe del. 
la: fua, (antificatione maggior gratia » 
che l’Angelo-fuptemo, adunque mag- 
giore de tutti gl’altri ; fopra qual fon- 
damento dico; fi ftabilifce quell’opi- 
nione ? 
Voi rifpondete, & bene, fopra il 

medefimo iondamento del’ Angelico 
Tomafo. Dice l’Angclico » cheinuw 


tuttele cofe così naturali,.come fopra-, 


naturali deve darli vna prima la qua- 
le fia il principio dell’altre . Affioma 
veriffimo; &tratto dalle vifcere della 
medefima Fitofofia. Ciò fuppofto » 
dice Tomafo » quanto maggiormente 
vna cofa s'anicina è quelto primo 
ponga: dal quale dipendono tutte 

altre, ranto iormente » & co- 
piofamente Pnp l’effetto di quel 
principio. Onde vediamo» che quan- 
to più vna cofa s’auicina al Sole » refta 
maggiormente illuminata . Quanto 
più vnaltra s'auicina al fuoco » tanto 
maggi refta rifcaldara, & pet 
tanto egl’è yeriffimo che Quanto ma- 
gis aliquid appropinquar principio ino 


quolibet genere» tanto magis participat 


effeFtuna sllius' principî . Et mon è ma- 
Se dice Piera Si poiche anco 
Dionifio Arcopagita de Celesti Hie- 
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aarscg’alferma » che Angeli, qui.fant 


Dea propinguiares  mazis parucspani de Dionyf. 


sly IDiirisiquarr bomine: ,, Ma 
cosìè» che Chrifto il principio dele 
lagratia Sip: quanto Dio, «& ito 
quanto huomo i in quanto Dio , d# 
toritatinè »&n quanto huomo /n/trs4- 
mentaliter » conforme al detto di Gio- 
uannisGratsa,® verstas per LefumChrie 
sumo fatta funt.. Adunque chi farà fta- 
to: più vicinovà guelto primo princi= 
pio di grazia}, maggior'abbondanza 
ancora né hauerà riccuuta . Soggion- 
gete mò in queta maniera. Niunay 
creatura ne huomo,ne Angelo; è ftara 
‘più. vicina è Chriftodi Maria ; dalla 
quale il Verbo Diuino hàriceuuto la 
natura bumana » adunque bifogna» 
confeffare » che. Maria hà .riceuuta 
ior gratia,che il (upremo Ange- 
lo del Paradifo » non che gl'iuomini 
rutti, Et queta maggioranza: non è 
fondatafopra altra bale, che foprala 
maggior vicinanza, che ebbe Maria 
à Chrifto; che tutte l'altre creature» 
ragioncuoli. Onde conchiudel’An- 
gelico., Beata Virgo Marsa prop:nquif- 
fima Chrifto fuit fecundum bumanita- 
tem, O ideo pre cateris maiorem debuit 
d Chrifto gratia plenstudinemobiinere. 
16.Hora veniamo al Beato Felice. 
Gratiofifsimo , & pieno di gratia pol- 
fiamodire, che folle quefto Seruo di 
Dio, Poiche fe noi vorremo (canda» 
ghiare la dilui vita ».& operationi pet 
o (patio d’anni fettanta quattro » la 
trovaremo tanto perfetta in ogni ge- 
nere di vir, che con gran ragione 
potremo affermare folle di tutte ripie» 
so » vo ritratto tro cpgisio 
ni perfettione. Tralafcio 
cima obedienza de Felice » che in 
tuttele cole, benche minime»lò face 
dipender dalla volontà de fuperiori» 
anzi tanto godeua di far la volontà di 
Îli, che non afpettaua da efsi vdise 
l'efprefsione de loro voleri» che ef- 
fo medefimo preueniua i loro gu- 
fti è & fentimenti. Tralafcio la po 
uertà tanto ftimata dal mio Scrafio 
Padre, poiche per longa fried' 
; . non 


D.T how; 


Applica» 


sone. 
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non fù veduto ilpiù pouero Religio- 
fodi Felice, à cui era mortificarione 
F'vfo Aitentiffimo. di quelle cofeantco- 
rasche fono affoRitamente neceffarie.. 
‘Taccio l'adumpimento totale della 
caftità: s-poiche Vergine purifimo di 
corpo,8t di mente fempre fi conferuò. 
» ratto:il periodo di fua vita .. Taccio |”. 
*bunoiltà , che lo faccua predicare» & 
Biiimate il maggior peccàroredel mon- 
dò ad'imitatione del fo Serafico Pa- 
dré& PAfinello del Monaftero. On. 
“déferitendéfithiamareda fubi fratel» 
4i-frate Felice. Rifpondeua con prò- 
fondiffima umiltà. Erratis® nòn fum. 
eco Frater Felix » fed fratruns Afellus » 
‘Taccio Mmanfuetudine, la modeftia», 
Ja patienzia, lamérvificatvione , & tut» 
ere l'altre virtù, che più preggiatamen. 
té adornauanol’animo.di quefto-Ser- 
uo di Dio», chele più pretiole gemme: 
Ji corpi desmaggiori Monarchi: ; poi 
che fe: iv. vole: fare fuperficiattao 
conto delle vittà:regiQrare nella di lai 
vita vn proliffo,& longhiflimo diftor: 
fo d’vn' anno intiero non baftarebbe.. 
Solodirò: ,-che-effendo:nato dî Padre. 
nomato:Santo;come Santala Madre », 
nonfi:pubiconchiadere ». che fantiffi» 
moiil: ME AEr pro ache chionque: 
gntoida/fifitialio lo: contemplaua_:,. 
to tabto:ammirato:della.virtù:di: 
‘Felice;clielo‘chiamanano Orbis prodi= 
gium,vn miracolo del Mondo» & am 
dauano. l’vn. l'altro: dicendo. quello. 
Îieffo dicevano. li‘ Giudei:del‘pargplet- 
to: Batrita .. Quit puras pueruste erit è 
©ndt fe è lecito: infatire Ex vngue. 
Leonem ;eMendò nella fua infintias. 
‘predicato dh: mitàvolo: deli Mondo... 
— argomenti chi fi fra stquelio fifoffè net 
‘fine-di. fertanraguattrovanni della-fua: 
vita ‘impitgata’ fempîé im feruitio di 
Dio. con. acereftiimenti quotidiani di. 
gratia:se di:virtù:. bhe 
‘Ohcamegratiofa.,. olicome piena: 
dî gratie; &&tavori.celelti compara: 
Naniina: voftta: gioriofiflimo» Felice ?: 
Ma da: clie-éra:originita.im voitanta. 
‘pienezza:di gratia ?: Ahiprodigiodeli 
'Maradifo! l@ quintormaggiormente: 


Elogio Decimo! 


S’auicina al fuoco vn corpo tantopi 


copibfa, & intenfamente viene rifcat. _ 


dato » & quanto più s’accofta al Sole» 
illuminato, & rifplendente;& ogniah 
tra cofa , rantopiù partecipa l’effetto 
del principio dacui dipende; quanto. 
più è quello s'atvicina 5 chemaraui» 
glia » che piena’ dituete le gratiescom= 
pari(ce l’anima voRra, & vn prodigio 
della verra, de del Cielo)bavendo vots 
& tante volte, & con tanta familiari» 
tà» & confidente diuotione tratteg- 
giato'mancggiato, accarezzato vez» 
zeggiato.s ‘abbracciato:; &. baciato il 
bainbino Giestr» ricenuro. dalle corte» 
fifime mani della ia Santiffima Ma» 
dre ? Eh :gloriofiffimo. Felice ogni 
ragione mi conchiude quetta voltra 
Eminentiffima Santità,& pienezzaco 
di gratia. Clre' fe Giouannii Battifta 
ftando-arnicota nel venere della-Mar 
dre fua Elifabetta fùifavorito.dà Die 
ditante gratic,.& fauori.celefti,per efe 
fere faro-vicino è Maria, &àGiesù 
Chritto.nel di lei ventre: : Ew. vicina 
Aatris: Domini , & Salua'oris prafer= 
tra: Dicafi di voi ancora;che folte are 
ritchito de tutrele gratic,vituà, & per- 
fertioni ‘per ragione di quefta mietelì. 
ma vicinanza , ch’ liauetté è Chrifto, 
&cè: Maria, Etche-folte vna.vite au» 
riféra'prodottrice d’oro.mafficcio d'- 
ogni fanticà:», Ex. contratta aurea gle=- 


(A 

OgloriofiffimeiFetice ». felicilfima: 
in. vero: è (tata. la voftra.conditione », 
hauendola fino.dalle faltie; per none. 
dire dall'vrero;maternorper lo fpaccio. 
d'anni fcirantaquattro:di giorno. ». im 
giorno; anzi di imomento.in momen» 
to fempre awantaggiata : Ma tuttao. 
vola infeliteméte capitata:per le mie: 
mani). acciò.da me infelicitlimo fog- 
getto. venga uranifeftata al' Mondo .. 
Ad’ogni maniera.timo felicifsimao: 
la mia forte: smi fia venuto impulfo; 
di ritterenti(sima-afferto > $ habbi in» 
contrata. cognitione effartifsima della 
mia: doutura oferuanza > & mi fijà. 
queft’impréfa:conobligarione, acui 


non pollo yne:deuo:contauenite_a » 
: d'im,. 


Epilogo .. 


siNéolàfelti del Felice Capuotiad: 017 17% 


«ditipiegar lami » NOM 
nell cai mR et ins 
siacriuabili: i , noneflenda 

i loro femplis 
cifsimainarraticità, lo nell'isfo: 
gaachio delmio:affetto 31 Bc hella fo». 


nic a ù nurattà ( 
Sappi dunque; il da tutto.s 180 
fingolarmente li voftri divati } che 
per mio fentimento voi fofte ditan» 
ta fantità, & perfettione arricchito » 
$ adornato; che è gran ragione fe- 
te ftimato vna vite aurifera » & pro- 
dottrice d’oro » d’ineltimabile finez- 


Zi 0. 

Tofto va Adipe, & vna foltanza 
purifsima, & candidifsima, che febe- 
ne tracfte origine dal fangue, fenza 
fangue ad’ogni maniera vi mante- 
nefte , perche mai Acquiemsffi car- 
mi > aut fariguini > aut esus obleBta- 
mentis» hauendo con tanta effattez- 


za mortificate le voftre i È 
che fi poteua veramente affermate ;* 
la voftra conditione ! folfe più, ch'» 


i di 2a- foprauanzare quelle de gl’ altri 
l(Ca-- Santi 


humana , ftimando oga’vn 
fomma ammiratione » che 
ftello di Cantalice inondant 
gue > poteffe hauer'origine v 
animato; & di tanta purità , 
‘nocenza, «che comparifce fenza fan® 


Fot wn Cielo; & vn Cielo anî- 








- 





beste vicine al.rouetto:s nc fenordd 
citi cotnparacul:Figlio di:Dio infome! 
bianzaidi:fmoco » pertià vicitanzas 
eltiancuano: val medefimo rouerta 
fimboloidelicintegrità:» & inniocem 
za di Maria: ; reftarono ancor’efle 
verdeggianti: illefe, .& incontami» 
nate; enon farà» verifsimo; 
che-la voftraintegnità .». &c innocen» 
yi: 20: gr imedeGa vicinan- 
zà » che voi ancora haucfte al me. 
defimo rouetto di Maria, & al (uo 
fantifsimo figliuolo Giesù , da cui 
fofte tanto fauorito con riceucrl o in 
fembianza di bambino nelle voftre 
braccia ? Veramente voi folte vnu 
firmamento , & vn Cielo ftellato 
adorno de tutte le ftelle » & virtù 
della perfettione Euangelica , & non 
mi marauiglio punto » perche folte 
ancora tanto vicino al primo Mo- 
tore Iddio, che per'ogniragione_» 
telligenza della graria Di- 

che vi reggeua, & gouerna- 

oueua in nobiltà è & eccellen- 


2beBcde il gran Battilta riferrato an. 


nell’vrero di S;Elifabetta per ri- 


"E on 
n vicino .à Maria ; & al di 


ci figliuolo Zddio » che ftaua nel di 
lei puriffimo ventre » fù da S. D. 
M. tanto arricchito , & riempito di 


mato » informato d’vn’anima la più gratie » & fauori dello Spirito San- 
mobile» & la più degna, chefoffe_3 to, & fela medefima Vergine fà 
nelvoftro Secolo. ‘Cielo folte mau» di gratia totalmente riempita fopra 
Cielo fenza materia > quafifolte_9 tutte l'altre ragioneuoli creature_os 
tutto gratia Diuina. Cielo, & Cie- non per’altro > che per” effere ita- 
lo firmamento ; è cui il medefimo tra , come Madre di Chrifto, vici. 
Dio haueua dato îlnome , &nome niffima allo fteflo Chrifto principio 
conueniente allo {tato votros nome fontale della gratia ; perche nona 
efprefsiuo della voftra perda » & confeffarà il Mondo tutto , che_s 
manente Santità »che perciò nell’ voi ancora Santiflimo Felice fofte 
ingreffo alla ReligioneSerafica non ripieno di gratia , di (antità » di 
fù cangiato, come peraltro ilcoftu- perfettione Chriftiana, & Euange- 
me porta de Religiofi. ica » effendo ftato tanto vicino al 
Fofte vite prodottrice d’oro finif» medefimo fonte della gratia » &_s 
fimo d’ogni fantità Ex comrrattu au- della fantità ? Eh che altramente_» 
rea gleba per la vicinanza, ch'hauefte non fi può dire , ma con’ogni bal. 
alle pretioGifsime minere d’oro di danza affermare » che fofte vit 
Chrifto , & di Maria. Chefe l’her.  prodottrice d’oro finiffimo di perfet. 
rione 
a 


17» ElogioDetisio nellafetti delBPel.Cigue, 


tione: Ex comallaumret + speri tione 
la vicinanza i, «che piani pri 
pa: n Marcia ., & Giesù. (Fi 
po-à. efto ‘fegno àrrino: con las 
mia » più per fodisfar al 
debito da me. vcontrarto s /che' alli 
meriti del (oggetto » che tengo per 
le mani. In.che timo effere com. 
pria voftra prafondiffimars 
» & Eminentilîima. perfer. 
siete d 
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» che più nion ricerca» Lega 
chi non: può dare cole 

Et frà tanto - vi (upplico; Felielisima 
Fetice farmi ipe per voftra ine: 
tercelsione della: felicità. y: che::go» 
dete nel Cielo con Giest » & cea 
Maria; acciò.ancor’io la volta 
vicinanza produrte pofsioro di tutta 
liga 5 che. Signore n me lo conceda a 
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FESTA 


DELL’ ASCENSIONE DEL SIGNORE, 


©. Et Dominus quidem leffus poftquam locutus eSt eis, 
| «ffumptus ef in celum, & fede: è dextris 


. Del. 


= Olomeo rel trattat. 
+ al c.2. volendo 
24 infiruire l’Aftrolo- 
«2-7 go è fare vnabuo- 
Mm ©) na natività ad'vna 

Er SA perfona , per indi 
poter conofcere quello li fia per fuce 
ceder’alla giornata, come vanamente 
fogliono fare Gmili profeffori, infe. 
gna, che fopra tuttele cofe s'habbi ri. 
guardo all’Afcendente » in qual grado 
cioè fi ritroui nel Cielo nel punto, 
chela perfona , à cui £i vuol far derra 


O 








Piolom. natiuità , viene alla luce ,-7n prima re 
dice Tolomeo, snqua magis confi dere 
dibemus » et gradus afcendenshira exi- 


tus creaturatum » Poiche dal felice, ò 

infelice ftato dell’Afcendente fi pro- 

noftica, è il male, è la profperità » de 

. dilgratie,che fuccederanno à quellao 

ia perfona nel progreffo de giorni 
uoi. 

Ma acciò detto Afcendente fia for- 
tunato ER chi nafce , deue hauere_o 
molte dignità,come à dire le proprie , 
le quali fe faranno accompagnate da 

le del Pianeto Signore dell’Afc 
Da » dota nr po fortuna- 
to. Fr ignità mò del Signore_3 
dell’Afcendente » le acincioali fono, 
che fi ritroui nella propria cafa, è nel- 
la fua effaltatione » è trono, & di pi 
nella propria triplicità 3 Sst, dominus 
domus » aut exaltationiss & dominus 
triplicitatis, & fe foffe ancora nei fuoi 
‘termini , ò nella propria faccia » tanto 
più auantaggiolo, farebbe nelle digni. 


Marc. cap. 16, 


tà effentiali , & all'hora farebbe molto 
più potente » & efficace per promette- 
re fauori,& ottimi effetti . 
._ Che fe voi domandafte è quefti. 
Se per auentura nafcendo Pietto ha» 
nelle in Afcendente la coftellatione » 
& il fegno d’Ariete, & in detto fegno 
all’hora fitrouaffe accafato il Sole__s» 
quelto Afcendente farebbe fauorcuo- 
le » & fortunato ? Rifponderebbon 
certo» che fi. Poiche fa prima cafa 
dota ta de cinque dignità.il Sole fareb» 
be il Signore dell’Afcendente » Poiche 
l’Ariete è l'altezza, & il trono del So= 
des & infieme la diluitriplicità , anzi 
egli è il primo pigocte di quella,& d- 
auantaggio ad clio fi afegna la fecone 
da faccia d’Ariete. Et perche in tal 
cafo il Sole come Signore dital’Afcé- 
dente farebbe arricchito delle maggio. 
ri dignità effentiali , per tanto far 
molto felicese fortunaro. ; 
Et fe più auanti trapalfando ricer- 
cafte è detti Aftrologi » che felici (uc- 
cellì potometterebbe à Pietro quelto 
fuo felice Afcendente ? Rifponderob. 
bono » che Pietro anco da balli princi. 
pij nato venirebbe fopra modo hono- 
rato, confeguirebbe grandezze, hono- 
ri, infigni s abbondanza de ricchezze» 
Principati » & il Regno medefimo. 


ù Qualitutte cofe promette il Sole nella 


prima cala ritronandofi , quando par- 


ticolarmente è Signore dell’ Afcens 


dente» Solsn prima domo, dicono eflî 
Principatuots O fublimitaten rermany®. 
in(ignes Ulti 

Rifore 


“ 
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Arplica- Nitayquafi rinafgiuto per nompiùinp. 


rione .. Deo n ve, gip accin. 
gerfi al viaggio del Raradilo,per men- 
Zoan.16. darcà fuoi PO la $pirîto SERIO Si 


enino won abiero » Paraclstus non veniet 
adviss fi area abrero » vattam cumad 
gore Aftende it’ Sallrarore alla fom.' 
mità del Ciclo, alla più alta parte del 


Elogio Vndecimo 


#2 Rifors Clitifio “dalla tiaorte atta * nocerite per il colptuole, & ilgiutto 


‘per il peccatore . Dominaua ancora 
nella {ua triplicità della Croce con il 
iù alro dominio» &-fignoria, ch'hap. 
pied + Quindi l'Apoftolo S. 
Paolo hebbe è dire di quefto feliciffi- 
t3; Afrendente diChriito. Chriftas Philip.z= 
"faBus et pro nobis obedient vfque ad 
mortem», mortem autem crucis. Che_p 


l’Empired,comparifcein guelacelete. : .tarauiglia donquesche hoggidì affen. 


Gerutalemme accopagnato da fchie- 

ro, & effeteitàd*Atigeli,lidiotatocon 
Ecelefia« \i maggiori applaufis& ign eno 
dit Deus in fabvlatione dr Di in 

voce tube. Et fi vede comparire nel 

Cielo fodente alla deltra dell'Ererno. 

Padre , fublimito ‘alle maggiori altez» 

ze, acclamato Prencipè dell’vnîuerfo è, 

Rè  & fomnò Monarca delta gloria . 

Marc, HPeow:pro eil in chile, & fede: A desta 
16. tris De, Ohche hibitorische dignità 3. 
che l'altezze. cia glorie, elie Imperi], 

che Monarchie fono quelte * Come 

uò farfi, che dalla terra , & da così 

aflì principi) forinonti il Saluaroré 

alla più alta parte del Cielo, & alles 
maggiori honorcuolezze def Paradis 

fb? Etrche fe voremo trattenetfi nel 


la terra, monfarà poffibile » cheritro» » 


viamoil perche di così gloriofi aueni- 
menti. Fidi miftieri » che. fi folle 
viamo al Ciclo è & domandiamo à 
guiclt., da che habbino hauuto origine 
uefte efaltationi così fublimi » quefte. 
fublimita così alte, quefti honotisque- 
Li Imperij » & Monarchie dell'Afcen- 
dente Giesil. - tt 
‘ Erchi nowsà: che riffondetà ficu- 
tamente il Ciclo, che ciò fà originato 
dal felicifiiro» ‘& fortunatiMmoò A. 
fcendente» & Horvfcopo , che hebbe 
in frriore Chrilto nofiro Salnatore è 
Quetti bebbe propitia fopra modo la 
coflclav'one dell’ Arfete d’vnafotte ) 
| Gepronta obedienza,che allargò î (noi 
lioviti fino ‘dla morte. IkPianero Si. 
fore diqueflò ARendente fiv it Sole 
dvnà fuifettara ciirità/; & fopraboril 


dante amore portato al genere huma.. 


fio, &fi'rirrouaua nella fua maggior 
finezza, effaltatione, & trono, non ele 
sédo maggiur nmoresche mbtire Bin 


dendo il Saluatore al Cielo s compari. 
fca'tolfgloriofofofie rantorbonorato, 
:8gaffaltato = che confeguifte l'vgua. 
Abza di trono col'Eterno l’adre, 

«& tanto s’auanzaflfe la gloria fua » che 
mieritalfe federe alla detlra di quello? <- | a 
Propter quod, & Detus exwaltauit sllum , Philip.za 
@&c. Afumprus 688 in Calum © fedet Marc. 
Adextris Dei. Perche in farti più glo 16, 
riofo aftele Chrifto dalla terra al Lic. 

losché non difcefe dalCielo in terra,& 
tatriplicità della eroce li diede queta 
maggiot effalratione:, che faràil {0 

getto dél mio ragionamento. 


ASSONTO. 


Chrifti afrendente al Cielo compa- 
rifce più gloribfo per la Tripli- 
cid della croce , chea. 
Scendendo dal Ciclo 
in terra, > 


% D Auid Profeta nelfalmo 23» 
partando: della glorioilima us 
afcenfione di < hrifto.al Cielo , dice; 
quellicortegiani celefti » che l'atcom- 
parametro, auanzati (i alle porte dtt. 
Empifeo,comandaroaoalli portinà» 
ri di quellafourana Gerufalemme_o) 
chedoieffero tolto fpalancare |; &oy 
fcardinare le porte del Cielo. Atrol. 
lice portas. PeincipesveftrasD clesamie 
miportereternales.: & aggiangendo dè 
ciò fatagione diffeto, clic all’hora ve- 
niua per'entraré ‘al pofeffo dell'Em 
pirco iBRÈ della gloria. Ersnrresbit 
Rex elsrie. Offerno Scritturali è cos 
P.S. Girolamo; & Gregorio Nazian- 
zeno,il modo,8ela forma dipartare di 
quefti' (piciti Angelici, mertredicos 
1a 


Scrittura 


Plal.23+ 


a 
‘gt 
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cia. 
ri (4.0 
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Nella fefta dell'AfcenfionedE! signore. ryse 


nos Attollite 7. 
ne 7 *) 

adi dscoopiiaol ai enni 
Ciclo, Aperite itede portera 
chiufe del Cielosma-Astoltite è E vero» 
che it P.5,Girolamo;& Na 


che: quefti termini: babbino ipiù dell’ 
Enfatico ;& fignifichinomolto mag- 
ioricofe » & fiano ancora molto pit 
propofito per manifeltare.il. glorio- 
fo ingtefo di Chrifto nel Cielo, che 
iltermine Aperste .. Perche Aperite? 
worcbbe fignificare. s che quelle porre 
chiufe fi doneffero femplicemente_o 
aprire, &di@ferrare, &.niente più » la- 
fciandole nella loro medefima condi. 
tione,& ftato ,.ch'erano. prima; ma 
«Attollite » non folo vuol dinotare».che 
fiano aperte, non folo,che fiano toral- 
mente fpalancate, ma d’avantaggio» 
che la muraglia medefima, douc è fat- 
ta lego » fiagettara giù, acciòl’in- 
della porta riefca più fpariofo > 
più largo, più alto» & fubline « Que- 
ftoappunto vuolfignificare per fenti- 
mento di Girolamo , & di Gregorio 
Nazian. quell’Atto/litte, & quell’E/e- 
uamuni. Pulchrè, dice Giro.Epi®.27. 
tom.9. leuari iubentur porte, & infubli 
me erigi, & il Nazianz.orat.42.&2.in 
Pafca. Portissvtattollantur, © fubls- 
mniores fiant amperat,. Siche per parere 
i Santi Dortorisvorranno dire 
)en© alliportinari del Cielo. Spa- 
cate le porte frardinare]oyaggrandi- 
tele, fatrele più (patiofe, piu alte, & fu- 
blimi,;porche hauete à fapere » che ftà 
preparato per’emtrarui il Rè di gloria; 
& mon facendofi maggiori queto 
porte, non.faranno capaci dell’ingref- 
fodi quello. Tanto vogliono dire_» 
quefti Santi. Ma fe io voglio mani. 
feftariil.mio penfiero » nonsòà che 
propofito al)'ingrefio, &.4) ritornodi 
Chrifto aliGieloss'habbino à far mag- 
giori quefic porte:è Il-dire;che doue- 
va entrare ChriftoRè dellagioriao > 
non è fofficiente ragione, perche__a» 
«quando Chrifto difcele dal Cielo inv 
terra, certo, ch'era inGeme Rè della» 
gloria,come quando ritornòdallater- 


ira abGiclo ilgiorno della fa,A (cen- 
e3 & pure quando dileefe dal 
i lincarnaro benche folle Rè 
dellagloria » non furno fcardinatg_o 
quelle porte, non furno fatte maggio. 
ri, mareltando nel loro itato feruirno 
mirabilmente all’vicita di quefto Rè 
ia + Perche danque non fi la. 
ciano mello-ftato loroxanco all'ingrel= 
fon alritornoal Ciclo del medefi. 
mo.Rè dellaglovia ? i 
Onenfismaniziauice Ri rolamo 
col Nazianzeno,pere ndo Chri- 
fto afcefe dalla terra al Cielo >» haucua 
prima patito penestormenti,palioni è 
croce, & morte s lequalîcofe non ha- 
ucuna foftenute». quando diltefe, dal 
Cielo in terra 3 &.queftapaflione 
&veroce baucuano portato grandifli- 
ima’ gloria & fplendore al notteoChri- 
fto. Hora. mò per dimoftrare Dauid 
ip aiar vos atore ritornaua al 
ielo piu gloriolo, piu ricco, & copio- 
fodi pio: » & d’honorcuolezza + che 
non hebbè quando difceledal Cielo. în 
terra 5 per tanto fi dice, che alluo ri- 
tornoal Cielo furno fatte. maggiori, 
piualte, & fpatiole le porte del Cielo 
Pulthrelenari \inbentur porta «dice Gi- 


rolamo, &in/ublimeerigi » Si quidem Ep35}x27 
iuara difperfationem carnis, I miite- te 


riums & Vittorsam crucis, maior regre= 
ditur ad celos, quan: ad terram donfcene 
deret » Era. bene figlinolo di Dio» 
quando venne ad’incarnarli è Sc per 
tante era .infieme;Rè della gloria» 
qualeicome figlivolo.di Dio godevano 
ab aterno sf mon porena riccuere au- 
menrosma: quando altefe al Cielosera 
infiemefiglivalo dell’uuomo , godeua 
vnaltro, titolo +. & perche in quanto 
huomohaueua paviro croci, & morte , 
alle-quali di-ragione G doueuna la glo» 
ria del Pavadifo pertanto altendendo 
companueconfpicuos perla giotia ‘ 
domuutali ; come à figliolo di Dioy:.& 

er quella donutali come à-Figliadel. 

"huomossh'havena patito tanto per. il 
genere humano. Etecco come nella 
fuà Afcenliene cemparucpiuglerio- 
foàfegno ralexchoitvoedi.nua@seri ag- 
‘grandinie porte del/Ciclogcciò potete 

tero 


Hiftoria 1a 


Us ue 
fero ferire all'in lofo di 
Chrifto, Pwlcbrè /enari tubentar por= 


ta, in fublime erigi. Si quidem suxta 
difpenfationem carnis, & mifterium, © 
v:ftoriam Crucis maior regreduur ad 
colos quam ad terram defcenderet . 
Se bene da tutte le nationi del 
ondo fono ftati folennizati li trion- 
fimiuna però è arrivaca al fegno della 
Romana. Poiche oltre»che il giorno, 
che doucua trionfare qualche perfo- 
naggio,che foffe Confolsè Proconfo- 
le,ò Dittatore, non effendo à perlona 
di Magiftrato ò dignità inferiore» 
conceduro il trionfo,per mancanza» 
di che, non trionfò Marco Marcello 
perla vittoria di Siracufa, nè Scipione 
per hauer debellata la Spagna» oltre_o 
‘dico, che quel giorno fi fvlennizaua , 
come foffe il maggior dì di fefta, tutta 
la Città, li Tempiple Cafe;le fineftre, 
le porte, & le [trademedefime s’ador- 
nauano di panni d’orosdi fetasdi rami 
verdeggianti, di fiori » & di profumi . 
Poi il Senato di Roma con li Sacerdo. 
ti, con la nobiltà tutra della città ho- 
noratiflfimamente addobbati vfciua- 
no à riceucre il trionfante. Quetti 
entraua fopra vn carro d’oro tirato 
da quattro cavalli bianchi coperti di 
porpora » come anco lo fteffo trion- 
fante,& coronato di lauro . Precede- 
uano il carro tutti lipregioni in babi» 
to di Serui con le tefte rafe in fegno 
della libertà perduta. Le genti dell’- 
Effercito fuo entrauano in ordinanza 
con rami di lauro nellemani. Entra. 
uano li carri carichi di (poglie hauute 
nella guerra. S*vdiuano fuoni di di- 
uerfì ftromenti, hinni,& cantici in lo- 
de del trionfante : & con quettao 
pompa entraua per le porte della cit- 
tà applaudito» & acclamato da tutte il 
popolo. Anzi che molte volte auue- 
niua » che per maggior pompa, &9 
trionto » non potendo feruire le porte 
ordinarie della città per’effer in tal ca- 
fo troppo angufte, ò fi faceuano mag- 
‘ giori, Sc]pîu (patiofe quelle, è pure» 
s’apriuano le muraglie medefime_a 
con re molte vafte,acciò cons 
maggior pompa, & trionfo entrafie il 


e ‘Elogio vadecime i... 


vittoriofo Capitano. Etciò fi facens; 
ando la vittoria era à talfegno cone 
Dicubitte che foprecennalla ordina» 
rio dell’altre vittorie. 
$ Hora veniamo à Chrifto. Attol- 
lite portas Por veltras ,G è 
mini porte aternales »C& introibit Rex 
lorse, Entra in battaglia l’incarnato 
erbo il giorno del Venerdì fanto 
per rintuzzare l’orgoglia.di Lucifero» 
& fuoi feguaci, anzi della morte me- 


‘detima. Erli riufcì così felice la gior» 


nata,che» & di quella,& di quefti por- 
tò fepnalati(fima vittoria, come canta 
la fanta Chiefa il giorno della Rifur= 


Applicaa 
»È eleua. ONE = 


rettione di Chrito. Qui mortem no» Ecclef. 


firam moriendo deffruzi , & vitamre- 
Surgendo reparanst. Donsinus forti, O 
potens » Donditus potens inpralio. Con 

uefta vittoria così gloriofa per Chri» 
flo, & vtilc per il Cielo, & peril gene» 
re humano, era pur il douere ; cheil 
Saluarore trionfaffe. Et ecco che nel 
Senato,& nel Conciftoro deila Santif= 
fima Trinità fu decretato; che trione 
fante entrafle nella celeite Gerufalem- 
me; con limaggioribonori , troffci 
applaufi » & folennità. Si pofe all’or- 


P/al 23= 


dine per quefto trionfo il Saluatore 


fopra il monte Oliueto, accompagna» 
to dal feguito de fuoi Apoftoli» & di- 
fcepoli , dalla fua Santffima Madre, 
& aitre donne . Calarono dal Ciclo 
ad’incontrarlo gl’ Angeli tutti folen- 
“nemente veftiti , con manti bianchi . 
-Afcendente Domino smiffì Angeli in 
albis leguntur veStibus ife » dice 
Gregorio hom.29. & effo (opra vne 
carro trionfante di nuuola leggiera» 
paflo, palo, vedendolo li (uoi piu cari 
s'incaminaua alla Città del Paradifo, 
Et nubes fufcepit eum in Colum. S'v. 
diuano hinni, cantici,& fuoni,applau- 
fisacclamationi, & gridi d’allegrezza + 
Afcendit Deus sn tubslo, & Dominus 
in voce tuba. Conducena feco le fpo- 

lie opime, che haueua fatto contra» 
î fuoi inimici, li pregioni acquiftati 
alla morte, & allimbo. Caprinars du- 
at capiuntarem- Andaua fpargendo 
monete, gratie, & fauori allaterrana 
Dedii dona borsnibus. uao “i 

6 


Greg. 


ADI. 


P, 9fal. 46. 


Ephe. 4» 


Nella fefta dell'Afcenfionedel Signore. 177 


le carceri i pregioni » & daua alli 
fententiati è morte la vita. //0- 
dierna die, dice S. Gregorio » dele=. 
tum eît chirograpbun damnationis 
moftra. Oh che glotiofa pompacox 
oh che Solenne trionfo ! Et pure, 
quì non terminorno le glorie. del 
trionfante Giesù. Poiche compa= 
rendo gl'Angeli » che l’accompagna- 
uano alle porte del Cielo è & ve- 
dendo , che quefte crano troppo 
angufte» per riceuer chi con tanta 
comitiva | pompa» & folennità vox 
leua entrare; comandorano s che» 
fi fpalancaffero ; che fi faceflero 
maggiori » più alte, più fublimi» 
più capaci » perche hauendo ripor= 
tato vna vittoria tanto eccedente__9 
li confini gloriofi di tutte l’altre_s 
vittorie, era di mifteri, che il mo- 
doditrionfare fuperafle gl’altri tut- 
ti. Et fe entrando gl’altri Santi vit- 
toriofi, & trionfanti de loro inimi» 
ci» fe gl’'aprono Je porte del Cielo» 
al trionfante Giesù, comepiù glo= 
| riofo nella vittoria, fe lidoueuano 
aprire non le porte del Cielo» mas 
le muraglie dell'Empireo-s acciò fi 
fapeffe » che più gloriofamente di 
effo niuno era pev’entrare nella Ge- 
rufalemme ce s anzi il medefiy 
mo Chrifto:in quetto ingreflo fi di 
moftraua più gloriofo di quello , ch’< 
era quando difcefe. dal Cielo. Ate 
tollite porras Principes veStras». &s ele» 
wamini porte aternales » CO sntrosbit 
Rex glorie .. Pulchre leuari iubentur 
porte, &° infubisme erigi > fi quidens 
suxta difpenfationem carnis , & mite» 
riumr © vsttorsam crycis , maior res 
greduur ad celos quam ad terras de= 


a fvenderat » ! i 
Scrittura. 6 Negl’Atti Apoftolici alc.r. nar- 


ra l'Euangelifta $-Luca il fuccelTo di 
quefia mirabiliffima Afcenfione del 
Saluatore, Et offerua ».che mentre 
li Santi Apoftoli ftauano attenta» 
mente filfando lo (guardo nel Sal. 
vatore » feguitando con gl’occhi la 
vifta di quello » apparuero nelmezo 
di detti Apoftoli due perfone,veltia 


te dibiancos Camque sntutrentur în 


Coelum cuntem illun , esce duo viri AGQ.3; 


afiterune suscta silos sn veftibus al= 
bis *j Il P. S.«Gregorio . &cvniuerfal. 
mente tutti li efpofitori di quefte 
luogo dicono che quelli ducper- 


fonaggi veftiti di bianco erano due, 


Angeli del Cielo , ch'erano calati 
dall'Empirco., per corteggiare il lo- 
ro Rè , ch’al'Cielo afcendeua. Er 
in fatti non fi può dir altramente; 
effendo molto conueniente» che li 
corteggiani del Ciclo accompagnaf- 
fero quello, cheal medefimo Cielo 
afcendeua » per feder' alla deltrana 
del Padre. Er (egl’Angelicalarono 
dal Cielo, quando s'incatnò il Ver- 
bo diuino» & quando nacque nel- 
la ftalla di Berclemme. era ben _il 
douere ‘è che dal Cielo fcendeffe. 
ro» per condurlo di.nouo à quel 
trono » da cui.era difcefo . Mass 
gran cofa offeruocol P.S.Gregorio » 
che g)° Angeli s quali corteggiano 
Chrifto , quando nafce , non î leg- 
ge» che fiano veftiti dibianco » Sc 
pure quelti fi veggono di bianco 
veftiti quando afcende al Cielo. 
Quidnam eft , quod nato ion gaino 
paruerunt Angels, & tamen non le» 
guntur sn albss veltibus apparnife > 
aftendente. auteri Domino smifi Ane 
geli in albis leguntur veftibui appa= 
ruiffe è Più auanti, le vefti bianche 
di parere del medefimo Gregorio 
fono fegno di folennità , di giubi- 


Hom.z9: 


lo, & d’allegrezza. /m albis vesti wbi fupra. 


bus gaudium > & folemnsas mentis 
oftenditur.» Se: dunque la nafcita di 
Chrifo portò tant'allegrezza è tut 
to l’vniuerfo; cone affermò l'Ane 
gelo allipaltori. Annuncio vobisgan 
Gium magiueri , quod.ersi ovini populo» 
quia naius eît vobis hodie Salnator 
Mundi. Etl'Afcenfione di Chrifto 
al Cielo portò più toftotriftezza alli 
Santi Apoftoli » poiche reftauano 
fenza padre , fenza madre, fenza» 
guida, & fenza maeftro, come fi po: 
trà dire che afcendendo Chrifto al 
Gielo,gl’Angeli donedi ero comparire 
ij L con 


Lac.2x 


Greg. 
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con vefti bianche »& non comparif. 
fero con fimili veftimenti nafcendo 
Chrifto in Bertclemme ? Sele vefti 
bianche fono fegno d’allegrezza,» 
adunque maggior’allegrezza dimo- 
ftrarano gl Angeli afcendendo Chri- 
fto al Cielo» che nafcendo il medefi- 
mo in terra? Certo così fi deuc affer- 
maré. Ma doue {tà fondata quelta 
maggior'allegrezza nell’Afcélivne di 
Chrifto,che nella nafcitadi Chrifto? 

Puc diuinamente il P.S. Gregorio: 
hom,:9. Quia nafcente Dom no vide- 
batur Diuinitas bumiliata , afcendente 
vero Domino eSt bumamitas excaltata è 
@h purbene! Maggior’allegrezziano 
fanno gl’ Angeli neil’Afcenfione di 
Chritto al Cielosche nella difcefa del 
medefimo dal Cielo in terra, & nel. 
la nafcita dello ftelfo in Berelemme, 
& quefta maggior allegrezza vic- 
ne folennizata icon vefti bianche__s 
da gl’Angelialtendendo Chrifto; & 
non nafcendo , hauendo gl'Angeli 
maggior morito d’allegrezza nell’. 
Afcenfione,che nella nafcita di Chri. 
fto ; poiche nella nafcita di quello 
parue, che la Diuinità per’eccelfo d'- 
amore in certo modo (capitafle di ri- 
putatione, abbaffandofi dal Ciclo in 
terras & vetendofi vna natura con- 
taminata dicolpa, benche non affi» 
meffe la medefima colpa: ma nell’A- 
fcélione fi vidde l'humanità maggior 
mente cfTaltatashonorata,& fublima- 
ta. Nella nafcita comparifcono de- 
preffioni  nell’Afcenfione eMfaltatio. 
ni; Nella nafcita bumiltà » & baffez- 
zaynell'Afcenfione (ublimità,& glo- 
ria.: Sc per tanto, dice Gregorio,nel- 
Y Afcenfione di-Chrifto comparifco. 
no gl’ Angeli veftiti dibianeo, ma né 
nella nafcita dell’iftefo ; percheine 
fatti più gloriofo comparue Chrifto 
afcendendo dalla terra al Cielo » che 
difendendo dal Ciclo in terra. Quia 
nafcente Domino videbarur Diusnitas 
bumiliata > afcendente-vero Damino » 
eît bumanstas exaltata . 


Teologia. : 7 Padri Teologi, è nobiliffima, & 


molto difficoltofa la queftione frà 
voi agitata » fe la gloria » che gode di 
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prefente l’anima beata,fia per ricevere 
accreftiméto,& farfi maggiore in’al. 
cuntemposcome.à dire doppo la ri. 
futrettione vniuerfale, quando l’ani - 
ma beata farà di nuouo congionta » 
& vnita alcorpo sche è à dire sà ter- 
mini (colatici. Verums Beati proficere 
pofint sn beatitudine + 

E cGmune il fentiméto de Theo. 
logi » che fe parliamo della beatitudi. 
ne exrenfiuosin quelta maniera lc bea 
titudine poffî riceuer accrefcimento è 
Effendo, che l’animasper elfempio di 
S.Francefco al prefente non è con. 
gionta al corpo,& per tanto la beati. 
tudinedi quella ftà riftretta folamena 
te in elfa.ma doppo la refurrettione s 
quando farà quell'anima benedetta 
riunita al corpo fuo,la bcatitudine_a 
dell'anima ridonderà, & fi diffonde» 
rà al corpo medefimo,& in queltas 
maniota Evrenfiue,fi farà maggiore ; 
& riceuerà acerefcimento. Ma fe 
noi parliamo della beatitudine Znreze 


fine » à dir ilvero li Theologi fono 


molto diferepanti. 

Alcuni , frà quali Paludano:in 4-d. 
49.9 6: Duraado 7. Mairone q.12. 
dub.vlt S.Bonauentura, & l’Angeli 
co S.Tomaio.1.2.9,g.2. 5.2d, fs. fono 
fiati di parere» che atitudine in. 
tenfivamente non poffi ricener aus 
mento, & farfi maggiore per la cons 
giontione dell'anima al corpo . Etla 
ragione cuidente, è quelta. La beati. 
tudine effentiale confilte in vedere, 
& amare-Iddio, ma cosi èche l’ani- 
ma beata non vede più chiaramente 
Dio, ncama più ardentemente Dio 
congiunta » & vnita al corpo, che fe. 
parata da quello, Non vede certa 
Dio più chiaramente» poiche l’intel. 
letto dell'anima beata nò riceuc pere 
fettione dal corpo vnito, ne acquifta 
maggior lune di gloria: il corpo non 
Coggerto dellabear udine, & della 
vilione di Dio, ne vanco la produce 
effettivamente ; pertanto dicono 
quefti Theologi intenfivamente ta 
beatitudine non può riceuer® accre» 
fcimento, ina folo Extenfin®. 

Ad'ogai maniera Marfilio.in 4.q- 

13:23. 


Paludan. 
Durand. 
AM airon. 


mare | 
Tomafo!», 


A arfil. 
D.Thm. 
Augusti 


pe eni 


Nella fefta dell’Afcènfione del Signore. 


73.2.3.conclu£4 l’Angelico S.Toma, 
fo. in 4.d 49 q.1.a.4.1 P.S.Agolt.r2, 
Gen. ad litreram c.. 5. affermano.al- 
folutamente,che anco intenfivamen- 
te s'aumenta la beatitudine per l’y- 
nione dell’animaalcorpo . Etlata- 
gione molto efficace, è quefta ; per- 
che l’anima» benche beata » appetiffe 
ad'ogni modol’vnirfi al fuo corpo» 
effendoli quefto appetito naturalifli» 
mo & perche ella; è di virnù finita » 
& limitata è mentre qualche cofa le 
manca,non può con tutta l’intenfio- 
ne di (e ftefla portarfi nell'oggetto 
beatifico.. Et fe l’anima beata doro 

in Dio 


Theologi crefcerebbe in lei la beatitu 
e II ancora debba aumen- 


rar 
l'appetito 
à quello? Non effendo manco effen» 
tiale alla beatitudine vedere Dio » & 
in Dio turtele cole appartenenti allo 
fiato di ciafchedun beato,che l’adem- 
.pimento di qual fi voglia defiderio 
fuo.i poiche beato, è quello , che go. 
de tutto quello sche vuole » ne vuole 
cofa alcona, che fia mala. Elfendo 
che dunque l’anima vnita al corpo 
adempie quelto fuo natural defide- 
rio;bifogna di ragione affermare» 
che riccui ancora accrefcimento la 
fua beatitudine effentiale » non folo 
Extenfiuè, ma ancora /arenfinè . 
Altri finalmente differo agiultan= 
dol’vna, &c l’altra opinione è che la 
beatitudine dell'anima non crefeeno 
intenGiuamente: per l’vnioneal cor- 
po in riguardo allagratia confuma- 
tasnc inriguardoalla carità, daldu- 
medella Lioie» dal vedere » godere 
Iddio infei Mas &benilvero » che 


s'aumenta in riguar- 
doall’anima » dà tendefli molto 
più difpolta per Pv ‘al corpo» 


poiche vnita fenza retardarione al- 
cuna , operanò le dilei facoltà con- 
templando ia Diuina effenza , lequa- 
li operatiomi erano» difunità, &o 
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feparata l’anima dal corpo » alquane 
to ritardare da quefta naturale in- 
chinatione, ch’ella tiene d’ynirfi al 
fuo corpo . 

8 Horaritorniamoal Saluatore_y 
afcendente in Cielo. Ecce duoviri 
aftrterunt iuxta illos sn vestibus aibisz 
Che l'anima di Chrilto nella vita ò 
prefente fiofle beata per efler hipos 
ftaricamente.vnita al Verbo » chiaros 
è il fentiméto di tutti li Padri Thco» 
logi, àfegaotale, che per legge or» 
dinaria doueta da gloria» & beati 
tudine di quella anima fantifima» 
anco ridondare nel-corpo del me- 
defimo Chrifto . Ma per'ordinatio. 
ne Diuina ; acciò il corpo di Chri- 
fto fofle pafsibik:, alterabile > mor- 
tale, (oggetto à patimenti »vcroce è 
& morte, trattenne Iddio queta» 
inps sg gloria ces: rampe 
nel corpo, tanto (appiamo, 
che Chrifto Ape Vandea, 
& comprenfore. Comprenfore_a 
&bearo quanto all'anima, piatore 
in quanto all'anima » &'al corpo. 
Fù viatore quanto al corpo. perche 
fù paffibile è, & mortale.i quanto 
ali'anima , perche ancor’elfa cracs 
pa@ibile- Paffione corporis. Si che 
nella, vira prefente Chrifto nonus 
era perfettamente beato : Effendo» 
che la perfetta beatitudine confite 
nell’anima » & nel corpo infieme» 
Et fe bene l’anima di Chritto era» 
beata tino dall’inttante della  (iaio 
creatione s & vnione al corpo di 
Chrifto;. in ghanto s che vedeuasi 
& contemplava la. Dirinaeffenzaz 
non:era però beata di tuita perfets 
tione, effendo ancorapaffibile ela » 
&ilcorpo fao j ‘così richiedendo la 
divina difpofitiome » acciò Chrifto 
redimelfe con la fua paflione il ge» 
nere humano dalia feruink del Des 
monio. 

Morto, che fù il Saluatore pertut» 
ti quelli giorni prima, che refulli» 
raffe , l’anima fua fantiiTima fù fepa» 
rata dal corpo. & comi, ch'era nobi» 
litima forma di quello , appetivacs 
fommamentel’vnioncad'etio ; &w» 

2 vi 
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wnitas che fù fodisfece compitamen. 
teal defideriofuo, &infieme com- 
muinicò la fira.gloria alcorpo mede» 
fimo del Saluatores& lo refe impaffi. 
bile,& iminòttale,& effa ancora non 
refiò più foggetta à paffione alcuna; 
à& tale ..che Chrifto riforgè più 
beato; gloriofo di quello era prima 
“imorifle, poiche con la (ua palsione 
#acritò à:fe fteflo la gloria del fuo 
corpo,l'effaltatione del fuo nome__3» 
meritò ancora la poteftà giudiciaria 
alla deftra debPadre » meritò Pvnio- 
nc dell’animafua alfuo corpo » per 
le quali cofe comparue molto più 
gioriolo di quello era prima mo» 
ziffe , & in tutto il tempo della vita» 
ua. Che fe bene tutte quefte cofe 
gl'erano douute in riguardo alla» 
dua Diuinità ., volle però li foffero 
douute anco.con’altro nuouo tito- 
lodi merito . Onde non è maraui+ 
glia, che vedendolo gl’Angeli Santi 
nella di luirAfcenfione al Cielo così 
riccoidi gloria., anzi più gloriofo » 
che quando difcele dal Cielò in ter- 
ta; folennizaffero ancora con vetti 
bianche la di lui Afcenfione ; colas » 
che non-hauenano fatto nell’Incar- 
natione; ne nella Natiuità del mede- 
fimo, come manco gloriofe dell’ A- 
fcenfione iftela. Quia mafcente Do- 
mino videbatue Dinsnstas humilsata; 
afcendente vero Dowssno et bumanitas 
exaltata - 


Serittura. .) Il Salmo,23. mi porge pure nona 


P/41.23» 


occafione' di gentilifsima pondera» 
tione. Afcendeua Chrifto gloriofo 
al Cielo, &gl’Angeli fanti; chto 
l’accompagnauano portatifi avanti 
comandaronoalli portinari del Cie- 
lo» che fpalancaflero le porte; per- 
che doucua entrare il Ré della glo- 
ria. «itollite porta; princspes vestras 
& eleuamsini porta eternales > È ine 
troibit Rex glorie. Quafi volefiero 
dire. Fà di méflieri ò portinari cele» 
fi, che voi più dell'ordinario (palane 
chiate le porte del Ciclo , poiche _> 
uelio , che è per'entrarui non è per- 
ona ordinaria» ma è lo Reflo Rè 
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pila, A 


della gloria. S'affacciorno li porti. 
nari per vedere quelto Rè della 
gloria, & comelo viddero così glo- 
riofo, ammirati efclamorno: Quis 
est ifte Rex gloria ? -E chi mai può 
effer quefti » che entra nel Ciclo 
così gloriofo » così arricchito, & 
adornaro di tanta gloria ? Habbia- 
mo altre volte aperte quelte | por- 
te, perle qualifono vfciti, & centra» 
ti gl'Angeli del Paradif , ric mai 
alcuno è comparfo così gioriofo co- 
me quefti » che noi vediamo. Ma» 
dico io » non fapcuano forfe quelli 
fronde quello era il figlio di 

io ? Non può cerro elferRè della 
gloria » fe nonchiè Dio. Se dun- 
que gl’ Angeli che accompagnaua- 
no il.Saluatore al Cielo auuertirono 
\i portinari celelti, che quello era il 
Ré delia gloria, confeguentemente 
differo > che quello era il figlio di 
Dio » non potendo altri, che Dio 
effere Rè della gloria . Perche _> 
dunque reftano tanto ammirati? 
Che occafione haucuano di ftu- 
pore » che così gioriofo entraffe_» 
nel Ciclo, quello » che effendo fi 
glio di Dio era infieme Rè della» 
gloria è 

Il P.S. Agoftino pùr diuinamente 
rifponde ferm. 178. Viderunt celi» 
tes cuntti fpeciofum vulneribus Chri- 


fflum» G admirantes fulgentia Diui= 


ne virtutis vexilla > talibus:concre- 
pant bymnit. Quis est sffe Rex glo- 
rie ?. Ab; che fapeuano d’auantag- 

io sche quello era il figlio di Dio, 

è della gloria come il Padre; &lo 
fpirito fanto, & che come Dio eras 
gloriofo di gloria vguale all’altre pet- 
fone Diuine 5 ma perche Chrifto en- 


«eraua nel Ciclovdoppo bauer fupera- 


to l’inferno»la pafsione, & la morte , 
doppo haucr tollerata la eroce ; vedé- 
do quella facravifsima humanita con 


le piaghe nelic.mapi » ne piedi, & nel 


coftato,che quafi tati piroppi,& rubi» 

ni adornauano l’humanità diChrifto 

vedendo il trofeo della croce,che l’ac- 

copagnaua,& quella satifsima cl 
ni 


Auguit. 
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nità così gloriofà, 8 che compariva 


* Chrifto gloriofo pet la gloria douu- 


Meteorie 


tali come à Dio, ‘& poi gloriofo per 
la gloria del corpo d comes 
che haueua trionfato di tutto l’infer- 
no,non potere contenetfi, chenon 
dicelfero. Quss eit iffe Rex glorie? 
E vero sì, che come figlio di Dio;è 
infieme Rè della gloria » ma ad” 

mode in effo (copriamo vn”ayan. 
taggio di gloria, che non fi (cuopre 
ne nel Padre, ne nello (pirito fanto » 
cioè quelle facratiffime piaghe.» che 
‘così auantaggiofamente | abellifco- 
no,& rendono gloriofo,che per ma- 
rauiglia ci fanno efclamare Quss ef? 
ifte Rex glorie? Piderunt celitei cune 
Eli /pecio[um valnersbus Chriftwm > © 
admirantes fulgentia Dinina virtutis 
vexilia » talibus concrepant bpmnis 
Quis eft iffe (Rex glorsa? Perchein 
fatti più gloriofo comparue Chrifto 
nellentrar nel Ciclo ilgiorno della 
fua Afcenfione , doppo haner patito 
flagclli, croce» & morte» che quando 
difceli dal Cielo ad’incarnarfi » 

10 Apparifce tal’ hora il Pianeto 
del Sole » ò nel fino tramontare à gl’- 
Aatipodi » ò nel fuo ritorno fopra il 
noltro Emifpero, circondato d’vna 
corofia.da Mereorologitti chiamata 
.Aloneilaquale à marauiglia lo ret- 
de vago, & adorno; poiche altre_y 
‘volte farà candidiflima , altre poi 
apparirà tinta di vari) colori, come 

nto i’Iride, per la qual corona 
comparifce il Sole molto più riguar. 
dedole, che pe Io vorrei fape- 
Testhe cola fia quefta corona; & che 
-figuifichi ? 

Li Meréorologilti vogliono, che 
Qquefta fia vna nuuoletta rotonda» 
vgualmente condenfata da tutte__9 
le parti.in giro, f@rto li raggi del So- 
lesbenche comparifca ancora intor- 
nola Luna. "EE dicano » che fi for- 
ma in queftamanierà. Mentre ftà 
queta nuuoletta fotto li raggi Sola. 
ri -quefti la percuotono s.& nono 
peteida apaliare la depfità del. 
a medefima nuuolaa fi dilatano in- 


Le 
\ 


sorno l’eltremità di quella» & all 


hora comparifce» quel circolo» & 


quella corona fotto il Sole . Altri 


però vogliono , che ilraggio percuo. 


tendo » & penetrando il Centro di 
detta nuuola, fi vadi facendo ftra- 
da, & apralamedefima nuuolao , 
& infieme la vada reftringendo in 
fe medefima  & condenfando nell 
eftremità. Et perche il raggio Sola- 
resè di figura rotonda, v(cendo das 
corpo perfettamentesferico , quindi 
auuiene » cheriduce la detra nuuola 
alla rotondità >» & la fà comparire 
come vna corona adornanie il So. 


Quefta corona ; fe fi và via più 
condenfando , vuoleil Filofofo » che 
fia indicativa di pioggia» poiche il 
vapore fi và facendo più copiofo, & 
abondante ; il quale finalmente ride. 
cendofì in nunola; fi rifolue.in piog- 
gia; Altre volte poi accade, che det» 
ta corona fi và,ò d’vna parte  ouero 
da più diflipando ; & diftraendo , 
& all'hora pronoftica venti, ò d’ 
vna » ò dà più parti s non poten- 
do tal diflipatione dall'altro capo» 
che da vento procedere. Altre vol» 
te poi fuccede, che detta nuuolas 
tutta fi và rifoluendo per tutto il fuo 

iro » & all’hora è indicatiua dî 
erenità » perche quella concretio. 
ne » & accoppiamento di vapori 
viene confumato dal calore del So- 
le, dalla qual confamatione ne fe- 
gue la ferenità » effendo che » &la 
erenità, & infieme la confumatio- 
ne del vapore riconofcano la mede» 
fimacaufa , cioè il calore di {oluen- 
te. Quefta è appunto la conditione 
della corona; ch’adornail Sole_3» 
8 quefti fono li fignificati di quella 
per parere de Meteorologifti. 

11 Hora ritorniamo al Saluatore, 
Quiseftsite Rex giore - Sole» è il fi- 
gliuolo di Dio il Verbo Eterno, & 
la fapienza delPadre. £go /#m lux 
mundi. Sol suffstra Chriftas Deus no» 
ffer ». Nuuoletta,che lo circonda è la 
facratifima humanità fua,che come 

3 corona 


Applica 
tione. 


‘ 
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corona l’adorna» & rende riguarde- 
uole. Venite, videte filia Sson regem 
Salomonem in diademate quo coronauit 
sllum Afater fua . Nuuoletta fabri- 
cara di puriflimi vapori de fangui 
innocentifimi di Maria. NuuoJet- 
ta affonta dal Verbo Diuino , & 
vnira hipoftaticamente al fuo fup. 
ofito. Nuuoletta candidiffima per 
fua innocenza » & purità. o 
ex vobis arguet me de peccato 1 Nu» 
uoletta , che à guila di vaghifima 
Iride compariua tinta di così va- 
ri) colori di virtà, & prerogatiue» 
che fonimamente l’adornauano , 
Nuuoletta altre volte condenfata, 
.& rifeluta in pioggia di fangue » al- 
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za» & gloria  andauano inuitan? 
do le compagne» è voler contem- 
plares & godere ancor effela vita 
di quefto fourano Sole coronato 
dall'alone della fua vaghiffima hu- - 


manità » Venste » & videre filie Camt.3, 


Sion regem Salomsonem in diadema- 
te , quo coronantt 1llum Ai ater fua» 
Per tanto l’Angelico Tomafo 3.p.q- 
$4. 2-4. per parere ancora del ata 
Agott. afferma , che le cicatrici, ch' 
appariuano nella carne di Chriflo 
doppo la fua refurrettione , & ri. 
tenne ancora falendo al Cielo, non 
folo non deturpauano il Saluatore » 
anzi lo rendeuano più bello , più 
riguardeuole , pit gloriofo. Csca- 


trices » qua in corpore Chrifti per- D.T hem. 
manferunt » mon pertinent ad corru= 3.p. q.$4. 


pronem» vel defettum , fed ad ma- d.4. 


ere volte diffipata , & f(quarciata da 
chiodi , & da flagelli , dalli venti 
furiofi di perfecut.ri Hebrei. Nu. 


Ephe.2, 


uoletta finalmente , che dileguan- 
dofi nella morte del Saluatore per 
Ji peccati noltri è daua ad'intende» 
re » che d’indià dietro fi doucuas 
(perare vna ferenità; $ tranquilità 
indicibile frà il Cielo » &ilgenere 
bumano » come in fatti auuenne . 
Ipfè enim eSt pax noîtra » qui facit 
vtraque unum, & medum parsetena 
macerie foluens , imimscittas in carne 
Sua. 

2 O Vaghiffimairide, ò celefte 
alone » ò candidiffima corona , è 
facratifiima humanità , come vaga» 
mente adotnafte voi il Sole del 
Verbo Eterno ? Come lo rendefte 
bello » glorivlo» & riguardeuole__s? 
Bellifimo era quefto Sole fourano 
in fe medefimo ; effendo egliappune 
to il fonte della luce , & lagloria 
medefima : Ma comparendo cir- 
condato da quelta belliflima coro- 
na dell’humanirà » all'hora appun- 
to » che in effa fpiccauano mag- 
giormente li colori vermigli, & pur- 
purei delle fue facratiffime piaghe, 
che nel fuo corpo imprefse al Cie= 
lo portaua » tanto pit gloriofo, & 
riguardeuole fi rendena » à fegno 
tale » che lefigliuole di quella San. 
ta Sions amamirate di tanta belleze 


sorem cumuluns gloria. Vi sn perpe= 
tuum vittorie fue circumferar trintg= 
phum è 

Che matauiglia dunque, che_s 
guango del Cielo sli portinari del 

aradifo vedendo comparire il gior- 
no dell’Afcenfione il Sole di quel» 
la celefte Gerufalemme circondato 
dall’alone della fia facratiflîma hu» 
manità (quarciara , & rofleggianie 
per le fue cicatrici » ammirando 
quefta gran bellezza, & glorias, 
foprauanzante ogn’altra maggio. 
re , core fuura di fe per maraui- 
glia andaffero dicendo » Quis ef? ifte 
Rex gloria? perch’egli è veriffimo, 
che Chrifto Afcendendo al Cielo 
comparue più gloriofo» & rifplen» 
dente. che fcendendo dal Ciclo in 
terra. P’sderunt celites cunîti fpecia= 
Sum vulneribus Chriffum> E admi= 
rantes fulgentia dinima virtutis veni 
la » salsbus concrepant bymnis, Quis © 
est sffe Rex gloria! ° 


12 Parlando Salomone il gran. Serittara. 


de di quella Matrona così infigne 

da elfo defcritta tanto adorna delle 

più degne prerogatiue » che in fi» 

mili foggetti bramar fi poifono » 

dice ch’era accompagnata con’'vnue 

marito nobiliftimo » il quale nica 
) 





Creg. 
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be comparfo in feggio. circondato 
da più principali» & confpicui Se- 
natori della Città . Nobilis in por- 


* tis vir esus » quando federstcumo 


Senatoribus terre. Notate in corre- 


fia dilettilîmi » done campeggiarà 


la nobiltà » lo fplendore ; la gran- 
dezza di quefto Perfonaggio. /a 
ports , mentre fi ritronerà alle» 
porte della Città, è della cafay & 
palaggio fuo. Capricciofa è quelta 
lode fondata in fimilecomparfa». 
La fala Reggia, la camera dell’ v- 
dienza, la publica piazza fono i luo- 
gbi molto più prerei » come più 
publici » & in libertà di pit mag- 
gior numero di perflone » à quali 
douena notificarfi lo fplendores & 
nobiltà di così degno foggetro. On- 
de pare à me; che più tofto fido- 
melle dire . MWobilis in plates vr 
eius. O pur anco» Nobilis 52 An 
la; particolarmente foggiongendo, 
che federcbbe circondato da Illu- 
ftrifimi Senatori. Quando federit 
cum Senatoribus terre . Et le publi. be 
piazze » & le Sale Reggie fono ve- 
ramente quelle, douce maggiormen- 
te campeggia la nobiltà » & lo fplen- 
dore de gran Perfonaggi » Perche 
dunque non dice più volontieri Sa- 
Tomone, chie la:pobiltà del marito 
di queta gran a, & Matrona 
comparirà nellepiazze, ò nellee 
Sale Reggie» mafolo nelle porte 
è della cafa , ò del palaggio 3 ò del. 
la Città ? NWobslis sn portis var: eius? 
D'awanaggio chi è quefio foggetto 

sì riguardenole, quefta Matrona 
sì confpiatta? Cheporte , che_s 
fa x che Città, che Senatori (ono 







quale ne fuoi rali 
quefla ona inren 
trionfante, per | I( 











Città FCI fimo. Par Ecole. 
fia ci! Chriftus Dominus > leo 







federà cam Senatoribus > 
Sanlbis Ecclefia pradic 


; per la cafa, è 


x 
I) 


portiss cioè, In srigrella regni. Ma 
di gratia Gregorio fantifimo foc- 
corretemi maggiormente . Vorrà 
dunque dire Salomone che Chrifto 
fpofo della Chiefa alle porte del Pa» 
radifo entrando nel [uo Regno com. 
parirà adorno di nobiltà; di fplen- 
dare) &digrandezza ; &dircpa- 
tatione ? Stà bene. Ma foggiongo 
io, nonera accompagnato dallas 
medefima nobiltà , & decoro anco 
mentre era lontano da quefte por= 
te ? Non è ffato Chrifto fempre, 
& per tutro il corfodi fua vita Ill 
fire confpicuo > nobile ; & glorio- 
fo ? Chi lo può negare, fe crain» 
fieme comprenfore ? Perche dun= 
que Offerua il Sauio così precifa- 
mente il luogo. oclle doucta» 
fpiccare la nobiltà dì quelto grans 
erfonaggio Chrifto ; dicendo nel- 
e porte del Cielo medefimo. Nobi= 
lis in portis vir etuss cioè in ingreffe 
Regni» , "CR 
Ocome desnamente if P.S.Gre- 


Lib.6. 


gorio. Var Ecchfia Chrit!asinpor= more 6. $e 


11s fe nob.lem oendit, qui defpettus 
priws în comamelijs extitit s fed inu 
ingre/ffa Rezmi f«blinnis, Non pote» 
wa dire più agiuftato . Non v'hà 
dubbio, cheChriffo, benche vefti= 
to della noftra carne ; è tato (em- 
pre nobiliffimo » dignifimo; Hu 
firifsimo, fempreconipicuo » & ri- 
guardeuole » perche in tutto il corfo 


della vita (ua » da che fi partì dal fe» > 


no del Padre fu gloriofo; & com. 
prenfore, & feco portaua Îa gloria » 
che col Padre nel Ciclo godeuass 
benche coperta nella vita prefente_3 
dalla bumanità fua. Ma ad’.ogni 
modo » quando parti dal mondo 
ind ritornar al Ciclo il giorno della 
ua Afcenfione arrivato alle porte 
del Paradifo per entrare è » 
comparue molto più adorrio dino» 

iltà, di fplendore, dichiarezzai 
& di gloria, che quando pafsò pef 
le medefime porte del Cielo difcene 
dendoda quello, in terra. Sed: 1,= 
fofereno fublimis , fublimzis ynobi= 

fsimo » gloriofilsimo . Et fapete 
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perche ? Perche partiua dalla terra, 
doue era ftato calunniato » vitupera- 
to, maltrattato» flagellato » croci. 
filo, & morto” Etuutti quefti ma- 


— ligrattamenti accompagnandolo , lo 


Aftrolo= 


rendevano» & lo faceuano compa- 
rire più conipiruo, & riguardcuo. 
le » che quando partendo dal feno 
del Padre pafsò per le medefinie por- 
te del Ciclo, per difcendere in ter. 
ra. Acciò conofcail mondo tutto , 
che Chrifto paco compar- 
ue per la triplicità della croce. /ir 
EcclefiaChr:[tussn portis, fe nobilen 
offendit, qui prius defpeltus in contu- 
melys, extstit fed iningreffu Regni fu- 
blimis. Sublimità tant'alta,& degna » 
che maggiore non li poteua dare ne 
la terra , ne il Ciclo medelimo. 

13 Profefori d'Aftrologia voi of: 
feruate nel Cielodue Cafe, vna al- 
tifsima » bafifsima l’altra» quella 
è la decima » quefta è la quarta» + 
Quefta la chiamate /rauns coels + 
Quella Cali culmen. Siritroucra il 
Sole per’effempio nella parte più al. 
ra del Cielo, & nella decimacafa, 
& s’'anderà incaminando verfo l’- 
Angolo occidentale, che è la fettima 
cafa.del Ciclo, & profeguirà il fuo 
camino fino arriui alla quarta cafa» 
chiamata /eum celis dacui parten. 
do ripiglia i] periodo verfo l'’Angolo 
Orientale > & lo profeguifle fino 
arriui al ponto più alto, & alla de- 
cima cafa » da cui partì . Due altri 
punti firitrouano nel Cielo » l’vyno 
chiamato Apogeo» è ponto dell’A- 
uge» & della maggior fontananza 
del pianeto dalla terra. L'altro luo- 
go;è detto Perigeo » ouero punto op. 
poftoall’Auge»& quefto è il più vi. 
cino alla terra. Quefti due punti 
Apogco» & Perigeo non fono nel 
Zodiaco, ne nelprimo mobile, co- 
me fono la decima, ela quarta ca- 
fa, &lifegnià quelle corrifponden- 
ti nel Zodiaco» ma ne propri) Cicli 
de medefimi Pianeti. Quelli del So- 
le nel Ciclo Simpliciter eccentrico , 
& quelli de gl’altri Pianeti nc loro 
Epicicli . 
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Hora damandando gl’Aftrologi » 
quando il Sole pet” efempio habbi 
maggior forza, & virtù, mentre 
parce dalla decima cafa, & dal fuo 
Apogeo » & s’incamina verfo las 
fettima Occidentale, & alla quar- 
ta, che È /r3um Celi è & verlo il 
fuo Perizca » ò pure quando dal 
Perigeo s'incamina verfo | Apo. 
geo» & dalla quarta del Cielo ver- 
fo la decima ? Er rifpondono, che 
maggior forza » & virtù s'attribu- 
fce al Sole» & così ancora à gl’altri 
Pianeti è quando dalla quarta cafa» 
& dal Perigeo fi parte, & s'inca- 
mina verfo la decima, & verfo l”» 
Apogeo ; che quando da quefti pone 
ti » & luoghi declina à gl'oppofii 
dicametralmente. Onde il Sole__s 
nell’Auge fuo ; & nella decima cafa 
collocato, è di maggior forza , & 
autorità » che in altro luogo del Cie. 
lo 3 & quanto pit và declinando da 
quefti luoghi verfo gl’oppolti » tanto 
va diminuendo di forze, &-d’auto» 
rita, fi che arriuato alla quarta ca- 


. fa» &alfuo Perigeo, è men vigoro- 


fo» & autorcuole , che in altro luo- 

o del Ciclo. Mà mentre da quefti 
fi parte, & ripiglia il camino all 
Auge, &alla decima cafa , comin- 
cia ad inuigorirfi, & acquifta fem- 
pre più maggior autorità fino à tan- 
to » che fi) ritornato al colmo del 
Cielo , & all’Apogeo ; che per ciò 
è chiamata la decima cafa Culmen 
cali, doue tutti li Pianeti così buo» 
ni, comcinfaufti hanno fempre__s 
maggior vigore 3 & l’Apogeo pari. 
mente fi chiama Ax Auge, doue 
li pianeti hanno la loro maggior’al. 
tezza . Come all’incontro la quarta 
cafa diceli Fosea Planetarum, S il 
Perigeo Oppofitum Augiss &la mag» 
gior balfezza di quelli, 

Io mò Signori Attrologi bramo 
fapere » per qual cagione partendo il 
Sole dalla decima ‘cafa verfo la quare 
ta,& dall’Apogeo al Perigeo (cemi le 
forze,& l’autorità,& rinuigorifcao 
partendo dalla quarta alla decima, & 
dal Perigeo all’Apogeo ? 

Rifpon= 
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Rifpondono » che quanto più vi- 
cino alluogo fuo è il Pianeto, tanto 


> maggior vigore da quello 1iccue, poi. 


che Locus cit veluts forma locati) & 
la forma;è quella, che dà forza. &o 
vigore nell'operare. Siche quando 
il Pianeto é nel proprio luogo; è-co- 
me nel fuo (eggio, &trono, & per 
ciò in elfo hì maggior forza, & au- 
torità . Et quanto più lontano dal 


dubbio , il feno dell’Eterno Padre; 
come all’incontro per la quarta; & 
per il Perigeo, la terra» & la condi- 
rione humana direttamente oppolta 


‘alla Diuina : non effendo cofa, che à 


tima fronte piùdifconuenga allats 
Dinina natura» quanto l'humanità 
da Dio affonta, paifando infinita di 
{tanza frà Dio, & l’huomo. Per tan- 
to il fenodell’Eterno Padre era lao 


medefimo fi ritroua, è di ragione più 
debole» & fiacco. Hora mò dicono 
d’auantaggio» che il Firmamento è il 


parte deftra del Verbo Diuino . Dex- D. The. 
tera Patris eSt eius beatitudo. Dexte= 3.p. q.58. 
rm Patris dicimus gioriam, & ho. a 1. 


luogo commune delli Pianeti, & que- 
fti quando ftanno nell’Apogeo fono 

iù vicini al Firmamento ; & nel 

erigeo più lontani, pertanto » men- 
tre dall’Apogco fi partono per venir 
alloro Perigeo, come che partono dal 
loro luogo , trono, & feggio fcema- 
no fempre più di forze è & mentre 
dal Perigeo s'incaminano all’Auge» 
aumentano di forze» &e autorità » 
perche fi vanno auicinando fempre 
più alloro luogo, feggio» & trono 
reale. 

Parimente dicono gi’ Aftrologi» 
che nel Cielo fi ritroua pate af. 
pi deltro,& finiftro; & coffe nel. 
"animale la parte deltra,è più nobi» 
le, forzuta; Sc autorcuole, che la fini- 
fra: così ancora nel Cielo la parte 
dettra» & ildeftro afpetto è più vigo» 
rofo , & degno del finiltro. Aggion- 
gere mò, quando il Sole per efempio 

parte. dalla decima cala del Cielo è 
fi parte dalla parte deltra; & s’inca» 
mina alla finira, & quando fi parte 
dalla quarta » lafcia la finira, & s'a- 
uicina alla deftra 5 per tanto dicono è 
chequando il Sole dal luogo culmi- 

del.Cielo fi parte per venire al 


| piùbafio, fcema di forze, & aurori- 


Applica» 
tione + 


tà,come all'incontro partendo dalla 
parto più baffa; & incaminandofi al- 
più alta, & fublime aumenta è &o 
auanza di vigore, d’autorità, & mag- 
gioranza. sù 
14 Hora ritorniamo al noftro Sal- 
uatore. Perla decima cafa del Cic 
lo, & perl’Apogeo , & parte più alta 
s’interide è dilettiffimi, che non v'è 


norem Diusnitatis, come l’humanità 
la parte finiftra dicendofi finittro tut. 
to, che non è Dio. Mentre il Ver- 
bo di Dio ftaua ancora nel feno del 
Padre compariua onnipotente, mae- 
ftofo, & autoreuole» folo di gran po» 
teren& Maeftà adornato. ‘Ma quan- 
do ti fpiccò dal feno paterno, da que- 
fta parte alti(lîma del Cielo, da que» 
fta decima cafa Reggia & culmi- 
nante» per vnirfi » & entrar nella. 
quarta cafa » nella parte più balla » & 
nel Perigeo » affiamendo la carne hu- 
mana, affonfe ancora le noftre de- 
bolezze, baflezze» & inficmità, & 
per ciò fi fece debole, humile , & im- 
potente. Onde parcua l'onnipoten- 
za Diwina infiacchita, & humiliata 
la Maceftà, come auuerte S. Leon Pa- 


pa ferm. 1. de Natiuit. Su/cipitur À 5, Leo» 


Virtute infirmitass A AM aieffare bumi- 
litas. Et quefta poffanza Diuina, & 
autoreuole Maeftà di quefto Sole 
Sourano pareua s’andaffe fempre più 
indebolendo, con li patimenti , paf- 
fione, & morte; fino, ch’arriuò alla 
quarta cafa della fepoltura . Fouea 
appunto di quefto Sole Diuino » che 
à maggior baffezza, & impotenza 
non poteua arriuare » che è morire. 
Morte totalmente » &. diametral- 
mente contraria à Dio, che è la Mfef= 
fa vita. Poteua arrivar à maggior 
baffezza il Sole del Verbo Eterno» 
quanto alla fepoltura ? Poteua mi- 
nuir la fia onnipotenza maggior- 
mente» che conla morte? A quelto 
fegno arriuò il Sole Diuino dell’In- 
creato Verbo incarnandofi, & alli. 
mendo 


Pbilip.2. 
Ecclefia, 


S.Leo. 


Philipo2» 
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mendo la natura humana » fatto hu- 
milifsimo, & deboliffimo infieme. 
Exinaniuit femetspfum formam ferui 
accipiens. Paffus, © fepultus eft, can- 
tala Chiefa. 

Ad ogni maniera riforge Cheifto 
dal Sepolcro; fi parte da quelta quare 
ta cafa della Sepoltura , da quefto Pe- 
rigco, & luogo così humile, & ballo 
per incaminarfi di nouo all’Apogeo » 
& al colmo del feno Paterno ; &» 
Quanto più s’andaua auicinando è 
quello con la fua Refurrettione» & 
Afcenfione al Cielo » andaua via più 
aumentando,& auanzando nella po- 
tenza» nella Maeltà, & Autorità. 
©nde arrivato alfeno del Padre_s 
comparue Onnipotentiflimo , &_9 
Maeftofillimo, in tutto vguale all’E- 
terno Padre. Onde diffe S. Leon 
Papa ferm. 2. de Afcen. Dom. Post 
Paffiorems ruprss vinculis mortis infire 
mstas in viriutem, mortalitas în 118- 
mortalstaten, contumelia tranfinit in 
gloriam + 

Ma mi direte non baucua forfe il 
figlio di Dio; quando difceiè dal Cie- 
lo in terra la medefima gloria» Mae- 
ftà, autorità , & poffanza » che hebbe 
quando dalla verra falì al Cicio ? E' 
vero sì, ma ad ogni modo falendo al 
Ciclo., dice il Teolcgo , l’hebbe con 
nuovo titolo» perche nel Cielo, & 
nel feno Paterno l’hebbe femplice- 
mente come Dio ». ma afcendendo 
dalla rerra al Cielo » l’hebbe come 
Dio,& huomo,& come huomo sha» 
ueua meritata la gloria del fuo: corpo: 
mediante la paffione, & humiliatio- 
ne fua, che perciò dice l’Apottolo. 
Fx maniuit femettpfum formiam ferut 
acciptens in fimilnudinem bominin 
fatus > © babetu sonentus » vt homo. 
Proprer quod , &* Deus exalrasit lun, 
& dedit. ili nomerrquod ef? fuper omne 
momeny v! si nomine fefu omne genu 
fietta:ue caleftiuwm y'erresttum, & inte 
Fernoramn , © omn:s lingua confitearar, 


quia Domtnus nofter Jefus ChriStus 1 


lorsa eît Det Parrss. Di manierata» 
e, che Chrito.Sole Diuino compar- 
we adorno per ragione dell’humanità 
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glorificara di maggior poffanza» & 
macftà , afcendendo dalla terra verfo» 
il Cielo, che fcendendo dal feno l'a. 
terno verfo terra, & partendo daf 
Perigeo del Sepolcro, & da la quarta 
cafa totfa appunto, debolezza, & de- 
prefsione del Sole, all’Apogeo, & 
alla decima cafa del.$eno paterno + 
che quando da quello difcefe in terra» 
fù crocifillo, morto, & fepolto , per- 
che afcefe con vn nuouotitolo ;' che 
non hatieua quando difcefe . 

Ma da che procedeua » che partente 
do il Sole del Verbo di Dio dal Peri. 
geo; & dalla quarta cafa del Sepolcro 
verfol’Apogeo, & ilcolmo del Ciclo» 
del feno Paterno con quefto nuouo 
titolo compariva adorno, & arrie- 
chito di maggior poffanza, macftà,& 
autorità, che quando difeefe dal Cie- 
fointerra? Ah la ragione è quelta, 
perche partendo dal feno del Padre » 
partiva dalla deftra di quello alla fini» 
{tra dell’humanità . partendo dal fe» 
no del Padre » s’allontanaua in certo: 
modo dal Firmamento & perciò afe 
famendo la natura bumana » pareua 
la fira Onniportenza indebolita » & 
infermata, & Lîfua Maeità deprefla » 
& abbaffara. Ma parrendodal Peri- 

eo» & dalla folla del fepolero verfo: 
ii feno Paterno nella ua Afcenfione » 
afcendeua dalla parte più baffa alla 
più alta, dalla fini&ra alla delltra; & 
per tanto, la polfanza; maceftà, & 
autorirà di quelto:Sole Diuino all’ho 
ra appunto aumentaua » & acerefce. 
ua, fifaceua più cofpicua, & riguar 
deuole per il nuovo tirolo: acquifta» 
to. Et perciò diccua il-Sanio di que- 
fto Sole Diuino Afcendente al Cie. 
lo. MVob:l:s in portis vir eius » Vir 
Ecclefie Chrittus in portis fe nobileny 
offendit > qui defpellus prius in conti 
melijr excuse. Ecco la parte piùbalfa» 
ecco il Perigeo, & la fofla del Sole» 
l’Onnipotenzaindebolita, la Maeftà 
deprella. Sed 1 ingrefa Regni, fubls 
mis. Eccola parte più alta, & l’Apo» 
geo del feno Paterno, l’Onniporen= 
za maggiormente corroborata» la 
Macfità maggiormente effaltara pen 

l'ynio- 
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f'vnione della carne glorificata di 
Chrifto,& per hauerli meritata quel- 
fa gloria conda (ua pafsione, & mor. 
te. Perche in fatti comparue più 
gloriofo per il: nuovo titolo. afcer» 
derldo dalla.terra al Cielo, che di- 
(cendendo dal Cielo alla terra. 


Epilogo. Saluatore gloriofifsimo , &come 


non vi doucuate prometrere tanta 
gloria alcendendo al Cielo, fe haue- 
fie così nobile, & propitio aftenden- 
te fauorito dal Signore della Tripli. 
cità della voftra gloriofifsima Croce? 
Come non fù gloriofifsima fopra 
ni credere quel Afcenfione » fe fù 
di meftieri (palancare , (cardinare le 
te» anzi aprire le medefime mu- 
saglic dell'’Empireo » acciò potefle il 
Paradifoeffere capace, & godere il 
voftro trionfo. 
Si per certo fù più gloriofa la vo- 
‘ {tra alcefa al Cielo, chela difcefa dal 
Cielo in terra, perche in quefta pare- 
ua la Diuinità hauefe fopra 
fcapitato & in quella fù affolutamen- 
te fublimata alla maggior gloria la 
voftra fantifsima bumanità »come lo 


dimoftrano gl’Angeli del Ciclo ve- 


“nendo ad’incontrarui con vefti bian: 


che, & perche con quelta afcefa pere 
fettionafte la voftra beatitudine» 
creata + 


Come non comparifte più glorio. 
fo nella voltra Afcenfione » compa» 
rendo Rè della Gloria, fe voi Sole 
Sourano comparifte adornato del- 
l’Alone della voftra carne » che così 
riguardewnole vi rendeua ? 

Sì» sì, chefofte più confpicuo » sc 
autoretole alle porte dell’ Empireo 
afcendendo al Cielo che difcendéne 
doin terra, & Solefofte più vigoro- 
fo, & autorcuole partendo dalia foffa 
del Sepolcro , & dal Perigeo della 
terra » al colmo del Cielo, & all’A. 

ogeo del feno Paterno ; perche dalla 
fintira v’incaminafte alla detra del 
Padre, dalle-baffezze » & humiliatio- 
ni all'altezza, & fommità della Glo. 
ria. Piaccia alla*voftra clemenza, 
che con li cuori noftri v'accompa. 
guiamo , & che abbandonata la terra 
con l’affetto fi traportiamo con voi 
al Cielo, è godere con voi la voftra 
maggior gloria ,& cffaltazione » alla 
quale ci conduca la D. M. V. Ameno 
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ELOGIO DVODECIMO 


NEL GIORNO PRIMO 
DELLE PENTECOSTE, 


Et apparuerunt illis difpertita lingue tamquam 


ignis, ©, 


2 Omparifcetal’hora 
Y nell’aria con iftu- 
pore, & ammira» 
tione anco de me- 
diocremente ver- 
: fati ne fecreti della 
natura » vna forma, & fembianza di 
faoco » che rendela figura d’vna pi- 
ramidata colonna » ò pur anco d’vn 
archipenzolo. Altre volte pri fopra 
il capo degl'huomini rifcaldati vn'al- 
tra fiamma fi vede, chit pare appunto 
voglia andarelambendoò il (udore di 
quelli ftanchi (oggetti. Quetti fuo- 
chi non v'hà dubbio, dilettifimi, che 
fono Lapo meteorologiche __s 
ignite; la prima delle quali da Me- 
teorologifti viene chiamata /gris 
Perpendicularis, la feconda poi /enis 
Lambens + Comparendo dette ime 
preffioni nell'ariaseccitrano gl’animi 
de curiofi ad inquerire, & inuetti. 
gare quello fiano » & come vengono 
generate nellaria . 

Li verfati nelle dottrine Mercoro- 
ligiche affermano » che il fuoco per- 
pendicolaré , ò piramidal:,è vn’ella- 
latione vifcofa, & denfa, ma non tut- 
ta nella medefima maniera; bauendo 
parti ; e piùcrafle, & più fortili. Le 

arti, che fono più crafle , come, ch 
anno ancora più del pefante, & 
raue» fe ne ftanno nella parte più 
alfa» & feruono , come di bafe, & 
piede dellacolonna. Le parti poi più 
tenui , & fottili, conforme alla con. 
ditione delle cofe leggieri, tengondil 
luogo fuperiore. Et perche detta cf. 












5) 


(So pl An 
ASNÀ 


ras 





Ad&or, C.2» 


falatione à drittura s'inalza nell'aria; 
& quanto più và afcendendo con la 
parte fuperiore, & più leggiera fi và 
parimente artenuando, & lottiglian- 
do » quindi auuiene» che forma la fi. 
gura d’vna colonna piramidata , ò 
pure d’archipenzolo + 

Er fe voi bramafte fapete comes 
venghi accefa quelta Meteorologica 
impreffione. Rifpondono li più fa- 
puti in quefta profeffione, ch’effen= 
do detta effalatione ir fe Mella calda, 
& fecca , & molto à propofito per 
concepire il fuoco » quelto è calando 
dalla sfera di detto elemento, fel'ef- 
falatione, è molto follenata l’accende, 
ò fe è vicina alia terra, è per l’antipe- 
riftafi del freddo , ò per Ja collifione 
delle medefime effalationi , Et ecco 
l’impreffione Meteorologica noma- 
ta /gnis Perpena cularis. 
°° L'altra poi, che viene detta /qris 
Lambens per fentimento de ‘medefi. 
mi profeffori,è vna effalatione rara » 
& fotrtile difperfa per l’aria» & tanto 
baffa, che molte volte fi vede compa- 
rire fopra li capelli degl’huomini. Et 
perche quefta, è di materia rara, & 
fottile » quindi auuiene , che final. 
mente concepifle il fuoco è accefo è 
dal calore de fpiriti ealanti dal capo 
di quelli, che con gagliarda agitatio» 
ne fi muouono . ò pure dall’autipe» 
rifafi dell’aria fredda ambiente l’ef 
falatione poiche reftringendofi in- 
fieme maggiormente il calore cialla 
forza del tiedio, fi viene quell'effa» 
latione ad’accendere con fommans 
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facilità , effendo per fe ella Facilis 
sncenfionis. Et ecco l’altra Meteoro- 
rologica impreflione nomata ignis 
Lambens» che pare appunto à guifa 
di lingua voglia lambere ilcapo del. 
l'huomo» fopra cui fi vede compa» 


rire. .\, 

2 Afcefoal Cielo il noftro Saluato= 
fe alla prefenza de fuoi Difcepoli » 
due Angeli del Paradifo in vetti 
bianche» vedendo ; che li Santi Apo- 
ftolierano reftati come perduti die- 
tro il Saluatore afcendente al Cielo» 
li fecero ritornare in Gierufalemme, 
promettendo loro» che non farebbo- 
no per ogni modo da quello abban- 
donati. Ritornati ana la pre- 
detta fperanza afcelero la più alta» 
parte del.Cenacolo; & pofti poi in 
oratione concorde » d’improuifo (en. 
tono vn vento gagliardo» & impe- 
tuofo, & nel medefimo rempo com: 
pariftonolingue, & fiamelle di fuo- 
co fopra ciafcheduno degl’aggregati. 


eiltore 2. Faus eît repenio de Ceelo forms tam- 


Ecclofia. 


quam aduensentis (piritus vehementis > 
C replenst totam domum, vbi erant 
fedentes. Et apparserune sllis difperti» 
te lingue tamquam ignis, fedutque fu- 
pra fsugnlos eoruzs + Oh fuoco-perpen» 
dicolare oh fuoco lambente è Fuoco 
perpendicolare, & piramidato com- 
parfo à perpendicolo fopra gl’Apo- 
ftoli. Fuoco lambente comparfo in 
fembianza di lingue, & lingue pira» 
Imidate fopra il capo loro. Et appa» 
ruerunt illis dijpertita linguas amquan 
gni s'/editque fupra (ngulos eoruna 

h che vaghe» oh che Rupende in- 
prelfioni Meteorologiche , che ren. 
derebbono aminirati infiniti mondi» 
fe tanti ne foflero? Reftatuttauiao 
marauigliato il noftro fecolo, & và 
fempre creftendo la macauiglia, non 
fapendo neche fia) ne come compa- 
rifca quefto fuoco. 

Fuoco difcefo fopra gl’Apoftoli è 
lo Spirito fanto .. Apparwerunt illis 
difpertste lingue tamquam ignis» (e- 
ditque fupra fingulos eorum Spiritus 
Santtus > canta la Chiefa in que!to fo. 
lenniflimo giorno. Vapori, & ella 


lationi fpiranti da petti , & da cuori 


de Santi Apoftoli fono l’orationi lo-, 


ro» Eterant vnaninsiter perfeuerantes 
in oratione + EGalationi tanto più fot- 
tilî, quanto più purgate d'ogni affet. 
toterreno. Tanto più fottili, quan» 
to più celelti, Effalationi tanto più 
difpofte per concepire il fuoco dello 
Spirito faato , quanto più accompa- 
gnate da deliderijardentiffimi di ri- 
uedere.illoro Maeftro., come gl’ An- 
geli promeflo gl'haucuano. £#ic /e- 
Sus qui alf'umpius est a vobss in Coelum 
ficventer » quemadmodumn vidistis cina 
cuntens in Coelum, Elfalationi tanto 
più rifcaldate è quanto da più accefì , 
& inferuoraticuori trafpirauano ; & 
afcendeuano al Cielo; con fperanza 
ficura di concepire quel fuoco cele- 
fie, cheil medefimo Chrifto prima 
d’afcendere al Cielo promeffo gli ha» 


ucua . Accpietis virtutem fuperue=. 


mientis Spiritas. fantti tn vos 

O Santiffimi Apollolise chi non 
sà, che trafpirando voi da voftri petti 
efialationi così fortili, & riftaldate 
dall'amore verlo Dio, & che difpo- 
nendo voi l'anime voftre con difpo» 
fitioni così proportionate per riceue- 
re li fauori dello Spirito fanto, non 
poteua altramente farli, che il fuoco 
celefte » che le gratie Divine, chelo 
Spirito fanto in fembianza di fuoco 
perpendicolare, & di fuoco lambente 
calaffe dal Ciclo, & comparifce (o- 
pra di voi i non effendo difpofitione 
alcuna; che maggiormente alletti,per 
non dire necefliti, è violenti Iddio 
à difcendere ne cuori humani con la 
pienezza de fuoi celelli fauori; quan- 
to l’alcendere , & (taccarfi da quefte 
cofe terrene, & mondani affetti, alla 
contemplatione delle celelti, & Di- 
uine, come afcendette voi alla più 
alta parte del Cenacolo » doue v'im- 
piegalte nella fola contemplatione 
del Paradifo, allontanati ftaccatia & 
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fcordati di tutte le cofe mondane, - 


uali fole impedifcono la copia de 

iuini favori» & la pienezza delle 

gratie celcltiè Er cus smtroffent ino 

camaculum afcenderuns vbs manebant 
Petrus, 
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Petrus, & loannes, &c, hi omnes erant 
perfeueranies vnanimiter in oratsone è 
& ecco» che Apparuerunt illis difper- 
tire linguetamquam ignis, feduque fim 
pra fingulos eorum s & repleti funt am- 
nes Spiritu fanéto. Che farà appunto 
il foggettadelmio ragionamento . 


ASSONTO. 


Zo Spirito fanta hauendo ritrouati 
gl'Apoftoli vuoti | & flaccati 
dall'affetti del mondo riempìli 
loro cuori delle gratie , e 
fauori del Cielo « 


3 IN S, Gio: al c.16. ammacltran= 
do vn giorno il Saluatore lî 

fuoi Difcepoli con dottrine foprace- 
lefti, & proprie d’vn (uo pari ; frà gl* 
altri infegnamenti dice loro . Difce» 
poli miei vi.voglio auvertire, come 
egl’è dineceflità, che io da voi mi 
parta, & vada al Cielo à dimorare cò, 
il mio Padre » dal: qual fon Mato già 
tanto.rempo mandato à voi. Vudo ad 
eum, qui mifit ne. Et perchesò mol. 
to-hene, che per quelle mie parote__s. 
v'attriAarete fopra modo », vi dico, 
con ogni fincerità , che quella mias 
partenza farà molto gioucuole è gl” 
Intecclli voftri.. Sed quia bec locwtus 
Suna vobis | triftitia impleuit cor ve- 
Sirum.. Sed ego Veritatem dico vobis. 
expedit vobis, vt egovadam. Et acciò 
non habbiate occafione di romperti 
il capo con. fantafie» & incerti dilcor- 
fi, inuctligando» perche fia necelfaria. 
er vtile voltro Ja mia partenza_s;, 
Appiare » che fe io. da voi non parto. 
per il Cieto, lo Spirito fanto. mai ve- 
nirà ».& diftenderà dal Cielo. à voi. 
Si erro non abicre» Paraclstas non ve- 
miet cd vos: fi artem absero mittana eum. 
ad vos + Scritrarali iorefto tanto fuo» 
ridi me ftelfo leggendo quetta Scrit» 
tura» che non.mi polo dar pace __s.. 


Vuo!e il Salvatore mandar lo Spirito. 


fanto dal Cielo pet riempir lì cuori 
degl’Apotftoli delli doni, favori, & 
grazie del Paradifo » & afferma coma 
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tanta affemeranza » che fe elfo none 
partirà da loro » il medefimo Spirito 
fanto non fcenderà nel cuore de me- 
defimi Apoftoli? Si enima non abiero 
Paracluus non veniet ad vos? E per- 
chedi gratianon fcenderà lo Spirito 
fanto fopra gl’Apoftoli , fe Chrifto 
non fi parte da loro? Che impedi- 
mento po'eva portare alla venutas 
della Spirito fanto la prefenza corpo» 
rale di Chrifto? Saluator mio vi ra. 
corda » ch’vna volta foffiando voi ne 
voftri Apoftoli li dicefte Accrpite Sps- 
ritum fanétura, quorum remiferitis pece 
cata,c.? Dico, all’hora non difce. 
fe lo Spîrito fanto net cuore deglA. 
poftoliè Certo, che si, altramente 
le voftre parole farebbono (tare va. 
ne, & noi per fede dobbiamo credee 
re, chein quelponto ricebelfero gl’ 
Apoftoli lo. Spirito fanto. Et pure, 
Saluator mio » non erauate afcelo al 
Cielo, & ftaua tutrawia prefente ja 
M, V. alii medefimi Apoftoli con il 
corpo. Come dunque hora dite lo. 
ro, che fe non partirete da effi è non 
verrà lo Spirito fantoneloro cuori? 
Sk enim non abiero , Paraelitus non've= 
nietad'vos « Hà forfe bifogno lo Spi» 
rito fanto d’vn meffo, che lo chiami, 
ò lo fupplichi ficompiaccia difcende. 
re dal Cielo à fauore degl’Apoftoli 
voftri? O. pure fete voitanto difcor» 
de con lo Spirito Confolarore, che: 
non poffìare (tare ambedue con li Di- 
fcepoli è Affermare ogn’vna di que- 
fte cofe banerebbe per certo del re- 
merario + Perche dunque, Reden- 
tot dell'anime noftre, tanto amato: 
da voftri Difcepoli date loro quelta 
nuovadi tanta triftezzay & afflittio» 
nes che è di neceflità da loro vi par= 
tiate ; altramente non calerà dal 
Cielo lo. Spirito fanto è riempire i 
loro.cuori de doni ; e fauori Diuini è 

Purbene Signori il P.6 Bernardo 
ferm. 6. in Afcenfione Damint. Dice 
Bernardo, cheli Santi Apoftoli por- 
tauano. all'humanità di Chrifto va 
affetto molro tenero » & fuilcerato il 
quale per effere impiegato nella di 
lui bumanità, mel di lui corpo » ha= 

ucua 


Joan. 20. 


Bernard. 


ferm.G.in 


«Afcenh 


Nelprimogiotno delle Pentecofte» tot 


meua vn certo non sò;ched’humanò» 
& di terreno: benche per altro quel. 
l’humanità Santiffima ne foffe tanto 
degna, & meriteuole. Hora mò que- 
ft'affetro » benche tanto purgato» $c 
ben'impiegato » per bauer mefchiato 
vn certo fapore d’humano» & di ter- 
reno » impediua la communicatione 
piena, & totale delli fauori, & gratie 
dello Spirito fanto . Et perche il Sal. 
uatore baucua già terminato d’in» 
fondere pienamentele gratie del Cie- 
lo ne’loro cuori, frà fe medefimo 
, che per renderli perfettamen- 

te capaci, & difpofti, foffe dì necefli- 
tà foctrarfi dalla loro prefenza cor- 
porale , acciò anco da quefta difaffet- 
tionati riceueffero con larga mano 
l'abbondanza , la copia » la pienezza 
totale delle gratie, de fauori, de doni 
rara & celelti. Diuinamente il 
do . Vifi carnis prefentia 

veîtris /ubtrabatur afpeltsbus » fpurrtua» 
lis gratia plenitudimem mens occupata 
non admsittit» non recipit animsas » non 


. capit affeltus. La venuta dello Spirito 


Filoffia. 


fanto con la pienezza de fuoi doni» 
& fauori nell'anime Apoftoliche ri- 
chiede così perfetta difpofitione, & 
ftaccamento tanto affoluto da tutte le 
cofe umane, & terrene, che Chri- 
{to medefimo Rimò incapaci li fuoi 
Difcepolidi tali fauori » per quel folo 
tenero affetto, che portauano alla di 
lui facratilima bumanità , benche 
tanto lo meritaffe » Che per ciò pur- 
gati anco da quello con la partenza 
al Cielo del Saluatore, & loro Mae- 
firo, difcefe poi io Spirito fanto è 
riempire à tutta perfettioneli cuori 
loro dellegratie fue. iff carnis pra. 
fenua vestris fubtrabatur afpettibuss 
fosrstualis gratia plenitudinem mens 
occupara non admittit» monvecipit ani= 
muss mon capit affellus » 

4 Filofofi non poffo dimeno, non 
contrapunti queflo luogo di Scrittura 
con vnavoftra equifitiMima, & de. 
licatiffima eruditione . Voi già» c 
fapete, & infegnate, chela natura» 
aborrifce, & odia il vacuo come fuo 
Capitaliffimo inimico ; è fegno tale» 


che lecofenaturali , acciò nel mome 
domon fi ritroui quefta peftes che_o 
tutto lVininerfo può mettere in con- 
fufione » fanno cofe tali » & sforzi 
pregiudiciali » & contrari) alle Joro 
particolari inchinationi . L’acque per 
natura grane» & pefante » & inchi. 
nata andare albaffo » molte volte_s 
alcende. L'aria per fe medefima leg- 
giera dipende al baffo. In fomma 
tutte le cole naturali fi mettono in di. 
fordine» congiurando tutte, benche 
con loro difpendio particolare » con- 
tro quefto inimico vniuerfale della 
loro madre natuta + Hora di gratia 
Filofofi rifoluetemi vn dubbio. Pe- 
Ito ilcafo» che Iddio con quella me. 
defima potenza » con cui hà creati 
quelti quattro Elementi, fuoco;aria, 
acqua» & terra, conla medefima» 
ancora li riducelfle. in niente , come 
per certo lo. può fare, & non produ» 
cefte di nouo cofa alcuna in rifarci» 
mento delli deftrutti Elementi, il luo. 
go hora occupato da medefimi Ele- 
menti reftarebbe vuoro? 

Alcuni Filofofi, quali ftimano tan» 
to ii loro belliingegni, che nonte 
mono ponto contrauenire alle Dot= 
trine » & infegnamenti d’Ariftotele 
abbracciati dalle maggiori Vniuerf. 
tà, così denoftri, comed’andati fee 
coli , fi danno ad’intendere con certe 
efperienze ; delle quali non penetra. 
no le ragioni, che il vacuo fenza» 
contradittione alcuna fi può dare nel. 
le cole narurali . Onde ellendo que- 
fio dabile, & non contradicendo alla 
natura delle cofey come efli fima. 
no di moftrare» rifponder deuono» 
che pofto il cafo mentonato della 
deftruttione; & ‘annientamento de 
gl’Elementi , tutto il luogo hora da 
effi occupato» reftarebbe vuoto Non 
auuertendo quelti Filolofi , è belli in- 
gegni » che fe il vacuo foffe poffibile 
mon fuccederebbono tanti difordi 
nelle cofe particolari, come efli an- 
cora fono neceffitati concedere » 
Poichefe il vacuo, è poffibile » à che 
fine l’acqua di natura pefante afcen- 
de all’alto è riempire vn lu go vuo. 
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tato d’aria» effendo l’afcela contra- 
ueniente alla grauezza dell’acqua ? 

Per tanto altri Filofofi aderendo à 
gl’addottrinamenti del loro Maeftro» 
checioè non fipolia, ne debbaam- 
mettere vacuo alcuno, come ci adita- 
no tante efperienze, affermano , che 
nelcafo propofto tuttavia non fi da- 
rebbe vacuo: Ma che quel luogo fa- 
rebbe riempito. Et fe voi ricercafte 
diche ? Rifponderebbono ; che co- 
me altro non ci foffe , li Cieli mede- 
fimi fi rarefarebbono, & s’abbaffa- 
rebbono tanto, quanto foffe bifogno 
à riempir tutto il luogo reltato vuo- 
to per la mancanza degl’Elementi. 
Ne potrebbono li Cieli faraltramen- 
te, poiche fono più obligati al man- 
tenimento dell’Vniuerfo tutto; che 
al propriobene. Anziil difcendere 
rarefacendofi non farebbe manco 
contrario in quefto alla loro natura: 
efiendo che è cofa naturale à ciafche- 
duna parte dell’Vniuerfo impiegarfi 
nelbene del tutto» anco con fcapito 
della propria , & particolar inchina» 
tione. Come parimente vediamo, 
che la mano s'efpone è riccuer il col. 
po à fe ftefla dannofo , per defefao 
delcapo. Et quefta viene ftimata da 
più faputila più faggia, & vera opi- 
nione. 

5 Hora facciamo ritorno alli Santi 
Apoftoli, & allo Spirito fanto. Si 
ensm non'abiero, Paraclitus non veniet 
advos: fr autem abiero rosttana eum ad 
vos. Checofadi gratia » dilettiffimi, 
flimare voi, che fia ii cuore d’vn’huo- 
mo mondano fpanto, & abbandona- 
to negl’affetti del mondo ? Non è 
altro appunto . che vn luogo riempi- 
to di quattro Elementi. Se voicon. 
templarete la ‘conditione di quefto 
tale, fcorgerete in efflo l'Elemento 
del fuoco d’vna fdegnofa concupi. 
fcenza , Elemento dell'aria d'vnas 
vana fuperbia, l'Etemento dell’acqua 
disfrenata luffuria» Elemento della 
terra d’inaridita auaritia . Quattro 
viti) capitali fon quefti dalla combi. 
natione de quali hanno poi origine 
tutti gl’altri peccati . Quefti fono 


quelli Elementi principali , cheten? 
gono occupato il cuore dell’huomo 
mondano . Et fino à tanto, che_s 
quefto luogo farà riempitb di quefti 
mondani affetti | mai farà capace di 
riccuere li fauori del Cieloi mai il 
Cielo difcenderà » per riempire que- 
fto luogo con le gratie dello Spirito 
fanto. Von permanebit Spirstus mens Gey, 6, 
sn homines quiacaro eft . Cieli, & i 
Elementi non ftanno infieme. Spi 
rito, & carne non s’accordano. Afa 
feui di Paradifo, & affetti terreni 
non s'accompagnano. Mor 
nebit Spiritus mens in homine » quia ca- 
ro etì. 

- Hora volete voi, che il Cielo fi.ra- 
refacci, che il Ciclo difcenda à riem- 
pire quefto luogo, & quefto fpatio 
delcuore? Fàdi meftieri, che gl’E- 
lementi, che gl’affetti mondani ; che 
lo tengono occupato ; fiano defirut= 
ti, & annientaiî. Vuotate il cuore 
dalli affetti terreni, & vuotatelo in 
maniera , che niunodi quelli lo pof- 
feda » the al ficuro non refterà vuo- 
to» ma lo Spirito fanto » il Ciclome. 
defimo fi rarefarà » calerà al ballo & 
riempierecon legratie fue » & celefti 
fauori quefto luogo » non effendo 
manco contrario al vacuo lo Spirito 

fanto , & la gratia fua » di quello li 

fia contraria la natura medefima_s. 
Quindi diccua il B. Lorenzo Giufti* 

niano parlando d’vn cuore humilia- 
to sil quale niuna cofa humana appe- 
title , ma di tutte fi vuota schecioè in 
tal cafo la gratia del Cielo non può 
dimeno» che non difcenda à riem- 

pirlo. Sic marura abborret vacuun, —Laur 
sta cor bumiliatuns » quin illud impleati Juft. sn 
Et quanto più perfettamente farà /igno vite 
vuotato il cuore, & faranno diftrut- de buasil. 
ti quel'Elementi de mondani affetti» c. 3+ 
tanto più facile, & copiofamente ra- 
refarafiilCic'o, & fcenderà lo Spi. 

pi fanto à riempirlo della gratia 

ua. 

Hauceua cominciato Chrifto à de- 
ftruggere quefti Elementi delli rerre» 
niaftetti, & da eli cuacuare il cuore 
degl’Apoftoli. Lihaucwa gg & 
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allontanati dal: mondo riducendoli 
allafua fequella» & è feguitarlo po» 
uero» & nudo » cone per loro atte-. 
fiatione già fappiamo dicendo effi. 
Ecce nos re, omumia:s E fecu= 
safe re, Gl'haucua ancora effor. 
tati à vu maggiormente anco 
dea cofe ftimate per altro ne- 
ie. Aolite portare facculum y 
neque calceamenta , & neminem per 
viam falutanerstis & li haucua ri- 
dotti ad vn fegno , che il Ciclo ; 
cominciana è rarefari, & fcende- 
re.lo Spirito fanto per ri ire i 
ELIS 
«Accipite Spiritum Santu > Ge Ma 
tutta volta non poteua ancora con 
vna pienezza totale fcendere il Cie- 
lo ne cuori loro s perche ancoras 
wi\reltaua vn certo non sò.» che 
d’affetto » che haueua del mondano, 
benche per altro fanto, & pio: & 
era l'affetto, & amore» che porta 
uano alla Santiffima. Humanità di 
Chrifto, la:prefenza della quale_,o 
era loro cagione di quella tenerez, 
za, & d’aftetto: Chrifto, che fom. 
maamente bramaua concedere loro 
vna total pienezza de fauori cele: 
fti è & conofceua, che quefto poco 
d'affetto alla fua humanità porgeua 
i imento è quefta efecutione, 
tanto dille loro, fofle necelfaria 

fua partenza» acciò diftrutto an- 
co quefto poco d'Elemento d’affet- 
ro humano , il Cielo totalmente fi 
rare » & (cendefiè lo Spirito 
fanto è prgnire il vacuo de pro 
cuori», 4Vift carnss prefentia veîtris 
fubtrabatur afpeltibus > fpiritualis gra» 
tue plenstudinem mens occupata non 

2 i Won Precipit amimUs > RONCA- 
pit + Et in fatti partito Chri- 
fto per il Cielo, ecco è pochi giorni. 
Repleti fune ommes Spr; ” 

6 Gran fiù quella del ro 
uetto veduto: \ Mosè ardere fenza 
però confumarfi , ne riceuer lefione 
alcuna; come ftà regiltraso nellEdo- 
do al 3. Stupito Mosè disfatto tanto 
portentofò (tabili: frà 


volerfi (capricciare, & vedere vn po- 


cole venire in chiaro, come 
e pi cefpuglio (enza conf 
marli.. adam, & videbo vifionem 

hane magnam » quare non c 
ribus. Andauafiapprofimando Mo» 
sè» & wdî vna voce dal rouetto, che 
diceua . Ne appropsesbnc: folue cale 
coamentara de stuiss locus enina 
Erg i citi fanta est. Non ate 
dire Mosè d'auicinatti co piedi cal 
zati , per vedere quefta marauiglia » 
ma fè ti vuoi approflîmare , leuati 
li calccamenti non iefendo conue- 
niente calcare quelta terra , che è 
terra fanta. co piedi calzati. So/uc cal- 
ceamentum de pedibustuis locus cntne 
in quo (fas, terra fanéta ef, Non po- 
teua Mosè effere fatto partecipe di 
tanto favore con defcarpe in piedi, 
rche quella terra era fanta, Che 
rauaganza è quelta è Non è fanto 
il Tempio di Dio è Noù è fanto 
Altare? Er ad ogni modonon sins 
tra in quello, non s'auicina a queto 
con le fcarpein, piedi?. Aggiungete , 
Abramo per ordine di Dio afcende 
il Monte, fopra.il quale doucuae 
facrificare l’vnigenito Haac3 Mon- 
te» che fù poi chiamato « Donsinss 
videt s è Dominais videbit:. Monte 
eletto da Dio, &. deftinato per fabri. 
caruifi il Tempio» nel quale fi douo» 
porge $.D. M. per le quali tutte 
cofe dì ragione: fà dene conchiudere» 
che la terra del medefimo Montes 
folle fantilima + non che fanta3 & 
adogni maniera: Iddio non fi legge 
comandafie ad Abramo , che fi leual= 
fe li calceamenti ; ma co piedi cal- 
zati alcele allMonre, Monte fanto» 
«Monte di vifioni, & fauori Diuini, 
Monte fopra il qualedouena lo Mlef- 
fo Abramo edificare l’ Altare per fa= 
erificar il figlio: Che firauaganza è 
quelta? Abramo buomo Santo; & 
amico di Dio, è vero; ma pur Mo. 
sè era Santo s & amico di Sua Diui- 
ma Maeftà, degno d’effere Capitano 
del popolo.di Dio. La terta douce ar- 
dena.il rouatto , crafanta, & è Dio 
confecrata i il Monte .fopra il quale 
doucua afcendere Abramo, era pur 

anco 


Origen. 


anco Santos ‘&:confacrato è Dio 
Era fanoses 8c:priuilegio grandiffi 
mo efiere fatto 
marauiglia sch'ardefle i} rouetto fens 
za:coniomarliss: Era parimente fa. 
uorc fegnalari(fimo» del Cielo “cons 
ceduto ad Abramo'‘afcendere ilmione 
teidelle vifioni Dimines &-ra 

fentare l'Eterno Padre nel facreficio 
dell’vnigenito Figlio. O fe quefte 
cofecaminano ta) pari, da chie pro» 
cede» che'ad Abranto fi concede «il 
fauore d'afcendere il Morte con It 


fcarpe nè piedi, & è Mosè not fi A 


permette d’anicinarfi son 
rouctto » GUsitù add 4a 

rOrigeae.lopra queto’ luogo pur 
degnamente . La dogieriarr perito 

Cendere , fed amerei diestar, folue 
corriciam caledamenti ide pedibus tuis è 
Abràhe nobil birthmt Hi care 1 & 1 faac; 
Sed alcendant’, net dalceanterita depò- 
munt » Ila fortaffhodft ratio :s. quod 
DI oyferyi quam magnudi effet , tamete 
de Hegypto.veniebat i Gerani aliqua 
msorraltatis: vincula pedibus Juis'an- 
mexa + Abrahbam'vero nihil horum, 
haber. Oh pur bene! Fù.certo fa- 
more rega'atilimo » che quefti gran 
feruî, & amici di Dio foffero fatti de- 
gni da Sua.Diuina Macflà l'vno di 
vedere quella granwifione, & ma- 
rauiglia indicibile del (Ciclo ; l’altro 
d’afcendere alla .fommità di quel 
Monte delle vifioni Diuine; Ad’o- 
gni maniera è Mosè non fi permet- 
te accoftarfi al rouetto » & riceuere 
il fauoredal Cielo; che co piedi nu- 
di» & ad Abramo fiiconcedeafcen- 
dere al Monte delle vifioni co. piedi 
calzati. Ma non vi marauigliate di 
quefta differenza, poiche fe bene eta- 
no Santi ambedue, ad’ogni modò 
Mosè hauena li piedi delli (uoi af- 
feti con qualche attacco rimbroglio, 
allacciamento di cola mortale è & 
terrena, ma Abramo era. talmente 
libero da qual fi:foffe carnale s & ter. 
reno affetto, che dibuona voglia» 
per obedir à Dio: facrificar | voleva 

vnigenito fuo figliuolo .' //la for- 
ta(fis e$t rato, quod Moyfes > quamnis 


quelle val 


partecipe d’vna tal cwl4 


mibil horam babet. Perche fi fappi »' a 
cheshireotelire gratiato de fanori ® > 
ce i tS c.fpogliare prima d'oè 
gni affetto thondamo . 10:14 + 1191 

Quindi perche li ‘Santi: Apoftolò 
haucuanò vn pocod’affettoalla Sta .eraut 
cratiffima Humanità di Chrifto; it n 
qual’affetro haueua-vn poco idell'hu. 
mano, pet tanto farono ftimati men: 
capaci de-fauori dello Spirito famo» 


] ae queto difcendelte ne 
Joro-'@uSti »- per riempirli delle gradi <<: ...* 
rie ‘(ue Ch con'la partenza, 


&rafcefa del:lao corporali Cielo, ‘può 
rificandoli ‘anco da quell'afferto , li 
babilita, & ‘difpone al riccuimento 
della «totale. pienezza: dello Spirito 
fanto. ted 

7 E' nobiliffima Signoril’efpetiene 1/e;c0rî. 
za fattada molti fanciulli per trarre» 
nimento loto sbenche con'il diftore 
fo.non paflino più auantbà penetra 
rel perche. Pigliano quefti vn'ouo 
crudo ; lifanno da vno de-capi vin 
picciolo pertuggio ; per il quale finno 
vicire rutra! quella materia, che ftà 
dentro lawprteccia 5 /& come è pere 
fettamente purificato , lo riempono 
diruggiada:celèete: Chiudono bene 
il pertuggio ; acciò la ruggiada non 
por vfcite. Pongono Fouo all’oc- 
chio del Sole + & ecco, che d’impro- 
uifo afcendel’ouo verfo il Cielo con 
tanta velocità, & tanto s'auatizaco; 
che' l'occhio per così dit, non lo 
può-feguire» &to perde di viltasi 
Efperienza molto frequentemente 
pratticatadafigliuoli, fingolarmente 
nella Liguri; dicui fà relintohiam 
Zàanco l'EinihentiMlîmo Catdinale 
Nicolò diî'Cufa + Hora Signori mi NVicel. 
dimoftro'bramofo di fapere, come Caf 
gpicì guiftio d’ouo riempito ‘di rug- 

giada poffa:da fe medefimio falife & 
contanta velocità , &'in tàtita lonta» 

nanza dalla terra -verlo-it Cielo ef 
fendo, clic per altrottion'paò da'ter- 
ra punto Tollewarfi ? DIE 

fi Meteorotogilti reridono moko 
degna 


LAI: IL 


Applica 


taonte- 
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Geppo ragione tratta pote dall’ecario 
della loro pro ei & dicono 
che ciò procen & dalla tuggiada; 
&dal Sole. Dalla ruggiada » poiche 
eftendo quelta va, vapore 
nue, fottile» Sc leggitro, . 
chio » quando :1 calore di 
quello è maggiorarente vigorola » & 
l’aria più intenfamente rifcaldataros 
viene dab calore del medefimo Sole 





. dono, & iclo » per- 
“ che fonoinfe ‘molto tenui, 
&leggieri : nel fesa que- 
fia ruggiada fat la forza del ca. 
lore RI fortile, ‘maggior leg. 


ierezza» &; quafi rifoluta in 
Estlbenirare aicende verfo»oi 
pre a 

« L'altro capo. che. pur è cagione 
di quetto effetto è it Sole ». Quetti hà 
in fe medefimo certa virnbattrattiva, 
come vediamo per elperienza.». per 
forza della quale attrae d le medeli» 
moli.vapori » & effalationi della rec 
ra, & dell’acqua» & tanto più facil. 
mente» quanto fono più fottilis, & 


feria Onde, & per ragione del 
Parigi leggierezza della 
ruggiata, & perla-ragione della» 
wiruk arrracate del Sole aumiene a, 
che Pouofi folleni verloil Cielo con 
grandiflima velocità. Ma offeroano 
Quelli» che fanno dera efperienza» 
che fe la corteccia dell’ouo non è 
per purgata» & difeccara è 
eflinanita, & vuota d'ogn’altra ma+ 
terià pingue cralfa , & terrca ». ben. 
che-fi ponga all'occhio del Sole nel 
mezzo giorno, ad’ogni manicra nom 
afcende verfoil Cielo , poiche quella 
materia terrea, effendo di condirione 
graues & Lat nen Tp ig 
ditce infieme la falita. dell’ouo .. 
Lifima Filofofia» biso rigo) > 
$ Hora facciamo: © allo Spi- 
vite:fanto »gcall'Apoftoli dekSi; 
mes Solue calceamentmm de ped:bas 


all'oc: falla 


imeisj docus enina ii qua fas terra Santa 
«+ Ruggiada celefte è la gratia Di- 
Dina piouuta , & mandata dal Cielo; 
fabricata» & prodotta da Chrifto. 
Gratia.» & veritas per lefwm Chriftuns 
funt+Ruggiada dal Cielo ca. 
dente per-fecondare » & beneficiare 
ilverreno dell'anime Chriftiane_s. 
Ruggiada coagolata fi dà Dio, ma 
tuttanolta euaporara dalla terra del. 
l'anima \ragiontuole , .infegnando 
molti Tcologi» che Grazia educitur 
de porentia anima obedientiale. Rug» 
pria fattiliflimas:& celette ; poiche 
qualità x i + di conditione 
rt ped Regi Drifoone» 
comeiinfegua.’Apoftolo-SanPietro. 
Ki per hec Riad efficramini confir- 
resmamie. Taaceoua erano.li cuori 
dè Santi Apotioli; \& ua di. &tuz» 
soa péiche er ine da Giu 
» Come auruerte i 
Jen Qda Sira tonis. fuersent, Apor 
Stols ec Iudeis orts. voa: 
pierié di materia-crafla + mondana, 
&iterrena » comequelli ; che Mando 
nél' mondo; !feguitatrano ancora le 
cofe mondane . Ma chiamati dat 
Chrilto alla fua fequella , fi vuotorno 
ancorà;det mondo; abbandonando 
chi la pefca } chi labarca, chi il telo» 
nio» sc tuti vgualmente le cafe, & 
parenti loro Cheperciò. andauano 
dicendo è Chsifto | Fece nos religui» 
mus omnis CT fecuti fumustes Nefo- 
lamente vuotorno i loro. cuori, delle 
cofe terrene più materiali «amaguelio 
maggiormente ftringe i aricor delli 
defideri} &caffetti mondani; &ocon 
fanta. ellatezza reltanino vuoti. di 
turto»ciò ; chè poteua hauer fenror 
hurmano » & terreno» che fi foglià» 
rotio'ancora! di'quell’affo; che por» 
rauano allhumanità del loro-Mae 
ftro: È dIGILIA 
O. gloriofiTimi Apoftoli 3. 1& di 
checota folti poi riempiti doppogue» 
fto torale vuoramento» delle» colftus 
mondane 3 Kettarono: forfe. li vd 
ftri cuori vna.corteccias. & va gi 
fciadiduo.vano si & vuoro fenza gl 
A piana 
O 2 * Non 


«Guiflo- /** 


rio Ir. 


2 Pet. d. 


Mattro 


dia. 60. 
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Noncomperta il Cielo , chechi s'è 
vuorato de terreni affetti rimanga» 
fenza riempimento di cofecelefti : à 
fegno tale, che fofte riempiti della 
ruggiada del Cielo , della gratia Di- 
uina , delli fauori dello Spirito fan. 
to. Repleti funt omnes Spiritu fante 
& di pienezza così totale , & perfet» 
ta » che pofti al raggio del Sole eterno 
del benedetto Iddio affottigliatis & 9 
fatti (fottilifimi fofli rapiti verlo il 
Ciclo alla contemplatione di Dio, 
alla confideravione de beni del Para- 
difo, & con'tanta leggierezza, & 
velocità andafte predicando per il 
mondo , che per iltupore » & mara» 
uiglia fofte comparati alle nubi vo- 
lanti perilCielo. Qui fit st, qui 
vr nubes volant? Quindi l’Eminen: 
tiffimo Cardinal Cufano hebbe è di- 
reagiuftatamente. Aninsa euacuatis 
ommnsbus mundans: defiderygs repletur 
rore gratia vt poffit per Solem iuftitie 
furfuno attrabi » - 
Ma come farebbe ftaro poflibile, 
she fofte riempiti della ruggiada del. 
ia Dittina gratia è & de doni dello 
Spirito fanto , fe qualche poco di ter» 
reno affetto folle reltato ne voftri 
cuoti » & non li hauefte vuotati à 
ieno? Come farebbe ftato poflibi- 
È » che con tanta facilità  & velocità 
hauefte caminato peril Ciclo» &» 
goduti li favori Dinini » fe qualche 
affettuccio » benche per altro leggie» 
ro, pur che folle Rato terreno, 
mefte ritenuto nell’ouà devoftri cuo- 
ri> Se lo ftelo Mosè sgon fù fatto 


degno d’afcendere è vefere il Ro-. 


metto» ch'ardena fenza confumatfi è 
fe prima non leuana i calceamenti, 
li quali erano allacciati con vna cor. 
reggia d’Egitto, fimbolo d’vn’affet- 
tuccio rerreno », come hauerelte voi 
ancora riccuuti li fauori dello Spiri 
to fanto'» fe non vi folte è pieno 
vuotati d'ogni affetto, ch'hauelie_3 
edore di mondano » & tcireno è 
Dicafì dunque » che lo Spirito fanto 
difcefe prontamente con la ruggiada 
della gratia fua è riempire loua de 
volti cuori, & cheperciò folti ha 


bilitati à falire leggiadramente al 
Cielo» alla contemplatione di Dio, 
X è difeminare la ruggiada della 
dottrina Euangelica à beneficio de 
popoli, perche fofte totalmente 
vuoti; & fpogliati d'affetti terreni, 
difpofitione neceffaria per riecnere 
la ruggiada del Paradifo ; difpofi- 
tione ; à cui non corrifponde lo Spi= 
rito fanto » che co la pienezza de 
fuoi fauori. Repleti funt-omnes Spi 
rita fautto » Anima euacuatis pari sa 
terrenis defiderijs repletur rore gratia» 
vt poffit per Solem suStitia furfum ate 
trabi, 
9 In San Mater. al cap: 17. 


feno fta- crittura. 
ua il Salnatore nella fommitàdel S 


Monte Tabor trasfigurato alla pre- 
fenza de fuoi Difcepoll, quando, 
che Pietro vedendo Chtifto così gio. 
riofo rapito dal defiderio di fempre 
godere la gloriofiffima: faccia del fo 
Maettro » lo perfuade darli licenza 
di fabricar colà rre habitationi, do. 


ne poteffero fempre dimorare. Do- gfatt. 7 


mine bonne eft nos bic efe , fi vis fa» 
cianms hic tria tabermacnia . Entra 
ui Signori Andrca Cretenfe » & 

manda è Pietto . O buon vece 
chiarello » & perche effortate voi if 
voftro Maeftro à trattenerfi colà nel 
la fommirà del Monte Tabor ? Pare 
à me, che piùtoftolo dourefte per= 
fuadere à difcendere dal Monte» 8 
così gloriofo entrare in Gierufalem 
me» acciò facefle conofcere la fua 
gloria à quelli popoli, lì quali forfe 
alla comparfa di Chrifto gloriofo fi 
fariano adeffo conuertizi. Et fe ab 
tro non hauefie operato con quefta 
faa difcela, hauerebbe almeno farto 
conofcere , che egl'era Dio» poiche 
ridondante di tanta gloria, & mac» 
ftà fi facena vedere. Tutta volta» 
Pietro moflo più toto dal proprio 
intereffe , che da quello di Chrifo» 
cio non pretende » anzi vuole_ss 
che Chrifto così gloriofo fi trattene 

hi fopra queto Monte, & quì fi © 

cinotre babitationi. Dornsine bo 

nuns eft nos hic ele » (i vis faciamsas 


hic tria 1 a. Dice adungue 
An, 


Andar. 
Cret. . 


Nel giorno primo delle Pentecofte. 


Andrea Cretenfe, Quamohrem Pe. 


tret Et perchedi gratia è Pietro ciò 


PORTER Bi. i dina. 
- 'Eprifponde ill Santo pér parte di 
Pietro. Yr.4 rurbilenta hominum ven 
xetrsonelaberati, G animaa, & fenfu 
per feparatsonem è turbis pwgati imexn 


plicabsle tua Diusnitatis apparstioncA 
bic fruamur fine intermiffione » Oh 
pur divinamente! Non per altro, 
dice Pietro ; io pretendo di {tare con 
Clrifto.gioriofo nella fommità del 
Monte,,che per godere fenza alcun” 
interompimento l’inefplicabil gloria 
del mio trasfiguratenMacttro » quale 
non potrei cerro godere»così facil- 


mente » ogui qual volta giù del Mon- 


te fràle turbe.imi ritroualli, & di. 
moralfi frà li (trepici delle genti. Ma 
mentre farò con ilcorpo , & molto 
più'con.lo fpirito da quelle feparato ;, 
&.lontano » mi riufcirà molto più 
facile il godimento di quella.. Per. 
che io sò molto bene, che Dio è di 
quefta conditione, che non commu- 
nica-tecofle fue, & Ji fauori celelti 3 
li doni dello Spirito fanto, (e non à 
quelli, che dalia terra fi ftaccano» & 
le cofe del mondo veramente , di- 
pena ».che perciò Banwrs ei nos 
ic effe» fi vis factamus. hic tria taber- 
maculae .V1 wrbulenta bonsinum vexa- 
tione liberatiy® anima» O fenfa per 
Separationem è turbis purgati è inex- 
plicabili tue Druinttatss apparstione 2 
hic fruamur fine intermiffione. Cau- 
timo Pietro. avedutillimo Apo- 
ftolo, ammac@tratifimo Difcepolo 
delSignore, che così perfettamente 
(eppepenetrare il collumedi Dio , 
Nella ftefa maniera doppo la fa- 
lita alCielo del Saluatore, ritornati 
li Difcepoli in Gierufalemme, dice 
il Sacro Tefto, clvafcefero alla più 
alta parte,del Cenacolo, doue ftan- 
do in oratione afpettauano, che_s 
s'adempiffe la promeffa fatta loro da 
Chrifto è che cioè farcobono ftati 
Fiempiti dedoni » & gratie Bilo Spie 


Luc, 24 rito fanto. Pos autem fedete 1n cisi= 


tate» donec induamini virtute ex alto , 
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Afcefero alla fupreina parte dellas 
cafa»s’allontanarono co il corpo dal. 
la terra» &dalli (trepiti del mondo, 
ma!molto più perfettamente con lo 
fpirico.» {tando in continua contem- 
platione delle cofe celefti è (tordati 
affatto di feltelli, Scecco » che ri. 
trouandoli in quelta maniera difpo- 
fti lo Spirito fanto difcete (opra di lo- 
ro» & riempì delle gratic fue quelli 
cuori». che del mondo » & di fe ftelli 
s'erano vuotati. Et repleti /unt om- 
nes Spiritu fanto» 


10 Contrapuntiamo digratiaque- y;/, lofia 


fto luogo di Scritturacon vn’erudi- 
tione mifta di Teologia» &' Filofo- 
fia. Cercano li Padri Theologi, fe 
[Iddio ecciti tal volta fogni nelle _a 
perfone » che dormono’; fi che fî 
polfa chiamare clio autore) &-cau- 
fa efficiente: de medelimi ogni. Er 
d’auantaggio vanno inquirendo, pet 
qual caufa li fecreti.{uoi ini 
ordinatio manifelti più tolto nel 
tempo» che la perlona dorme; che 
quando veglia . Ual 
Ariftotele nell'opera fua de Die 
uinarione per fon: non vuole 
ammettere in, alcun modo li (ogni 
Diuini. «Er.la\ ragione (ua è Ri 
perche, Dio eccitarebbe quetti fogni 
nelle perfone. fauie a prudenti lo 
fapute ».non willisballe, & dell’infi4 
ma plebe, come vediamo con l’elpe= 
rienza; che quefte appunto più, che 
uelle fognano. Nen,auuertendo il 
Filofofo, che Dio non è legato-ad 
alcun ftato di perlones ò nobili» è 
ignobili;.à. fegno tale ». che li (uoi 
racoli, &ruclationi le può com- 
municare.à chi più. gl’aggrada . Et 
in fattianco alli più faputi, & pru= 
denti-fono manifeltate » mentres 
dormono » come leggiamo nelle fa- 
cre lettere. 


Pertanto Vgone Vittorino nellibi y, 


de fpuritu, & animal c.25. (6 PRIA 
uell’opera è (ua , afferina » che fr 
iuerfe forti de fugni vi fono ancora 
gl’Oracoli . Er il fogno all’hora fi 
chiama Oracolo; quando dormen= 
O 3 do 


Teologia. 


o Pit. 


vu deb. de> 
Ale ir, GE 


ir 


\\ 
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doalcuno, vn'altra sibi Santa, 
ò pur anco îl medefimo Dio aper- 
tamente manifefta qualchecofa , che 


Creg» fia per auuenite, è nò. Oracalum 


Fi ippoc. 


eSt, cum in fomnis aliqua Santha, gra- 
uifque perfona» vel etram Deus aperte, 
vel cuentum » vel non faciendum, vel 
- enitandum nunciat. Il Padre S. Gre- 
gorio ancora lib.8. Moral. c.1}. & 4 
lib. Dial.c. 48. frà le fei forte de fegni 
numera ancora quelli | che Fiunt ea 
reuclatione. Dei, & communemente 
tutti li Padri Teologi, così pofitiui, 
come fcolaftici ammettono quelle: ca 
Diuine reuclationi fatte alle perfo- 
ne » che dormono, come habbiamo 
nelle facre lettere il fogno di Farao» 
nc, di Giofeffo figliuoto di Giacob, 
di GiofeffoSpofo di Maria, & altri 
ancora. Hippocrate patimente nel 
lib. de fomnijs afferma, che Somnium 
duplex eft , videlicet Dininum, & riai 
turale. Diuimum eft » quod à Deo inije 
oirur . 

Suppofta quefta verità » che Iddio 
communichi Ja cognitione delli fuoi 
fecreti è gl'huomini, domandano, 
perche facci Gmili riuclationi più fre- 


quentemente , Quando la perfona 
dormesche quando veglia? Rifpon- 
dono, che Iddiò elegge iltempo del- 


la notre per parlate» &-manifeftare 
lifuoi fenfi à gi'huomini , perche il 
filentio della notre eccita maggior ri- 
uerenza alle cofe Diniae. È: d’a- 
uantaggio» perche mentre l’huomo 
dorme; è molto più difpolto, &con- 
epccaicare capace, per riccuere 
le Diuine illuminationi , che quando 
veglia. Effendo, che nel fonno l’a. 
nima è moltò più fciolta » & libera 
da gl’impedimenti » che la priuano 
di quefta cognitione; poiche nel fon. 
no è più slegara, sbracciata, & al 


. lontanata dalle fontioni de fènfi efte» 


riori , quali diftraggono la mente 
dalla cognitione » & intendimento 
delle cofè più alte, celefti, & Diuine. 


D. The. Quindi dicel’ Angelico p.p.quet.12, 
I.pog:12. & 115 Anima noflra quanto magis è 


411. 


corporalibas abftrabitur > tanto intelli= 


Ve 
L'd 
Praroro ‘abftrattortn “fil ‘capatior < 
nde in fomrs, © alienatiombhs a 
Senfibus corporis magis Diushé reutlà 
tionet percipiuniur Et quindi agnie. 
nè, chefebene Iddio nen è legato è 
conditione alcuna di: tempo-nella 
manifeftatione delle fue rinelationia 
ad ogni maniera viene [timaro dalla 
parte noftra più opportuno il tempo 
del finimento del fonno che del più 
profondo di quello ) poiche inel fini. 
mento del fonno verfo la mattina i? 
capo è più purgato dalle fumofità4 
& cuaporationi inducenti il fonnos 
& perciò Pamitma/più tibera , difpo- 
fta, & capàce delle Diuine reuclac 


tioni. x 


It Hora «cicorriamo allo Spirito Applica. 
oll. 


fanto, &àgl'Apot 
murs eSt mos hiv «e 3,84 vis faciamus 
hic tria tabernacula » Sonno dalcif: 
fimo, quiete foauiffima, & ripofo 
giocondiflimo dell'anima è oratio- 
ne» & la contemplatione delle cofe 
celelti, l'eleuatione dell'anima ino 
Dio. Che per ciò lo Spirito fanto 
nella Gen. al 2. hebbe a dire, che 


Domine bo. tione - 


Immifit Domsinus Deus foporemin A- Gen, 2. 


ditrs è Volerido Dio fabricar la nora 
prima Madre della cofta d’Adamo, 
adormentò quefti ; del qual fonno 
parlando li Sacri Dotreri dicono , 
che fù vn'eftafi , vna contemplatio» 
ne, vn’elcuatione fingolariflîma dA» 
damo in Dio, che perciò legge vn’al- 
tra lettera . Afsffe Dominus Deus 
ecitafim fuper Adam che è ‘è dire 
Mentss exceffum. Sonno è la con- 
templatione = in cui fono legati li 
fentimenti eterni è, & fciolti, & vi. 
gilitanti gl’interiori, particolarmente 
quelli dell'anima , l'intelletto , lame» 
moria, &cla volontà » fi che può l’a- 
nima direcon la Spofa de Sacri Can. 
tici. Ego dormi:0, &.cor meu vigilat. 
Sonno, nel qual’Iddio manifetta, & 
riuella li mitterij più reconditi, & 
fanoriftgl’anima delle fue più fe- 
crete illuminationi è & de fuoi Di. 


uini Oracoli , come auuenneal no» . 


ftro primo Padre Adamo, il quale in 
quel 


Cante $» 


Aug.hic. 


Greg. s. 
Mor. c. 
21. 


Alfor. 1. 


loan. 16. 
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| fonno eftatico »: conforme.al 
iti Agoftino,. fù la 

folicuato à penetrar il miftero re+ 
condito dell’incatnatione del Verbo. 


Ad boc ecftafis mifla St fuper Adam, 
vi ipfius ment particeps feret » tamp- 
quam Angelic intrans, 


6 cursan O ia 
Sanluarium Dei sztelligerer nioniffi» 
ma . Sonno, nekqual’Iddio commu» 
nica più facile, & copiolamente li 
fuoi fauori, poiche l’anima in quel 
tempo è più difpolta, & capace à 
riceuerli » effendo all’hora più libera 
enze, & 


dalli @repiti delle concupifc 
i in delle cole 


allontanata dal 








concupifcentia 
terna cognofcity © tanto alacrius ad sn- 
tima vigila, quanto fe ab exteriori tn= 
quietudine accultat » . 
Soggiongete li Santi Apoftoli, (a- 
lito Chrifto alCielos & ritornati in 
Gierufalemme, afcefero la più alta 
parte del Cenacolo, &.fi diederoad 
vn foauiffimo fonno, & dolcillimo 
ripofo di contemplatione . #75 omaries 
eram perfenerantes vnanimiter incora> 
tione, $&.ecco » che.nel finimento di 
quetto fonno dieci giorni durato » la 
mattina per tempo lo.Spitito fanta 
fcende:dal. Cielo ; riempe l'anime 
loro de fuoi Dini Oracoli. Repleri 
funtomnes Spirstu fantfo , conla pie» 
nezza della gracia li o commu: 
migati curti li doni , & fauori delme- 
defimo Spirito ».& fingolarmente il 
donodelle linguea: Et cepersre / 
meerijs danguos > prout Sptritus 
dabat'eloqui illiss Vi atsligresa delle 
della Sapicuazio Pot seg dalla 
* oniglo» 
Scienza s tutti» &call’ho= 
«ra s'auerrò la fascali dal lo- 
ro Maeftro prima di falire al Cielo. 
Cum autem -venerit ille Sperstus verita- 
115, docebit vos omnemaqeritatem. | + 


O luce celeftes è luceilluminan- plicabili 


te» ò.Spirito fanto datore d’ogni be- 
ne.; .& perche di gratia volendo voi 
manifeftare li voBri Diuini Oracoli» 
& riempire di (opracelefte cognitio- 
ne.li Santi Apoftoli afpettate, che 
elfi Girdiano è quefto fonno; à quelto. 
i della. contemplatione ? Non 
potete. goi communicare loro 
Fanzine muori.» fubito ritornati, che 
in. Gierufalemme ? Certo, 

che non fetelegato, ne à tempo, ne 
à luogo» ne a conditione alcuna di 
perfones perche dunque affrontate 
d'illuminar le menti de gl’Apoftoli, 
& farle partecipi de voltri Diuîni 
Oracoli , mentre .effi ftauano fopiti 
nel fonno foauîtfimo della conteme 
platione di Dio? Ah che fon ficuri(- 


- fimo, mi darefte queltarifpoltas» 


perche all’hora l’anime loro erano 
più difpolte» & capaci di quelte ir- 
radiationi, & fauori » che in altro 
tempo» perche /n /omnys, CP alie- 


matronibus a fenfibus corporismagis De- ,, 


uinereuelationes percipsuntur, perche 
all’hora l'anime di detti Apoftoli 
erano più taccate dalle cofe del mon. 
do, dall’occupationi, &c.affetti terre» 
ni, efendo faliti alla più alta parte del 
Cenacolo. E: cumssatro:(f:nt inCo- 
naculum. afcenderunt . Salita fatta da 
loro:non.folo con itcorpo s ma.mol- 
to pitrcon:lo fpirito.; con il cuore, & 


- 


D. 


con l'affetto  difpofitione neceffaria * 


per.riccuere lecelefti irradiarioni, & 

i favori dello Spirito fanto + Che 
perciò.molto. prima volcua . Pietro 
capo .del Collegio Apoftolico» men» 
tre ftaua dalla cerra.ftaccato nella» 
fammità delimonte Tabor, colà fer» 
marfî o ne volceua difeender al baffo è 
& al'piano ma fermar la fua babi. 
tatione. in quell’alezze ,. fapendo 
molto bene» che per riceuerli diui» 
ni fauori non vi è più agiultata di» 
{pofitione, che lo faccamento gr» 
la lontananza dalle cofe mondane; 
Via tw bulenta hominum vexatsoncio 
diberati, & anima» & fpiritu per fé 
paranonem a turbis purgati » aneà- 
icabils sue Disinstatis apparitianeò? 

O 4 hic 


Scrittura 32. Dauid 
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rofeta nel Salmo 41. fi 
dimoftraua fopia modo bramofo di 
godere» & guftare Iddio: & anda. 
ua dicendo; che il ceruo affetaro non 
appetiffe conitanta brama Ji. frefchi 
rufcelli d’acquay quanto elfo di ve- 
dere» di gultare, &:d’affaggiare lc 


hic fruamue 


P/al. 41. cole celelti: Quemadmodum' defide» 


sbi. 


Cald. 


vat ceruus ‘ad fontes aquarane, sta. de- 
fiderat ansima ‘mea adte Deus. Que- 
fta brama tanto lo ftringeua; che_s 
mon fapendo in.che altra maniera 
portarli per confeguirla » dice, che 
fi baucua difpofto ; con fpargere fuo- 
ra l’anima fua; ficuro, che poi fa. 
rebbe paffato à godere Iddio fino 
nella alice cafa di: quello, che è à 
dire bauercbbe confeguito l’adempi» 
mento del (uo defiderio » qual'era di 
godere Sua Divina Maeftà, & efle- 
re fatto partecipe di quefto celefte 
fauore» che in riftretro abbraccia, 
& ftringe tutti li maggiori anco del 
medefimo Paradilo . ac recordatus 
fum > & effudi inme animam means 
quoriam tranfebo in locum tabernaculi 
admirabilis > vfgue ad domum Dei » 
I Caldeo legge. Effundani fuper co- 
gitarionem ammemee. Quali voglia 
dire: Veggo» che per confeguirl'in- 
tentomio di ricevere fauore così fe+ 
gnalato è mi conviene rendermene 
capice; ecco , che im’andarò difpo+ 
sendo toh fpargere fopra di me.li 
penficri dell'anima mia; & del mio 
cuorc. :Effattlam /uper me.cogitatio» 
giem anima nree .. Confeflo îl vero» 
Scritturali , ch'io non arriuo all’in- 
rendimento di quefte patole' | Poi. 
che Fff«ndo , cone auvertono quefti 
Grammatici vuol dire Zara fundo, 
{pargere , vuotare fuori i come ape 

Pacqua getrata.fuora d’vn valo 
fi dice, Fffufe. Et in quelto modo 
caminarébbe bene il detto di Dauidi 
che è à dire per babilitarmi, & rene 
«ere capace il mio cuore de fauori 


Diuini da me tanto bramati, m’an» © 


darò difponendo, è mi fon difpofto, 
wuotando il mio cuore di me mede- 


fimo. Che farebbe molto confonatid 
te con quello dice il Proftta ammaez 
ftrando l’anima ad habilitarfi alla 


gratia Dinina: Effende ficut agua cor Tereu. a; 


um ante confpeltum Dosini. Male 
parole di Dauid non mi danrio ques 
fto fentimento» per l'aggiunta 7 che 
fà» dicendo Effund: in me diniriam 
nica: che vuol dire hò (parlo 5 '& 
vuotato l’anima mia; è-come legge 
il-Caldeo; li penfieti dell’anima mia! 
del. mio cuore» in me medefimo + 
Perche fe fono tuttavia quetti (oi 
penfieri in lui medefimo, come di- 







hOfparli fuoras ? 

‘ata fuori del va- 
; fia nel valo. 
dal vafo , fi 


non potendo Îtarinfitime vuotarla 
dal vafo nel.vafo medefimo. Cone 
dunque dice Dauid . F ffiudi ir me ani 
mani meam a Ò pure» cogstationerà ani> 
mamee? Erftando ilnegotio in que- 
fta forma » che non polli vuotare'iri 
fe Reffo li [voi perifieris come potrà 
perfuatierfi in queta maniera ren. 
derfi capace di riceuere ti fauori Di 
uini? Come potrà foggiongere_s + 
Quomians tranfibo in lecumrabernaculi 
Mdnmirabilis' vfque ad Domum Der? 
} Padre SanvAgoftinofopra quefto 
luogo offerua:, quello Effidi, &il 
medefimo ; che Abilraxs', quafi vo. 
leffe dir Dauid'. Per rendermi capa- 
ce de'fauori Divinî, & per poter pe 
netrare finoalla cafa di Dio, hò.ef- 
fufo l’anima mia, & li miei penfieri 
in' me medefimo ; cioè à direbhò a 
ftratta:Panima mia; & li rniei pen 
fieri fopra di me fteflo follenandomi, 
accorgendoiivi è che quelti penfieti 
eranò quelli; che'm’unpedinano 
godimenti del mio» Dio, & la fallita 
alla fia celefte:babitatione. » Hora 
veramente l’intendo. Ma d'aijane 
«aggio ‘vorrei fapere, quali foffero 
quetti penfieri, che li poneuano of 
colo, quali lenati, & aftratti lo ren» 
deuano poi difpofto al prece di 
io, 


Nel giorno primid delle Pentecolte. 10r 


Dio» & allacfalita» & ingrefloalla 
past diS.D. M; fanore tanto fegna» 


O 

. Il P.S. Agoftino tifponde, cht_s 
quett’erano li penfieri della carne, 
&..del langue 5 li penfieri tirrenis 
Vipenfieri del Mondo »qualitirauano 
dietro fe fteffi anco l'affetto del me-. 
defimo Dauid. Si che vedendo il 
Profettas che quefti occupando il (uo: 
cuore lo privauano de fauori Diui. 
ni; sì» diceua frà £ tello,& io vuo- 
terò il mio cuore» mi aftraerò; mi.fe= 
pararò, m'allontanarò da quelli,èx_9 
in quelta maniera difporrò il mio 
cuore al riceuimiento diquelli fauo- 
ri. Sapendo io :molro?beneiche fi 
come.non v'è ‘impedimento mag- 
giore al riceuimento delle grarie 3 
celefti, & della domettichezza; ò fa- 


“miliarità con Dio quanto l’occupa» 
zione delle cofe-del Mondo :. così fo 


non v'è difpofitione , ne habilita» 
mento più proportionato à riceuct+ 
le quanto il vuotamento » l’aftratrio: 
nes lo Raccamento, & l’allienatio» 
ne da quelli i & per tanto. £ffadi 
in me animamoneam.. ‘Effundam ‘fa 
per me cogitatioriem anima mea » S 
fato quelto .. Tranfibo in locum ta» 
bernaculi admirabilss vfque ad domum 
Deix.I\ P,S.Agolino diuinamen- 
tes Abitrabens fe ab omni ftrepira 
curnis , (O fanguiniss peruenit vfgue ad 
dimuim Der. > TARCARCI ACI URTO 
113 Bell'ingegni iquefto penfiero d'- 
Agoftino mi porge pur degna occa» 
fione d'vn gentiliffimo còontrapunto 
alla detra -(crittura.,. &.contraponto 
cratio dalle midoilo della. Merafifica. 
Seco vi.domandaffi qual fiala più 
degna,& nobil profelfione frà le fpe- 
culatitie 3 & buniane ; quiali fi ponno' 
acquiftare com la guida del lume na 
turale, fon ficnriffimo, che trala(cia- 
te iutte le ragioni: manco rileuantis 
mi rifponderefte, quefta foflè la Me- 
tafifica. Et non fenza ragione» poi- 
che la dignità,& nobiltà d’vma fcien- 
za fi deue argomentare principali 
mente » anzi afoiutamente: dal fòg- 


nd cali 


getto di quella &dalla' materia dat 
effa trattata. Ma così è, chela matè? 
ria travata dalla Metafilica è molto 
più nobile; chequella tratraradellato 


Filofofias8 dalla Matematica»: Poi. ‘ 


che la Matematica tratta dellà quand 
tità'8o quefta è vii'accidente» & da' 
Metrafifica tratta: dalle foltanze 3 18 
foftanza; è molto piùittobile income 
parabilmente dell’accidente y adun® 
que la Metafifica è più pobile dello 
Matematica». perche trata di mate! 
ria più nobile.wE più:nobile anco» 
ra la materia:di quelta ‘di quellasi 
trattata. dal 'Filofofo» Pòithe.i} Fiv 
lofofortratra si delle foRanze } ma 
però delle stivareriali.s &ovnite alla 
materia; Et la Merafifica tratta del= 
le-foftanze)fcparare y8%aftratre dal- 
la materia, come'di Dio) &dell- 
Intelligenze: è Sc quelte certo fono 
ftanze: più nobili: delle materiali 
trattatesdal Filofofo 5. per tanto voî 
dite} che la profelfione di Metafifica' 
foprananza. in nobiltà l'altre fpeou= 
latine profeffioni;& molto maggior 
mente le prattiche» La 
i Marfe.io. foggiongefli: in; ques 
fta maniera Già che la Metafifica 
è più nobile-della Filofofia ; & della 
Matematica d'onde ‘anuiene }- che 
li Figliuoti non fonò .dalli Maeftri: 
rima imbeuuti» &addoterinavi dele 
cofe metafificali ? Voò perrcerto 
mi.rifpondeteftesciò accadere, & fara 
fi molto prudentemente dalli: Mae 
ftri » perche l'intelletto rudede Figli. 
uolî da principio non è capace d’ap- 
prendere le cole Metafificali ; come 
più difficili » ma firdeue poco è poco. 
andar. difponendo con.e cofè più fa» 
cili.y & «più foggerte allifenfiz & 
ciò anticamente comincianano 
Matenjatiche : & come poi feè àfofe 


x 


ficienzà abilitato l’ingegnos fi và - 


imbewyédo delle cofe men conofciute» 

da fenfi s come fono le foftanze è 

matekiali -però ; & finalmente 
ndo l'intelletto del figliuoloè 

fanio Più difpofto » & ca 

ne 


i imimatRvaro nelle co; ‘e. inerafi 
fica. 


e vie | 


20à .:0...Elogio Duodecimo 


ficali più ardue:» & difficili delle pre. Santo » & alli Apoftoli. Effudi in Applica» 


dere» me anima means, quaniam rranfibe rione. 


Vorrei ad’ogni modo più diftin» 
tamente fapere.s fe ciò proceda à 
* femplicemente dalla difficoltà delle 
materie » è dall’ indifpoficione del 
figliolo » è pure dall’vno, cdall’- 
pie capoinfiene ?. Non v'hà dub. 
bio, che dall’vno..& dall'altro , Dal 
la difficoltà dellematerie; perche_5 
quefte, fono foftanze altratte» & fe- 
parate da qual fi voglia materia tan. 
to fenfibile s quanto intelligibile, che 


per ciò hanno del Diuinos& per tan», 


0 la Metafifica viene chiamata Di. 
wina Filofofia, & came sche le.cofe 
Diuine fono lontane dalle imperfet- 
tioni della materia foggetta alli fenfi, 
per tanto riefcono più difficili ad’ef+ 
fere apprefe. Riefcono parimente 
difficili -in riguardo all’ingegno del 
figliuolo. Poiche quefte ricercano. 
vn'ingegnoelenato , & ftaccato dal- 
la cognitionè bauura per via della» 
materia, & de fenfi, effendoefle_a 
ancora. altraste » & feparate da quel= 
li, Ma l'intelletto. del fanciullo, da 
principio sche comincia ad’impara- 
xe, è materiale 8 non capifce fe__s 
non lecofe groife, & foggerte allaus 
materia.» & alli (enti i per tanto ina 
quel fiato non hà difpofitine,ne ca- 
pacità alle cole metafificali ;& Divi. 
ne» nella cognitione delle quali > per 
parere de Filofoficonfiftela felicità ». 
& beatitudine humana, che appref- 
fo li medefimi è (ammo bene. Fà 
dunque de méfticvi, fe vuole quel ra= 
le edere capace diconofcerele cole 
diuine; &goderemnella cognitione di 
pelles & penctrare quell’Eminentif.. 
mefoltanze che ancor’elfo fivadi 
habititando.conl’aftrartione, 8 ftac-. 
camenio dalle cofe materiali » &f 
+ facci immateriale nel modod’intene. 
dere ,,come quelle in fe fMeflé imma, 
tetiali: fono s.perche finalmente Za. 
miateraaietàs eff ratio,tcogno/cendi.ex 
parte potentid »:€F> cognofosbilitatis. ex 
* porterei, : v.. Oneri 
-34.-Hotaritotniamo. allo: Spirito: 


x» 
mbuli 


in locuna tabernaculi admirabilis vfauò 
addomun Dei. Legratie, li fauoti, 
li doni dello Spirico fanto fono ap- 

unto cofe Mertafificali, le più degnes 
e più nobili » le più perfette dell'altre 
tutte perche fona cofe altratte, &» 
feparate dalla materia dalla carne_3, 
dal fenfo, & dalla concupilcenza,che 
è il feminario » la radice d’ognicor- 
ruttione, mancanza. & imperfettio» 
ne. :Sonocofe metafificali, che non 
hanno riguardo, (e non per’accidene 
te , & manco principalmente al cor. 
po»scalla carne. Chepet ciò diceua 
à gl'Apbftoli Chrifto. Querge pri. 


mu regnum Dei, G iuftiriami eruss Adatt, 6. 


& hecomnia adycientur vobis. Non 
perdete il tempo difcepoli miei ins 
voler*imparare , come habbiate è 
prouedere alvoftro corpo » & alla» 
voftra carne. Non vi vogliate per» 
dere.in quefte bad filofofie,che trat: 
tano quelte (oftanze materiali ; che 
cola. vogliamo noi quefta mane_s 
mangiare ; di che cola fi vogliamo 
veftire » che vogliamo prouedere_.s. 
Nolite folicsti effe drcentes quid mane 
ducabimas » aut qued bibemus, aut quo 
eriemtur è Poiche quelte materie 
Quo.da.ingegni baflî, de Filofofi na- 
tralispagani » f7.ec enim omnia gene 
tes saguiruntsda perfone»che (ono to» * 
talmente immerfe nella materia del. 
lecofe terrene, le quali da Metafifici 
da uomini fpirituali, celetti, & Di= 
uini non deuano eifère confiderate 
fenon Persaccidens come l’Apofta» 
lo. S.Paolo aniterte «Qui tunru?b00 
vinndo 
così Metafifiche le gratie Diuibe, li 
fauori dello Spiriro:Santo, la balfez: 
za di quelli gròfli, sc'carnali incellote 
ti non hà proportione con quelle, 8 
non poilono:da: quelli effere ne ri. 
ceuute ne apprefe» Animalss home 


non percipitea., que funt Spirits Dei 3 1. Cor.2» 


perche le cofe:: Divine! fono. roral. 

mente altratce.; & feparare dalla ma» 

toria della verra; dal.Mondo,.k.da gs 
tutte 


tamqnani nòn vianiur. SONO Corint. t. 


Cor.ist.2 


Ibi. 
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tutte le cole terrene,caduche& tran. 


re l'intellettotdla hi B 
% | int (o 18 gratia % 

Paelos farà ài propofiro pet capire» 
& per riceuer quefte cute Merafifi- 
che dello Spirito Santoè: Chi farà 
capacedi penetràrle Chibauerà di 


ce agiuftava è quelle ? Ab 
che la rifpofta è dame veduta molto 
vicina. Che icioè». vi vuole vn in- 


telletto clenato»» Staccaro: da fenfi > 
rattico di far'altratuioni, vn’intel< 
ro fpirituale »come Spirituali fono 
legratie dekCiclo. Que Det Junt ne- 
mo cognowit, nifè Spiritus Dei » Ci 
vuole proprio vn’intelletto Apofto- 
lico » il qualebhauendo dal fo Mae» 
ftro imparate l’altrattioni, & ftacca- 
menti da quefte materie fenfibili. 
Ecce nosrelequenzs omnia» & fecutò 
fumus te, quello appunto fatto tutto 
fpirituale farà capace di riccuere, di 
penetrare » & di godere quefti doni 
celefti dello fpirito fanto. Che per 
ciò foggionge Paolo. Nos antemnon 
Spiritum bus mundi accepimus, fed 
Spiritum > quiex Deo est > vt /ciamus 
ue à Deo donata funt nobis. L'intel- 
feto di Dauid fù ancor effo molto 
proportionato, perche fi fece capace» 
& difpofto con quefte medefinisAe 
ftrattioni. Effudi in me anima 
& per ciò 7ranfibo ad locum taberna: 
cult admitabilis tfague ad domum Dei . 
Abftrabens fe abomni Frepitu carnis s 
O /anguinis peruenit ad domum Des è 
Che marauiglia dunque , che li me- 
defimi Apoftoli partiti dal monte O- 
livetto doppo la falita di Chrifto al 
Cielo, & entrati in Gierufalemme 
afcendeflero alla più alta parte del 
Cenacolo » & fi ponefiero in feruen- 
reoratione » per riccuer poi lo Spirito 
fanto, &legratie di quello? Perche 
addottrinati dalloro Maeftro, inte» 
fero » che per apprendere le metafifi- 
che dello Spirito fanto ; per conolce- 
re le gratie » & fauori di quello, &v 
riceuerle nelle menti loro, come co- 
fe totalmente fpirituali , & altratte 
dalla materia del mondo, era necef. 


fario ancora , che ellî hawelfèra vat 
difpofitione conforme, & vna fifnî 
le'aftrattione calli afteri dellaterra» 
&di fe teli & pertanto in quetta 
maniera difpofti, furono tolto ca. 
paciidelle gratie del !Ciclo. | Replett 
fant omnes‘ Spiritu Jantto + 

O Spirito fanto Confolitore, & 
Datoreditutrele gratie del Paradifo 
ben fi vede, checome fommo bene 
fere ancora inchinaco à cominunica» 
re voi medeflimo, & diffondere li vo» 
{trì favori àchi fi fia, mentre però 
ritrouate in quelli difpofitione, & 


Epslogo. 


Capacità conueniente per riccuerli. - 


Voi in quefto flènnifimo gior: 
no vi fete dimoftrato fuoco, & fuo» 
co perpendicolare è & piramidato, 
fuoco lambente fopra licapi deSanti 
Apoftoli: Ma come farebbe difcélò 
quelto fuoco, fè norì baueffe ritrona» 
re l'effalationi deli’orationi; “& (> 
(piri caldi, & feruenti (piranti dalli 
cuori de medefimi Apoftoli? 

Voi fete Cielo; ma come farefte 
voi difcefo à riempireli cuori di que- 
fi Difcepoli del Signore fe non li 
hauefte ritrowati vacui delli quattro 
elementi, & del fuoco d’vna fdegno» 
fa concupifcenza » & dell’aria d'vna 
yana fuperbia è & dell’acqua d’vna 
Sfrenta luffuria, & della terra d’vna 
îmaridita auaritia » anzi fe non gl’ 
hauefté ritrouati vuoti anco di quel- 
l'affetto, che portauano » benche de» 
guamente alla Sacratifsima Huma= 
nità del loro Maeftro? 

Voi fete ruggiada fopracelefte_p . 
Ma come hauerefte potuto riempire 
l’oua de cuori Apohtolici, & come 
gli hauerefte potuti follenare all'alto» 
alla participatione de Diuini mifte- 
rij, fenon gl’hauefte ritrovati vuoti 
d’ogni appetito terreno, & cons 
Mosè non haueffero leuati quelli cal- 
ceamenti de più leggieri affetti alle 
cofe tranfitorie, mancanti, & cadu- 
che? 

Voi communicafte gl’Oracoli, & 
manifeftafte li fecreti del Cielo dan- 
do alli Santi Apoftoli Mietta 

ne 


- uil 
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nel, profondo fonno! dell’oratione , 


lo Spirito voftrofettiforme» &l’in,, 
clietto;. 


telletto;s: & ienza » &cilconfi 
lio, & con glraleri voftri 
oni +, Ma nofi ne farebbono efsi 
Li partecipi ,fe non hauéfero pur- 
are con l’oratione l'anime loro dal- 
fe famofità, & vapori delle cole del 
Las , e piste i cn 
iLin fe medefime, fe il ca 
SEI Collegio Apoftolico Pietro cm 
nobbe ancor’effo quelta verità »che 
per participare uelti celelti Oracoli 
bifognaua fcendere al baffo dal. 


: liommio del monte, acciò appunto 


vapori delle cole mondane non 
turbafiero la di lui mente ? 

Voi fete vna foltanza: Metafifica 
nobili(sima totalmente», (pitituale » 
aftratta, & alienata da qual fi fia 
conditione di materia. Ma come fa- 
gelte pencirata ne cuori de Santi (A. 

? ns a 


poftoli, fe quefti ancora no hajiefe? 
ro fatta vna totalifsima aftrattione 


&alicationeda ogni materia, & af- 
fetto de fenti;. fe id Profetanon! — 
puote effere capace di quefto fauore » 


dico di penetrare le cofe Merafifichey 
& (pivituali del Cielo, fe prima con 
l’aftratrione dell'anima fua idalliaf. 
fetti mondani non fi. rendeva pro» 
portionatamente difpofto ? { 
. NEhiche terrasSc Cielo,carne,& fpi- 
rito non pono ;accopiarfi infieme.. 
Per tanto (pirito fanuTimo con l’ef= 
ficacia voftra.difponere voi li noftri: 
cuori, (taccareli dal mondo,vuotateli: 
dalli affetti difordinati s che portano” 
à feftefli. Acciò in quela maniera. 
difpofti fiano ancor’elli capaci ad* 
imitatione de Santi Apoftoli di rice»: 
uere.in (e medelimi Ja pienezza delle. 
voltre gratie si & fpirituali fauori », 
Che Dio ce lo conceda «: Amens' .? 
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Aqua, quam ego dabo ei , fiet In co fous ague fa» 
lientis in vitam eternam. loan, cap. 4 






+ Tetro Maffei nella 


IPA. fua Dif. dell'Indie 


Il 
$ ma; che vna per» 
eg. fona nobile India- 
na viffe lo fpatio di trent'anni ; nel 
quale periodo di vitatre volte di vec- 
chio fi tramutò in giouane,deponen- 
do tutte quelle fembianze , & condi 
tioni » che fogliono accompagnare li 
vecchiezza » & riueftendo le proprie 
della giouentù . Accidente molto 
più memorabile » che il raccontato 
dal Torquemada fucceduto |’ anno 
1531. nella Città di Taranto » che vn 
vecchio d’anni cento» già decrepito» 
& con la morte «confinante » depofta 
Ja canitie, la cute rugofa, & tutti gl 
altri più propripattributi di vecchio 
decrepito sringioueni à fegno tale; 
che foprauitfe altri cinquant'anni. 
À che con molta conformità conde» 
fcende Quidio quando canta. 
— —LBLtrba , comaque 
Canitie pofita nieruns rapuere co- 
lorem , ; 
Pulfa fugit macies » abeunt pallor= 
ue, fitufque > 
«idiettoque cana fupplentur core 
pore raga, 
Membragne luxuriant | Aefon 
miratur , O olim 
«Ante quater denos banc fe remi- 
: mifcitur annos è 
Quetti non ordinarij accidenti 
eccitano li belli,&: curiofi ingegni ad 
, imueftigare » fe naturalmente fi polfa 
far fimile trasformatione nenoftri 


T'orque. 


Poca. 
Ouidi 7. 
miciani. 


corpi. Ettralafciato il parere depiù 
feropulofi», & men creduli , quali 
non volendo preftar fede a Scrittori 
tenuti veridici, ò ftimano fauola » ò 
negano la verità del fatto » ò creden- 
dola riferifcono tutto all’operatione 
del Demopio : mi traportoall’opi- 
nione de più verfati, quali ftimano » 
ciò poffi, & naturalmente, & per 
forza dell’arte Medica effertuarfi, 
Et fe vediamo naturalmente la rino- 
uatione dell’Aquila, della Fenice , & 
del Serpente » perche vorremo nega» 
requetto privilegio alla natura ? Per» 
che non potrà darfi il cafo anco in» 
qualche individuo della natura hu- 
mana ? a egiungere, non riferifce il 
Langio Epift.Medic.79 che nel mon. 
donuouo nell’Ifola Borica fi ritrona 
vn fonte; l’acqua del quale del vino 
più pretiofa beuuta » tramuta la vec- 
chiezza in vna fiorita giouentù ? 
Non riferifce il medefimo effetto 
rodotto dall’acqua d’vn fonte, che 
caturifce nella Lucaia » Pietro Chie per, 
za pi. hif. Peru.ce41? Perche dun- Chez. Pi 
que farà ftata Madregnacon l’huo- me A 
ra la Lante »che non pofli fauorir.' 
di fimi] prerogatiua ? pt 
D'auantag io non è pareredì tut- 14 «dici: 
ti li Medici, chela declinatione deli. 4 * 
buomo procede dalla mancanza del» 
l’ humido radicale ? Hor fe que. 
humido perduto fi ricuperaffe è non 
fi reftituirebbe lhuomo allo ftato del. 
la gioyentù è Non vale il dirfi» che 
fin’bora l'arte della Medicina none 
hà ritrouato fecreto così nobile_95 
poiche non hanno ancora DO li, 


Lang. 


Applica» 


mvoze .. 
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Medici potuto fàpete tutti ti fecreti 
della natura « 
Tuttauolta » che dicefte » che anti. 
. camente hi Medici l'hannorirova: 
to ? Non vi ricorda cure 
Vita medicancnto cofichiamato da 
gl’Arabi, di tanta poflanza, che fico- 
mé tràmura in’oro tutti li metalli » 
così parimente mantiene l’huomo in 


vna giouentù molto florida ; &fe in‘ 


età decrepita lo riceue poco è poco 
và ringiopenendo è Nedilcorre be. 
ne » chi dilfe , che fel'huomo poteffe 
prolongate la vita à (uo piacere» & il 
vecchio ringiouenirfi.,, potrebbeans 
cora renderfi elente dalle leggi della 
morte » & erernare fe fleffo.. Poiche 
l’illavione non è buona. Può vn°- 
buomo prolongare la vita sadunque 
renderfi immoitale . Quello facil- 
mente fi concede ». quefto. efpreffa- 
mente fi nega. Anzi, che quelli 
Teologi ; quali voleuano ».che l’arbo.. 
ro della vita haueffe forze di confer- 
uare l'huomo in giouentù perfetta, 
di inaniera,che quella era viruà natu. 
rale; & tuta volta negauano.potelle 


renderlo. immortalesbenche lo-potef ‘ 


fe mantenere lungo tempo-lontano 
dalli confini della morte. Per tanto. 
conchiudono-quetti Filofofîi, che pof. 
fa & lanatura,& l’arte ancora,men- 
tre fia perfetta tramutare vn’hbuomo 
dalla decrepità nella. primicra. gio. 
uenurperdura.:;. 

2 Viue l'huomo per fàuor dello» 
Spirito-Santo. in.gratia di. Dio vitae. 
fpiritmale 3 & celefie, & fi mantiene 
in:vna età fiorita di primaucra ins 
vna gioventù fempre:più:profpero- 
fasàfegnorrale che quanto maggior- 

mente s'ananza neglanni »,benche ili 
corpo s'avicini alle gingiue della» 
Mortes l'anima ad’ogni mapiera più 
rinuigorifce, & tanto più s'auantag- 

ia con quantomaggior fpirito , &. 
ei và profitando nelbene-_o.. 
Ma come comincia ralentaze la bri= 
glia alle fe difordinate paftioui, chi 
non sà ».che nel medefimo ponto.co» 
mincia ancora.à declinare da quella. 
gioueniù così profpetofa,fi che poco, 
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à poco fi và inuecchiando fenga. è. 
uederfene, & auicinando alla morte 
Spirituale dell'anima ? Quod enum 
amiquasu», I fenust , propè tritentum 
ef, dille l’Apoftolo. Ohcome brut- 
to» come deforme, comeinuecchia» 
to» & decrepifo, come vicino allaò 
morte cterna fi fà l’huomo deftituto 
dalla gratia, dalla virtù, dalla forzato 
dello. Spirito Santo ? Grida Apo. 
ftolo S. Paolo à chi fi fia arfiuato à 
quefto termine di dicrepità i. Rewo- 
uamini autem fpiritu mentis veitra + 
Che Îtate voi à bee » che non proctts 


Heb.az. 


Eph.4- 


rate rinouare  & ringiomenire l’ani» * 


ma voftra>& trasformarla nella pri- 
miera giouenuà perduta ? Non fa- 
pete voi forfe, che in voftra mano 
confifte col fauor del Cicloril ricupe- 
rarla » & non folo prolongar la vita. 
alli cènto sallitrecent'anni ma d’a- 
uantaggio » il che non può fare ne la 
natura, ve l’arte; ne corpi humani,ri= 
durre l’anima voltra allo (taro deli: 
immortalità, & eternità fpirituale,& 
palo ? Mainche maniera è Fao» 
o? 
Elixir Dinino è la carità,& amor 
di Dio medicamento. fabricato dallo» 
Spirito fanto» Frulus awe Spivitsas 
Charitas. Elixir così chiamatadal 
PEminenzifimo Cardinale Cufano» 
Charitas poieit nonsumari Elixir diniv. 
nur». Eltxir che non folamente 3 
purifica l'anima ,.&lafà comparire: 
tirta oro finiffimo » come anuerte. 
quefto Eminentifiimo.Prelato.. Pere 
festa charstas plunbeas, (famneas , at- 
que cupreas operationes. tranfmutat in 
aureas : ma. d'auantaggiolatramurta 
im vna giouentircosi fiorita ».che do- 
uc prima per itpeccato decrepita » Sc 
rugolacompariua , riceuuto quefto. 
celelte medicamento dal Protomedi.. 
codello Spirito:Santo fabricato., rin» 
giouenifce in modo, che Non apparet 
aliqua macula, ma d’auantaggio tra» 
muta l’huomo: di. figlio. del. Demo». 
nio, & del peccato in figlio di Dio;& 
lo:fà viuere vita celefte, (pirictuale, & 
Diuina. Churitas trafmutar filiun» 
hominis in filiuna Dei faciendo: de ter= 


reîtra 


Excitate 


Eb.5. 


Ibio 


Ibi.. 
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cal'humido radicale della diuorionea 
per ilqual l’anima fi ricreasSc scqui» 
flavna vitacon incor= 


Linua,perfetta ine 
Hib. fer. rottibile., &creterna» Charitas et ca- 


mu.bie eSt lor) fpiritualis babens pietarer a bume= 
Ver. pro= Clamemis È continue vsuifica. | 
n MET uM >: “A 
*&'* .Fonted'acqua Borica è lo Spirito 
Santo ,. come attefta il medelimo 

Zoanz. Chrilto. Quicredsrin me flnninao 


de ventre eius aquaviue» oc 
autem dicebat de (pirity, quem accepie 
ri crant:0redentes rieum. Acqua 
Borica, ch’hà virtù di ringiouenir l’- 
anima, & farla viuerwita incorrotti- 
bileximmortale;&.eterna». Aqua è 
quam ego dabo ei fiet in co fons aqua fa- 
dientis sn vstam aternami. 

IO fonte Dinino,ò Elixir fopraso 
celefteyò Spirito Santo.operatore di 
marauiglie porgere all’amima mia vn 
fotfodi queft’acqua»:& wna dramma 
di quefto medicamento trasforman< 
te;acciò.rinouara la lingua mia; poflî 
degnamente parlare, & perfuadere à 
chi m’afcolta la forza; &Oviruù vo- 
ftra Onniporentedi riformare è & 
tramutare gi'huomini fempre ina 
meglio . Che farà il (oggetto del mio 


ragionamento » 


A SSONUTO. 


Lo Spirito Santo viuificandol'ani- 
ma noftra la fà diuenire Dei- 
«forme » & fimiliffima 
allo fiefo Dio» 


Scrittura. 3 N Ella Gen. alc.1. terminata la 


Gen.1. 


fenza di tutte: 


ereatione di tuue l’altrecofe, 
trattone l’huomo: +: determinò per 
compimento diquefta nobili mar» 
manifattura figillaria con vna crea 
tura, che foffe PEpilogo,& quintacf- 
quelle + Etecco ; the 
produffe 1 buomb allarproduruiorie 
del quale conuocè rutto il conciftoro 
dale (antiflima. Trimità \Faciamus 
ominti ad smagineni » © fimilitudi= 
nem nofîrami «è Poh;che degnaj&mo- 


bil manifattura fà quefta; poiche riu» 
(cà ad’imagine, & fimilitudine dello 
Reflo Dio? Màdigcatia,Scritturali, 
leggere pocoxioppo che ritrouarete 
va pericolo‘ inciampo . Fabricato 
ice il farro Cronitta. Crea. 
uit homuinem adimaginem fuan» 
ad'imaginem Dei stlun, Que 
fte fono parole del Croniftayche rac» 
conta il fatto, & l’opera della crea» 
tione » come le prime paroleda me 
propofte » Facsames bonzszen ad ima= 
ginem,& fimilitudinem moftram, (ono 
parole del m Creatore Id» 
dio . Hora io offeruo, che il Cropi» 
fta dice folo» ched'huomo fù creato 
ad. imagine di Dio. Creamit Deus 
hominens ad imaginem fuam» & per 
dar maggior enfafi al (uo dire, repli» 
ca il medelimo col feguente periodo, 
«Adimaginem Dei croauit lam one 
de vediamo, che l’hiftorico non fà 
mentione alcuna della fimilitudine 
di Dio» alla quale afferma lo Rella - 
Diocreante voler far.l'hnomo + Fa- 
cramus borsinem » non folo ad imagi- 
nem, ma d’auantaggio, & (isilitudi= 
nem noftram. Come fi potrà preftar 
fede all’hiftorico , che defcriue l'o» 
pera della creatione, mentretralafcia 
conditione di ranta importanza: ? 
Non: fono altramente finonomi » 
Imagine» & fimilitudine, fi che per 
maggior brenirà fi poffî vno di quel» 
li,termini tralafciare . Poiche.l'Ima» 


gine, come auuertono lì Padri Teo» 


logi rifguardala natura , & la-fimili- 
tudine » la gratia. L'huomo fi dice 
fatto ad’imagine di Dio; poiche in» 
etfo rifplende la Trinità nella mede- 
fima navura \effendo dotato d'anima 
ragioncuolentlia quale comparilco» 
no tre-facoltà Memoria » che riguar» 
da ilPadre» Intelletto il Figlio» Vo- 
lontà lo Spirito Santo , perle qualì 
diceffi ’huomo fatto Adcmacginenz 
Dei. La fimilitudinepoi riguarda o 
lagratia, & la giuftitiàoriginale,con 
la quale ferearo Adamo. Se dun» 
que Imagino& fimilitudine non fo» 
nola medefima cofavanzi più auan- 
tagiofo» iiltermine:Sé miluydo » che 
mago » 
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Imago,poiche quello fuppone quefto, 
& acrefce cofatmaggiore, non poten- 
dofi ritrouare gratia di Dio, douce 
non è l'’Imagine dello teffo,effendo, 
che comeauuerte l’Angelico Ssmili= 
tudo confideratur etiam , vi uens 
ad imaginem, come quella, chedà 
perfercioneall'Imagincifiefà i daiw 

avuiene dunque che il Cronifta 
mel fuo hiftorico racconto non fà 
mentione della fimilitudine di Dio, 
con la quale afferma lo ftelfo Crea- 
tore voleua fabricare l'uomo? Fa- 
ciamus bominen ad imaginem , © (= 
militudinens noftram dice Iddio . 
Creauit Deus hominems ad smvaginero 
fuam, ad imaginem Dei creauit slluns*» 
dice l’hiftorico tralafciando la fimili. 
tudine? 

Rup. Abbate pur dininamente au- 
werte» che la creatione dell’huomo 
benche fofle opera di tutte tre le per- 
fone Divine, ad’ogni manicra in ri. 
guardo è diuerfi rifpetti fi può ap- 
pressato al Padre » al Figlio, & al. 

Spiro Santo. Proprio del Padre 
è il fare, il creare l'huomo, proprio 
del figlio è darli l’imagine,& proprio 
dello Spirito Santo ridurlo alla fomi- 


fatine dell: 
imagine di Dios la quale nonera (ta». 


caduta d’Adamo spet 
Ja Gmilitudine » & per 


ta redin » perche ancora non 
era difcefo lo Spirito Santo,per tante 
il Cronifta fà folo mentione dell'e 
imagine non della fimilitudine_s. 


Non erge , dice Rup. fîc omino , vt» 


propofuera 1 Deus facere hominem,nar= 
rat cadem /criptura faltum effe homi. 
mem. Etretle,atqueprouide,ynam illa 
vice , illo rempore mon perneni homo 
vfque ad iam perfellionem. Falus 
eft ad imagine Dei ,. quia faltus eft 
rattonalis » non peruenit ad finsilitudsa 
nem Dei quia non eft smsstatus donums 
Des. Memor sgitur hic Spiritus Sane 
Clus slliuspropofirisecce vent ad partena 
fuam operandam» ad faturam bominis 
perficiendams svi perduceret bom:nem, 
ad fimiltudinem Dei, ad quam nona 
peruenit bomosnifi val 9 “ur Spitia 
tus Santti . Se non foffe venuto lo 
Spirito Santo l’huomo farebbe relta- 
to imperfetto, pace non hauere 

bauuta la perfetta imaginedi Dio » 
alla perfettione della quale fi richie» 
de la fimilirudine » &c quefta dipende 
come propria operatione dallo Spiri- 
to Santo,il quale trasforma perfetta» 


pers 


Rup. de glianza di Dio. Proprium Spiritus 
oper. 55. Santts ef? sllumsinare, & ad fimilstudi- 
i.1.c,11 new Des bominem perducere. Hora 


mente l’huomo in Dio. 
4 Filofofi fon fempre ftato curiolo F slefofia 
gel detto 


ice Rup. dal principio del mon. 
» do , quando Dio creò l’huomo con- 
corrè il l’adre per la parte fua, ch'era 
crearlo » hebbe la parte fua anco il fi- 
glio, poiche fù creato «4 smag.nenno 
"Des la qual imagine di Dio è pro. 
READER il figlio è arriuò ancol'. 

uomo è confeguire la perfettione 
dell'imagine; che confifte nella fimi- 
litudine , ma perche l’huomo nona 
operò, anzi trafgredendo il precetto 
Diuino,perduta la gratia .& giuMitia 
originale fece perdita gncora della» 
fimiliwdine di Dio+ Per tanto l'o- 
pera di Dio reftaua imperferta,man- 
candoli l’impiego dello Spirito San- 
to, che ladoueua perfetrionare,& ri- 
durrc allo ftato perfettiffimo . Per- 
che mò il Cronilta (eriffe lhiforia 
della creatione dell’huomo doppo la 


di fapere comes’intenda 
del voftro Ariftotele regiltrato nel 
2. della Generatione al c.. douce di- 
ce » che l'huomoprima viue vita di 
pianta, poi vita d’animale,che è à di. 
re fenfitiua è & finalmente vita d'. 
huomo. omo prius viuît vita plan- 
ta » poft vita animali:, tandem vsta ho- 
miinis. Nelle quali parole pare vo- 
glia dar ad’intendere;,che nell'huomo 
vi fiano tre anime, vegetatiua, fenfi» 
tina,& ragioneuole,come fallamen» 
te infegnò Filopono 1. de anim. 


p.91. 
\ L’ Angelico Dottore S. Tomalo 
Disput. de animi. affermasche il parto 
nell’ viero materno prima è infor. 
mato dall'anima-vegetatiua » all’in- 
troduttione della quale poche difj 
fitioni fi richiedonoscome che anto- 
ra 


Arifh 2. 
Gen. c+ 3. 


Filop. 
S.Tb. 
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ta è imperfirta quella forma. - Et 
fatta tale. difpofitione nello ftello 
iftante viene introdotta l'anima» 
fenfitiua, la quale efercita in quel 
corpicciolo le proprie operationi. 
Ma perche quelta non bafta por 
farfi » che queil’Embrione fi dicals 
buomo » non eflendo introdotta» 
ancora l’anima ragioncuole » per 
tanto dice l’Angelico , che quett” 
anima vegetativa ranto fi tratte. 
ne >» guaio bafta difporre quella» 
medefima materia all’ introduttio- 
ne dell'anima fenficiva » la qua- 
fe, come più nobile è & pertet- 
ta » richiede ancora più eleuare_s> 
& perfette difpofitioni; & come_o 
quefte hanno è fofficienza prepa- 
rata la materia » s° introduce fù- 
bito l’anima fenfitiva > & la ve- 
getatiua antecedente fi corrompe_9 
cone quella » che feruiua in tal 
cafo non, per aliro , che per pre- 
parare » & difporre l’Embrione_y 
al ricevimento dell'anima fenfiti- 
ua ». Quefta poi , dice l’ Angelico 
poiche non è la forma vitimatao 
di quello compofito » ferue anco- 
ra effa di difpofitione è & và pre- 
parando quella materia fino à tan- 
to s che fia capace dell’ anima ra- 
gioneuole , & fatta la fofficiente 
preparatione Iddio crea, & infon- 
de in quel corpicciolo l'anima ragio» 
neuole nobiliflima » & perfertili- 
ma. Er come all'ingreffo dell’ani- 
ma fenfitina fi corrompe la prima» 
vegetativa » così all’ingrelfo della 
ragioneuole fi corrompe la fenfiti- 
ua, come non più neceffaria facen- 
do la ragioneuole tutte le fontioni 

vegetativa » & della fenfiti- 
tas. & d'auantaggio le proprie. Et 
quefto volena direil Filofofo » che 
l’huomo prima viue vita di pianta» 
poi d'animale, & finalmente d’huo- 
mo. 


Alberto-magno femma de bonsine » 


| portò opinione»che non folfe prima 


introdotta vn'anima vegetatiua, poi 
vna fenfiviva ,& per vitimo vna ra- 


gioncuole , ma più tolto afferma» 
uas che difpoita folle la materiaco 
al ricenimento dell’ anima » que+ 
fta foffe introdotta , & la ragio- 
neuole » la quale è Len il vero 4 
che in quel principio non efercita 
tutte. le.fue operationi » ma quel. 
le fole: $ che può cfercitare fecon- 
do:la; difpofitione di quella mate- 
ria» & petche quella non è ancora 
così perfettamente organizata » che 
pofli l’anima efercitare l’operatio» 
ni fenfitive» per tanto efercita fo» 
lo per quel tempore vegetatiue_> . 
Come poi fono gi'organi arriuati 
alla loro difpofitiome del fenfo ; efer- 
cita l’anima ragioneuole’operatio- 
ni fenfitiue più nobili delle prime. 
Come poi la materia è ancora più 
degnamente difpofta sall’hora l’ani- 
mia ragioncuole effercita le fue ope» 
rationi. proprie » per le quali l'buo- 
mo è differente da gl'altri anima- 
li, & è fimile à gl’ Angeli ; & al. 
lo fteffo Dio» Et in quefta manie« 
ra Alberto intende il detto del Fi- 
lofofo » che l’huomo prima viue vita 
di pianta » poi vita:d’animale, & 
finalmente vita d'huomo + 

$ Hora ritornianto allo Spirito 
Santo . Faciamus bominera ad ima- 
ginem» S' (inzilitudinem noStrani + 
Creauit hominem ad imagine [ua + 
adimaginem Dei creanit illum. No- 
biliflima forma, non foftantiale, ma 
ben accidentale , come infegnano li 
Padri Teologi » è lagratia Diuina + 
Forma » perche abbellifce, & adorna 
l’anima» e la fà comparire fopraw» 
modo vaga a gl’ occhi di tutto {il 
Cielo. Forma » che fà l’anima mol 
to grata à S. D. M. &la riduce ad’v- 
na più , che ordinaria amicitiacone 
Dio, Quam pulchra es amicamens 
formofa mea. Forma, perche di fen- 
timento de Padri Teologi è vnas 
qualità è che conuiene all'anima, 

tlando però roi della gratia ha», 

ituale » È 
attuale » la quale fecondo.l’ An- 
gelico è Lib Renee Sesciale > pe, 
c 


Applica» 


tone + 


Teologia. 


Cant. 


fantificante, non dell. Thi. 
2.9. 510, 


220 


ebe quefia EA morsa Divina » ma 

clia Eft qualitas (piritualis. Que 

a benche qualità foprauanza di 
gran. longa turte le naturali fo- 
itanze, come infegna. l Angeli. 
co- Bonum grarieunius fuperat bo= 
mmuns torius unsuerfi » elfendo che_s 
came cofa d'ordine fopranaturale 
formonta tuto l'ordine della na- 
tura creata. Quefta nobiliffimano 
forma fopranaturale è infieme_a 
Anima dell’ Anima noffra » per 
fentimento. pur dell’ Angelico. San 
Tomaflo. Grana Dei et vita ani- 
me i. la quale fenza la gratia ; è 
più brutta , più deforme », piùin- 
forme » più fprezzabile , ch’ vu, 
cadauero , ch'vn. fcheletro. Que. 
f'anima nobilifima non può. cer 
two. effer'inirodotta nell'anima no= 
&ra » fe non, precedono le prcuie. 
difpofitioni », quali confiftono cf 
fentialmente nell’efclufione del pec» 
caro. mortale per il dolore di. quel: 
lo, qual leuato, » &parato. » è. 
diftrurto: , nel medefimo iftante__»» 
viene li anima informata. di que- 
fta forma. fopranaturale ». /x5t:ff= 
catio impi- eiè in inffanti» Grava 
snfundirun sn. inftanti ». infegna lana 
Teologia. 

GA anima, nobiliffîma ». ques 
fia forma. fopranaturale bà fingo= 
larmente tre gradi. molto. confor-. 
mi à.quelli dell'anima. ragioncuole. 
Primo.la gratia viuifica l’anima, & 
li porge: vita. fpirituale vegetatiua». 
poi fentitiva », & matiua »finalmen= 
te vira. intellettiva. è, & ragioneuon 
le.. Non già , che quefte liano.tre 
Anime dell’animanoftra », la prima: 
delle quali fi corrompa: ». foprane» 
nendo.la (cconda» & queltafopra. 
menendo la terza ;, mabensì vn'A. 
nima. fola-Ja; quale: perdhà.infe_» 
fiefa ciro gradi, & producetre cttct- 
ti;l'antecedentere qualiterue per di 
fpofitione dell'altro... Poiche prima, 
stinrende-l’anima: viuificata. dallaa, 
gratia, &u cecco. il grad geratiuo è, 


o ve 
poi s'intende » che-la.facci ben? o» 
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perare » & mmuotuerfi alle virtuofey 
& criftiane opetationi » & cecco il 
gradofenfitiuo » & motiuo: fuperio» 
real primo, & cheil primo'contie- 
ne » finalmente s'intende » che las 
facci ragioncuole » & intellettima ,, 
ch'è à dire Deiforme, & fimilii- 
ma à Dio, laqual fimilitudine è & 
Deiformità fingolarmente fpiccao 
nel grado intellettivo., come attefta 
l’ Angelico. fe ad insaginem Dei 
pertinet folum ad menten. 

O anima nobiliffima » è Forma 
fopracelefte,. è Gratia Divina, e 
da chi fete voi introdotta nella:ma» 
teria dell'anima noftra ? Certoche 
come l'Anima forma nora 2e fo. 
ris aduent: creata da: Dio » intro- 
dotta» & infufa da Dio». nella ftef= 
fa maniera voi ancora fete ereatae» 
da Dio» & infufa nella prima mas 
teria dell'anima » la quale per fen- 
timento.del Cardinal Cufano.. No. 
menvsateria fortitur ». ficut , (& gratia: 
forma. Ma già che voi à guifa d’a- 
nima ragionenole fite vna folta. »; 
ma tre gradi, & tre effetti ordina. 
tamente producete nell'anima no-: 
ftra: » & Dio. non: folo:è vno, ma: 
infieme Trino.» fete introdotta ». & 
infufa. con quefti tre gradi da Dio 
Vno,, è pure da Dio-Trino. è? Per: 
certo da Dio. vno.-& da Dio Trino. 
Da Dio.vno Z/fezzialtter ».& da Dia, 
Trino Per appropriationem. Ma quel. 
l’effetto viene appropriato.al Padre ». 
quale al figlio.» quale alto. Spirito, 
Santo? Non v'hà.dubbio., che il gra» 


do.vegetatiuo , coine, che è il primo, 


grado. vitale: s'attribuifcè al. Padres, 
come 
vita. Il: fecondo: motiuo», & fenfi» 
tiuo stattribuifte al figlio.,. dicendo: 
Bonauentura, il. Serafico .. Chriffws. 
e, qui presta nobis beneficium gras- 


tie >. CT fpiritus > perque: fir fenfus > 


G° motus. sn: /pirstualibus.. I) terzo: 
intellettivo:, che fà.l’anima propria. 
mense: Deiforme ,. s° attribuifce o. 
allo. Spitito. Santo... PropriumaSpiri= 
tus Santi et ad. fimilitudimem: Des 


homi= 


imo principio, & fonte di” 


Lp. p93- 
db 
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bomsinems perducere » Dice Ruperro 
O Spirito Santo fommò opera. 
tore di cofe grandi ., fc egli è vero, 
come verillimo » &indubitaro das 
uutti fi tiene , ‘che la gratia Dinina» 
come Anima dell'anima noîtra tras. 
forma queft’ Embrione dandoli vi» 
ta Spirituale, & vita intellettuale, 
& fe è vero , che in riguardo alla 
vita intellettuale | anima noftrao» 
diventa Deiforme » & fimile inò 
tuta perfertione è Dio ., & fe» 
è vero > che quefto gradodi vita» 
intellettuale » & Dciforme s'attri- 
buifce è voi » perche non diremo 
noi» che trasformare |’ anima no- 
ftrain Dio» non fia appunto, &» 
fenza dubbio operatione dello Spi- 
tito Santo ? Proprinm Spiritus San 
Chi «ff ad fimilstudinem Dei bomi. 
nem perducere + ‘Che marauigliao 
dunque» che il facro Croniftaw» » 
peccato . che hebbe l’huomo dicef. 
fe. Creawst Deus bominem ad sma- 
Rinem fuam> ad imaginem Descrea» 
sit sllum, & non facci più mentio» 
ne della fimilitudine» la qualedà il 
compimento» & la perfettione al. 
l’imagine , poiche quefta fimilitudi- 
ne l'hauena perduta con la trafgrel. 
fione» & non fi doucua reftituir al- 
l’hnomo fe non per opera dello Spi» 
tito Santo , di cui è proprio far l’a- 
nima Dciforme, & trastormariao 
in Dio ? Dica dunque Rup. cons 
Rup..Ab. granragione : Non ergo (ic omnino 
vt propofuerat Deus facere bominem, 
narrat cadem fcriprura fattum efe> 
hominem . Etreétè , atque prouidc?, 
niicone 1370 case » N07) 
peruenit homo ad illam perfettionem. 
Faîlus et gn Dei » quia» 
fattus eît vati 5» De pe 
imslitudinem » quia non ejt imsitatus 
don Dei. 7 igirur hic Spi» 
rius Sanblus sllsus propofità » esce? 
venst ad partem /uans operandam » 
ad faGuram hominis perficiendame » 
vi perduceret bominemad fimilitudio 
nen Dei , adquansuon peruerst ho= 


mo» mifi parsiciparione Spsritus Same 


6 Nella Gen.alc.1. creò Iddio dal Scritture 
principio del mondo il Cielo è & ia 
tetra, l'vaa» Scll'aliro fenza alcuna 
perfertione » poiche ne il Cielo era 
rdiluce ». & di ftelle adornato ; nela 
terra haucwa ancora virtù di prodar= 
recofa alcuna, anziera totalmente 
coperta «dall’acque» & fupra quett*- 
ue» dice il Cronifta era portato 
lo Spirito di Dio. £t Sprrstus Dei 
ferebatwr fuper aquas. Ponderate di 
ratia meco quello e paflodi ferittura, 
Che Spirito eraquello» che era por- 
rato fopral’acque?Stupì Plaronesper 
to riferifce Rup. Abbate, legen» 
cefte parole, nefapendo, ins 
"altra maniera fi poteffero in. 
teridere» ftimò» che quefto Spirito 
foffelo Spirito del Mondo» che è è 
dire l’aria, il quale conforme all’or» 
dine della natura è fituato fopra 1°. 
acque, effiendo più leggiero di quel. 
le. Quindi è» ch’hauendo pur’anco 
lette le prime parole» 7 primcspsa 
creautt Deas Colum, © terram, iti» 
mò » che per il Cielo fidouefficine 
rendere l’elemento del fuoco ; & ine 
di tralfe Plarone il numero quaterna» 
rio de gl'Elementi, Fuoco,& Terra» 
In principio creause {Deus Celumy G° 
terram» Aria, & acqua. Et Spiritus 
Dei ferebatar fuperaguas. Si che Pla» 
tone lo Spirito di Dio intelèl'a» 
ria. Ma non è maraniglia; chechi 
non baucualo fpirito di Dio, ma del 
Mondo non comoftefle cola folle» 
fpitito di Dio. l’er tanto Ruperto 
Abbate a quefto fpirito di 
Dio foffe la terza pertona della fan 
tilima Trinità » lo Spirito Santo, 
Quid antens pusanzas banc fpiritum, Rup. Ab. 
mi bomitatem » amroremque Det » a- 
morem » mon affettaum » fed fubfan. Hom. 2. 
rialem , Che è appunto lo Spirito H eram. 
00 ilo n a il ra Bafi= 
io: A maioribus probatum eSt , 
Jpirims «stley Spirits Dei Santini Libquett 
tius ef. Ex loconferma ancora îl P, #66. 
S.Girolame, & valevzfatmeate tutti S67> 
2 li 


Geni, 


Ibi. 


Eucher. 


Hieron 
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lifacri E(pofitori. Hora doman- 
do» che cofa faceua lo Spirito San* 
to , checofa pretendeva, à che_s 
fine fi giraua fopral’acque ? Euche- 
zio hebbe è dire, che queftò fpirito 
di Dio à guifa di vento foffiafe fo- 
pra l’acque » acciò con quel foffio 
congregando tutte l’acque in vi 
luogo appartato » comincialîe è fco- 
prirfi, & fari vedere laterra. ///e 
Sp:ritus de quo diîtum eft © Spirttus 
Domini ferebatur fuper aquas ». Tunc 
entm ferebatur , vt congregatis in 
Suum locuns , terra appareret. Ma il 
P. S. Girolamo offeruando la paros 
Ja hebrea, chedice : AZerachephet 
che direbbe in latino. , /rcubabat, 
quero Confonebat , vuote , che lo 
Spirito Santo andaffe è guifa d’vc» 
cello couando l’acque con ilfuo ca- 
lore, come appunto gl’vecellicona. 
nol’oua > & mediante il loro calo- 
reli danno anima , & vita.» Pro 
ta» quod in noftriscodicibus fcriptura 
.e5k » fercbatur , sn beorao habetto 
Aerachephet , quod nos appellare>? 
polumus » Incubabat s fine Confone= 
bat, in fimilitudinem volucris onao- 
calore animantis. Mò a che propo- 
fito fino dal principio del mondo 
viene introdotto lo Spirito Santo à 
couar l’acquescome gl’vecellicona» 
nol’oua. Sali i 

. Il P.S. Girolamo nel fopracitato 
luogo rifponde; che lo Spirito fanto 
hà in fe medefimo vna virtù vitale, 
& viuificante , virtù trasformati. 
ua, mediante la quale trasforma le 
cofe inanimate , fenza anima, & 
fenza;vita, n animate, &viue_s» 
& per ciò fignificare il Cronifta fa- 
cero. dice; che lo Spirito Santo fino 
dal principio della creatione del 
Mondo fi portaua fopra l’acque_s> 
& le colaua, come appunto folle 
wn vcecello » vna gallina , vna co- 
Jomba che couando l’oua le riduce 
alla vira. £x quo sntelliginsus non de 
Spiriiu mundi dici , vt non nulli ar- 
burramivr fed de Spiritu Santto » qui 
spie vunificator emniuoma principio 
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dicitur . E quefto fentimento non 
po diferepante da quello di San 

filico il quale efponendo appun= 
to le medefime parole , & portan« 
do dalla lettione hebrea l’efpofitio= 
ne d’Efrem Siro, che legge, Con 
faseba: , diceancor eflo 7 ale bunc 
ss pradscabat, ca voce fenfum figna= 
ri» fuper aquas » srquam » Spirstum 
Des ferri » ideSt ad fecunditatem vi. 
talem aque naturam ipfum Spirituma 
Santtum preparaffe. Et non è ma- 
rauiglia, che lo Spiritu. Santo hab. 
bi .quefta viruì viuificante. > poi. 
che effendo il Padre » vita » il fi- 
glio vita.» & procedendolo Spiri- 


to, Santo dal Padre » & dal figli» 


nolo , di ragione ancor elfo .deue 
efler viuifico, &.trasformante leo. 
cofe inanimate in viuenti, & ani- 
mate. . 


Efrem 


Stro, 


7_ Belliffimo contrapunto fopta File/fia 


quefto luogo di Scrittura miporge de 
Vicenzo Beltiacenfe nella fua natu» paal.Vinte 
cen. Si- 
mo mai. 


ral hiftoria lib.16 cap. 40. Simons 
Maiolo ne fuoi giorni Canicola- 


ri Collog.6. & altri Scrittori, frà Acon. 
quali fingolarmente |’ Emineotifli- Oderio 
mo-Cardinale Giacomo. Aconen- poffer. 


fe nella fua toria orientale. Dico. 
no pr letterati , che nella Sco 
tia fl veggono certi vecelli dal vol. 
go dequelle contrade chiamati Ber- 
liate è © Berneche ;. la generatione 
de quali è fopra modo marauiglio- 
fa. Sono piantati nelle fponde di 
quelli Mari molti Abieti. Quando 
queft’arbori fono arriuati alla vec- 
chiaia, & cominciano ad infracidir- 
fi premono dalla midolla alla cortec» 
cia vn certo Dumore pingue,& crafe 
fo» ilquale poco à poco condenfan- 
dofi forma certe fpecie d’vecelli della 
grandezza dell’allodole. Da prin. 
cipio comparifcono nudi» & fenza 
piume» pofcia fi sannodi quelle _s 
veftendo, & pare con li roftri fiano 
affi, & pendenti da quelli tron- 
chi » ma dalla parie più baffa , & 
vicina all’acqua» in modo tale» che 
fono quà , & là dall’acque del mare 
agi- 


ani= 


Pinc.Bel. caste ei diet a 


". querdel., 
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ua fino:à tanso if rin 


ta- grandezza » 
rità. a! Lilo IDRA dall 
k fl Kona ndo, fi 


piccini “ac 
que lttap: micia * 
mivuentes 
Gisrnenn riti ‘ad 5 bstana, for- 
1A » 


Qui Sign ti mici ‘entrano | li bell: i 
ca ileenA pit 
D » come 

mb rr dar la: v. ra 
efendo ita, con 


dé , sc nell’ Ruipila animati 
-iafieme » & l’acque Hrcde P Che 


l'acque i 
quefti. Liana fi fi 
È on Jarre Sr ire 
ryntamen mf decidentes cst0 aquas in- 
menerint., Viuere mon pelfunt » On- 
de cadendo.fopra la terra » in neo: 
co tempo fi veggono morti. 
perciò foggionge.. Quomam snaquis 
ef} nutrimentuna carunm , È vita 
come.l’;acque per natura, fred» 


cela vita è che 
onde nd «lo ore. fingolasmen- 
cuni eri uano» ,che que 
“fo Lama vn poco iena 
naturale» ma.non tanto , che bafti 
pes, darloro la. vita» particolarmen» 
te fentitiva è & motiua . Ma l'ac. 
e» & con il moto col 
quale i agitano quelli. corpicelli » &, 
lore communicatoli dalla_s 
fio del mare» & conl’agi 
del Solè maggior nelm 
tetra» & con iL cflet, 


ph 


ep 






. 


che. li fomminiftti dl 


fo del.m calore del Sole» 
alla (piaggia delmedefimo mare» ri- 
ducono penali vita quett’ 

EMbrIORÌ e). int crisi - 
AREA ero, »,che acqua viuifi- 
ga quelt'an x tanto, per- 
calore > mas 


do, Lotto perche li porge l’.humia 
» che ciò proce=' 
Fa dal reddo dell’acqua, nona 
citamente + ma indirettamente. 
? dreddo dell’acqua per anti -. 
afî rintuzzando il calore di 
li corpicelli Jo ‘raccoglicua in- 
me at, inuigorito quelto beucua 
forza di trarne la vita. Et conferma» 
no il loro fentimento com’altri cafi. 
Poiche di parere 
na: Co È nella icilia v'è vn fonte, 
nel quale, attuffati certi yecelletti » 8c 
altri animaletti; quali. affatto morti, 
& priui di visianioriepno re 
uinifcono “polsi freddo dell'ace. 
me, leua quell’o. ruttiane fatta nelli 
agi prati 9, come aeeadeglie mo 

le vefpe , quando fono cn- 







trace re, ‘oglio, il quale le rendeiftu- 


pidite » can orte, & ruzzawe 
Rippiepricona: 


con’ 
& cipiglano i aiar modo la vita, 


perdura. 


8: Hora veniamo allo Spirite, Sen Applivà 
to » Spiritus Des ferebatur fuper aquas. stione » 


D parigi, > & inuecchiau Abeti sda 
tronchi fracidi , & guafti, d’huomini 
per fe eli peccatori fi veggono pul. 
ulare. alla giornata vccelletti, ani 
mati fi-di vita naturale, poiche a 
ranno D'ARIA «agioneuole propria 
farma de loro corpi.» ma ad” ‘ogni 
modo mancanti della vita dell’ani. 
ma medefima, che.è lagratia Diui- 
na » Perche omnes nafcsnur fili) ire, 

de per tanto fenzamoro » & (enfo 
nelle 


Mae fpizituali. 

Mare, & acqua: è il Santo Batteli= 
mo. 3 Ma, acqua vitale , mare viui. 
o fico» che da vita, :fpirito mo- 


to... & fenfo.à quelt' vecelletti, &, 
impenna loro l'ale dandoli vigore di 
volare verfo iLCiclo».. 
Si (picca dal tronco dell'vtero A 
terno.l’vccelletto del bambino. Cade 
t mala fortuna fopra il terreno in=, 
a cle safciuto, &c inaridiroslontano. 


1 dall'equede del S. Baticfimo,& eccolo 


séza (pirito,lenza det séza vita 


_3 fea< 


d’Aciftotele de ad- Ars. 


Eucher, 


S.Th. i 


ite ..° 


fenza la gratia; fenza Dio smacon il 
peccato CIRIE feminario d pred 
corruttione di peccato attuale . Ca- 
de per buonî forre nell’icqua, & nel 
mare del-Barreîmo, & eccolo toto 
viuificaro, animato; & fatto vecello, 
i are l’ali per volare al Ciclo. 
Quindi diffe Eucherio. Quinta die 
fatta fuost in aquis reptila anrmarton 
qiuarumsideStbomines renati invita 
n 70 facramentum >» È volati- 
ia dest amimae fanibe ad fuperna vo- 
lantes e 
Oh marauiglia del Cielo ? E co- 
mopotrà l'acqua per fe feffa freddif. 
fitma,che è d dire puro, & femplice 
clemerito tanto inoltrarfis ch'arriuti 
darc all'anima la vita (pirituale, che 
nella gratia, &:carità Diuina confi- 
fte, Pira anime est per charstatems 
dice Angelico, come parimente_p 
Oratsa est vitnanma? 
Direte forfe , che quell’acqua.» è 
benche fredda ; & fenza virtù vitale» 
er antiperiltafim richiama quelca» 
ote»quelli (piriti, &quella vita; che 
non cra eftinta , femai per’auanti 
non è ftata in quell’anima la gratia 
di Dio ? Direte forfe » che queft*- 
acque fomminiftrano la vira all'ani- 
mas perche li conferiftono Phumido 


della diuotione; hauendo in feteffe: 


quanto calore gl’è (officiente per la 
vita, Se quelta vitadelPanima con- 
fi(te nel humido della diuotione è & 
nel calore della carità , comeauuerte 
it Cardina] Cufane, & quefto calore 
fenza l’acqua battifmalanon Jo pon- 
no hauere queft’vccelletti è benche 
fpiccati da tronchi de Padri di carità 


infiammati , non efferido vera 
Chriftiano,benche naro da Chriftia: 


no» chi non è lauatoron l’acquadel 
Santo Batrefimo , aa 


O Spirito viuificante di 
virtù fere,di she mncigialio! e Mcta» 


saorfofi fete voi operatore ? L'acqua 


puro elemento materia appunto del 
facramento: del imo per 

medefima freddiffima » infecondilii 
ima, & (teriliffimascome;che è per fe 


> ofio Tertiodeals |: 


freffa d'ordine iriferiore allà vitasi 
dell'anima ; son può:cetto” tanto 
auanzarfi -, chele dia vita fpirituale 
con la fua ablatiene+ Ma: quando: 
foprauiene ‘à quella il'calore dellana 
forza è & virtù vofita; 


che dinerita atqua acqua via 
nifica, i 


acqua tras 

mariua à fi tale, che pre 
inanimati dell'anime noftre in:quele. 
la'éadendò, re da quella Reti bl 
gpau acquiftano calore; fpirito » 9. 
vitàs È trasformano în vecelli ala- 
tixtheton:fomma séi 
Citlo4-Quiadi S.Ci 


nom fimplicster aqua operatar y fed guns 
i Santi acceperit gratiam » Ex 


‘hora fi verifica moltobene il det Eucher} 


tod’Eucherio. Quinmdie fatte fune 
sn aquis repritia ansmeartro Viuarmr 
dale demoni renati în viam per'bae 
prifimi e golatiia,ideSt 
amine fanthe ad fuperma volantes. Ex 
queto haucte -voluto dar ad’intenè 
dere quarido fino dal:principio de 
morido v’andafte ragirando fopra» 
l’acque fomentandoici St conandole; 
à guifa d'voceflo » che coua l’oua_s 
fomminiftrando loro calore,fpirito$ 
& vita, pertrasformare quefti vecel 
letti dell'anime noltre ‘inanimare» 
& fenza vitasin viuenti, & animate» 
edi ae Riapre 
tus Det ferebatur ACcquas , 
sncubabat , E confouehat » ideSt ad fa- 
cunditatem vitalemaque natiram pra» 


parabat » 

9 Riferifce Vgone Cardinale; foffe 
coftume ordinario dè Santi Apofto- 
lisquando y(citîidi Calà ritornauano 
alloro Maeftro 5 pigliare dà quello la 
benedittione, & darli in fronte il ba- 


Etnon y'hà dubbio, cheogn’yno di 

Joro era riceuuto dal Maeftro pure 

con ilbacio di pace, -Quefto colti. 

me era pratticaro'anco da Gitidae + 

anzi-da guefto più ii dae 
c 


inonsà» |» 


è volanoal. 
Aleffandri- S-Cyrlile 
né'lib.6, infoan.c.îs.' /m bapritatiz: 1/4 


Lac. 22. Juda ofcula 


Nel giornofecondo delle:Pentecofte, 21% 


che da gl’alrri Apoltoli , poiche. elfo» 
come che era Îtato inftituiro Econo. 
mo del Collegio Apoftolico , hauewa 
ancora occalione di.frequérar mag- 

iormente l’vfcite di Cafa . Et pure 
Scrictusali noî Gogna » che Giuda 
al tempo della paffione (04) 
quel facrileggia così efecrando di 
tradire il fuo Maeftro appunto con 
quel medefimo bacio di pace » che_p 
tante volte haucua dato è Chrifto . 
sum hominis \tradis è 
Anzi è penfiero de. molti ». che nello 
fteffo rempo»che Giuda tradi il Mae- 
ftro con ilbacio, fù vicendeuolmaca- 

da Chriltò baciato, &nel baciarlo 


te 
Mast.26 \j difle Amicead quid venifti è Hora 


Bern. 


P/il. 103 


Bern . 


io domand eporelle accadere, 
che Giuda tradiffe Chrifto è Per cer- 


to parmiimpollibile, ch'arriuaieà indil; 


quefto fegno vn° Apoftolo , chetanté 
valtcera baciaro da.Chrifto, & 


hauewa.ricenuto it bacio anco nello n 


fteffo tempo del tradimento» Exla 
mia marauiglia ftimata di me,im. 
peri ftà fondata.in wvn datto di 
orardosil quale diceiche ilbacio di 
KChriltoera il'medefimo Spirito San» 
to i fi che hauendo baciato Giuda; 
pi haueva communicato lo Spirito 
santo: ‘O/tuluza profebto fast Speri 
Senduss dice Bernardo. Il che ef 
fendo verîflimo come puoré farli , 
che Giuda baueffe riceunto tanta y 
volte dalla bocca foamiilima del fuo 
Maetiro {o Spirito Santo» & fingo» 
Jarmente nell’horto nello ficifo atro 
dettradimento,& che ruttauolta ve- 
nifie à rerminedi tradirlo ? Al ficu 
ro dou'è lo Spirito Santo è non può 
ritrouarfi peccato, né mala volontà, 
che perciò diceua Danid Emsrre Sps- 
ritum tuumy ® creabuntir , & renoua- 
bisfaciemierre. Eri P.S.Bernardo, 
Spiritus Cursi purgat . Qn- 
de non e» come Giuda» 
hauendo riceuuto to Spirito Santo 
anco nello ftello rempo della pallio 
ne colà nelì tutta vola 
tradir il Saluatore? . b 
Mi potrebbe cifere detto: per ac- 


uetare la mia curiotità,che în fatti 
rifto baciando Giuda licommu- 
micaua»lo Spirito fanto quanto era 
perlaparte di Chrilto i ma-che ad”- 
ognimodo Giuda non lo riceuena. 
«Er. ponno molto bene ftare infieme 
aaplindue cafe, che io dij vna cola» 
‘altro arcano nea vota non 
; non la voglia, 

«altro accidente.; Sin queto cali 
direbbe» che.io veramente gli l'hò 
data 7 cheeflo.ancora non l’hà ri- 
ceuuta », Nella fiella maniera Chri- 
fto daua. con il bacio di pace lo Spiri 
ro, fanto è Giuda » maefoad ogni 
modo, non lo riceueua. Ma io (og- 
iongo da qual'iuypedimento proce. 
pa Che non orieguelle è Certo 
dalla di Jui indifpofitione. Ma che 

Pet; ione. sten 


fivione i 
. L'indifbolicione di Gi che int 
finira viratiuo dior 


ditamente l’officio pierofo» & amo- 
rofodi Maddalena | quando efiule |°- 
miguento fopra li piedidi Chrifto, 
Sapri perditio\ bec.t diccua l’auaro 
difcepolo .. Porerat enim vnguentuns 
iftud venundiri plufquam trecentis dee 
nari dar: vauper bus . Et pure fap» 
piamo,.che ciò diceua, non per com» 
paflione, ch’iauefiî alli poveri,may 
t l'affetto (uitcerato, &Ctenacesch'» 
aueua alle coie mondane, Er per- 
che. lo Spirito Santo non opera con 
lefue gratie in cuori affectionati , & 
occupati dall’afferti del mondo per 
ran:o Giuda non riceuè da Chrifto 
lo Spirito Santo; benche elfo con il 
bacio gii l’infondeffe , & communi- 
cate, Il l.S. Beruardo mir. bilmente 
te, Era omnrno fiques coetestem iltan 
dulcesdinens 5 charifmata illa Spiritas 


a:fferi polle brssufmodi illecebris arbio 
Py ne 


Matt.26 


Bernsfere 
nz. 6. in 


«Afcenfe 


Applica» 


Wogye .. 


2e6 


Mediciî potuto fapete tutti ti fecreri 
della natura « 

Tuttauolta » che dicefte » che anti- 
camente li Medici l'hanno ritrova. 
to ? Non vi ricorda di quell'Elir 
Pite medicamento cofi chiamato da 
gl’Arabi, di tanta poffanza» che fico- 
me tramuta in’oro turti li metalli » 
così parimente mantiene l’huomo in 


vna giouentà molto florida; &(fe in 


età decrepita lo riceue poco è poco 
và ringiovenendo è Nedilcorre be- 
ne » chi diffe, che fe l’huomo poteffe 
protongare la vita a (uo piacere», & il 
vecchio ringiouenirfi, potrebbean. 
cora renderti elente dalle leggi della 
morte » & eternare fe flefo.. Poiche 
l’illaione non è buona. Può vn*- 
buomo prolongare la vita sadunque 
renderli immoitale . Quello facil- 
mente fi concede s quefto. efpreffa- 
mente fi nega. Anzi, che quelli 
Teologi ; quali volevano ».che l’arbo 
ro della vita hauefTe forze di confer- 
uare l’huomo in giouentà perfetra, 
di naniera,che quella era virtù natu. 
rale, & tutta volta negauano.poteffle 


renderlo. immortalebenche lo-potef= ‘ 


fe mantenere lungo rempo-lontano 
dalli confini della morte .. Per tanto. 
conchiudono-quetii Filofofî, che pof. 
fa &lanatura,& l’arte ancora,men- 
tre fia perfetta tramutare vn’buomo 
dalla decrepità. nella. primicra. gio- 
vent perdura:. 

2 Viuc l'huomo per fauor dello 
Spirito-Santo. in.gratia di. Dio vitae 
fpirituale ,& celefte, & fi mantiene 
in:vna età fiorita di primauera,.ins 
vna giovenni: fempre più profpero». 
fasà.fegno:tale .che quanto maggior- 
mente s'auanza. neglanni ,benche il 
corpo s'avicini alle gingiue della.» 
Morte, l'anima ad’ogni maniera più 
rinuigorifce, & tanto-più s'auantag- 
gia con.quanto maggior fpitito. , &. 

eruore fi và profitando. nelbene__s.. 
Ma come comincia ralentace la bri= 
glia alle fue difordinate paflioui., chi 
non sà sche nel medefimo ponto.co» 
minpcia ancora.à. declinare da quella. 
giouen:uù così profperofa,fi che poco, 


Elogio Terzodecimo 


i poco fivà inuecchiando fenta. è- 
uederfene, & auicinando alla morte 
Spirituale dell'anima ? Quod emma 
antiquatun, T' fenust » propè iritentum 
ef, diffe l’Apoftolo. Ohcome brut. 
to» come deforme, come,inuccchia» 
to» & decrepifo , come vicino alla» 
morte eterna fi fà l'huomo deftituto 
dalla gratia, dalla virtù, dalla forza» 
dello Spirito Santo ? Grida PApo- 
ftolo S.Paolo à chi fi fia arfiuato à 
quefto termine di dicrepità ;. Rewo- 
uamini autem fviritu mentis vettre + 
Che Îtate voi à fare » che non-proct» 


ma voftra».& trasformarla nella pri- 
miera giouentù perduta ? Non fa- 
pete voi forfe, chein vofira mano. 
confifte col fauor del Ciclovil ricupe- 
rarla » & non folo prolongar la vita 
alli cento s allitrecent’anni ma d’a- 
mantaggio » il che:non: può fare ne la 
natura, ve l’arte; ne corpi humanisri» 
durre l’anima voftra allo {tato dell’è 
immortalità, & eternità fpirituale,& 
atiofa ? Main.che maniera è l'ac» 
(ei 
Elixir Dinino è la carità s& amor 
di Dio medicamento fabricato dallo: 
Spirito fanto Frulus awem Sprites 
Charitas. Elixir così chiamatadal. 
PEminentiffimo Cardinale Cufano 
Charitas potest nomumari Et:wir diuir. 
nurtt». Elixir che non folamente a 
purifica l'anima ».&Infà comparire 
tita oro finiffimo » come auuerte. 
quefto Eminentiflimo.Prelato.. Per 
fezta charstas plunsbeas, [famneas , at 
que cupreas operationes. tranfmutat in 
aureas ; ma. d’auantaggio la tramuta 
in vne gionentitcosì fiorita che do- 
uc prima per it peccato decrepita » e 
rugoflacompariua: , riceuuro quefto: 
celelte medicamento dal Protomedi.. 
codello Spirito:Santo fabricato., rin» 
giouenifce in modo,che Non apparet: 
aliqua macula, ma d’auantaggio tra» 
mura l’huomo: di figlio. del Demo». 
nio, & del peccato.in figlio di Dio,& 
lo:fà viuere vita celelte, (picicuale> & 
Diuina. Churitas trafmutar filium» 
hominis in filiuna Dei faciendo: de ter= 
restra 


Hebaz. 


Eph.4> 


‘rate rîncuare » & ringiomenire l’ani. 


Fxcritate 
Eb.5. 


Ibim 


Ibi.. 
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reftricalefieni. Elivsr, ht riafran 
ca l’hunaido radicale della diuotionea 
por ilqual l’anima fi ricrea;&c Acquir 
fta vna vitacontinua,perfetta»incor- 
Hb. s.fer- rottibile., &veterna. Charitas ef? ca- 


m.bie eSt lor) fpiritmalis babens pietatem » hume= 
Ver. pro= Ctamenss S<oustinue vs pani 
ghe ga? pat di 


nted'acqua Borica è lo Spirito 
Santo , come attefta il medelimo 
Chrifto. Quicredssin me fluminao 
de ventre eius fluentaquaviua » Floc 
autem dicchat de (piritu, quem acceptae 
ri erant credentes srieum. Acqua 
Borica, ch’hà viruù di ringioucnir l’- 
anima, & farla viuer wita incorrotti» 
bilerimmortale& eterna. Aqua i 
ego dabo ei fiet in co fons aque fa= 

lentis sn Vitam atermani 
O fonte Diuino,ò Elixir foprap 
celefte yò Spirito Santo operatore di 
marauiglie porgete all'anima mia vn 
forfodì i prc & vna dramma 
di quefto medicamento trasforman. 
te,acciò rinouara la lingua mia, poflî 
degnamente parlare, & perfuadere à 
chi m’afcolta la forza; So viriù vo- 
ftra Onniporentedi riformare » & 
tramutare gl’huomini fempre ina 
meglio . Che fara il (oggetto del mio 
ragionamento . ne 4 


VASSONVNFO. 


Lò Spirito Santo viuificandol'ani- 
ma noftra la fà diuenire Dei 
«forme , & fimiliffima 
allo feffo Dio. 


doan7. 


i 3 Ella Gen. alc.1. terminata la 
GI £, N creatione di tuue l’altrecofe, 
trattone l’huomo ». determinò 
compimento di.quefta nobilifima» 
manifattura figlliarla con vna crea» 
- tura» che foffe Epilogo, & quinta cf 
. fenza di tutte quelle. Etecco > the 
* produffe l’ huomb alla-produttione 
del:quale conuocèò tutto il conciftoro 
della (antilima Trinità. Faciamus 
bominkm ad smaginem » © fimsilitudi= 
nem noftram + Poh,chedegnàj& no- 


Gen.1. 


bil manifattura fù quefta; poiche riu» 
{cì ad’imagine, & fimilitudine dello 
telo Dioè MàdigcraviaScritturali, 
leggere pocoxioppo > che ritrouarete 
vn.pericolo/o inciampo . Fabricato 
l'imomo»dice ilfacro Cronifta. Crea. 
uit. Deus hominem adimaginem fuam» 
ad'imazinem Deicreasri slum, Que 
Me fono parole del Croniftayche rac» 
conta il fatto, & l’opera della crea» 
tone » come le prime paroleda me 
propofte . £ acsames pome ad ima» 


ginem, FF fimilitudinens moflram, (ono 


parole del medefimo Creatore Id» 
dio . Hora io offeruo, che il Croni» 
fta dicefolo» ched'huomo fù creato 
ad. imagine di Dio. Creanit Deus 
homines ad imaginem fuans» Sc 
dar maggior enfafi al (uo dire, repli- 
ca il medelimo col feguente periodo, 
Adimaginem Dei croauit rum one 
de vediamo, che l’hitorico nom fà 
mentione alcuna della fimilitadine 
di Dio alla quale afferma lo telo - 
Dio creante voler far l'hnomo » Fe- 
cramus borinem » non folo ad imagi- 
nem, ma d’auantaggio, & fiosilitudi= 
nem noftram. Come fi potrà preftar 
fede all’hiftorico , che delcriue l'o» 
pera della creatione, entre tralafcia 
conditione di ranta importanza: ? 
Non: fono .altramente finonomi » 
Imagine» ,& fimilitudine fi che per 
maggior brenirà fi pofî yno di quel 
listermini tralafciave . Poichel'Ima» 


gine, come auuertono lì Padri Teo» 


logi rifguardalanatura , & la fimili- 
tudine » la gratia» -L'huomo fi dice 
fatto ad’imagine di Dio: poiche it» 
effo rifplende la Trinità nella mede- 
fima natura \effendo dotato d’anitma 
ragioncuolesnella quale comparifco- 
no trefacoltà Memoria » che riguar» 
da îlPadre» Intelletto il Figlio, Vo- 
lontà lo-Spirito Santo » perle qualî 
diceflì. l’huomo fatto 4demaginenz 
Dei. La fimilitudine\poi riguardare 
lagtatia, & la giuftitiàoriginale,con 
la quale fvercaro Adamo. Se dun» 
que Imagine& fimilitudine non (o» 
nola medefima cofa» anzi più auan- 
tagiofo» @iiltermine:Sé milundo » che 
MALI > 


Ibi. 
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Imago,poiche quello fappone quefto, 
& acrelce cola tmaggiore,non poten- 
dofi ritrouare gratia di Dio, doue 
non è l’Imagine dello Mteffo,eflendo, 
che come auuerte l'Angelico Ssmili= 
tudo confideratur etiam, vt ene 
ad imaginem, come quella, chedà 
perfettione all'Imaginc iltefa i das 
che avuiene dunque che il Cronita 
nel fuo hiftorico racconto non fà 
mentione della fimilitudine di Dio, 
con la quale afferma lo ftelfo Crea. 
tore voleua fabricare l'uomo? Fa- 
ciamus bominem ad imaginem , O (i- 
militudinens noftram. dice Iddio . 
Creaust Deus hominem ad smvaginero 
fuam, adimaginem Dei creaust slum» 
dice l’hiftorico tralafciando la fimilie 
tudine? ° 

Rup. Abbate pur dininamente au- 
werte» che la creatione dell’huomo , 
benche foffe opera di tutte tre le per- 
fone Divine, ad’ogni maniera in ri. 


‘ guardo è diuerfi rifpetti fi può ap- 


propriere al Padre » al Figlio, &al. 

3 cadr Santo. Proprio del Padre 
èil fare, il creare l'huomo, proprio 
del figlio è darli l’imagine»& proprio 
dello Spirito Santo ridurlo alla fomi- 


. de glianza di Dio. Proprium Spiritus 
» 55. Sands eft illuminare, & ad fimilstudi- 


Duni nem Des bominem perducere. Flora 
mò,di 


ice Rup. dal principio del mon. 

do , quango Dio creò l’huomo con- 
corrè il Padre per la parte fia, ch’era 
crearlo » hebbe la parte fua anco il fi 
glio, poiche fù creato ad mag. nen 
"Dei la qual imagine di Dio è pro. 
pae il figlio è arriuò ancol'» 
uomo è confeguire la perfettione 
dell'imagine; che confifte nella fimi- 
Jitudine ma perche l’huomo non» 
operò, anzi trafgredendo il precetto 
Diuino,perduta la gratia & giuflicia 
originale fece perdita gncora della» 
fimilivudine di Dio. Per tanto l'o- 
pera di Dio reffaua imperfetta,man- 
candoli l’impiego dello Spirito San- 
to; che la doueua perfetrionare,& ri. 
durrc allo ftato perfettiffimo. Per- 
che mò il Cronifta (criffe Phiforia 
della creatione dell’huomo doppo la 


Asi Elogio T'erebde scimd |" 


caduta d'Adamo « petla quale perdè» 
la Gmilitudine » & perfettione dell’. 
imagine di Dio, la quale non cra (ta». 
ta redintegrata , perche ancoranon 
era difcefo lo Spirito Santo,per tante 
i Cronifta fd folo mentione dell’» 
imagine non della fimilitudine_s. 
Non erge , dice Rup. fic omnino , vt 
propofuera 1 Deus facere hominem,nar= 
rat cadem /criptura fattum effe bomi- 
mem. Etrette,atqueprouide,nam illa 
vice , illo tem non pernent homo 
vfqgue ad iHans perfettionem. Faltus 
ef ad imagine Dei , quia faltus et 
rattonalss » non peruenit ad finsilitudia 
mem Dei quia non ef smstatus donums 
Dei. Memor igitur bic Spiritus Sane 
Ebus sllsuspropofstssecce venst ad parte 
fuams operandam, ad fafturam bominis 
perficiendama , vi perduceret boms:nemo 
ad (imilstudinem Deis ad quam non, 
peruenit bomo,nifi participattone Spiri 
tus Santi. Se non foffe venuto lo 
Spirito Santo l’huomo farebbe refta- 
to imperfetto, perche non hauere 
hauuta la perfetta imaginedi Dio» 
alla perfettione della quale fi richie- 
de la fimilitudine » & quefta dipende 
come propria operatione dallo Spiri- 
to Santo;il quale trasforma perfetta» 
mente l’huomoin Dio. 


4 Filofofi fon fempre fato curiolo F slefofia 


di fapere comes’intenda quel detto 
del voftro Ariftotele regifirato nel 
2. della Generatione al c.3. doue di» 
ce ; che l’huomoprima viue vita di 
pianta, poi vita d’animale;che è è di. 
re fenfitiva » & finalmente vita d°. 


buomo. Zeme prius viuit vita plan- Arifh 2. 
ta » poff vita animalis, tandem vsta ho- Gen. 6.3. 


mssnis. Nelle quali parole pare vo- 
glia dar ad’intendere,che nell’huomo 
vi fiano tre anime, vegeratiua, fenfi» 
tiuas& ragioneuole,come falfamen» 
te infegnò Filopono 1. de anim 

r 1 . 

\ 1 Angelico Dottore S. Tomafo 
Difpu. de animi. affermasche il parto 
nell’ viero materno prima è. infor. 
mato dall'anima-vegetatiua » all’in- 
troduttione della quale poche difpo» 
fitioni fi richiedonoscome che anco- 

ra 


Filop. 
S.Th. 


î 
î 


Rug: 


Alb.ma- 
Qu 
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ra è imperferta quella forma. - Et 
fatta tale. difpofitione nello (tello 
îftante viene introdotta l'animans 
fenficiua , la quale efercita in quel 
corpicciolo le proprie operationi . 
Ma perche quelta non bafta por 
farfi » che quell’Embrione fi dicaus 
buomo » non eflendo introdotta 
ancora l’anima ragioncuole » per 
tanto dice l’Angelico , che quett”- 
anima vegetativa tanto fi tratte. 
ne > pese bafta difporre quellas 
medefima materia all’ introduttio- 
ne dell'anima fenficiua » la qua- 
fe, come più nobile » & perfet- 
ta » richiede ancora più eleuare_s> 
& perfette difpofitioniz & come» 
quefte hanno è fofficienza prepa- 
rata la materia » s’ introduce {ù- 
bito l’anima fenfitiva » & la ve- 
getativa antecedente fi corrompe_p 
come quella » che feruiua in tal 
cafo non, per aliro , che per pre- 
parare » & difporre l’Embrione_y 
al riceuimento dell'anima fenfiti- 
ua . Quefta poi , dice l’ Angelico 
poiche non è la forma vitimatao 
di quelto compofito » ferue anco- 
ra effa di difpofitione è & và pre- 
parando quella matcria fino à tan- 
to » che fia capace dell’ anima ra- 
gioneuole , & fatta la fofficiente 
preparatione Iddio crea, & infon- 
de in quel corpicciolo l’anima ragio- 
neuole nobiliflima » & perfettifli- 
ma. Er come all'ingreffo dell’ani- 
ma fenfitiua ficorrompe la prima» 
vegetatiua » così all’ingrelfo dellas 
ragionenole fi. corrompe la fenfiti- 
ua, come non più neceffaria facen- 
do la ragioncuole tutte le fontioni 
della vegetativa » & della fenfiti- 
ua».& d’auantaggio le proprie. Et 
quefto volena direil Filofofo , che 
l’huomo prima viue vita di pianta» 
poi d'animale, & finalmente d’huo- 
mo. 

Alberto. magno ferma de bomine » 
portò opinione»che non foffe prima 
introdotta vn'anima vegecatiua , poi 
vna fenfitiva »& per vitimo vna ra- 


gioneuole , ma più tofto afferma» 
ua, che difpolta folle la materia» 
al ricenimento dell’ anima » ques 
fta foffe introdotta , & la ragio» 
neuole » la quale è ben il vero.» 
che in quel. principio non efercita 
tutte.le.fue operationi » ma quel. 
le fole: + che può clercitare fecon- 
do:la:difpofitione di quella mate- 
ria» & perche quella non è ancora 
così perfettamente organizata » che 
pofli l’anima efercitare l’operatio» 
ni fenfitive» per tanto efercita fo» 
lo per quel tempotle vegetatine_3 . 
Come poi fono gl’organi arriuati 
alla loro difpofitiome del fenfo ; efer- 
cita l’anima ragioneuolel’operatio- 
ni fenfitiue più nobili delle prime. 
Come poi la materia è ancora più 
degnamente difpofta s all’bora l’ani» 
mia ragioneuole effercita le (ue ope» 
rationi. proprie » per le quali l’huo. 
mo è differente da gl'altri anima- 
li, & è fimile à gl Angeli ; & al 
lo {telo Dio.» Et in queta manie« 
ra Alberto intende il detto del Fi- 
lofoto , che l'huomo prima viue vira 
di pianta » poi vita'd’animale , & 
finalmente vita d'huomo . 

$ Hora ritornianto allo Spirito 
Santo . Faciamus hominerm ad ivae 
ginem, & (imvilitudinem noStramo » 
Creauit bominem ad imagine [ua s 
adimaginem Dei creauit illum. No- 
biliffima forma, non foftantiale, ma 
ben accidentale , come infegnano li 
Padri Tcologi s è lagraria Diuina» 
Forma ; perche abbellifces & adorna, 
l’anima; c la fi comparire fopraw» 
modo vaga a gi’ occhi di tutto|il 
Cielo. Forma » che fà l’anima mok 
to grata à S. Di M. &la riduce ad’v- 
na più »che ordinaria amicitiacone 


Dio, Quawa pulchra es amica meas Cart. 


formofa mea. Forma» perche di fen= 
timento de Padri Teologi è vna» 
qualità è che conuiene all'anima; 

rlando però roi della gratia ha», 


Applica. 


rione + 


T eoleg id 


ituale » & fantificante, non dell'--p, Thi. 


attuale » la quale fecondo.l’ An- 
gelico » Eit.aRenea Speciale > per 
c 


2.9. 310, 
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che quefia EA morsa Diuina » ma 
cla £ft /piritualis. Que 


benche qualità foprauanza di 
gran. longa tutte le naturali fo- 
itanze , come infegna. l Angeli. 
co- Bonum gratiaunias fuperat bo= 
atua sotius unsnerfi > elfendo che_s 
came. cofa d'ordine fopranaturale 
formonta tutto l'ordine della na- 
tura creata .. Quelta nobilifimane 
forma. fopranaturale è infieme_a 
Anima dell’ Anima noffra » oo 
fentimento. pur dell’ Angelico. San 
Tomafo.. Grazia Dei efì visa ani- 
me i. la quale fenza la gratia ;, è 

iù brutta » più deforme ;. piùin- 

rme » più fprezzabile , ch' va, 
cadauero , ch'vn. fcheletro. Que. 
f’anima nobilifîima non può. cer- 
to effer’inirodotta nell'anima no- 
&ra ». fe non, precedono. le preuie. 
difpofitioni », quali: confiftono cf- 
fentialmente nell’efclufione. del pec» 
caro. mortale per il dolore di. quel» 
lo:, qual leuaro.» feparato: » &ky 
diftrurto: , nel medefimo iftante__s» 
viene l° anima informata. di que= 
fta forma: fopranaturale ». /uttiff= 
catio impy- eft sn snffanti» Gratiaa 
snfunditur in. inffanti » infegna lata 
Teologia. 

Quell’ anima. nobiliffima ». ques 
fa forma. fopranaturale bà fingo= 
larmente tre gradi. molto, contor= 
mi à.quelli dell'anima. ragioncuole. 
Primo.la gratia viuifica l’anima». & 
li porge: vita. fpirituale vegetatina». 
po! fontitiva», & maziua sfinalmen= 
te vita intellettiva. , & ragioneuo» 
le.. Non. già » che-quefte fiano. tre: 
Anime dell’animanottra ;, la prima: 
delle quali fi. corrompa: ». fopraue, 
nendo.la (cconda» & queltadopra» 
menendo la terza ;, mabensì vn'A. 
nima fola»la. quale peròhà.infe_a 
fielacro gradi, & producetre ctict- 
ri;l’antecedenterdequaliterue per di+ 
fpofivione dell'altro .. Poiche prima, 
stinrende:l’anima: viuificata. dallaa, 
gratia. Su ecco. il grado vegetatiuo », 
poi s'intende ». che-la.facci ben' o5 
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perare » & mmuotterfi alle virtuofèy 
& criftiane opetationi » & ccco il 
gradofenfitiuo è & motiuo  fuperio» 
reak primo, & che il primo'contie- 
ne » finalmente s'intende» chela» 
facci ragioneuole > & intellettiwa », 
ch'è à dire Deiforme, & fimili(fi- 
ma à Dio, la qual fimilitudine è & 
Deiformità fingolarmente fpiccao 
nel grado. intellettivo, come attelta 
l’ Angelico. £Ye ad imaginem Dei 
pertinet folum ad mentem. 


fopracelelte ». ò. Gratia Diuina, e 
da chi fete voi introdotta nella ma» 
teria dell'anima nora ? Certoche 

come l’Anima forma nora De fo» 

ris aduenst creata da: Dio » intro» 

dotta» & infufa da Dio». nella ftef= 
fa maniera voi ancora fete creatae 
da Dio» & infufa nella prima mas 
teria dell’anima ». la quale per fen- 

timento.del Cardinal Cufano.. No. 

menmiateria fortitur ». ficut, (& gratta» 
forme. Ma già che voi à guifa d’a= 

nima ragioneuole fiete vna folta. »: 
ma tre gradi, & tre effetti ordina. 
tamente producere nell'anima no 

fra... & Dio. non: folo è vno, ma: 
infieme Trino. feteintrodotta , & 
infufa. con quefti tre gradi da Dio 
Yno., ò pure da Dio-Trino. ? Per: 
certo da Dio. vno-& da Dio Trino. 

Da Dio.vna E/femvialiter ».& da Dia, 
Trino.Per appropriationem. Ma quel. 

l’effetto viene appropriato.al Padre »: 
quale al figlio. » quale alto. Spirito, 
Santo? Non v'hà dubbio. che il gra» 
do vegetativo, come, che è il primo, 
grado. vitale: s'attribuiftè al. Padres, 
come primo principio, & fonte di” 
vita» Il: (fecondo: motiuo », & fenfi» 
tiuo stattribuifte al figlio). dicendo: 
Bonauentura, il Serafico .. Chriffus. 
e, qui preitat nobis beneficiun gras- 
tie >. CP piritas > perque: fi fenfus > 
G° motus. in. (pirstualibus. Il terzo: 
intellettiuo:, che fà l’anima propria». 
menie: Deiforme ,, s° attribuifce o. 
allo. Spitito. Santo... PropriumSprri= 
tn Sands: eft- ad feriti DI 

Li 


Lp. 93» 
O. anima nobilifima » ò Forma 6 


S.Bor» 


Rup.deo-. 
ms » 
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bomsiveme perducere » Dice Rupero 
O Spiri Santo fommò opera 


vurri fi tiene , che la gratia Dininaa 
‘come Anima dell'anima noftra trag. 
forma quelt’ Embrione dandoli vi. 
ta Spirituale, & vita intellettuale» 
& fe è vero , che in rignardo alla 
vita intellettuale l’ anima noftra» 
‘dinenta Deiforme » & fimile inò 
‘tutta perfertione è Dio ., & fe» 
è vero » che quefto gradodi vita» 
intellettuale » & Dciforme s'antri. 
buifce è voi » perche non «diremo 
noi» che trasformare |’ anima no- 
firain Dio» non fia appunto, &y 
fenza dubbio operarione dello Spi- 
tito Santo ? Proprsum Spiritus Sam 
di ef ad fimilstudinem Dei homi. 
mems perducere +. Che marauigliao 
dunque» che il facro Croniftas » 
peccato , che hebbe l'huomo dicef. 
fe. Creaust Deus bominem ad s1ma- 
ginem fuam> ad imaginem Descrea» 
uit illum, &non facci più mentio» 
ne della fimilitudine » la quale dà il 
compimento, & la perfettione al. 
l’imagine , poiche gacfta fimilitadi» 
ne l'hauena perduta con latrafgref. 
fione» & non fi doucua reftituir al. 
l’hnomo fe mon per opera dello Spi» 
tito Santo , di cui è proprio far l'a 

» & Lin aio ig 


nima 
in Dio ? Dica d Rup. coma 


Rup. Ah. granragione : Non ergo fic omnino 


vt propofuerat Deus facere bominem, 
narrat cadem fcriprura fattum efe> 
hbominem . Etreétè » atque prouidc 2, 


mams lla vice » illo tempore » nonò 
peruenit homo ad illam perfettionem 
Faflus «ff ad imaginem Dei > quia» 
Factus eît rationalis , non prese 
(imzilitudimena » quia non et imsitatus 
donmn Dei. Ademar igitur hic Spi 
ruus Sanblus illsus propofiti » esce? 


venst ad tem /uans operandam. 
nd fatemi ii CEI à 


vt perduceret bominemad fimsilirudie 
nem Dei, adquamuen peruenst ho= 


Spirito 
tore di cofe grandi , fc egli è vero, princip 
come veriMimo » & indubitaro das 


mo» mifi pursiciparioze Spsricus Sa 
6 Nella Gen.al c.1.creò Iddio dal 

incipio del mondo il Cielo è & la 
terra, lvaas» Scll’alero fenza alcuna 
perfertione » poiche ne il Ciclo era 
di luce » &c di ftelle adornato ; nela 
terra haucwa ancora virtù di prodar= 
recofa alcuna, anzicra rotalmente 
coperta dall’acque» & fupra quett*- 
acque » dice il Cronifta era portato 
lo Spirito di Dio. E? Sprrstus Dei 
ferebatur fuper aquas. Ponderate di 
Log meco quefto paffo-di fcrittura, 

Zhe Spitito eralquello» che era por- 
rato fapral’acque ? Stapì Platone,per 
quanto riferifce Rup. Abbate, legen- 
uo per parole, nefapendo, ins 
qual’ altra maniera fi poteffero in. 
teridere» (timòs che quefto Spirito 
foffelo Spirito del Mondo» che è è 
dire l’aria, il quale conforme all’or- 
dine della matura è fituato fopra I’. 
acque, effendo più leggiero di quel. 
na e È» neri gg se) ein 
etre le prime parole». Zm prismcesps 
creauti Deus Colum, © patata sio 
mò » che per il Cielo fi doueffc in 
tendere l'elemento del fuoco » & ine 
di tralfe Plarone il numero quaterna» 
rio de gl'Elementi, Fuoco,& Tetra» 
In principio creause Dens Celumy & 
terram» Ariay&acqua. Et Spiritus 
Dei ferebatr fuperaguas. Si che Pla- 
tone per lo Spirito di Dio intelèl'a» 
ria. Ma non è marauiglia» che chi 
non baucua lo fpirito di Dio, ma del 
Mondo non conmottefiè cola foffe_» 
fpitito di Dio. l’er tanto Ruperto 
Abbate a ffermasche quefto (pirito di 
Dio foffle la terza perfona della fan- 
tiflima Trinità » lo Spirito Santo. 
Quid autem puranzas banc fpiritum, 
mifi bomitatem » amoremque Dei » a- 
morem » non affeuum > fed fubftan. 
rialem . Che è appunto lo Spirito 
Santo i Lo fteffo atferma il P.S. Bafi= 
lio :. A maioribus probatum ef? , quod 
JSpirims ste» Spiri Dei Santus di- 
tluseft. Et.loconferma ancora il P, 


Scrittura 
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Ibi, 
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li facri Efpofitori. Hora doman. 
do» che cofa faceua lo Spirito Sane 
to , checofa pretendeua, à che_s 
finé fi giraua fopral’acque ? Euche- 
zio hebbe è dire, che queftò fpirito 
di Dio à guifa di vento foffiaffe fo- 
pra l’acque » acciò con quel foffio 


- congregando tutte l’acque in vi 


luogo appartato ; cominciaffe à (co- 
prirfis & farfì vedere laterra. 7/le 
Sp:ritus de quo diltum eft è Spirtius 
Domini ferebatur fuper aquas ». Tunc 
enim ferebatur , vt congregatis int 
Sum locuns , terra appareret. Ma il 
P. S. Girolamo offeruando la paros 
Ja hebrea, chedice: AZerachephet s 
che direbbe in latino., /ncubabat, 
quero Corfonebat è vuote , che lo 
Spirito Santo andaffe à guifa d’ve- 
cello couando l’acque con ilfuo ca- 
lore, come appunto gl’vecellicona. 
nol’oua » & mediante illoro calo- 
reli danno anima , & vita. Pro 
to»: quod tn noftriscodscibus fcrsptura 
eît,» fercbatur , sn bebreo habetir 
Alerachephet , quod nos appellarc> 
polumus » Incubabat , fine Confone 
bat» sn fimslitudinem volucris onao- 
calore animantis. Mò a che propo- 
fito fino dal principio del mondo 
wicne introdotto lo Spirito Santo à 
couar l’acquescome gl’vecellicoua» 
nol’oua: 


. Il P.S. Girolamo nel fopracitato 


luoga rifponde; che lo Spirito fanto 
hà in fe medefimo vna virtà vitale, 
& viuificante » virtù rrasformati. 
ua» mediante la quale trasforma le 
cofe inanimate , fenza anima, & 
fenza.vita,:n animate, &viue_s> 
& per ciò fignificare il Cronifta fa- 
cro dice; che lo Spirito Santo fino 
dal principio della creatione del 
Mondo fi portaua fopra l’acque_3> 
& le counaua, come appunto folle 
vn vccello » vna gallina , vna co- 
lemba » che conando l’oua le riduce 
alla vira. £x quo sntelliginsus non de 
Spiritu mundi dici , vi non nulli ar- 
burranivr , fed de Spiritu Sano » qui 
È spie viuificator omnium A principio 
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idv à 
dicitur . E quefto fentimento non 
nto difcrepante da quello di San 
filico , il quale efponendo appun= 
to le medefime parole , & portan= 
do dalla lettione hebrea l’efpofitio= 
ne d’Efrem Siro, che legge» Con 
fonebar , diceancor eflo 7 ale bunc 
ss pradicabar, ca voce fenfum (igna= 
ri» fuper aquas » srquam » Spsrstums 
Des ferri > ideft ad fecunditatem vi. 
talem aqua naturam ipfum Spirit 
Santtum praparaffe. Et non è ma- 
rauiglia, che lo Spirito. Santo hab. 
bi. quefta virtu viuificante > poi- 
che effendo il Padre » vita » il fi 
glio vita.» & procedendo lo Spiri- 
to, Santo dal 
nolo , di ragione ancor elfo deue 
effer viuifico, &.trasformante le_cs 
cofe inanimate in viuenti, & ani- 
mate. i 


adre » & dal figli» 


Efrem 
Stro, 


7 Belliffimo contrapunto fopra F;/o/fia 


quefto luogo di Scrittura miporge de 


Vicenzo Belnacenfe nella (ua natu mal.Vine 


ral hiftoria lib.16 cap. 49. Simons 
Maiolo ne fuoi giorni Canicola- 


cen. Si- 
mo mai. 


ri Collog.6. & altri Scrittori, frà con, 
quali fingolarmente | Eminentifli- Oderia 
mo -Cardinale Giacomo.. Aconen- poffer. 


fe nella fia. toria orientale. Dico. 
no ina letterati , che nella Sco» 
tia {i veggono certi vecelli dal vol. 
go dequelle contrade chiamati Ber- 
liate » ò Berneche ; la generatione 
de quali è fopra modo marauiglio- 
fa. Sono piantati nelle fponde di 
quelli Mari moli Abieti. Quando 
queft’arbori fono arriuati alla vec- 
chiaia, & cominciano ad infracidir- 
fi premono dalla midolla alla cortece 
cia vn certo humore pingue»& craf= 
fo; ilquale poco à poco condenfan- 
dofi forma certe fpecie d'vccelli della 
grandezza dell’aliodole . Da prim 
cipio comparifcono nudi» & fenza 
piume» pofcia fi sannodi quelle__s 
veftendo» & pare con li roftri fiano 
affi, & pendenti da quelli tron- 
chi > ma dalla parie più baffa è & 
vicina all'acqua» in modo tales che 
fono .quà , & là dall’acque del mare 
agi. 


ani- 


* 


ciare a 
1. figandos come polline l acque: 


AE 


7. querdel,. 
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jtai fino.à tanto »ghiarrinati più toto, perche li porge lbunyia 


indouuta» grandezza » &.i 


: AICQU a 


"Qui Signori miei entrano li belle 


adem ; 
©.mare dar la vita a que@t vecelletti 
pp A te ne cal, 


iponno dare, la vita è che 
confilte. nel «calore. fingolarmen- 


Vaste int Wi ranaiv ris : 

. «Alcuni. affermauano, che quel’ 
animali hanuo. si.vn poco di calore 
naturale» ma;non tanto , chebafti 
per: dar.loro la vita» particolarmen- 
te fentitiva è & motiua . Ma fac. 
> & con_.il moto col 
quale agitano quelli. corpicelli » &, 


dix. il calore communicatoli dallas 
aleline de «mare» .& conl'agiuto fi 7 £ 
del calore. .del Solé maggior nelma= to... & fenfo.à quel vecelletti, &, 


‘re, che tetra» & con.ilriflef- 
on 
alla ipiag mo mare» ri 
aan talmente all vi queft, 
E MOTORI»), inn semana - 

. Altri, diff 0 ».che l'acqua viuifi 


a quell’anî » Ion. tanto per- 
chi li co ARIA TIR, pia 







“Altri voleuano » che ciò proge=' 


- dal freddo dell'acqua, none 

mente > ma, indiretramente. 
dreddo della 
iLrintuzzando il calore di 





sfea ina! orito queito heucua 
forza di trarne la vita. Et conferma» 
no il loro fentiimento con’altri cafi. 


Poiche di pari c d’Aciftotele de a4- Ars? 


mir.ce 28. nella Sicilia v'è vn fonte, 
nel quale, attuffati certi vecellotti è & 


altri animaletti Quali; affatto morti 3; 


& priui di vitassinuigorifcono,& res 


niaiicone »Rolche il freddo dell’ace 
rut 


leua quell’oltruttiane fatra nelli 


Gi pali 13, Come accade alle mo-. 
che, 


vefpe, quando fono ca- 

trace nell’oglio, il quale le rendeiftu- 
pidite » & come. ruzzawe 
i rinuigorifcono , 


lr È 
CNR «Cerro. modo la vita; 


perdura. 


a per anti -. 


«Corpicelli lo ‘raccoglicua ia-, 


»i 


8 Hora veniamo allo Spirito.San- Wdpplità 


to. Spiritus Dei ferebatur fiuper AGUaS MINE » 


D’ipariditi > & inuecchiati Abeti sda 
tronchi fracidi » & guafti, d’auomini 
PSE (e felli peccatori fi veggono pul- 
ulare. alla giornata. vccelletti, ani- 
mati fi di vita naturale» poiche_s 
hanno l’anima,.ragioncuole propria 
farma, del 

modo mancanti della vita dell’ani- 
ma medefima» che.è la gratia Diui- 
na» Perche omnes mafcemur fili) ira, 
& per tanto fenzamoro » & (enfo 
nelle cofe fpitituali.. 

i Mare, & acqua: è il Santo Batrei- 
MO,» ma acqua vitale , mare viui- 
cos che da, vita, &.fpirito» mo- 
impenna loro l’ale dandoli vigore dî 
volare verfo iLCiclo» .. » 

-. Sifpicca dal tronco dell'vtero ma= 
terno.l’vecelletto del bambino. Cade 
per mala fortuna fopra il terreno in- 


dele .afciuto,.& inaridiroslontano. 


dall’acquedel S. Batiefimo,& eccolo 
séza (pirito,fenza anima,& séza vita 
P_3 fené 


Oro:corpi .» ma ad’ogni. 


Nel giornofecondo delleiPentecolte, 21% 


cheda gl’alri Apoftoli , poiche. elfo» 
come che era Naro inftituito Econo. 
mo del Collegio Apoftolico , haueua 
ancora occ e er mag- 
iormente l’vfcite di Cala . Et pure 
Ù iteurali ne. » Che Giuda 
tempo della paffione commi» 
quel facrileggia così efecrando di 
tradire il fuo tro: appunto con 
quel medefimo bacio di pace » che_p 


tante volte haueua dato.à Chrifto. d 

Luc. 22. Juda ofculo 
Anzi 

fo 


sum bominis \tradis è 


penfiero de molti ,. che nello 


hetantée 
i 4 $ 
hauewa. ricenuto it bacio anco nello 
ftello tempo del tradimento» Etla 
mia marauiglia ftimata di me,im. 
Sme ftà fondata.in wn detto di 
onardosi] quale diceiche ilbacio di 
Chrilloera il medefimo Spirito San» 
to è fi che hauendo baciato Giuda, 
gi nona done lo Spirito 
anto: \O/Culmza profeîto fait Spiritus 
Sentuss dice Bernardo. ti che efi 
fendo verîfiimo come puote farli , 
che Giuda bauelfe riceunto tante o 





Berz. 


yolre dalla bocca foamillima del fuo di 


Maefiro fo Spirito Santo» & fingo» 
Jarmente nell'horto nello ficilo atro 
deltradimento,& che tuttauolta ve- 
niffe è rerminedi tradirlo ? Al ficu- 
re doué lo Spirito Santo» non può 
ritrouarfi peccato, né mala volontà, 
che perciò diceua Danid Emsrre Sps- 
ritum tuumy® creabuntur , & renoua- 
bisfaciemterra, Eti P.S.Bernardo, 
Santlus aff:(iura purgar, On- 
de non e è come Giuda» 
hauendo ricewuro to Spirito Santo 
anco nello ftello rempo della pallio 
ne colà neli'hori Te tutta voka 
tradir il Sa n h 

Mi potrebbe eifere derco: pes ac- 


Pil. 103 
Bern . 


uetare la-mia curiotità,che in fatti 
rifto baciando Giuda licommu- 
nicaua»lo Spirito fanto , quanto era 
perlaparte di Chrilto 5 ma.che ad’- 
ogai modo Giuda non lo riceuena . 
«Er. ponno molto bene ftare infeme 
dana sro. che io dijvna cola 
‘altro; & quello net volta conii 
ficeua»ò:perche non la voglia, 
«altro accidente; $c-in quetto calo li 
irebbe sio veramente gli l’hò 
data 78 che elfo. ancora non l'hà ri- 
ceuuta », Nella flella maniera Chri- 
fto daua.con il bacia di pace lo Spiri 
ro: fanto à Giuda , ma.efo ad ogni 
modo, non lo riceueua. Ma io (og- 
iongo da qual’impedimento proce. 
pa yqhe non lorieguelle ? Certo 
dalla di lui indifpofitione.. Ma che 
ipofitione era quelta? . 

‘ L'indifpofitione di at che im. 
pediual'ingreffo dello Spirito fanto. . 
pai > Lieder ne. 

i a Ch Gil core ae. 
mondo. . iche. Giuda era ‘Econo. 
mo & il maggior domo della fami. 
gliadi Ubrifto,, & haueya coni'atii- 
dua occupatione vn'affetro renaceal 
la robbas& alle.cofe humanesche per 
ciò effo hu quello. che deretò cosìar= 
ditamente officio pierofò» & amo- , 
rofoidi Maddalena | quando eftule }- 
maguento fopra li piedidi Chrito» 
Lequid perditio. bec + diccua l’auaro 444.26 
i » Poterat enima vnguentuns 
iftud venundrr: plufquam trecentis dee 
narijn® dari vape i -Etpure fap» 
piamo,che ciò diceua, non per com 
paflione, ch'bauel alli poveri,may 
fe V’afferto fuilceraro, &tenace,ch'è 

auena alle cose mondane, Ecper- 
che.lv Spirito Santo non opera con 
lefue gratie in cuori affertionati  & 
occupati dall’afferti delinondo». per 
rano Giuda non riceuè da Chrifto 
lo Spivito Santo; benche elocon il 
bacio gii l’infondeffe , & communi- 
cale, Il .S Beruardo mic. E 
te, Era omino fiquss cotettem $ 6 
pa cr s che mata ila Spiritus mag 
mifers polle lossufmsodi illecebris arbi= 

Py ne aittadi 


di L+ifc0z:: 
tratur. Not ponmno fare infiemes 
Spirito di Dîoy-Spitito Santo affetti 
‘del'Cieloxdonisgratic,& favori Dini. 

niton'appetità con’inchinationi 3:& 

affoni della certa ++ Quetti impedi» 

‘fcono lamasfbrmatibne dell'huomiò 

in Dio se irpini e 

A’imomo cele Resdalla térra lo trapor- 

tano al Cielo, &coni manfera'inef 

fabile lo trasformano în vn' Eielo 
nobilifimo; & fopragelefte.< 

Filofofia. 10 Nelibri del'Cicto viene daFilofofi 
“*propbfta curfofi(fimay& indiffolabi- 

le queltionie + ‘St per anenturà que 

fa nota materia inferiore; &'for. 
solunaré polli ‘effere capace di rice. 

“utero in fe Mella ;<& cffetciàformata 
Gntrinficamente! da: vha forma cele 

Pes& pone soa materia del 

ciclo. A dirilvero è negotio quéfto 

non così facile d'effere decò. J 

D.Tho- Quelli Filofofi: che portano'opi» 
1.p.g.66. nioneyla Materia celefte » & la fotto» 
a. 2. Ca-'lunare fiano effentiàlntente differen» 
ict. ibi. tiy affermano in confequenza ,chieta 
Alenfis.thareria fortolanare mon-pbfli effer*» 
2.p-g.44. informata, ne capace d'Yna formaa 
mem.2» <elefic3 come parimente la materia 
Hevr:. <eletenon può ricevere in fe:ftelfa 
quodi. 4: vnaforma fottolunare . Eta tagio» 
q.16. & piedi quetti Filofofi fuppofta la loro 
4ilij. ‘Opinione della diuerfità fpecifica di 
quelte materie ; è veramente molto 

è: degna de loro ingegni. Dicono-que- 
fi, che nonqual fivoglia materia;$ 

forma fi pofiono vnire infieme è-fa. 

re vn compofito, nra folo quelle, ch. 

hanno fra fe medefane ordine ; è» 
conuenienza5 alrramente nafcereb- 

bono mille inconucnienti » ne vi fa- 

rebbe certa determinatione-nelle co» 

fe. Macosi è, che frà la materia ce; 

lefte, & la forma fottolunare , & frà 

la materia fortolunare,& la forma» 

celefte non è conucnienzaalcuna» 

poiche la materia celete appetifce_» 

vna forma; che infeparabilmente fe 

n lg la materia fottolunare 

‘ » riguarda vna forma yche per natura 

‘ fi poflì feparare da quella + Adunque 
i . nor può la materia fotvelunares 


vw » 


ABlogiò Terzodecimoi:: >‘! 


effere informata da vna forma celgè 

fte:, come parimente la materia ce- 

lefte' non può ticéuere forma fotto: 

rg Tanto divono quefti.Filo- 

ofi. i a 

:. Ad’ogni maniera li Rilofofi anti. 7rimeg. 
thi predeceffori d’Arift.come riferi Empedo- 
fce Teodorttoinel lib..de materia , 0 C- Mera 
niùndos 8Platars: de plac.hanno 0 7 ales 

trato bpinione , chela materiace» A//. O. 

efte,& fottolanare fotlero della mo- bam. E- 
defima conditione fpecifica. Opinio. &4-. DL 
nefeguita:d’Ochamo'in'2.9:22.da ls 5074 
Egidio-1.4:-4. & d'altri ancora diri: 
golarmentedal mio:Serafico Bonan. 
2id'12.9.1/& è opinione. vtriffima 
fatihinente intela  Poiche.il Serafii 3" +» 
co tonfidera }.che  fimquette doe mai - 
terie eAelte) & fottolunate pofliame 
PCN dite maniere. Quero dal. 
4 prima otigine del Mondo prîmaè 
che ‘ida Diò fofle fatta la diftintione 
delle éreatute così ctlefti, comein» 
ferioriy cosi corruttibili come hoù 
corruttibili . O pure poffianio com 
fideràrente ‘materie fudetre cei È 
produrtione& diftintigne delle c 
cercate. Se nellafetonda maniera,cf 
fendo già fatta la diftintione,noh v'è 
dubbio 7 chequete duc materie fono 
effenvialmente deRinte., & differenti ia 
Secundum effecompletura | Et per. tan- 
tonorpuò,la forma celefteeffete_p 
riceuuta: dalla materia fottolunare. 
Et in griefta maniera è vero è chto 
Dio-afla materia celefte hà dara vi'- 
inchinatione& appetito folo ad’vna 

forma » che in (eparabilmente s'ac» 
coppijad’effa, & alla materia fetto- 
lunare vn’appetito , &inchinatione 

ad’vna forma; che feparabiimente ad 

ella s'vnifca. Ma fe parliamo di que- 

fte due marerie confiderando la ma- 

reria prima foffero prodotte le crea. 

ture ciafcheduna nell’effere comple. 

to» & perfetto , non è-fuoradi ragio- 

ne afferire, che fiano della medefima 
conditione. Poiche all'hora non ha- 

neua la materia fortolunare queft'ap- 

petito, & inchinatione grofla, impu- 

ra>dc imperfetta ad'vna ati sche 

cpa 


«Applica. 


Lione è 


Pra ic ‘dd. 


Cu/. Lib. 


G. Excit 
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feparare da cla f'Îporetet Arlegnò; 
che fc queta pr folle a Pa 
di quelto impérfetto appetito, ch'ho- 
‘ra tiene, & folle tidorta‘allò ftato 
della materia nel seine delle cofe 
quando non €ra fartà a diftintione, 
sancor’efa farebbe capace' di rit 
in femedefima la ‘forma celefte > 
che in'tàl calo la‘materia rerrena‘dil 
vetitatebbe' celelte i» va ab 
‘1î Horafacciamo vii palo adietto) 
-&'ritorniamo allo Spîrito fanto; & 
«alli Apbftolit L'anima noftra‘ di pa- 
‘rere' de? E minentilliimo Cardinal 
Nicolò Cufatio ha'qualéhe fimilitu- 
pri riga ‘pritna: marefia!3 
coîbie pur anco ta ‘gratia Divina, & 
la vitiuedello Spirito fantò alla >for: 
ma, Arinia 3 dicequelEmineriti/t: 
tto vg immtrrto nomen materit for: 
iti, fieuiy Watia fordid. Ode 
per quelta iigiohe anco. l'anime de 
ì fi ponno chianiare 
"na piîdtà materia -in riguardo «alla 
forma della Diuina gratia. Quel 
àrfima per fe fica Confidetàta!non 
è ne'celefte 7 ne terrena 3 cioè hein> 
chinara alle cofe del'Cielò' , ne della 
terrà determipatamentes poiche ell 
feado dotata di libero arbitrio può 
pieygarcà:qual foggerto più gl’aggta- 


Eccl. 15,08. Deusab'initio conftitui: bonivmtera, 


& reli illuoiin mann confilà fm. 
Ma-è ben il vero 3'che tale dilicnta; 
quali fono lecole » éhe' lei abbraccia” 
Vnde vabbraccia le cole della terta, 
diventa materia terrena 5 fè quelle dél 
Cielo, materia celefte. Quindi dice- 


D. Tho. da-lAngelico» Aximaterrenis dedi- 


Pe \VAPI 


ras fitterrena coleftibasdedita fîr co 
leStis + Gl'affetti; gl’appetiti, le inchia 
nationii alle cofe del'imondo, fono 
FEE oa pure, grolles & 
imperfette, che: (ogliono per lo più 
accompagnar l’anima nella prefeure 
vita; &queftela reridono incapace» 
come materia terrena; di ricevere la 
forma celette della gratia Diuina + ò 
almeno la pîe Na. Elle» 
"Apoftolò, 


do veriffitno il < 


1eCor.a. Animals homo nom pervipin en) que 


funt Spirîtus Dei. A fegriotale, chie 
fe infe vuol riceuere la nobilifàmà 
forma, & celefte della gratia Diuinai 
fà di meftierì fi purifichi da quete 
gi pt da uett’afferti 3 

ifi'allé cofe-della terra, & 
diodht; Jateria celeé,& all’horà 
ta-rerra fi trasforma in Cielo per 
| ifito fanto . ) 
‘dè Sanl' Apoftoli prima 
; da Chrifto; erano 
materie ‘tèrtétie'aftto. Li loro ap- 
petiti eranò'impiégati nelle cole del 
niorido;benche poîfegaitando Chri- 
ftordeponefteto in ibuona'parce que> 
fe imputità?8r imperfettioni. £es 
ce“HOFYA! iijiciis mita Onde tion 
età atitora Capaci di Hitbiteras 

feritzza della forma ‘&èleté, ‘dello 

rito fanto 1 Che per ciò dicenao 
lord N Maeftro: 17u/n0babébvobit 





dicerè) quia non poreitis portare modo + 
Ma quititoil'loro Macfiro aftélè ab 
Cielo ; reltarono così perfettasientà 


brificitida qualti folf@, Beriche 3 
Rataterà ivnputità' 4 che! diaemuti dè 
conditione delete, furotiò difpoftî 
à pieno, & Capaci di riceuefe in lè 
medefimi la forma celeRe la gratia 
Diuina; ii fauorî dello Spirito fan» 
tos come in fatti riceuerono. Pes 
preti fait omnes Spirstu fanito ; & fue 
rono trasformati in tanti nobiliffimi 
Cieli comedice Grifoftomo.' 776: 
dre iobis terra fatta c/? Coelum è now 
flellis de C@lò in terram delcendenti» 


214.19 


Ioam 16% 


Aîtor.zo 


Chr y, fi TÀ 


ferrs. de 


bus ; fed Apoftolis ad Coelum afcenden: Pentegs 


rsbuss quia e copiofa gratia Spi 
titus fini Di Lian orbem ar 
rata et Celutò non'immatans attrana, 
fed voluniatetm emendans. >» + Vi 
‘O forma nobitiffima; ò forma però 
fettifimà; è forma fopracelefte; d 
purgati(fi fio Spîrito fanto ben fi ves 
de quanto puro, & purgato fete,poi- 
che non'potete accoppiarui che con 
marerie, «& con anime totalmente 
purgate; & celettii onde non mi maè 
faviglio, enon entrafte'ad informa» 
té l'afiima di Giuda , poiche era via 
materia:toralimente terrena; Te 
ape 


NEI pi 


Nel giornofficohdo delle Petitcolte. erg 


cdee' fccere eRs chico Hibid Simon Beat della propria condiciont_y. 
e1, Simon dico Bar-ionay ei 13 Signotî GiureconfLlr id vorreò 
‘and oi debes Llius Columbe. D perche fapere , fe vn Padre; ilqualenon hè 
iti îa diventa Pietro d’vna grana Sgionott pui ad’ogni ma» 
- 7 Gdlombat “Et che ‘© que» hauerne, & chiamarfî legiti- 
ydi-cufPierronon {ole:è chiama» mo Padre, à legno tale, che poffa 
to, mî d'anantaggiorelimente dive hanere poreltà Sopra gaci figlio, co. 
sitito figlio? 9919 ' megenetato Phauedé5 & il figlio pof. 
IFPadre' SanAn@lmo è dî pare» fa pretendere Pheredità patetna, & 
. re, che quando Pietro tifpole all'in- riconoltere quello; cone legitimo 
*. © reftogatione dî-Chrîfto ; Vos aurems Padre? 
i me «fe diesis Conquellacon= > Voi annouerate fi forti de figli, Leggi. 
nes + TuesChriftus nelle voftreleggis rel pritno genere De Ado- 
Filitis Dei vini, foffedifcelà vnas de quali poncte-lifiglivoli naturali 3 prsor 
& legitimi infieme5 netfeconda ots 


» 
sà 


D. Ax. 


lombafopra il capo di Pietro è 8 
Sure Colomba foffe il medefimo 
irito' fanto moltobene da Chrifto 
coriofciuto è 9 un ito fanto'î- 
pre È lia co- 
nofcere verità, Sc c que- 
fra itione di Dio, & confefsic 
nedi Pierro; che Chrifto folte Figlia 
di' Dio è effetto dello Spirito fanto; 
8c parto di quello » pertanto Cheilto 
all’hora chiamò Pietro s ‘& în fattilo 
fece ‘eller Bar-iona filius Colibe > 
non più figlio di Giouanni Peftato- 
te, ma figlio di Giovanni, cioè figlio 
della gratia» $ dello Spirito fànto ; 
il qual hanena trasformato Pietrofa- 
cendolo di figlio di Gionanhi Pefca: 
pre; figlio di fe medefimo , Filiat 
olumba 5 ‘Mitabilmente Anfelmo. 
Pm rg ny fidei con- 
me polles, Cuias dicere facere 
b/g, tibi: O Simon Beatas e5> Si> 
pt Bar-iona , venti qui tali we 
fone % ac icstate vocari de- 
bes filins 0 fg pu ius Diusne 
grati, qui n fpecse Co, dicitur 
Super ipfunt de fcendift. Et poco dop. 
po» Filius quidem o ter fanti fast 
ab co tempore quo ab ipfo illuminatus 
gratians: diuine cegnitionis- accepit + 
Era prima Pietrofiglio di'Gionanni 
pecaeniai i l’haueua, & 
fempre fù tale fino altempo dì 
mirabil confefsione: “euio Ruta 
hebbe confelfato Chrito: Figlio di 
Dio; diuentò figlio dello o (an 
t0,‘& fù dal medemo ( 


fatto /imifrtadinem namre filins 


dine li legitimifolo, manon nètuta- 
li, nel terzo lî naturali folamente» 
ma non legitimi, con gl’altritte or. 
dini de figli, tralalcio antora pi 
vitimo 3 & mi trapotto folo ‘alli due 
primi. Voiinfegnate » che'figlivna- 
turale; &egitimo infieme è quello; 
che Legitinjo imonti 
«ft. E' naturale, perche è generato 
Secundursnaturane ex conintsont 4° 
mariss © femine j è legîtimo pois 
perche quefta congiontione di marî- 
rito, & moglie, congiontione matri. 
moniale vieneefpreflamente appro» 
uata dalla legge. 11 ‘figlio poi legiti. 
mo, manon naturale è quello; che 
riconofce per Padre vnos ‘dal‘quale 
non altramente fia ftaro generato 
Secundam naturam, mafolo' Autbori+ 
tate Iuris cimilisefficirur filins, & que- 
fto (i dice in buon linguaggio fi 
adottivo. Di mattiera , che-l’Adot= 
tione altro non è ; elie vn'atto legiri= 
mo, & vna ita clettione » ‘con la 
qualè quello che nonè Padte diucne 
ta Padre; &in queta mantierà Giu-. 
lio Cefare adottando Augufto diuen= 
ne Padre di quello ; come Augulto 
Tiberio adortando quelli. A fegno 
rale; clic l’auttorità ‘della legge, & 
del'/us cinile è tanta, che fà Padre, 
& figlilegitimi quelli, che per natàra 
talì non # quafi follero Padri, 
& «figlij' naturali!" VAurboritate legs, 
Jeu Iuris cimiliss 35 qui sus non e > ad 


efficirar, 


Que. 


A s 5a Teri; [3A 





ito 
gr ess Hys SE al 

\ ogatione. È dè 
REL "Adotnione, poi- 

2 pa sremaae il figliuolo ES, 
dicon iris come vn figlio di famis 


ig, ss snell'Arrogazione; vienearro- 
rta guscio» ch'é Sw iur:5y/COMENA, 
sur sh ade di famiglia. 1'auantaggio, 
»,Ghe diuenta, 


Ri pcorsHO da va/elt grche 


atonptrane. 


Si 


A feia tuale fotto la | papere ta del pi 
(o Pad e.naturale: *Artogaro & 


LA a por dell'A Arrgga 
toa tutti lana è con > ri 


uoliancora , Lu ole il cio. A dota ché; 


tivo ‘fuccède al Padre, che loariotra 
in fgio Tolo A6 anteftato o be l’Ado» 
tante è cbigaro: lafciarli cofa alcuna 
în teltamento; ma l’Arrogato non» 
può efler. privatd manco nel-refta. 
me lei ni egitima caufam»:i 


e cadi Sonar ilta- 

Sa la Quarta 

parte, a legiti "ip L Onde vedia, 
Mo; 


Seal dadrea io adotrimi 
entrano in luogo d aio figli.na- 
rurali» fichel'artez\ &a ra ione 
pile. lià proceduto di figli, à ci inond 
Padre naturalmente» benc che per a 


tro pafli clîere tales anzi s. adi 


uentar Padri quelli a AnCOrA » € 
per natura, vagione n pon 
De 4. R9PDO, hauer Hol fame 
psi nen 
darmi G probubetur., CER 


4 © 5l- vain giudi 

lud, nomisaro figlio 
FOA 
«vna ce 

I, non rive ‘lelfodi fig nol 

dis, © l - COMIRANO: prob 






3; olts, C. * ‘anto 
At es #6: att 4 SI di 


: 14 Maree 


io Adpiuuos èda med 


angue 
del ire fabtzio agi 


di uibus. Gray. forza della 
Pogg per ciuile» Ù Goth tear ng 
lo Spirito 


i tg 
ijorvi 
to.pollì, hauerS 
digete », 





MM agisk. 
in 1. Sent, 


ache è nel vlad 7. 


season. oe 
co ce Spntonai via tana 


ema DI: 
ion: si pelo 


i 
Litroya.; Feo cora 


28, noe. posti, Jo, Spirito fanto.» 
Roiriglio Lencrare, nOn potendo, /m 
Digin effet più figli:;, che la fecondi 
perfonar. T urta noltagia conchiue 





legitimi sì 4 #pradie on Saura i foa 
adomniuisia dico » de irro 
to può Faseggencii ine facgi ini lidi 
mi-figli,e de: 
Rei it i 
Dda: ndidiccual'Apoftolo » (p/e Rom, 8. 
fon dqst Spiri 
3 sig ga Fs der uu» 
orbpitito, «into, il 

le.per, ne fo Bniti evePa= |. _ 
sn: per mancanza di pollanzas > KS 
ma per implicanza del farto » ‘può el» 
eva volta pace A doniga vero» 
&legitimo, Er parumen uomo 
il.quale ,pon \può cllece ta delto 
Spirito (anto Secundum naruram, può 
però i pi ivipa.gratia di» 
uentar. , adottino , de 
tie Idlmosicaragato, infieme delme: de 
defimo. Spirito fanto. Per Spirit È Lib. 
- fancunadatursenerfio, in adoptsonem Spir.S. 
Ga i ri pH darur fiducia Deum ape Is. 


ellands Patrem sf Sena a cd 
lio diuenta» & inquelì 
lanza» benche fia in 
alla.natura» palfa ruta va! pa 


Basers Patrisa && di figlia 


Rom. 8. 


3 Rom. 8, 


Rom.9. 
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fi trasforma in figlio di Diow.Ex fe 
bene Sus swis > perche di libero arbi& 
trio arricchito s efflendo dallo Spirito 
fanto arrogatotinfiglio palla tuttas 
volta fotto la poteftà del Padre arro» 
gante»:& il Padre naturaleperde tan 
rele fue giuridittioni con quello » & 
nella pertona » & nebenis &cne figli: 
medefimi, & diventa in tutto ,, &» 
per tutto foggetto allo Spirito di Dios 
elfendo di maggior forza il legame 
dell’Adottione » &. Arrogatione di 
Dio s che quello della natura.» 

Figo Arrogato dello Spirito fane 
to è l'huomos il quale per a figli. 
uolanza diuenta herede»de beni pa: 
terni. Si autem fils & heredes ss &và 
alla parte co’ medefimo figlio natu- 
raledi:Dio» Heredes quidem Deis co- 
heredes autem Chriffi. A fegno tale» 
che fenza legitima caufa non può 
manco dallo fteffo Dio reftar, efelufo 
dall’tieredità del Cielo, doueridofi per 
giuftitia à chi è Dio è fedele ;. quellos 
che da principio gli è ftato per mera 
gratia , & liberalità conceduto i & fe 
per impoîffibile foffe privato di queta 
heredirà (enza caufa alcuna, come le- 

itimo figlio, che in tutto s'hà fatto 
erro allo Spirito di Dio & egl’è 
fempre ftato vbediente potrebbe 
comparire:al tribunale della Santifli+ 
ma Trinità ,,& pretendere: ginridica» 
mente l’heredità paterna, & il Régrio 
del Ciclo» Quindi dicena} Apoftolo. 
Quecungque. erims Spirit Det aguntnr; 
i} funt filij Des s)non enima accepi$tis 
pirituna feruitutisaterui instimore, fed 
accepsitis Spiritums adoptionss filiorun:y 
in quo clamamus Abba Pater. Figlio 
adottato , & arrogato dallo Spirito 
fanto è l'huomebenche per altro fer= 
uo» & in queft’arrogatione di feruo 
diuenta, & figlio, & libero, /n liber- 
tatem glone filrorum Dei. 

Padre adottante è lo Spirito fanto » 
che afume, & trasforma in figli quel 
li, che viuendo in peccato s'erano 
fatti a/sezze surss» & ferui del Demo» 
nio. £rerit sa loco vbi dillum eît eis 5 


Non plebs mea vos i 11 vocabuntur Fi- 


lip Det. Padre adottante, ch'entra in 
luogo del-Padre naturale, & con’ine 
finitamente maggior'amore fi dipor= 
raconli adottati, & arrogati figli.che 
liiPadri naturali con li loro naturali 
figliuoli. ‘Padre adottante, che alli 
foi figliuoii adotciui dà lettere (piti. 
tuale» molto più nobile, & degno di 
quello danno è proprij figli li Padri 
naturali efendo infinitamente più 
nobile l’efferedella gratia » che quello 
della natura». Padre adottante , che 
trasforma li figli carmali in (piricuali, 
& Sa sign nigeriani ’ 
perche egli è:Spivitoy: iy perche 
effo è Santo. Che.perciò. Olizene 
libs 3. Periarchon; hebbeà dire. Sten 
partscipattone ‘Det quis tr film ado- 
pratur » sta O° participatione Spirituz 
fanti» (anttuss © fpuritualis effi citur 

O Padre celefte ; ò Padre Diuinos 
ò Spirito Santo;come fete voiinuch- 
tore di cofe nuove: & efficace nelle 
voftre operationiè Voi non folò imi» 
tate». ma foprauanzate la natura an 
cora de Padri terreni , quali fanno f- 
milià (e Ref li loro naturali figlivoli 
non folo nella fpecie 3 ma per lo più 
anco nelle conditioni ‘indiuiduanti, 
poiche li voftri figli adottiui lifate fi- 
mili à Dios imprimendo in quelli la 
Diuina\ imagine, ma infieme fimili 
à. voi riad in fpecialità facen= 
doti (pirituali & fanti, come voi ; c 
Spiritos & Santo fete. Onde none 
mi matauiglio} che Pietro Apoftolo 
folle chiamato Bar-iona filins Cotti 
ha. filius, Spyritus pantti , «8 non ale 
tramente Fsliss Zoannis fuo Padrc_s 
naturale : poiche hauendolo voi a- 
dottato è & arrogato in figlio, l'ha. 
ucteleuato dalla poteftà del Padre_s 
naturale, & fatto (oggetto alla vo- 
ftra i l'hauete fatto herede de voftri 
beni del Paradif», & con maniera 
foprauanzantetutrala poffanza crea» 
ta l'hauere trasformato in voi è & 
per gratia (peciale fimileà Dio, & à 
voi medefimo , come fatte tutti quel. 
lis che vogliono eflere eletti in voftri 


figli. 
® Oh 


Epilogo. 
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fanza. Bene dilli, 8 r 


«Non è forfe il yero » che voi fete 
quel Divino Elixir, quell'acqua Bor. 
rica,chs faturifce dal fonte dell’Ecen». 
De E dolio Se Taste qu cu 
ilfuafiglio? Elixir» & acqua di tan. 
ta victu»che riccuuta dall'anima, ben- 
che nelimale inuecchiara » & ridotta 
al fine de fai giorni, depolta la yec- 
chiaia arri A introdotta , ringio» 
uenifce à fegno » che d'auantaggio fi 
rende incorrottibile, & immortale 
pet il Ciclo? 

Voi fere quell*agente fopranarura» 
le che introducenda nella prima ma. 
teria dell'anima noftra la nobiliffima 
farma della gratia Divina, li dare l’ef- 
ferc.intellettuale,& l’aperationi con- 
forasi, & d'imperfertilîimo Embrio= 
ne la trasformate in vn'anima vera» 
mente iniellettiva, che feco porta la 

I eg fn ten d: fomigianea di 

o gi il peccato. 

i Voi fete quello Spirito di Dio, chie 
fino dal principio del mondo fecon- 
dando l’acque » li communicafte. vir. 
uì di regenerare l'anime è Dio, &di 
dare fpirito, moto, & vita alle Bore. 
neche dell’anime che fenza vita, & 
fenza moto fiauano poco prima». 


pdet.nel giorno fec, delle Pei. 


ati gle son » & infraci» 
iti tronchi itori. a 
Voi fete quella nobilifima forma 
celefte, che ritrovando lamaterians 
terrena dell'anima purificata da quel. 
le conditioni indegne:di peccatrice 3 
vi rifaluete d'informarla , & trasfor. 
maria in materia celefte » fichecoma 
patifca va Ciclo degna Liabitatione 
di Dio, 3874 

atene fete quella Colome 
ba, foprafedende all’anime no» 
ftre, non falo ie reducete alla vita,ma. 
E rp foffero naturali, legitimi figli, 

gliancora vofiri volete fiano nomi. 
nati. Et vedendo voi, che non pote. 
uate elffere Padre naturale ad 12014» 
hauere voluto ritrouare inuentione 
di farui Padre adex:ra. Padre legio 
timo sì ma Adottiuo» fupplenda. 
con, l'arte è quello non arrivava la 
natura, trasformandoli figli natura« 
li, anzi li medefimi (eruiin voftri fi. 
gli Adottiui. . 

‘Oh metamorfofi Divine, oh traf. 
formationi (opracelefti,che non pon 
no efiere fatte, che dal medefimo Sp 
rito fanto 1 Voi dunque Spirito Pa- 
raclero., confolate ancora l’anima» 
mia; ringionenirela effendo inuec= 
chiatà ,..d'imperferto Embrione fat. 
rela intellettuale’, & humana, d'ina- 
nioiatavivificatela » di terrena fatela: 
celete» diferna adottatela in figlia » 
acciò trasformata in voi poffa infie. 
me godere quell'heredità » che gli ha. 
uete preparato nel.Cielo. Che Dio 
vi benedica. Amen. 


ELO. 


Magia. 


Emped. 
Sofiph. 
MAppoll. 
Furgil.. 


© ffelle dal Cielo. in'tetra: 
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NEL GIORNO TERZO 
DELLE PENTECOSTE. 


Emitte Sp'ritum tuum,  creabuntur, & renomabis 


fasiem terre « 


A, Alle marauiglie ves 
“ dute operarfida_i 
Maghi, & Incan» 
tatoti per opera de 
Demoni) regiftra» 
SSIS tenelle profane __s' 
hiftorie, & nelle facre lettere ancora»: 
come fù quella de Maghi di Faraone! 
operata alla prefenza di Mbsé, quane 
doconuettirno le verghein tinti (et 
penti, m’è venutò più volre penfietò: 
di ricertare » fe quelli (piriti delle re 
piebrè babbino tanta poffanzà di fate 
miracoli. Quifiro pofto fopca il tàp- 
peto da Padri Teologi ancora. 
Empedocle» Sofiffane, Apollonio): 
Virgilio» & altri ancora ‘frà Paganî? 
iaurio potraro opiniotie » chéli Mal 
ghi per virtà.communicata loro da’ 
Dembnij porefitro fare miracoli 
non folaniente operando cofe triara» 
uigliofe detitro li confini delta virtù 
natutalei ma d’auuantaggio fopracs 
l'ordine, & forzedella natura. Quin 
di fi gloriano-di poter fermar ilcorfo: 
dé Cieli: Eccliface-i) Sole» &la Lue 
na quando. loro piace: far calare-le 
enetar 
pioggie, tempefte, &c fulmini : far 
foffiat li venti à'qual parte vogliono» 
con'vn fol giro del capello : {6lleua= 
re l'’acquaedefmare! & profondarle: 
fciugar forîti:, & fiumi: inaridire;.& 
ifteritire la-terra, &-fecondatta: fcuo 
terla con veeméti terremo? rifanar 
gl’intermi., & infermar'li adi : rine 
conciliar gl’animi dilèotdi}8difor- 





dinar gl'vnirà: rifliegliareti moctiite ripa 


Pfal. 103. 


dartnotte:alliviui. Er quello mag- 
giòrmetite preme riuocare l'anime 
benche follero confinate nelle affu- 
mifcare carteri dell'inferno; & altri 
prodigi) vanno milantatido di fé _s 
fteili , con qualiin fatti rendono in- 
gattnati li femplici , & ammirati li 
piùfaputî, quali benchi certi di loro. 
inganni nòn' aùtrertonoad ogni mia: 
niera ilmodo ; col quale fono opera 
ti. Afare, terra) Corluimistariatas fer 
sit mibî, N shilgueleges ad mess cantus 
renent + 
Tutta volta li Padri Teologi con- 
cordemente affermano, che li Ma- 
ghi » benche poffîno: fare molte cole 
marauigliofe y' quali non eccedono i 
limiti della natura, adognimaniera 
non'barmotanta poffanza di operare: 
miracoli veti ,\& reali , folo fotifticiy 
& apparenti? Et fe noi vorremo pe- 
nétrare al fonddcon: lo. (tandaglion 
della Trologià vedremochiaramene 
reeffere menzogne li panti di colto: 
ro. Dice l’Angelicto Tomafo feguie 
toin'ciòdaturta ta Scuala;iche nsira»* 
colo propriatnenté è quella cola +. la 
quale fifa fopral'ordine della naturas: 
alla produtione della quale-le forze: 
riaturàli non fono fofficiente: Ar 
ratulunà propriè dicitur , cunò aliguud 
fit prater ordinem narure . Neiquefto: 
bafta;acciò vn’operatione fi dica'mi> 
racolofà j mad’auuanraggio fi richie. 
dé, che'fuperil'ordine, & torza de: 
tutta la natyratcreata, che fe folo fo+* 
pranzi ele d'vna natura'crea». 
i rioni fi direbbe mirato» 
lofa. 


Teologia». 


Id. 
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lola SuciPOperap tina pletamietite_3 
fanciando vn'btomò.vna pietrà con. | 
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grALOROli, &gl'altri angota, gg 


‘rano con-cflì congregati , Ereppdrues 


tro il Ciclo fi dircbbe faceffe va mi- rune sllis d'fperrne lir,gue tamquani 


racolo; poichedalcfa perio il Cielo 1 


foprauanza ‘Ta tofiditione della pie: * 
tra, chetende per natura albaflo. £x_ 
borgo va Cages dicitury 
Autre Tomald, qued fit pere 
dinem totius nature create. Soggion- 
gete rutto. quello ponno fare li Ma. 
ghi» ò per viriù propria » ò per virui 
delli Demonijloro maeftri, non ec- 
cede l’ordinedi tutta la natura crea- 
ta, ma è dentroli confini di quella v;, 
zi con la loro propria virtù none 


is COrUra + 
t'ecco Wn'altro prodigi» nell’ele. 
mento del fuoco. Entra Jo Spirito 
Anicindiro cugri , &li riempe com 
nra'pienezza,che fon retata vuo- 
to di quello va minimo angolo 3 Er 


ia s (e4: ‘que fuper Fintylo 


repleto funt, omnes Spinitu fatto EC- 


co vn’altro prodigio fato nel Ciclo » 
& nella:terra, il Cielo fopracelefie di- 
fcelo in terra» la terra follcuata al 
Cielo, & fatta diconditione celefe è 
comepmnotò il Padre S. Gio: Grifolto- 


Ibi. 


ponno fare cola alcuna »'ch’elca da 
ueft’ordine ; pertanto non hanno 
rza alcunadi fare miracoli non fo- 


mo. Z/ogie mobi: serra fatta eSt Coe Chryfoft. 
lum» Quiaeffsfa eSì copigfa gratia Spi- fermi. de 
ritus fanti. Ma nonterminano quì Pertec. 


ibs. 


lo foffiflici » &c apparenti . Si che Dio. 

folo Autore della natura ». è operator, 

de miracoli. Conchiude dunque» 

Tomafo. Sclus Deus miracula facere 
veft. 


Applica» "i Stanano li Santi Apofioli nel Ces 


MON 4 


nacolo in feruenti orationi afpettan., 
do ilcompimento delle promeffe far. 
teli, & da gi’ Angeli, & dal medefimo 
Maeftro o: che cioè farebbono 
riempiti dello Spirito di Dio. £t 
couuejtens precepit eis ab Jerofolymi ne 
discederent , fed expellarent promiffioe 


flor. 1. nem Patriss ché fù quelta » Pos autens 


Laptizabimini Spiritu fantto. Acci- 
pietts virtutens » fapernenientis Spiritus 
fantti in vos. Etecco» che d’impro,, 
nifo fi folleva vn vento gagliardifli 
mo, & impetuofiffimo., che riempie 
tutta la cafa s douce erano congregatiz 
con tanto flnpore, & ammiratione di 
tutti » che fi poteua ben affermare, 
folle quelì vn’aperatione miratolo- 
fa, & eccedente linseudimento degl’ 
huomini ordinarii: capita folo das 

uelli, che di tale Spirito furono 


ABor.z. riempiti. Ei filbis est répente de Come. 


lo fonns tanoquani aduensentis Sprrstds 
vekementit a @.repleust totam domun 
vbi ernnt fadenies, Oh che prodigio, 
figuetto fatro nell'aria 
Nel medefimo fempo fi veggono 
Vingue di fuoco fopra ciafcheduno de 


li prodigij.quì non fornifcono le ma- 
rauiglic. Si partono gl’Apoftoli dal 
Cenacolo , vanno per fe contrade di 
Gierufalemme, entrano ne maggiori 
concorfì de popoli di tutte le nationi, 
che sane congregate in quellana 
gran Cirtà, venute. da lontani pacfi 
quali baucuano frà loro differenti lin. 
guaggi, ciafcheduno conforme la fua 
nafcita  & ecco, ob prodigio inaudi» 
to..!. che. parlando li Santi Apoftoli 
ciafchedyna di, quel'e nationi vdiua 
il proprio:linguaggio nel medefimo 
tempo» benche tolic vna lingua fola è 
che parlaile. £: coperuntdogui varjs 
linguis.. Ma -terminorno forfi quì le 
marauiglie! Poucri pefcatori è gente 
Idiota, fenza lettere, fenza dottrina» 
rozi; & infipienti per fe medefimi , 
s'odono à parlare cofe altiffime, mi. 
fterij profondiflimi con tanta fran» 
chezza, & ficurezza, come, che tutto 
il, periodo de giorni loro haucffero 
confumato ne fudij? Ceperuzi loqui 
varijslengus;, magnalta Dei ? Oh pro= 
digi) » che foprauanzano quelli des 
Maghi ingannatori ! Ben potete voi 
Santifimi Apoltoli chiamarui veri 
operatori de miracoli . Ben fi voi 
potete dire.con verità: A/are, Terra, 
Calun,tartarus feruit mibi, Nibilaue 
leges ad meos cantus tenenr. Voi face 
fcender lc ftelle dal Ciclo in terra» & 


la 


Scrittura 3] 


Nel giornò terzo‘ delle Péntecofte. 


Ja:terratrapovtare nel Cielo, quando 
communicate all’anime la gratia Di 
uina. Poiche in quefto cafo liberate 
dianime dall'inferno . In fomma è 
oi obedifcono tutte le creature fen- 
za contradittione .. .. . .... 
.c O Apoftoli Santi operate forfe_o 
voi quefte marauiglie s quelli prodi» 
ij» quelli miracoli» per qualche vir- 
sù» che fi.ritroui in:voi» & da voi 
habbi la fa forza, & vigore? Ab, 
«che quelte marauiglie sformontano 
sogni forza: creata,» tranfcendono la 
viruù-di wurte lc creature. à fegno ra- 
le, che non ponno ellere operate» 
che da chî è fuperiore alla medefima 
natura «. Et. quelt’altro.non. è, che 
Dia, che lo Spirito fud lo Spirito 
fanto , veramente Taumaturgo » & 
operativo di marauiglie fingolar= 
mente nell'anime da cifo poffednte » 
come notò l’Apoftolo S. i’aolo (cri» 


1-Cor.12.-vendo à Corinti. Al; quidem per 


Spiruum datun fermo Sapsentra i aly 
«vero «fermo Scsentie. fecundum. eun: 
dem Spiritam 3 alteri Fsdes. sn coaerm 
«Spiritni aly gratia famtatumr in uao 
(psritu >. ali} -operatio virintami ali 
propheita :. aly diferetio fpirittsra : als) 
genera linguarum è ali) interpretatio 
Sermonum. Haec autem omnia cperas 
1ur Unuss atque idem Sprritus diuidens 
fingulis prom vuli ; éffendo effo (olo 
vero operatore di maraniglies come 
vesremonel prefenic- Elogio. 


ASSONTO. 


Zo Spirito fanto opera nell'anime 
. noStre maraniglie così grandi s 
che degnamente Taumatur- 
go fi dimoftra . vai 


L Profeta Geremia parlando 
per parte di Sua Diuina Mae- 
(là nelcap. 31. afferma, come verrà. 
tempo» che niyno haurà più occa» 
fione di romperfì il capo in amma@ 
firare il fino proffimo, poiche itme- 
defimo Dio LaucrebbeSGritta la (aa: 
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Dinina legge nelie vifcere è & nel 
cuore di ciafcheduno à feégno, che 
non folo gl’adulti ma li fanciullini 
ancora hauerebbono conofciuto per+ 
fattamente Dio. Omzes ensm cogno= 
feentme:à minimo eorum v/que ad mas 
scimum.« Lequali parole fono leue 
dal Patite, S. Gio: Grifotomo inu 
queta Manietmi. odete/ligenti.e a 
panso eoramofquead azar 0014) 
& fopra piùtaggiunge. Omni lim 
Qua: confitbitur Deo vero . Non fo+ 
lamente mi conofeeranno, & in- 
tenderanno aneara-pesfertamente li 
profondi miei mifterij: ma d’auzianto 
raggio! con le loto:proprie linguemi 
confeferanno ;.\predicherannos: & 
maniteftaranno al mondo; Et onzzis 
lingua confirebisar Deo veros!i Auner= 
to Scritturali., che il Bocca. d’oro 
pondera quefto luogo di Geremia» 
& lo porta à fuo propofitoneli’homi 
2: diSanto Romano Martire» à cui 
per .fentenza delTiranno fu trap: 
pata la linguas: & ad’ogni manierà 
ih Santo cantanas & lodaua Spa Di- 
uina Maefia » & aggiunge» chesil 
Santo Martire in quetto cato poreua 
direcon gran ficurezza quelle paro- 
le del Salmo: Lingua mea calanzus 
feriba velociter fcribentis +. La mia 
lingua è tanto fciolta è & fnodata + 
con‘ tanta velocità da me maneggia- 
ta; come appunto folle vna leggie= 
rilima» &o ben’accommodata pen 
na girata dalla mano velocilimacs 
d’vn peritifiimo Scrittore » Lingua 
mea calamnms fcriba velociter feribene, 
tis « Due cofe inquelta occafionemi 
fanno gran premura. La prima, è. 
che propofito Grifoftomo parlando 
in lode del. Santo Martire.Romano 
à cui con violenza fù (piccatas 85, 
tagliata la, lingua porta il luogo di 
Geremia, che tutte le lingue de grana 
dis, de piccioli hauerebbono vna 
volta confelfato; & predicato Dio # 
fe già Romano non haucua più lin 
guas -hauendoglicia fradicata ; &# 
troncata il Tirannoò . 

. Rifponde Gribftomo noni vi mà 
ravigliare dì queta g si" “pal 

e 


loan 3% 


Chrifot. 


ioderanno , & 


‘Perche maggior maraniglia porta 
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delle parole del Profeta, mentre io 
defcriuo la vita» & il martirio del 
Santo Martire Romano, à cui fù 

ordine del Tiranno troncata la 
inguas:perche voglio farui vedere 
m prodigio in Romano fen. 

» che in tutri quelli » ch’ha- 
uendola per fentimento del Profeta 
confeffieranno Dio» 
Et omnis linquaconfitebitur Deo vero » 
benche foffe lingua di fanciullo . 


vedere vn'huomo parlar fenza lin. 
gua» che il vedere vn fanciullo, ben- 
che vaggiente» & inhabileà parlare 
per mancanza d’babilità di lingua, 
come leggefi effère fucceduto al tem. 
podi Sergio Sommo Pontefice, im- 
purato da calunniatori d’incelto» il 
figliuoletto di none giorni interroga» 
to da Sant'Anfelmo Vefcouo » fe_s 
Sergio, è puraltti era fuo Padre » ri- 
fpoleperfeamente it bambino » che 

rgio era innocentiffimo, & fenza 
fimile colpa, come puranco fi legge» 
che l’Abbate Daniele » & Britio Ve- 
fcouo » l’vno, & l’altro dalli bambini 
furono icolpati di fimile imputatio- 
ne. Ma che vn'huomo parli artico. 
latamente fenza lingua » flrromento 
necelfario è parlare riefce certilfimo 
di maggior ltupore. Pertanto dice 


Hom. 2. Grifoitomo. Propheta quidem Tere- 
de S. Rom mia l:nguam omnem cognitionis Da 


rette concludit » nos vero bodrerno die 
etiam elinguem ovatorem pretati patro» 
cinanterz at ditmus: velat enim cuihara 
quedam plellro deltituta creatorcne» 
colinadat. Dicat sgstur Beatus Roma- 
mus: lingua meacalamus fcribe velo 
ester fcribeniis. Er fe bene parlana 
fenza lingua poteua dire: Lingue mea 
cabamus fcribe, Ure. 

Ma qui inforge l'attra difficoltà » 
fe Romano non haueua lingua > co. 
me poscaavparlare? Se }a lingua è 
per ognimedo firomento necella- 
rijfimo'at'-parlare » come potenas 
Rotnanopariare fenza lingua? Che 
fe mi direte ciò fofi& operatione Di 
nina dalla fua Onmiporenza derivan- 
tes:con la quale opera fupplendo al 


| Elogio Quartodecimo 


difetto delle caule efficienti replica. 
rò ad ogni modo » come poteva dir 
Romano, che quella lingua foffe (na? 
Lingua mea calamsus fcribe, feta (ua 
Bl’era Rata troncata? Che linguas 
dunque è quefta ? 

Rifponde di nuouo Grifoftomo» 
Non ca» ferrum erspuit , fed 
: rn Spiritus anale rey eft 3 

A quippe si » Spiretus gratia 
sngua quippe fffetta È gri 


sn etus locuns ” verosÌ, 


il chela lingua è firomento neceffario 


à parlare è ma tottanolta, effendo 
e (tata troncata è Romano » 
Upplì lo Spirito fanto con la gratia 
fua alla mancanza, & difetto della o 
lingua» & faccua parlare Romano: 
con linguadi Spirito (anto » fabrica» 
ta dallo Spirito fanto » ilquale come, 
che diftele fopra gl’Apoftoli in fem. 
bianza di lingue di fuoco per dar for. 
za alle lingue infaconde » così dì an- 
cora viruì di parlare à quelli, che lin 
gua non hanno. Si che fe bene Ro- 
mano non haucua lingua carnale_s> 
per efferli ftara troncata dal Tiranno»s 
mentre lo Spirito fantocon la gratia 
fua lo faccuaad ogni modo parlare, 
potcua Romano dire con ragione» 
che la lingua » con cui parlava cras 
» Lintua mea calamns feribe ve, 
lociter fersbentis } non ea quam fer- 
runs eriputi » fed quam Spiretus gratia 
fabricara et: hngu quippe aniilfa 
gra gratia imoius tocam et fuffe- 
+ Nel qual'cafo direi effere acca- 
duro è Romano quello finfero li 
Poeti di Ennomo 
mentre fuonaua delicaramente (tro. 
mento dicorde, rottafi per auentura 
vna di quelle, fupplì vna cicala alla 
mancanza , come aumenti quell'in. 
gegno Academico + it quale formò: 
corpo di Geroglifico vn Liuto cons 
vna corda rotra à cui fupplina la ci. 


i bi 


itaredo, che_s Poefm. 


cala con l'inferittione A/afce. Etdì pier, }ib. 
già. ch’habbiamo la Mufica alle mani Ph ; 


di gratia facciamo vn poco di con- 
trapunto fopra il canto fermo di que- 
fta Scrittura» i 
4 Aulo Gellio nelle fuelNotti Ar. 
tiche fà mentione di quella maraui» 
gliofa 


Nel giornoterzedelle Pentecofte. 


gliola Colomba di legno con santa 
induftria fabricara d’Archita Taren. 
tinosche da fe fefa volaua per aria» 
come artefta Fauorino Filofofo degl”. 


“Arti me- “ndatifecoli degno di grande lode al 


CaMment. pari difede, il qualevà purdicendo 
, con quefte parole: tratte dal Greco 
Phauori. idioma. Architas T arentinus Phi 
45° —lofophus pariters & Mechanicus vir 
columbams lsgneano fecit volantern que 

fi inquam fubfediffet »  praterea non 


efargebat. 

Di maggior marauiglia furono gl' 
vocellesti d'oro. di Leone Imperato- 
fe, qual’ ‘oauiflimamente cantaua. 
no : c. +... cora quelli dî Boetio 
fabricati ci’ ronzo , quali , Sc canta 
mano » & volauano infieme. Et li 
Serpenti pur anco della medefimay 
amaicria > quali filchiauano s comes 
foffero veri Serpenti. 

ravanza in marauiglia «utte 

‘ dl’opere fatte in deiasra effione la 
ftarua bumana fabricata con tanto 
.sarteficio d'Alberro Magno nellas 
compofitione, & fruttura della qua- 
ie viconfumò trent'anni di tempo, 


fa quale ba articolatamente 53 


come £ tò d’ 0 
mafo, ilquale di pr fù. man- 
daro dal fuo! Macro Alberto nella 


fianza, due fi ritronana la ftatua» 
Scwdendola parlare così articolata» 
mente , prefo rimore sta percolfe» & 
ruppes à cui il Maeftro.difle, Opus 
trigima annorun deftruxifti. 

‘Quì entrano di bell’ingegni » & 
gicercano fe ; sot » che pare 
foprauanzino l'humano intendimen. 
10; poflino effer fabricare dall'arte 
Semplicemente Taumaturgica fenza: 
l’intesruento del Demonio ; è pure 
debbatemere per fermo; che vis'in 

Martin. rac opera di quello? Fù chi difle 
non hauer alcuna difficoltà in per- 
fuaderfi » che l’arte (ola poteffe com- 
porre fa colomba d’Archita » dr 
celli cantanti 7 & (erpenti fibilantii 
ma chela teltà d’ Albertò Magno fof: 
fe operatione femplicemente dell’ar. 
te» non fela poteva . 
Et rendendo di ciò la ragione dice- 
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ua . Il parlar linguaggio humano 
articolato» & diftinto luppone » 8 
wita » & refpiratione» & difpofitione 
cfattiflima d’organi molto bene_s 
agiuftati, anzi fopra più qualche di» 
fcorfo.nehfog getto» che parla: Ma 
così è, chetutte quelte cole manca. 
uano al. capo humano fabricato da 
Alberto» adunque ò non parlaua, 
ò fe parlaua , quefti non era altro» 
che il Demonio . Si Joguebatur » sile 
sn capite loquebatur s quisn (fatuis ido- 
lorumoeracula fundebat: qui folus Co- 
todamon fust, Efendo quelti fimola. 
cri priui di voce.come attelta il Sal- 
mifta, Simsulacra gentiumargentur 
G aurum: Os habenta &r non loquen- Pfal.t 34. 
dur neque enim eSt (piritus sm ore sp- 
forum . 

Tutta volta Guglielmo Parifienfe» Gui/bel. 
& altri Filofofi ancora aliro tanto par; 
fapuri » quant’ottimi Cattolici affer= 11 edina. 
mano » che non faloia Colombano Alijfque. 
d’Archita, gl'vocelli di Leone, & di 
Boctio » & li ferpenti ancora, ma 
infieme la tefta d'Alberto Magno fi 

eg erat ferupolo alcuno attri», 

ire a ia Taumaturgita è 
fe Reffa buona , come la pro 


no» che l’arte poilî tanto inoltrarfi s 
che.con ruote, peli, & fufte facci 
volare vna Colomba, benche di le. 
gno»come anco fercaminar Batuct- 
tedi metallo, nauicelie» & cofe fi 
mili. Che pofli far cantar vocelletti 
di metallo fabricari , non è fopra le 
forze di queft'arte. Che fe bene è 
vero » vi fia neceffario l’aria, non 
può forfe quefta reltringerfi dentro 
quelli animaletti, & compartiria à 
tempo, che wicendo dalle fauci con 
agiultata proportione vada imitan= 
do' il canto de gl'vccellotti animati è 
Et fe quel Dotrere ammette NOnLs, 

po: i le forze dell’arte quelto: 
prodigio:, ques ì vorrà ciò ne- 
gare della ftarua d'Alberto Magno, 
che potete articolare la parolans? 

QU 2 Tanto 


Applica 
rione. 
AMat.io, 
lerem. 2 


Gen. 2. 


Chrife$t. 
hons. 74. 
12/04. 


228 Elos Quamedecim iz IU 


Tanto maggiormente n: che quel 
la non refpondena 4 beneplacito di 
chiunque parlafie, ma folo‘diccua» 
quelle paroles "che l'ordine dell’artis 

cio4i fatéuano formare: Peritan=: 
to conchiudono sche ‘anco. quella) 


Statua «inanimata , hauendo dentro» 


riftrettà l’aria , porefle per fotzadela 
arte articolar la parola Aura Spie 
nisus inclufa s argue occulta. Et quell?» 
aria parimente era neaeflaria al cane. 
roudegl'vocellettidi metallo». stu. 
*S Flora veniamo allo Spirito fans. 
to. Oares enim cognofient serà nsix 
nino eorume vfgue ad masini & 
omnis linema confitebituiTIéo c'eb'os 


UU Golonibe inanimares vécellerti ha 


ruette erano l'anime de Santi Apo- 
ftoli prima foffero poffedute.dallo 
Sfeangincini Colomb 4-7 pùue 
dentes (îcut paia fr lices ft 
cat Calia AREA Cinzia > 
benche cd'oto ‘per la fna: dignità» 
Nioiguid' anss diftolor: hareditasmied 
mib: è Statnerte di fembianza nima! 
nacon'maranigliofilimoartificio fa: 
bricate.da quel.Sourano:Arteficauo 
Iddio. Z'ormiauit icitur Dominus Dens 
honnsemidellimaoterre Colombe ;: 
Vodellettiz::& Sraruo) alla compofi® 
tione dellegualiscon:tantinduttrias: 
&rmiactrida oconcorfal tutta«J'arrel 
deb Cielo!» tche'refta foprafautoLda] 
marauiglia i mondorutto «: Golomit 
be, che non. fi muovono » perché? 
piene di timore! Viecellettisiche mòn* 
cantano ; perche (enza viraiStauena 
tes che nòn: parlanos petche:ferza: 
fpivito» Ad’ogni mariiera eccò ;. che: 
rimproui(ma iveggondriquttte 04, 
lo:nbeftendutcil’ale»: &dibattendole? 
volare pev Paria:verfo i iGielo è fr 
medi’ prricale» profiiderame Quetti 
Vecelletti s’odono dedite 
cantare conifommoallettamento del: 
Sourano TIC) 


Monarca sotiluerati 
fdiore vaudenter «difo’itabinoQuete 


te parla 
più éraditiàv Sodemerari ‘Fopiafi.. 
Sapri aiar vai 1)0 lenguis eiiagralia 

gniorrg Li 2081024 Bi 


:OColombe, è Vceelli piò Statue 
ò Apoftali ;' clie poco prima fofte ve- 
duri fenza moto; ritirati, &c treman- 
ti fenza voce;\& ammaitolitiy;& (en 


za lingua, da che procede;.ch'hora. ‘è 


d'improwifo: comparite com ll'alerà, 
glPhomicri!» &alli piedis pa tanriciti 
vicite volando Iper le, contradecdi; 
Gierufalemime i & del mondo tuttoè\ 
Parcheauuicnce, che contania f0a» 
virà cantate; le. grandezze di. bio? 
Da che nafce, che conliague.tantòo» 
differenti3 & faconde trattare. li ingi- 

fieri} delCielo? Oh macauiglie: deks 
Paradifo» vir-forza 3h matftriaa? 
dello Spirito lfanto è Aura Spiritusa 
pri uc occulta : Quello Souta- 

rib:Artefice: dello Spirito (anto nel; 
Minterno, & nelle vifcere valtre hà 

chiufa » & compartita laura dellacor: 
fua Diuina gratia inomaniera » che? 
ricevuta (forza, & vigore congran 


franchezza: v(oendo: dal Cenacolo ‘ 


volate inmezolaturbe; foiolte, gta? 
faodare le dinguticanta@to, difputafteye 
predicafte » & perfuade (te tuttele na» 

tioni del mondo comtantammiratio»| 
ne dituttis che fiimauaoga*vno:ciò. 
procedefie sò dallaforzagei ina, 


da:frenet AUUOC, 
tetidò srvoboli’ llo Spirito 
fanto:ruted faut con lParie-fua 


‘auimaturgiea ec rforza dell'aura». 
Sidello Saro Suo» pr Spirnus 
imelbfa, atque vocalità» Quindi il Pa, 
dre S.Gregariohom.soin Euangel. 
cénfiderando liomaofizia:di quelto 
cele ©4>& -Taumaurgo. Artefiga: 
il qualè con:ila forza: ‘deil’aura:faao, 
facmilictffontb di tans’ammiraviono,» 
aviriatgpotoo RideteSantu: Sps> 
viùt 18 

per sor : 
Implet paftorennarmentarism jicomo- 
ros vwellicament» © propheram facito, 
Iunpletabftinenten puowns @ sudi 
cem \enumi facit ... Impiet pycatoremm 
@tspradicatorem fecit» O guatss 105, 


i Avtifercaste Spec Non dià bito», 


guolidi. molta: fatica ,quelto Artelice 

per operare maraniglis iaprauanzane 

tiJa credenza;de gl'buomenie. dna 
Jpiritas 


1 2 ip, Greg. ho: 
cudiraifiedi ev vapler esta: 
api O* p/almifiam fact 4, Da E. 


Scrittura. 1 


Pil. 3 


Greg. 


Nel giornotérza dellePentecofte, 


Spiritus inclufa , atquérotculta , con vo 
poco d'aura celefte da eifo (pirata in 
quefte machine , per altro intiabili 
ad operationi tanto marauigliofe ; fà 
operare iltutto con iflupore anco de 
più faputi . O qualss » fe Artifix ife 
Spiritusr Confelfi pure Geremia ef; 
fere già venuto il tempo, che grandis 
& piccioli , huomini, & donne do- 
ueuano perfettamente conofcere Id- 
dio, & tutte le lingue lo doucuano 
confelfare » & predicare, poiche an- 
co le lingue per fe fteffe inbabili à 
quefta fontione + toccate da quelt’au. 
ra celefte fi fono (nodate, fciolte, & 
habilitate à cantare; & magoificare 
le grandezze di Dio ..Cogno/cent enim 
omnes À minimo eorum vfque ad maxs- 
mum, & omnis lingua confisebuur Deo 
vero ,8 quella lingua, Quars Spiritus 
gratia fabrscara eît. Spirito fanto.ve- 
ramente Taumatyrgo, & operatore 
di marauiglie. ’ 
6 Dauid Profeta nel Salnio 32, vo» 
endo darci ad’intendere da chi fiano 
ftate fabricare quelte fuperbillime_o 
machine de Cicli » con li loro addob 
bamenti, &nobili(fime conditioni, 
afferma, cheturro il Collegio della» 
Santifiima Trinità è interuenuto in 


+, Queit’opera tanto marauigliola . Ver- 
© bo Domini Coeli firmati funt> © Spie 


ritu oris eius omnis Virtus corum. Qu 
fi vede chi fia l’Artefice., mentre di- 
ce Domini » che dimoftra la perfona 
del Padre. Si vtde parimente di chi 
fi Gia feruito mentre dice Zerbo, che è 
Ja feconda perfona, & parimente la 
Terza comparifce » che è lo Spirito 
fanto, mentre foggiunge. Et Spiritu 
ris eius omnis virtus corum. Per tana 
ilPadre S. Gregorio hom, jo. int 
dice, tota fimul Santta Tri 

pitas ofendatur . In oltre il 
medeflimo San Gregorio afferma,che 
i io fabricati s’in- 


| per .quelti( 
tendano li.Sanzi Apoftoli, Sed eofden 
Carlos 7 os. poftolos s alla 
fabrica de ‘concorfe tutte-tre 
le Diuine perfone. Et fe bene cgl’'é 
werillimo» che tute 1° ioni di 


Dio ad extra fonoì 
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fermanoli Padri Teologi ; fi chetanè 
to conuengono al Padre» quanto al 
Figlio, & allo Spirito fanto j ad ogni 
maniera per certa appropriatione ad 
vna Perfona s’attribuifce vna cofa» 
all'altra pur fi diceconuenire vn’al- 
tra cola» come frà gl’altri-auetao 
l’Angelico Tomafo è Ciò manitefta- 
mente fi vede confermato dal Padre 
San:Gregorio nella prefente occafio» 
ne portuatade Ciel» delli Santi Apo» 
ftoli» gl'ornamenti» & ftelle de quali 
fono li doni, sc le gratie della Sa- 
pienza » & della Scienza, della Pro. 
feta, delli Vinguaggiò & altri anco- 
ra annouerati-dall’Apoftolo : _4/ 
datur per Spiritum. fermo fapientia 4 
alsj fermo fcientia fecundum eundem 
Spîritum: alsj fides in eodem fpiritus 
& così dimanoin mano, quelte_» 
ratie» le quali fono come tante ftel- 

» che.adornanoquefti Cieli, fono 
appropriate allo Spirito fanto ; come 
auttore di quelles che per ciò.diffe 


D. Tha 


1.Cor.12. 


ancora il Santo Giob. Spiritus Da. Cap. 26. 


mini ornauit Celos. Nella ftefa ma- 
niera la fabrica di quefti Cieli s'ateri- 
buifce al Padre mediante il Figlio,co« 
mé vuole il Salmilta. Zerbo Domini 
Cuacls firmati funt5 Malevirtù di quelli 
al Padre sì, mediante però lo Spirito 
fanto . &r Sparstw oris eius omnis vir 
tus. eorum. Hora io vorrei faperey 
che virtù precifamente fia quella»; 
della quale intende il Profeta fiano 
fiati gratiati.in quefto luogo li Sinti 
Apoftoli dallo Spirito fanto ; mentre 
dices £t Soirituoris esus omnis virtus 
corum? ll Padre mio Serafico S. Bo. 
nauentura Serzz. 9» indie p. Pentecof. 
è di parere» che detta virtù foffe vna 
virilità coRante, vna coftanza viri. 
les vna robuttezza gagliarda proce» 
dente pure dallo Spirito fanto. A 
Spiritu fantto » dice il Seraficoy pro- 
ceds vigor virilis coRantia robarantis 
effellum + Ma come di gratia ilgior» 
no della Pentecofte furonodallo Spi» 
rito fanto ornati di quefta virilità è 
Non la dimo(trorno forfè anco pri- 
ma foffe da Chrifto mandato il Para- 


» clito! Non fù attione virile di rutti 


Q 3 li 


P/alo 


Greg. 
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hi Santi ‘ Apoftoli! l’abbindonare il 
mondoyil feguitareChrifto » benche 
lo vedleferomanto contradetto: da 
Scribi}& Farifei » Non fù virile quel 
la di Pierro; por mario al coltello; ra- 

liarl’otecciuiorà Malco perdifefa del 
Mpuettro è Chi rie dubita? Come 


‘ nei Padrè S/Gregorio affernia, 
Ca 


opporlavenura dello Spitiro fan» 
tofopra gl’Apottoli, lo fpirito della 
bocca del. Padre diede quefta virilità, 
coftanza;&robuftéezza alli medefimi 
Apoftoli. Er Spirita oris eius amnis 
Virtuscorumt. > 7 
Pur bene Gregorio hom. 30.in E- 
mangel. C'aloruna ergo virtus de Spirità 
fumpta est : “quia. munds buius porefta= 
tibùs comrasre von -prafmmeront, nifi 
eos Santtr Spiritus fortitado falrdaffet è 
Quales namque Dottore Santte Ec= 
clefia ante aduentam buras Spurstus fr 
rint, fcimus,. & poft'aduentum illius 
cuius fortitudinis fatti funt confpicimusi 
E vero, ch'auanti la venuta:dello. 
Spirito.fanto dimoftrorno li Sant A- 
poftoli qualche effetto. di vitilità, cos 
metù.fegaitar Chrifto s«abbanidonar 
it mondoj.&caleri fimili; ma ad ogni 
modo aleri*mie dinoftrorono. molto. 
deboli, & fiacchi + comà fit fingolar- 
mente abbandonare il. Macftro ne 
maggiori bifogni nelire Ila foa 
pafliones.negure di coriolcerlor» 89 
effere fuo Diftepoto3: tare: ritiravi 
Proprermesurs luddoram, nelle quali 
a:tiohi dimoltrotno: valaniimo » 8 
vncuore molto debole» /&infiacchi- 
to & più donnefto; che virile .. Ma 
doppo la venuta dello Spirito: fante 
întrepidi ,1&c coraggio; & con ani. 
mo; veramente virile predicanano) 80 
confelfanano: Chrilto alla prefenza 
demedefimiFiraani; come appunto! 


. - frà gl'altri fece Picerà rifpondendo 
© adli.Prencipi. dl mondo. per parre di 


Aftor.s. 


mucci li Santi Apoftoli,.Obedsre oporret 
n95 magri: Digg: Ss quatre poiolini bos * &. 
Lear cei 
uafi rimorolyfancialia baugua 

prfenza dina donmicciutola negata 

jiowigorirordalla ròobutezzars 
(250 e - STE Viti» 

O 


DI è i 


le; &coraggiofo per difefadellama 
defimarvita, che negato baueda wien- 
teftitmava la propria morre.: Perche 
dice Gregorio » dalto Spirito di Dios 
che è à dire dallo Spirito fànto:, ha» 
utuano li Santi Apoltoli riceuuta]g 
virtt, la robultezza, il viaggio» &la 
virilità. £x co ego acceperma ona Lib. L3- 
menta Veriutis, quosimmenti ante poll: ALor, Gu. 
derat feditas tumoris. Marauigliolif: 9. 
fima:operarione Taumaturgica dellò 
Serao i dicho x geo cit 5 
7 Tito.Liuio:nellibi 42. riferiti iva 
d’vnacerra donna chiamary Anumi. PiPorie 
fia moglie d’vn. tale Gorgippo.» che TiteLiw 
mentre.ancora viueua, co7 Marito, 
doppor-d’cifer tara. con ella molto 
tempo,.come moglie di quello, d'imè 
prduifo diuentò huomo ; AnzieGio au. Por. 
tiano Pontano nell’Hiftoria Napo» 
litana. racconta d'vo’altra chiamara 
Emilia marirara con. vn Cittadino 
d’Eubola detto. Antonio Spenfa'dope 
pododeci atini delle fue nozze fican. . ., 
giò im mafchio., &c fciolto il matri 
monio.s'amogliò con vn'altta don» 
na» dallaqualehebbe molti figliuoti. 
Che fe bene non di quetta Emilia 
non fi legge» fes'come doana havelle 
figliuoli del:marito' Antonio » ben è 
vero». dice il Pontano:d’vn’altra, la 
&hebbe-col'fimo marito vn figlio » 
poikparto del quale divenuta ma» 
fchio» lasciato il marito: prele moglie ,. 
& htbbedi quella molti figliaoli. At 
tri calì finmlifono raccontati da Sas 
bellicutib» 9. vd'Antonio. Forquema- Sabelf= 
da Spugnuoto 78 da: Plinioancora 7 org. 
lib.gnc. gi Ex! feminis masrari ema Pln. 
reso vit filratofusàcheacconfene Fip» 
seancota Hip. (i: 6 Epidem.: Hora 
isnorinio vovrei faperes (e cafb' rale 
co hianercaufànaturàle ; ò pure fe » >» 
id fia esfdrr, fopramanzante le forze: 
della natura.” i Ùi 
‘Alcuni hannorenuto quetto; accià Pogfian 
dente»per-fauololi» adducendo. ina 
conformità debloro derroribcafordi 
Hiperinai:Rvevendùra. peri donna, 
8 percompafione dalli Deitrama: 
tata. in ’hitomo quello parimenitedì 
Spiteta Gretenfe divenura/mafchio»,. 
mene 


Nel pioniosimasigleBerecofte. s51 


vidde Minergaa che lauauala 

ia di Galatea» ,& aksi.ancora re- 
giQrati dertonia che > ieniermee 
ponno quelli. accidenti 
liano veri; Sostieni & 


A ) tria \ sita 
; «Tutta voltati Filofofi dc: Medici 
pria di parere» polla darfi.ma- 
pers t cafo rales.come- afferma 
Galeno de 0/4 part..& Lib. de Anato- 
Galeno suicis adminifirationibus» Auicenna; 
siuicen. Rafis, & altri ancora, qualidicono > 
Rafis. cheladonnaè vnmoftro della naru- 
rassefieado ; che fempre pretende di 
produrre effetto più perfetto con de 
fue operarioni., & perche il mafchio 
è molto più perfetto in ogni.fpecie 
- dicofe , chela femina» pertanto na- 
fcendovna femina ciò è Prarer snten- 
sionem nature, & pertanto ladonna 
» viene ad’effere vn’offetto portentafo, 
& moftruolo. Anzi aggiungono, 
chela donna è vn'buomo imperfewo 
mato per mancanza di.calore conue- 
nicate alla produttione dell’huomo, 
{i che fopraucnendo il calore, e farro 
maggiore per qualche caula, non è 
gran fatto , che quella, che prima era 
«donna, e diventi ritronandofi 
altro quel corpo tanto difpofto » 
de dal io abboudante, agiutato 
muti :condiviano & di femineo fi fac- 
ci-virile» Tanto dicono li Mediticon 
liFilolofi, 
Aftrelo : Gl'Aftrologi, quali vogliono intra» 
qua. rc in difcorfo in tutte le cole» affer= 
mano» che quefto marauigliofo effet- 
io promiene dal Cielo .. Cheiper ciò 
dicono; quando vnaconfiguratione 
di ftelle; la quale inchina , &-difpone 
da. materia formatrice del Pià alla 
Beneratione d’vn corpo feminino; 
S'accompagna con vn’altra, che 
fefteffa difpone al (eo mafcolino » & 
quefta preuale con la forza:fva» può 
farfi, cheottenga l'intenso». fe non 
nell'vrero materno; ò fubito yfcita os 
alla luce la prole, almeno in progre flo 
ditempo famorita dall’infuenze ma- 
fcoline del Cielo. III } 
Applica. è tiora ritorniamo alloSpirito fan- 
tone. to. Verbo Domini Cali firmati fum > 


LA SIC, 


è’ 


.debto:co omnes fugerumini que 


GF Spirituorsi crns omnis vsrims torso. 

Calore molto gagliardo » & efficace, 

fegno.» & pianero del Ciclo vigoro. 
ifo,.& mafcolino» io.dirci foffe lo Spi- 

«rito favro;i» Calore di rant'efficaccià, 

(he (è appunte ib medcfimo fuoco . 
Dominus Jreus ruus 18035 confumens est. Deut. 4 
Calore.del Ciclo vigorofo,& matco- 

lino, chedà forza, & vigoreall'ani 

me nolîre così copiofa; & cificace- 

mente, chefà abbracciare virilmente 
decofepiùvardue, e difficili Aimare, 

per altro impo@Mbilizcome notò il ‘ 
S.Bernardo Serra. 2» \Pent. mente . 
difio Sperti Janélus datrobur vita, vi Bernard. 
«quod per: naturame tibi et mpoffibile, 

per grariametus mon folumo poffbrles> 

Sed» & facile fia. Caloreceleftc a & 
mafcolino » che fà l’animavirile» r0- 

bufta » :& ceraggiofadi pufillanime,» 
feminina»&& debole 3. ch'era prima + 


«A Spiritu fanéio proeedit wigor virili —Bonau, 
ped. soir ni thom,dice BO- ferm. 9, 


naventura . Calore celefte commu- pene. 
nicato dal Cielo. all'anime,noftre. 
Charitas Dei diffufa eft in:cordibus no- 
ui pe Spirisum fanétum ».qui. datas 
C/lÎ MODIS », p f 6 Uff 
Prima fcendefle dal Cielocon tut. 
tala (ua pienezza» forza» &vigore 
queftecalare mafcolino s & efficace , 
erano. li Sant Apoltolitante feminel. 
le, deboli, & fiacchie pregni di.parole 
& di slanciate donnefehe + Ears © 
miorsamur cum illes tanti huomini im. 
perfetti,.per nondire moltruofi, poi. 
che ad ogni minima occafionefi per- 
deusno d'animo » quafi tantedonnic- 
ciuole » foggiuano gl'incentri fi na- 
fegndeuano» p- SIA int pig tp 


Rom. $. 


è peggio negauano il MaeRtro loro. 
Oh come ieminini,. oh comeimper- 
fetti, come-deboli. come mancanti di 
virilità erano Ji Sant Apoftoli? Oh 
miracole.del Ciclo; id'impronilo fi 
veggono di donnicciuole fatti huo- 
mivi; di pufillanimi coraggiafi» di de- 
boli n-olto.wigorofi»& rolufti» àfe- 
goo tate, che intraprendevano qual fi 


-foffe più difficoltofa imprefa: Com- 


pariuano alla prefenza de Prencipi 
QU a del 


; af lata) af. 
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delmondo; & con aninio inrrepido, gor virilss conftantie. Dica dunque 
+& vitileconfeffanano ; &:predicaua- Danid Profeta. Verbo DonssrColi 
no Chrifto » &ea-fua Santa Legge. .firmari /unr: O Spirstmoris eius onomis 
Obedire oporterino: magis Deo quam virtus corim, Dica intieme Grego« 
honsinibusi Er febene gli veniva» rio. Cellorum virtus de Spiritu ftt 
pr &mimacciato,che più non praeft. Aggiunga pure» Ex ce arce» 

ffero Chrifto, niente ftiman- ‘perni ormamenta virtuns:s ques im | . i) 

domeminaccie » ne sferzate, necar-  men/a ante poffederat feditastimersse. si 

«ceri, netotrmenti , nela morte fleGa, Soggiunga infieme. Quales Dottores 
«arditamente, & virilmente feguita- Sentite Écclefia ame aduentuno buius 
. tuanola loro imprefa, Zerberibuss & «Spirits ferint > fosmus » tante femi. 
Lib.13..msmiss dice di Pietro il P. S/Gregorio, nelle pufillanimi, & timorolc, Et 
Mor. c. probsbetur ne pradice! Chrifium, nec aduentiani $lliut, cuins fortitudi= 
19. “bamencompefcitur, il che avuenivao ris fatti funts confpicemas» huomini 
“ »parimente è gl’altri >. quali tutti di perfetti; virili, & coraggioli. te 
.tante feminelle, ch'erano primav» rofiffimo calore, Taumaturgo Spi 

«dinentarono huomini molto robu- ritofanto. CORE 

fi, & virili, fiche hebbe à dite Ber. 9 Tengo notato, dilettiffimi, vn Scrittura. 
Serm. 1. nardo . De tanta pufillanimitate fpi- luogo di Scrittura in Giob alc.imà 


Dent. «ritus in tantans deuenetetonftantiam, dit ilvero altretanto curiofo,quanto 

. 10: gloriofiimi' Apoftoli , & co- difficile. /nterroga sumenta» & doce- Jggb, 12; 
ce «me di‘gratia puote farfi, che così bunrtes Gwolasstia Cali, S indica» 
o... «d'improuifo, & inafpettatamente_s bunt tdi: Loquere terra , © refponde. 


nette quelle conditioni , & pro- 
priétà: del fello feminino 3 che v'ac- 
‘ «compagnauano » la fiacchezza , la de» 
ibolezza.» il timore, la codardia; la 
pofillanimità , & comparifte huomi- 
-niyirilivrobufti,coraggiofi & di tan. 
«sedonticciuole’, vi tramutafte inLs 
+huomini così À gp ? Ah chè s'io 
«mi riuolgo al'Cielo, & vado contem- 
gr la forzadi quefto fegno; & 
ianeto mafcolino dello Spirito fan- 
«to» il quale dal Cielo appunto influi. 
- fce neli'anime noftre la fua vigorofa 
forza » & virnì con tant'abbondanza 
dicalore di carità , vengo in perfetta 
cognitione » ch’effo medefimo operò 
jrer Taumatorgo effetto » che ren- 
de ammiratione al mondo -rutto . 
+ Che perciò hebbe à dire il Padre San 


Bernard. Bernardo. -Jrduti fum Apoftoli vir- 
ferm. 1. tute ex alto , ecco la fotza del calor 
Penfec. -celelte » qui desanta pafiliamimsitasezo 


Spiritus ad'tantans ‘scenerò conttari- 
siam, et ggio dal feffo femi. 
nile nelvitile;: ques ‘dubuter adueniffe 
Spiritum vebementem >» qui menterseo- 
rum imsfibils sliuftraret prafentiat Ec- 
co l'efficacia di quello; che intrinfeca- 


Bonaci. mente operaua. A quo procedst vie 


bit tibi, & narrabune pifces maris . In- 
terroga li giumenti, & quefi al ficu- 
ro t'infegnaranno,& ammaeftraran- 
no. Interroga gl’vccelli del Cielo, & 
quetti ti diranno quanto defideri fa- 
pere: Parlascon la terra,& ftà ficuro» 
chetiitifponderà . Entra in difcorfo 
con lipelcì del Marc; & tieni per cer- 
co ti narceranmo minuramente il rut- 
to. Nonsò d’hauer letta la maggior 
firanaganza nelle facre lettere? Sta= 
mo arrinani ad vn tempo » che le me- 
defime beftie parlano? Li giumentis 
gl'uccelli del Ciclo, li pefci del Mare» 
‘animali irragioneuoli parlano ; 
chemuti » rifpondono » benche fenza 
ragione » infegnano , & ammaeftra- 
sio »benichie fenza difcorlo? Confef- 
foril.vero' non hauer’incontrato per 
l’adietro' più inuiluppato nodo » più 
difficoltola ig . o tanto mag» 
jore-riefce la marauiglia » quanto 
Che »:come auverte Ruperto ‘Abbate 
il fatro è feguito» & al tempo de» 
terminato fi fono veduri parlare» 
li giumenti della terra » gl’vocci 
Cielo, & li pefci del Mare. /umen» 
taterra » volatilia Celi, 


rit» fic stluSiranit, vt fesant Forni » 


Rup.de 


& pifces ma- oper.S.S. 
li.2eC.12. 


Plal. 18. 


PA 


Kup. $ bio 


Nelpiorò terzi delle Pentecofte, 


& inidicare atque enarrare poffint 
magnalia Dei , dice Rup. Sò Li 
bene,ch’altre volte difle il Salmifta, 
cheli Cieli narrano le glorie di Dio , 
& ilfirmamento manifefta » & cele. 
brà Poperationi della fua deftra. Ce- 
ki'enarrantgloriani Dei, G' opera ma- 
nuuna cius annunciat firmamentums . 
Ma quefta narratione» & manifefta- 
tione può farfi (enza lingua, & fenza 
parolespoiche il fatto medefimo;laro 
bellezza [telfa del Cielo , la bg see 
del firmamento magnificano l'eccel- 
lenza dell'artefice » che fabricato ha- 
ucua così marauigliofe. Ma 
in queto luogo per fentimento di 
Rup.il parlare sil rifpondere» l’infe- 
gnaresl'ammaeftrare non s'intendo. 
no per metaffora » ma nel fenfo pro» 
prio di parlate; di rifpondere, opera» 
tioni alle quali fi richiede, & lingua, 
& fenfo & diftorfo , & ragioncuo- 
lezza Come dunqueafferma il San- 
to Giob; verrà tempo ; che & li giu 
mienti,gl’vccelli, & li peli parleranno 
interrogati rifponderanno , jnfegna- 
ranno,& ammaeftraranno . /arerro» 
ga iumenta , & docebumi te: volatilia 
Celi, indicabunt tibi. Loquere ter- 
res & refpondebit tubi, & narrabunt pi- 

fees mars? D'auuantaggio, chifono 
quefti giumenti,quelt’vecelli,& pelci, 
che al determinato tempo parleran- 
no? Erquando è ftato quefto tem- 
po ches'babbino vdito parlare gl'a- 

nimali irragioacuoli ; & priui di di- 
fcorfo? Erperopera dichi parleran- 
no, ò hanno parlato ? 

‘ Ruperto Abbate rifponde mirabil- 
mente sche per li giumenti della cer- 
raspec gl’vocelli del Cielo ,& perli 
pefci del Maresquali tutti finalmente 
conuengono in quefto, che cioè tutti 
fono muti,& animali (enza ragione» 

& difcorfo,s’intendono gl’huomini ; 
li quali per molto tempo fono ftati à 
guifaidi ranti animali bruti; privi del- 


la cognitione di Dio,& infiememu. | 


ti, non potendo parlar quello,chg__s 
non fapeuano ; ne intendevano . 
Quaiumenta 1[fay que volatilia Celi > 
qui psfces marss nife homines. quondare 
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bruti , qui non babebant notitiame Dei #» 
omnes pro bac parte muts eransus SG 
bruti; Nunc autem fapientse Spirtstus 
os noftrum apermt, & lsrgaas noîtras 
difertas facit. Noi altri, dice Rup.: 
fiamo quelli animali,& bruti,& mu- 
tispriui di parlare,& di cognitione di 
Dio,ma hora » mercè la Sapienzans 
Diuina,.&conofciamo Dio, & fap- 
iamo ancora parlare di Dio,& del- 
le fue operationi marauigliole_p» 
Nunc apters hic Sapientie Spritus os 
noftrums aperuit, & linguas noftras de. 
fertas facit. Ma quando di gratia hà 
dato principio nta di Dio ad 
aprir le noltre primachiufe, 
& illuminar Je noftri menti nella co- 
gnitione di Dio ? Quando bà data 
facolrà di parlar à quefti giumenti;& 
ragioneuolezza » & difcor(o à quelti 
bruti animali. Et riponde Rup. Cum 
afcendiffet fuper calos , fediffergue ad 
dexterams Patris srefplenduit magnifi= 
cè? atque emifît difpertitas linguas tan= 
quam ignem , imo verè ignems Spiritus 
Sant. All’hora'il fuoco dello Spiti- 
to Santo calato fopra gl’Apoftoli in 
forma di lingua illuminò le noftre 
menti nella cognitione di Dio ; di 
tanti giumenti infipienti ci fece ra. 
perso & faputi di muti, & fenza 
ingua»facondi, & cloquenti;à fegno 
tale, che d’indi è dietro poffiamo» sc 
fappiamo » & parlare » & intendere» 
& infegnare,& celebrare le grandez» 
zedi Dio. Z/le ignis inzi(sb:lis yfog» 
gionge Rup.de paucis Apottolis ex- 
candefcenssomnem terram sllumsinauit, 
pradilaque inmenta terre » volatilia 
Celi » & pifces maris fic slluffranit , vt 
fciant docere , ®indicare, spe EnAr= 
rare poffint magnalsa Dei. O vedete, 
fe è veramente Taumaturgo» & ope- 
ratiuo di marauiglic {o Spirito San- 
to » mentre dà & cognitione, &lin- 
ua,& difcorfo,& ragioncuolezzane 
à gl'animali bruti » & irragioneuo» 


ne mol'opportuna di courapuntare 
quefto luogo di ferittura con quella 
bellifima queltione da voi propoltay 


Ibi. 


{bi 


i. ; 
10 Filofofi voimiporgete occalio: File/ofi 


Porph. 
Pilato. 
Opian 


Porphyr. 
Plut 
Gal. 
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& ventilata, fe gl’animali bruti fiano 
dotati di ragione» & fe ti loro lin. 
guaggi fiano da quelli della medefi. 
ma fpecie intefi, ò pur anco da gl” 
huomini,cametutto ciò è più cht_» 
noto nella conditionehumana. .. 
‘Porfirio fù.di pareresche gl'uccelli 
frà.le medefimi invendeffero molto 
benele voci, 8cli canti l'vao, dell’al- 
tro) Dì che nonandòlontano.Pla- 
toncis Opiano quale de gl’Elefanti 
ma, che fe vno di que- 
(t'animali cade per accidente nel.fan- 
go» grida fiche fia fentito d’alcu- 
no della fua fpecie » quefti fi parte, gc 
nifornapoicon molu di quelli acciò 
turti.wniti preltino quell’agiuto». che 
&necefTario per liberar il caduto. Pa- 
rimente fe dal laccio del polcatore 
faggeper effempio vapefcedi qual. 
che f.rre; queligiorno' il pefcatore.a 
non prende pefce di quella {pecie_.a. 
Dache argomenta Porfirio, & gl'al» 
ici nibiiagio » che ciò provenga» 
erche'l'Elefante conla fuavoce_.o 
laadtificato il {uo bifogno à gl’altri, 
& quefti intefo iltutto fi fono inca. 
minati à foccorrerlo, & parimenti fi 
pefci avuectiti.da quello,ch’bà fuggi» 
toillaccio,non fi lafciano prendere. 


Ilche cerro monfarebbe.fè l'vrno non final 


inrentiefie il linguaggio dell'altro... 
Anzi ‘aggiunge. che Apollonio Tia» 
neo.vdendo vna rondinéllagò pafîe=. 
ro à cantaresdiffe,che quell” tro. 
àfuoi compagni parlando li auuettàs 
che doueuano venir à luispoiche va” 
Afino carico di granoalle porte della 
Citrà era caduro; &haucna verfato 
ilgrano. Si che non folo parlano 
fra fe, ma d’auantaggio s'intendono, 
l’valaltro . Et dipiit ancora none 
mancano huomini, che intendono if 
linguaggio loro» Guidi i cule 
-he poi gl’animali bruti fiano do». 
tati di ragioneil medefimo Porfirio 
lib. 3. de facrific. Plutarco nel lib. 
Quod bruta animantsavianturratione s 


— &nellib. Plusme rationis infit aquati- 


libus an terreftribusy efpreGamente: 
l'affermano.. Galeno parimente ; il 
quale attelta non elfere alera diffe» 


..)_no Elogio Quarodecima ...1 


neaza frà la ragianapolesza des 
uomini,& qu ruti,che quel» 
li fanno conla parola. clio, 
ro concettiqueltinon.già. Dralafcio 
Quintiliano » Antonio. Citradinas 


Lorenzo Valla; qualiefeado netou: . 


mero delle bellie , non d quer PA 
che frà eil difcorrendo foffero ve= 
nuti in chiaro , che lebelie parlano 
& intendono, ch’hanae ragione.di» 
fcorfosprudenza, prouidenza, &c {a- 
pienza. 


Ad'ogni maniera Ari@/ib7,de2 Ariît. 


biftor, animal.s.1. Filopo:3. de anima 
adt.157.Alberro magno.l'Angelico è 
& turca la fcuola ; i 
vagetto veftiggio, imaginoò Sim 
lacrodi ragione, diprudenzao& di 
fapienza negl’animalibputi ». poi 

in eflî molte cofe fi veggono ; cheda 
femplici fono ftimate fatte contra» 
gione» & con difcorfo ; ruttauoltaza 
negano:alfolutamente, che di ragio» 
ne fiano dotati. Matutto ciò. cl'o- 
pecano ps enga dall'inflinto natu» 
rale, che. 


Philop. 
Alber. 
rammettina D. The. 


’hà daro Iddio. Quindi Hierom 


Girolamo pun prendendo la fra caftor 


fimilitudine. 
rifcaldasattr: 
le membra sil fico, la difpofitione , & 
almente int Yanima nella 
materia Je quali operationi benche 
molte ,& differenti , da cito ad’ogni 
modo fatte, & in maniora,ch'» 
n’vno) direbbe folle dotaro dirà» 
gione, & nonè, Nellattefao 
maniera dice 3 quell’animali ancor- 
che fenza ragione operano cofe così 
marauvigliofesche pare appunto fiano 
di ragione capaci . Ma tutto ciò fans 
nio.in virtù di quell'inftintoche gl’bà 
Jddi 1Onde, e bene non co- 
nofcono,il fine.per il quale operano è 
quefto però è da Dio conofciuto » il 
quale regola quelt'animali con la fua 
infinita fapienza ad cleggere limezi 
rruni per confeguic i loro fini. 
ie per ciò fi deuono flimare ragio- 
ncuoli,effendo propofitione non fe» 
locontracia alla vera fede s mà d'au. 
vantaggio alla buona Filofofia» - 
11 Hora veniamo allo Spirito Sane 
0. 


delcalor:naturale,il.qual /ib.de ire 
le; dà la figura al» te/. 


Nel giornoterzo dellé Penecdite. 


to. ‘Interrega iutiventaytS docebunt te > 
ica» E valatilia Celti, & imdicabun: ribi 
tane Loqueretore,© refpondebirubi © 
narrabuni pifces maris. Animali brù 
ri fenza ragione, fenza difcorfo nelle 
cofe Diuine fonogl’huomini defti- 
tuti della gratia dello Spirito Santo + 
Dial. 43. Homo» dice Dauid,cwns sn honore effet 
non inteltexity comparatus et 1umentis 
snfspientibus > © fonsilis fuîbus e$t sllis è 
Giumenti, vecelli, 9 ma » che non 
fanno parlare. Os bubent $ E 20m /0- 
entar » Afuta animalsa chiamati 
ll’ Apoftolo S. Giuda. Giumenti 
fempre aggrauati LA 
dalle proprie colpe « Vecelli feinpre 
volanti per l’aria vana de loro fuper- 
bi tal + Pefcische fempre tixra- 
uolgononell’acque delle loro concu. 
pifcenze. Animali in (omma fenza 
Rap. vbi ragione, & fenza diftor(o + Omnes 
Hipra.  probac parte muterdmis; E bruti. 
Anîmali bruti, che non conofcono î 
vero fine Iddio sinferioti inquetto 
particotare alli veri bruti,chie da quel 
fines al qualefonotraportati dall'in 
finto loro,non trowiano. Ad'ogni 
miniera dille vna volta Iddio , vers 
rebbe tempo , che à quetti bruti asi. 
mali farebbono feiolte ; & s'ecarele 
bimgue fiche bauerebbono parlo» 
Tuncapertenturosali cacorum, © au» 
res furdors patebunts O aperta erit lin- 
gua mutarum , & quello più ftringe 
bauerebbono parlato A/agrali.a Des 
& liloro linguaggi ‘ancora farebbo- 
no {tati inte da gPaliri della loro 
cine "arene n 
\l Ma come Signor mio portiamo 
parlare, & ceffere intefì soleil irra» 
gioneuoli priui di difcorfo » &d'in- 
tellerto è Chi regolarà lingue indi» 
fpofteallaloquella,acciò poffino for» 
ma lequali manifeftino: 
le vottregrandezze; li voftri mifte- 
riofàfecteti è Miritordo;che il San- 
to Giobhèbbe &direvn giorno: che 
ad’efoancota eta | telato” mia 
con voli i nomine 
fi: Porrò ad medittubti est verbuins 
abfcondiruni. Erauuet imishtè,. 


cheil P. S. Gregorio perqueltotlin. 


Iudas 
ipolt. 


bob.4- 
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ggio intende quello » col quale lò 
Spirito Santo parla internamente al- 
l’anima, & l'ammaettra, illumina, &e 
addottrina delle cofe di Dio. Poteft li.semor. 
per verbum abycondituns allocirso inti= c.19. 
me Alpirarsonis smtelligi, it qual line 
guaggio non può certo elfere capito, 
che da quelli;li quali fono regolati da 
uefto medefimo [pirito, che per ciò 
ife Cheifto. Ego rogabo Patrem,ég 109%. C+ 
alium Paraclitum dabit vobis Spiritum ‘4° 
bg mundus non poreSt acci» 
pere, onde ticenuto:quefto Diuind 
Spirito nell'amima benche per altro 
vn'giumentò infipitnre lenza ragio» 


_ ness (erniza difcorfostofto diuenta» 


fiputisihtellizente; & loquace, anzi 
va fiume d’'eloquenza; yn oceano d'- 
intelligenza, & di Sapienza. Si che 
parlando Grifoltomodi quelto facro Ciry/oft. 
Santo Spirito. /ruexie pub'icanuni , ferm. de 


“samienit perfe Pemec. 
cutorem, &. reddidit: Di “gn 
minietat non:è lo Spiritodel - 


Demonio,ma ben to Spirito di Dio” 
la viriù dello:Spirifo;Sabto quelli» 
che fi parlare quelti giumenti,quelt’- 
vecellisquetti pefci,èc quetti per'alto 
animali bruti + Le Spirito Santo ‘è 
quello che dà lorod'intelletto, fa ra- 
bhesitdiltorfo: la fapienza, la pruò 
za, la prouidenza: Lo Spirito 
Santo-è quello:, cheli fà confeguir lì 
loto fini,benche tal’hora da loro non 
conofciuri,&t non preteli. Che ma. 
rauiglia danguesche il Santo Giobci 
mandafle à quefti giunmentisacciò da 
effi foflîmoammaettratis à quelt’ves 
celli, acciò fofknoaddottrinati , <è 
quettipefci s acciò ci'fignificaicro le 
grandezze di Dio! Znterròga sumen» 
tax docebunt te I volatilza Calt 
&indicabunt tibi, Snarrabunt pifces 
matris ? Mercè che lo Spiritofanto. 
Preditta iumrenta terre, volatilia Co» 
lis&y pifces marisfic illuftrasatyot foiane 
dovere indicare arque ermarrare pofe 
fine'osaontilta Dei. Dicali dungques 
che lo fpirito (anto è Pitt =» 
Tiwmatutso » & operatore di cofè 
màrawigliofe . 1 


U* Parlando il Santo Giobnel c.1a Serata 
della 


ob. 12. 


236. | ... Elogio Quattodecimo 


della pofanza » & fapienza di Dio » 
hebbe à dire, che fe elfo hauefTe trar- 
tenute l’acque » tutta laterra CO» 
fommo pregiadicio di efa, & degl”- 
babitanti fi farebbe diffeccata. Ma 
fe per auucatura haucffe mandate» 
Vacque medelime daeffo trattenute 
fopra di quella , la terra tutta fi farcb- 
be fconuoita fottofopra. Ss contszne- 
rit aquarsomnia (iccabuntur> CY (i emi- 
feriteas fubuertent terram. Dio ime 
mortale a troppo gran flagello è fog- 
gettata terra» poiche d per l’vna , è 
per l'altra parte firitroua ridotta è 
partito di difperatione . Se Dio man» 
da la pioggia la terra fi (conuoglie i 
fc non la manda s'inaridi(ce iltutto » 
#& pure l’vnosò l’altro far fi deue. In 
che anguftie fi ritrouarebbe la terra 3 
fe hauelfe fentimento vedendofi da 
Diocreata in quetta difpofitione » di 
douer foggiacere per neceflità all- 
‘vno;ò all’altro di qeenone ? Si. 
gnor mio,come và quefto ? Voi ha- 
4iete creata la rerra non folo per ad 
ornamento, & per laconuenientes 
difpoficione,& ordine dell'vniuerfo è 
che fenza la terra farebbe itato im- 
perfetto » mancandoli vn’elemento 
ranto neceffario , ma infieme per il 
foftegno » & per libifogni dell’huo- 
mo; il quale fenza la terra non può 
bauere ne babitatione, ne vitto » ne 
vellito : & queftaterra,per produr- 
re quello è di neceffità all’huomo , 
bà bifogno dell'acque » come dunque 
la ponete în neceflità di difeccarfi » fe 
non mandate l’acque»Sc fe le manda» 
te; di (conwoglierfi? Se hauefte det. 
to - che non mandando l’acque dal 
Cielo farebbereftata inaridita» &y 
mandandole verdeggiante; fiorita, & 
fruttifera,andarebbe bene il difcorfo» 
& la V.D. Sapienza fi farebbe molto 
chiaramente dimpoltrata , proueden» 
do alli bifogni di quella» quando inte 
ridita non hà altro ricorfo» che all’. 
acque del Ciclo > chela fecondino. 
Ma che quando per la mancanzae 
dell’acque difeccara fi vede , & è voi 
ricorre,acciò li fia proveduro»la pro- 
vifione li habbi {da portare va total 


fconuoglimento » che di ragione (4- 
rebbe contrario al finesper cui è fara 
prodottasparmi non habbi del confo- 
nante - Come dunque il voftro Sa- 
pientilîmo Sacretario Giob fi riduce 
à dire » che fe voi non mandare l’ac- 
que dal Ciclo » reftarà la terra inari. 
dita » ma fe Je mandarete fconuolta ? 
Si continuerit aquas» omusa ficcabane 
tur > St emiferit cas (ubuertent ter- 
ram? 

Awuerto, che il P.S.Gregorio lib. 
11.Mor.c.6.afferma» il $.Giob volef 
fe intendere nonle pioggie materia» 
li, .che cadono dal Cielo à beneficio 
della terra,ma l’acque celefti Spiritua- 
li, che fono legratieli fauoriy &li 
doni dello Spirito-Santo . 4que no- 
mine Sankli Spiritus gratia defignatur » 
come pur anco perla terra intendef- 


Gr Le 


fel’huomo à cui fu dettg.7 erra es, Gen3. 


interram ibis. Hora dice Gregorio 
chi non sì, che quefta terra dell’huo- 
mo (e non è innaffiata, & irrigata» 
dalla pioggia abbondantiffima dello 
Spirito Santo refta maridita,& difec» 
cata, & infeconda di virtà, & d’ope» 
re buone, comeall’oppofito bagnata 
da quelle, verdeggiante » fiorita, & 9 

fruttifera è Si contimserit aquas , cm» 

pia ficcabuntur, quia, dice Greg.fi (ame 
di fpwritus gratia ab audientis menìco 
[ubtrabatursarefcit protinus intellettusy 

qui iam per fpem viridefcere in au- 

dente videbatur. Et per dimoftrare il 
S.Giob » che di quefl’acque appunto 
parlaua» vota Gregorio » che dice A+ 
quassnel numero del piùsnon Aquans 
nel numero del meno,volendo addi. 
tarei li fette-doni dello Spirito Santo. 
Quod autem mon aquam» fed aquas mit= 
miorat pluralitatis appellatione, ad fepti» 
formem doncram (piritualium gratiamo 
recurrit, quia quafi torsaquis quifque ta- 
funditur quot donis repletur » 

Ma io foggiongo Beatifimo Pa- 
dre»fe per quell’acque s'intendono le 
gratie dello Spirito Santo»le quali ca- 
dendo dal Ciclo,& communicare al- 
ta terra dell’huomo.lo fanno compa 
rire verdeggiante, & fiorito, come 

«poi può foggiungere Giob, sa mane 
an- 


bb i:. 
Mor.c.6 


Nelgioinorerzo delle Pehrecofte, 


dandole Dio dal Ciclofopra laterra 
dell'huomo, quefta refti (conuolta;& 
ragirata fottolopraè.S; emuferit easyfi:ba 
sovsent rerranitChe resti innaffiatas8t 
irrigata verdeggiante» &ifiotita è pro 
pria operarione della fpinitofanto,&; 
è defideràbile:Ma che-refti fowuetria 
ta» & fconuolta è cofa borrida; & dii 
feonueniente,;ammettendo difordine. 
molto.im rio anzi cdirario allo 
Spirito Santo è cui s'attribuifce j'ox- 
dine delle cOfe, come aunerte l’Ati- 
gelico Tomafo. Come'‘dunque las: 
cerra.dell i4amo può reftar fcon- 
uolra,ierigara,& inpaffiata dalla piog 
gia dcilo Spirito Santo è Sf. emufenit 
cas fubuertent terram+ vi 
Ri(ponde.pur degnamente il SPox 
tefice. Quefta è la virtù Taungaturga: 


. «dello Spinito S: La terra » che è à dire 


huomo fùda Dioiereéara conda faccia: 
all'insù vero il'Ciclo,& con.li piedi 
Al'ingiù verto la-parte.oppofta: con 
li piedi all’ingiùv» acciò calcalle » (851 
fpreggiafie.le cofe vanes tranfitorie », 
& caduche:& con ilcapo all’insi 3 
acciò rimirasit il Ciclo, lecofe eter- 
ne» &c fpirituali; Ma ingannato dal 
PDemomio peruertendo l’ordinc dans; 
Dio difpofta, & preordinato ; s'è.ri-. 
uolro conla faccia all’ingiù. & con 
iettildando:de calci; & calpetando; 
ecofe celefli è. & tutto abbandonan:; 
dofi nelle. cofeterrene . Hora mò la 
pioggia.dello Spirito Sanio cadendo 
fopra quefta terra deli’huomo muta: 
quett’atdine difordinato, fconuoglie 
Gueftazezra » Sla riduce allo lato di, 
prima,facendoiche l’huomo fi riuolti, 
con ikea po all'insù » & di.piedi all’in- 
gio,come hà creato Dio; lo fà,rimi-. 
rare:con Ja faccia il Ciclo » & calcare, 
co piedi larterra, difpreggiare queta, 
Sciuto anfiofa bramare le cofe del 
Cielo +. Mirabilmente . Gregorio . 
Cunsiginarmens humana dino mune» 
re infufa comtraboc s quodconfucuerat, 
agere coperito terna fabuerfa 651, quis: 
deorfamiffa e$b.s qua prius eminebat 


* 9° rur/uns leuata cit facies, qua prius iv 


Meteor. 


profunda pramchatur » 
« Meteorologiiti è curiofo.il quefi» 
to,che voi fate, Se if terremoto, & lo 


$37 
fcuorimento delta terra pofi? narus, 
ralmenteeffere così grande. & vnix 
uerfale» che.agiti, & commoua tutta» 
quelticlentento,d'pure fe folo queta 
accidente fì facci in qualche-tratto»di» 
tgnidin va Lola fola;ò im vna 
ittà col fuo diltretto ; dè.poco più! |: 


‘Alcuni voglionosche #.utalment» y;jFerse. 


tepoili accadere quelto terremoto in 
tutta: la-terra, nel medeilino tempo . 
Quindi dille Orofio lib..hiftor.c.32» 
che al répo xi Valentiniano Impera- 
rore luccedè vnrerremoto di quelta, 


MILLI 


forte, Per totum orbenatararum.Anzi H ore [. 


aggiungeoichesranto.fi falleuarone, 
angera l’acque del mare: ». che fuper- 

chiando la terra fommeflero molte 

Ifole,& tratti di quella, Il fatro.però 

non farà ftato.tanto vniuerfalé,come 

viene notato». ., . 


Pertanto alri Filofofi hanno pomsF itofoha. 


tato Upinione » che naturalmente il, 
tegremoro,no, polli elere vniuerlale 
ditutta.larecra,ma folo-di qualche.c», 
tratto di quella. Er. non è fuora del. 
ragioncuole la loro opinione. Poi 
che il terremoto proviene dalloSpiri» 
ro, racchiufo dentrole caverne della 
terrasdowe non potendofi contenere 
cercando l’v(cita fi và per quelle con” 
gran violenza agitando»con,la qual'» 
agirarione fcommoue la tertastal;ho- 
ra ad latera alia parte deltra, Befinj.. 
Arastal’hora poi /ur/ua y & deorfuna » 
Ma cosìé,dicono.quefti Meteorolo+ 
gilti, che nella terranon vi fono trans 
te comerne, ne così ampie; Se grandiy; 
che girinatutre;quet'glemento: per, 
tanto non può ag cadere naturalmene. 
tevnterremoso,&c ruotimento vnin 
usrfale, di tutta la terra, Etin fatti, 
di tanti terremoti dall’hiftorie raccò» 
tati non filegge sche alcuno fij}tato 
così vniugrfalexma folo fucgeduto in 
qualche Provincia.& manco in tutta 
quella . Solo.iltertemoro fucceduta, 
nel tempo della pallione di. Chrifta; 
fù vniuerfale,& fcommofle rutto l’on, 
lemento della terra. Quindi djife Dis 
dimo come fi tegge nella Carena Gre 
ca. 7erramotus jeps fiunt în terriss ver 
qui ante » vel poll Chriftum extiterunt, ** 
partcim quanidam terre occuparunt è 
Mea 


a SIC 


In Job. c. 
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AM ci autem Chrifbi tempore monpriua- 
tusfuit aliquisterremotu:, fed tota ip/a 
terra e, O centro conuul- 
fa. Tutta fconmofîe dalla fuperficie 
fino al centro. 


Teologia. Anziaggiungono quefti Dottori, 


chemanco il Demonioòli fuoi Ma-- 


gli minift( * quali fi vantanobenche 
fallamente,bauer pofanza di fermar 
il Cielo , & trare le Mtelle in terra» dt 
porre la terra nel luogo del Cielo, 8 
fconuoglier à loro piacereturta que 
fta gran Machina, come ancora fi 
perfuadena Auchimede fidato nel 


D. The. fao grand’ingegno» & nella farzana 


dell’arte fuay non può dico il Detto» 
triogne gl'Angeli buoni. Etlaragio- 
ne tratta dall’Angelico è quefiao. 
Poiche "Vniwerfoscome che rutto di - 
pende da Dio ,chel'hà creato , così 


‘ancora l'ordine di quello ad’effo folo 


g foggetto,fi che nor è în pote@tà del 
Demonio peruertir quelt’ ordine, 
mon folo in riguardo all’ Vniuerfo 
marto, ma ne anco alle parti effentiali 
di quello , Che febene ponno li Ma- 
ghi per opera de Demonij turbar l'a- 
ria, ò raferenarla, impedire l’artiuîtà 
del fuoco, eccitare venti  & turbini, 
& fvonamouere anco la terra con il 
rerremoto: *alterationi ad’ogni 
modo non poffono da quelli effer'in, 
‘ rrodotte in quel’ Elementi vniuer- 
falmente, perche Jo (concerto rotale 
d'vn folo guaftarebbe tutto l'ordine 
sodi fra : ma die ciò lo- 
ro meffo ingoa arte ca FÀ 
edemi sieshenti . Per Faso affer- 
mano» che manco il Demonio, è I» 
Angelo buono può (eommouere col 
rerremoto tutta la rerra rrauogliehe 
dela-dalcentro alla fuperficie. 

14 Hora ritorniamo allo Spirito 


Applica. Santo. Si continuerit aquas » onsma 


FIORE è 


ficcabuntur ;, fî emsaferit cas, fubuertent- 


rerram. Spirito, & vento è chiama. 
to .il Demonio Spitito, & Vento è 
chiamato lo Spirito Santo: Spirito, 
& Vento è detto iì Demonio nelle 


«laeredettete  Cuzzimmundu: fpiritus 


exierit abbumine . Surde , © muco 
Sprrsrus ego precipro r'bs exi ab e0. At 
puli nate fim meu babenteno Spirs= 


ElogioQuarodecimo: 


tum. mutumas 8 cento , 8 mille altri 
luoghi in quefti propofiti. Spirito» 
e Vento è pur chiamato lo Spirito 
Santo,come lo dimoftra il medelimo 


nome.» Falus eft.repente de Celo fo-. Alfor.z; 


pus, sentis Spiritus Vee 
hementis + Terra è detto l'huomo. 
Terrace ® sn terram.ibis , fi legge_o 
nella facra Genefì. Terra immobile, 
& inconculfa è mentrecoraggiola. 
mente fi porranell’offeruanza dea 
Diuiniprecetri fino all’eltimo des 
fuoi giorni à cui in ral'occafione ftà 
molto degnamente affiffa 1’ inferit- 
tione» Terra autem in aternumitat 
Beriche contranenendo. alla Digina 
volontà, & oftinaro nel maleimmo» 
bile ancora fi dimofiri con l'impeni- 
tenza finale, A4aner terra smmobsles, 
cum Diwinis preceptis obe 
nit, diffe Gregorio il Magno. Te 

in cui molti meari,filure,wenes& € 
uerne fi rirronano chefono appuntò 
li fentimenti non (olo «del corpo , 
efterni, & interiori, ma d'auuamtag- 
gio anco quelli dell'anfmayintetietto, 
memoria,è: volontà . Terra prodot- 
ta da Dio, &rordinata con due parti 
principali fuperiore,& inferiorssani 
ma,& corpo . Terra da Dio prodot. 
ta regolata; & ordipara,difpofta ins 
manicra » che conla portione.inic-. 
riore foffe foggetta alla x roirtiay 0 
come il buon’ordine richiede. Fe- 
cit Densbominemretl'wos. Terra nel- 
Je canerne> & ne fentimenti della o 
quale entrando lo (piriro del Demo» 
nio da princpio cagiona qualche_.s 
fiuotimento , & trepidarione, fcon- 
certandola mella parte inferiore de 
feutimenti eterni, 3 interiori dél 
cui + îngannando quellicon pro- 
porlimentiti oggetti, banendo,come 
infegna l'Angclico potetà naturale 
fopra il corpo, eflendo elio foftanza 
Spirituale, che per ciò etficacemente 
puòmuouere li fentimenti del cor- 
posanco l’ immaginativa: deli’ huo= 
mos& in quelta maniera fronuoglie- 
requefta portione terrena 4 vAngelas 
dice Tomato » potet? smmutare fenfus 


Ci: 


Lib.g ta 


dire conters- mor. c. Ga 


hrorninum fua naturale vertute , parlan= 1.p+9-11! 
do de fentimenti del corpo efter pa + 44 
t 


Nel giorno terzo delle Pentecofte. ‘239 


E: parimente può fconuogliere li 
fentimenti interni con'la 
medefima ia» come nota nell’= 
articolo 3. della ftelfa quett. Angelus 
tam bonus > quan s virtute narure 


DT hom j,a poteSt mouere imagimarionens . Ter. 


ra, che fe bene non può effere fcon. 
uolta vniuerfalmente , & in turte le 
fue parti con la medefima efficacia» 
direttamente, poiche inmmediatamé- 
re non può entrar nelle cauerne della 
portione fuperiore » & particolar- 
mente in quella della volontà,la qua. 
le non può effere moffa con moto in- 
teriore» fe mon da Dio, ne con moto 


_ efteriore efficacemente » ma dal De- 


ibsa.1. 


monio folo per modum /uadentis « 
Semplicemente olas& anco- 
ra commouendo » & cuitandole paf 
fioni del corpo » trare la volontà alli 
fuoi diffegni; che è operare; & fcom- 
uoglier la medefima volontà indiret= 
tamente: Quindi diffe Tomaflo /m» 
wutare voluntarem ab interiori eft pro- 
prium Deiscome anco ab exrersori ef: 
ficaciter. Ad'ogni manicratanto s”- 
‘adopra con la perturbatione,&fcon- 
voglimento delle nofire paflioni + 
che cagiona vn terremoto vniuerfale 
in torta la terra dell’huomosriuoglié 
do alfa parte fuperiore la portione_> 
inferiore a consmandare, & 
la portione fuperiore facendola obe- 
dire. Siche io breue fpatio di rempo 
cutta quelta terra fcormmofla , fcon» 
molra;$c difordinata fivede. Cami. 
na l'huomo con ti piedi all'insù con 
ilcapoall’ingilzdà decalzi al Cielo, 
quello; che con la faccia, & parte fu- 
periorelo-rimiraua + Rifentitofi di. 
moftra quello nelle riceuute offele è 
‘che ammaettraro dal Cielo le deue 
rimettere» Rapitore deli’altrui quel- 
lo che douewa & glaltri deftribuir it 
proprio. Và dietro alle fue concu- 
pi(cenze sfrenare quello, che le deve 
sairenare. Si ribella da Dioquello , 
che per ogni rifperto deue etferli fog- 
geo. Oh (cuotimenti ob fronuo=» 
glimenti rotali,obrerremoti,che fcò- 
mouono tutta larerra dell'huomo ? 
O pouera terra humana » acque 
delletuc concupiltenze fatte buldane 


zofe è briglia fciolta inondano; ti 
guaftano, ti infterelifcono s ti fanno 
ogni maggior male. Etquella terra, 
che doueua comparire vn giardino 
didelicies è divenuta vn’infecondo 
terceno» vn'horrido deferto,vna pu- 
trida de. O Ciclo, & non ve- 
dete voi l’infelice (tato, à cui è ridot- 


di àrofto yn tremotag 
vniuerfale,che fconuoglierere quetta 
terra dal ceniro alla circoferenzaco 
tutta, Se rimetrerete la portione fupe- 
riore al fuo luogo verfo il Cielo per 
ilqualeè. fata creata, & la portione 
inferiore a quella,&c.à Dio foggietta. 
rete. All'hora scomparirà l’'huomo 
tinolto colicapo all'insì, &li piedi 

all'inziù. All'boraquelloschecalca. 
ualipreceni Diuiniy & foprail capo 
portaua gl’interefli delmondo fi ve. 
drà calcare quefti , & riuerire quelli è 

All’bora quello che rapina l'altrui , & 

vedrà largamente offerireil proprio. 
Quello;che rifentito fi dimoftrauane 
nelle ricemutcoffefe , (enza elfereri» 
cercato prontamente rimerterle sv 
Quella terra im fomma;che‘allo (cone 
uoglimento fatto dallo Spirito del 

Demonio era diuenuto vn’'horrido 
delerto, allo fconuoglimento dello 
Spirito Santo comparirà vn deliciol@ 
giardino di virtù. Che per ciò dice+ 
ua il P. S. Gregorio. Terra hunsani 

cordis aqua Dsuint mmeris infuf. poik 

Libera 
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dibentér imiariastollerarsjuas prius ves 
‘bemen'er irvorabat , poît criam fua tris 
buaryQue priuss & aliena rapichats pot 


Mor.c.6 Sarnem abi imbndo crucietsqua prinsfa- 


Epilogo. 


tîetate cavms per mortifera turpitudi» 
nunsoblelBamenta cefluebat » Cuma igi- 
guv miens umana Diuino munere infu- 
fa contra hoc, quod confuenerat agereò 
«caperit s terra fubuerfa ef, Che ma» 
«urauaglia dunque » dica it S.Giob » che 
midando Iddio dal Cielo quefto Spi 
rito Taumaturgo, s'habbi à (confmo- 
were tuttala terra dell'huomo.Si cr®» 
Serit cas fubuertent terramt Poiche__o 
quetto :fpirito Divino cagionerà va 
«terremoto tanto vniuerfale, che intta 
fottofopra fi (couoglierà, & ritorne- 
rà allo primicro fiato. Terra fubuer- 
fa c$ts que deorfum muffa ei? que prias 
«eminebar, I rurfum leuata e(} facies, 
qua priu;sa profanda premebattr, O 
operatione: Taumarurgas perche vni- 
huerfale; Taumatarga perche efficace» 
-Taumaturga » perclie dello Spirito 
Santo folo snontà Spirito inferiore 
ipuò efferafatia > >. v° a 
‘O Spirito Santo, comebene dille » 
chi protetò.in voi tulo fi ritrovalle 
la viruù di fare operationi maraui- 
gliofe» & miracolofe infieme. Tao 
cino pure liMaghi dal Demonio an. 
maeflrati,& fi confondano conli lo- 
ro Mactftri ; poiche ne Miracoli » ne 
operationi vere, Scaffolutamente o 
marauigliofe effi poffono operare» 
benche tali riefcano alli men faputi » 
& per Taumaturghi fi faccino ftima» 
re. A voi folo quetto attributo couie- 
ne » fi che perc e voi folo fete opera» 
toredi veri miracoli,& veri prodigi}, 
come quello,che fere fopra intenden» 
te à tutta la natura creata» X d’auua» 
taggio ; perche ì voi s’afpetta di rin- 
tuzzare litentatiui di quelli fpiriti d’ 
Apnerno;che con li loro inganni ten- 
gono allacciatiti mortali - . 
«Non è forfe più, che noto»che voi 
habilitate è parlare le lingue de fan- 
ciulli, anzi fatte parlarequellische nò 
banno lingua»& d’avuantaggio:le o 
-medefime fiawerinfondendo loro,& 


< 


inuitibilmente l'aura ‘dello Spirit 
voftro, per non aggiungere; che voi 
date loro ancora il moto, & il canto: 
Voinon folte quello che adornane 
do li Cicli de San Apoftoli diefte lo» 
rofrà l'altre prerogatiue vna cottane 
za virile,vn coraggio,tevira intrepie 
dezza fopra ogni credenza marauò 
gliofa, & inuingorendolixolcalot 
della voftra ardentifMfima carità di fe 
minelles & donnicciuole tremanti. St 
deboli, li facefte dinenir huomini ins 
trepidi, & coraggiofi, che non reme» 
uano manco la poffanza violenta, & 
crudeltà de ‘Tiranni?: DICO 
“Not facefle voi von la woftravir= 
nù parlare li giumenti delaccrra, gl’ 
vecelli dell’aria » li pefci del Mare à 
quali d’auuantaggio ancora commu 
nicafte la ragione , & il dicorfo cor 
tanteccellenza » che non folo.intenè 
deuano per fe medefimi quello parla» 
uano,ma erano ancora fofficienti inè 
fegnarc.ad altri li mifteriofilimi fe» 
preti, &Je meraniglie del Cielo ? 
. Nonè forfe il vero, chetanto s+ 
inoltra ia vofira poffanza; che potete 
fconuogliere tutta ka terra dell’Inioe 
mo dal Demonio difordinata, & ene 
trando per tuttele cauerne di quella 
caufare vn terremoto così vniuerfa» 
le, che tutta la frommoni dal centro 
finovalla circonferenza, riuogliendo 
alla parre fuperiore col capo quella » 
che co piedi dana de calci al Cielo, 
tacendo operar l'hnomo tutto all’op-+ 
pofito di quello faccua mentre eras 
dal Demonio poffeduto? O feopera. 
tioni tanto marauigliole voi fare nele 
l'huomo » che per ridurlo ad’vn ra» 
gioncuol.fegne «ci vuole il braccio 
ennipocente di Dio; perche né fi die 
ra» che.voifolo fete vero, & degna» 
imence:Tanmaturgo'? Tutto ciò fers 
mamenptecredo s & intrepidamente 
confello + Ben vi fupplico Spirito 
Santo farmi gratia di efperimenta» 
re » & con perfcueranza finale l'» 
efficacia della voftra Onnipotene 
te palanza.» Che Dio vibenedica.» 
Amen. ex 


BEI1) PEAS 


ELOGIO‘ QVINTO DECIMO . 


NELLA 


DELLA SANTISSIMA TRINITA, . 
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24ì 


FESTA 


Euntés ergo docetò omnes gentes baptizantes - 


eos 


Matt, 


Belle lite i % 


vert % nodell'efequie_» 


fatte all’ Impera- 
{tore feuerosaffer- 
ma efler ftato co. 
re, fltume degl’anti. 
chi | quando mancaua della vita pre- 

fente l'Impetiîtore; frà l'altre pompe 

funebri  ergere vi catifilco), fopra il 

quale £ pontua il'cadittero:dellIm- 

peratore defonto». fotto il quale__o 

poi s’accendeua il fuoco per abbrug- 

. giare que] cadauero .-Offerua Alef 
Dier.Ge. fandrò ab Alexandro ne fuoi gior- 
m.lib.3.c. ni Gens che il catafalco fron fi fabri. 
7 cauà della Rea grandezza per rut: 
ti, ma fecondola cofiditione gi 

... +». onori; li Magiftrati, che in vita fas 
ceua ammimiftrati”. Edi pyrami prò 

dignitate , © bonorsbut paci in vi- 

ta funttus erat) & prot ampli(fimos 
miagiStratus» © imperia gefferat , mo- 

do maiorems modo minorens extruxe: 

re. Onde ilcatafalcò , chie fi prepa- 

faua per gl’Imperatoti s erà gran. 

de» & fuperbamente adornato , tig 
lingolarmente era fabricato conitré 

dtdini di' gradi , il primode quali 

verfo terra era Îl maggiore , poi al 

mezo del catafalco v'era il fecondò 

più tiftretto , & verfo la fotmmità il 

terzo piùriftretto antora del (écon- 

do che andaua à terminate, cos 

me' in forma di pifàtnide ma però 

diRirita in tre ordini. Nell'urdiné 

fupremo vi poncuagt ifeidanieto del 

defonto» comt în vil'ftpolcto , & 





în momine Patriss Po 


In’efîò vi ponevano vn' Aquila, che 
È {tata fempre l’infegna de gl’impe. 
ratori , Ai fondo poi del catafalce 
verfo terra accendevano il fuoco » il 
Quale ferpendo all'insù andava ab 
bruggiando il catafalco, per ridurre 
ancora in cenere il cadaugro dell.» | 
Imperatore : Ma arriuata-la fiame 
ma al térzo grado s doue ava l'A. 
pi quefta volaua verfo il Cielo. 
on che davano ad’intendere, ‘che 
l'anima dell'Imperatore era volatao 
al Cielo , & era fatta trionfatrice, 
& della morte s & del fuoco mede. 
fimo. Quindi difle Pierio cauando- 
lo da Herodiano s che Aquila [2 lib.19, 
mul s ac 1$nis pyra fubieBus effet > 
ta intimo faggettus tabernacalo emity 
tebatir > que, Principi$ animama is, 
Calum fateri videretut + Come af. 
ferrha hauer veduto rapprefentato în 
ri mislago pe vu 
2 Aquila Signori miei é l'anima _4, icdi 
noflra, alan, dice Eucherio è quelle SNA: 
parole di S. Matr, ?bicumque fuerit 624 
corpussillic congregabuntur,0 Aquile, 
Agila , che fì và rinouando di gior» 
to ini giorno, mentre deponendoli 
cottumi dell'huomo vecchio, fi riue- 
fe la fiorita giouenti dell'huomo 
fioto, & abbraccia dibuona Voglia 
coftuni veri,& fanti del Chriftiano. 
enomabitur vt Aquile iumentus tua 4 
Aquila‘; che vefte le penne dellas 
Contettiplàtiones & confideratione 
delle. cole divipè » & s’incaminae 
verla il Ciclo; come triònfatrice cò 
R della 


Plal,10%. 


Ifa.c.4q0. pennas ut Agni 


DI 
Augutt.a sa 
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della marte - eWitijiAffoment 
i VO'Rt I/105S non dee 
fictent. Aquila creata da Dio, non 
per larerra» maper itGido, & per 
tenere fempre gl'bechi-dell’intélletto 
fermatì nel lucidiffimo Sole della» 
piepza. sE eci n Derao 


inquietum e cor mofiram > 


Gt donecriquiefcat inte. Aquila,che_s 


2 bilip. 


con vincoli dî natural vmione nella 
prefente vita , ftà legata al noftro 
corpo sne da quellofì partefe quelto 


non fi riduce alle ceneri,&c alla mor-. 


te. Aquilaychecoraggiofa mon teme 
il fuoco delle prefenti auuerfità » che 
molte-volte dal Demonio accelo,pre» 
tende diftraggere nonfolo il corpo, 
ma l’anima medefima; Aquila » che 
vittoriofa,& trionfante della morte» 
& di tutto l'inferno fe ne vola alCie. 
lo; &porta hel pettol’infcrittione di 


3» Paolo. NWoffra autens connerfatio in 


Ceelis eft'+ Tabernacolo,& carafalco 
intre gradi diftinto » & compattito: 
dirci, che foffe.la Diuinità appunto 
diftinta in tre perfone Diuine. Ca- 
tafalco in cui ripola l’huomo Impe- 
ratorer & Signore delle creature tut 
respoiche alla covnitione della Trini- 
ti,ponarriua; che l'huonro Chriftia» 
no, nel qual mifterio femplicemente: 
eredendo, fi quieta» & fi:ripofa. Ca 
tafalco,che compartitoin tre ordini» 
it primo de quali, come fondamento» 
de gl’altri è il Padre Innafcibile » & 
Generante ;, il fecondo è il' figlio. dì 
Dio a come procedente» & generato» 
dal Padre;il'rerzo è lo Spirito:Sanro,. 
come prodotto dal Padre,& dal figli. 
uolo.. Non:peròyehe il'Padre val 
ma del figliuolosne dello:Spitito San» 
to:, non prima îl figliuolo—& lo Spi: 
rito:Santodel'Padre , maturti trop 
eterni, immenfi > & vguali. Ma d'- 
onde-auuience è Aquila volante » è 
anima il Cielocneata ; che nel 
pregi morte vi dimoftrate così 
generofa che non temete nè il fuo. 
con tittol’inferno, nèila mortes 
fteffa, anzi di turte quefte cole trion» 
fando tittoriofa ve ne volate alCie» 
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lo, feiolto il vincolodiqueft’vnione 
con il voftro corpo? Arnon mi ma- 
rauiglio, perche be 0 sila 
dal catgfalco della Trinità, perche fe- 
Li argigi cera x Pt re 
Finita. » perche vi quierata n 
miftério delta Trinità, pdrchè! 
te femplicemente fttia 
la ie eroina apice 
acquiftato vigore effarui 
fuoco» della rea dell’inferno 
tutto » nom hiucndol'Aquila dell'a» 
nima maggior robuftezza, & vigore 
per trionfare de fuoi inimicivifibili » 
È inuifibili, che con l’agiuro della» 
rinità fantiffîma »che farà appunto» 
it foggetto del mio ragionamen» 
to. 


ASSONTO. 


Che nel duello conli noftri inimicî » 
« con la morte fieffa trionfa- 
remoin virtù della Tri» 
nità Santiffma. 


5 N Ella Gemalc.zz.comanda» Scristare 


Dio: al' Patriarca Abramo , 
cheli debba facrificarel’vnicos& tan- 
to amato. e lfaac riceuuto da 
Dioà cefto ditante preghiere » è la- 


crime. Tolle filium tusm vnigenitams Gen-zz» 


quemodiligis Ljaac > &r vade in'terrano 
vifionis > atquesbs offeres eum su bolo- 
cauftunr» Pronto Abramo per obe» 
dir è Dio» leuatofi.dal letto, & prepa- 
rate rutte le cole necelfarie alfacrifi» 
ciosfeco conduce il.figlio,che doucua 
factificare,& tue Seruitori per com- 
pagnia ; & poftof.in cami- 
na tre giornare, Nel terzo giorno» 
tt 
o i ou 
haucua è facrificare ilfiglio, Die au 
tema tertio elenatis oculss vidit locum» 
ocul ;: Onde rivolto-alli Serui »che: 
‘accompagnauano;diffe loro : Hor- 
sù Serpi mici fermarcui quì.cheio» 
& il mio figliuolo Iinac afcendere— 
mo.il monss& doppo,ch'baueremo» 


Ai — i 


Cal 
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offerîto è Dio il facrificiò,& fame 
Are deuorioni » ritornare. 






Notatedî gratia mecofdcritturali 5. 
il modo dì parlare di quefto Santi li. 
mo: Patriarca. Poffqguam» adoranerie 
mus, ad vos renertemur: Doppo ba» 
ueremo fatto quello ci comanda Dia: 
ritornaremo à voi. O Patriarca» 
fantiffimioscome dite voi, Ad vosre» 
uertemur ? Chi rito da morte? 
Voi; & lfaac: ‘perche non hauete in 
compagnia nell'aftela del monte al 
tri, chelfaac. Macomeritornarete 
con Ifaac » fe fopra quel monte l’ha» 
uete è facrificare per ordinedi Dio ? 
Nonlo conducete voi per queft’effet= 
to ? Nel viaggio'ifteffo, à che colas 


i rain bi s fe non àfacrificarlo? 


dunque vi prometrete voi di 
calare dal monte , &ritornarcalli 
Seruiinfiemecon Haac? Viferefotle 
pia diobedirà Dio; & facrificar- 
0 ? Certonò, perche in fatti lo lega» 
ftescome vittima, alzafte intrepido il 
colpo per ammazzarlo, è fegho.tale, 
che fe age mandato da Dio non 
impediua il colpo, hauerefte efequito 


Gen: ibi. Î! comandamento Diuino» Exres 


ditque manum, © arripuit gladsum, vt 
smmolaret filswm fina . EE ecce Ange 
lus Domini de Cglo clamanit. Non 
extendas manum tuam s 
Come dunque prima di falire il mé- 
facrificarlo,& prima,che l’An 
gelo velo vietafie » dite voi alli Serui 
contanta ficurezza ; che ritornarete 
alorovinfieme con Ifaac, Poftquam 
adorauerimas ad vo; reuertemur , fe 
niuno whàdetto,che Dio vhauercb- 
be pr dalla morte il figlio? 
ur bene il P.S.Gio: Grifolt. tom. 
Lie io 
fubietta ei vlc. i 
mente. Offeruate;che non, 
diffe d’hauer à ritornarcon il figliuo» 
le Ifaac (c non doppo » ch (e 5I 


minato tre giornate. Die awsem rev 
tio elenatis ocuilsss Gc. il chefà conca 
miftero grande 5 Perche fe bene ogni 
giorno è di Diosturta volta li cre gior 
nitiguardano il miftero della Trini» 
tà: & per tanco hauendo il Patriar= 
ca mo camminato tre gior. 
nate con il figlio prima d'arrivare al 
moute perfacrificarloy sì pensò,anzi 
fi tenne ficuro » che Dio; febene gl'- 
haueta comiandato;che (acrifi cale il 
figlio, maniera per il mite. 
no della Trinità l’hauerebbe prefer= 
uarto dalla ‘morte Ommes dies Dei 


quafi 4 nsortè, 
pît Ifaac . Quafi voglia dire Gtifoto- 
mo. E vero sì, che Dio haueua co- 
mandato ad Abramo;cheli facrificaf= 
feil figlio. E vero quefto: 
prontamente obedì. E vero infieme 
haueua che 


> 
se l’hau Ù ‘dalla morte. 
‘vero di più,che per il viaggioad'ale 
tro non penfan; che delega à 
Dio : ma è veriffimo antora } che 
confidato nella Trinità SanriMîma; 
di cui erano ombra li tre giorni , 
che camminato hauewa; tenne per 
certo » che la Trinità hauer 
e pericolo della morte d'Iaac, 
prefernato- Quel figlinolo' innocen= 
te n «Sage bene , chédée. 
uc èla Trinità, ogni perîco= 
lo di morte, 8 che la Poloità ci rene 


_——————_ e ee 


Chrifoft, 


de vittoriofi della morte iltelfa: Am “ 


fis, ni Baslagiirone alia: 
es, VI miys * 
Sic'ensm quafi è peeretra Ponti acce- 
più [faac. lì diteffe fra fe Melo 
Abramo. Dib m'hà comandato li 
facrifichi Ifaae', & io deuo obedite. 
Ma perche riefce duro-dirla'morte 
al proprio »& vnico figlio, io vfarò! 
quelt’arrecaminarò tre giornate sy 
perche effendo ji numero ternario! 


fimbolo della Trinità delle Perfone 

Diuine,&fapendo ioxche cimentan- 

dofi noi con la morte, non polliamo 
. R 3° apo 
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afpettare più silence agioro, pes refi. col capo di Medufa ; latagionefarà’). 
ftercà quella quanto dalla Trinità, pani Sole  E# darorvite, & l'an 
per ciò alla fine di tre giorna- fcendenteè il Significatoredi quella; 
te ritornarò col figliuolo à voi. Poft- uo per in pat pmi; aa 
quan ad 1) vos reuerte= e capo. rgonc» coltella= 
psc: > Laust tres dies» ac noéles. ti one malefica, 8 che minaccia trone 
Sicentmquaji è morte viwentem acce- camento dicapo , il Solenon potrà. 
»APtrole= PîÉ ein, | , 0 preftanagiuto è quella petfona» offe- 
DOS & Madi gratia facciamo ricorfoal fo è &c opprefio dalla malefica coftele. 
ZIA è ieloyacciò fi prefti agiuto di contra» lagione: Er fe il.Sole foffe culmiriante. 
puntare quelto.luogo di feritturas «+. nelmezodel Cielo fortirebbe lo ftef= 
Offernano gl’Aftrologi » che quelle fo éffetto di morre wiolentas perche 
erfone»le quali nella loro nafcitaco. rimirarebbel’afcendente;che.è figni= 
sa. hannoil Sole,ò pure Marte,come.ss, ficarore-dellarwita con 'afpetto qua», 
ur: vogliono altri, congionto comquella. dratos:chè è pur: malefito + 
coltcllarione chiamata ordibariame» ‘Tutta volcaio vorrei fapete da gl” 
mM Gorgonis oucro.47 edufer, Aftrologi, feil Ciélo polli impedice 
da gl'AQtalogi Babilonigi Afgol.i morteEt dicono desì..Etciò 
della.qua Medula Aegligziano li. farà; (e quella perfona  fofieinfieme 
Poeti scheda Perfeali foffetroncato. fauotita da qualche ftella benefica, 
ilcapo, offeruano dico, chequetene: Giouesò Venere. Onde le quetta fi; 
perfone faranno foggette àè morti» ritrouerà ‘all’hora nella cafa dellacs 
violenti » è ditammmazzamento del, mottesòlarimirerà con afpertotria», 
capo, ò delle maniyò d'altra mortedi, golare sche è.il più benefico de glale 
ferite. AZedyfa capur ycamlumnari=i tris farà forte, & vigorofadiberaro 
bus: capite truncandos figmificat » «Il dalle itradiationi;& afpetti de:pinne- 
Prolom. De afferi anco Tolomeo. nel fuo; ti malefici ; farà tanto fauoteuole a. 
Centiloquio allaprop.73. Selvbsrei quella perfonas «chefarà liberata » 8c: 

pertus fuerat cum capite Gorgonsss*et», prefernata: morte. Che Prolemi 
us narus efl caput truncabitur» Ben=, perciòrdice Tolomeo vbs up d » che 
che, li Caldei non dichino giò del.50., ikSoley Martecol capo di Medufa 
Pont. le s.ma pt in Cum Marseum, dannoqueftemorti violentisquando 
icon capue reperuure Chesfovil: non fanocmitigati da qualche itella; 


d- 


lc alla nafcita di quel.tale.foffie cul», benefica». .Sineque a picumr a benefica. Pont, 
.— pinante nel.mezo del Giclo-s)farà= frella, mec benefica ottauo loco preett : 
Ibi. grauemente ferito, Quod (i/spmiriare; perche la Mella benefica dice.il Pon 
culminabit » dice Tolomeo corpus! tano../nregra: vwres retmons benefa= 
erus: faucrabitur.. Così Di parliamo. ciends etram naturam vetineto, II _94r4 
el Sole a come. anco.di Marte. Et. /ua,fuo/gne.fines fre wwe tuetur» Qade 
ne rendono Ja ragionegl’Aftrologi efendo fommamentebenetica,& fa- 
parlando del Pianeto di.Marte. con- uorendod: conl’afliftenza corpora» 
geepao il capo di Medufa + Pete, IO ance 
: ) ‘er are 
Se pone Paesana lo. rà'infierne diberata daquella morxe 
la per osa nalce ? che all'hora è il ca-" visieninà ses sg gl'aftrolo» 
. INcIpio E n; : è 
Ficala fior 38 ‘ | capo princi- “Ma facédonoi paffaggio dal Cie, Arplica» . 
pal parte del corpo» Sequefta morte. lo materiale al fpirituale lenza (cru» 1006. 
farà VIGIEIERapoRRE A sata s PRO poloalcuno » anzi con ragioneuole, 
è Autore delle morti. violenti» <. fondamento di serita» crougremo, 
+ Male il.Sole-farà in afcendente. verificarfi cune quette cole; ani 


+ 


Ephrem. 
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sertio elewatis oculis vidit tocusna Pera 
cul». Dixitqhe ad pueros è Cc. Stick 
la di Giouc, e ftella benefica fem» 
re è Dio; ilquale effendo fammo 
Di: non può far di meno » che à 
tutti non fi diffonda , S&communi. 
chi con le benigne influenze delle_a 
gratie fue». Dess eft /unsmumo bona , 
dice il Teologo» & percid:appunto 
fumme difiupzao Sus. Quefta ftella 
benefica di Gioue và fempre accom» 
pagnata, & fempre ci rimira col tri. 
no alpetto delle tre perlone Diuine, 
pon effendo ne realmente, ne for: 
malmente diftintes.ma foloyecundurn 
rationevs ratiocinarana dalla Diuinass 
effenza. Et è tanto fauotenole ali”. 
buomo queft’afpetto delta fantiffima 
Trinità, che dà quello fi può promet» 
rer’ogni bene, ogni gratia , ogni fa- 
uore. Che perciò dicena SEfrens 
ferna. de pienit..Gratia Tribifatis res 
miffionersex ninora fua benignitate pra: 
bet. Oh. che benigno afpetto è que« 
fto della Trinità? Oh.che fauoreuoli 
irgadiationi manda all’huamo ?-Oh 
che prolpere, & fortunate influen- 
ze.li communica; 2 Non. semere. è 
Chriftiano in tutto il corfo della tua 
vita, & particolarmente nel conflit« 
to, & combatrimento,.che faraicom 
la morte ; & conl'inferno utto, pere 
che favorite: da queftotrino afpetto: 
delle Diuine perfone ; vittoriofo , 8 
trionfante. reflarai di tuti li taoi ini. 
mici : perche gratia Trinitatis remife 
fionem.ex nimia fua bemignitate prebet 
Che cofa è il Demonio , fe non vn, 
Gorgone, & vna Medufa; à cui Per- 
feo del figlio di Dio hà troncato il 
capo con la fua incarnavione è Me» 
dufa coftellatione malefica. all’ huo= 
mo » coftellatione infanltas che dal 
principio della vita di quello » anzi 
dall'iftante della fiua concettione nel 
?vtero matefno li pronoftica, li mi» 
naccia s Ji promette morte violenta ; 
amozzamento delcapo + che è la ra 
gione , & amutilamento delle mani 


‘ ut ca » che fono l’opere buone, & 
m 


c fanguipofe, & mornsifere ferito 


di peccati,per ridarlo poi al fepolerò, 


* & alla tomba dell'inferno , ritronan» 


dofi particolarmente congiontò col 
Marte fdegnofo della Diuina giufti» 
tia. Oh pouero Chriftianoscome po» 
trai tà fuggire lemaligne influenzé 
di quef'infernale Medufa è Cometi 
potrai. liberare da ranti mali 7 cheti 
ronoftica.fino dalla tua veriuta al 
ondo?*: - ; 
Ebnon tèmere;che t'hà proueduto 
il Cielo di ftella benefica, d’vn Gione 
Diuino ; che ti rimira dal più alto del 
Paradifo col'afpetto trino, &fempre 
benefico ; & fauorcuole delle tre Di- 
wine perfone,le quali rimirando las 
cafas& il punto della tua morte, /nré- 
guas vires retinentess® beneficiendi na» 
turam.fua sura, fuofa; fines ftrenue tueni 
tur. Mitigaranno » anzi difrugge= 
ranno quefte malefiche influenze di 
Satannafio.ti liberaranno dallamore 
te violenta 3 anzi ti darannogiorio@ 
vittoria » & ti faranno trionfare dè 
tuoiinimici, & della morte ftefaue 
rche Grassa 7 rinitatis remiffionena 
ex nimia fua benignitate prebet 
- Etnon.lo vedi chiaraméte in Ifaac 
che legato dal Padre ftaua per riceue» 
re'il colpo di morte» & ad’ogni ma. 
iera fu persiano in vitasperche_9 
nena bauuto il fauoreuote afpetto? 
della Trinità ! Ambulant Abrabano 
1res diesy®tres noBers ficenim quafi è 
morte vinentena accepit Tfaac? Horver 
di fe è efficacifimo queftotrino a” 
fpetto delle Diuine perfone per libe- 
rarci dalle maligne influenze 
Gorgone. del Demonio; & dellae 
motte ancora, .. î | 
6 In Giofuè 
quefto capitano di Dio, volendo im 
padronirfi della Città di GiericoJto 
go di molta confequenza:, & molto 
ben forte; munito,mandò primi » 
come buon guerriero alcum Efplow 
ratori, per intender l'animo; il dîs 
fegna» & l’intentione de Cittadini .i 
Ex quefti: Efploratori furno riceuu» 
ti. & mnafcolti.in cafa d' vna-dor= 
na merctsice chiamata Rabab, 8° 
3 ia 


alc.3. babbiantio; che Serina; 


lodoc.2 


046 
în rîftretto faluati dalla morte, come 
siferifte il facrotefto. Hora queta 
donna fappiamo » che fu preferwata 
in vita » & con tuttala fua famiglia 


dal lo hebreo ilgiorno » che» 
Giosue £ i ‘ “N 


impadronì della Cistà di 
Gierico , & tro il rimanente» 
della Cinà diftrutto per ordine» 
di queto gran capitano di Dio. .S1 
Cimwtashac anat » O omnia que 
sn ca fent Domino, fola Rabab mere- 
trix vinat cum » qui cum ca sn 
Domefunt . Rende grandiffima ma» 
sauiglia » che quefta donna fornice» 
ria, & meretrice» così chiamat&o 
dalle facre lettere » foffe mantenuta 
in vita con tutti quelli — che nella fua 
cafa fi ritrotramano in quel giorno 
così funefto per li Giericani »,& tut- 


to il rimanente delpopolo huomini , po 


donne, figliveletti innocenti» &» 
altre perfone bonorate » & da bene, 
foffero mandate è filo di (padane! 
Che meriti poteva hauer'vma donna 
infame n, pe il popolo Ebreo, fi. 
che douetie e@fer libera dalla grano 
Aragge > Mi direte forfe » chef&_s 
lo meritò, perche diede albergo è 
uclli Efploratori»& non li manife» 
ò mali naftofe > & li lafciò partire 
liberi, & falui, benche li Giericani li 
zicercafero, per amazzarli »che_s 
rara api dice il facro tefto » ren» 
dendo la ragione» per la quale doue- 
ma cfler libera da quella rowina com 
tutta la fua famiglia > Ab/condit enzo 
muncios » quor diresimus ? E. vero» 
cheli nafcofe : Maquefto-doucuare 
efenilmotiuo:d’effer preferuata dal 
la nrorte ? Se fitra d’vn capita» 
no gentile dvn popoloinfedele » ebe 
voleffe <fpuggase vna città d’altrae 
religione » che dellà fa » direi» che 
foffe-molto: ben: penfaro:ditruggere 
tuzti gl’altri;» & faluare quelli» che: 
toffero:dellamedeima: religione» » 
Ma chewn:capitano:di Dio, vn.po» 
olo da Diorleto:y prendendo la 
Cina di Gierico-tutta gentile, mandi 
à filo-di(padarturci gl'altri»& prefer 
wi dalla mone yna donna non 
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gentile , ma Meretrice»ma fornica- 
zia, ma, come dice $. Ireneo, Om- 
miume peccarorum ream » & per ciò 
molo inimica di Dio, iononlosò 


re! 
1b P.S krenco/ib. qadnerfus berefes 
c» 37. rifponde pur diwinamente al 
pr mio- Dice Ireneo, che fù 
P: ‘nom tanto per hauer ri. 
Cenuti in cafa gli Efploravori del po. 
polo di Dio »ma per hawere ricevuti 
tali cfj ix& tanti; & quefti fur= 
no il Padrcsil figlinolo , &lo Spirito 
Santo » Si che hauendo dato ingreffo 
à quefti, non è gran cofa,che foffe li- 
bera » preferuata » mentre tutta la» 
città diGierico fù diffipara » & di 
firutta. Perche in cafî di jor 
rouwinc» & più pericolofi bilogni nom 
© hauer il maggior agiuro » 
chequello ci porta la Santiffima Trie 
nità.» Padre sfiglio, & Spirito Sam 
to» Onde fe bene gentile Rabab, fe 
bene fornicaria s fe bene Meretrice » 
fe bene rea de turi li peccati, benche 
inimrica di Dioyad'ogni mrarierauw» 
perche confefandoti rea, & degna 
di morte diede riccire nel fuo- cuore 
alla Samsifima Trinità »che efplorò» 
turta: Ja citrà dell'anima fua » meritò 
dalla Meffa Trinità efler liberarace 
dalla morte » & preferuata con mu 
ta la fua famiglia ia quel bifogno» 
ranto vigente > & im quel' pericolo» 
di morte: così chiaro» & cuidente. 
Mizabilmente Irenco.. Sic aurem » 
@& Rabab fornicarram femetipfam, 
condemunans » quaniam effet gontilis y. 
& omnium perni rea » fufcepst 
autens fi ‘ores y 

onuerfim terram y È i 
div, Patrem (cilicet è Filsum » © Spi- 
Piume Sankluno: ET cum vninerfa cuui- 
tass 11 qua babitaba: concsdiffet inruia 
nam > Rabab fornivaria conferuata 6ft »- 
O vedi Chriftizao .» fè ancora à te 
farà propitia: mel pericolo:della tuas 
merte la Trinità fanvi lima alberga» 
ta nell'anima tua’ dI 


ì 
7 Nelle hiftorie dellacittà di Nan- z/;fferic» 
folo sìnella Francia leggiamo: nobilifli- 


pè 


Piace 


Nella feftadella Sariciffima Teinicd } 


» negando con il'ioro 
lio di Dio ‘ Erperche il maletroua 
fempre ofo frese colà 
èrciro wi, (e) cuano 

Efètcito vigorofi Uragano 


herctici 3 poiche li Nanfacenfi rup- 
gl'inimici con gran ‘coraggio . 
Foca gta vin a cone 
119 2, per 

Pt iagic à Diodel fauore , 
dellavittoria confeguita : &ecco, 
o alla prefenza di tutto il popolo 

no 


dal terto delceme 

pio tre Incidifimi globi della medefi 
ma chiarezza» cobellezza» 
& mifura con marauiglia» & alle- 
ditutto il popolo infieme_. 

acafo marauîgliofo 2 Auuicinati 
quefti tre globi à gl'occhi del Prela= 
to » cheftaua afliftente alla diuotio. 


mezo d’vna fuperbiflîma croce d°. 
oro , tutta cempeftara > — pre- 
tiofiffime, Quetta ftà affilfa , &y 
aderente alla croce è &tuttel'altre 
pietre pretiofe dal fteffe cadono è 
terra fpiccate da i doue era- 
no fare got Prà notate gran 
marauiglia. Quella Margarita qua» 
fi cei conside forza » & virà 
Diuina à quella croce» quelli, ch* 
erano con efla fegnari » ò che l’ado- 
rauano » riportavano il fomueni» 
mento di rutti litoro bilognî. L’in- 
fermità fi partinano ; le ferite fi con- 
folidauano. Quefta daua l’acqua» 
dal Cielo, & la ferchità 5 li morri 
refufcitauano ; li peccatori fi con. 
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wertiuano è & parcua nto,che 
folfeil Pancar, o de Paradifo. On: 


tutte le.loro maggiori neceffità + 
Tanc'era fa vira), che parcua hanef= 
fe pi ar quella croce dall'ade. 
renza di quelcelefie globo, & pre. 
tiofilîma margarita fatta vna {ola 
ditre, cheprima comparuero . 

8° Hora facciamo ritorno alla» 
Trinità Santillîima + Ss ciuicas hac 
anathema > &c. Che per il globo » & 
figurasfericaci fia fignificato Iddio, 
è commune il fentimento-deSim- 


& bolici. Che febeneè Dio non con- 


wiene alcuna fi seffendo alieno 
da fi voglia quantità, & di- 
one» ad” maniera » fe» 


alcuna feli accomodare » al- 
tra non li conuenirebbe = 
mente , che la sferica» 8 


meote : che perciò il Trimegìto 
sorridi Dese pos 
centruns vbi è ci nta 
mufquani > E dendo di “on 
mn capua adelle er 
ne e re , Figlio, 

rito Santofarà tale } A 


sfere, & tre globi, perchefomma. 


mente perfetti. Quetti tre globi fo= 
praccichi fono della picdelisza gran» 
dezza, perche fono confoftantiali» 
hanno la medefima matura » & ch 
fenza 5 fono della medefima gran» 
dezza, perche cterne fono le diui» 
ne perfone : della medefima, per- 
che fono vguali intuttele © em 
affolute. Sonvtre globi lucidiffimì , 
perche tanto è luce il Padre, come 
il Figlio; &/o SpiritoSanto; tanto 
fapiente il figlio, come il Padre, & 
loSpirito Santo ; tanto infiamman= 
te lo Spirito Santo » conve il Padre» 
& il figliuolo. Sono queftetre pesa 
fone Diuinetre globi dello ftelo pre. 
fo» effendo chetanto è onnipot 
te il Padre, quanto il figlio» & to 
Spirito Santo. In fomma tanto fis 
mili, & vguali in mi le perfettio= 
4 ni 


» Curus Trifmeg. 
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ni aflokite + che niuna differenza; 
ò difcrepanza; 
in cllì 


benche. minimas» 





ano vna pretiofifîima marga-; 
rita, effendo tuite tre quefte Diui- 
ne Perfone vn fol Dio per ragio- 


® nedella medefima natura Diuwina3 


© che d'ilteffa numericamente Gi ri- 
trpui in effe . Quindi diffe il. Na- 
zianzeno, » Crede Trinitatera mar- 
garstam effe vnam vndique peut 
» &qualster fplendentem. ‘Sono tre 

i raccolti in vn folo per ragione 

ella circoninceffîione, ailenda il Pa. 
‘nel Figlio, &nello Spirito fanto, 

il Figlio nel Padre»,& nello Spirito 
fanto , e quelto nel Padre; e nelFi. 
glio. PerfettiMimi globi celeti.» ò 
sfere eterne » & lenza fine del Para: 
difo, ò Trinità Santiffima; e checo- 
fa prefaggite voi alla comparfa nel 
tempio fpirituale dell'anima noftra ? 
Se non la bellezza di quella per l’in- 


fufione della gratia; Ja chiarezza del-. 
ca È Bratia; rezza 


ma la efpurgatione dei, 
peccati, & lo della fetta perla, 


perfcueranza nel bene è Che cofa 
pronofticate comparendo nel yoftro, 
tempio , fe non, che li voftri fedeli 
fano nel Santo Battefimo rinouati ;; 
Bapsizantes eos sn nomine Patris., 


Filij > & Sprrstus fanéts », Che.cola 
Ta void Cain »ofe 
non che v'affighino alla Crocey ac- 
cidche fegnandofi in nome del Pa-. 
dre inidel. igliuolo.». &.dello Spirito. 
anto riportino riftoro nelle loro in- 
fitmità ; fi alyre nelle loro ferite, abon-. 
denza pe neceflità > vita ne 
ericoli della morte» vittoria contra 
i loto inimici» trionfo di ‘tutto 
Valea Sg iirotl. pprs!io + o 

1O fedele; ecco come tiè pronto il 
Quuenimento in tutte Jerue difgra- 
tie») follicuo.in tutte le.tue cadute, 


r 


o-È 


° to» chefonovnfolo 
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la vittoria in tatti i tgoî combatti? 
menti. Prendi in.mano la-Croce,in 
cui li tre.globi del Paradifo in vno 
riftretti fi veggono affifî; fatti.il 
Pa eri Santa Croce nominande 
il-Padre; il Figlio, &la Spirra 
globo, &v 
folo Dio » & non temere» pt 
quefto Dio vno, &trino da re inno. 
cato con fede ti preltarà agiutoino. 
tuttele tue miferie zi ti folieuarà dalli 
tuoi-pregcpitij : .ti renderà wittoriofo 
dellixuoi inimici , & trionfante nel 
conflitto, & nel duello con.la morte, 
iftelfa» /n nomine Patris, & Fal ,@° 

irstui fanti .. Riceni quefti cre 
globi ridotti in vno.nella cafa dell’a- 
nima tua ; come fece Rabab, che 
vedrai.in tuo fauoreJa mano del Cie» 
lo; perche come Rahab nell'eltermie. 
nio» &rouina degl'altri » nelli mag» 
giori pericoli della morte farai pre- 
feruato:, .& faluaco in vita gloriofo è 
& trionfante. 


9 In Giona habbiamo , tome que» Scrittur4 


fio Profeta per ordine di Dio entra» 
win Niniue cominciò ad alta voce 
à minacciare è quella Città la (ua di- 
ftruttione,& rowina; la qualesfe non 
haueffero fatto penitenza , farebbe 
loto infallibilmente fucceduta in ca- 


paià Quaranta. giorni.: Adbuc qua- cap. 33 


odiess O Niniue fubuertetur « 


O ,icheli fettanta eraslatano ».& 
leggono in altura maniera quelle pa- 
role Adhuc quadraginta dies , & re- 


firingono iltempo è tregiorni, & 
non Si « uddhuc tres dies s & N inine 
Subuertetur. » la'quale lettione viene 
ancora feguitata » & ponderata , da 

olti ». particolarmente da $, E- 
Fac 5 de Pirnit.Scio non voglio 
mefpire, parmi fia quella traslarione 
vu gran io dalli quaranti gior» 
niridort alli tre. Se baucficro li Sete 
tanta traslatato Adbuc rrso:nia diesy 
adbut v:ginti dies, potrebbe pallare » 
ma riduyfià tre giorni foli, non sò 
comp egitimamiente Gipuò fares» 
Tutta volta $. Efren.in difefa di que» 
Matraslatione dices chetanto la leg» 

ge 


pene 


Septuat: 


S.Ephr. 


Nella fefta della Santiffima Triniti. 


i antica ,' quanto PEuangelio pre- 
ridono alla penitenza tre gîonifi + 
Tres dseslens © Eudngeliun perc 
torsbus dd: pdònitentiam predicane © 
Qual 3’ che non conderteridofi il 

catore dalla notte del'peccato al- 
fiv della gratia in tre giorni, È 
poffi ventre fpedito il cafo fuo? Et 
pure promette Iddio , che inqualon- 
que hora, giorno, & tempo» farà 
pronto à perdonare al peccatore_9> 
mentre di buon cuorcad effo fi cone 


° werta.'/r quacunque bora sngemuerit 


speccator, Oc. Come dunque riduco- 
no lì Settanta li quaranta giorni pre- 
feritti à Niniuiti al numerio terna: 
rio? Et in che maniera S. Efren ftie 
mr, & fi perfuade, chequelta pres 
fcrittione di tre giorni fia molto con. 
fonante con la legge» & conl’Euan» 
clio ? Che neceflità fi può hauere 
itre foli giorni, mentre ogo’hora » 
& ognitempo è à propofito re 
tiri, & Dio prometre la temiflione 
della colpa al peccatore in qual fi vo- 
glia horas & momento fi conuer. 
Cirà ? DLE 
Rifporide pur bene S. Efren , effer 
veriffimo » che ogni giorno , & hora 
ferue alpeccaiore per conuertiri, & 
ottenere perdono delle proprie cok 
pe 3 ma adogni modo fempre fono 
necelfari) tre giorni; Ec benche da 
wn momento all’altro fi mutaffe il 
peccatore, fempre pero anco in quel 
momento vi concorrono li tre gior- 
ni, & quefte fonoletre Diuine Per. 
fone, la Santifiima Trinità , fenza la 
ale non fi condonna il peccato, 
nza la quale, non fi può il pecca- 
tore mutare di penfiero ; non può 
contrirfi, X dolerfi, non può riceuet 
la Diuina gratia, & la remiffione de 
fuoi peccati. Onde meritamente li 
Settanta reftringono il numero di 
quaranta giornialli tre per dimoftra» 
re » che non può alcuno riforger dal. 
la morte del peccato alla vita dellans 
gratia, fe non col fauore della Santif. 
fima Trinità, laquale ci fà trionfare 
delpeccato, & nelpunto del duello, 
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che facciamo con le rioftre colpe nel. 
lapetiitenza; la‘Trinità Sanciflima è 
quella , che fingolarmente ci agiura 
à riportar vittoria. Tires dies » dice 
SoEtren Sert. de Pamit. Ex -preferi? 
protonceduntut poenitentibus s quontant 
per Confubitantialem Trinttarens ha 
manitas mortis veatum exutt'.. Ol 
come è efficace la prefenza, & agi 
to della Trinità , per facci trionfare 
del peccato, che dà la morce all’'a- 
nima? 


Epbrem. 


10 Che fiano ftati veduti nel Cielo Asfforie. 


più volte tre Soli, ne fanno reftimo- 
nianza moltiffimi Scrittori , come 
Plinio nel lib. 2. cap.3 1. Palmerio'al- 


Plim 


l’anno del Signòre 1466.Surio all'an- p/mg, 
no 1514.1528. & altri ancora + M2 64y, 
fingolarmente Eutropio lib 7. affer: Eutrop. 


ma; cheil giorno fteffo, che nacque 
it noftro Saluatore y.apparuero net 
Cielo tre belliffimi, & lucidiffiriti So- 
li» liquali: finalmente con ftupore ; 
& marauiglia di tutti fi retrinfero 
in vn foto. comeattefta lHiftorico 
Bergomenfe fcriuendo ad Orttauias 


no. - ai ha i i 
Entrano quì li belli ingegni» &è Adeteori. 


ricercano » -fe quefti tre foli foffero 
ciafcheduno della medefima condi» 
tionte del Sole ordinario» & fe foffe. 
ro.fituati tutti tre nella quarta sfera; 
che è quella del Sole, è pure fe foffe. 
ro due di loro impreffioni meteoro: 
logiche, & quelle appunto , che fi 
chiamano Parellij, è Paralelli? Et 
di più, che colà fignifichino quetti 
triplicati Soti?. 

i Meteoroligifti vogliono » che 
fiano impreffioni Meteorologiche , 
& certe apparenze accidentali nell’a- 
ria, & nelle nubi; fi che vh folo fia 
il vero Sole nella propria sfera, & 

V’altri due fiano imagini accidentali” 
impreffe dal vero Sole in due roride 
nubi » parte tranfparenti, & partes 
opache fiancheggianti il corpo del 
vero Sole verfo l’Auftro, & verlo 
Aquilone; & per tanto non fiano 
quefti tre Soli della (tela conditione ; 
ne nel medefimo Cielo. 

Tutta 
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Tutta wolta altri dicono ; che fe 
tenera te più gnefti Soli fono im- 
preffioni Meteorologiche , & di di- 
uerfa conditione dal vero Sole, non 
fegua per 0, che tal volta non 
fiano tre Spli nella medefima sfera 
celefte, 8 della ftefla fpecifica con. 
ditione, prodotti da Dio nella quar= 
ta sfera celefte, come pure afferma 
il Surio all’anno del Signore 1514. 
infine, doue riferifce , che in Vi- 
timbergh nella Germania apparuce» 
ro nello AMtello tempore Soli, ins 
ciafcheduno de quali fi vedeva wna 
fpada di (angue. Che fe folfe fata 
impreflione Meteorologica appa- 
rente nell'aria » la fpada {i farebbe 
veduta folo in quelli due» che fof= 
fero formati in quelle nubi. Men- 
tre dunque anco nel Sole wero fi 
vedeya » non è gran cola afferma. 
re, che tutti tre foffero della (tella 
conditione , &c nella medefima sfe- 
ra . Lo fteflo fi può dire di quelli 
tre » ch Sp nel giorno delta 
nafcita del Salnarore» +quali final. 
mente fi ridufero fn yn folo. Et 
fe Dio altre volte hà prodotte nuo- 
ue ftelle nel Firmamento » come_a 
quella fi vidde l'anno 1572. nellao 
caftellarione di Cafiopra» come_a 
vogliono moltiffimi Letterati , pere 
che non baperà. potuto produrre al- 
tri due Soli nella sfera del Sole ordi- 
nario » particolarmente apparenti 


per tempo? F 
he cofa (peso poi quetti 
moltiplicati Soli, li Mereorologifti 


vogliono » che li Parelli} fiano in- 
dicatiui di gran pioggia, poiche __s 
comparuero doppo vna gran lunga 
ficcità, & gione 

con gran beneficio de popoli. Ma 
fe fono della medefima conditione 
del vero Sole dicono li Tcologi» 
che Diolo facci per molti fini , for- 
fe ad elfo folo manifetti, Tutta 
volta chi diceffe lo facci, per dimo- 
Itrare il (ouucnimento , che vuol 
dare al mondo conla copia de fioi 
fauori, non direbbe male; perche 


per malto tempo Ego 
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in fatti, quando nacque Chriflo @ 
il maggior favore, che fi porefit_s 
conc all'uomo »s Sc apparvero 
tre Soli, Come anco quando fur= 
no weduti in Witimbergh. tre Soli 
con da sputa di fangue, 
ftico è che Dio volcua prendere la 
fpada in. mano contro #'inimici 

ella fua fede, per difonder , & 
protegere quelta » S renderla vit 
toriofa, & trionfante de fuoi perfe» 
cutori, 

1: Hora facciamo vn 


pafio.à die- Applica» 


tro» & veniamo alla Trinità. Ad- gione . 


huctres dies , © Ninine /ubuertetur. 
Che il Sole fia fimboto di Dio, 8 
queto venga in quello fignificato, 
ne fanno teltimonianzatutti li Sim- 
bolici s così Sacri , come profani. 
Per tanto diceua Gregorio il Teo- 
” ne Dio dr » creature intel- 

truali teneua quel luogo appunto » 
che tiene il Sole frà ic cofe fenGbi. 
li. JA e5% Deus inter sntelletBuales: 
creaturass quod Sol inter fenfibiles » 
Er fe il Sole così fi chiama » perche è 
yno, & folo, che rilucecon la luce 
propria, & tutte l'altre ftelle rice- 
uono da quefto la luce; nella fteffa 
maniera Dio è folo fonte di Ince, 
&c tutte l'altre cole da effo le parti. 
cipano ; che perciò egli è chiama» 
to» Luxlucss> & fonsluminis . Que» 
fto Sole Dipino fi vede con gl’oe» 


chi della mente diltinto în tre Soli * 


bellifimi]lucidifimi » & di fomma 
chiarezza » poiche il Padre Eterno 
è Sole » & Sole » che come fonte 
diffonde quefta Ince à gl’altri, come 
dice Bafilio. Il Figlinolo è Sole_ss 
come eflo di fe medefitno attelta , 


fanto è Sole » che rifcalda, Sc ine 
fiamma li noftri cuori. Tre Soli fo» 
no le Diuine Perfone » perche fe il 
Sole è Dio, il Padre è Dio. il Fi- 
po è Dio » lo Spirito fantb È 

io, adunque ciafi.heduna di que» 
fe Perfong è Sole. Tre Soli real- 
mente diftinti l’vno dall'altro, poi- 
che il Padre è innafsibile ». cola » che 

non 


Gre:} 


Naz 


funa lux Mundi . Lo Spirito /oan. 8. 


VAS 


Nella felta della Santifima Trinità . 


mon conuiene ne al Figlio, ne allo 
Spirito fanto. Il Padre è generan- 
ve, ilche nom conuiene all’altre due: 
Perfone . Il Figlio è generato dal 
Padre, ilche non & verifica ne del 
Padre, ne dello Spirito fanto. Lo 
Spirito: fanto procede per via d’a- 
more fpirato da Padre, & dal' Fia 
gliuolo:s cola» che nom fi può dire 
me del Padre » ne del Figlio » che 
fono attivamenre fpiranti. Tre Sor 
N, ne quali fi vede vna fpada di fan- 
gue , come aunerte Iaia capit. 34» 
Gladius Domini repletus eSt fangus 
ne. Spada infanguinata, che appa 
rifce in ciafcheduno di quefti Soli 

l’operationi di Dio, chenon 
fono Ad smra, ma ad extray fono 
indiuife s che conuengono così al' 
Padre come al Figlio, & allo Spi- 
rito fanto. Tre Soli <A fi re. 
ftringono in vno» he fe bene_s 
fonotre Perfone Like diftinte 
& cialchedumadieffe È Dio, nony 
fonoperò tre Dei + ma vn (olo Dic'» 
Fre Soli m folo Soler va folo Dio: 
perche in effi rifplende la medefima 
rmateffibile luce d'vna foia Diuina 


. Efenza. The Soliriftretti in vn fo» 


lo. Sole 5 perche la medefima virtà: 
Onniperente:, che comuiene ad’yno, 
conviene parimenteall’altros la me- 
defima Immenfità s Erermità , & Tm- 
murabilità dell’vno'» È ancora del 
Paltro. 

© Soli facrofanti , è Soli foprace: 
If, è Soli della medefima condi. 


| sione» è Soli non altrimenti imagi. 


ni accidentali & impreffioni Me- 
rcorologiche;apparenti nell’acia vana: 
della nora imaginatione ; ma Soli 
veri» & reali della medefima confo- 
ftantialità ; Soli apparenti nella fiefa 
fasfera della Diuina Effenza» e che 
cofa ci pronofticate' voi: alla voftra 
comparfa? Son fituriffimo; cht ci 
promettere fauori grandiffimi , piog- 
gic'inefaufte di gratie celeti. Ma: 
quella fpada di fangue m’atterrifce» 
Sc mi fpauenta. Gladius Domsiri re> 


Pletus off fanguiur. 
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Pure io vado poppa agri ,& 
con gran ragione, che quelta (pada 
fia da voi per adoprarfi non è mia 
diftruttione» & è miei danni » ef. 
fendo l’huomo le voftre delicie, in 
cui hauete voluto imprimere l’ima- 
gine iltefa della Trinità ; ma ben 
ammofauore, à mia difela, per die 
fendermi? de mici inimici 5 per di- 
@ruggere in me li mici peccati » per 
darmi vittoria contro: le mie colpe ; 
& li Demoni}, che pretendono dar- 
mi la. morte all’amima, Soli con 
tre fpade PR Lr: s volendo voi 
tutte: Perlone Diuine. voi. Trinità 
Santi sima nel duello & nel cimen. 
to pericolofo ; che io fom per fare» 
con la morte fpirituale ,:& corpo» 


rale , farmi reftare vittoriofo 3 &_s- 


trionfante : perche come aunerte3 
Ambrofio. lib. fs. in Luc. Trinsas 
eff'r que‘ peccata condmar . Et 
queto ap frauere 


39 Pegi rd 


> appumto: i 
tre giorni foffero prefcritti alla penis 


«Ambrof: 


tenza: de Niniuîti ; chejè à dira» 


che tre Soli con' la' fpada di fangue: 


douewano venire in agiuto dî quelli ,. 


per diMruggere li loro» & voltri 
inimici » che fono li peccati, & far 


comparire quelli. penitenti gloriofi 
& trionfanti delle loro: colpe » &. 


dell'inferno muto. Tres dies ex pre» 
foripro concedkisiur pamitentibràs > quia 


por confubffantialen: Trinztarer hu» 


manitas 300Pfis vEAtune exut 5 alqued' 
abiecir 

Che dunque vorrai remere » è 
Chriftiaho: » quando haiterai fauo» 
redoli queltire Solidella Trinità! 
Se t'affalirammonte rue palsioni » per 
dare la morte all’anima»tua:, com 
batti: pure generofamente » & non 
remere perche quetti tre Soli ven- 
gono dî fpada armati à. ruo'fauore 4. 
per diftrugger i tuoi peccati » Tria 
nitas ef» que peccata condonnt » Se: 
al! punto’ della: morte tua» le fcele= 
raggini da tecommefféri vorranno* 
fpauentare, & pretenderanno lai» 
tua deftruttione con farti confinate: 
alliw finifrai deli Giudice iti "ti 


Ad c.38. 
Gqref 


D. Zon. 


* Filij & 


Ambrof. 


Scrittura 
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& all. inferno medefimo yx non te- 
mere:5 ma, confidato in quefti tre 
Soli della Trinità.,-.ricourati fotto. 
laloro protettione » perche comes 


afferma San Zeno. /mier agnos ven-' 
bedos deputa-. 


turo tempore, mon inter 
tin, qui pignusTriviitatis accepit . Et 
fe di tre fanciulli furno liberati dal. 
fuoco della fornice di Babilonia» 
Sacramsento Trinstatiss come dice_s 
San-Zeno Serm. 4. de tribus pueris » 
perche. diffiderai nù d’effer liberato 
dal.fuoco crerno., Sacramento Tri. 
witatis; fauorito da quefti potentifTi- 
mi Solì delle Divine Perfone ? Et 
fe venisai combattuto da tutto l’in- 
ferno., prendi in mano la fpadays 
della Croce, che in quefti tre Soli. 
comparifce; fegnati .col fegno della 
Croce inuocando la Santiffima Tri. 
nità dicendo . /n momine Patris , & 

irstus fantli, 8 ftà fi 
curo » che in:quefto conflitto tuo 
con tutto Pinferno refterai vitto» 
rigfo, & trionfante». Perche come 
dice. Ambrofio lb. 5. epift. 32. Quid 
potentius s quam confeffio Trinsta= 
tist de . 

12: Entrato nel deferto il Saluato- 
re, & datocompimento à quel lon- 
ghiffimo, &. nigorofifsimo digiuno 
di quaranta: giorbi ». .& altre tante. 
notti » fe. gl’accofta.il. Demonio, & 
volendo far proua,:fe Chrifto falle, 
Dio», l’affalifce con yn tentativo Wi 
rouina» & precipitio dalla più alta 
parte del-monte» dicendo‘. Se uù 
fei Figlio.di Dio, gectati, & preci. 
pitati da quelto monte;.&.non te- 
mere d’alcan danno ,. poiche Dio 
bà comandatorà gl’Angeli. » cht_3 
t'afsitino, ti quali nello fteffo pun- 
to.di précipitarti verranno in tuo 
agiuto » ti.ptcnderanno nelle loro 
mani,.contanta ficurezza s-che_o 
non ti offenderai manco in vn pie» 
de. Si Fulins. Dei ess mitte.te deor= 
fan. Seriprum eSt cnins » Quia Ane 
gelis fs mardanit de te» Tin ma 
nibus tollent tes me forte offendas ad 
Lapidem peacus thum. Ex.,oferua il 


| in Elogio Quintodecimo 


Padre San Gregorio Nazianzeno s 
che il Demonio in. quelta tentatione 
non pafsò più amanti col diftorfo , 
ne foggionfe le parole del Salmo» 
che feguitano . Super afpsdem., & 
bafelifcum ambulabiss © conculcabss: 


Leinem, &Diaconem , come ina 


fatti nel-racconto, che fà S. Mate. 
di È rie hiftotia non fi legge» che 
il Diauolo le diceffe: & pure pare 
à.me», che le doueua dire. Perche 
fe in perfuader Chrifto al precipi. 
tio » foggionfe » che non doucuas 
temere male alcuno.» . perche Dio 
haueua ordinato è gl’Angeli »° che 
lo cultodiffero, & guardailero ;.ac= 
ciò non reftaffe offefo- manco ina. 
vn piede » pare à me, che la per 
fualione del Dianolo bauerebbe_yo 
hauuta ma gior forza, fe.baucffe» 
foggionte Falcre parole del Salmo 
dicendo; che Dio non folo }’haue= 
ua raccomandato è gl’Angeli, che 
lo cuftodiffero, ma di più, che_s 
gl’haueua data tanta virtù» che fa» 
ri camminato ‘ficuramente fo» 
pra gl’'afpidi, & bafilifchi ; Et che 
d’auantaggio » fe fi fofle cimentato: 
con li Leoni, & eon li Dragoni» 
benche ficrifsimi :animali , gl’have- 
rebbe tutta volta fuperati, & vinti, 
Et in quefta! maniera il tentativo 
del Diavolo bauerebbe certo hauu- 
to maggior efficacia, per perfiader 
à Chrifto il precipitio dal Monte + 
Perche dunque fi ferue delle parole 
del Salmo antecedente, per tentare 
il Saluatore s Angelis /uss mandaust 
de te, & iu mahibus tollent te, nc? 
forte offendasad lapidem pedem tum x. 
& quì fi ferma, non fo, iongendo 
l’altre parole, che feguitano è bene 
che ranto:à propofito per il fuò- ine 
terelle , cioè à dire Super a/pidemo 
& bafilsfeum:ambulabis > È conculca= 
bis Leonem s © Draconem» effendo 
pure quefte parole dette da: Dio al- 
lo fteffo. Chrifto y il quale doucuao 
effer eultodito da gl’Angeli per or- 
dine Divino, fe fa foffe precipitato 
dal Monte? ù 


P/al.9> 
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Il Padre San Grano Nazian: 
zeno Orat. in Santt. Bapuf au- 
uerte » che il Diauolo in quelle 
parole feguenti del Salmo faceua 
vna certa mentione . del. numero 
ternario, ombra della Trinità:San- 
cifima, & perche fapeta molto be- 
ne il tentatore» quanta forza » & 
efficacia habbia la Trinità anco a- 
dombrata, per difenderci da tutti 
li pericoli della morte, per tanto 
troncò le parole del Salmo , che 
cioè farebbe ficuramente camina- 
to fopra quefte tre forti d’animali, 
afpidi, ò bagGlifchi » & hauercbbe 
portato vittoria delli Leoni, &\» 
delli Dragoni. Onde il Padre» 
San Gregorio parlando in perlona 
dello fteffo Chrilto dal Diauolo 
tentato , rinfaccia al rentatore_s 
quefta fopreffione delle feguenti 
parole del Salmo, & dice in que- 
fa maniera. /d /uppreffi$te, nimi= 
rum, quod fuper afpidem , & baft- 
lifcum afcendam , & conculcabo fer- 
pentes » &° /corpiones Trin:tate vi: 
delicet fepiuss & communstus. Ah, 
che l'aturo Demonio conefceva» 
molto bene il (uo difauantaggio og- 
giongendo quelle parole feguenti ; 
onde andaua frà fe fteflo dicendo è 
Proporrò è coftui il detto di Da- 
uid per ..farlo precipitare fenzano 
contradicrione , afficurandolo » che 
per, ordine Divino gl’Angclì l'ha. 
uerebbono cultodito , ma non'bi- 
fogna s. che poll più auanti ag- 
giungendo » ch’ hauerebbe portata 
vittoria de, gl’afpidi è de ferpenti, 
& {(corpioni » perche queltò nume. 
ro cernario » ellendo ombra della 
Trinità , mi farà fortuna; renderà 
vani li miei tentativi, & darà tan» 
taforza à coftui, che lo farà trion- 
fare di mein quefto precipitio , 
che li perfuados per tanto fi facci 
pure della .cultodia de g}’ Angeli 
mentione . ma fi tralafci anco l’om- 
bra della Trinità; tanto efficace» 
nell: maggiori. pericoli della mor- 
te. id /uppreffists » momirum » quod 


‘ afpsacm > F bafiliycum afcent= 
ph bo ct dragon » & 
fcorprones=, 


13 Che appreffo gl'antichi lo Spa- Belle fotz 
rauiero. fia (tato fempre geroglifi» sere.‘ 


codiì Vittoria, ne fà ceftimonian- 
za il Valeriano al lib, 21. de fuoî 
Geraci «. Quindi Antioco, il 
quale haueua hauura nelle fue im- 
preti cosi profpera la fortuna » ch' 

aucua debellate molte genti, (og- 
grogarermolte fortifime Città è & 
8'haucua fatto celebre nel mondo 
con la continuata-ferie di rante_y 
vittorie , fommamenite godeuas 
d’efler fopranominato lo Sparauie- 
ro. Accipitris coenomine vocari se. 
Stiebat y. dice il Valeriano. Et nelle 
militie de Romani v’erano due or- 
dini di (oldati. , l’vno de quali fî 
chiamaua. Sagutary Penatoress K9 
l’altro Laws » li quali portauano 
nello fcudo dipinto vn Sparauiero 
di color giallo per dinotare , che 
doue efli entrauano.in battaglia 
portauano fempre vittoria de-lorò 
nemici. Ma fingolare parmil'ine 
uentione di Dario Rè di Perfia è 
Quetti foggiogata l'Afia, & l’Eu- 
ropa. pronettendofi da quetti fuc- 
celsi l'acquilto, & foggettione» 
di tutto il mondo , fopra il {ue 
manto reggio » ch'era tutto d'oro 
tempeltato » vi fece telere pur d’o- 
ro tre Sparauvieri compartiti cons 
quelt’ ordine: Stauano tutti tre» 
con li roftri riuoitati Pvno in face 
cia all’altro con'l’ale diftefe in at- 
todi volare» & tutti tre circonda. 
ti d’.vn circolo d’oro con alcuni 
caratteri compartiti frà l'ale, &le 
cude.de, medclimi Sparauieri. Et 
voleuano gl'antichi , che detto ve- 
cello. fofe imbolo di Vittoria», 
non folo è perche lo Sparauiero 
fingolarmente nella velocità 5- &y 
celerità del volo fupera tutti gl’al- 
tri vecelli ;. ma infieme , perche, 
mentre la Nottola coinbatte con li 
fuoi inimici s eliendo fuperchiata so 
dalla loro moltitudine, & per ciò 

in 


Pieri 


Hsfterini 
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in procinto d’effer vinta» & fupe- 
rata da quelli, aunedendofito Spa- 
raniero di tanto bifogno » che_s 
tiene d’aiuto quel picciolo anima. 
Je, dal più alto dell’aria piomban- 
do à volo, viene velocifsimamen- 
te'à preftarli agiuto, & combat- 
à fauor di quella contra gl’ 
altri vccelli, che la moleftano, li 
fuga , & preferua quella dal peri» 
colo di morte. 
14 Hora ritorniamo alla Trinità. 
Mitte te deorfum « Scriprum eît 
enim, quia Angelis fuit mandaust 
de te, Gc. Per lo Sparauiero ap- 
preffo gl’antichi Egitij fù fempre 
fignificaro Iddio. Che per ciò Eu- 
febio riferite è che il dortifsimo 
Zoroafte frà gl’attributi » che daua 
à Dio, diceva» che portaua il ca- 
po di Sparauiero, /7abens caput ac- 
cipitris. Quindi gl’Egitij volerido 
deferiuer Dio, pingeuano, è fcol- 
piuano vn’huomo con manto lan- 
go, &Religiolo, con le mani con- 
que: & vnite , & col capo di 
parauicro , & forfe per dinotare 
Pacutezza della vifta di Dio, è cui 
fono (coperte; & manifefte tutte 
le-cofe , Ommia emm nuda è 
rc Suntoculis eius» & per dimo. 
rare ancora il defiderio , la bra- 
ma » la prontezza» la celerità con 
cui vola alla noftradifefa, quando 
fiamo dalli noftri inimici affaliti, 
Quindi diceua San Cefarco. A4. 
werfatur quotidie diabolus , fed pre- 
fo efi Chrsftus, Plus valet ad eri- 
gendum Chriftus » quam ad deprs- 
mendurns diabalus  Sparauiero è 
Dio » che porta nella fronte l'in. 
ferittione Z's6foria perpetua , elfen- 
do, che li foldazi Chriftiani con il 
fauore di efo fipaffono promette. 
re ogni felice fuccellò , lorio. 
fo trionfo de (uoi inimici. Spara- 
uiero » che ne maggiori bifogni 3 
& pericoli di morte velocifsima- 
mente piombando dal Cielo ; ci 
viene è foccorrere» & combatten- 
do à noftro@fauore difsipa è &o 


Applica 
ton (47 


Zoroafi 


Heb. % 


Hom.19, 


infriage li noftri amuerfatij ; 

endo dunque Sparauiero Idi 
dio, chi non sà, che anco il Pa» 
dre, il Figlio, & lo Spirito fanta 
faranno tali » & più ragioneuole 
mente d’Anthioco fi compiaceran» 
no effer chiamati con quefto no» 
me? Tre Sparauieri fono le Diuîx 
ne Perfone con-il capo riuolto 
l’vno in faccia all’altro, perche il 
Padre mirando fe con l'occhio del 
fuo fecondifsimo intelletto prodi: 
ce il Figlio feconda Perfona della 
Triade Beata, & il Padre; & il 
Figlio mirando fe ftelsi con l’oc- 
chio dell'amore producono il ter. 
20 Sparauiero dello Spirito fanto . 
Tre Sparauieri, che fempre-fi ri. 
mirano » efendo fommamente__ò 
concordi in tutte le cofe, volendo 
il Padre quello vuole il Figlio, $€ 
lo Spirito (anto, non difcrepando 
il Figlio » & lo Spirito (anto da 
quello vuole il Padre. Tre Spara. 
uieri riltretti dentro ad'vn medefi» 
mo circolo, ch'è la Diuina Effen- 
za commune al Padre, al Figlio » 
& allo Spirito fanto, efféendo nu- 
mericamiente ‘la medefima in tutte 


& trele Perfone Diuine . Tre Spa- 
rauîeri 


iti: dall’huomo nell’a- 
nima fa, hauendo in fe Meffo l'i- 
magine-della Trinità. Tre Spara» 
vieri portati dal Chriftîario nell'a- 
nima, effendo battezzato nel no- 
me delle tre Perfone Diuine_s » 
Tre Sparauieri portatî dal fedele 
più pompofamente ». che Dario 
nella foprauefte » da quali fauori- 
to ti potrai con maggior ficurez- 
za , che Dario prometter la Vit 
toria dell'Inferno tutto. Et fe be- 
ne-tutta quella canaglia di tartarci 
fpiriti con fuperchiaria v’affalifie- 
ro, non deui punto temere li lo» 
ro incontri » poiche dal più alto 
dell'Empireo verranno velociffi- 
mamente à volo à tua difefa , t'a- 
giuteranno ti difenderanno ; dif- 
fiparanno » & fugaranno li ‘affali- 
tori » & ti faranno reftare vitto. 

riofo, 
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riofo, & trionfante.di turi loro, 
& perciò akro non teme l’infer 
no ; altro non panentano li De 
moni}, che FalliRenza della San- 
dina Ly fn: gar 7 bad 
anco l'ombra di quella J'atterri 

6 che mon bebbe ardire il DI 

nio, Deve tentò il Saluatore a 
mel deferto» perfiradendolo à pre. 
cipitarfr datmonte» d’aggiungere , 
che Dio gli haueua dara viruà di 
calpeftare gl'afpidi s li ferpentis 
& li (corpioni s perche im quel nu 
mero termario vedeua adombrara 
Ja Trinità di quefti Sparauicri dele 
k Perfone Divine; che nell fron- 


a "I è di 

auoreuole È adum ua 
mo in rutti i fuoi bifogni par 
rifima Trinità. Ma guardati, è 
Chriftiano di mon offender cons 
fa.tua mala vita quefte Diuint_y 
Perfone. Guardati; perche fi co. 
me per agiurarti fono tutte tré_.s 
conformi » così ancora tutte nre 
reftano offefe + quando offendi vna 
di elle, anzi tutte tre reftano of- 
fefe , quando tt rifoliti offender 


10°» 

uitrdi diffe Baldovino è quelle 
parole di Paolo è Filippenfi cap. 3+ 
Inimicos crucis Chrsflt . Vita car- 
srabis > Dei iniuvia ef s & in totius 
Trinitatis contamelians. redandat è 
Stimi forfe » che non refti offelo' 
it Padre; era tù fai poco com» 
to del fuo-Figliuolo, & concutchî 
quel fangue ch'effo bra fparfo per 
tuo amore? Stimi forfe di notes 


tato dal Cielo? /niuria Patris ef» 
dice lo fteflo Baldouino » gued fi- 
lius conculcatar è Iminria filsj » quad 


fanguis eias lustur + Iniria 
“Sentli Keating fas atia, con. 
fur + Et fe quefte Diuine o 
ne faranno da te piso CO= 
me:porrai pretendere; Cc: età 
venj Reicorrerd nel. purito 


della morte ruz , ch'è il cempo de 
tuoi iori bifogni? 

Se vuoi, che effe ti fauorifchi. 
no nell’vfcita delPanima tua da» 
re tuo corpo ; di volare al 

icloy auuerti , chel'anima tuas 
dege'effer Aquila rimouata ne co- 
ftumi. 

Se pretendi effer protetto das 
queffo Gioue fopracelefte con il 
trino fuo, & fauoreuole afpetto y 
& difefo dalle maligne influenze» 
che ti minaccia Gorgone del De 
monioy & liberato come vn'altro 
+Haac dal pericolo di morte vio. 


Baldo 


E piloge« 


lenta  fappi, che non deui ame. 


mettere il Zongreffo d'alcuna ftel- 
fa malefica ; ne d’vn Saturno ace 
cidiofo , ne d'vn Marte fdegno= 


fo. 

Se defideri, che quefti tre globi 
celetti s ridotri in vna pretiofifi- 
ma Margarita ti diano ne i tuoi 
maggiori bilogni fonwenimento 
& ti liberino come vn'alira Ra- 
hab: dal pericolo della moreno + 
devi affigere quefta Margarita ale 
la Croce, dare ricerto nell'anima 
tua, & nel'uro cuore alli efplora= 
tori delle Divine Perfone - i 

Se brami , che quefti tre Soli 


wniti ir vo ri mandino dal Cie. . 


lo lx pioggia delle gratie Diuine 
& che imbraccijno la fpada è mo» 
favore » devi con li Niniuiti per 
lo (pacio di me giorni fare peni- 
eri » & effer diuoto della Tri» 
nità. : 

Ne ti dar ad’intendere » che» 
quefti tre Sparauieri del' Paradifo 
habbirro è calare dal Ciclo è turs 
difela»S darti virnì di ir 

he 
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gl'a(pidi, de ferpenti, & de Dra- 
goni infernali, fe tà non porterai 
nell’anima tua l’imagine loro, & 
la fembianza illibata della Trinità. 
Procura dunque di non offendere 
- ‘alcuna di queftetre Perfone Diui. 

e» che così facendo ti potrai proi 
fugliere l’agiuto loro in tutto il 


î benedichi, Ameno. 





corfo dellà ‘vita nità & particolar? 
mente nel punto dellatua morte» 
hauendo per imprefa la Trinità 
Santifima di fatti comparire glo» 
riofos & trionfarite ne! duello» & 
combattimento » che fei'per fare 
con la motre iftefa. Che Dio ti 
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ESTODECIMO 


FESTA ©» 


DEL CORPO DI CHRISTO. 


‘- Parafti in confpebtu meo menfam aduerfiss omnes 
—_ tribulant me. 


prpazieztî HE frà gl'animali 
3 SPAN della-terra il Leo. 
Na nc tenga il primo 
HG luogo di gerierofi- 
GIENAK tà &'infieme di 
S; robu ftezza di fore 
fentimento così di 








de ani. Plinio, come parimente di chionque 


mal. 


Beile leto 


tere. 


Lib. se 


tratta della proprietà degl’animali: 
E: fe folte bramofi di fapere da che 
naturalmente proceda quefta: gene- 
rofità , e robultezza, non. v'è dub. 
bio farebbe rifpolto; dal cuore di 
queto animale . Poiche è noto ib 
fentimento de Filofofi, che quanto 
minore è il cuore in riguardo alla 
gratrdezza del corpo, tanto rende_s 
‘ pù generofo » & robulto quel viuen.- 
teseffendo, che: concepifcein fe fel 
fo maggior copia, & abbondanzadi 
fpiriti vitali s da quali procede la ge- 
nerofità dell’animo 7 & robuftezza 
del corpo. Et perche il Leonc hà i) 
fuo cuore piceiolifsimo 3 in confe» 
za è più abbondante » & copio» 
di piriti vitali, & però; tiene il 
proo uogo di generofità, & robuw 
zza frà tutti gl’altri animali. 
Quindi li Simbolici volendo di- 
moftrare vn’huono robulto & va. 
lorofo y-& checon il folo afperto ar. 
terrifca gl’altei , dipingeuano va Leo 
ne, come auerte Pierio Valeriano 
ne fuoi Geroglifici. Ex perciò riferi. 
fce Paufaniè, che Agamennone nel 
brocchiere » di cui @ferulua in guer- 
ra »per atterrire  & pauentare li (uoi 
inimici, v'haucua fatco dipingere il 


ud. 
Plal. 22. a 


fimulacro del Leone» il quale Scudo 
molto. tempo fù.conferuato con in- 
feritrione . » 
Terror bic est bonsinur, quique. 
; hunc gerit eft Agamennon. 
AQuertono però quelli Simbolicis 
che la generofità + & robuftezza ci 
viene fignificata nella parte anterio. 
re del Leone dedicata al Sole, ma 
nella parte pofteriore ci viene fimbo: 
leggiata la terca. Che per tanto di. 


ce il Valeriano. /pa Leonis efigies PierVale 
anverioribis partibus Solem excribit » lib, We 


pojterioribus autem terram. Et perche 
non è da credere; che fondaffero il 
fimbolo nell'aria , quindi dicono s 
che la parte ‘anteriore del Leone fi. 
gnifica generofità » rabuftezza, $5 
forza ; perche .il cuore deb Leones 
da cui dipende la medefima robuifteze 
za, S'afpetta alla parteanteriore. di 
queto animale. La.parte poi pote» 
riore, poiche è di calore più tempe- 
rata, & hà molto dell’humido, per 
tanto fignificala fertilità della terra 
medefima procedente dal caldo, & 
humido temperato. 

Quindi gl’Aftrologi » quali frà le 


Ailrole: 


dodeci coftellationi del Zodiaco an- g;g, 


nouerano pur anco quella del Leone 
Aimata da efsi la più forte, & vigo» 
rofa ; offeruano » che quefto f 
dalli.primi gradi fino al petto» c 
fa parte appunto anteriore è,arden» 
rifsimo; & feruentifsimo, ma nella 
pur pofteriore ,, & negl’altri gradi 

molto più temperato . Et nella 
hafcita. delle. offerumno li 

mede. 


è Pontane 
de rel 
cels lib. ge 


foi Elogio Seftodecimo 
me è AÙt che chi hè im dellaFede, effendo appilnto chiamae 
pra I 0 fi delLeo- to 47ifferium Fidei. Leone ap Ds 


ne,riefce di fpirito generolo, &ar- terrifce con la fila comparfa turo 
dito > daga», So Impemp l'inferno » & che fommamente fe- 
te, coftante, & magrianimo> eliéeh- conda il terteno di Chicfa Santas + 
do-queftofegno }a cafa del Sole, con Leone tutto infuocato» & ardentif 
uiy triangolatore s'accompa- fimo, perche tutto amibre » Denschai . 
gua” il Pianeto di Gioue} per tanto: ritase STR TIA empetionosn 
icono » cheeffendo, felicemente ri. che benigniffimo è & correfiffimo » 
mirara;da quelti due Pianeti » influi> la feffa foanità, & dolcezza, Dul. 
fce maeltà » & generofità nelle per- cedo ineffabilis, diffe Bernardo. 
fone » che l'hanno in Afcendente. + O Leonegenerofiffimo » ò Leone 
Pont. sbi.. Leoregium (ignun et, quo fit, vt fià. benignifsimo » ò Sacramento Santife 
s ac loue felsoster irradieturs re». fimo. eche influenze promettere voi 
guos fpirivus immatisentiter yregiamigue: è quelli, che v'elegono per loro 
po Jorn milstarium. bonorum ap Afcendente, & frequentano con: la: 
petentsam » magnum sinustiumque ans- loto: diuotione darwi ‘albergo ne ii 
mum ; Et con quelta fortezza, & propri) petti riverentetmente Com- 
generofità d'animo promette: d’au. municandofi è Ab che pofio, & fi- 
uantaggio.» benche con.fudori » & fa- curamente deuo:affermare » ch'effene 
tiche». abbondanza, & copia gran- do voi quel Leone» in cui habita ill 
diffima di beni di formna s intanto ;; Sole, & il Gioue della Divinità y pet: 
che potranno.ancora participarne ‘adi certo-communicate all’anime noftre 
altri. Rem familiarem tantam. fibi. Spiriti generofì », robuftezza » & for. 
\ somparabunt, vralienos opibus. fuis. pa- Za, con cui firendiamo: inuingibili 
Sean». _, x & infuperabili à tri li noftri.inimi. 
Applica. 2 Che Dio fia Sole non materiale, ci; benche foffero li Demoni) tutti. 
tsone.. mafopracelefte , &Diuino, &pari- dell’inferno:vniti infieme ». & d'au, 
mente Gioue benefico » & liberali. vantaggio» la-copia » sc abbondanza: . 
fimo., non. hà. bifogno.di prova_s.. di tutti. li beni. Regros Spirstus inui> 49 accab 
©he Chritto:Dio,.& buomo.fia Leo-. &unique animo. ren familiaren co. 15» 
ne» che nella parte anteviore: porta: piofima promstrs.. Inuitezza d'ani- 
robuftezza, & gencrofità facilmen». mos, Signum Regium.. Copia des 
te melo perfuade la. Diuinità Mae» beni. non. tanto: remperali » quanto» 
ftofiflima , & generofilMima, inuin» fpirituali sperche Segnwm laborsofim ». 
cibile, &.infuperabile daichi fi fia». Inuitezza d'animo» Accerpe Santtuma: 
Wicst Leo de Tribu nda. Che nella: gladium.munus a Deo > 1» quo deijcies: 
parte pofteriore fignifithi la terra dali aduerfarsos populi:mes. Copia de wt- 
Sole ndata, &fattacopiola, & ti libeni, come pretiofifsima Man» 
pregnad’ogni frutto», la luibenigunif: pa, in:cui ritrova l’anima »,Omnem: 
fimahumanità "me lo dimoftra,. co-- faporem Suasirarss ». Chelaràappunte» 
me fempre cortele » & fauoreuole: . il:foggetto:delimioragionamen. 
all’huomo... Che Chrifto Dio, & to» porgendomi: voi » &. 


buomo: riftretto: nellé anguftie: ime robultezza di: fpirito », 
mefilMîme del Sacramento: dell’Alta- &: abbondanza. 

re fia fegno, & coRellavione del Leo» di parole: 

ne non. lo-dubito: 4 Mandoviui: per. 
Chriftocon.la: Diuina» & humana. degnamente par 
matura, comel’infegna la Ecologia . larne . 


Leone: portato: dal Chriftiano: quali. 
&vn'aliro: Agamennone nello Scudo, pe 


Nella feftadelCotpòdiChrifto. 


1 ASSONTO: 


dl Santiffimo Sacramento dell'gl- 
|. &are è coraggio de Cbriftidni 
| » GPancarpio del Cielo... 
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imuitando . Gicrufalemme è 

todare Iddio, 8 renderli le douute 
ie per gl'infiniti beneficij riccuuti 
inceffantementeda Sua Diuina Mac- 
ftà ;‘ivà Si mente anodueran- 
dii yno ad vnocon metafòre così 
delicate » & proprics quanto cnigma- 
cure. Lauda, dice Da- 


tiche » Sc 
Prab4ro sid, derufalero Dominum > laudao 


Plin. 


Chryfo$t. 


Deum tum Sion, & comincia ilrac- 
conto de beneficj Diuini. Quomaos 
confortaust feras portarum tuarum. » 
panirioee filys mis inte, con quello, 
che fegue . Ma vn'altro beneficio 
vhà fatto Iddio ; del quale deui con 
particolar maniera ringratiarlo, & 
rendertene grato » & è quefto : Che 
ti manda il cri(tallo .come lebucelle, 
èòboccate di pane. Ad itrircriffallum 
Suam ficut bucellass & come altri lege 
gono, Sicur a panis. Parolein 
vero molto ritirate, & recondite » & 
perciò degne di particolar confidera: 
Lione. 

Sò » che molti E fpofitori afferma. 
no » che David Profeta guidato al. 
i’hora dal Spirito di Dio, haucuas 
riguardo all’inffitutione del Santi 
fimo Sacramento , che ftà nafcolto 
arene fotto 'vna figura d’vna bu. 

la di pane» & viene infieme pa. 
ragoriato alcriftallo: onde ne Nu- 
meri parlandofi «della Manna, vera 
figuta di quefto celefte cibo i dicefi, 
c 


era ‘fimile al berillo-nel colere » 
Coloris bdelj» & Plinio dice; che.il 
berillo è iv fimile alcriftallo. Onde 
ui zanne georg Ghrifoftomo. 

odie procelfit pamis in veritates qui 
fica cr.flalbvne mosittebarur , Clamat 
enins Danid in voce Palmi dicens\ 
Mittit criftallum fuam ficat 
panis Serm. 4 i ta 


d*: 


i 


> Hora mò vorrei fapere per qual 
ragione ilo Spirito fanvo guidando il 
fentimento, le parole, & la penna 
di Dauid ». ti facciparagonare quefte 
cetefte pincal:criftalio! \AZ:rse cre- 
Stalluns fuano ficut bucellas, fecut fru- 
fta pamist Pane, &cri(tallo pare noà, 
fi pofino accoppiare infieme.: Il pa- 
neè di materia molle, & delicata sy 
il criftalloconfiftente» & dura, fin» 
golarmenre quello di monte , in tan- 
co » che non fipuòd lavorare, che cal 
diamante. Il Sacramento fù inftitui» 
to fotto (peciedi pane, per dimoftra- 
re, che modrifte» &dà la vita al- 
l'huomo , & vita fpirituale» & cter- 


na. Qui manducat hanc panem viuet Loan. 6. 


sn aternum . Ec il criftallo per da (ua 
grandiflima freddezza è più tolto 
atto àdarela morte, cheperciò fog- 
gionge il Profeta. Antè faciem fri> 
goris esns qui fuftinebirt Come dune 

ue puòdir.Dauîd , che Iddio hà in. 
ftimiro queto Sacramento ; ‘acciò 
feruiffe all'huomo came wna bucck 
la di critallo ?  AZitut criftallumo 
fuam ficut bucellasy ficut frufta pa 
mis? 

4 Frà le molte dellifime manie. 
re d'accender il fuoco alli raggi del 
Sole ritrovate d’acuti ingegni » vna 
ven'hàl’arte, da lemie erue 
ditioni non più offeruata ; Et in que» 


P/al.147. 


Mate- 


fta manicra s’accende . Fermate va matiche. 


fpecchio comcauo con la faccia con- 
tro alliraggi del Sole, & frà lol; 
chio , & il Sole fopra qualche piede 
ben fermato pofata vna palla di cri. 
fialiò è d di vetro, & frà lofpecchio, 
8: la palla: vi fia vna fontananzare 
d'vn mezo palmo; è puranco d'va 
lmo:intiero , net qual fpacio frà 
ò fpecchio , & la palla, mettili la 
cofa» che i vuole accendere , ina 
modo però , che l'occhio del Sole 
direttamente ferifca nella. palla » & 
nello fpecchio; & all'hora vedrete) 
che in derto (patio frà lo fpecchioa 
& la palla» fì farà tanto gran fot» 
za di queitaggi Solari » che non fs. 
; sapa È fuoco in car. 
2 ta; 


160 
ta) furpe» piuso » .ò altra cofa fot. 
tile, 1& facite.ad’accenderfi , mano 
d’avuantaggio;$’accenderà : in grofli 
pezzi divaugla: anzi fi vedrà infuo- 
carfi vaipezzo di ferro x»8 fi fon 
derannò le piatte, o verge non fo 
damente di piombb., è ftagno, ma 
-di rame , d’argento è & d'oro. Er 

è da più bella » & cfficacema» 
mierà d'accender'il fuoco è raggi del 
Sole.» che fin'al giorno d’boggi fij 
‘tata ritrovata . Perche con l'altre 
maniere, come. à dire con lo; fpec- 
«<hio concauo folo lenza la palla; ò 
on la palla fenza lo fpecchio s’ac- 
cende sì il fuoco, che hon v'è dub- 


»: at bio, ma ciò (uccede per ordinario 


Specula- 
ria 


Profpetti. 
UA * \ 


in materia facile ad'accenderfi, non 
già in materia dura, & confiftente» 
come ferro» argento » & oro. Ma 
con quefto l'oro ; l'argento, & il fer» 
ro medefimo:non folo fi rifcaldano s 
ma d'auvafitaggio. fi dileguano, & 
liquefanno 3 à che per certo fi richie- 
de forza molto maggiore ne raggi 
del Sole . Io mò vorrei fapere, da 
che proceda così gran forza ne raggi 
Solari ? 

-» Bifognacerto far ricorfo allà Pro- 
fpettina» & fingolarmentealla Spe- 
cularia. Auucttono quefti profeffo» 
ri, che mentre li raggi Solari s'vni 
fcono infieme» di ragione per quel. 


* lavnione. fi fanno più potenti, &) 


vigorofi, conforme l’Affioma com- 
mune Virras wnita fortsor » Quelta 
vnione, òaggregatione Ale raggi fi 
può fare.in due maniere» ò.con la 
seffratcione > & fpezzamento.de_» 
medefimi raggi» ò-Con. la tepercuf 
fione di quelli .. Quando il Sole paffa 
per vna palladi criltallo» li raggi So- 
lari s'vnifcono , & refrangono; & 
per tanto dietro la caraffa» ò vetro 
s’accende il fuoco» fi che in quefto 
cafo frà il Solo» & l'oggetto, che con» 
cepifce il fuoco»fi ritrova la caraffa» ò 
altro vetro; Quando poi.il Solemane 
da i fuoi raggi nello fpecchio conca» 
uo.li raggi s'vniltobo,& riperclioto» 
do à dietro, & all’hora frà il Sole, & 
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lo fpecchio,ftà !" oaccefo, Onde 
nel primo cafo il fuoco è accefo dalè 
l’aggregatione» & refrattione de rage 
giSolati » & nel fecondo dall'aggre- 

arione , & repercuffiohe de mede- 

mi raggi .' Si che vediamo ,.che in 
ciafcheduno de predetti modi» vna 


fola ragione.vi concorre , Ma nel, . 
modo da noi affegnato , quantiotioè 


can lîraggi Solari: paffati per la palla 
di vetro » & tetminato nello {pece 
chio» s’accendeil fuoco, frà lo fpec- 
chio, & la palla vi concorrono am» 


bedue le ragioni, cioè l’aggregatio»= 
ne» & refrattione de raggi Solari 
vnitis & refratti nella palla di cri- 


ftallo » & l’altra ancora ; cioè l’ag- 

egarione , & repercuffione de rag» 
gi vniti nello centro dello fpecchio 
& ripercolî, per tanto li raggi del 
Sole vnitis & refratu, & vniti, &y 
ripercoflî fi fanno ;molto più vigor 
rofi yche- in:ciafcheduna dell’altre cs 
manierei Er quindi è, che più facil. 
imehte, & efficacemente s’accende il 
fuoco frà lo fpecchio» Sc la palla 
doue terminano, & li raggi vniti, 
& refratti» & li raggi vniti, & riper» 
colf.» che in ciafcheduna dell’altre 
maniere. Bellilima, & ingegnofif- 
fima inuentione. , ... 


$ Hora veniamo al Sacramen- Applica. 
to. Arie crittallum fuam ficut bu. rione ., 


cellass ficut fuffa panis . Specchio 
concano» & incauato è l’anima no» 
ftra, mentre humilmente s'accofta 
al Sacro Altare . Specchio molto 
terfo ::& purificaro per la mondez- 
za st putita di confcienza; ches 
fi ricliede è chi vuole degnamente 
riceverio , Che per;ciò dicena l'À 
poftolo +. Prober:auters Se ipfum hon 1 


calste bibar. Specchio parimente_» 
incoruato per bumiltà.deuc efler l’a- 
nima moftra » che vuole degnamene 
se communicarfi » come diceva fo- 


wente quella anima fanta. umilia P/al.43» 
co- 


ta e$t sn puluere anima mea » 

me legge vn'altra lettera. Zncuruara 

eSt sn puluere » Palla rotonda , ce 
purif= 


«ad Cor. 
mos 'i& fic.de payne illo-edar è O° dec. 11 


Nella fefta delCorpo di Chrifto, 


purifMimo criftalio è il Santiffimo Sas 
cramento » Palla rotonda come la 
figura fua sferica lo dimoftra » puri(- 
fima, & candidiffima, & per l'hu: 
mianità fempre innocentilima » Sé 
per la Diuinità, che non può rice- 
mere macchia alcuna. Sole poi è il 
Verbo Diuino. Feo fum lux ‘une 
di. fto Sole Divino prima ch’ 
inftimai fe il Santifimo Sacramento ; 
& quefta palla criftallina , vibraua i 
raggi della fua Onnipotenza ; & ar- 
dentiffimo amore non vniti, mas 
fparfi, poiche quanto à gl’effetti ruc- 
ro.non fi communicaua con la fua 
viruì è ciafcheduno de Sacritici} del 
la vecchia legge, è chi dando vna 
prerogatiua » & è chi vn’akra , è fe- 
gno tale è che parcua non foffero 
gi tanta forza > & vigore per ab. 
bruggiare le macchine fabricare_y 
coniro di noi dal Demonio infer- 
nale. - 

:» Ma che avvenne ? Ecco, che .il 
Peritifsimo Matematico del Figlio di 
Dio fabrica nell’vitima cena: queta 
palla crittaltina del Sacramento del 
Ja fua Santifsima carne » & purifsimi 
fangui, nella quale rcfiritige.cutti fi 
raggi della fua infinita Onnipoten- 


Plalx10, 22» & ardentifsima carità. Ad ezio» 


rianà fecit mirabilium /uorum > mife- 
riters, © mifrater Dominus e/cam de- 
dit timentibus fe» te quali per quelta 
vnione fatti più potenti , & vigo» 
rofi, & trapaffando il cevtro dello 
fpecchio concauo dell'anima bumi- 
liata, che indegna fi confefla di tan- 
to beneficio, & fauore, & dallo fpec= 
chio medefimo rimandati contro li 
noftri anuerfari) accendono vn fuo- 
co d'amor Diuino tanto gagliardos 
& vigorofo » ch’abbruggfano , & ih 
cenerifconoogni lorotentarino , & 
fanno tiportare all'anima gloriofifa= 
fima vittoria di tutto l’inferno . Et 
quefto volcua dire lo Spirito fanto 
parlando per il Profeta. Aditrs cri- 
sallum fuam ficut bucellas, ficut fru= 
fa pamiss clre cioè quefie hoftie con- 
fecrate fono è gnifaditante palio di 


stenza.» ren 
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criftalio » nelle quali retringendofi 
liraggi Solari della Divina Qnni 
o Panima vittoriofa 
contra li Demonij dell’Inferno. Che 
per ciò hebbe à dire il Padre S. Irineo 
ib. 4. cap.37. Verbum caro factum efh, 
vi imckrnem Damini occarrat paterna 
lax3& è carne erus rutila veniat in 
nosy & (ic bonso deneniat sn incorre 
ptelam cirtundaras paterno luminco + 
Et più chiaro grauifsimo Autore. 
Diuinitas recepia in Speciebus panîs 
tanquam in ersflallo » ardentes iacula 
tur Viriutis fueradios > quos miretur, 
& paneat adutrfarsss 

dunque vorfai più temere, è 
Chriftiano ne la poffanza del Demo 
nio, ne l'orgoglio di tutto l'inferno + 
ne la ribellione della tua carne, ne 
l’infolenza deile tue pafsioni, ne il 
combattimento de tuoi viti), ‘hauen= 
dolo: fpecchio toncatro dell’animaro 
tua. humiliata: ine Mélfay vicina è 
guefta criftallina palla Jampe peo 
imtanta abbondanza àtuadifefa ; S& 
ad’onta, & danno de tuoi inimici, 
raggi ardentifsimi s & vigorofifsimi 
di Diuino amore ? 


-- 6 Nell’Efodo al cap. 12.. volendo Seristara 


Iddio in quella notte tanto memo» 
rabile caRigare Faraone con tutto 
il fuo popolo, con dar la morte__3 
à primogeniti di que Regno, co- 
minciando da quello di Faraone fi- 
no al più infimo della plebe ; co» 
manda Sua Diuina Maeltà à Mo» 
sè » che la fera precedente queltace 
Riragge tanto vniuerfale, doueffit_s 
con tutto il Popolo Ebreo mangia» 
rel’Agnello Pafquale, & il pants 


azimo. E: edent carnes notte illas Exode4 


affas ignis © azimos panes. Et cc» 
co, c rit gard ni a rante 
fe von’ Ange ielo, il quale 

ordine di Dio diede la morte à ctr 
ì primogeniti dell’ Egitto» /mnofhis 
medio percu(fit Domssnus ommens prime. 
genitum in terra Aegypti. Entra qui 
il P. Se Ambrofio , & pondertando 
quefto» tanto memorabile è và 
inueftigando, come meo Iddio: 


3 tit) 


Iritte. 


«Ambrof. 
in  Pfal. 
118. /er.8 
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in quello Mello tempo che fui haue- 
ua determinato fare vna (tragge_s 


così grandenell’Egicto , ilfuo popo», — 


lo ftafè in allegrezze » in confola- 
zioni» în banchetti folenni mangian- 
do l’Agnello Pafquale , & il pane_s 
azimo ? In vna notte così terribi- 
Jes & fanguinofa » nella quale done- 
ma à torrenti inondare il fangue 
figliuoletti innocentidelli Egiti}, ftar 
felteggiando in banchetti così fo- 
lennì ? Pare è me» che dowelle o 
più tofto..il popolo Ebreo ftare con 
molto timore, & fpauento» che ad 
effo ancora non arriuaffe la (padao 
vitrice dî. Dio: fdegnato., fapendo 
molto: béne quel popolo ,. hauerfì 
tante volte meritato il caftigo di Dio 
per tante fue mormorationi» & in» 
gratitudini. O' come dice dunque 
Ambrofio , comanda Dio » che ins 
a fanguinofa notte mangiaffe il 

o popolo l’Aguello Pafquale, & it 
pane azimo è . . —» <U: 
‘ Rifponde.mirabilmente il Santo. 
Ne inermess © vacuòs /piritalis ali» 
ments noFarna /picula tenebrofe. boe 
Sss opprimerent. Oh pur bene! Ne 
inermes » & vacgos alimenti Spirit@= 
lss notturna fpicula tenebrofi boffisop- 
primerent. Doucua Iddio , ò vn Ap» 
gelo per ordine fu fare vna ftragge 
così tiera » & fanguinòfa im queliz 
notte » che' hauerebbe atterrito vm 
mondo intiero » & lo fteflo popolo: 
di Dio farebbè ftato fopraprefo dè 
querchio timore, come ogni. ragio» 
ne voleua.; atciò dungue quefto po» 
polo non reftaffe atterrito: dal timo» 
xe, ma fofle forre, coftante » & co> 
raggiofo, vuole Iddio» che fi forti» 
ficalie com l’Agnello Pafquale.» 8 
e paucazimo: dpr” dela 

mo ‘AMENTO +- arcì adi 
"storie che: quei celeltà cibo'.dà 
tanta robuftezza all'anima» che» 
non la Jafcia temere ne gl’ Eferciti 
infernali se meno gl'Efcercini degl” 
Angeli buoni ; quando e tg 
di Dio caftigano's: & fiagellano» ill 
mondo». Ne sermies s € UACYOS fpi» 


ritalis alimenti noîlarna Spichla 

mebrofî hoftis opprimerent . = 
7 Coftumauano anticamente li 
Grecì, quando hauewano à fare_> 
alla lotta» &: altri giuochi » me quali 
feruono è marauiglia le forze, & 
la robu(tezza del corpo» fortificar(i 
comvn certo pane particolare da 


de ceflì chiamato Caliphson che è à di- 


res Panis atbletarum» à cui quetto 
nome baucuano pofto dall’ effetto» 
che cagionaua in quelli che lo man» 
giauano, poiche fortificaua » & in» 
Bagliardiua le loro forze. à fegno 
tale » che fi rendeuano.infuperabili 
à chi fi fofe; Onde era chiamato 
Caliphion> quali fortificans: membra » 
8 era vna focaccia cotra fotto le» 
ceneri » impaltara con altri ingree 
dienti; ch'fiaueuano virtù di cor= 
roborare , & ingagliardire le forze, 

Er il Belloni parimente riferite, 
che li Turchi quando s’accingevano 
per la guerra ò publicata s ò priua- 
ta beucuano in: abbondanza il' fucco 
dell'oppio » ò del papauero coagola- 
to.» il quale Ji rendena molco più 
pronti perincontrare li maggiori pe» 
ricoli ».&, difficoltà della guerra ; 
Onde vdito it. fegno deli*all’arme, 
allarme s efponevano più ardita. 
mente. à qual fi foffe più fiero in- 
contro», ficuri di douerne riportare 
la vittoria; bavehdofhprima forti. 
ficati col fucco dell'oppio-». & del 
papauero . Ope papaseris tumore nf 
cis e o acies inimrcas andaller 
adennt s ‘pericala queque. afpernamies 
animo concipiente vsbtorsam 5 che_y 

r ciò tanto flimaua l’oppio quelle 

rbara gente sche l’annoueralta 
frà le più preciole» & delicate vir 
mande, pu .. : 
8 Marcellino pure li Greci di con 
mendare il loro Colifio, & le bare 
bare navioni turche il fiucco dell’op 
pio» & del papauero» poiche noi 
altri Chriftiani inabbiamo- vn cibo» 
8 vna.benande molto più à propo» 
fito»-pèt ingagliardire l'anima, & 
lefotze dì quella maggioumente cor+ 

rODo 


Belle let- 
tere è 


Applica» 
rione . 


Nella feftadbtMofpoidiCbrito . 


raborate , Ge.quelto è il Santi limo 
Sèsiamonto vero Colifio ; centor,.& 
al Gfecomolto aluantaggiato: + Chè 
fivil Colifio: jchi i era da 


pane rr, 
primi Choiftiàni » &cranto necella» 


rio lo ftimauano + eherogni giorno 
di quello fisnodrittano» Quello da 
sr 1 A Greci fù-chiamato Part asbletarunt, 
&quelto da Chciftiani. Paris for- 
tan» Quello: daua forza » & robu, 
ftozzà allicorpi Fortsficans membra» 
& quetto: celefte.dà. forze au- 
uantaggiofamere. maggiori per com. 
batretes nom dirò \contro:gl’huomi. 
ni, ma.contro l'inferno fund; «om» 
P/al. 22, dediceua Dauid Profeta. Parafti sn 
conjpettu meo menfane aduerfus omnes 
qui ue pigri me + o Eliasy & 
dui tic ecoe adiv uu (ubcinericias pa- 
Ke: $-€ mis; pag Jarexiffet comedit A 
1% bibit, & ambidlauivan fortitudine cibi 
sllius vfqyue ad.montem Dei 
Cefli purerilbarbaro Trace di com. 
mendare la vir dell'oppio» :& del 
papauero , in cui riponcua l’audacia 
nell’affalires la robuitezza nel com. 
batrere.ilicoraggio nel profeguire» 
la favilitànelfuipecare; la vittoria » & 
Htcionfoinfieme, poiche noi Chri 
ftiani habbiamo ogni:giorno allema- 
ni quefto Sacramento fucco .coago- 
lato imcarne y St fangue del Figlio di 
Dio che coraggiofa » ardita, inuin- 
cibiley infuperabile»! vittoriofa 3 1& 
trionfante readel'anima noftra con. 
tro.l'inferno qurto.a Qade dice Gri- 
foltomio . Tiariquam Leones ignevo fpi- 
manter ab hat tnenfa recedamus faiti 
dtubolg terribiles N 
‘Quindi perciò fignificarci Iddio» 
ordinòral fuo:popolos: chela notre 
medefima» the doucua rruccidare li 
Pa Quei sec. anzi Rote 
te iftefla precedentela; fuga dall’Egit- 
po = dala (eric di Faraone » fi 
uelloro: armare ; 180 fortificare. 3 
mangiando l’Aguello(Pafquale, Sil 
gp 


‘pane azimo. 


Hom.61. 
ad pop. 


ì o 
le LORA 


19 Stanafi il aofiro» Saluatore golà Scritzura 
nell'Horto, di Gerfemani.facenda-.la 
fuaoratione psc propatarfi alla Mog= 

te, quando ehe rivolto all'Ererno 

Padre ripieno di:trilezza così ecce- 

siente le :forze humane,, che farebbe 

fata (ola fofficiente à priuarlo di vi» 

ta » fenon Fac pic 

ftezza non &ifoffeingagliardita, per 
riferbarficà ti maggiori, Tri. 441.26» 
Sis ejt anîmamea vfque ad mortem: 

quando ches' dico , rivolto al’Eter- 

no Padres & con gl'ocehi al Ciclo, 

widde vu’ Angelo.mell’aria difcelo dal. 
Mipeihi n ie ag > ed 

agonia. cendit us de Co cap. _ 
confortans. cuni» ibquale e comeoftr- ida 
uano; li Contemplatiuis téncua nel- 

lo manî va. Calice» che veduto dal 
Saluatoze Ip, fecc tolto gridare alCie= 


lo. Pater. ft \poffibile elt tranfeataà me MA at.26. 
perni adre.Eterno © Etere 
no-Padeea. i è pobile vipro» 


O» dc vi fupplico » che facciate. 
are dame sreia «Calice . A pa 
(ti da me ò Padre mioquelto Ca» | a 
ice » che mi mandare dal Cielo, 
Tranfea: à me calixufte, >< : 
O Saluator dell'anime noftre, e 
che calice.è queltos che con tant'i- 
ftanza volete da Roi-lia trasferita ? 
Se quetto.è il Calice ;télia paliones 
àdungue malvolontitrà o beuete__9 
per noi? Sevà quelto.fine» & non 
per altrowi.fete incarnato >..Sc:fino 
da primi giorni l'hauete cominciato 
à..bere nella. ivoftra Girconcifione? 
Comedunque con.tanta premufaz» 
hora che l’haucte prefente, & che 
Ciclo vi viene propofto;s cacciò id 
buona voglia lo beuiate ; pregate l'E+ 
terno Padre sche velo lcui da'gl'oc- 
chi» &.che da voi.lo trasferifca ! 24. 
ter, Pater fi po(fibile est tranfeatà me 
Calix sffet To non ftimo-certo che 
à queto s'eltendelte la volta: do- 
manda... perche pur troppo volone 
tieri lo beuete per noi. Che:cola 
dunque. pretendere dall’ Eterno. Pa= 
dre con quelto voftro modo: di par= 


lareè. ? 
Sa 3 
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li p.S: eo fratello del Nazian- 
zeno è di'parete, chequefto Calice 
di cui parlatil Saluatore ; foffè quel 
Calice confacrato ; ripieno del fuo 
preciofiflimo fangue } ‘che hà quefta 
Tenerofità » & forza di corroborare 
chiloriceue. Quafi che voleffe dire 
Chrifto. © Padre Eterno io non hò 
altrimerite bifogno di quefto Calice 
da me nell’vitima cena confacrato è 
r combattere coraggiofamente in 
quefto conflitto, & ‘per fuperare la 
teltà de mici nemici, & di tutto 
"inferno ; ben n’hauetanno bifogno 
li‘ mieifigliuoli, li mici diftepoli, li 
Chriftiani tutti, quando faranno af. 
falitida Demoni), & altri incontri; 
ò è Padre Eterno paffî pure da 
micalli mici fedeli queto Calice: _s} 
per effi fia riferbato ; ad elli. fia offer- 
. to,eflilo beuano in quefte occafioni, 
& fi renderanno fuperiori all’infer- 
no tutto . Onde ‘mirabilmente San 


S. Cefar. Celareo. /lludit incarnatus Pharaoni 


cam toto exercstu Aegypriorum demo- 


sium inusfibiliter fubmerso per sd, quod 
snquit » Pater (è poffibile eSt, tramfeat 
- & me Calix sile. O poculum diabolum 


vulnerani, Damonesfugans > petcata 
ventilans sy elernam Vitam operans « 
A noi, è dilettilimi, doucua paf: 
fare foto Calice , noi lo dobbiamo 
bere è noftro\piacimento , per noi 
doucua feruireper corroborarci s per 
fortificarci , per farci trionfanti de 
noftri inîmici è perche 
Chriftiano beue quefto Calice Sa= 
crofanto » nello fietfo tempo fi prc- 

a Alla battaglia per debellare rutto 
’inferno ficuro della vittoria, & del 
trionfo. 

10 Oflerwa Hipparco peritiffimo 
frà gl’Aftrologi » che colà nel Cielo 
fràle 48 coftellationi, vnafe ne ri»: 
troua . che viene chiarnata con que- 
ftonome ara che.è a dirc in lingua 
noftra Altare . Onde quelli sche di- 
pingono il globo celefte , in cui fi 
veggono lc medefime imagini del 
Cho dipingono l’Ara in forma ap. 
punto d'vn Altare, fopra il quale fi 


uando il 


NinElogio Seftodecimo 


vede vna fiamma di fuoco , chegues 
fta figura appunto formano le ftel.. 
le della predetta coftellatione» Not 
molto lontanà.da quefta ven’è vn° 
altrasche dimoftra. la.fonma d'vn ca- 
lice; & viene dalli AGrologi chiama. 
ta con quefto nome. C rc 
dipinge nel globo celefte in formas 
appunto d’vn calice da bere. 
Di più nota Hipparco , che 


uan 


do naice nel Cielo, & fi.vede fpun 1/7/Phe@#@ 


rare fopra l'orizonte la coftellatione 
chiamata Crarer ». calice nalce_s 
parimente con quella la coftellario.. 
ne del Leone: Etquando nafce_s 
l'Ara, © l’altare :Jcua con effa lei la 
coftellatione di Sagittario»: quelle» 
ftellesche fono fingolarmente dal 1 $è 
grado fino al 23. offeruatione ins 
vero molto agiuftata- al propofito 
IDIO » 


11 Hora veniamo al Sacramento « Applica» 
Pater fi poffibile e(f tranfeat à me calix tione » 


iffe. Non sòfe ci poffa dar il Ciclo 
fenomena più degno » & più al viuo 
rapprefentante il Sacramento conli 
fuoi effetti di quefte celfti coftella» 
tioni ; Poiche nella Chicfa di Dia 
v'è l’Ara, & il calice, che fignificano 
il facrificio: Reda pl rirsay arena 
fopra il s’offerifce è Dio il pax 
Di dal fto Santiffimo corpo » il vi= 
no nel Calice del fuo preciofilimo. 
fangue. Accipite s Cr manducate hoc 
eft corpus meum.. Bibste ex 0 01% 


NEI. , 
Hora mò offeruate è fedeli laa 
marauiglia del Cielo.» che naicendo 
l’Ara,& l’altato, nafce parimente Sax 
giuacio 58 nafcendo ilcalicee nafce 


Leone. Ab Dio dell'anime no» 


fire, e che ci volete voi dar'ad'inten» 
derelfe non; che quando l’anima fe- 
dele fi communica ; quando voi &9 
Aray& Calice,& pane,& vino ipua- 
rate nell'anima nofira , quando vi 
faté vedere fopra l’orizonte di quel 
la» quando comparite ne nolîri pet- 


ti, ci fate diwentare tanti Leoni, Cho. 


tanti Sagittari] 5 Leoni generofi » 


hom. GI. 


coraggioli, &c arditi. Leomes ‘emer ad pop. 


Spiare 


Nella feltà delCorpo di Chrifto. 


Ppitantes> Che co foli ruggifi.poffia.. 
2 atrertire le più nie, primo 
Viaferno . -Sagitrari)», fai diabolo 
terribifes » ‘chelcarcanndo le faetteda 
maftri fofpiris Sb oravionbiaculare» 
rie feriamo , ‘offendiamo 1° trapal' 
fiamo.da fianco ‘à'fianco., da 

è fchenatti più arditiSoldati di Sa- 
tanaffo , & poniamo in fuga gl’- 
eferciti più veterani ,.& numerofi 
de Domonij infernali... - 

+ E non haucremo noi occafione ò 
fedeli di reader infinite gratie al Sal. 
matore » che nel tempo della (uaw 
acerbiflima paffioné » fi ricordaffe 
tanto di noi, & pocgaffe con tanta 

mura , & iftanza l'Eterno (uo 
re » che fopra di noi transferi- 
foce » +8 faceffe (puntare fopral’ori= 
zente dell'anime noftre quefte for- 
tunate cofteliationi detCielo , PA- 
ca » &il Calice; Parer fi poffibileò, 
èit tranfeat amecalix ifte, acciò in- 
tigoriti, come tanti Leoni, & Sa- 
Gittari) fugaffimo gl’eferciti de Fa- 
raoni infernali , & portaffimo di: 
quelli gloriofa vittoria è Oh che Le 
troppo ingrati farefimo, & degni 
di-grandiflima riprenfione:s. Quan», 
do nom s'occupaffimo fouente in 
contitiui.ringratiamenti per così (e- 
alato favore . Loda pure animas 
ele.ileno Signore coni tuo:rin- 


gratiamenti.. /auda Deum tuus: 


Sion. Che s'è deégnato tramutare_> 


il fuo- preciofiffimo corpo ; & fan-. 


Bue in .quefto augultiffimo facra- 
mento. Ringratielo » che ti dij 
quetto celefte. Leone rantocoraggio 
tanta robuftezza. Ne ti voler di ciò 
contentare , ma profeguifi li tuoi 
ringratiamenti , poiche ti dona 
infitme nel Pancarpio del Patadifo 
tutto il meglio » che fi trowi nel Cie. 


. (e) . 
Scrittura 12 Nella Gen. al c.27. habbiamo.» 


che hauendo Efaù per l’aftutia di 
Giacob fuo fratello » & della Madre; 
infieme, perduta labenedittione_p. 
paterna douutali come è primoge= 


nito, ricorfead Ifaac fuo Padre_s? 
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pargolo » &cfupplicandolo li vo. 
effe dar almicno qualch'aliva bene 
dittione .. Bemedic etuam sorbs. Pater 
mi. A cuirifpofe il Vecchio » 8&y 
languente Padtc:. Frammento vino 
Fabuiaus ew s Fribs paithec fili mi 
vitra quid faciamè: Caro i mio figli» 
uolo io certo non faprei» che laitiar- 
ti» perche hò dato à tuo fratello mi- 
nore la benedittione del pane» è 
del vino» altro non m'é reftaro per 
te » ondeti conwicne hauer patica- 
za; Frumento, & vino ttab:lsui cum 
& tibi poft bec fili ms vitra qua fa- 
GIAam ! ' 

: Come ò Santiffimo Patriarca da 
voi medefimoconfeffate , che à Gia. 
cob non hauete lafciato altro, che_p 
ilpane» &cil vino, frumento , © vi- 
no Rabilini eum, & ad'ogni maniera 
foggiongete ,- che altro non v'ère- 
ftato per Efaù voftro primogenito « 
T bi vitra quid faciam fil vw? Hauo 
te lafciato herede Giacob folo delli 
campi » &-delle vigne » ehe quefti 
foli danno il pane, & il vino, &c 
niente più lalciato gli bauete . Ec 
doue fono tanti armenti ; tante pe» 
core, tanti greggi maggiori, tanti 
pordicirasih sp. rog Done_s 
fono quelle ricche. fpoglic di tanti 
Rè foggiogati dal voftro Padre A- 
biamo ? Se queflte cofa voi lafcialte 
ad Efaù; certo fe necontentarebbe, 
& d’auuantaggio: Come dunque 
dite voi , the hauendo lafciato à Gia» 
cob foloil pane » Sculvino» altrae 
cofa per Efaù mon.wvtà retata? Fri 
mento » O vino » Stabilius..cuns , 
poît hac fili mi tibi vira quia fa- 


ciam ? 

Il P, S. Pafchafio pur diuinamente 

ffando al morale dice + che von 
in fenfo miftico fi parla del Santiffi- 
mo Sacramento » & che quelto pa» 
ne » &vino lafciato da Ifaac à Gia» 
cob era fimbolo di quefto pane des 
gl’Angeli, & di quefto vino (opra». 
celefte; il quale è appunto la con- 
fummatione de tutti libeni ; il cor. 
pentio » l'epilogo , la. Nizza, 

1 


. 


Gen, 4. 


onde chi. 
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ta effenza, iii sigg 3 
DIO: © è - si 

m Es iogbraeall'eppon 
firo; chi diqueflofolo è priuo.. re4 
fra: infGeme: di ratto mancante 5'& 
inipgouerito ‘= behéhe abondaffe di 
tutto if rimanente . Tutti ti beni dî 
fortuna 3 & delcorpo s hauefiz_pY 
nicate ad’ogni maniera porfedereb. 
bo, perche inquelto folo ogn'atto 
bene:fi riltringe : ‘ondunonèimara; 
uiglia 4:che:{faac d:iceffevad» Blaù; 
chè hamendo Haftiarò Giàcob hurede 
delpane, &delvino, & niente» 
piùs?benclie banelfe: .& pecore, 
Sc atmenti » Sc cameli; Scaltribov 
mi_y don hauena ad'ogni maniera 


S. Pafeb. che più lafciare ad’ello. Frumento ; 
de corpo- Wismno itabiliui cam ,-tiby poft hec 
re Chri/. fim vbraned facsam 1 Dioue mi! 


C.21e 


Leggio - ra Non 


rabilmente Pufciifio è FZoceft aper! 
re ducdrè ; firrmaue eum parre corporis 
Gibrifts è &vmo fanguinisy itbi ku 
rex fils vbra qua factamt. Purasne 
ffaeris indigius vanta ‘gratia Wi hs , 
quod -polteas!bonis., vitra quam mbil 
asmplius in bic vita preffatar 1: Oh che: 
à'chò mancasil pane, &ilvinadeb 
corpo 3 &:(angue»dì Chrifto nane 
cano infienie mete le' cofe »benche 
folle padrone di tutto l’vniuerfo; & 
chi ‘è fatto padrone di quefto folo.si 
bénche*ratro ibrimanente li niancaf=. 
fe ricchiffimo ad'ogni manietà fi 

uòAtimare; perche gode il umo s& 
a-quinta:@fîlenza‘de tutti ili bedij:> 
Plirà quanii nuelampleas inbac ua 
preffemuna rn 3 o, 00. n 
poffo dichiarare à miò giu 
dicio quefta Scrittura » fe non mifer= 
if ravia eradirione de: Giarecon. 
falti. Domandano quefti» checofa; 
tia Cenfo « Et turi vnitamente ‘ria 
ipondono3 -CheGenfar ett affumatio. 


che polfedeivna perfona ; fata per 
questo fine) “acciò polli fapertusi 


.ofi :Ebizio $exbideciio: alia} 


- ildaaibivcato , ilriftretro , &a quia< 


il.Prencipe quanto polli cauare di 
tributo 4: dimodo» che:Uenfere, è 
Cenfum agere eStvecenfere. bomsinutt 
fabaltmes 4! pighare: in etimo le fa» 
coltà d'alcuno; è di molti: Ss quel 
lî, che in cal manîtca fono-fMimati; 
@:chjiamano in:iLavino Meg. i 
-sMa audettono :chéil denfoda_p 
giorni moftri è. molto differcate da 
quito., che saccoftumanano ili Ro» 
maoi, poiche è. giorni nottri.fanò 
regolati nell'eftimo rutti quelli; che 
hanno poderi y cwero alterbehi, bens 
che fiano! di baffa conditione è ma 
ariticamente: li Romani. non rolanda. 
sò nel cenfo fenonli CittadiniRas 
mandò: Sols Romrari confebantni 8 
quefli comparivano ausrivi vo Mai 
giftraro particolare è giò» depiraros) 
chiamato de Cenlori,Genfresd cenfi 
8d:dauano in hotmfedelmence ques 
fto: Magiftrato «Atrorit loro haverei 
né era tecito ad’ àlcuno-de Romanò 
Cittadini: pofitdere: cofa. alcuna »: fo 
nori era quetta regi&@rata nellibro de 
Cenfori'; 1Di manierà tale; .ichein 
quefto libro fi conteneua in riltrerto 
tutto (ilbellos Sc .ilbuono, che pofè 
fedeuàno quell’antichi Romani, co- 
melintargal prefente:fi contiene in 
queftivtibriv rito d'haucre de gl'habi» 
tantiimivmanCittà.i cogne 


1: Hora ifacciamoli vn pafso:è dies 4,1; 


tros' &andiamo è. ritrouare: IHlaacs 
Frumento, & vino ftaliliureum tibi 
peri haec filè mivhra quid faciamt. IL 

erbo Increatos.& Inoarnato:.. It 
Figlitoloidi Dio!piò Signori è va: 
Cittadino ron Remario s ma celelte 
della ‘Corte Imptriale della Trinità: 
Sanvifima . “Ciuadino diuitiofili. 
mossinieco di gratie, de-fauori &: 
d'ogniriccliezzas»& d’ogm betfe .. 


Applica= 


rione » 


Inigno fuit omne: T hefaure Saprentia, Collof. v 


@ Scientie Dei. O (e quefto Citta. 


: dinodelCielo vorrà darin nora, & è 


i&rare. tutte le-fuè facoltà ,&» 
rutto if uo: haucre certo, che non 
ci farà:regiftro» chelo pofli capire»: 
next o per. peterlo anrtouerare,. 
ne iponlettsoper sporer comprende: 
re 


e CE 


4 
ui 


Tertul. 


NellafefadelCarpodiChaifto. ‘367 


se inmenfità delle fue ricchez. 


- @ che hì fatto il figlio di Dio ? 
Ecco » che hà riltretto tutto i} (uo 
baucere, & tutte le fue ricchezze» 
tutta. l’immenfità del bello.» & del 
buono » che gode nell’Augultif- 
mo Sacramento dell’altare > nel pa- 
ne » &nelvino » chejui fi confa- 
cra» fi che altro nonlitelta ne di 
bello» nedibuono; ne di pretiolo. 
Onde l’antico ,, & miferiofo Ter- 
tulliano alludendo appunto aj cen- 
fo de Romani dice dipinàmente. 
Corpus Chrifti impana genferur» Qh 
pur bene 1.Corpus Chrifta 1n-pane 
cenfetar» Hà regi(traro..Dio nell 
eRimaditutro il (ohauers ditur- 
to il bellora .& buono podi, fuse. 
le fue Iresbegg Hogan > e ii 
wn’epilago» &,in vn-compendio 
fuo corpo fanti(limo n ib pane, & 
il vingiconfagrati in quefto Augy- 
fiilfimo Sacramento» acciò l’ania 
ma pote@e, capire in fe ftefa que. 
» fio cenfo x doue: fanno.ritreze» 
è compendiate nutre Je-grandez. 
ze è & immenfità del Paradi©o, 
Corpus Chrfti in pane cenfesur » 
Che per (ciò Ifaac andaua dicendo» 
chesnon hauecuz; altro di.bello;;. © 
sti bueno per:Efaj:: haugndo è Giar 
<ob dara Ja beneditriona del panpy 
Seidel vino. Zra guar, nibil an» 
glius in hao visa preffapur =) Gorpus 
Chrifticoin:pene enfetanin < 5) Len 


Scrittura +35 AP rofera Zascaria al c.g. 


Zacch. 


> em, 


pa - 
dango dellimolti:fauoria Py È 


mente fì ri@ringe è dixgs (che now 
puòd.il Ligla concedere cola alquna 
all'buomo:ne»più bella; ne più buo» 
na; cheilfrumenro degl'eletti, & 
ilwino: » che germoglia le verginia 
Quid bonnm esus y & quid pulchrum 

mifi frumentune sletorums & 
vinuno germinans Cirgines ? O Pro+ 
feradi Dio s e che cola vi lafciare__y 
woi vfcir. di bocca ? Adunquetur 
ro il buono 5 & tuto il bello del 


ficlo G reltringe in wmpoco di pars 


ne,& in vn pocodi vino? Etnon . 
hà altro di bello, ne di buono-il 
Cielo ? E molto powero - 

Sò molto bene» che il P. $. Pa. 
fchafio vuole » che faggio pane, 
& vino ci:venga fignificato il Sa» 
sraruento dell’ altare: . ma quello 
ad’ogui maniera non mi vai Di 
perche oltre. il Sacramento dell'a]. 
tare ci fono ancora g)’altci Sacra- 


menti +. Ci è il Sacramento del.Bat- i. 


tefimo » che è la porta-de gPaltri 
tutti. Ci è quello della penitenza» 
che ci libera dal naufragio del pec- 
catoaruale ; come.il bateGmo dal- 
d'origioala nefanciulli , n& dall’ori. 
gimale x,&c atsuale, inGeme. nè gl’ 
adulti, (Ci è ha gratia Divinacorne 
turte le vistù., ci è finalmente lio 
Beatitudine eterna. Et non fono 
«forferutte guelte.cofe » & bellesa» 
& buane?, Comedunque dite yoh» 
che turzo; il bello» & il buono di 
Dio; (tà, nafsofto in guefto facra- 
mento»: lè che. oltra.guefto none 
gi, € altro, di bello: &. dibuone. 
Quid bonamecigr = "0. :D’aunantag- 
g:9» perche il Profeti dà al Sacra- 
mento quefti due titolibuono ,. & 
bello # Quid bonum cius.s O quid 
pulchrum gite ? Fare è me,che_y 
farebbe bafiato .il dire folamente. 
nia bem .Ò vero folo Qura pub 
‘um a Perehe: quello »:cheiè ba» 
ino è infieme bello » & quello». che 
&-belto è parimente buono se 
do » che affermano li Metafifici, 
che.2ulchrunis GT banuooconuertun 
Inr. 
Sò:che Angelico Tomafo infey 
gaia» che Pulchrunss & banumem 
tritati» materialtter fona vnaa 
cola medélimas ma che formraliter 
fono due cole.-diltinte + fi che lo? 
(teffo laggetto» & la medelinsa ca 
fa-» &centità.è bella » & infieme 
buona ma non già per la medefima 
ragione. Eltendo che vna cola 6 
dite buona, in quanto rimira cos 
me oggetto l’appetito fenfiiuo», @ 
i luo n iS ragio n 3) 


€ 
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. *Èla volontà noftra, & fi dice poi 
‘bella in quanto riguarda l'occhio è 
delcorpo 3-ò dell'anima, che è |*- 
intelletto. ‘Tutto ftà bene: mano 
perche di gratia così efpreffamente 
cme il Profeta in imanifeftare-, 
sche il Sacramento è ilpiù bello; & 
«A piùbuono ch'babbi lddio nell 
immentfità delle: fue ricchezze_s? 
Quid bonum eius, &c. 3» 


Medici. 16 Pet intelligenza di queto | 


na 


so di (crittura è neceffario, che of 
lerviamo quello infegnano li Me- 
dici; & fingolarmente Dureto Ec- 
cellezitilimo: frà quelli in materia 
‘dell’otio de noftri corpi. Dicono 
dunque; che l’huomo dali’otio con- 
srae molti mali, & infirmità ; ek 
"fendo che » mentre il corpo giace 
in vn riprenfibit ripolo coaduna 
molti bumocacci]-, li quali fando 


colà nel ventricolo, ò nel mefen=. 


terio » per la mancanza del mo- 
to, & agitatione del corpo, come 
appunto foffero acqua morta d’yn 
.ftagno » ò d’vna palude, s'infra: 
cidifcono.ti guaftano,&fi corrom. 
pono» & da quella:collunie 3 &» 
abondanza de mali bumori fi ge- 
nerano poi morbi » & infirmità 
molto lunghe » &tal’hora morti- 
fere + &-fingolarmente il morbo 
chiamato: da Medici Letargo che 
è vn:fopere , &-vnfonno molto 
lungo > & profondo > cuero il 
morbo detto Caros» che è Conge- 
lattacerebri , & mufculorumtempo» 
ralinm , van: profondiflimo. lonne 
che rende il pariente come morto 
perche’ fe bene vede » ode ; -fente, 
non può però mouere gi” occhi} 
ma lì tiene fili come attoniri ch 
fendo aggiacciati »' &c. impediti.ti 
mofcoli-temporali scinv formmace 
fembra.affatto morto perd'abbom 
danza: della:-pivaita vitrea » /& len- 
ri humori;: che occupanoiil capo 
& nelvolto ancora reltaaffatto pri» 
uo: di colore » fi che fembra vera» 
mente morto. 
-Horasuò » attenti in corteliaa 


du 


. 2: Elogio Séftodecimd è 1.1 © 


per dare ta'falutelà quefto infermo 
dicono li Medici ; che bifogna» 
curarlo per Fprchrefim > poco è 
poco» & quafi /n/t:a natma ,‘&è 
quefto propofito feruono molté 
regalaramente quelle pillole chiav 
mare A4fee > le quali fi compon- 
gone conl’aloè, & con la coloquins 
tida3 -con le.rofe roffe, & ilZa» 
frano ;-& rieftono tanto falutifia 
re » che dall effetto miracolofaj 
che fanno, fono chiamare pillule 
aurees pillole d’oro & quette_s 
fanno comeretufeitare da morte à 
vita quello » che Rana in quel letar- 
go mortifero, & li dannobellifli» 
me colore-ir ‘faccia è fimaltendo 
guella toluinie d humori parridi } 
ghe lo tehenano come morto ;' dz 
dicattino colore fi che tiefcona 
8 per l'interno »-& per.t'éfterno 
ancora, come quelle» che fono; 
8 belle ,-& buone.. Pillule An 
ree. fatto gl) Gil 
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mento del Profeta quando diffe__s- ti0ne + 


“Quid bonum èrus, & quid pulîbrane 
cin nifi frimmentam eleftorum s & 
vinm imans Virgines ®? Stà 
molte volte: fopito ‘in vn letargo di 
viti} profondiflimo > & peocati il 
peccatore déftituto in maniera de 
propri) feritimenti , & delbelcolo» 
re della diuima gratia — che fembra 
appuato;#t Morto » dvn cadaue- 
ro, fichenon fente » non ode_s» 


non odora >nen-patla yi nUnica . 


siina, non! Ricofaalcaria , cha» 
gioni all’animi fua. Nomode lano 
vocedi-Dib + non vede le bruttw 
re dell’abima propria ; &c il preci. 
piriditacnî è rompicollo và traboce 
càndo non'odora il ferort. delle 
fue colpe » non parla per confkfar= 
fi» non palpa.la durezza della ta» 
mala vita, nom camina pertritrare 
ilpiede delmale ; in fomma roftaro 
priuo atfatto di moto » & di (enfe 
melle cofe (pirituali , come appune 
todice Dauhi Ptofeta. O; babents 
©" mon loquentat » oculos habent > © 
w0% 


P/ak.11$ 
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mort videbuità » «aures Babenry È mon 
-«nudieni, mares habent, & nonodo= 
Fabunt , manns habent , & non'pal- 
-pabunt ) ridotto ad’va-letargo more 
Lifero ; fqualido nel volto, come 
-vn:-cadaucro privo: del:coloredel. 
da gratia Divina peria copia de@o 
g'hum sg pento setcai » che'oe- 
£uparo. il c a fagione, 1.1 
: Oh do inferno abbando- 
nato da tutti , tenuto affatto per 
morto vuoi tudettarti da quefto le- 
targo, & dalla morte fteffa ifue- 
liarti ad’ vna vita immortale__s ? 
uoi tu (maltire quetibumoracci 
putridi delle tue colpe, & ciò fen- 
za travaglio , fenza naufea, fenza 
faftidio , ma foauemente, & qua. 
fi Infeia natura ? Vuoitu ricupera- 
re il belliffimo colore della Diui. 
na gratia » & dell'immortalità ? 
Prendi di buona voglia quefta pil- 
lola aurca del facramento , pillola 
ritondetta nella figura corporale » 
come vedi, aurea poi per la Diui. 
nità » che fotto que!la figura Ri 
nafcofta. Pillola aurea doue non 
rofe rolle è ma il roffeggiante fan 
gue di Chrifto fi roua è doue non 


« lleroco aurco materiale, mal 


Ignatius . 


Diuinità di Chrifto rifplend@® > > 


che contempera l'amarezza dell’. 


aloe, & della coloquintida dellas 
paflione di Chrifto in effo Sacra» 
mento rapprefentata. Pillola au- 
rea » che corrobora il cuore è & 
‘gl’effetti dell'anima » & in breue 
vedrai gl’effetti mirabili di quella » 
che ri riluegliarà dal letargo > & 
imbalfemara l’anima à viuere vna 
vitaimmortale è _& incorruttibile. 
Onde S. Ignatio Martire la chiama 
appunto». Pharmacum immortalita» 
115 > & medicamentum purgans vi- 
tia, 7 omnia pellens mala . Et nel 
la foutuofiffima  & pretiofifima 
fpeciaria del Paradifo non c’è me. 
dicamento più nobile, più effica- 
ce » più generofo; per dar la falu» 
te ad’va letargico peccatore, per 
richiamarlo da morte à.vita è & 


«per:darti il bElifimo coloreziellali 
<gloriofa irmnortalità è per rincuat» 
lodi: dentro » &di fuori; quanto 
«quefta pillola aurea del Sacramen» 
«to , medicamento il piùbeilo.s & 
il:più buono infiemede glaleri tut 
‘tig ip voltua dice Ziocs, 


NAM » pu, 
talitatis gloria veStimar > vt imertas 
fruamur vita dulcedine , © exterins 
Sulgeamus nitidins de tanti benefici 
atig» 
Che fai dunque anima fedele_s> 
che non ricorri à quefta (peciariao 
della Chiefa, & effendo aggraua» 
ta da tanti. letarghi Spirituali, non 
pigli Quero pilloletta d’oro , ins 
cui fola ftà riftretta Ja virad di fa» 
narti ; di richiamarti alla vitaus 
cterda 18 reftituirti la bellezza 


dell’ immortalità ? Se tuttauia re- Epiloge: 


fti nello*ftato infelice dell’animae 
tua, la colpa è te fi deueattribui- 
res.& non alla forza di quefto ce- 
lelte imedicamento » che è il più 
bello» & il più buono de gl’altri 
tutti quello » in cui fà riftretta , 
come in vna quinta cffenza, las 
virtù operativa de tutti gl’altri. 
Prendi dunque di buona voglia 
quefto pretiofiffimo farmaco , che 
prouarai quefto mirabile effetto. 
& ne ringratierai mille volte il 
Cielo » effendo in’ eflo riftretto 
tutto il bello s & il buono del Para- 
difo, & il Cenfoincui hà raccol. 
te il figlio di Dio tutte le fue ric. 
chezze; oltre il quale non hà più» 
che darti quefto dininiffimo Mo- 
narca dell'vniverfo. Ricorri pure 
di buona voglia al facto altare fe 
bai bifogno di fortezza contra li 
tuoi inimici » poiche quefto celefte 
pane è vna palla di criftallo , nella 
quale hà raccolti il Sole Divino tut= 
ti 


270 Elog{Vilakilafetta del CotpodiChilto. 


di j'della fua Qnfiiporenza 
prugna: acciò siando lo 


rtencrite tutte le macchine dell'in- 
ferno:fabricare è tuoi danni. Que. 
fioè l'Agnello Palquales & ibpanc 


àzimo», il colifioyvil Pansi Ahle- 
» tarums che-ti darà robuftezza con. 
».. troli Demoni). Guafio tp Gee 


Jice.s & Ara ccleîte » che vi 





riufcire vn Loone» .& vn Sagitta-. 
"DI Lair tutto tina vd ss 
cone generofiì mo» 
sobultifimo, che dal Ciclo influi 
fe gencrofità » ezza d''an 
mo » &c.infieme copia 
tiffima de tutti li beni < A 
sicorri Chrifianoychesin farti clpe- 
rimentarai 'vno » 8 l'altro mara. 
nigliofilimo effetto . Che Dio te 
loconceda .° Amen . a | 


ns! 
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ur 


Prolons 


NELLA 


£7I 


FESTA 


DI S. ANTONIO DI PADOA. 


| Optaui, &*datus est mibi fenfuss & inuocaui 3} 
cuenit inme /plritus fapientie, GF prepofui 
Hlam regnis , & fedibus $ @ diuitias 
miluleffe duxi in comparatione 

Hhus > Sapient. c. 7. 


Armi è Signori 
nobiliflima. » & 
degna d’vm Apfi. 
teatro di letterari: 
la domanda. de Fi- 
i =? lofofii (empre cu 
riofa, fe tutti li Cieli, & tutte le sfe- 
recelelti riconofchino pet lorecen 
tro»d’intorno è cui babbino incel- 
fantementre è formare .i loro perio- 
di ».il'centro della terra, delimondo:s 
& dell’vniuerfo rune +. 
Auerroe Archimandrita de gl'A 
rabi con: vatro.il Liceo » &la Scola 
Gresa hà fempre pertato opinione »° 
che non fi ritroui.altro centro > che 
quellodel Mondo; d’intorno al qua» 
le fenza partirfi già mai vadino gi- 
rando ture quelle grandiMime,& in 
faticabili ruote celtfti :. perche effene 
do proprietà de Cieli rutti girare_sy 
esrcabnediuns mundi , fe quelti dè tuti 
ti, ò parte riconofceffero: altro cétroy 
che quello dell'vniuerfo » non v'hà 
dubbio, che farebbono contrala loro: 
propria conditione; che per niunas 
sagioncammetrer:ideue =. 
Ad’ogni maniera è.Signori quel 
l’efuvi limo: Anotomifta' delle stere 
celetti Tolomeo: affermayche alcuni: 
Cicli fì ritrowino; quali non'ricono» 
fcono per proprio'il centro del.Mone- 
do,,maà:ben vn'Altro prolio differen 





ter & lontano da quello: : & quelti 
fonoli Cieli chiamati Eccentrici ». & 


- Epicieli .. ; 


| Che perciò dice Tolomeo sdoue» 
reauuentiresche ogni Cielo è diui(o ,. 
8 partito almeac'in tresilfuperiore 
& inferiore dequali chiamafi Eccem 
trico ypoiche quello:con la (vperficie: 
conuefìa riconafte il'centro:del Moi 
dornon'gia conla concaua»& l’infe- 
riore con quefta communica coli 
centro:dell’vaiverfo» non già cona: 
conueffa ma quello mezzano frà l'- 
vno»& l’aliro:, ne con la concava 
ne con la conueffa, che perciò è chia» 
mato Ciclo: Stmplicster Eccentrico». 
E fe voi bramafie fapere » per qual 

caufa quelto Ciclo non communi= 
chi con: il centro dellaterra » & deb 
Mondo; io vi rifponderò.dice Tolo», 
meo'y perche il Cielo Eccentrico è: 
quello,che De/err corpus planere ; om» 
de doyendo tal'hora auuicinarcalla' 
terra'» & tal’hora: allonrare da quella. 
il corpo del. pianeto'per beneficio del 
Mondo; ogni buonaragione cone 
chiude» che non communichi:con i 
centro'dell’vniuerfo,, mà ne ricono- 
{ca vo”aliro totalmente differente’ Sc: 
lontano». 

2 Cielo; & Cielo nebiliffimo nella: 
Chiefa militante» & nella Rel igione 
Sorafica: £ù it gloriofilîmo S: Anto» 


no; 
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mio da Palioija. Ciélò perl'altezza 
della-(ina perfettione-> nélla quale 
tanto s‘auanzò in così breue fpatio 
di tempo che repidcud amghicafione 
ancora à più perfetti» quali lo (tima. 
uavo l'elemplare ».& Le della 

fertione medefitma :' Cielo 

purifsima Verginità, conferuatas 
fempre illibata finoall’vitima deo 
fuoi giorni. .Ciglo perlachiarezza 
della fua incomparabile fapienza» » 
& perlaloce fempre incclifabile del. 
la diuina gratia. Cielo finalmente 
alieno, & lontanoda quatfi fofe_» 


corruttione di difetto, &:di colpa» . 
anco leggiera, anzi perfettifsimo per. 


ogni virtù,& virtuofilsimo perogni 
perfettione. 

Ma che Cielo ? forfe Cielo Con. 
centrico » che riconofce , & commu- 
nica col centro della terra -, & del 
Mondo ? Certo nò, maben Cielo 
Simplrciter Eccentrico , che non'co- 
nofce akro centro; che iddio bene- 
detto sintorno.al quale andò fempre 
formando i.giri delle fue operatio» 
ni. Cielo Eccentrice,che non com- 
municò già mai ne con la portione 
inferiore » ne con la (uperiore dell’. 
anima fua con ilctntso della terra , 
& del Mondo7rhauendoloabbando- 
nato non folo con ilcorpo , mà con 
to fpirito ancora. Che perciò meri» 
iò effer fatto degno di portare affillo 
nel petto» nel core, & nell'anima il 
nobilifsimo pianeto del Sole dell’in- 
dpeata fapienza » che fommamente fi 

iacque-dimorare in quello» & 
riempirlo: ditamti fauori , & gratie 
cclelti. Cielo Eccentrico, che hebbe 
per particolar officio portare la luce 
deliadoterina Evangelica, & com- 
raunicarla è quelli che nelle rencbre 
dell’hercfie, & de loro:mali coltumi 
offufcavi.viuenamo «Dei ehi. 

O Ciclo perfettifsimosò'Gielo Ex» 
centricosiò Cielo:ftaccaro;& allonta» 
nato dalla terra» & dal Mondo, ò 
Ciclo portatore della. luce fopracele- 
fiesò gloriolifsimo Antonio,già che 
meritate voi pontare nel voltro:core 


Elogio Decimofetti mo 


quello nobilifsimo pianeta dell’eter. 
na fapienza » perche come Cielo Ec- 
centrico non communicafte già mai 
cp] centro del Mondo, auuicinates 
quefta luce all'intelletto mio, acciò 


Ldeguamente manifeftare al va. 
rlatua , fee 


iioti (sjmo Popolos ‘che per lo 
totale vuotamento del Monda foRe 
degno d’effere, à pieno riempito di 
Dio s & delle gtatiefue » che farà ap- 


| punto il foggetto del mio ragiona- 


«IMENCO è 


n _ ASSONTO. 
Fà Antonio fauorito delle gratie > 
* e fauori caleftià cofi alto fegno » 
che comparwe ancora vn'An- 
« gelo, & vn Dio di fa- 
pienza per pere to- 
talmente faccato | 
dal Mondo. 


N S. Matteo al c. 14 mentre il Scritture 


5I 

p I Salnatore comli fuoi difcepoli 
Pietro,Giacomo,& Giouanni anda» 
wa in Gierufalemme, douce haucuas 
finalmente à morire per li peccati de 
glhuomini,riuolto a medefimi Apo- 


ftoli dille loro. Ecce afcendimus le- M atte co 
rofolimam. Ecco è difcepoli micî, 14. 


elie di compagnia noi afcendiamo à 
Gierufalemme . Mi fà è Signori 
gran premura quella parola di Chri- 
fio; Afcendimus ; quale dimottras > 
che il Saluatore era alle radice del 
monte ; fopra del qualè ftaua fondata. 
la Città , & flaccandofi r& follcuan- 
dotidalle radici, sauuiawa alla fom- 
mirà di quello. Er pure nell’Apoc.al 
zi. io.veggo »-che la (teffa Città di 
Gierufalenune difcendena dall’ alto 
albalio sà guila appunto d’vna fpofa 
riccamente addobbata all’hora, che 


và:ad incontrare il fuo diletto . Vi- pec.25, 


di Ciwitatem Santtam lerufalem no- 
sam defcendentens de celo à Deo para= 
tam fica (ponfam ornatam viro {uo : 
Hora io dimando yà che fine di gra- 
ua 


Nella feftadiScAntonio da Padoa. ‘273 


afcende Chtifto' à:''Gierufalem- 

» fe Gierufalemme , è quella » che 
difcende à noi? Pareà me,che quefta 
afcefa di Chrifto fia inutile, & fuper- 
flua , 8n:che porelfle far altrapaente è 
fenza ftancarfi,Sc prenderfiì tanto in- 
commodò:, quanto feco nè porta l'- 
alcela :d’vn altiffimo monte? Et fe 
per la Città di Gierufalemme.il (enfo 
miftico ci viene fignificaro il Paradi- 
fo» la vifione della pace » la copia de 
diuini fauoti , a che propofito afcen- 
der a quefta Città ; fe fi vede, ch’effa 
difcende à noi? £cce afcendimas le- 
rofolimanm ; Vidi cinitatem Jerufalem 
defcendentens 8 - ° 


S. Amb. .. IL P.S. Ambrofio put mirabilmen. 
lib. 3. de se» Afcendumus ergo (piritu squia ca- 
Virginit. ro afcendere non porefì , afcendamus 


mos intersna ad caelum sv! ad nos poftea 
illadelcendat de colo. Ah pur bene! 
Afcendamus nos interim ad colum» 
vrad nos pofteaslia defcenda: de Coela +. 
Non fù altrimente fuperfluo il viag- 
gio di Chrifto,& la di lui afcefà alla 
Città di Gierufalempar» alla vilione 
della pace » algodimento dell’eterne 
delicie, alla copia de diuini fauori » 
anzi fù molto necefaria » perche que- 
*fta Città nonfarebbe già mai difcela, 
fe prima non haueffe veduto Chrilto 
afcender’ad ella» & ftaccarfi dalla ter- 
ra ‘dalle bafiezze ». & dalle radici del 
monte: percheci voleua Chrifto da- 
re ad’intendere; che all’hora Iddio ci 
manda dal Cielo li divini fiuori; 
quando ci vede , ftaccati » & alienati 
dalle cofe del mondo » & dalli terreni 
affetti. A/cendamus nos interim ad celu 
vt ad nos poîtea sila defcenda: de Celo , 
iIn quetta maniera diportofli An» 
tonio fino da gl’anni primi dell'età 
fua. Poiche bramolo di feruire to- 
talmente à Dio ,-& far’acquifto della 
diuina Sapientia , Sc (apendo come 
prudente che queta non fi commu- 
nica ad’alcuno sche fi) attaccato alla 
carne, &-al fenfo, & alli affetti terre- 
‘ni, abbandonato.il mondo.fi fece Ca- 
nonico Regolaresdouewedendofi im- 
portunato dalle vifite de mondani, & 


Conofciuto l'impedimento, che gl'ap- 
portavano alla perfetta cognitione dî 
Dio, & delle cofe celefti, indi pattà ad 
vn’altro più lontano monafteto,Do- 
ue) con maggior prontezza (olleuan- 
dofi:via più ‘alla contemplatione di 
Dio, Itaccandofi maggiormente dalle 
cofe terrene y fece tanto profitto ; che 
meritò ‘dilcendeffe in luila Città di 
Gierufalemme,la copias& abbondan. 
za de Diuini fauori,& delle gratie ce- 
cin ver fi dicenella dilui vita. 
on multo poft vir Des faprentie ple- 
mus effettus cit. ft ri è 
4 Vanno cercando quefti Signori 
Metcorologifti» di che matetia fiano 
compofte; & fabricarele Comete», 
che tal'hora da noi lì veggono nell’a- 
ria con ranta ammiratione del mon- 
do ; & in che maniera rifplendine 
colà sù »che paiono appunto lucidiffi- 
me ftelle » & con tal nome ancora fo- 
no fimi te chiamate ftelle Co- 
mete. a 
Telefio nel nobiliffîmo ‘trattato; 
che fà delleComete, & della via lat= 
tea, feguito da molti moderni afferî. 
fee» che le Comete altro non fono» 
che vn vaporetto condenfato ; & pu- 
rificato » eleuato però , & aftefo dalla 
terra verfo il Cielo : il qual vapore_s 
voleua, che: non faffe altramente ac- 
cefo dal tuoco della fimprema sfera » 
ma che inoltratofi fopra il concauo 
della Luna » 8c.trapaffati li primi ferre 
Cieli fi fermaffe nell’ottauo » che è il 
firmamento » & iui dal Sole reftaffe 
illuminato: & come, che è denfo, ri- 


. mandaffe poi,& rifletta tie il fuo lume 


quà giù in terra, come appunto fan» 
no le Alelle. 

Tralafciò il moko , che differo gl'- 
antichi in quefti propofiti,& chede_s 
Comete folfero vn' accoppiamento 
ordinato, & affilato delle (teile erran- 
ti.come infegnò Democrito.& Anaf. 
fagora. Etche foffero vno de piane- 
gi medefimi , comeafferivano li Pita. 
gorici: Et che foffero parte di mate- 
ria celefte,& parte di materia fortolu» 
nare, come voleua sii Chio. in 


Meteor. 


Demsacr. 


Lnalg. 


Pitagor. 
H ip, 


a62 .ofivlElbgioSeftodecimo . : .* 


rin quello felfo tempo; che lui baue- 
«ua determinato fare :yna Mtraggeo 


così grandenell’Egitto , illuo popo-. 


lo ftafe in allegrezze è in confola- 
tioni, in banchetti folenni mangian- 
do l’Agnello Pafquale, & il pane_s 
azimo ? In vna notte così terribi- 
Je» & fanguinofa » nella quale done- 
ua è torrenti inondare il fangue de 
figliuoletti innocenti delli Egiti}, far 
felteggiando in banchetti così fo» 
lennì ? -Pare è me, che doueffe__s 
più tofto..il popolo Ebreo ftare con 
molto timere, &.fpauento» che ad 
effo ancora non arrittaffè la (padayp 
ylrice dî. Dio: fdegnato.» fapendo 
molto! béne quel popolo ». hauerfi 
tante volte meritato il caftigo di Dio 
per-tante fue mormorationi » & in» 
gratitudini. O .come dice dunque 
Ambrofio, comanda Dio » che in» 

clta faiguinofa notte mangiafie il 

0 popolo l’Agoello Palquale, & it 
pane azimo è . ., 


Ambrofi © Rifponde.:mirabilmente il Santo. 


in 


Pi 
118; fer. 


31 Ne inermess & vacuds fpiritalis li 
g menti noBurna /picula tenebrofe ho- 


ft4s opprimerent. Oh pur bene! Ne 
inermes » & vacnos alimenti fpirità» 
lis noîturna fpicula tenebrofi boffisop 
grimerent. DoucuaIddio, ò vn'Ane 
gelo per ordine fuo fare. vna ftragge 
così tiera » & fanguinofa im quelli 
notte » che hanerebbe atrerrito vie 
mondo intiero ,.& lo fteffo popolo 
di Dio farebbe ftato fopraprefo .da 
fquerchiotimore, comcogni ragio» 
ne volcua.; atciò dunguequefto po» 
polo non reftaffe atterrito: dal timow 
re,.mafoffe forte, coftante » & cor 
raggiofo » vuole Iddio» che fi forti» 
ficalfe com l’Agnello Pafquale » & 
col. pancazimo: vero:ripo»deliSantifs 
fimo Sacramento? per darci. adtink- 
tendere» che: Quefto celéftie cibo'.dà 
tanta robuftezza all'anima» che» 
noi la Jafeia temere. ne-gl’ Eferciti 
infernali we meno gl'Eferciri degl” 
Angeli buoni ; quando: per ordine, 
di Div caltigano's: & fagellano il 
mbndo». ANie mermes s € VAGUOS [pia 


ritalis alimenti notturna Jpicala tee 
mnebrofî hoftis opprimerent . 

7 Coftumauano anticamente li 
Greci, quando hauewano è fare_> 
alla lotta, & altri giuochi» ne quali 
feruono è marauiglia le forze, & 
la robultezza del corpo, fortificar@i 
comvn certo pane particolare da 
eflì chiamato Caliphson che è è di- 
re» Panis atbletarum» à cui queto 
nome haucnano pofto dall’ effetto» 
che cagionaua in quelli , che lo man 
giauano, poiche fortificaua è & in» 
Bagliardiua le loro forze. à fegno 


Belle let- 
tere è 


tale » che fi rendevano» infuperabili 


à chi fi folle; Onde era chiamato 
Caliphiony quali fortificansi membra » 
8 era vna focaccia corra fotto le_p 
ceneri » impaitata con altri ingree 
dienti » ch' fiaueuano virnà di cor= 
roborare , & ingagliardire le forze, 

Er il Belloni parimente riferite, 


‘che li Turchi quando s’accingevano 


per.la guerra yò.publicata s ò priua- 
ta beucvano. in: abbondanza il fucco 
dell'oppio» è del papauero congola- 
to.> il quale li rendeua molco più 
pronti per.incontrare li maggiori pe» 
ricoli _&, difficoltà della guerra ws; 
Onde vydico il.fegno dell’all’arme, 
all’arme s'elfponesano più ardita. 
mente. è qual fi foffe più fiero in- 


contro, ficuri di donerne riportare 


la vittoria, banendofkpiima forti» 
ficati col fucco dell'oppio-> & del 
papauero.. Ope papaseris tumore ner 
cis. expunito acies insmorcas audaller 
adennt 5 ‘pericala queque. afpernantes 
animo concipiente vsbtorram 5 che_s 
er ciò: tanto flimaua l’op.pio quelle 
bara gente s,che l’annoweramae 
frà le più preciofe». & delicate vir 
uande. î ° 
‘8. Maceffino pure li Greci di com 
mendare il lore Colifio» & le bare 


Applica» 


bare navoni tacche il ucco dell'op> rione _ 


pio, & del papauero:» poiche noi 
altri Chriftiani habbiamo. vn. cibo» 
8 vna.benande molto più à propo» 
fito,-pèr ingagliardire l'animar & 
le fotze digpellammaggionmentecane 
rODO» 


srt 


Nella fofitdb!CofpoidiGhrito. —s%s 


primi Choiftiàni » &ranto necella- 
rio lo ftimauano» \eherogni giorno 
di quello fi«nodrittano» Quello da 


‘**Greci fiù.chiamiato Part atbletaruni, 


& quelto da Cheiftiani. Panis for- 
14173 Quello» daua forza » &. robu, 
ftozzà alli.corpi Fortsficans membra» 
& quefto pane celefte dà forze au 
uantaggiofamere maggiori per com- 
battete, non dirò contro gl'huomi. 
mi, ma;contro l'inferno tuno; onè 


Pfal. 22, dediceua Dauid Profeta. Parafti sn 


19. 


Hom.61. 


ad pop. 


pane azimo ) 


confpetta meo menfans aduerfus omnes ss 
qui tribulant me. Refpexit Elias y, & 
- ecce ad caput fauno fubcinericius pa- 


Ris: 3 miss qui cum. farexiffet comedit s, 


bibit, &rambidauian fortitudine cibi 
illins v[yue ad.montem Dei + 

Celli purerilbarbaro Trace di com; 
mendare la vir «dell'oppio» ‘& del 
papauero , in cui ciponcua l’audacia 
nell’alfalires la robuftezza nel com. 
batrere:, ilicoraggio nel profeguires 
da favilitàinelfiuiperare, la vittoria » & 
Hicibnfoinfieme, poiche noi Chri 
ftianihabbiamo ognigiorno alle ma- 
ni quefto» Sacramento: fucco .c0ago- 
lato imcarmey Sf fangue.del Figlio di 
Dio » che coraggiofa » ardita, inuin- 
cibiley infuperabile»! vittoriofa s 1& 
trionfante réndol'anima-noftra con-; 
tro. l'inferno gutto.» Qade dice Gri- 
foltomo . Tiariquam Leones ignem fpr- 
maniter ‘ab hat tmenfa recedamas faiti 
diaboli terribiles A 
Quindi per ciò fignificarci Iddio 
ordinò:al fuo;popolo s: chela notre 
medelima, he doucua rruccidare li 
primogeniti delli)Egitij; anzila not- 
te ifteffa precedentela, ka ra dall’Egit= 
to, (& dalla fernità di Faraone » fi 
donellero\ armare ; 180 fortificare _3 
mangiando l'Aguello Pafquale, Sc il 
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.19 Stanafi il aofro- Sahiacore golà Scrittura 


nell'Horte. di Gerfemani facenda-la 
fuaoratione psc propatarhi alla mog= 
te, quando nehe riuolto all'Eterno 
Padre ripieno dirtriltezza così ecce- 
dente ;le forze humane,. che farebbe 
ftàta (fola-fofticiente à priuarlo di vi» 
ta, fenon con-la fia Viuina. rob 
ftezza non folle ingagliardito, per 


riferbarficà cimenti maggiori, 7 ri. 414.26. 


Shis eft animamea vfane ad mortem : 
quando che, dico , rivolto all'Eter- 
no Padres & con gl'ocehial Ciclo, 
widde va’ Angelo mell’aria difcelo dal. 
l’Empirco per confottarlo: in. quella 
agonia. Deftendst 
confortans. cuni» itquale y.comeofitr- 
uano,.li Contemplatiuis! ténceua nel. 
le mani va. Calice.» che veduro dal 
Saluatose lo. fecc toto gridare al-Cie- 
lo. Pater. fì of 
calix iffe «O Padre. Eterno sò 
no-Padre» femai è poffibile, vipro 
0.» & vi fupplico » che facciate paf- 
are dame. quelto Calice . 
peri da me ò Padre mioquelto Ca. 
ice » che mi mandare dal Cielo, 
Tranfea: da me calixuite, è : 
O Saluator dell'anime noftre, e 
che calice. queftora che con tanti» 
ftanza volete daivoi fia trasferito ? 
Se quetfto è il Calice;uélia pallione»s 
adungue malwvolontiet jo lei 
per noi? Seà quelo.fine, & non 
per altro wi fete incarnaro ».Se:fino 
da primi quo l'hauerecominciato 
à..bere nella. voftra Girconcifione? 
Come dunque con.tanta premutaz 
hora che l’hàucte prefente, & che ‘ 
Ciclo vi viene propofto.» acciò 
buona voglia lo beuiate , pregate lE» 
terno Padre sche velo cui dagl'oc- 
chi» &che da voi.lo trasferifca ! Pa. 
ter, Pater fi po(fibile est tranfeatà me 
Calix sffet To non ftimo-certo che 
à quelto s'eltendeffe la voltra: do» 
manda ., perche pur troppo volone 
tieri lo: beuelte per noi. Che:cola 
dunque pretendere dall’ Eterno. Pa= 
drecon quelto voftro modo: di par 


lare. a 
S 4 Il 


Angelus de Cielo cap, 23. 


tranftatà me Mat.26. 
Etere 


Palli» dd 
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1 j.5.Cefateo frarelto del Nazian» 
zeno è di pa , chequeto Calice 
di cui parla il Saluatore ,' foffe quel 
Calice confacrato , ripieno del fuo 
preciofiffimo: fangue , ‘che hà quelta 
‘generofità , & forza di corroborare 
chi loriccue. Quafi che voleffe dire 
Chrifto. O Padre Eterno io non hò 
altrimerite bifogno di quefto Calice 
da me nell’vitima cena confacrato» 
per combattere corapgiofamente in 
quefto conflitto, & ‘per fuperare la 
teltà de mici nemici, & di ruro 
"inferno ; ben n’hauetonno bifogno 
li miei figliuoli , li mici diftepoli, li 
Chriftiani tutti, quando faranno af. 
faliti da Demonij, & altri incontri. ; 
però è Padre Eterno pali pr da 
me alli miei fedeli quefto Calice sj 
per efli fia riferbato , ad effi fia offer- 


". toseffilo beuano in quefte occafioni, 


S. Cefar. 
Dialog. 4 


Aftrolo- 
gia. 


& fi renderanno fuperiori all’infer- 
no tutto . Onde ‘mirabilmente San 
Celareo. Zlludit incarnatus Pharaoni 
cam toto exercstu Aegypriorum demo- 
stum snmifibilitrer fubmerfo glie 
snquit » Pater fi poffibule eSt tramfeat 
a me Calsx sfle.. O poculim diabolum 
vulnerapi Damones fugans > petcata 
venulans>: eternam Vitam operans.. 
A noi» è dilertilimi, doueua paf 
fare quefto Calice , noi lo dobbiamo 
bere è nofropiacimento , per noi 
doucua feruireper corroborarci » per 
fortificarci , farci trionfanti de 
noftri inîmici è perche quando il 
Chriftiano beue quefto Calice Sa= 
crofanto » nello fietfo tempo fi pre- 
pui Alla battaglia per debellare tutto 
’inferno ficuro della vittoria, & del 
trionfo. I 
10 Offerua Hipparco peritiffimo 
frà gl’Altrologi » che colànel Cielo 
fràle 48 coftellationi, vnafe ne ri» 
troua . che viene chiamata con que- 
fto nome «fr4,che.è a dirc in lingua 
noftra Altare. Onde quelli sche di- 
pingono il globo celefte , in cui fi 
veggono lc rmedefime imagini del 
Cio dipingono l’Ara in forma ap. 
punito d'vn Altare fopra il quale fi 


"Elogio Seftodecimò 


vede vna fiamima di fuoco » cheque: 
fta figura appunto formano le ftel. 
le della predetta coftellatione. Noù 
molto lontana.da quefta ven'è vn° 
altra,che dimoftra. la. fonma d'vn ca- 
lices & viene dalli vecngite raggi 
ta.con quefto nome Créiet è & i 
dipinge nelglobo celefte in formas 
«appunto d’vn calice da bere + 


i più nota. Hipparco , che quan i 


do nafce nel Cielo, & fi vede 
tare fopra l’orizonte la coftellatione 
chiamata -Cra:er » ò calice nale 
parimente con quella ia cottellario» 
ne del Leone: Étquando nafc 
l'Ara, èl'altare Jcua con effalei ia 
coftellatione di Sagittario»: quelle a 
ftellesche fono fingolarmente dal 1 $è 
grado fino al 23. ofleruarione ins 
vero molto agiuftata. al propofito 
IDIO è 


pun} H Ippara 


11 Hora veniamo al Sacramento + Applica» 
Pater fi poffibsle ef tranfeat à me calix trone » 


sffe. Non sòfe ci poffa dar il Cielo 
fenomena più degno, & più al viuo 
rapprefentante il Sacramento conli 
fuoi effetti di quelte celefti coftella« 
tioni ; Poiche nella Chicfa di Dio, 
v'è l’Ara, & il calice, che fignificano 
il mig e ASA 
fopra il quale s” ifce è Dio il pax 
ne del fto Sentiffimo corpo » il vi 
no nel Calice del fuo preciofilfimo, 
fangue. Accipstes O manducate hoc 
eft corpus meum.. Bibste ex c0 0% 
net. 

Hora mò offeruate è fedeli las 
marauiglia del Cielo, che nalicendo 
l’Ara,&:l'altafo, nafce parimente Sas 

ittacio 3 & nafcendo ilcalicce nafce 
il Leone. Ab Dio dell'anime no- 
fire, e che ci volete voi dar’ad'inten» 
dereife nons che quando l’anima fe- 
dele fi communica ; quando voi &9 
Ara,& Calice,& pane,& vino fpua- 
tate nell'anima nofira , quando vi 
fate vedere fopra l’orizonte di quel 
la »- quando comparite ne noltri pet- 


ti, ci fate diuentare tanti Leoni» & Chnyoft 


tanti Sagittari] 5 Lconi generofi » 
coraggiofi, & arditi. Leones 1cmem 
Spiran= 


n GIà 


ad pop. 


Nella feltà delCorpo di Chrifto. 


Wpirantes, Che co foli ruggi ‘poflfia=. 
tno attertire le più crudeli fictedel; 
Piaferno « «Sagitrarij», ‘fai diabole 
terribiles » ‘che:fcarcamdo le faetrede 
maftrifofpiri st oravionbiaculare» 
rie feriamo , ‘offendiamo '3 trapal 
fiamo.da fianco è fianco, da petto 
è fchenali più rogge poca 
tanaffo , & potriamo in fuga gl’ 
eferciti più veterani ,.& numerofi 
de Domonij infernali.. . «—. . 

: E non haucremo noi occafione ò 
fedeli di render infinite gratie al Sal. 
matore » che nel tempo della (ua 
acerbiflima paffioné » fi ricordaffe 
tanto di noi, & pregaffe con tanta 

temura , & iftanza l'Eterno (uo 

re » che fopra di noi transferi- 
foc +» «& faceffe (puntare fopral’ori- 
zente dell'anime noftre quefte for- 
tunate cofteliationi detCielo , PA- 
ra » &il Calice; Pater fi poffibile, 
èit tranfeat amecalizifte, acciò in- 
tigoriti, come tanti Leoni, & Sa- 
gittari) fugaffimo gl’eferciti de Fa- 
raoni infernali , & portafimo di 
quelli gloriofa vitroria è Oh ches 
ttoppo ingrati farelfimo , & degni 
di grandiflima riprenfione quans, 
do non s'occupaffimo fouente in 
contitigiringratiamenti per così (e- 
gualato fauore . Loda pure anîmans 

tle.il eno Signore conlituorrin- 


gratiamenti. /auda Deum tun: 


Ston. Che s'è deégnato tramutare 
îl fuo- preciofiffimo c 
gue in.quefto auguftiffimo facra- 
mento. Ringratielo » che ti dij 
quefto celete.Leone rantocoraggio ,) 
tanta robuftezza. Ne ti voler di ciò 
contentare , ma profeguifi li tuoi 
tingratiamenti , poiche ti dona ws 
infitme nel Pancarpio del Patadifo 
tutto il meglio » che fi trowi nel Cie. 


. o a 
Scrittura 12 Nella Gen. al c.27. habbiamo.» 


che hauendo Efaù per l’afturia di 
Giacab fuo tratello > & della Madre; 
infieme, perduta labeneditrione 3. 


paterna douutali come è primoge- 
mito, ricorfe ad Ifaac fo Padre: >; 


o, & fan-, 
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regandolo » &cfupplicandoSo live. . 
effe dar almeno qualch'alera bene 

dittione .. Bemedic etiam. sb. Pater 


mi. A cuirifpofeil Vecchio 4 gs Gem W. ; 


languente Padre. Frumen:o,® vino 
Fhabilaus eun» si Kribs poithec fili mi 
vitra quid faciamè Caro il mio figli» 
uolo io cerro non faprei, che lalciar- 
ti» perche hò dato à tuo fratello mi- 
nore la benedittione del panc» &y 
del vino» altro non m'é reftato per 
te » ondeti convicne hauer paticr- 
za; Frumento, Tvino%tab:lsu: cum 
& tibi poft bet fili ms vltra qusa fa- 
ciam | 

Come ò Santiffimo Patriarca da 
voi medelimo confeffate , che à Gia- 
cob non hauete lafciato altro, che_» 
il pane» &il vino, frumento | & vi- 
no Rabilini eum, & ad’ogni maniera 
foggiongete ,.che altro non v'è re» 
ftato per Efaù voro primogenito « 
T bi vitra quid faciam fili! Hauos 
te lafciato herede Giacob folo delli 
campi » &:-delle: vigne » ehe quei 
foli danno il pane, & il vino, 8 
niente più lalciato gli hauete . Et 
douce fono tanti armenti » tante pes 
core, tanti greggi maggiori » tanti 
cameli dequali abondate ? Done_.s 
fono quelle ricche fpoglie di tanti 
Rè foggiogati dal voftro Padre A- 
biamo ?-Se quelte cofe voi lafcialte 
ad Efaù; certo fenecontentarebbe, 
& date A agio Come dunque 
dite voi , the hauendolafciato è Gia. 
cob folo il pane » \&cilvinosaltrae 
cofa per Efaù mon.vtè reltara ? Fr. 
mento » & vino » 3tabilius.-cuns , 
poîè hac fili mi tibi vira quid: fa- 


ciam ? 

IL P, S. Pafchafio pur divinamente 
paffando al morale dice » che ” 
in fenfo miftico fi parta del Santiffi- 
mo Sacramento » & che quefto pa- 
ne » &vino lafciato da Ifaac à Gia» 
cob era fimbolo di quefto pane dea 
gl’Angeli, & di guefto vino (opra+ 
celefte ; il quale è appunto la con- 
fummatione de muti li beni; ilcom- 
pentio » l'epilogo , la foftanza.»» 


il 
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, iltaaibibcato + ilriftretro , &la quia= 
taeflenza, cherarti liracchiad<_s3 


, + ondechi queto folo:gade, queco 
de infitmcognibiéne:;o0bme'all'oppo» 
fito, chi diqueftofolo è priuo'.. re- 

(ta infieme di: ratto .mancante 3‘ & 
imipouerito > behéhe abondafîe di 

tutto” il rimanente . Tuiti di beni dd 
fortuna 3'& delcorpo s' hanefiz 94 

nisate ad’ogni maniera poiledereb® 

bos perche inquetto folo ognWaltto; 

bene:fi ritrimge = ondunòn èimara” 

uiglia s:che'{faac dicelfer ad» Blas 

chè hanendo laltiatò Giàcob berede 
delpane, &delvino, & niente» 

più» benche bauelfes"& perore_o, 

& afmenti » 18 cameli ; &caluri bov 

mi #0 baucaa ad’ogni maniera» 

Sì Pafeh. che più lafciare ad'ello. Frumento i 
de corpo- Giomo' stabiliui cam, tibi poft hec 
re Chrif. fili vimaniod facsam rDowe mi) 
c.210  FabilmentePulchifio< Azoc'eft aper 
re ditdrè ) firmane emo pare \corporîs 
Chritti; Sumo fangumisy itbi.iet> 

ro fils vbra quid faciamt. Purarne 

(faeris indignus vanta gratia rl lis > 

quod -polleas'bomis vltea quam mibil 

amplius in buc via praffarart Ohche 

A:chò mancasil pane» &ilbyinodeb 


corpo» sc fangue di Chrifto imane 


cano’ infienie matte lei col x.benche que 


folle padionedi rutto l’vniuerfo»; & 
chi*è farro padrone di quefto folos: 
benche:scauo ibrimanenteli mancafs 
fe ricchifimo ad'ogni manietàr fi 

ad Atimare 5 perche gode] uno »é0 
a-quintaelfenza‘de turi ili ber? 
Viirà quan nplumplais ithac vito 


LI 


Da 


o prefimupai dit e O IA 
Leggi. -r3\Nom poffo dichiarare à miò gi» 
dicio quelta Scrittura » fe non mifer» 
o rawia eraditione de Giarecon - 
faiti. Domandano quefti checofar 
fia! Cenfo 30Et taniovmita iria 
fondo i ne 
botsoz ai atta; feciand: 
quat debamers Il cenfo 
altronomès chieda tima dl’eltimo. 
disrutte lelcofey-& divutu, li beni») 
chè polledervna perfona 5 fata C 
querto finto) ‘acciò poflì fapertua) 


of EDbiio gode!» 


il Prencipey quanto poll cauare di 
imodo » che; Uenfere, ò 
recenfere. hominum 


lì chie in cal maniera (ono:ftimati; 
fivchiamano in iLavino Menfi. ir 
«Ma auderttono scheil cenfode gp 
giorni moftri è.molto differente da 
girello; che accoftumauano ili Ros 
maoi, poiche à. giorni nottriofinò 
regolati nell'eltimo tutti quelli; che 
hambno poderi» ouero alrubenisbens - 
chefiano! di'baffa conditione » ma 
AXbicamente: li Romani non rolana» 
sornel cenfo fe.nonli Cittadini Ros 
mando Soli Rorrarit ‘cornfebanturi a 
quelli comparivano auariti va Mii 
particolare: è ciò depircaros 
chiamato de Cenlori,Gen/tries.à conf 


quetto libro fi conteneua in ritte 
tutto «ilbellos & pole 


Erumentor & vino:ftal 
Do haò fili mi vira quid facram ml 

erbo Increato 8 Incarnato: .- Il 
Figlitolordi Diopiò Signori pè vm 
Gittaztino mon Romano sr macelelto 
delta ‘Corte Impériale della Trinità 
Sanviflfima Ciuadin ino diuitiofalli. 
mossinicco di gratic> de favori ; Sc 

‘ò so& d'ogni betîe 
In gio funtomne: Thelaure Saprentiay. Collof. vw 
@ Scientia Dei. O fe quefto Citta. 
dinodel Cielo vorrà dar in nora ,& *** 
érigrarc:tutte le fuè facoltà &W 
tutto ili fio haucre certo chenon 
ci farà regiftro chelo polli capite» 
next per.pererlo annomerare;. 
ne iprelietioporphter comprende: 

re 


Tertul. 


Scrittara = LS ob 


Zacch.9. 


Nella fefta del Corpo di Chitifto . 


sed’ immenfbtà delle fue ricchez; 


Tu pe ) ‘ ; 
© che hà fatto il figlio di Dio ? 
Ecco » che hà riftretto.tutto i} (uo 
baucere, & tutte le fue ricchezze» 
tutta. l’immenfità del.bello.». &.del 
buono » che gode nell'Auguftifià 
mo Sacramento dell’altare » nel pa- 
ne» &:nelvino + cheiui fi confa- 
cra-»'fi che alteo nonlitelta ne di 
bello» nedibuono ; ne di pretiolo» 
Onde l'antico, &.mifteriofo Ter- 
tulliano alludendo (appunto aj cen- 
fo de Romani dice dipinamente. 
Corpus Chrifti im pane senferur» Qh 
pur bene 1.Corpus Choufta 17. pane 
cenfetar= Hà gif Dio nell 
eRimoditutto il fihauere ditur- 
to il bellora «&. buono di. suse 
le fue infinite ricchezze » come iftà» 
vn'epilogo» &in.vn.compendioal 
fuo corpo fanti[limo:y db pane s. & 
il vinotonfagrati in queto Augu- 
ftifimo Sacramento acciò l’anie 
ma potefe, capire in fe Mela que. 
fio cenfo' x doue.-ftamo.rifrete, 
è compendiare tute de. grande 
ze » & immenftà .del Paradifo, 
Corpus Chrsfti in pane cenfesyr » 
Che per: !iciò Ilaac andaua dicendo» 
che-non fhauecua, altro di bello; 
sti buona per:Efay; haurndo è Giar 
«ob dara js beneditrione del pangy 
c!idel vino. Hlrra guar nibil am» 
plius in hac vita: preffatur =) Gorpus 
Lhrifticinipgne cenfetua -.% .c 


dando delliamolti.fauoria & benchi» 
cipfarti da Dio alfuopopolo » final 
ente fi riGringe è dix (he now 
pudilLielo iaia he cola aleuna 
all'auomo:ne»più bella ; nc più buo 
na; cheibfrumento degl'eleni, & 
ilwino:» che germoglia le vergini, 

tumaerus y & quid. pulchrums 
erur, mifi frumentune elettorumi & 
vino germmans Virgines 1 O Pro» 
feradi Dio s eche i lafciare o 
voi vfcir.di bocca? Adunque tu 
ro il buono #8. tutto? il bello del 


Giclo l reltringe in wmaporo di pars 


rofere Zascaria al c.9. par- i 


2367 
ne»& in vn pocodi vino? Er non 
hà altro di bello. , ne di buono-if 
Cielo ? E molto pouero - 

Sò molto bene, che il P. S. Pa. 
fchafio vuole» che inguefto pane, 
& vino ci.venga fignificato il Sa« 
cramento dell altare: , ma quelio 
Mani ‘maniera ei a30l 
perche oltre, i Sacramento dell'al- 
tare ci fono ancora gl’aliri Sacra- 
menti e Ciè il: Sacramento del.Bat- | 
tefimo » che è la. porta: de gl’alrgi 
tutti. Ci è quello della penitenza 
che ci libera dal naufragio del pec- 
cato arruale » comeil batteimo dal- 
d'aciginale nefanciuli . & dall’ori. 
gimale », dc atsuale, infieme né gl 
adulti. (Ci è la gratia Diwinacono 
urto le wistù., ci è finalmente la» 
«Beatitudine ererna. Et non fono 
dorfe tutte quelte.cofe » & bellena» 
&buoneè, Comedunque dite yoi» 
che tutroril. bello» & il buono di 
Dio; ftà, nafsofto. in. quelto Aacra- 
mento» li che oltraguetto nomu 
gi..€ altro;.di bello:s'\& dibuono. 
Quid bonunesigis Cc. :D'aunantag» 
g:9» perche il Profeti dàalSacra- 
mento quefti due titolibuono ,. & 
bello # Quia bonum ciuss © quid 
pulchrum gius ? Fare è me,che_y 
farebbe baftato il-dire folamente 

sca bono ò vero (olo Quid pub 

em 1 perche: quello »:che\è bo» 
noè infieme: bello r. & quello». che 
è bello è parimente buono séffen- 
do » che affermano li Merafifici,. 
che. Pulchruntis © banuvaconuertun 
1. la Meno dd alto) 4 

Sòche l'Aingelito Tomalo fnfey 
gua» che P i E banumnem 
ritatiuè O materialiter fono vnaa 
cola medéfimas ma che formraliter 
fono duc cole.diftinte + fi che la 
{telo faggetro» Sc la medeGa cè 
fas &entità.è bella » &.infieme 
buona ma non già per la medefima 
ragione. Eltendo che vna cola ff 
dire buona , in quanto rimira co 
me oggetto l'appetito fenfxivo, @ 
inzelletviuo 6 ragio sl 


‘968 


. ©la volontà noftra, & fidice poî 


Medicie 
na s; 


‘bella in quanto riguarda l'occhio è 


del corpo -ò dell'anima» che è | 
intelletto. Tutto:ftà bene: mao 
perche di grari acosì efpreffamente 
‘preme il Profeta in'manifeRare., 
che il Sacramento è il'più bello; & 
«di più buono » ch’babbi lddio nell'- 
immenfità delle fue ricchezze_s? 
Quia bonum eius rc.” e 4 

- 36 Perintelligenza di queto | 

go di (crittura è neceffario s che of 
feruiamo quello infegnano li Me- 
dici» & fingolarmente Dureto Ec- 
celleritilimo: frà quelli in materia 
‘dell’otio de noftri corpi. Dicono 
dunque, che l'huomo dall’otio con- 
trae molti mali, & infitmità ; ef 
fendo che » mentre il corpo giace 
in wn riprenfibil ripofo, coaduna 
molti bumocacci)-, li quali fando 
colà nel ventricolo, ò nel mefen=. 
terio ; per la mancanza del mo- 
to,-& agitationedelcorpo, come 
appunto foffero acqua morta d’yn 
«ftagno > è d’vna palude, s'infra: 
cidifcono;ti.guaftano,$&fi corrom- 
pone» -& da quella-collunie > 8» 
abondanza de mali humori fi ge- 
merano poi morbi » & infirmità 
molo lunghe ; & tal’hora morti» 
fere > &-fingolarmente il morbo 
chiamato: da Medici Letargo sche 
è vn:fopore , &-vnfonno molto 
fungo > & profondo + cuero il 
motto detto Caro» che È Conge- 
latiacerebri , & mufculorum tempo» 
raliazm , ynprofondiffimo..fonne 
che rende il pariente come morto» 
perche: fe bene vede » ode ; lente, 
non può però mouere gi” occhi 
ma li tiene fili cometattoniri ef 
fendo aggiacciati 8 impediti.li 
mofcoli temporali’ scins forntmars 
fembra:affatto motto penl'abboni 
danza della-pivnita viteea s & leni 
ti humori, che occupano'il capo 
& nelvolto ancora reltaaffatte prie 
uo. di colore » fi che fembravera 
mente morto!» 

s«Elorasmò s amentiin coruefiaa , 


c 


. o Elopio SeffodecimB è 1: 


per'darè la'falute'à queftei infermo 
dicono li Medici ; che bifogna» 
curarlo per Fpichrefim » poco è 
poco s & quafi /n/ta nana, ‘&è 
quefto propofito feruono molté 
regalaramente quelle pillole chiav 
mate Aufee è le quali fi compon- 
goneconl'aloè, & con la coloquine 
tida:3 con le.rofe roffe, & ilZa- 
franto ;-& rieftono tanto falutifie 
re , che dall’ cffetto miracolo(a3 
che fanno, fono chiamate pi/lule 
aurea» pillole d’oro, & quelte_s 
fanno .comerefuafeitare da morte à 
vita quello » che ftana in quel lerar- 
go mortifeto, & li dannobellifii» 
mo colore-ir ifaccia è fmalrendo 
quella toluzie d’ humbri parridi } 
ehe Jo tertenano come morto; & 
dicattino colore, fi che riefcono) 
& per Fintéerho y:& per+tterno 
ancora, come quelle» che fono» 
8 belle ,-& buone.. Pillule Ano 
ree. EGLI i và 

: 17 Hora intengeretc il fenti 


Applica» 


mento del Profeta quando difle_s- tone . 


«Quid bomum èrus, & su pultbrane 
cins nifî frubmentum eleflorum s 
vintm imans V'irgines ®? Stà 
molte volte fopito ‘in vn-letargo di 
vitij profondiflimo > & peccati il 
pescatore :déftituto in maniera de 
propri; ferntimenti, & delbelcolo» 
re della diutima gratia > che fembra 

to-wifotro  &c.va cadaue- 
ro, fichenon ferite , non ode_5» 
non odora.nen-parla ;: ndn;ca» 
sina, non' fàicofaalcaria , che» 
gioui all'anima fuà. Nosrode las 
VS s non Hp Lince 
re dell'ahima rias & il piccò 
pitio incnî a sbicolio và traboce 
sando, non'odora il ferore. delle 
fue colpe » non parla per conkfar= 
fi, non palpa.la durezza della fas 
mala vita, nom camina per ritrare 
ilpiede del mafe ; in fommarsftao 
priuo affatto di moto s & di fenfe 
melle cofe fpirituali , come appune 
todice Dauhi Piofera. Os babenty 
©" w0n loquentar » oculos habent » © 

non 


P/ak.11$ 


«oh NellafoftaMeCatpbidi Clifitvà IA asp 


mon: videbunt » «aures Babenry "mon 
20 str » mares habent > & nonodo= 
Yabunt ,-manas habent , & non pal 
pabunt > ridoto ad'vn-detargo more 
tifero ; fqualido nel volto, come 
wni<cadaucro priuo: deb:colorerel- 
dà gratia Diuina perla copia dtu3 


«per:darli il béllifiimo colore elia to 
gn immortalità s per rinouate 
‘lodi dentro > ‘&cdi fuori; quanto 
«quefta pillola anrea del Sacramen» 
«ro , medicàmento  ilpiùbello:, & 
il:più buono infiemesde gPaleri cut 
:tisoEnqueto:volcua! dire Zicca 


cià. Quidbonumcius » & quid: pul- l;b.decow 
chrum: essi s\arifi frumerun eletto» pore » & 
rum» & vinumgermimans virgines è lane. Des 
Sopra le.quali parolc.: Il P. $.Pa- mimi.c.at 


Ares prati ps » icheoce- 
cuparo. il capo della tagione. 

Oh pouero infermo abbando- 
nato da tutti y tenuro affatto per 


morto vuoi tu dettarti da quefto le- 
targo , & dalla morte fteffa ifue- 

liarti ad’ vna vita immortale» ? 

uoi tu (maltire queftibumoracci 
putridi delle tue colpe, & ciò fen- 
za travaglio , (enza naufca, fenza 
faftidio , ma foauemente, & qua. 
fi Infesa natura ? Vuoi tu ricupera- 
re il belliffimo colore della Diui- 
na gratia » & dell'immortalità ? 
Prendi di buona voglia quefta pil- 
lola aurca del facramento ; pillola 
ritondetta nella figura corporale , 
come vedi, aurea poi per la Diui- 
nità » che fotto que!la figura Ri 
nafcofta. Pillola aurea doue non 
rofe rofle » ma il roffeggiante fan. 

e di Chrifto fi troua » doue non 


. ilceroco aureo materiale, ma las 


Ignatius . 


Diuinità di Chrifto rifplend@® _» > 


che contempera l'amarezza dell’. 


aloe» & della coloquintida della» 
paflione di Chrifto in effo Sacra» 
mento rapprefentata. Pillola au- 
rea » che corrobora il cuore » & 
gl’effetti dell'anima » & in breuc 
vedrai gl’effetti mirabili di quella » 
che ri rifuegliarà dal letargo > & 
imbalfèemara l’anima à viuere vna 
vita immortale è & incorruttibile . 
Onde S. Ignatio Martire la chiama 
appunto Pharmacum immortalità» 
115 » & medicamentum purgans vi- 
ria, & omnia pellens mala . Et nele 
la fontuofiMima » & pretioGifima 
fpeciaria del Paradifo non c’è me. 
dicamento più nobile, più effica- 
ce » più generofo; per dar la falu- 
te ad’va lerargico peccatore, per 
richiamarlo da morte à.vita » & 


fchafio diuinamente. Borurs quip- 
pes vt ad vita proficiamus eter- 
nam » pulchrune vero» dum immor- 
talitatis glorsa veStimur s vtinterins 
fruamur vita dulcedine, & exterius 
fulgeamus nitidius de tanti beneficij 
gratia » 

Che fai dunque anima fedele_s> 
che non ricorri à quefta (peciariano 
della Chiefa, & effendo aggraua» 
ta da tanti letarghi Spirituali, non 
pigli querI pilloletta d’oro ; in» 
cui fola ftà riftretta la vità di (a» 
narti > di richiamarti alla vitae 
eterna), #8 reftituirti la bellezzano 


deli’ immortalità ? Se tuttauia re- Eyi/oge: 


fti nello*ftato infelice dell’animane 
tua, la colpa à te fi deueattribui- 
res. & non alla forza di quefto ce- 
lefte medicamento » che è il più 
bello» & il più buono de gl’altri 
tutti quello > in cui (tà riftretta , 
come in vna quinta clfenza, lav 
virtù operativa de tutti gl’altri. 
Prendi dunque di buona voglia 
quefto pretiofiffimo farmaco , che 
prouarai quefto mirabile effetto, 
& ne ringraticerai mille volte il 
Cielo » effendo in’ eflo riftretto 
tutto il bello s & il buono del Para- 
difo, & il Cenfoincui hà raccol. 
te il figlio di Dio tutte le fue ric» 
chezze» oltre il quale non hà più» 
che darti quefto diuiniffimo Mo» 
narca dell’vniverfo. Ricorri pure 
di buona voglia al facto alrare fe 
hai bifogno di fortezza contra li 
tuoi inimici, poiche quefto celefte 
pane è vna palla dicriftallo , nella 
quale hà raccolti il Sole Divino tut- 
ti 


da . 

Ch) e, 
ti di zaggi'della fua Ontiporenza, sriuftire vm Leone. -& vo 
& amore » acciò cooperando Jo rio contro. tutto l'inferno . | 
fpecchio concauo well'animatino M'è Lcone generofillimo, & 
bumiliaca priffi. accendere, .$& in- -robultifimo, rr fansn doni 
tencrire cutte le macchine dell'in- {e generofità » d'ani 
ferno fabricate à tuoi danni. Que. mo» &:.infieme copia abb 
fioè l'Agnello Pafquales Sc itpanc «riffima de tutti li beni, A queto 
azimo', il colifioy»il Pamst.A:hle -sicortri Chriftiano,chesn farti elpe- 
tarum » che ti darà robuftezza con. rimentarail'vno , 46 l'altro maca- 
troli Demonij. Quefto è quel Ca. anigliofilimo effetto . Che Dio te 
dice, Sc Ara colite che nea joconceda.. Amen. 
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DI S. ANTONIO DI PADOA. 


 Optani, &'datus est mibi fenfuas s &inuocani © 
cvenit inme fplritus fapientie, @& prepofui 
Hlams regnis, & fedibus , @ diuitias 
mibileffe dusi in comparatione 
ils. Sapient. c. 7. 


Armi è Signori: 
nobiliffima rg: 
degna d’vn Aofi- 
IM ttarro di letterati: 
VIN ladomanda deFi- 
122? lofofi fempre cu- 
riofa, fe tutti li Ciel», & tutte le sfe- 
recelelti riconofchino pet lore-cen 
tro»d’intorno a cui babbino incel- 
fantemente è formare .i loro perio- 
di ».ilcentro della terra, del mondo» 
& dell’vniuerfo uno. ss 
Auerroe Archimandrita de gl'A. 
rabi con ratto.il Liceo » &la Scola 
Greca bè fempre pertato opinione »: 
chenon fi ritroui.altro centro ; che 
quellodel Mondo, d’intorno al qua» 
le fenza partirfi già mai vadino gi- 
randotutre quelle grandiffime,& ine 
faticabili ruote celefti :. perche effen» 
do proprietà de Cieli rutti girare_sy 
csrcamediuni mundi , fe quefti è tut: 
ti,ò parte riconofceffero' altro cétroy 
che quello dell’vniuerfo » non v’'hà. 
dubbio» che farebbono contra.la loro» 
propria conditione, che per niuna» 
sagione'ammetrer fi.deue 
Ad'ogni maniera è.Signori quel 
lift limo: Anotomifta' delle sfere 
celefti Tolomeo» affermayche alcuni 
Cieli fi ritromino; quali non'ricono» 


ter & lontano da quello: i: & quelti 
fonoli Cieli chiamati Eccentrici, & 


- Epicieli .. 


Che perciò dice Tolomeo douce; 
reanuentire,cheogni Cielo è divi, 
8 parritoralmenc'in rreiil faperiore 
8 inferiore de quali chiamafi Eccem 
trico rpoiche quello con la (uperficie: 
conuefla riconofte il'centro:del' Mò. 
dornon'gia conla concaua»& l’infe- 
riore con quefta communica coli 
centro:dell’vniverfo»,. non già conda 
conuelfa ma quello mezzano frà l'- 
vino» l’altro:, ne con la concava » 
ne con'la conveffa, che perciò è chia. 
mato Cielo: Stmplicster Eccentrico'. 

E fe voi bramafle fapere » per quali 
caufa quetto: Ciclo non communix 
chi con' il centro dellaterra »- & del 
Mondo; io vi rifponderò,dice Toloa, 
meo perche il Cielo Eccentrico è 
quello,che Deferr corpus planete ; ome 
de douendo tal’hora' auwicinare alla’ 
terra» & tal'hora allontare da quella, 
il corpo del pianeto'per beneficio del 
Mondo, oghi buonaragione cone 
chiude» che non communichi con ik 
centro‘dell’vniuerfo, mà ne ricono- 
{ca vnaltro totalmente differente» Sc: 
lontano» 


2 Cielo; & Cielo nobiliffimo nella 4pplias 
Chiefa militante» & nella Religione diel 


fcono per proprio'il centro del.Mon»- 
Serafica: fù it gloriofifîmo S; Anto» 
nio 


do».imà ben.vn'2ltro moliodiffereni 


Ss. Amb. 
Lib. 3. de 
Virginit. 


Nella feftadiScAntonio da Padoa, ‘273 


ia afcende Chrifto: à ‘'Gierufalem- 
» fe Gierufalemme , è quella » che 
difcende à noi? .Pareà me;che quefta 
afcefa di Chrifto fia inutile, & fuper- 
flua , &:che potelfe far altrapaente è 
fenza ftancarfi, Sc prenderfi tanto in- 
commodà:; quanto feco nè portal’ 
afcela -d’vn altilfimo monte? Et fe 
per la Città di Gierufalemme.il (enfo 
miftico ci viene fignificato il Paradi- 
fo» la vilione della pace » la copia de 
diuini fauoti , a che propofito afcen- 
der a quefta Città » fe fi vede, ch’effa 
difcende è noi? Ecce afcendimas le- 
vofolimam, Vidi cinitatem Terufalem 
defcendentera 8 - DETZIE <a 
.. Il P.S. Ambrofio put mirabilmen. 
te. A/cendnmus ergo (piritu » Quia ca- 
ro afcendere non poref , afcendamas 
mos intersm ad coelum s vt ad nos poftea 
slladelcenda: de calo. Ah pur bene! 
«Afcendamus nos interrm ad colum> 
vrad n0s poîteaslia defcenda: de Cedo + 
Non fù alerimente fuperfluo il viag- 
gio di Chrifto,& la di lui afcefà alla 
Città di Gierufalempae» alla vilione 
della pace è algodimento dell’eterne 
delicie, alla copia de diuini fauori » 
anzi fù molto neceflatia » perghe que- 


*fta Città nonfarebbe già mai difcela, 


fe prima non haueffe veduto Chrifto 
afcender’ad ella» &c Naccarfi dalla rer- 
ra dalle bafiezze  & dalle radici del 
monte : percheci voleua Chrifto da- 
re ad'intendere; che all’hora Iddio ci 
manda dal Cielo li divini fauori, 
quandoci vede , ftaccati » & alienati 
dalle cofe del mondo » & dalli terreni 
affetti. Afcendamus nos interim ad cel 
vi ad nos poftea sila defcenda: de Celo , 

;iTn quelta maniera diportoflì An» 
tonio fino da gl’anni primi dell'età 
fua. Poiche bramofo di feruire to- 
talmente à Dio , & far’acquifto della 
diuina Sapientia , & fapendo come 
prudente che quefta non fi commu- 
nica ad’alcuno sche fii | attaccato alla 
carne, & al fenfo, & alli affetti terre» 


‘ni, abbandonato il mòndosfi fece Ca. 


nonico Regolaresdoue vedendoli im 
portunato dalle vifite de mondani, & 


conofciuto l'impedimento, che gl'ap- 
tauano alla perfetta cognitione dì 
io, & delle cole celefti, indi pattà ad 
vn°altro più lontano monafteto,Do- 
ue: con maggior prontezza follenan. 
dofi:via più alla contemplatione di 
Dio, Raccandofi maggiormente dalle 
cofe terrene ; fece tanto profitto ; che 
meritò ‘difcendelfe in iui la Citrà di 
Gierufalemme,la copiar& abbondane 
za de Divini fauori,& delle gratie ce- 
lefti,che come fi dicenella dilui vita. 
Non multo poît vir De faprentie ple- 
mus effettisett, ©) 

4 Vanno cercando quefti Signori 
Metcorologifti , di che materia fiano 
compofte; & fabricateleComete__s, 
che tal’hora da noi fi veggono nell'a- 
ria con tanta ammiratione del mon- 
do ; & in che maniera rifplendine 
colà sù » che paiono appunto lucidiffi» 
me ftelle » & con tal nome ancora fo- 
no fimilmente chiamate Melle Co- 
mete. | 

Telefio nel nobilifimo trattato, 
che fà delle«Comere, & della via lat- 
tea, feguito da molti moderni afferî. 
fce» che le Comete altro non fono» 
che vn vaporetto condenfato > & pu- 
tificato » eleuato però , & aftefo dalla 
terra verfo il Cielo: il'qual vapore_s 
voleua, che non fyffe altramente ac- 
cefo dal tuoco della firprema sfera» 
ma che inoltratofi fopra il concavo 
della Luna ;.8c trapaffati li primi fette 
Cicli , Gi fermaffe nellottauo » che è il 
firmamento » & iui dal Sole reftaffe 
illuminato : & come, che è denfo; ri- 
mandaffe poi,& rifletta te il fuo lume 
quà giùin terra, come appunto fan- 
no le Nelle. 

rea e moko , si _ gl- 
antichi in quefti propofiti,8 chele_s 
Comete foffero vn* accoppiamento 
ordinato, & affilato delle (teile erran. 
tixcome infegnò Democrito.& Anaf. 
fagora. Etche foffero vno de piane- 
ti medefimi scomeafferivano li Pita. 
gorici : Et che foffero parte di mate- 
ria celefte,& parte di materia fortolu 
narcscome voleua DL 3 Chio, Mia 

de 


Meteor. 


Demsocr. 
AnaTug. 


Pitacor. 
H ips 


AVIS. 


Applica= 
FIORE . 


274.00: Elogio Decimoffettihfb | 


la(ciatidicotutti ipareri;, miri. 
‘porto à quello. di Paripatetici. molto 
agiultato , 509 
“Quefticommunemente afferma» 
no»che la Cometa altro non fia; che 
n calda» & fecca, cleua- 
xa dalla cerra alla fuprema regione 
dell’aria , doue arrivata per effere 
«in proffima difpofitione per conce: 
il fuoco, quefto dalla (ua sfera 
calando l’infiamma, & accendesinu 
maniera » che pare appunto vna bel 
lima, & grandifima Mella » che 
conla fua comparfa rende maraui» 
glia à tutto | vniuerfo, Belliffima 
Opinione » 37 \ 
$ Hora Signori veniamo ad'An> 
tonio. Vaporetto, &c efalatione del. 
la terra , non v’hà dubbio; che fù 
uefto gloriofiffimo Santo quanto 
alla conditione humana. /'apor 44 
modicum parens :. Vapore,che fe fof. 
fe ftaro congionto con latetra 3 fa» 
rebbe fempre ato tenebrofo ». $r:0* 
feuro > priuo di Juce:, di chiarezza è 
S difplendore, & di quelfpleridote 
Appunto , che (olo dal Cielo vicne ftis 
mato» che è quello, che feco portano 
li fauori diuini,& la gratia dello Spi. 
rito, Santo ». 
= Vaporetto» & da fe ftelfo., & dae 
gl’altri.ancora Riynato viliffimo» & 
da niente» & reputato viliffima pol- 
«ue Ma ad'ogni maniera,comparye 
nella Chiefa di Dio cofì luminofo» 
& rifplendente, che è guifa dichia» 
riffima Cometa illuminaua tutta_o 
l’Italia, &l’Vniuerfo tutto con tanto 
Ep s& con tanta ammira» 
tione del mondo » che parcua gareg= 
iaffe di (plendore con il medefimo 
ole 5ifiche la Chiela Francifcana 
rutra ama » & come fuori di fe 
rapita per Jo. ftupore andapa!dicens 
do, O Sydus Hifoante,noua lux Italia, 
Vi Sol nites Padue fignis clarstaris» 
O gloriofillimo: il »ò chia. 
rillîma Cometa del Cielo, comes 
comparifte voi in cosìbreue (pacig 
“ditempo così irradiante; così lumi: 
-nofo,cosirifplendente») Abchemon 


mimarawiglio, petchesfebéne vapoi 
retto della nata , pr ERI 1 
volta laconditione di quella; vi ftac+ 
cafte, & v'allonta d’°effa.con il 
difpreggio d’ogni cofatertenà , 8c à 
volo. più » che velote afcendefte al 
Cielo, & alla:contideratione delle 
cofe celefti così perfertamente 5: che 
ritrouandoui Ja luce della Divina 
Sapienza cosìben difpofto » & capa= 
ce della(ua chiarezza, non puote di= 
meno che non dilcendéfie fopra di 
voi con-tant’abbondanza:;' &ochevi 
communicaffe ranto fplendore; & vi 
riempiffe di :fe medefitta con. tanta 
copia, che vi facelfe comparire nell’ 


Eunisfero della miliranteChîefa, è i. 


guifa d'yna chiariffima Cometa del 
Cielo : 
gnello dice il P. S. Bafilio. Qui com 
culcant terrena» ufque /uperiores enafim 
rantsdigni predscati /unt donoSpirstus 
Sant. intendendo voi molto bene 
l'infegnamento di Chrifto; &o d’Am. - 
brofiò , che chi vuole dilcenda fopra 
di fe la città di Gierufalemme, l’ab. 
bondanza de diuini fauori, dee pri» 
ma con Chrifto è & con lidifcepoli 
dI coito eresia 
nos interti ‘e vi ad'nos po. 3 
fila defrendat de Celo 1 Chiatilfimo 
coricetto gloriofiMmo Antonio. ’ 
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Dioal Patriarca Abramo » che 

vfcire dalla propria cafas& abbando» 
nare tutti i (noi parenti , anzi chto 
s’allontani ancora dalla fua patria » 
& vada doue bi notificàrà la D.M. 
S. perche colà lo vuol honorare; 82 
far grandefopralaterra4 € cry tes 


ficando lidi lai mome o cone 

pine getti dl cn Pa ù 
niuerfoi ‘de serra und Gene/e. 

© dé cogmatione tua s de domo pa- 32. Si 


tris ini, O vens in terrano» QUANLa 
‘monttrabo tibi > faciamque se sn gene 
tem magnam , © magnificabo nomen 
tun. Gran promefie' veramente 
fon quefte, ma altreranto grandi». &8 
ftrauaganti fono Je conditioni' che 
domanda Dio: ad'Abramo» ur: opera 


— —__ i —_— 


effendo molto à propofito. g. Bar: 


Miun.5» 


Ambrofe 


di. de fug. 
Sec ele 


Nellafeftadi S.Antonio di Padoa. 


ehe di gratia vuole il Si +. che 
il Santo Patriarca abbandoni li pro» 


ijalberghi; la propria cafa » & ha» 
itatione » ficurezza ancode mede= 
fimi vccelletti + che s° magg nr 
ij parenti , l’amore quali 
Ea (tela natura infetto appetifce 


lavicinanza , & prefenza di quelli: do 


& di più ancora, che abbandonila 
patria » l’amore della quale riefce 
tanto dolce» & (oaue » dovendo effer 

nde fopra la terra ? Non poteua 

feS.D: M. effaltare:, & magnifica- 
re Abramosbenche fi foffe trartenu- 
to nella propria cafa » come haucua: 
magnificaro, & efaltaro: Dauid', $C 
altri ancora ? O' pure, che cofa ha- 
weua Abramo più' de gl’altri, fiche: 
ad’effo folo' fi douefitro comandare 
> rigni: ? Egredere de terratuaoy 


("i è 

I P.S. Ambrofio dice » cheda A: 
bramo-doueuano' bauere li. Lewitila 
loro‘difcendenza » dC origine » Hd: 
bebat' in lumbis fuis, Leuî li lewiti mò 
voleua Iddio: che foffero:tutti fuoi ; 
come habbiamo' ne Num. Ego rali 
benitas A filij: Ifrael , erantqueleuita 
msi © Per'effer mò tutti di Dio do- 
ueuano' effere ftaccati d'ogni terre- 
no; & mondano”affetto » per tanto: 
comandò Iddioad' Abramo’ Padre de' 
miedefimi: Leuiti: , che abbandonaffe 
la pattia, li parenti’, & la cala iffela 
acciò in quefta maniera > mediante 
queto» ffarcamento' 5 & lontananza 
porefte da Dio effer fatro\grande » il- 
lufftre» confpicto', & riguardenole: 
fopra' la tetra. Miirabilmentre' Am» 

ofio', Quia' Leuite fugitantes  fant 


mundi > vt placeane Dev ;. reliniuant 
parentes, filtor , ommemque cognatio» 


nem ve vni Deo' adhereant . Denti 
que r®” Abralicdiltum ef y Ext deo 
terra tua » © de cognatione tua y fa- 
Ciamque te Wikgentem rmagnam. Ob 
pur diuinamerite 1 Sii come per pia» 
gere è Dio li Eeuiti doutuano'atfar= 
to efiet (taccatii dal' Mondo così. vé. 
lindo Abraino' effer grande, &.ri- 
Bpardeuok fopta la' terra’ » dovendo 
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effer da Dio effaltato + & magnifi. 
cato » doucua abbandonare la cafa » 
la patria» li parenti, perchechi vuo- 
le effer da Dio arricchito » & fa- 
uotito' delle fuc-gratic » deue (pos 
gliarfî-d’ ogni cerrena affetto cone 
va vtorale’ (taccamento: dal Mon. 


Qiiefto' tmiedefimo» confeglio fu 
prontamente» abbracciato dal San« 
tilimo' Antonio, quando'abbando- 
mato it Mondo' ; î parenti » le ric« 
chiezze, la patria» & tutti li como» 
di » benche per altro' leciti. Anzi 
abbaridonata ancora com licenza 
però de fuoî Maggiori» la Religione 
felfa , doue prima s' era ritirato, 
benche fantiffima perfetti®ma s & 
be o d’ogni veneratione » & fat- 
toff feguace di Francefeo; povero » 
& mendico» ad’aliro maggiormen- 
te non' attendeua, che farfi grande 
nella terra SWnel.ciélo.conlofpar. 
gintiento del fanpuettio » & comab. 
bartdonare anco. la propria vitas 
per effer fatto grande nel'cielo. Che' 
febene per difpofitione divina, non 
confeguì l'effetto pretefo di morir 
per Chrifto dandoli' la: vita corpo. 
rale con’effettivo' martirio » gli las 
diede ad’oghi modo con lo Spirito , 
& ardente fuo défiderio che» 
tanto' vale appreffo Dio: »- comes 
l'opera ftefa i & per tanto fida 
Dio’ regalato: delle promeffe fatte ad 
Abramo» Faciam re in geniem ma- 
Diam &' megnificabo nomen tum» 
come lo dimottra. fin’à giorni noftri 
la divotione » & riuetenza » chel 
mondo tutto li porta » per l’infimità 
de mifatoli da effo operati. 


# Signori Aftrologi voî infegnate Aftrol a 


che il fegnodel.Leone è fegno teri 


le » & infecondo » chè nega' affatto 844° 


li figlioli è quelli, che nafcono fotto 
derta coftellatiohe: Erfe pure licon» 
cede' per fanore delli pianeti fecori= 
di y fono’ pochi » & dicerta vitaw:. 
Perche effendo’ li primi gradi del: 
Leotie' dedicati à Saturrio' » dont.» 
quefto» pianeto hà. pntpaarnze 
2 
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& effendo Saturno ;fierile per efler  verni s imperi » Scettri., &mitre cor 
freddifimo , maligno» & infieme formeal ftato è & conditionefuane « 
miortifero, quindi auuiene,che il par- Adunque paffando voi dal corpo al- 
to da queilo predominato ricfe fle- lo fpirito, dalla terra al Cielo , dicia= 
rile, & infecondo 5 Et fe per auen- mopure fenza timore d'inciampo y 
tura per fauore de pianeti benefici ò d'inganno che chi nella fua nafci- 
confeguifce figiiuoli, quelli fono di ta fpirituale hawerà in afcendente__s 
vita molto brcue . Per tanto dicono quefta coltellatione dello ftaccamen- 

Pontan. Machi ARrologi. Leo #erales reddit to del Mondo, farà nelle cofe dello 
de reb, Matos» quiaprimi fex gradus Saturno fpirito, & del Cielos Clarussnobrlis& 
cel. funt dicats. . Reipublicaprefes . » . 
e Ad’ogni maniera aggiongono, —N’habbiamo di tutto ciò vn belli( 
che chi nafce fotto detto fegno farà fimo teftimonio nelfacro Vangelo ; 
«molto grande , & fortunato» farà poiche li fanti Apoftoli parlando vn 
amato, & fauorito da Prencipi, da giorno col Saluatore li differo. Ecce Matt9 

Ré, da, gran Signori; farà di fpiriti  rrosreliquimus omnia > O fequuti fumus 
molto eleuati è & regijfingolarmen- reguid ergo erit nobis t No: ò Signo. 
te quando in’effo fi ritroverà il pia. renellanoftra mafcita fpirituale hab 
neto benefico, & fauorcuole di Gio- biamo hauuto in afcendente la co- 
me » perche all'hora » Fortunarum ftellatione del Leone fterile » & infe- 
eficit natum », & Respublica » prefi+ conda, poiche habbiamo abbandona« 
dem. to il mondocon tutte le fue fperane 
. Etla ragione è queftasperche_» ze» & con liaffettiancora fi fiamo' 
il Leone è la cafa del Sole ; il quale è da quello ftaccati . Ecce wos reliqui- 
prefidente alliRè , & Signori, &à mus ommria > Ben voi s che fertemok 
.porenti » & Gioue è pur pianeto alli ro verfato nelle cofe del Cielo , che 
grandi fauoreuole » & detta coftella. pronottico fate fopra di noi? Quid 
‘rione è Reggia» & honorcuole ; per ergo ers nobis? All'hora foggionfe_s 
ilche concorrendo tutte quefte co- quefto pcritiffimo Aftrologo + de 
fe, quella perfona, che in afcenden» men dico vobis» quod vos, qui reliqui- 
sebauerà quelto fegno» farà molto $i omnia sfedebitss fuper fedes duode« 
nobile, illutre+honorata, & grande 6‘ » sndicantes duodecim tribus ]fe 
nel mondo : quindi dicono gl A. raelj Viprometto ; & vi giuro»che 
ftrologi,che Aorefcopante leones!Na- per quanto mi dice la mia (pisituai” 
Bus erit choali &r nobilis» & Respubli- {trologia affolutamente fareteo 
ca prefes > Perche, Cum Leotegium grandi nel regno de Cicli i confegui» 
fignum fit» cunoque à Sole, © Ioue> “rete li maggiori honori » &le più al- 
felicster irradietur » vegios fpiritus sn. te dignità » che poflano colà sù effer 
naro excitat » regiamque dignita conterite. Sedebsss /uper fedes duo 
sem + ) decim iudicantes duodecim trsbus 1fe 

Applica» 8 Hora Signori ritornamo al’An- rael: Ettutto ciò, perche Religuaftss 
dh tonio. Nonv'hì dubbio , che per il ommia, perche hauete hauuto in a- 
* fegnodelLeonefterile» & infecon- fcendente quefta conftellatione del 
do ci viene fignificato lo ftaccamen» Leone dello flaccamento dal Mon- 
to dal mondo,& l’abborrimento del. do. ; . i 
dlecofeterrene, vili bale» &tranfi. © fortunatiflimo Antonio , che 
tovie : Hora dice l’Aftrologo mon- peo: configuratione di ftelleo 
- dano,che chi hauerà in-alcendente baucfte voi nella votira nafcita (pie 
quefto fegno farà nelimondo , ben- rituale è Che bella, & fortunata.o 
che fterile, & infecondo; grande_o» figura fù quefta voftra ? In alcene 
chiaro, & Ilutre; maneggierà go- dente haucfte la Cala del Leone fto. 
a » 


per 


anto ei 
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rile -&infecondaspoiche abbando- 
mite Je ricchezze soli parenti s Sky 
da pattia y rutto quello >. chehancua 
«e per parte de voftri genitori » 8 
«quello ancora + che vi potcuano 
promettere le woftre buone quali. 


| cià alla Religione. di Francefco po. 


meta + & qmendica facelte ricorlo, 
Sperttis anundi  & carnss sllecebvis; 
sad Religione i 


confugisti h 
‘Quì fi ritronana itSole dell’Etera 
ma Sapienza , per amor della quale 
ore: pa inse arca 
melica «X con INC è DI per po- 
dedeonisgulee. Qui fi ritronana no 
il Gioue propitio della voftra beni. 
gnità » &clemenza ; della manfue= 
tudine‘» & comefia inenarrabile; 
«con cui 1rauafte anco con pl'iuo- 
mini più fieri, &'barbari»&.nel pece 
«cato ORtinati: Perche danguenono 
dourémospoi dire, che:grande:do» 


muefte effcre nella «Chiefa di Dio pò, 


i militante » i& trionfante anco» 
ra? I ’ «A +0 i. ' 
Er.fe Abramo; -per bawerhauoto 
in alcendentequefto:fegnò deb Leo». 
ne dello Raccamento!, &otontanan. 
za della propria cafa, ias & pa- 
teétiti meritò ; che Dio lo faceffe_p 
graride, & magnificaie ilfuo nome 
fepra quello de gi'altri Patviarchian: 
tichi, Egredere deterratua, (dtd 
cogmaione tua, idedomepatrit cui , 
fac vein gentem magna » CF. 
nificabo tomertuum perche non 
farétto ancor noi lo pronalti» 
codi-voi > come in fattil'habbiam 
veduto » che nel. mondo dagrandi» 
& potenti fereftato honorato ; riuc- 
rito, & rifpertato; come lodimo. 
Arò frà gl'altri il Tiranno Ezellinoi 
Ex nella: :militante Chiela comes 
tore di‘quella adorato; & nel» 
i ig Rane congl’Apo» 
Ls Mespublica idém Fedentera 
Super fede e rasi tri» 
bus-Ifrael ,.effendo molto ragione- 
vole sche foffeda Dio, & dal en- 
do , articchito di gloria ,.chirdal 
quondo conda perfona,1& condiaf. 


fetto s'era totalmente allontana, 
t0.: 


i Ma come potrà farfi » che io mi 
ranch frà così ftretti confini» fe 
veggola voftra feparatione dal mon. 
do-tanto perfetta ».& auuantaggio» 
fas che xrapaffando Ja serra , & il 
Cielo » Scantto quello » cheà noftri 
feùtimentiè foggesto , vi:fà poggia» 
recant'alto, che vi fà comparire wa’. 


Angelo dell'Empisco. - 
D FS Mano 8cîn S.Lucavolen. Scrittura 


do il.Salnatore prefcriuere alli fuoi 
difcepoli vna regola; con cui s'hauehe 
fero è gouernare a mentre viaggia» 
siano» diffe Joros Chenon douefite 
ro feco portare, nè faccoccic, nè bi 
faccigsche non pofledellero nè orojs 
néargenta s né duetoniche ; nè cab. 
ceamenti ». Nolste portare facculusm y 
neque perana » neque Calceamentaa 
sreque duas woricas 
AUYUTO > MEQUeE ATQENIUA, NEL 
que pecunsam im gonisvefiris. Come 
và è Signote quefto faa? Doucua» 
nodi. voftri difcepoli caniinare frà 
gente: Rranicrasper paeli lontani» &c 
deferti , frà gente inimica del votre 
nome» 
ua quelta voflra maniera diviuere, 
& tutta volta non volete, chefeco 

rrino vn.paco di prouifone_sì 

mano. gl duomini del Mandos 
«he queîto fia. vn.tentar Iddio ; Et 
pure:nou fi fenza pasticolare arifte= 
To quefto.voftra.tosì rigorolo co» 
mandamento . Che:cofa dunquess 
pretendere voi. can vna psohibitio» 
ne così tifretta» non volendo» che 
fcceporino :proviGone alcuna bea» 
che viniuerfalmente ftimata necellae 


-. KR-SGio! Chriloft.put dinina 
mente. /p/osadvnimerfi magifherinos 
miifiorus ad idrigelicam , vt ita dixe= 
tom > difeiplinam ex humana vuo 
sradaxir.. Oh pur benei. Ad Ange: 
licana difciplimam ek buviana vita tra. 
duxit .:Pretendeua il Saluatore gi 
fancomparice nel Mondo liluvidi. 
Cipulizincinighi.apeanto del Ha 
3 . radL 


arss: Nolstca 4.3 


Luc. 9. 
10. Al at 
da 


8 chefommiamente abborri. - 


H om.33 
sn Mar 
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radifo v&c comeschegl'Angeti ono lefianti (pititi santo) dalla; matera 
affatto ftaccati da quelte cole terre» lola Hondt spigaritane:) 
no s factua di meftieri ,° che anèdra modo alcuno. nella; lorp; co 
lil Santî. Apoftoli andafitto fprawe:; tone iiviivu.niz.u: ub icq as si 
duci di torte quelte cole, nè le cuvafs. | L' chico. Dowor:$..-Tamafe D. The 
feto punto» perche chi le difpreg> con:tucrala fua èllepapre dife- m. p.p.g- 
gia» &:da eife s'allontana, fa!vnu fa l'opinione; che -gliApgeli! fiano so.ana 


paffaggio dall’efer humanoall’An- 
ico ; & diuenta. vn° Angelo. del: 
‘aradifo + Ad Angelicam difcipli-. 


nam cx humsana vita ipfos. traduxità 
Quafi volefie dire Chriftò | conv 
Grifoftomo, faccino pure ftùna di 


quelte cofe :tranfitorie >» &'terrene 
quelli, chetanto ftimano laloro in 
manavondinione:, che non curano. 
punto di migliorarla .; mà quelli 
«be. (opra: effa auazandofi vogliono. 
diuentare Angelidei Ciclo. :;:N0nLs: 
deuono trattenere impiegaco it loc 
roaffetto in fimilibafezze » madi- 


atti pori fontani , aSt (pagliazi affutto 
da qual fi moglia materia fif1caat 
che fe bene è vero che fapo\cama 
pofti! d’atto!s.&c potenza; di eslese > 
& di cfiénza di Genere véc:differen, 
za sp. in: (ommaidi materia x: de fors 
ma logica, & merafifica, non è pe; 
rò veros dicell’Angclico.ch'agumet, 
tano ce iohedi materia ».&4 
forma .filica;. altramente farcbbeno 
corporei  gencrabili.» Sc ortuttibi- 
His che-afaluvamente a gl'Anggli. 
non coniche è MOTAN (era 


mili + Tuttavolta il mioSerafico:P.S Be» D Bona» 
fpreggiarle » vilipenderle s calpeltar- naueritara porta opiniene».cht.s y.2.5.4.3 


le, deuono ahorrirle » & ftaccarf qub 


Teologia 


da:quelle » che in queta maniera» 
d’buomini; chefono; dinentaran- 
ho tanr’Angcli 5,44 Angelicena» 
di/ciplsnanò exhumsana vita: spfos tra 
darte obeminiai dIn22 sal + 0119)3b 

Ma fe Augeli furno (timati: li; 
Santi Apoftotis: per refferà gui(ad'- 
Angeli curvi Spirituali 5:16 ftaccati, 


fialieccofe del mondo come Angela . 


non:fatà lRimatorancora: Antonio 
Santosil quale così; poca«cònto fa 
eendo delle cofe mondane persaltes 
&eminendi dhe foleroy8c fomma: 
anente necelfavie:!al foftentamtento 
della:wita cor, 


8& ‘ilSeralito!s fe<gl’Angeli. fiano 

còmipotti diimateriar»& forma fili» 

«dì, come.tutsi noi altri 3 è puro 
diet | sere! 


der: fiano: venatmense. compo» 
è di materia. fifica»> né per. quella 
dice il Serafico » fi deue dire l’Ange- 
lo corporee. & foggette.alia gene- 
ractioné sì do corsusionen Some:not 
altri 13. perche .lammatecia. di quelli è 
molto più parificato i anzi rota]. 
mente purghcad’agni imperfettione 
&ufingolarmente da-quelle, ch'ac- 

anola materia. fouolunarey 
& eQ@eancora ; È ; 
+ (Che perciò domete (apere > dix 
c@il Serafica (masagenti cati, Sià 
gnori )-che da materia della. quar 
lo fonnconmpoltetuie quelte coltuuy 
vifibilis:(Sinuifibiliancara» è ma 
retiasfiica cd. per tanto» », Secunr 
dns: efentiame fuma | generalu(fimang 
èotuitacdella medefimaanditione y° 
ina. wiene. poi ad'efficn dinerfa:per le” 
diuerfevinghinatipni.sfpecifiche_gs- 
che gli hà:daro; Iddio nella diitio» 
smedelle engarune: 5» parche:all'horis 
alla materia della quale: fono.comr 
potterlescofc fotroluniri.s. gi'bà.Ide 
dio dato certe, proprietà groffe,. & 
impure.t5à quella:della quale, fano" 
tcompbiti, »: Sc fabpicari: i Cicli pda 
dato. proprietà 0) più» atanoe Si 


urina 


Applica- 


sione + 


» A 


Nella feRadis, Antonio da Padoa, 


$ nobili.;;è quella poò di remi fono 
compoltigl'Angeli.hà concedute.9 
prerogatine perfertilime, puri time 
< nobiliflime: da.che.ng feguie di- 
gecil:Seratico.che gl’Angeli. pon 
«olo non fono loggetti alla, genera- 
gIOnc», de corrutuone, mardi piùs 
«helela. materia » della quale è con 
potto »-Lerbi gratia» dhuomo,fì (po- 
gliaffe affatto di quelle condizioni fifè 
‘proprie, che li.coauengono . come 
aparcria fottolunare, Ssritenefit_so 
quelle. folamente ». che li, conuenga» 
no come-materia Securdum fe, que- 
fiacosì-purificara» & (pogliata. dalle 
acimigse pus farebbe, capace 
diriceuerciin fe ftelfa forma Angeli 
62 vip.ranto, chè vo°BUEMO. in que, 
fa maniera potrebbe, diueatar. vo” 
Angelo. Bellidima, opinione.del Do 
rafico . EI 
. «11 Hora Signori veniamo all’ap 

licatione . L'anima noffra v'hà dub- 
bed viene chiamata con titolo 
di materia « Amima nonimmerito no- 


men materia fortitur > dicel'Eminen- . 


tiffimo Cufano: hora quelta mate- 
ria» Secundam fe sconfiderata , è per 
fe Reifa indifferente tanto alle cofe 
della terra, come à quelle del Cielo, 
& eflendo dotata di libero arbitrio fi 
può appigliare è quello più glaggra- 
da: ma ‘però è verifsimo, che rale 
dinenta, quali fone-Je. cofe 3: ch'effa 
abbraccia : perche fe s'applica èjguel- 
de.della serra. f diugota materiaterce- 
aa» & fortolunare,., Porche ava 
yerrenis dedita fit terrena , diccua | 

minentifsimo. fefo con lAngelico 
SaTomafo +, .. Î 


sa; fe aupisne per buona forte 
Ma 


<he.con lo; ltaccamento. dalmeago 
«dieponga tutti gl’affetti, mondani . 4 
mio; Dio. che capro di purifica» Bg 
perfettiona.,, che di regre 
puicmagrina rnale ( 
«mana: Angelica ; SG rende ce 
d’Angelica forana in “= prg à 
<amparire l'huomo .vn' Angelo del 
Paradifo . Che per ciò il. Saluatore 
shiamò Aogclo il gran Bari quan 


piriggale »» di hu- 


Sii.s 


«capace d’Angelica forma . NV 


» diuenta 


79 

-do dille ». Ecce ego mitto Angelum 
-tmeum > & non peralero+. dice Grifo» 
:ftomo, fe non» perche il Battiltas 
‘non curaua punto le cofe'della ;ter- 
sa » ma purificata la prima materia 
«dell'anima fua con lo -taccamento 
«dalli cerroni affetu, Phaucua refao 


ue ChryfoSt. 


emum vel bebtorindiguit ille welteltos bom. 10 


mon, menfana vel aliqua huiw 


mortali in carne.refplendui* 
«, O Santifsimo Antonio, ò purga- 
tifsimo Spirito Serafico » perche non 
dirò io, che è queto. medefimo fe 
@noarriualte voi? Angelo veramen- 
re vi (timo, Angelo,vi conofco, An- 
«gelo vicenfelfa » Angelo vi.predico 
al mondo, & fingolarmente alla» 
voftra amatifsima Città di, Padoua, 
perche effendo voi à competenza de 
medefimi. Apoftoli ftato delinato' è 
ortar; la luce, & illuminatione_s 
.Euangelica per l’vniuerfo s acciò : più' 
fpedito >. &. pronto far lo; potelte.. 


dd Angelicam difciplinara ea ba- 


spiana viate traduxst Deuss è. 
E'.fe è conditione degl’Angeli in 


‘tempo impercettibile pallare d’vas 


luogo: ad vn°altro, benche lontano, 
elfendo vai più volte » & da Padoua 
palato è Lisbona, per liberare l’in- 
‘mocente padre ». & dal, Pergamo al 
«Choro+/ per. (odisfar ab’ingiunto of 
ficio » perchg-non diremo noi, che 
‘Angelo folte. del. Paradifo, u'. 2 
{ Ma nom mi marauiglio », che è: 
tanta dignità vi (ollewafie dio» ba- 
uendo voi intanta perfettione puri» 
ficara la materia dell'anima votrauw 
dalli affetti, .& dalle conditioni ter- 
rencs mediante quel rotali(simo (tace 
camento da Mando ONAC NOtsme 

cua quella. effer' capace » che_y 
B' Angelica forma: fiche fenza du» 
bitatione alcuna potrò dire di, voi 
quello fù detto del'igran Battiltaws,. 
pago agro again i te ui png 
ivifio fala » fed Angelica quadams 
que anna cd carne refplenduiv 


i O Same 


re in capi 
quifiuito fedi Angelica quadam vita» I 


leg 
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tanto fe ftefflo s quanto. tutte le 
cofe create . Et rifpondere di 
commun confenfo» che non folo 
in Dio fi ritroua fcientia , mas 
quello + che più importa fcientia 
perfestiflima è &'che è fomma» 
mente cognofcitiuo ; la q 
verità è di fede > & l'hanno 
conceduta ancora li Filofofi an» 
tichi dotati del folo lume natu- 
rale. Ma io vorrei fapere . per 
qual ragione in Dio fi ritrovi vna 
cognitione tanto perfetta , & to- 
tale ? 
L’Angelico Dottor San Toma» 
Dif 114 (0 dice 3 ch’vna natura cognofti 
( tiua in tanto è differente da vn- 
altra è che non conofce » inu 
quanto » che quella » che non hà 
cognitione non può haucre in fe 
fteffa altra forma , che la pro» 
pria ; ma quella » che è capace 
di cognitione » ojtre la fua può 
auere ancora la forma delP’al. 
trecofe che È à dire , le fpecie, 
l'imagini è & le fimilictudini , è 
fenfeufibili, ò intelligibili. Perche 
Species cognsts funt sn cognofcente » 
Da che ne fegue sche quante più 
forme aliene può hauere in fe_s 
fiefa » tanto è più capace di co- 
gnitione i & fe non può haue. 
1° altra » che la propria , manco 
fi potrà dire atta è conolce- 


ICI. pe. 

Er fe domandate all’Angelico; 
donde aunenga , ch’vna naturà 
mon può riceuere altra forma in 
fe Mella, che la proptia | & vn- 
altra molte ! Rifponderebbe il 
Santo , che ciò procede dall’effer 
quella totalmente immerfa è lis 
mitata » & coartata dalla mate- 

33, ria : che perciò dice il Filofofo, 
3 GE AN che Pianta , non cognofeunt pro. 
prer fuans materialstem . Et quan» 
to più vna natura fi và ftaccan- 
do dalla materia ; tanto è più ca» 
pace di cognitione. Per tanto di- 
éo il Filolofo , che Senfus cogno- 


fitiuns eSt > quia ef receptiuus fpeè 
cieruns fine moateria» & intelleétus de ant 
magis cognofestinu «+ Quiay 3" H 

magis feperatus et Amateria : One 
de.conchiude l’Angelico ; che_s 
l’effer .vna, cola immateriale _s è 
fa.ch'ella fa cognolcitiva '/mma» 

rialstas elt.ratio comnofcendi. | 

«sHora mò dice Tomalo Iddio è 
fommamente ‘immateriale ; &» 
lontaniflimo da qual {i vogliaò 

materia anco metafifica, comes 
atto puriflimo 3. & fimpliciMfimo, 
rg ue non olo gunofe tutte 

e cofe » mà leconofce anco per. 
fettifimamente . Deus ef} ps D. Th 
me cognofcens > quia eît fummò 
immatersalis : BehiMlima: ragio- 


14. O veniamo ad’ Antonio, -ÎPplica: 
Belliflîima , & nobiliffima forma #99 < 
intellettiua tra l’anima di quefto 
Dottiffimo Santo s & Santiffîmo 
Dottore 3 capacifima d'ogni co- 
gnitione, & intendimento > ins 
tanto auWantaggio > che. fembra- 
ma appùnto la medefima sy son 
za : onde il medemo mio Sera- 
fico P. S. Bonanentura -lo chit. - 
ma à piena bocca ripieno affatto 
del dono della fapienza . Doro 
Sapientia plenus , come la fua_o 
predicatiohe , fe contefe contre 
gli Hetetici » & Vl infegnamento 
di men faputi , & lo ftupore_3 
de più eruditi lo dimofiranano , 
in tanto che la chiarezza del fuo 
ititelletto , fi potcua in certo mo- 
do vgnagliare à quella di Dio ; 

& dell'intelletto dinino » poiche _ _ 
dice il Serafico « Lumen quod es; D.Bone 
fimnilat bunc tibi ». qui lumine friti. 

tur , quo Viuit ; 

Che perfpicacità d’intelletto fù 
quella d’Antonio in întendere_s 
con tanta velocità , & preftezza 
le cofe più recendite della terra y 
«&. del Cielo ? Ch’acutezza di vi. 
fta intellettuale in penetrare ilpiù 
profondo de tutte le facoltpa x 
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Panima il nobililîmo piancto del 
Sole.-del vaftro amato Giesù ;, da 
cui folte riempito d'ogni cclela 
fanore ; ftimo-certo-> che. liu» 
gior yoftra reftarà! tr offu. 
ac contaminato l'encomio: 
delle-voftre grandezze. .-._ 
Er fe à guila d'vn'altro Ica 
ro confidato nell’ ale della mia 
deuotione mi folleuarò tant’ ol. 
fre , & dirò, che all'hora las 
Città di Gierufalemme con lav 
copia de diuini fauori difcefe_s » 
& calò fopra di voi s quando vi 
vidde ftaccato dal mondo ; è» 
incaminato werfo il Ciclo , & 
che à guifa d' vn fottililimo va- 
poretto dalla rerra leccato e lcua- 
10 » &c afcefo verfo la sfera del 
fuoco » da quello infiammato 
comparifte chiarifîima Cometans 
d’ Italia » & del mondo tutto ; 
vò dubitando , che l’eccelfo di 
quefto calore abbruggiate ico 
mie ne , mi faccì proware_» 
1’ infelice caduta del mefthino, 
& pagare i’ orgoglio troppo ar- 
dito della mia profontione. 

Che fe pure Mtimolaro dal mio 
riuerente affetto » ingolfatto nel 
vaftiffimo Anfirrite del Cielo ; 
vorò formare la voftra figuras » 
< vedrò con mio fommo com- 
piacimento » che nella voftras 
mafcita fpirituale hauefte molto 
propitia la coftellatione del Leo- 
ne fauorita da benigni pianeti 
del Sole , & di Gioue ; & che 
la fterilità di quella fignificante 
il voftro ftaccamento dal mondo 
feeondata dal fauore di quefti , 

refaggiua il colmo de voftri ce. 
efti bonori > che come quello 
d’Abramo , douesano magnifi- 
care il voftro nome » & farui 
grande fopra la terra , fon più, 
che ficuro » che come imperito 
non haurò faputo pronofticare_s 
manco il primo grado delle vo- 
ftre honeratiffime grandezze. 


: Ma fe lo fprone della mia 
douuta: offeruanza pungendomi 
maggiormente li fianchi , & le. 

lomî-fopra tutto il vifibileo 

mi farà vedere con occhie notò 
di. linee)». ma. di Cherubino , 
che hauendo xwoi anca da tenc- 
ri.annî \ad* imitatione de, Saari 
Apoftoli Aetata affaro la pri- 
ma materia dell’ anîma voftras 
dalle conditione terrene ; lau 
purificalte in maniera , che_s 
come quella de diftepoli di Chri- 
fto ; non era capace, che d'An- 
gelica forma , & che per ciò 
comparifte nel Ciclo della Reli- 
ione Serafica vn® Angelo del 
aradifo , ftimarò fo rfe dhauer 
terminata la carriera è & com- 
pito il numero delle voftre lodi ? 
ha che non pollo fornir di 
fodisfare à me medefimo ; fe» 


" dando in vn eccello non teme. 


tario = ma diuoto , non trop- 
po ardito , ma pio » non arro- 
ante » ma riucrente ;  NONLa 
efclamo » & dico, che l'eminen- 
za di quefto voftro ftaccamento 


‘dal mondo » come non ricono. 
‘fcé'confine anelle cole creates, 
îtanto vi traporta fopra tutte_s 


quelle » che facendoui come vo 
altro Giacob lottatore con Dio » 
& vguale ad'effo ; diuinizando- 
ui vi transforma nel medelimo 
Dio , & vî rende fimifilimo ì 
fua Diuina Maclà . Et veden- 
doui à quefto fegno arriuato » 
mi fodisfo : Non già ; perche 
il mio riuerent’ affetto Rimi d'. 
effer arriuato alli 


F ni de vo- 
ftri meriti , quali pre più a- 


wanzandoli » P/uSOltra fi 

ftendono : Mìà perche come_a 
imperito nocchiero » perdura la 
tramontana di queta mia naui- 
gatione » non sò più douce gira» 
re la prora della mia nauicella . 
Onde perduto di fperanza huma. 
na » abbandonando il maneggio 

delle 


+ 
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agile -&infeconda: poiche abbando- 
nate le ricchezze »>li parenti» Bus 
da pattia 3 rutto quello »..chehancua=- 
te per parte de voftri genitori » 8 
«quello ancora. che wi 
promettere lle woftre buone quali. 
«ltà ; «alla Religione: di Francefco po. 
sueta » & mendica facefte ricorlo. 
Sperets enundi , © carnis silecebriss 
ad Religionem confugisti . 
“qu firitronaua:il Sole dell’Eters 
ma Sapienza , per amordella quale 
dinsatizte 2 prego fuc_ss 
meffe» & confeguite » & per po- 
Teficonfeguire. (Quì fi ritronanaa 
dl Gioue propitio della voftrabeni- 
gnità , &clemenza, della manfue» 
itudine’» &corsefia imenarrabile; 
‘con ‘cui ruafte anco con gl'huo- 
mini pr fieri, &'barbari»&.nel pece 
«cato Oftinati;, Perche danguenona 
«doutr i dire.» che;grande:do. 
uefte effere nella :Chiefa di Dio » 
8 militante > & trionfante ancoe. 
ra? si e «Oui: i 
Er.fe Abramo; per bauerhauuto 


în alcendente queftofeguò de Leo». 


ne se Raccaonte, eg 
za della propria cafa, ia, & pa- 
retiti peri che Dio infarto 
ggraride & magnificaffe ilfuo nome 
fpra quello de gl’altri Parviarchian= 
zichi, Egredere deverratua, (dt 

ogrmtione tua» Pdedome pgtris iui , 
feti mique sein iii ,& 
magn poser sp enon 


veduto » che .nel. mondo dagrandi 4 
& potenti fereftato honorato ; riuc» 
sito, & pe angpoto come lodimo. 
Rrò frà glakcri 

"Eraella: militante Chiela comes 
Dottore dirquella adorato; & nel» 
fa tiionfanto vi. veggo con gl’Apo» 
ftoli): Republica prefidim Yedentem 
Super fedewn: shdrcantens duodecimtiri. 
bus-Ifrael ,.efendo molto e) 0g 
mole ; ache folle da Dio, & dal - 
do +, arricchito di gloria ,.xchirdal 
mondo consa perfona, 1& condlaf 


fetto s':cra totalmente allontana. 
to» 

i. Ma come potrà farfì ) che io mi 
trattenga frà così ftretti confini» fe 
veggola voftrafeparatione dal mon» 
do-tanto perfetta ».& auuantaggio» 
fas che :rapaffando Ja rerra , & il 
Gielo », &itutto quello ; che à noftri 
fertimentiiè foggetto , vi.fà poggia» 


: retantalto, che vi fà comparire yn'. 


An dell'’Empicco . 
+9 SI Manco! Scîn S.Luca volen. 


do il.Saluatore preferiuere alli fuoî 
difcepoli.wna regola; con cui s'hauef» 
fero.à gouernare mentre viaggia» 
mano diffe loro Chenon doucfice 
ro feco portare, nè faccoccie » nè bis 
faccié;che non poffedelferamè oro,» 
nèargentes nè duetoniche ;;nè cal. 
ccamenti ». Nolite portare facculum s 
neque peram , negue calceamentao , 


Scrittura 


Luc. 9. 
10. Al at 


neque duasinnicas habeatis: Nolitca 1.10, 


poffidere avrum > neque argentum, ne- 
que pecunsam im%omis meine + Come 
và ò Signote quefto-fatto è Doucua» 
nodi voftri difcepoli canvinare frà 
genteranicrasper paefi lontanis&c 
deferti » frà gente inimica del voftro 


nome» & chefommamente abborri. - 


ua quefta voltra maniera diviuere, 
&totta volta inon volete, che feco 


vn.paco di prouifione_sì 
Cinà slchuominî del Mandos 
«he quefto £ia..vn.tentar Iddio ; Et 
purc:nou fù .fenza particolare mifte» 
to queflo.voftrortosì figarofo co» 
mandamento. Ghercofa dunque 
pretendere voi can vna psohibitio» 
ne cosìifireta» mon volendo» ché 
fcco portino prowiGonealcuna ben» 
che vniuerfalmente fliaata necella» 


il Tiranno Ezellino; sia 


» ’ i UG. 
— psi: Chriloft.put dinin 
mente. /p/osadvrimetfi magifterin 
viifvas ad iAngelican, vt ita dixe= 
tim > dyftiplinam ex bumana vu 
sradarir.. Oh pur 'benet..44 Ange. 
licans difciplimam: ek buvsana vita tra, 
duxst .:-Preteridcua .il_Saluatore gi 
farcomparice nel Mondo lifuoidi. 
pen o one del Pa 


3 radi. 


H om.33 
ici Ma. 
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radifo.vSc comeschegi Angéti fono 
affatto ftaccati da quelle cofe terre» 
ne sfartua di mettieri - che anèdra 
hi Santî, Apoftoli andalitto fprame»; 
duci di tutte quelte cole; nè le curaf. 
feto punto» perche chi le difpnego 
gias Stsda clic s'allontana , fà'!vaw 
palfaggio: dall’effer humanoall’An- 
ico 5 & diventa vn° Angelo. deli 
ifo. Ad: Angelicami difciple- 


nam ex bumana vita spfis.traduxità 


» Quafi: volefie dire Chriftò ‘ cons 


Grifoftomo; faccino pure ftùma di 
quette cofe tranfitorie > &'terrene 
quelli, che'tanto flimano laloro bu 
maanacondinione:, che non curano. 
punto di migliorarla; mà quelli 
bre: (opra effa auazandofi 

diuentare Angelici Ciclo. :;\N0N-a: 
deuono rrartenere ‘impiegato ib los 


, roaffetto in fimilibaffezze , madi= 


13 
Teologia” 


era 
o.» 


fpreggiarle » vilipenderle  calpeltar.. 
le» deuono aborrirle » 8 ftaccarlà 
da:quelle» che. in queta maniera» 
dhuomini; chefono, dinentaran. 
ho tanv'Angcli 5, Ad Angelicena» 
difciplsnavi ex-bumana vita spfos trae 
dbaita | eat ai inn gi Sab 
Ma fe Augeli furno fttmaet. li: 
Santi Apoftoti;: per refferà guilad'. 
Angeli tutti -Spirituadi 516 ftaccati 
fialle-cofe del mondoscome Angela 
non::fatà Itimato:ancòra. Antonio 
Santosil quale così:pocorcònto fa» 
eendo delle cofe mondane per:altes 
& eminendi, dhe foferoy 8 fomma: 
‘mente necelfatie:!al foftentamiento 
della:vica corporale, rapiro al Gie- 
lo, quafidifcioko: folte .dalli legami 
del corpo pareua trasformato: ife 
wo de: più. fapremi Angeli. del Pa- 
radifo è Ma come di gratia glorig» 
fiffimò Antonio. potete vot.compa- 
gine Angelo-dei Cillo? 0. ino 
soi E nobiliffiniò Padrò,Teologis 
some: voi fapete» ib.difpatere nata» 
trà.duefanti fami Dotedrf, 80 dotcif» 
fimi Santi della Mhiela:-l'Angpelico è 
8 il.Seralfito!» fe<gl''Angeli. fiano 
or i diimater ia». Sì formafifi» 
«i. come. tuti noi altri è puro 


£ 
La È È è 


fe:fanoi Cpititi: anto dalla rontorta 
lontani :y:cito and apdsitanoi 
modo alcsno. nella» \Omg; G i 
mene ioiiisi ii..u ud 931 


EI 1% #2 
+ L’ Angelico. Dowog:$..T amafo D. Thee 
con-uurala fua fcola pò fapppre dife- mr. p.pig. 
fa l'opinione; che -gliApgcli fianp sona 


atti puri lontani , "St (poglizzi affavo 
da qual fi voglia materia fifa 
che fe bene è vero scie ape carma 
pofti! d’atto!s.&c potenza; di efere > 
& di cfiléniza di Genere véc.differca- 
za ;. in fommaidi materia n: dt for 
ma: logica, & merafifica, non.è per 
rò werosdiceil’Angelicosh'aggmer 
tano ce iohedimateria ». ds 
forma .filica;;. aluramente farebbono 
corporei s gencrabili x gortuttibi 
Hiatil chorafolucamenteagl'Anggli. 
non coniche: >. iii | 


sa 
«+ Tuttavolta il mio.Strafico:P.S Bo, D Bona» 
x Ho 2-5.d 3 
q* bl 


paueritara porta opiniene»-. 
Age fi fiano: venaiense. compa. 
è di materiavfifica.» nè per quelta 
dice il Serafico » fi deue dire l’Ange- 
biro & foggetta alla geac-- 
racioné ) &: gareugione. 7 SOMME: n 
altri:13. pesche laser Hi quali è 
molto più parificata.» anzi total. 
mente piùrgara dl’aghi imperfettione 
&ufingolarmente da-guelle, ch'ac- 
compagaano li materia. fauvoluparey 
&ibcelielte.ancora ; x i 
. Che\.peorciò domete fapere > div 
cw il Serafica { masattonti carà, Six 
gnori ). cir da maceria» della «quar 
ie fono:conipoltoture quelte colt 
viGbili;.-S inuifibiliaacara» è ma 
teria-fiica s\&tper tanto: ». Secume 
dins: effentiane: fuans' . generabiffioang 
èoruttacdella medefima,canditione y° 
ina: snienie. poi adPelfen dinorfarper: le 
dipesforinchio atipni.fpec:fighe_ wa 
che gli hà:dato, Idiio nella diaifior 
megdelle ersature. 5: parche:all'AOrALH#* 
alla materia » della quale: fono. om 
poîterle.cofe fottolunàri., gl'hè.Ide 
dio dato certe, proprietà graffe, 8 
impure.!5,à quella. della quale, fone' 
pbiti, »: Sc: fabpicari i Cichi 7 dad 
dato. proprietà > più pacentzo TI 


da sunda 


Applica- 
rione » 


I 


— n 
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 nobili.:;è quella poò di eni fono 
compolt salga hi concaluao 
pierogatine perfertifiime, purillime, 
Sk pobiliMime : da che ng legge.» di- 
ge il Seratico che gl’Angeli pone 
olo non fono faggett alla, genera 
gione», Sg, corrutuone, ma di piùs 
he (e. la, materia » della quale è com 
patto »-Herbi gratiamt'huomo, fi (po- 
gliaffe affatto di quelle conditioui (uè 
‘proprie >, ghe li coauengono . come 
aparcrig lottolunare, Ss riteneltt so 
quelle .falamente » che li. canuengo- 
no come-materia Secundum fe, que- 
Aacosì-purificara» & (pogliata, dalle 


primiere.impuripào. farebbe, capace 
Biennio DORSA fara Naro 
Sa intanto che vo’zuemo. in que, 
fa mapiera potrebbe, diugatar vo” 
Angelo. Bellifima opinione del Se- 
rafico . ; A 
. «11 Hora Signeri veniamo all’ap 
licatione . L'anima nofira v'hà dub- 
io ,, che viene chiamata con titolo 
di materia .« Anima nonimmeritò no- 


men materia fortitur > dicel’Eminen-. 


timo Cufano: hora quelta mate- 
ria» Secundam fe sconfiderata , è per 
fe fteila indifferente tanto alle cofe 
della terra, come à quelle del Cielo; 
& effendo dotata di libero arbitrio fi 
può appigliare à quello più gl’aggra- 
da: ma però è verilsimo, che rale 
dinenta, quali fone.Je. cole » ch'effa 
abbraccia : perche fe s'applica diguel- 
dedalo sgere \ diugota materia terte- 
a» &, gno! lunare,» Porche av 
Verrenis dedita fit terrena , diceva | 
minentil(simo. fefo can. Angelico 
SiTomafo . ret gag 15.1 
Ma, fe aupionei per buona forte» 
«he con lo; (taccamenro dal. mon 
«deponga tutti gl'affetti mondani . £ 
«mio Dio, che canto purifica» &o 
perfertioma:,. che di ;reggena, diuetita 
sceleftey-dìi carnale (pirigyale . di hu- 
«mana: Angelica » SG rendeli capace 
d’Angelica forma in tanto’, ,che fà 
<amparire l'huomo..vn’ Angelo del 


** Patadifo. Che pet ciò il- Saluatote 
ci 


è Angelo il gran Bartikta quan- Sti. 


.do dille ». Ecce ego mitto Angelum 
-tmeum » & non peralero-, dice Grifo» 
:ftomo, fe non, perche il Battiltas 
‘non curaua punto le cofe-della ter- 
Fa » ma purificata la prima materia 
«dell'anima fua con lo ftaccamento 

i.cerreni affetti, Phaucua refao 


capace d’Angelica forma . Neque Chryfoft. 
enim vel bebto indiguit ille velteîto, bom. 10° 


nor amenfana velialiqua buiufmodi re- in cap: e 
quifiuits fed Angelica quadam vita» M att, 


mortali in carnarefplendui * 

O Santifsimo-Antonio, ò purga- 
tifsimo Spirito Serafico » perche non 
diro io, che è quelo. medefimo fe- 
gnoarriualte voi = Angelo veramen- 
te-vi.ftimo, Angelo, vi conofco, An- 
«gelo viconfello »- Angelo vi predico 
al mondo» & fingolarmente alla» 
voftra amatifsima Città di. Padoua, 
perche effendo voi à competenza de 
medefimi Apoftoli ftato deltinato'à 
portar, la luce, & illuminatione_go 
Euangelica pert'vniuerfo s acciò più 
fpedito >. &. pronto. far lo; potelte.. 


Ha Angelicam difciplinara ea bu 


inana vvate traduxit Denso, è, 
E'.fe è conditione degl’Angeli in' 


tempo impercettibite pallare d’v aus 


luogo ad vn'altro, benche lontano, 
efitndo vai più volte» & da Padoua 
paliato è Lisbona, per liberare l’in- 
nocente patire». & dal Pergamo al 
Choro/ per. (odisfar al’ingiunto of 
ficio » perche-:non, diremo noi, che 
Angelo folte. del: Paradifo. 0a 
Ma, nom.mi marauiglio $, che à' 
tanta dignità vi (ollewafie Kidio 3 ba- 
uendo voi in.tanta perfettione puri» 
ficara la. mareria dell'anima votrau 
dalli affetti., «& dalle conditioni ter= 
renco mediante quel rotali(simo:(tac= 
camenro dal. Mondo's onde Note 
potcua quella. elfer: capace.» che_y 
d'Angelica forma: fiche fenza du» 
bitatione alcuna potrò dire di, voî 
quello fù: detto deligran Battiftawy: 
checioè., Nibslcarnis inte erat» nift 
vifio fola » fed Angelica quadama 
vita.,.mortali im. carne refplenduse 


© San 


"0.f 


“Bo 

O SantifsimovAntoaio ; è pu 
tifsimto Spirito Scrafico, è purifsi- 
mo Angelo del Cielo , chi dani 
mon cc à de voftre fodi ? Chi 
non: ftupîrà \delle' voftre grandez. 
ze? Chi non‘ammirerà! le voftre_s 
eminenze ?! £d che fenon è officio 
d'huémo ordinario manifelare_p 
le conditiphi .d'vn’ huomo Santo.è 
sogni farà ca Donata pine 
re le prerogatiue d’yn’ Angelo ; qual 
fofic vòi nei Cielo della i eligione 
Serafica: Onde per ogni ragione __s 
ttouerci ammutirmi » per mon far 
rorto all’eccelenza del foggetto ; che 
censo per de :mani. Ma ò Angelo 
“del Para 


difo, tanto è il debito della prop 


‘mia diuotione, & riucrente affetto 
verfo di voi, che non poffotetmi- 
mare il.mio rozo » & infofficiente 
tagionamento » ‘fe non aggiongo» 
che trappallata ‘voi la conditione_p 
‘Angelica »-tanto vi purificafte ‘d’o- 
‘gni terreno, & mondano'affetto , 
che-fimitifsimo yi rendete allo  ftef- 


Scrittura fo Dio: 


Gen.32. 


12 Ne mi Jalcia mentire lo Spiri- 
to fanto nella Genefìat cap. 52. fdo- 
tue fi legge , che il Patriarca Gia- 
cob; volendo placare to (degno del 
fratello Efaù ,' portò (eco alcuni do- 
mi; & prefenti, & ‘conduffe-in fua 
‘eompagnia , le mogli ;'le ferue; & 
fi figlioli, & arritato?al Vado {a- 
cob:rtamanidò all’altra -ripa. urtò 
quello, che haucua: feeo condotròo; 
& reltato folo:comparte ‘vn’huo. 
to » il quale ‘fece feco alla Jortras 
fino alla mattina Teguente . Trad 
‘Clis omnsbuss'que ad fe pertinebanty 
Vemanfit foluss «© eoce vir luttaba- 
Tur curi co vfque iano. Quelto huo= 
to 4’ per guanto ‘a@uerrono alcuni 
Efpefitori ;- & Aingolatmente il. Pa- 
dre ‘Sane Ambtolîo , cera lo Rello 
Dio in feribfattza homana . Hora 
Signori f0 mi dimofiro molto cu 
riofo di fapere, come ‘bauefle can- 
to ardimento Giacob \d’abbracetarfi 
com Dio» & farfivin certa ‘manie. 
ra vguale ad’efflo? Più rofto doue- 


pr 


Elogio ‘Decimofettito 


“via profirato è terra adoratlo come 
fuo Signote»' &nèn fare con clio 
tanto il familiare. Da che dunque 
prefe tanta confidanza queto San- 
tifimo Patriarca d'abbracciarfi con 
Dio | 8 ‘vguagliarfi Ad'elfo ;agiu. 
ftare pettd'icon petto +braccia 'Coà 
brabcta; dildo ‘cOn capo, come:fo. 


gliono li Lettarori > con Stta: Dità smirgg 


na Maeftà ? beth BbAÎR 
+ Pàr ene Signori il' Pad Stat 
‘Ambrofio lib. 27/48 Jacdb tapitàg 
Poftqnai Jacob premifit' 9wiia'Suas 
Solus remanfit, O 1ulFarns cum Deo 
Quiedmque ‘enins <fobutaria \eetàgiti 
nd smagineni $i (imslitudinenigue Der 
ius accedit < Wh put:didinamene 
te ! Hauena'il Pitrfarca Giacòb ale 
Jontanato da fe tirtefe:cofe: tempotà 
lì , ‘era réftato cotà-folo > 8r pertid 
non è merapiglia , che arriuaffé à 
terminetale)d'abbracciarfi con Dio è 
d’yguagliari àè Dio» di farfi fimile 
allo ftéffo Dio; non èfendo cola al- 
cuna nella vitacriftiana» che più fa- 
cilmente ci traporti dalla conditione 
bumana all’Angelica» & alla divina, 
quanto lo ftaccamento perfetto » 87 
totale dalle cofe del mondo .. Qui 
comque enim fecularia nigligit » ad 
imagine ; fimilstudinemque Des pro 
pius-acced:t. j 

Et fe il mondo tutto fù da voi ad 
efempio di Giacob così perfetramern 
re Abbandottato ', -fetche non ditò 
foche ron Giacod 'foltelottàtortoà 
Dio , & ‘dilientalte fimile'almede- 
fimo Dio? Ma fe frà "l fihito & 
Piufiaîito hdi? piiò' camiffare propor- 
tione è molte meno camitierà! frà 
sl ‘niente }& il mtdefino infinito, 
effendo ‘che’ dufiglie Voi glotiofifà 
mo: Antonio puro nitchte folte inte 
Tiguardo Die s come porrafli af 
Mermiare:s' che è Did'ranto vafiomi. 
gliafte (che dovette eflere- tenvro 
yn'alero Dio » Ci facci ftrada las 
Teologia . 
:-3 Padri Teologi.io vorrei faper.da 
Woi , fe in: Dio fi ‘nitrou? fcîe >» 
"8 ‘cognitioficidelle cale, 10 @6n0fca 


rane 


*- rr = rie, © 


si 1:14 fo dice » ch’vna natura co 
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tanto fe fteflo è quanto. tutte le 
cofe create. Fr rifpondere di 
commun confenfo » che non folo 
in Dio fi ritroua fcientia , mas 
quello » che più importa fcientia 
perfestilfima » &'che è fomma- 
mente cognofcitiuo ; la qualeo 
verità è di fede » & l'hanno 
conceduta ancora li Filofofi am 
tichi dotati del folo lime natu. 
rale. Ma io vorrei fapere: per 
qual ragione in Dio fi ritroui vna 
cognitione tanto perfetta , & to- 
tale ? 

L’Angelico Dottor San Uri 

lo 
tiua in tanto è differente da vn'- 
altra » che non conofce » ina 
quanto » che quella + che non bà 
cognitione non può haucre in fe 
fteffa akra forma , che la pro- 
pria ; ma quella , che è capace 
di cognitione » oitre la (ua può 
hauere ancora la forma dellal. 
trecofes che è è dire , le (pecie, 
l'imagini è & le fimilitudini , è 
fenfeufGibili, ò intelligibili. Perche 
Species cognsts funt sn cognofcente » 
Da che ne fegue sche quante più 
forme aliene può hauere in fe_s 
fielfa > tanto è più capace di co- 
guitione 5 & fe non può haue- 
r° aka » che la propria , manco 
fi potrà dire atta è conofce- 


IC: 

Er fe domandate all’Angelico» 
donde aunenga , ch’vna naturà 
mon può riccuere akra forma in 
fe Rella, che la proptia , & vn”- 
altra molte ! Rifponderebbe il 
Santo » che ciò procede'dall’effer 
quella totalmente immerfa è fis 
Mitata >» & coartata dalla mate- 
ria : che perciò dice il Filofofoy 
che Piama , non cognofeunt pro. 
pier fuam materialstem . Èt quan. 
to più vna natura Gi và flaccans 
do dalla materia ; tanto è più ca. 
pace di cognitione. Per tanto di- 
fe il Filolofo , che Senfus cogno- 


fitimms e$t > quiavelt receptiuns ton 
cierum fine materia» & sntellebtus 
adbuc magis cognofcsitinus è Quias 
magis feperatus eît A materia : On 
de conchiude l'Angelico è che_a 
l’effer wna, cola immateriale o”, 
fach'ella Ga cognofcitiva ‘Zama 
tersalttas-elt. ratto commofcendi. 

Hora. mò dice Tomafo Iddio è 
fommamente \inrmateriale > &» 
lontaniflimo da qual {i vogliae 
materia anco metafifica, come» 
atto puriflimo »,.& fimplicifimo; 
adunque non folo..conofce tutte 
le cofe > mà leconofce anco per, 
fettifimamente . Deus ef? /um. 
mé cognofiens s quia ef fumme 
immatersalis . Belliflima: ragio- 


. O veniamo ad’ Antonio. 


DE’ 
Lt 
Bellifiima , & nobiliffima forma ‘9?! 


intellettiva tra l’anima di quefto 
Dottiffimo Santo s & Santifimo 
Dottore s capaciffima d'ogni co- 
gnitione, & intendimento > inu 
tanto auWantaggio > che. fembra- 
na appunto la medefima ua 
za : onde il medemo mio Sera- 


3» de anke 


D. Th 


Applica: 


* 


fico P. S. Bonanentura lo chit. < 


ma è piena bocca ripieno affano 
del dono della fapienza . Doro 
Sapientia plenus , come la fuas 
predicatione , le contefe contre 
gli Herctici s & l'infegnamento 
di men faputi , & lo ftupore 3 
de più eruditi lo dimoftranano , 
in tanto che la chiarezza del fuo 
ititelletto , fi poteua in certo mo- 
do Vguagliate è quella di Dio ; 
& de 

dice il Serafico + Lumen 
finvilat bunc tibi > qu lumvine friti= 
turn, quo Viutt . 

Che perfpicacità d’intelletto fù 
quella d’Antonio in întendere_s 
con tanta velocità , & preftezza 
le cofe più recondite della terra y 
«&. del Cielo ? Ch'acutezza di vi. 
fta intellettuale in penetrare itpiù 
profondo de tutte le nea Li 


l'intelletto dinino iche _ _. 
x po ei D.Bone 
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Che facilità in dare ad’ intende- 
rele più difficultofe » & ofcure * 

Sò » che il mio. Serafico S. Bo- 
maùentara ammirato di queta» 
Leno > rime ariana P sana 

aragonando la: de gl’ An. 
Feli del ‘Cielo n io non for- 
nifco. di (odisfarmi » fe con: riue- 
rente maniera fopra gl” Angeli: 
folleuato non la parogono è quel- 
la. del medefimo Dio , & fe» 
non. vado dicendo, che Antonio: 
ancora fiè in certo modo: come: 
Dio, Summe cognofens » dotato» 
di fomma cognitione: di tutte» 
le colè |, & fommamente: cogno» 
fcitino, 

Ma da che è. Sapientifimo Pas 
dre procedeua in: voi queltafom-- 
ma: Sapienza emulatrice dellao 
diuina. ?. Ab. clie fe quefta grane 
luce: non m° abbaglia veggo: più ». 
che: chiaramente 5 che: non. ha-. 
ucua: origine d'altro: principio ap- 

nto: 5: che dalla voftra: fomma: 
immaterialità » &: dali voftro: to+ 
taliffimo.'ftaccamento» da quefte 

cofe materiali. & vifibili difpreg-- 
© giate » aborrite , vilipefe >. con 
cultate da. voi: in: ranta: perfettio=- 
ne ,-che fi poteua-dire: voi fofte: 
.toralmente immateriale: Et (és. 
Immatersalitas eSt ratio: cognofcen+ 
di. > Et fe Iddio» EfF fimame cos 
gnofcens: ». perche. (imme immate: 
riatis , ogni buon. diritto di pon= 
tuale corrifpondenza ricchiedeua;. 
che. Iddio è: pieno» vi. rimpifce»: 
dellà. fua Sapienza: ;. & di (e. me: 
defimo»; bauendoui: voi; ài pieno» 
vuotato.d’ogni conditione: mate: 
riale -» & terrenna: » &: perciò» 
fimilifimo è: fe: Reffo: vi. rendefi 
fe nella. cognitione:»> &: nellà Sa- 
pienza »-come: fimiliffimo: vi:fece: 
nella: immaterialità , & neliftac: 
camento»dalì Mofido».. Dono: S4- 
prcmia-plenms .. Lumen quodi es fi 
imabat humc. tsbi , ‘qui lumane fruitur 
quo unt. 
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O Sapientiffimo: Antonio , è 
marauiglia del Mondo » è mira» 
colo: del Cielo ». dè'epilogo delPa» 
radifo » è Idea della: increata Sa. 
pienza , come potrò io picciolif=- 
fimo: Pigmeo: mifurare la vati 
fima mole delle votre eminenti(- 
fime grandezze ?: Confeflo'.il ve 
ro » ch’ogni qual: volta: io penfo» 
all’eminenza: voltra ,. mi manca» 
no: le: parole + sannoda la mia» 
lingua ». fi fà rauca la: mia voce » 
fi confondono i mici penfieri, @ 
fgomenta: il: mio' intelletto, s’in. 

‘ilifce' la mia fecondità). s'a» 
fciurta: il. fiume: delì mio» parlare » 
& l’Anfîitcite del mio intendimen» 
to: rimane: efaufto ; ‘& altro-dire 
nom’ sò’ ». che: d’èffer (tato: rroppo» 
ardito in: tentare imprefa infini+ 
tamente: ineguale alle forze» 
mic. 

Ma non fi merauigli alcuno » 
poictie la. voftra: grandezza è'tan- 
to: eccedente li. confini di lingua» 
&: d’intellttro: creato: ». clie.moniw 
può: effer degnamente lodata» » 
nè à fofficienza conofciuta » che: 
da: quello» » clie: trapaffando ogni: 
eloquenza > & intendimento: hu 
mano», & Angelico: ». il: ruttoim. 
comprenfibilmente: comprende:_9; 
imintelligibilmente: conofce+yinef- 
fabilmente: manifefta: ; ‘onde io 
riftretto: nelle: anguftie della: mia: 
picciolezza: ,. nell’immenfità: della‘ 
mia: infipienza: »» nella. ftecilità 
della. mia: eg rap , altro: dire: 
non: poffo'». fe non con breutt_s: 
igor di: parolt: » clie à: piena» 

ote-di Dio riempito, perche» 
fofte roraltmente: vuoto» deli mon>- 


do» 

Pèrche: fe io dirò, che fofte 
vm Cielo »& Cielo perfettifimo » 
Cielo: fimpliciter eccentrico» ,. clie: 
per: non: hauer: già maì commue- 
nicato: con: il: centro -della.rerrare» 
è del' mondo» »meriftate- porta» 
re hel petto‘, nel cuore, & nel- 

Vianis 
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l'anima il nobililimo piancto del 
Sole..del varo amato Giesù ;, da 
cui folte riempito d'ogni celeta 
fanore ;. fimo.cerro-» chie lis 
ia yoftra reftarà: tr offu. 
cata ,. «contaminato l'encomio 
delle-voftre grandezze. ... |. 
Et fe à guifa d’wn'altro Ica- 
ro confidato nell’ale della miao 
«deuotione mi folleuarò tant’ol. 
tre , & dirò, che all'hora las 
Città di Gierufalemme con lav 
copia de diuini fauori difcefe_g » 
8 calò fopra di voi » quando vi 
vidde ftaccato dal mondo >; &u 
incaminato werfo.il Cielo , 8) 
che è guifa d' vn fottilifîmo va- 
poretto dalla rerra leccato e leua- 
10 » & afcefo verfo la sfera del 
fuoco » da quello infiammato 
comparifte chiariflima Cometa 
d’ Italia + & del mondo tutto ; 
vò dubitando , che l’eccelfo di 
quefto. calore abbruggiare leo 
mie penne , mi facci proware_2 
Ar elice Pira de mefthino è 
agare * orgoglio tro ar- 
die ella mia andino 
Che fe pure flimolaro dal mio 
riuerente affetto » ingolfatto nel 
valtifimo Apnfitrite del Cielo ; 
vorò formare ia voftra figuras » 
& vedrò con mio fommo com- 
piacimento » che nella votra» 
nafcita fpirituale hauefte molto 
propitia la coftellatione del Leo- 
ne fauorita da benigni pianeti 
del Sole , & di Gioue , & che 
la fterilità di quella fignificante 
il voftro ftaccamento dal mondo 
feeondata dal fauore di quefti ; 
prela iua il colmo de voftri ce. 
efti cio » che come quello 
d’Abramo , douesano magnifi- 
care il voro nome » faruì 
grande fopra la terra , fon più, 
che ficuro > che come imperito 
non haurò faputo pronofticar 
manco il primo grado delle vo- 
fre hoperatiflime grandezze. 


, 
= 


-! Ma fe lo fprone della mia» 
douuta: ofîicruanza pungendomi 
maggiormente li fianchi , & le. 
uandemi-fopra tutto il viGbile» 
mi.farà vedere con occhie notò 
di linee! »- ma. di Cherubino , 
che hauendo woi anca da tenc- 
ri.annî \ad* imitatione de, Saori 
Apoftoli ear affatco la pri- 
ma materia dell’ anîma voltra» 
dalle conditione terrene ; 
purificalte in maniera , che_s 
come quella de diftepoli di Chri- 
fto ; non era capace, che d'An- 
gelica forma , & che per ciò 
comparifte nel Cielo della Reli- 
0 Serafica vn® Angelo del 
aradifo , (timarò fo rfe d-hauer 
terminata la carriera >» & com. 
pito il numero delle voftre lodi ? 
Ah » che non poflo fornir di 
fodisfare à me medelimo > fe» 
dando in vn cccello non teme- 
ratio 3 madiuoto , non trop. 
po ardito , ma pio » non arro- 
gate a ma riucrente ;, NONa 


las 


-efclamo » & dico, che l’'emînen- 


za di quefto voftro ftaccamento 
dal mondo » come mon ricono. 
{ce'confine nelle cofe creates, 
itanto vi traporta fopra tutre_s 
quelle » che facendoui come vo” 
altro Giacob lottatore con Dio » 
& vguale ad'effo ; diuinizando. 
ui vi transforma nel medefimo 
Dio , & vi rende fimiflimo è 
fua Diuina Macflì . Et veden- 
doui à quefto fegno arriuato » 
mi fodisfo : Non già ; perche 
il mio riuerent affetto Mimi d'. 
effer arriuato alli 


; ni de vo- 
ftri meriti , quali pre più È 
uanzandoli » P/uf@&ltra fi di. 


ftendono : Mìà perche come_a 
imperito nocchicro » perduta la 
tramontana di quella mia naui. 
gatione » non sò più douce gira» 
re la prora della mia nauicella . 
Onde perduto di fperanza huma. 
na » abbandonando il paneegia 
delle 


4 
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delle Sarti , del timone » & del. 
Je vele , proftrato alli voftri pie- 


di, chieggo fupplicheuole perdo. 
no d’hauer tentata imprefa tanto’ 


difficultofa , & fuperiore allay 
mia fofficienza : pregandoui glo- 
Hiotifiizio Antonio » già che_s 
tanto vi preggiate d’effer l’inuen- 


“ 


a: 


tore delle cofe perdute , fauori» 
temi, che polfi per altra occafios 
ne ritrouare il perfetto camino , 
che mi dirizzi a gl’ vitimi confini 
delle voftre lodi , acciò poflî 
fodisfar al debito della mia di. 
uotione , & all’ obligatione_» 
di'degnamente lodarui. Amen. 





ELO. 
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TFLOGIO XVIII 
nr: | NELLA. FESTA 

DI S. GIOVANN TTSTA | 


di 


"Dati pars via si | 


RA 





n TÀ in 
Luc. Cap.. ri ant, 


i E] Hi dalla felice» delay; guaio volant 
ca ZAaG DI cBiirurione del- STA 


ici gl” spese - " dominabit 
menti delfiglinoîo pertuttoi 

di (ua vita » ne fanno fede ae” n 37, del fo pei 
‘ti in quefta profeffione.. otra ‘dîré; che quella petto 





rai Sersem motus sllematalis * nendo alla luce , batti feli mici n 
trabit » hebbe à dire Pontano fopra la - ‘collocata in Afcendente la ar $ 
ropofitione 37. del Centiloquio“di . tione della Vergine; farà in progreflo © 
[I olomeo 5 Perche dipendendo li cor- ..molto felice , & fortunata ; confegui- | 
piinferiori , & fottolunati dall’infiue. rà carichi, & amminiltrationi tanto RE 
enze de” corpi celefti , moderatori , &c SERE fauorito dalla fpica ©. 
golatori di queto hoftro mondo,st della medelîma Vergine » ftella nobi- 
b-- fille, &er- liflîma, felicillîma ; & reggia» ben 
—— rantb coîne quelle, chefono opetati- che da baffi principi] > sento. al 
‘ue ne » ne viencin confequen-, feggio Regale , gra 
za» chetalefarà ancora la difpofitio”  portarà corone ;. Poi le roi a va 
“one del corposmimano!, quale farà la re à petto »8c competenza de’ Prenci- ©. 
"cooRMMBtione de Cielo & fingolar- pi Grandi. Qui Verginens Horofto- > 
ua piatte "Et perche pum habent, ‘diceTo omeo; $ pote- & 
inî'per lo più feguono copili (Faris fue casfa erge. Sii 
‘Appetiti ; & inchinationi la parte. Se bramafte (aper di cidla ragione» 3 
e» (quir i avviene » che indi- quanto però fi può (tendere ilfaperdi |. — 

‘& Per 5» come sue profeflîone, ciò prouîene» dice © 
fe ico 1.pi9'115. l'Aftrologo; sì perche quelta coltella- tu 
art.4 il Ciclo pAuifee nella porrione rione è fegno humano, & per fe ftel- Ue Mer” 
fuperiore. Sere sdice.S. To- fobenefico, sì perche eflendo in A- © 
| impor indirtttà, Fer fcendente viene fauotira dalla coftel- 
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impreffionis corpi n ad 131. latiohe de’ Gemini, ancor'ella molto 

0 rellellum, © voluntalena pertimero propitia nel cardine dimezo fupremo 
o poffunt sn quantuna festa sth sntel- Ciclo » &dal pianeto di Mercurio Sî- 

4 eee V goore 
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Re) Ci LR gie EURI 
Lo "af Ci Pei pià DI dI) }3 i © dee 
Rana Nella Fefta diS. Gio: Battilta. 291; 
nente fofte» che comparifte fimile al prefenza di Dio fargrande Gionan» 
medefimo figlio di Dio. nî» sì che dica l'Angelo Errt ema 
magnas coram Domino ? Appunte 
ASSONTO,. alla prefenza di Dio doucud chia= 
ta marti molro picciolo » anzi vn puro 
alici. Comparye Gio: Battifta così grande Mientes effendo chealla prefenzadi 
ur ..° nelmondo,che fi i sig fuma» >. tuttele cofe quafi non fof- 
4 revn Idea del Verbo Diut- © | Comedunque fi dice Giouan- 
SE no, O fimihffimo è È mus corams Domino ? 
-@ Chrifto P.$. An brofio pur diuimamen- qui eff de 


id i limuis auters wiirare debemuss ripa 
3 TNS Luca al c.1. parlando }°- | quod ramtame Zoannes gratiaminna- 5 “o 
N... Arcaogelo Gabriele conil Sa- /Terdo merbierit s debust emm pre- VaR, 
 Scrittu- cerdote Zaccaria dell’allegrezza gra. car/or è © ‘pren 
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; alma Chrifti babere PP- 
ra, desche bauerebbe portato almondo aliquid /imasle matinitari. Dommni 


JRORI: Dio RA ai 





fima del Bactifta  chefoffe grande,S  recelfore, & Precùrfore diChrifto. ti. 
grande alla prefenza delSignore. Ma. Etcome, che Chriftorofto mato, & Zue.r 
due cofe in quelto paffo mi.danno prima maftefle era gradde, Quad TTT 
dip gran marauiglia ; la prima; che Gio- | emimexterafceree Santlum vecabi. << € 
 uanni fi dica grande» quando dall’- rw filius Des, grande doucua effer regi 
Angelo viene promeffo; &lafecon=. il fuoPrecurfore» acciòla nafcita di 
0 923 Cl ica parimente cal-  quefto foffe fimile à quella del Sal- 
la prefenzadel Signore. /Afagrusco- varore. Debt emi Pracurfer, © 
| ran: Domino. Perche, come potewà . pransns Chriffi habere alsquid fimate 
—— effer grande il Bartiftatofto nato fe. marsusrats Saluaroris Domim » 
"era fasftiullino , che cominciaua fo* Ma permeglio incontrare» & più 
lamente ad effer foggettoaltempo? chiaramente il fentimento dell’An- ©. 
= lagrandezza fivà avanzando con» gelo» datemi licenza di feruirmid'= 
°° gl'anni, &conl'età, chepereiò chi vnacruditione tratta dalla Profpet- . — 
| di prefente nafce » non può godere tiva» Pr È 
di i sneficio della grandezza» checon . 4 Profefforidi Profpettiva voi ha- ofpeta 
gl'anni s'acquifta. Adunque all’ho- vete vna propofitione nelle voftre: 1%» 
oteua dall’Angelo chiamarfi fcuole che viene (tabilita,&confer- |. 












granide: L'alera, che mi fà maggior mata d'auuantaggio dalla quoridia» ©. 
eliche » corams Domino: naciperienza. Voiditeychevacòr=, 
voleffe dire Gabriele, che que-. po opaco quanto è maggiore, pro- — — 
ande ind to in tanto far ‘ato duce ancora vn' ombra tanto più — —_—* 
Li to folle ftato alla pre- grande. A4asus opacum corpuss ma- |» | 
tenza del Signore j dalla prefenza del sorem vmbrans progigmt : & la ra 


endereq uel agrad. gione veramente è molto nobile. 

+ dezza » che douena rendereammira- >». Voidite, chel’ombra altro nonè, 

to il mondo » Ma come poteua la che vna priuatione gela artona 
da SI 2 d 


sere j LITTA II OP OSTLAZA 


tue Halo x i 

29%. © Elogio Decimoottauo | TG 
dellume: Zmbraé#primatio diffufio- perfettam » 
mis Inminis. che ne ignione Chrifto benedetto » benche quatito 
che quanto piùnumerofi foro li rag- | alla Divinità foffe tutto laminofo,;. e 
gi del lume intercetti, & probibiti dal tutto luce , Ego funslnx Mund®, ad 
corpo iopaco» tanto maggior ancora ogni maniera fi tece rutto opaco; af 
fatà l'ombta formata dallo fteffo cor. fumendola noftra natura humanass 
posperche opponendofi l'ombra, & il - per fe tefla fofcas &tenebrofa.7A/ft=" 
come appunto s'oppongono;l'-  msiratesneffras spfetulit.Queltocòt- È 
bito privatione; di ragione _p po opacodi Chrifto fil moltogran-4 
AEquello;che fuccedeal lume, all’oppo- > de ‘perche fù Figliuolo dell'alcifio o 
1 ifito ancora fuccederà all'ombra : Mà | mo Iddio, & concepuro per optrace 
(x così è,Cheillume tanto è maggiore; delloSpitito Santo: Quod eum exte 
i 4 quanto più raggi contiene,&cil corpo. nafttrur » fantlum vocabitur Filims SÌ 
ul 6ppoRto allume,ranto è più chiaro. Dei, Ergol'ombra;clie doucua effer. n 

aride imato, quanti più raggi di lu- . prodotta; & mandata auanti da que- ‘© PI 
°° mericeue; adanque ancoral'ombra, fto corpo del Figliuolo di Dio, done- MAN 
soppofito modo , tanto farà maggiore ‘ta ancor’effa effere molto grande, ScA8 
“quanto hauerà in fe Reffa » e farà for- ‘ molto fimile à quello; che la prodit= ana 
tata da più raggi ombrofi. Mà così ceua.Afarus corpus opacum>masorene | 
| .èche l'ombra bà tanti raggiombrofi, vmbramprogignit. » Meg 
‘quanti ne prohibifce di lume il corpo O gloriofi mo Bartilta comenò. 
|» .opaco,che fi frapone frà il corpo lu-. doueua eflere grande quen'OMbb NA 
A minofo,& l’ombrasadunque,sì come. cheprecedeva quello, che tanti raggi n 
hi } 
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la probibitione d’vn folo raggio dilu- di luce haueua probibito nella pro», 


ti meproduce vn folo raggio d'ombra; pria perona? Probibì în fe ft pil pi ui; 
io della D.M. mentre s' abbalsò 


x così più prohibitioni di Iuminofi rag- raggi 
Pri gi canferà maggiorombra.O fe dun-. dal Cielo interra facendofi 1 
que vn corpo opaco quanto\è mag. Sen ‘xinanivits for 

giore,tanti più raggi di lume probibi- wi È 
fcesche non trapallino,& fi di n na' prenza; 
amo, ne viene in confequenza; che_p. let tbolezze ; nfirmsitates no- 8 
‘quanto maggiore è ilcorpo opaco, /fras ipfetulit. Ricusò il raggio della 2 
» tanto er'ombra ancora produ- Diuina Sapienza, mentre fi fece, 
. accsbencl SA ERO fianien- bn» infans, fanciullo,che non pati t 
resin quaito è priu: .Etecco pro: formatpatola . /nwenseris infantenzy 7008 
i -uara.la propofitione di Profpettitia  ccco la Sapienza fatta ignoràte.Pan. 
uao da voi propofta. Afains cpacums con nis inuolurume | ecco l'ombipoten 
dl pussmaiorem vmbram progigmit © ‘indebolita da fafcie di lino legata. 

È $ Hora mòrirorniamo al Battifta,  /itum in prefepio s cod li 
Applica. Erit ensm magnus coram Domino. Maeltà inin:nitoi 
o tionts. Ombra diChrifto àgranragionep. d quel Chrift 
















fideue dire S.Gionanni:poichesì co- Ref 
me l'ombra, quando nafce il Sole, 
precede, & và avanti il.corpo pa 


- 


NellaFelta di S. Gio: Battifta? 


ius Chrifti babere aliquid finsile na- 


ati Domini Saluatoris. Mà me- 
io. 
6 InS.Luca alc.2. trattido l’'Eni- 


4 se clilta della nafcita di quefto grandif- 
fe fo precurfore di Chrilto, dice» che 
Ta venuta Elifabetta al tempo debito di 
bo mandare al mondo quella luce, cheà 
ue guifa d' yn Lucifero, & d' vna fella 
toa) matutina doueuaeffere ambalciacti- 
fest Za ce del Sole, partorì vn figliuolo . Els - 
CL. (abetbimspletum eft tempus parsendi > 
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fia,te l’Eua , che lo parte 
ci Pepe fili Pl paccorite è] 


© peperit filum, Il P.S.Gio;Chrifo- 


ftomo dall'Hebreolegge; Gerwst sin G 
luogo di Peperit.O quefta nuova let- . 


 tione di Chrifotomo mi dà campi 
ad vn nobiliflîimo fentimento. Per 
qual caufa di pra vuole la 
oro , che Elifabetta gen 





elia dice, che lo 


‘ rit, | 4 ] i a i 
 Cryfoft, Due bene Signori il P. S.Gio: Chti- 


«2.87 









e gratsa Spirstus Senti, 
‘pra naturam : Erat enim 


rifoftomo,che Elifaberr 
altre donne partorì il 
vero ancora, che come la Vergir 


ad' 
il Batti € 


È 


«virtù femplicemente del Cielc, 4 


5 poffa riconofcere caufe tanto 


generò.Lo partorì,perchie come don: 
na Paffiue fe habust:mà infiemelo ge: 
quafi, che non haueffe Giouan= 

Di bauuto alero principio attiuo nella 
fua generatione che lo fteffo Spirito 
o, comela Vergine Santiffima, 
iche fù (oprafatta dalla virtù dello 
Spitio Santo» ome ancora, Maria» 
chevecchia, & fterile conce= 


STRO 








hauefe maggior attione 
one del Battifta lo Spi. 
che ppprcrbe Zaccaria 
cciù eneratione dî 





*:r_2.s 


7 
in cui di corinuoverdes r INA 
licatilfimi di vaghiMfime ità, — 


ta in campo quella bella que- 
ione, fegl'Animali generati Ex pis 
tri matersasper virtà del Cielo,fiano 
della ftefa (pecifica conditione con 
quelli» che fono generati Ex /erzsne s 
er via ordinaria . Come à dire;fe vn' 
uomo » il quale foffe prodotto 
putri materia,come Rimò 4 
& altri ancora , foffe della me 
{pecifica conditione, che vn'altro 













nerato per viaordinaria, > SR 
Il Commentatore Gianduno, 
dio Romano,& altri portano opii mi; 
ne » che non fiano della fteffa condi- Aegid. 
tionesparendo loro molto ftrano,che Rom, @ 
vn’ effetto della medefima natura, 4/j. 







«ti, &lontane ; di conditioni tanto dî. È, 
uerfescome fono il Cielo, & va’huo=. 
mo terreno.Et fe l’efferro determina» 
to deue bauere neceffaria conneflîo- 
ne conla caula » da cui deriva, come 
potrà lo ftelfe in fpecie riconofcer 
agenti di, conditione grata tane 
$ V 3 to 
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to differenti? 

Ad ogni maniera turto il Liceo 
conilloro Prencipe, & Mae(tro, af- 
ferma, che quetti fare,5ono appunto 
della telfa natura » perche fe gl’acci- 
denti elteriori argomentano la natu- 
ralezza» &(feruonoall'intelletto per 
guida ficura ad'inueftigare le cole 
ecculte, & la quiddirà degl’efferti, & 
delle caufe, chi non sì » che doue fa- 
ranno li medefimi accidenti e@tcin- 
feci.& interiori faràui ancora la me- 
defima conditione (pecifica,& natu- 
rale ?] Mà così è, che gl’Animali ge- 
merati Ex putri materia» per viruà 
del Cielo, hanno li medefimi acci- 
denti efterni , & interni ancora » che 
banno quelli, che fono generati per 
via ordinaria, come chiaro fi vede > 
da chi confidera attentamente gl’ 
vni &gl’altri : adunque bifogna con- 
feffare,che fiano della medelima fpe- 
cifica» & naturale conditione. Di 
modo, che fe vn'huomo potefîe na- 
fcerc per viraò del Cielo, come Rimò 
Auicenna, & alrri, quefto farebbe 
della Mella fpecie humana » come 
vn’altro , che foffe nato per via ordi- 
naria + 

+. Molto maggiormente poi 6 dowe- 
rebbe affermare di due huomini, 
quali foffeto prodotti ambidue dal 
Cielo per forza del Sole, come Ali. 
marono poffibile alcuni antichi filo- 
fofi, da quali non difentono alcuni 
moderni parlando,come effi dicono, 
filofoficamente: Poiche il Cielo può 
operare nella materia formatrice del 


corpo humano tutte quelle difpofî.. 


gioni neceffarie all’introduttione del- 
Panima, fatte pure da vn'altro huo- 


mo . 
Applica- 8 O’ veniamo al Bartifta, Eli/4 


ttone, 


berh smplerum efE temspus parsendi » 
@ peperit filiums , ©" genuit filium. 
Gent puerpera regem. Due huo- 
mini io rirrowo nari nel mondo, li 

uali riconofconoin parte diuerfi,&c 
differenti principi} attiuî l'vno dall’ 
altro , imparte li medelimi , Giouan- 
ni,&Chrifto, Chrilto, il quale na- 
fec da puriflimi fangui di Matia per 


Elogio Decimo ottauo 


r 


opera dello Spirito Santo. Spiritws 
Santtus fuperueniet in te» 8 eccoil 
principio attiuo. Et il Battita il qua» 
le hà la (ua otigine da vn'alero huo- 
mo fimile è fe tellosda Zaccaria fuo 
Padre naturale, & ecco il principio 
attiuo del Bartilta differenze da quel- 
lo di Chrilto. L’vno riconofce per 
caufa agente di fe fteffo prodocitrice 
il Cielo, l’altro la terra . ; 

Il Battifta generato Ew /emines 
per via ordinaria » concetto in pecca» 
to, fe bene fantificato , da Padri giu- 
fti sì» & amici di Dio, ma però pec- 
catori , come difcendenti d’Adamo, 
riconofce per Padre, & Madre fia» 
huomini terreni, agenti, & caufe fot- 
to lunari, & della medefima fpecie, 
Chrilto generato in tempo in quanto 
huomo, fine femine , 8 non per via 
ordinaria » concetto fenza peccato, 
di Padre, che è lo fefo Dio , di Ma- 
dre, cheè la ftella Virginità » difcen» 
dente sì d'Adamro quanto alla natura 
bumana , ma non già quanto alle» 
conditioni di peccarore . Quetti non 
riconofce per caufa agentedi fe ftef= 
fo prodocitrice altro» cheit Cielo» 
che lo Spirito Santo,che Iddio fteffo, 
Oh generatione molto diuerfa das 
quella di Giouanni ! oh genitori to- 
talmente differenti da quelli del Bat- 
tifta ! : 

Ma ad’ogni maniera fe fi mirano 
quefti parti Chrifto , & il Battita » fi 
tronano tanto fimili nella vita, nc» 
colfkumi,nella fantità, nelle conditio- 
ni efterne, & interiori ancora , che li 
fteflî tenuti oracoli del mondo » non 
fanno difcernere l'vnodall’altrosten» 
gono il Battita per Chrifto, & Chei- 
fto per il Batcita. Dec nobis ff tues 
Chriffus. 

O' Santi(fimo Giouanni , e che_s 
eminéte prerogatiua è quella voltea 
d'effer tanto Gimile è Chrifto; che» 
fiateanco da più faputi tenuto per.il 
Meffia nella legge promeffo » perl 
onto del Sigrrore » per il-teparatore 
delgenere humano ? Ma nomimi ina» 
rauiglio » perche vedenanò im voi 
quelle ftelle  conditioni è ch*etano 

pro- 


Luc.t. 


— Nella Fefta di S. Gio: Battifta. 


ropriè di Chrifto : Che fe la fpofa 
né facri cantici vedeua il fuo dilet= 
ro candido,& rubicondo;tale appun- 
to folle voi ancora candido per l’in- 
nocenza» & rubicondo per il fangue 
fparfo. Se Chrifto haueua il capo d’- 
oro» d’oro pure per fa fapienza lo 
pottate voi. Se gl’occhi di quello 
erano come quelli delle scieniit-» 
che babitano vicino alli rufcelli d’ac+ 
qua » & di colomba furono pure gl. 
occhi voftri perta fimplicità, & inte- 
rità dell’intentione nell’operare_9. 
le labra di Chrifto erano ftillanti 
la mirra ; &le voftre pure ftillayano 
mirra della penitenza al mondo. Se 
Chrifto portaua le mani fabricate al 
torno d’oro mafliccio, & le voftre 
operationi furno pur'anco perfette» 
8e d'oro finiflimo perla loro perfet- 
tione, 
Chrifto baueua il ventre d’auorio, 
& d’auorio candidiffimo |’ hauefte 
voi per la caftità. Quello Faucua le 
gambe come due colonne di marmo, 
& di marmo pure furno le voftre per 
la ftabilità ne’ fanti propofiti. Ins 
fomma così fimile comparite al Mef- 
fia, che ancola voftra generatione 
viene ftimata della fteffa conditione» 
che quella di Chrifto: & (ela gene- 
ratione di Chrifto in riguardo al 
principio attiuo fù per opera dello 
Spirito Santo ; nella voRtra ancora la 
miglior parte v’hebbe lo Spirito San- 
to ; Er perciò fi dice, che Elifabetta 
vi partori » & vi generò, come ai 
ra di Chrifto fi dice, che da Maria 
partorito » & inficme generato. Pe- 
perit quidem » vt mulser , fed /uper- 
uenit gratia Spiritus Santls © ge- 
must fupra naturam. Erat enim mi- 
raculum » quod ficbat è Joanne, © 
mon tantum babebat paterni generis » 
quantum Des Verbs. ©nde dobbia- 
mo dire»che fimiliffimo fofte à Chri- 
fto, perche la voftra nafcita; & ge- 
neratione pare habbi il principio at- 
tiuo, che hebbe quella al Chrifto per 
opera dello Spirito Santo, perche na- 
fcendo voi da Padre per l’età, & for- 
e naturalmente fterile, hebbe più vi 
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pura attione il Cielo, & lo Spirito 

anto» che non bebbe Zaccaria vo- 
{tro Padre. Peperit quidem, vi mu- 
lier,&c. 

9 In S. Matteoalc.14. fi riferifce 

il martirio, & la decollatione del gri 
Battita per ordine d’Heroce è ri- 
chiefta di Herodiade, Decollato,che 
fù il Precurfore, li fuoi difcepoli pi- 
gliorno il corpo di quello » per darli 
la conueniente fepoltura ; & non la- 
fciarlo in preda dell'indifcreta em- 
pictà de fuoi nemici. Ilche fatto ro- 
fto riferimo al Saluatore quanto era 
fucceduto alfuo Precurfore. Er au- 
dientes difTspuls eius , tulerunt corpus 
eius » O fepelierunt tllud , & vente» 
res nunciauerunte Jef. Ciò vdito da 
Chrifto » dice il facro tefto , cheim- 
mediatamente fi partì da quel luogo, 
& imbarcatofi, fi rransferì in vn luo» 
go deferro, & fi nafcofe nella più re- 
mora parte di com» 
audiffet Tefuss fia 
lay 1n defertum locums feerfum. Sua 
pifco Signori con il P. $. Girolamo 
di corefta fugga del Saluatore, Et da 
quando in quà fete voi Signore mio 
diuenuto così timido» che fuggiate 
alla fola faputa della morte del vo- 
ftro Precurfore? Che timore è que- 
fto voftro? Quando vi douerefte di- 
moftrare più coraggiofo » temete? 

uando douerefte andare inaiuto 
del voro amatiffimo Giouanni, 
fuggire, cercate i deferti ? Perche non 
comparite più rofto alla prefenza d’. 
Herode » per riprender la fua empie- 
tà, &ilfacrileggio inenarrabile» d’- 
hauer dato la morte à chi era degno 
di viuer’'erernamente è 

10 Non poffo dichiarare quefto 
luogo di Scrittura , fe non v'apporto 
quel marauiglioffimo fatto di Ratu- 
ra, forfe non ancora à fofficienza pe- 
netrato ® che cioè due cetre» due liu» 
ti, duc tiorbe, due viole» che sò i0ys'» 
accordano ambedue allo fteffo fe- 
gno» al medefimotuono, alla tela 
confonanza » &tocca l’vna dal fuo= 
nacore » tofto l'altra cetra da fe ftefa 
rifuona , & rende il medefimo fuo- 
V 4 no, 


rello. Quod 
celfit inde in nanicii= 


Scrittu= 
ras 


Matr 
14 


Filofofia. 


3 Caffiod. sa È 
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nos bencheda mano alcuna non fia 
toccata . Quindi belliffimo fpirito 
Academico volendo dimoftrare la 
forza dell'amore , che alla fua Dama 
portaua» che fempre da (uoi cenni 
dipenderebbe » benche non li foffe 
comandata cofa alcuna, pinfe due 
liuti accordati allo fteffo tuono,l’vno 
de quali era dolcemente toccato d'- 
vna mano » l’altro non già , ma tutta 
volta v'haucua pofto l’infcrittione. 


Imprefa» Alyspulfis refonabunt . Io vorrei (a- 


er la ragione naturale di queto 


to. 
FElier. Girolamo Fracaftoro Eccellentif(- 
Fracaf fimo Medico, & Filofofo Veronefe 


trattando della fimpathia , & antipa- 
thia delle cofe , dice » che doue l’vna, 
ò l’altra fi ritrouano, fi vedono effet- 
ti veramente marauigliofi è & ecce- 
denti ogni humano' intendimento . 
Che toccando dunque vna cetra l'al- 
tra accordata allo (teffo tuono rifuo- 
ni» è effetto della conuenienza, & 
della fimpathia , che fi ritroua frà l'- 
wno» & l’altro (tromento , 

Et fi come quando due figliuoli 
‘nafcono ad’vn parto, perche infieme 
‘fono ftati concettî» & hanno dimo- 
rato tanti mefi nel medefimo ven 
tre, &fifono nodriti de’ medefimi 
fangui, auuiene, che fe l’vno s' infer- 
ma, l’altro parimente s’ inferma ; & 
‘benche fiano lontani , l’vno fente in 
fe (teffo le calamità dell’altro, perra- 
gione di quefta fimpathia , & conue- 
nienza, che palla frà loro : nella tef- 
fa maniera effendo quelte due cetre 
agiuftate allo fteffo tuono,mentre |” 
vna viene toccata » l’altra parimente 
rifiuona, 
indi Caffiodoro dice lib.2, va- 
cpitt.4o. Vbi tanta vecum colle- 
Ga eft fub diverfitate concordia, vt 
vicina corda pulfara , alteram faciar 
Sponte contremifcere» quam nullum 
contigit attigiffe> tanta enim vis eft 
Comuenentia » vt rem infenfualem 
Spontè fe monere faciat, quia eius fo- 
ciam conffat agitatam . 

Altri aggionfero, che ciò non pro- 
cedcua da fimpathia, mà più tolto 
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dall’aria moffa, 8&agitata dalle com 
de della cetra toccata dalla mano » la 
qual’aria meuendo la fia vicina con 
vguale proportione, & quefta l’altra» 
finalmente moueuafi quella ambien= 
te le corde della cetra non toccata,& 
le faceua debilmente ri(ionare i Co- 
me vediamo anco nell'acqua, che 
moffa vna parte, quefta mome l'al. 
tra » & di mane in mano, fino fuani- 
fcal’impulfo dato alla prima. 

11_ Hora intenderete per qual cau- 
fa Chrifto vdita la decollatione del 
fuo precurfore,s'allontanò , & fi na- 
{cofe invn deferto. = CUM au= 
diffet Iefhs , feceffit inde in defertune 
locuns feorfum . Erano Giouanni, 8 
Chrifto tanto fimili fra fe Reffi è che 
parcuano appunto due cerre accor= 
date al medefimo tuono, & due fi- 
geo nati ad vn parto. Da vna 

ergine è conceputo Chrilto, da vna 
terile è conceputo Giouanni. Dei- 
ficato nel ventre della madre Chri- 
fto » fantificaro nel ventre della Ma- 
dre Giouanni. Allegrezza portò è 
tutto’l mondo la nafcita di Chrilto» 
allegrezza è tutta la Giudea quella di 
Giouanni. Preficiebat fapientiaseta- 
te, & gratsa apud Deum, (i dice di 
Chrifto. Puer autem crefcebat, © 
confortabatur fpiritw, fi di dice Gio. 
vanni. 

In fuoco di Spirito Santo » Chrifto 
battezza » in acqua di penitenza Gio- 
wanni. Comincia le file prediche 
Chrifto: con dire, Penstentiam agire, 

opsnquanst enim regnun Colo- 
ram & con l’ilteffe haucua Giouan- 
ni dato principio alla (ia predicatio- 
ne. Profeta de’ Profeti Chrifto , più 
che Profeta Giouanni;parola del Pa= 
dre Chritto,voce di Chrilto Giouan- 
ni. ò marauigliofa concordia » ò ce- 
tre fopracelefti come fofte voi per- 
ferramente accordate allo fteffo tuo- 
no? ò figliuoli beati nati per così di- 
re nello fteffo parto? & come baue- 
rebbe Herode potuto toccare que. 
{ta cetra di Giouanni, che nello telo 
tempo'non fi fofîe fentito il fuono di 
quella di Chrifo? Sagan 

vecila 
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vecîfa crudelmente la voce, come 
dallo fteffo non farebbe ftata vecifa la 

ola? Se fi così trattato il precur- 
fore di Chrifto, come non farebbe 
ftato trattato nella ftefsa maniera il 
medefimo Chrifto? ò cetre fopra ce- 
lefti, è Chrifto, & Giouanni, fe ranta 
fomiglianza,conuenienza » & fimpa- 
thia pafla frà voi, chi non sà » che gl’- 
accidenti » che ad’yno accadeuano è 
farebbono ancora all’altro fucce» 
duti? 

Ma; perche Saluator mio non era 
ancora venuta l’hora voftra di mori- 
re , vdita la morte di Giouanni, non 
andafte ad Herode, ma fuggilte la di 
dui prefenza, perche fe li fofte tato 
vicino, anco la voftra cetra hauereb- 
be rifuonato » & dallo fteflo vecilore 
di Giouanni, farefte ancora voi tato 
ammazzato » & per tanto fuggilte 
lontano. Seceffit inde sn defertums 
locum feorfum. Soprale quali paro- 
le à marauiglia bene Girolamo San- 
to. Seceffit Jefus parcens snimicss 
fusis, ne homscedium homicidio sun- 
© Qerent, sn diem pafche fuums snteri- 
tum differens . Oh pur bene; & diui- 
mamente! /ece(fit inde ne homsicidsum 
homsicidso sungerent. Non farebbe al- 
tramente fucceduto, che Chrifto an- 
cora non foffe amimazzato per Ja 
gran fimpathia , & conuenienza, ch’- 
era frà loro. 

12 Riferifce l’Euangelifta S. Lu- 
ca, che venuto il giorno, che fi doue- 
ua circoncidere il Battilta » & porli il 
nome, voleuano alcuni chiamarlo 
Zaccaria, comeil Padre; ma Elifa- 
Luc.1. detta contradicendo volle foffe chia. 

mato Giouanni. Mequaguam, fed 
vocabitur Ioannes; & perche non v”- 
era alcuno nel parentado, che hauef- 
fe hauuto talneme » fecero cenno al 
muto Padre, che doueffe comanda- 
re effo fteffo il nome, & conuenendo 
nel parere della Madre, fcriffe in car- 
ra il nome del figlio. Zoamnes e/f no- 
men esus. Etecco che feritto i! no- 
me, il muto vecchio cominciò a par- 
lare, & benedire il Signore con tanto 
Mupore » & marauiglia di turca la 
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Giudea,che vnitamente tutti diceua= 
no, Quis putas puer iffeerit ? Etea 
sim manus Domins erat cuni ello , 
Chi penfate voi » che farà quefto fi- 
ghiuoletro , poiche vediamo , che la 
mano del Signore è con lui ? Bifogna 
certo ftimare » che babbi à riufcir 
molto grande, & di maggior (tima 
nelmondo, poiche la mano. del Si- 
gnore ftà conello | Quis putas puer 
sfteerit? Etenim manus Domini erat 
cum illo, Quali vole@fero dire farà 
tanto grande, farà di ranta dignità,& 
eccellenza, chela grandezza fua fa- 
rà accompagnata dalle mano del 
Signore. Entra quì facro efpofito- 
re, & dice, che in quefte parole non 
ci vuole lo Spirito Santo fignificare 
falo,che Giouanni bauerà in fua pro- 
tettione, & difefa la mano del Signo- 
res ma che d'auuantaggio potrà ef- 
fer chiamato la mano del Signore. 
Manus Domini. Huc peruenit re- 
cens, nats magnitudo » quod ills nseri- 
10affigatur » bsc titulns manns Do. 
"Hora mò io vorrei al 
‘ora mò io vorrei fapere per qu 
caufa il Bartita fia chino = 
quefto nome, honorato con quelto 
titolo. Afanus Domini,la mano del 
Signore? 
i ricorda fcritturali d’hauer letto 
ià mai il fatto d’Affalone? nel 2. de 
egi alli 18, dicefi sche Affalone,co» 
me è proprio di tutti gl’'hbuomini del 
mondo , bramaua naturalmente dî 
lafciare viva doppo la di lui morte la 
fua memoria » & eternare fe ftefo,fe 
haueffe potuto con qualche figliuo- 
lo, perche gl’huomini fingolarmente 
hanno quefta bramadieternarfi; & 
perche in individuo, & in (e ftefli 
non lo ponno fare » lo fanno almeno 
con lafciare l’imagine di (e fteffî, che 
fono li figliuoli seffendo che, Filius 
eft imago Patris. Quefto medefimo 
appetito regnaua in Affalon; Ma per- 
a non hbaucua figliuolo alcuno, che 
compiffe quefto (uo defiderio » fi fa- 
bricò vn coloffo , & vna ftatua, à cui 
affiffe quefto titolo. Afanus Abfa- 
lon » pretendende , che quin 
e 
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ueffe feruirli in luogo di figliolo, 
che SUE erernaffe il nome fuo , che 
quefra foffe vn'imagine , & vn'idolo 
di fe ftelfo; Dice dunque il facro Te- 
fto . Porrò Abfalon erexerat fibi titu- 
lum:dixtrat ensms , mon habeo filium » 
cr hoc erit monimentum nominis 
mei Pocaustguetituluns nomine fuo, 
o appellatur, Manus Abfalon. 

‘ Hora mò volendo Iddio benedet- 
ro dar ad intenderesche Giouanni fa- 
rebbe (tato ranto fimile all’ Eterno 
Verbo, che gli hauerebbe potuto fer- 
uîre per figliuolo in cafo non ne ha- 
ueffe bauuto,per tanto alla fua nafci- 
ta,nel porli il nome vuole folfe chia- 
mato , Manus Domini » la mano del 
Signore . Onde mirabilmente quefto 
Dottore, & efpofitore delle facre let- 
tere. Z#uc permenst recens nati magni- 
tudo , quod slls meritò affigatursbsc ti- 
tulus, Manus Domini,quandoquidem 
sllo oftendstur Ioannes poffe apud Ca- 
lefferms Patrens {upplere vaces vnigens- 
ts filu,® pro filto aliquandim in terris 
exsffere. Era Giovanni tanto fimile al 
Padres& al Verbo Eterno;che fe que- 
fto non vi foffe tato,il Bartilta farcb- 
be entrato in luogo di quello; & per 
il Verbo eterno farebbe ftaro ftima- 
to, per figliuolo vnigenito dell’alti(- 
fimo. Swppleret vsces Vnigemti fi- 
by » & pro filso aliquandiusnterris 
exiffere, 

13 Padri Teologi, io vorrei (ape- 
come paffano le cofein quell’au- 
uftiffimo ‘(Sacramento dell’Altare. 

he cofa fi fà di quella foftanza di 

pane » & di vino fatta la confecratio- 
ne? Si parte, ditruggefi, fi annienta, 
refta în tutto» ò in parte è: Come paf- 
fa quefto fatto, che foprauanza ogni 
bumano intendimento ? 

Sò » che alcuni Teologi voleuano , 
che fi partiffe la materia del pane è & 
del vino fatta la confecratione,& che 
reftaffe la (ola forma foftantiale; per- 
che vedendo» che gl’accidenti baue 
vano la loro operatione, & fapendo 
che l’ operatiohe dipende dalla for- 
3 deg tanto diccuano»che quefta re, 
falle. 
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Altri volenano » che reftaffe la mas 
teria » & fi partiffe la forma, la quale 
materia era poi informata dalla fo- 
ftanza del corpo,& del fangue del Si- 

nore,così voleuasfe ben mi ricordo, 
urando, 

Altri diccuano » che la fotanza del 
pane, & del vino tutta fi partiva, mà 
non s’annibilaua,mà fi conuertiua 1 
circumffantem matertam » & cedeua 
si corpo di Chrifto;che fi faceua pre- 

ente, 


Durand, 


L'Angelico Dottor S.Tomafo,Bo- 5.Tho 
nauentura il Serafico,& altri ancora» 5 gong. 


anzi la maggior, & miglior parte de’- 
Teologi vogliono » che ‘tutta quella 
foftanza di pane, & di vino nò fi par- 
ta, non refti, nè in tutto, nè in parte» 
mà fi couerta nella foftanza del cor- 
po»& fangue di Chrifto ; Che perciò, 
quella mutatione viene da'facri Cone 
cilij chiamata Tranfonftantiatione, 
che è à dire paffaggio, & conuerfione 
d’vna foftanza in vn'altra foftanza,& 
altro non vi retta di pane, & di vine 
fatta la confecratione, che gl’accidé- 
ti.la quantità;la qualità,l'odore;il fa- 
pore,& altri, Onde fe bene vedi pane, 
quello tuttauolra n6 è pane» mà cor- 
o di Chrifto,& accidente di pane; fe 
ne ti pare di vedere, & guftare vi- 
no » quello non è vino, mà fangue di 
Chrilto,& accidente di vino,& appa- 
renza di vino. 
14 O veniamo al Battifta. 


UENT. 


Quis Applica: 


putas puer ifte erit ? Etenim manus riope, 


Domini erat cum illo , Io ritrouo Si- 
gnori » che il Battifta dall’itante della 
{ua fantificatione nel ventre di S. Eli- 
fabecta fino al punto della fua decol+ 
latione,quanto all’effenza fua,moral- 
mente parlando, non baucua in fa_» 


fteffo cofa alcuna d'humano; fe non - 


im.appàrenza : che per ciò dice il P, Ss 
Gio: Grtfoftomo , Nihil carnis sn co 
eratymifi vifio fola . Non baueua Gio- 
wanni altro , che apparenza d' huo. 
mo . shil carnis in eo erat snift vafio 


ola . ipse i 

Mì fe nò era buomo che cofa era ? 

Era forfe Angelo? Angelo certo fù 

chiamato da Chrifto + ni” “i 
n 


Matta Ange 


luns meum.Mà fe Gionanni fof- 
fe fato Angelo, & non più , farebbe 
poca eccellenza quefta (iva: Mà palsò 
tanvauanti, che moralmente parlan- 
do mercè all'abbondanza della Diui- 
nagcratia , era nella materia ,_& nella 
forma, nell'huomo interiore, & efte- 
riore infieme conuertito in Diostraf- 
formato in Dio » tranfoftantiaro ins 
Dio. Che fe tutti li giufti , mediante 
la Diuina gratia, fi vetono la natura 
Diuina , moralmente parlando » che 
per ciò diceua S Pietro, /7 per hec 
Diusine efficiamini coufartes nature > 
quanto maggiormente ciò farà vero 
del Bartilta, che prima nafcelle fù ar- 
ricchicto da Dio di tanta gratia? Era 
rutto Diuino,tutro Dio,turto tranfo- 
ftantiato in Dios,& niente d’hùmano 


haueuaschegl'accidenti,che l’apparé- [att 
zajonde fe ru vedi il Battilta camina-’ ro p 


re; quefto è folo vn’accidente huma= 


noife lo vedimangiare,è vo’apparen. s 


za d'huomo; fe l'odi parlare; è vn'ac- 
cidente d'huomo. Mibilcarnissneo 
erat » nifevifio fola. Adunque‘dicia- 
mo;che foffe fimiliMfimo à Chrifto,% 
quafi identificato con Chrifto. 

Che marauiglia dunque, che alla 
fina circocifione reltalfe tutta la Giu- 
dea ammirata, & per iltupore andal- 
fe dicendo. Quis putas puer 1ffe erst? 
Età qual *randezza,$ eminenza po- 
trà mai arrivare quelto figliuoletto ? 


- Etensns mars Domini erat cums sllo, 


Diciamo pure» ch'egli fia per effer 
tutto Diuino , tutto trasformato, & 
tranfoftantiato in Dio, & che fia tan- 
to fimile à Chrifto» che poffa quà giù 
in verra feruir all'Eterno Padre inw 


luogo dell vnigenito fuo figliuolo , 


dem Ioannes oftfenditur 
ped Cosleffens Patrem poffe fupplere 
viee enste Fily ù 
Ogloriofiffimo Giouanni,chi non 
celebrerà le voftre lodi,chi non ftupi- 
rà delle voRre grandezze ; chi non» 
ammirerà le votre eminenze? Eh,che 
fe non è officio d'huomo manifeftare 
le prerogatiue d'vn’A; ‘meno fa 
rà carico humano celebrare l’eccellé- 
ze d'vn Dio. Etfeio mi confeffo in- 
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fofficientiffimo per comendarui cer 
me buomo femplice» manco farò è 
propofito à celebrarui come Angelo, 
& niente farò volendo magpificarui 
come Dio, & fimiliffimo all’Eterno 
Verbo. Pure non fornifco di (odisfar- 
mi , fenon dico; che non conofcela 
grandezza di Dio,chi non conofce la 
voftra eminenza;e che fete ftato daro 
al mondo, acciò per voi (olo fi cono- 
fca la Diuina Macftà. 

15 E nobilifimo iltitolo, che dà Scritte. 
lo Spirito Santo algran Battilta,men- 74. 
tre lo chiama Precurfore dei Signo= 
recosì lo chiat Santa. Pre- 
chrfor Domini i 
bio Signori,che il 


curfore del Signore » pei che 











ù, Si 


ropriato quelto titolo d 
de » in tanto che chi diceil 
res& niente più, ranto im 
ro dire il Battita, Entra quì il P.S.. 
Gio:Chrifofromo,& domanda come 
il Battifta fi fia appropriato que fto ti- 
tolo? Poiche pare» che conuenga à 
tutti gl’altri Profeti , quali fi denono 
chiamare precurfori, effendo che ab» 
cor’eflî hanno preceduto il Signore 
tutti fono venuti prima di quello è. 
prepatarli l'albergo, Et parare Z 
mino plebers peetae :ò che prero». 
gatiua hàu-ua Giouanni (opra gl'ale 
tri Profeti , sì che ilmome, che à tutti 
loro doueua efletcommune ; s'attri 
buifca (olo al Bartifta » sì che dicen- 
dofi il Precurfore fi debba per anto» 
nomafia intendere Giouanni Batti- 


l’antichità , è Signori Poeti  m 

ftar al mondo l’eminenza incompa- 
rabile di Cefare Donaitiano»diffe vna 
volta, che egl’era dotato di rat’eccel. 
lenze,che era tanto gloriofo, & chia» 
ro nel mondo, che quafi foffe vn'al- 
tro Dio: non poreua meglio manife- 

ftare, 


fra. ex 
16 Volendo quella gran Ma da Poe 
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frare lagrandezza de’medefimi Dei ; 
Et che l’haueuano fatto venire al 
mondosacciò per elfo fi conofcefîe la 
grandezza di quelli . i 

Rerum certa falus,serrarum gloria 

Cefar 

Sofpite quo msagnos credimzus effe 


4IC05 è» 
ì fì vole@fe dire il Poeta, molti 


fono (tati li Cefari,gl'Im eraroriRo- 


mani felici,& gloriofi ne mondo,mà 


4% miuno già mai è arrivato alla felicità, 


randezza di Domitiano,it quale è 


“tanto grande, & tanto fimile alli Dei 


* 


Applica 


LIONE +. 


“$mmortali , & così dal pari gareggia 
‘con quelli di gloria, di 


di gra 
‘grandezza loro » non può meglio fif- 


elicîtà » & di 
ezza » che chi vuol conofcer la 


re lo fguardo in altro Imperatore » 
‘che in Domitiano, &c non conofte 
“mai di ch’ eminenza fiano li Dei del- 
Impero Romano » chi non conofce 
la grandezza di Cefare Domitiano » 
tanto è fimile alli medefimi Dei, che 
fe queti mancaffero nel mondo, 
quefto Cefare potrebbe entrar in 
luogo loro . 

rum certa falussterrarno gio 

rsa Cefara 
Sofpite > quo Magno! credimas 


MO pi È 
17 Ma c6 quanta maggior ragione 
fi deue ciò dire del granBattifta? Tac- 
cia pure il Poeta , che quefta è gloria 
ropria di Giouanni » perche chi non 
ì cognitione delle virtù delle gran- 
dezze > dell'eminenze , delle proprie- 
tà, della Maeftà di Dio» rimiri il Bat- 
tifta, le grandezze , le virtù» la Santi- 
tà» la perfertione , la gratia » l’eccel- 
lenze » leprerogatiue di quello» che 
meglio affolutamente verrà in co- 
gnitione della Maeftà Diuina » che 
non hauerebbono fatto gl’antichi per 
conofcere la grandezza de’ loro Dei 
contemplando Cefare Domitiano . 
Gade: i cl à piena 
sa dire . A certà falus , ter- 
rarwos gloria Zoannes » Sofpite quo 
credsmus effe Deuns. Qua- 
fi, che fia Giouanm Macro mandato 
al mondo» acciò fecuille per cliem= 


rà quale meglio» che di 
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plare, & per Idea in cui fi contem- 
plafle la D. M. Quafi ; che folle ran- 
to fimile dà Chrito, che potefle fer- 
uire all’Eterno Padre in luogo dell’- 
Vnigenito fuo. Rerum certa /4- 
lus, ca 

Che soesaniglia donque » che per 
antonomafia fi chiami il Precurfo- 
ge , benche tutti li Profeti habbino 
preceduto Chrifto ? Perche Giouan- 
ni è fato il più vicinoà Chrifto» il 
Magione di curti li Proferi,il più giu- 
fio, il più Santo il più fimile è Chri- 
fto come nel Ciclo fono molte 
ftelle, che precedendo il Sole, annon- 
ciano la di lui venuta » vna (ola però 
frà tutte è per antonomafia chiama» 
ta Lucifer» & quefta è la più bella, la 
più chiara » la più rifplendente, della 
tutte l'altre fi 
può feruir il Ciclo per iluminaril 
mondo in affenza del Sole: nella fief- 
fa maniera il Battilta olo fi dice it 
Precurfore frà tuttili Proferi, mer- 
cè sche è il più bello » il più Santo , il 
più perfetto , il più luminofo , il più 
fimile al Sole dell’Eterno Verbo, & 
di cui (olo fi può feruire l'eterno Pa- 
dre per illuminar il Mondo. Onde 
il P.S. Gio: Chrifoft. in quefio pro- 
pofivo. Quantuns Joannes pra cate- 
rss Prophetis: sn tempore suxta Chri- 
um, tantum suftitsa presllis proxi- 
mior erat Chriffto. Multa quidem 
fell ante lucens pracedunt nuncian - 
tes lucis aduentuns, nulla tamen illa- 
rum Lucsferi nomen babere mernst » 
nifivna, " cum ipfa luce procedits 
fis omnes Propheta ante faciem C'hri- 
(fi pracedant nunciantes aduentune 
eius» folus tamen Joannes Precurfor 
eff appellatus » 

O' pregno Giouanni, ò mira 
colo del Cielo » è Idea dell’incarnata 
fapienza, come potrò io perfuader- 
mi di manifeltar al mondo la voftra 
grandezza, fe tutta la Giudea veden» 
dowi teltè nato per marauiglia delle 
noue , è infolite grandezze volire 
itupita, & fuori di fe (teffa rapita, 
imarcate le ciglia , accoppiate le rma- 
ni, volendo pur prorosmpere in vee 


Chriffo. 
Hom.27. 
in tmper- 
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EF 
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meggiare il pennello della fisa lingua; 


me 


Nella Fefta di S. Gio: Battifta. 


«di marauiglia non sà ; che altro dire, 


che Quis putass quis putas puer sfte 
erst? 

Confeflo il vero sche ognî qual 
volta io penfo all’eminenza voRttae; 
mi mancano le parole » & ammuto- 
li{co affatto , sì che altro dire non'sd; 
fe noncontutta la Giudea. Quss pa 
tas, quis putas puer iffe erit ? 

a non sì marauigli alcuno , (eio 
infofficientiffimo fono per dimoftra- 
res & per conofcere la voftra grani= 
dezza'» perche quelta è tanto ccce- 
denteli confini di lingua, & d’intel- 
letto creato » chenonfi ritrouò chila 
lodaffe degnamente » fuorche lo (te 
fo Dio, che pur yna volta diede prin- 
cipio à quelte lodi, C'epie dicere ad 
rurbas de Joanne,.Et fe da Chrito 
folo poteteeffer lodato, comenon 
ifdegnarete ogn’altra lingua, & ogn*- 
altra lode ? Anzi chi farà così arditoy 
che prefuma fnodare la lingua id lo- 
de , di chi hà ffiodata l'eterna Sapien- 
za » benche n’habbi dato folo princi- 
pio? Cepit dicere adturbas de Joan® 
io. 

Seli Pittorî antichi, per eccellenti 
foffero y tanto ammirauano l'opere> 
benche imperfette ; & folamente ab: 
bozzate del famofo Apelle » che non 


| Ardiuano dar compimento » anzi vna 


a fola , indegno (timandofi 


{tato colorito; ò dipinto; ancorche in 
abbozzo; come potrà dunque prefu- 
mer. huomo mortale, od Angelo, 

he. della fuprema Gerarchia,ma» 


ridare vn folo delineameco à quel 
'Imagin di Giovanni, à cui Chrifto 


giore d'Apelle; hà dato il folo 









cede di 1 long 
perfect (pito 
onde quefia Tola 'atré 
della mia lingua, Se melo fà porrei 
dilparte » & in obliuiones &m fà 


. 


‘cd; È 
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prender partito di tacere più rofta 
con poco honore, che parlando far 
torto all’eccellenza votra, &di chi 
hà cominciato folo à ragionardi voi. 
Mà fe non refta offcfa la benignità 
d'vn Archipittore, mentre vn'altio 
della/teffa profeffione dal (uo origi- 
nalevuol trarne vna coppia; anzi (© 
pe i te ifpicca l'eccellenza 
dell’elètmplare» mentre li più delicati 
cnnelli mon arriuano titanico all’ab- 
zzo di quello ; pertanto io non hò 
ftimaro ; è Sant Giouanni, d*» 
offendere ne Woîz nè Chrito pennel- 





leggiando hoggile voltré grandezze, 
benche rozza ; & ineruditamente; 
ficuro,che dall’ tîlone di que- 


fto mio: quadro fpiccarà maggior- 
‘mente la voftra bellezza, & eccellen- 


«zadi quel fourano pittore 
î Ti di fatro confidenté con l’agiu- 
sa 






nre pittore di S.Lu- | 
so Da sioni 


lo della mia 
itprimo de= 


andò 
lingua faccio compatire i 
lincamento ; & vi veggod’im 
fatto così grande nel Cielo ® 


tratté 


p : 
‘& nella UNI 
terra, che emulatore potelte effer iti» © 
mato dell’Imperio , & Reggia mac- 
ftà di Chrifto 3 mercè; ch hauefte in 
Afcendente quella feliciffîma coltel. 
latione della Vergine Madre di Dio . 
Er perche l’ombranella pittura fer- 
ue motto di propolito per trar fuorà 
maggiormente Fimagine, coco ; che 
S. Luca mi potge vnnero; & folco 
colore, che cioè voi farete grande al- | 
la prefenza del Signore. rst emma. 
magnus corams Domino, che è è dite > — 


- grande come lo fteffo Chriftos mer= 
| Cè che folte l'ombra di quello; & @ 


la grandezza dell’ombra s' agguaglia 
alla gratidezza del corpo opaco”, da 
cui è formata, grande per certo anco. 
dal principio del vottto narale doue* 
fte effere voi, come ombra che pre- 


+ cedeva e grandifimo corpo. | 


opgco di Chrifto,di cui fofte Precur® 
Lore . ; Ne 
Onde vedendo io; che cominciare 
à comparire ; intingendo di nuovo it 
pennello in va più fino agi da $. 
sana! uca 


rouifo 


uu 


#10 wedendoui decollato, Seceffi 


SN > 


302 


Luca preftatomi, dò vn'altra pennel- 
latay& parmi d'hauerui fatto compa- 
rire fimile è Chrifto nella generatio. 
nce, chesì comeChrifto fù da Maria 
partorito sì , ma generato ancora, 
perchenon interuenne opera huma- 
na, ma quella folo dello Spirito San- 

sul avrpella fiella maniera voi ancora 
‘ da Elifaberta fofte EE gene- 
1 rato infieme, quafi la voftra condet- 
tione folle opera più dello Spirito 
Santo, che di Zaccaria voltro padre; 
PEA onde fe bene generato fofte per via 





°° dire che fofte della feffa conditione 
LT di Chrifto generato dal Cielo fine /e- 
0 maine, Come appunto gl’huomini;che 
 ‘conofcelfero perpadre il Cielo, fa- 
“.—‘ rebbono della medefima conditio-. 


, 


a" 


“fermare il pennello: ma Girolamo, 
Santo,che ftana prefente m” iano 
ia à profe, 


diffima fimilitudine con voi} perche 
fe fofle ftato HIFI à guifa di cetra 
accordata al medefimo tuono, ha- 
\ uerebbe ancor’effa fuonato, oride per 


Elogio Decimo ottauo. 


ia ex femine, fi potcua però .q 


ruga 
PRI 


























non fuonare, & Me bosticidium,b® 
micidio sungerent, fi parti, &s'allota» 
nò dz quelli contorni il Saluatore. 

Et mentre yado delineando quelte 
cetre, ritotna S. Luca »quafi offefo è | 
che habbi pigliati altri colori» 
ftemprati dalla fua mano, &mi 
girare.la pennellata,che vi fà CORRA è 
rire à guifa dell’Voigenito di Dios 


eri 


quafi fofte convertito», trasformato, (I 


&.tranfonftantiato in Dios mercé DIE, 


etto alla mia infofficienza , ecco N 
e do (telo S. Luca mi follecita. è 
dare l'vitima mano, con cui fopra 
gl’altri Profeti vi faccia. co i 
per antonomafia il Precurfore di 
Chrifto sacciò quelli volelfero venit ° 
incognitione della grandezza, della na 
Maceftà, dell'immenfità di Dio, dan-198 
do vn'occhiata è quefto quadro ».ia 
cui voi fete delineato ;. poteffero più? 
agcuolmente riportar l'intento loro 
nde io do all’ elifta il 
tutro prontamente hò elfequite. Ec 
ir l'opra d 







* 


- n, 


‘ DELL'APOST 


= 


Ramofi quelli 







si resfeleftelle_s 
del Ciclo: 3 \& 






4 fingolarmente 
Si A il Sole foffero | 
sod di conditione 
sa celefte, & della 
a medefima materia fabricate ; della 
ed quale fono formati*anzora li Cieli, 
ri $ ne”quali fi ritrovano , propofero il 
br ì problema nelle loro Academiesacciò 
“i x 


N ciafcheduno ne diceffe il proprio fen- 
SY timento. Quindi Senec. Lb 7. rat. 
uc dirai hebbe Lore * Non alind 
1 evagnificentius quefierit quifpi 
Me quipiame», 


DIN 


an 1lins, quam de ffella- 
rum > fidernmgne < La 9 Tino 
—. Pamma contratta, quad, © vifus no- 
\Jfer affirmat , © spfum ab sllss fluens 
- Maumen, © calor in pria: . An 

non 6! Sme e orbes , fed folida 
qu a terrenague corpora, que per 


È do- 


\Agneos tratus labentia snde fplen 
vene trabunt caloremque, nonde fo 
clara « 


ififerifce effer fara opinfo- 
lofofi iifhele ftelle tutte, 
Tmente il. maggiore» 
dell’altre MOUE > folfero 
corpi cOMPORI dI Miterta terrena» 
dura,& confiftentela quale foffe Ra- 
ta accefa dal fuoco. Che folfero rria- 
teria dura » & confiftentel’a n° 
tauano » perche alera ce fiam- 
ma per fe ftella (ola verrebbe meno, 
. TR 





ELOGIO XI 


NESS ILSA RF.E ST A 


L 
si Ni 
Matt. Cap. 26 RT. 


if antichidi fapc-, 
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X: 


OLO S. PIETRO. 


Tues Petrus, o fuper hane petram edificabo Ec- 
clefiam meam. | 


Vi 
2à 


fe non foffe appoggiata al corpo, che 
la riteneffe, & da cuî zara, 
Aggiungeuano ; ch’ éraho fabricati 
ves corpî di figura rotonda ; & in- 
ilesacciò girandò per il Cielo non 
diftruggeffero col loro calore il M6- 
do, come accaderebbe (è affero fer- | 
mi, & immobi L Ri S ea pè a r4 ta 
idarvefia 
perforate, acciò fer | | 
iracoli del Mondo, — © 
come s'imaginò anco Epicuro . 
Scenoffane voleua , che foffero fa- È 
bricate le ftelle di nubi infocare rilu- Aenoph. 
centi la notte s & il giotno offufcare + 
come tanti carboni dalle cenere co- 
petti , 2a 
Anaffimandro diceua » ch’erano \.Azaxs. 
compofte d’aria » & fabricate in for- | 
ma di ruote, ma ruote di fuoco ri» - 
piene; acciò da fe (teffie mandaffero 
fiamme; & calore» come contante © 
trombe ; 


Anaflagora affermava, che il Cie- grdvari 

lo era di Dit tutto fabricato è gui E 

fa d’vn gran palaggio, & cheil Sole 

era vna pietra accela, infocata, & ri- | 
«{plendentes & tanto prewalcua l'opi» 
nione di quelto celeberrimo filofofo 
in quei rempi,che Democrito,& Me- 
‘trodoro afferiuano coltantemente , 
«che i) Sole era ò vero va ferro,ò pure 
«“vna pietra infocata.. Er Euripide di- 
fcepolo d’Anaflagora nella fua Tra- 

sega gedia 


x e 
è bee 


n 
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gedia intitolata Fetonte, affermata, 
che il Sole era vna gleba, & vna maf- 
fa tutta d’oro, 

Ariftotele finalmente 2. de Calo 
c.7. infegna contutta la (ua fcuola » 
chele ReHerutre» & il medefimo So- 
le fono compofte non di materia fot- 
tolùnare, ma celefte, S& che tutte fo- 
no della médefima conditione » che 
li Cicli a” quali fono affil:. Diffe- 
renti da' Cieli medefimi folo in que- 
fto; cheleftelle fono materia celefte 
più addenfata, & vnita, &li Cielipiù 
«rara, Scerercà. 

Applica=» 2 Stelle del Cielo, non v'hà dub- 


Ariff. 


t50m€ + bio Signori; che fono li Santi Apolto 
Tdi. Stelle così chiamati: dalle facre 
a lettere, & da Santi Dortori, Che 
Tudic:s perciò dice lo Spirito Santo' ne Giu» 


dici c.s. Stelle manentes sn ordine 
". Juno, perlequaliftelle intende il mio 
Bonay. Serafico P. $; Bonauentura Ji Santi 


L Ù 
Stelle Ga nobiltà della loro pu-' 
riffîima conditione+ Stelle per l'al- 


tezza della loro dignità} Stelle per. 


la a 


rorondità della loro | ronti fim 
ite adornorno 

] — militante ela» & hora 

na MAGIE INONn sai 
TE, larum;dice l'Eccle co alc-:43. 
1 adi Ma frà quetenobilifime (elle de 
LA me Sole» che non tanto il COLPE 
Apoftolico ». ma tutta la Chief illa- 
minana con l’eccedente chiarezza 
della fina fourana luce. Sole fù.Pie- 
tro frà gl’ Apoltoli, che fù il capo di 
turtiloro , 


il Mondo come canta Santa 
Aurta luce si & de 


Ecelefra. 
# omne pe 







amor diuia 
triplicato atteltato rifpofe 
« T'ufcis Dominequia amo 


2» 


sf 
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+ Stelle, che fommamen- .. 
din. vita il Cielo della + 

«quello del- | 
À» 


Santi Apoltoli compariua Pietro co- luogotenente in terra + Che farà il (DR 


le perla chiarezza del-> 
la fua luce, conla quale illuminawa > 


te non direi maléatizi; molto aggiu? 
ftaro al vero» Sole; ondef@ioaffer- 
mafli, che foffe vna nube. Qui (unt 
1ff:, qui vt nubes volant »°& Gube ac- 
cela; & Pit perla chiarifi- 
ma luce della gratia Diuina, nonfat °_° 
rei percerto d'alcuno riprefo.» Sole 
compofto d’aria furtiliffima » &pu- - 
. rilîma d’innocenzasin forma di ruo- — °° 
ta per la prontezza-nel feruitio di — (I 
DIFIARPOORI fuoco d'ardentifima © TRI 
carità; Sole; perche fù Pietra,8c Piece TAN 
trainfocata ; anzi vna gleba d’oro TL 
maflîccio d'ogni perfettione; Che, 
perciò à quelle parole della Spofa, co”. 4 i 
quali loda lo Spa fio è & fingolar- TTT 
mente.il capo di quello, che è l’Aposr SES 
Riolo S. Pietro | Capur erus aurumi Cant sai 
optimum, dice S. Ambrofio in2/alk Spe 
































118, Serma:1s$: Caput cius aurun Ce (cd 
phas, vnde,® Aquila Petrum aunrum  OD 
dixit , Simachus lapidem anreum i. | 


:’Solespoiche fra tutte le Mtelle de’ San- 


poteftà (opra + | 
me ” Di n 


ti, che ncl rio fi tratten= 
gono: Sole di. tabra luce di gratia 
‘adornato, che và emulando il facito+ 
cre della medefima luce Chrifto ino- Ta 
“ ftro Redentore, come fuo Vicario,&e 


di 
tel 
si 


foggetto del mio ragionamento, Il 
ASSON TO.» 


Ò mà 


- 












L 


E E; 
fagionamento così fa Serit x 
® 


effe diciris?Sappiamo,che 
flione di Pictro;. che Ci 
4 pi ir 


A4att,18 ftoli tutti, Che perci 
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figliuolo di Dio, Tu es Chriffus filtus 
Des viui , il noftro Saluatore inftituì 
S. Pietro capo di tutta la Chiefa. ££ 
ego dico tibi, quia tw es Petrus, GY fi- 
per hanc Petram adificabo Ecclefiam 
meam > © porte infers non preuale- 
bunt pini; cam, & tibi dabo cla- 
ues regni C'alorum. Et quodcumque 


ligaueres fuper terrano evst le-atum 


&inCalis, & quodcumque foluerss 
fuper terram » erit folutum & an 
ceelss. Scritturali, i0 vorrei fapere » 
fe quefta autorità di chiudere» & a 
prir' il Cielo alli fedeli foffe da Chri- 
fto communicata è Pietro folo , è 
pur anco à gl’altri Apoltoli ? Voi cer- 
to mi rifponderete > che gl’ Apoftoli 
tutti bebbero quelta medefima pote- 
ftà » effendo che Chrifto diede la po- 
teftà d’afoluere da peccati agl’Apo- 
5 pure in $ Mar- 
x. al 13. il Saluatore diffe loro. Amen 
dica vobis» quecumgue alligaueritis 
Sfuperterram, erunt ligata , © in Co- 
lo, quecunque folueritis fuper ter- 


ram, erunt foluta & in Celo. Hora- 


di gratia ponderate meco Ja diuerfa 
maniera di parlare del noftro Chri- 
fto; quando concede quell autorità 
alli Apoftoli, & à S. Pietro, che con- 
cedendola à Pietro li dà facoltà d’- 
rire li Cieli nel numero del piùan- 

zi il Regno di tuttii Cieli. Tubs da- 
bo clanesregrii Colorum. Quodcum- 
que liganerts fuper terram serit liga- 
rum © in Celss, & quodeumgue 

Solueris fuper terrane , erst folutums 
«@ sn Celis. Done nomina il Cielo 
nel numero del più, Ma dando poi 

quelta autorità medelima alli Apo- 

ftoli nomina il Cielo nel numero del 

‘meno, Querunique alligamerstis fu 
per terram , erunt ligata®inCelo; 

O quecunque folueritis fuper ter- 

ram,erunt foluta, in Colo. Entra 


Origen, quì Origene hom.6. in Matt. & am- 


mirato di quelta differente forma di 
parlar di Chrifto con Pietro » & con 
li Apoftoli domanda. Perche fi fà 
quetta differenza dall'vno à gl’aleri è 
Se in queta conceffione diede la fa» 
coltà diaffoluere dapecsati, &d”- 


aprire il Cielo alli fedeli, come pari» 
mente di chiuderlo loro con la néga- 
tone dell’affolutione, perche à gl’ al- 
tri Apottoli fi concede limitata ad vn 
Cielo folo, nel numero del meno dîi- 
moftrato , & à Pietro fopra tutti lî 
Cicli fignificati nel numero del più ? 
Quacumque alligameritis fisper ter- 
ram, erunt 3 & sn Cello, & 
quecumque foluerstis fuper terrams, 
erunt foluta & in Calo. Dicefi à 
quelli > &à Pietro. Quodcunque ls- 
Laueris fuper terram, erit ligatune 
O inCelss, © quodeumque Silasrio 
fuper terram, erst (vlutun & ina 
Celis ? 

Refponde pur mirabilmente Ori- 
gene hom 6. in Matt. Non modica 
differentsa eft » quod Petro date funt 
claues non vnius Coeli , fed multerune 
Celorum, vi quecumque ligauerit fu= 
per terrams » fine ligata non tantum sn 
vno coeto,fedin omnibus calss. Ad eos 
autem qui funt multi ligatores & fo- 
lutores terra fic dicit,vt foluar® al= 
ligent nonan Celis ficut Petrus, fed 
sn uno C'elorums,quia non funt in tan- 
ta perfettione ficut Petrus , vt alli- 
gent, O foluant in omnibus Caelis . 
Ah che à gl’altri Apoftoli non fi dà 
facoltà , che fopra vn Cielo, fopra 
vna Chiefa, fopra vna Prouincia, fo- 
pra vn regno, maà Pietro fi dì vna 
plcnipotenza fopra tutti i Cicli, fo- 
pra tutte le Chiefe ,' prouincie , e re- 
gni del Mondo, perche Pietro è il 
fucceffore di Chrilto, il Vicario di 
Chrifto , il capo di tuta la Chiefa ; il 
plenipotentiario di Dio; il fuo luo- 
gotenente, al quale fi doucua conce- 
dere tutta la giurifdittione, & pote- 
ftà di Chrilto ;} & come, che Chrifto 
era viuendo il capo vifibile, che ha- 
ueua la pienezza della poteltà fopra 
tutti li fedeli, & fopra li medelimi 
Apoftoli ; così douendo fuccedere in 
luogo di Chrifto S. Pierro fe li doue- 
ua ancora concedere la medefima 
auttorità » & che poteffe far tutto 
quello,che faceua Chrito. Tsbi da- 
bo claues regni Coeloruns mom vnius 
Cels, (cAmultoruns Caloruna . gg 

ci 


Ovig. 


Fifforie. 
inton. 
Zarra. 


Bhfforie, 
Phulo- 
Fras. 


Phila » 
f rar. 
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ciò fi fappî ò Pietro, che tù (e Emu- 
lator di Chrifto,vn'Idea perfertiffima 
di Chrifto, & che rifplendi frà tutti 
gl’altri Apoftoli con il medefimo a- 
uantaggio di preminenza,come ilSo- 
le frà le nelle. 

4 Antonio Zarra nella fua Anoto- 
mia degl’ ingegni riferifce gran farto 
didue fratelli , che habitauano nella 

etmania. Quefti erano dotati di 
tanta polfanza , che conle fole (palle 
apriuano vna porta chiu(a,& la chiu- 
deuano fe era aperta. Paffanano per 
aunentura per vna rada, & vedeua- 
no la porta d' vn palazzo chiufa» & 
ferrata, vno di quetti fratelli volendo 
aprir detra porta, fi riuoltaua verfo 
ci: conla (palla deltra, & fenza 

tra fua operatione fi apriva incon- 
tinente, & fi fpalancaua in maniera » 
che più non poteua effer chiufa » che 
dall'altro fratello » il quale volendo 
ciò fare fi voltaua verfo la medelima 
porta conla fpal!a finira, &imme- 
diaramente quella fi chiudeva fenza 
altra operatione . Era però quelto 
fatto per interuenimento del Demao- 
nio che non v’ hà dubbio alcuno + 

Parimente mi ricordo hauer letto 
nella vita d’Apoltonio Fianeo cele- 
bratifimo Mago de fuoi tempi fcrit- 
ra da Filoftrato,nel lib.3, di quella ri- 

ferifce, che ritrouandofi Apollonio 
mell’Indie Orientali viddedos gran 
vafi » l’vno de’ quali fi chiamaua Do- 
Liu imbrium » il Vafo della pioggia» 
& l'altro Zenternma. Quando la Pro» 
miocia vedeva afflitta da qualche 
firaordinaria ficcità , & haueua bifo- 
gno dipioggia saprinano il Vafo del- 
le pioggie , & da quello v(ciuano nu- 
uolc in ranta copia, & così pregne d’» 
acqua, che cadendo dal Cielo prous- 
deua è quella grandiffîma ficcità. /s 
qui dicitur imbrium svbi nimia fici- 
rare India premsstur, fi fuerie apertas 
-mubes emsttit, que unsuerfam terrans 
bumeftane . Nè cellaua la pioggia, fe 
prima non fi chiudeua il valo. Sez 
vero mmia fuerit plunsa,1idens occla- 
fusimbres probrbet. Quando poi gi”- 
ladiani haucuano bifogno di vento» 


‘Elogio Decimo nono 


apriuano il Vafo Zentorum , & aper 
to ch’era foffiauano li venti per quel» 
le contrade,& con la loro agitatione, 
& trafcorfo fi purgawa l’aria, & fi ré- 
deua falutifera : & come haueuano è 
fofficienza riceuuto il beneficio del 
vento » chiudewtano il valo, & tolto 
cefflaua. Adaperto dolio, dice Filo. 
ftrato, ventus regionem perflat, vnde, 
O falubritas sn terra gignitur. SÌ 
che gl’Indiani ei za in quel- 
liduc vali foffero appunto le chiavi 
del Ciclo. 

Nemi poffo perfuadere, che que. 


Ri Sapientilimi Maghi Indiani ti. Afrole- 
maffero » che quefta virtù confilteffe £'4 


nell'aperture, ò chiuft di detti Vafij 
ma per effi ci voleffero dar ad inten- 
dere l'aperitione delle porte fatte nel. 
l’aria , quale fecondo gl'A&trologi, 
quando fî fà ; fuccedono euidentiffi. 
mi cffettis& ftraordinari}(fîme muta» 


.tioni nell'aria. La qual’apertura al 


Phora fi fà, quando duc pianeti ) che 
henno nel Zodiaco cafe oppofte; fi 


“combinano , & configurano infeme 


ò conlilorocorpi, comenella con- 
giontione » è con li lora afpetti sò d’» 
Oppofitione, ò di quadraro » & ne' fe - 
gni ò ignei , è acquei , ò aerci » è pur 
tercei. Ne quali tutti auuenimenti 
faccedono quelte grandiflime mu- 
tationi » ò di pioggie, ò di nubi » è di 
venti, òdigrandini, ò ditempelte» 
Portarnm aperstio;inde dicitur quan- 
dosnaere enidentiffimi fiunt effeftus, 
O infipnes mutattones: Que fit, dum 
finguisbsns Planeta conficurats adin - 
uscems s demos habentes oppofitas co- 
pulantur corpore » velradio oppofîto» 
velterragono. Qualische quetti pia- 
TE habbino all'hora te chiaui del 
iclo . 


5 Hora ritorniamo ali’Apoftolo Applica» 


lorum . Fuù quelto gloriofifimo A- 
poftolo vn Sapienti (fimo Magosà cui 
nonil Demonio, ma ilvero-Dio ha- 
ucua dara poreftà di fare coleamara- 
uigliofilime, & mutationi più che 
ftraordinàrie nella verra , & nel Cie. 
lorà fcguo taleschetè ad psi 
c 


.S. Pietro. 7 ubi dabo clanes regmi ca- tione. 


Merz | 


Chrifal. 
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dele per li fuoi peccati Iddio chiude» 
ala porta del Paradifo, & l’efciude» 
va dal Regno del Cielo, & foffe que» 
{ta pentita ricorfa à Pictro,come Pie 
tro con la (palla deftra verfo la porta 
del Cielo chiufa fi riuoltaua , accet» 
tando è penitenza quell’anima, & af 
foluendola da fuoi peccati» ecco che 
cantofto fi (palancaua il Cielo,& tut- 
ta la poteltà del Paradifo; non gliela 
poteva più chiudere . Quodcumgue 
foluerss fore terrama » erst folutuns » 
cr sn calss, Ma fe auveniva;c 
Pietro hauefle rivolta la fpalla fini- 
fira al Cielo » & veduto il peccatore 
oftinato nel male,non l’ammetteffe à 
penitenza,ecco come rantofto il Cie- 
io fi chiudeua è quell’anima infeli- 
ce. Quodcumque ligaueris fuper ter- 
ram erit ligatum, © incelis. Mer- 
cè,che Pietro portaua nelle (palle le 
chiaui del Cielo, come ci addottrina 
lo Spirito Santo in Efaia alc.22. £t 
labo clanes domus Dawid futer hu- 
maeros cina, aperset, © non erit qui 
alaudat , © claudet, ©" non erit, qui 
apertat » 2 

Fù Pietro Sapienti fimo Mago In- 
diano» à cui Iddio haucua donati due 
vafi la poteltà dell’ordine, & la poce- 
ftà della giuridittione. Apriua que- 
fti vali Pievro , quando accoftandofi 
ad elfo vn'anima in difgratia di Dio, 
per effere da quello affoluta, affol- 
uendola Pietro apriva ivafi, Egote 
«abfoluo è peccatss tus, & ecco incon- 
tinente aperto ancora il Ciclo, che 
inondaua diluuij di gratie, & fauori 
celefti fopra quell’anima; che tofto 
diuentaua vn giardino di vagbiffimi 
fiori di virtù , vn terteno fertiliffimo 
d'opere meritorie. Apriua li vali Pic> 
tro; Stecco » che il Zeffiro dello Spi- 
rito Santo così foauemente fpiraua 
în quell'agima, che !a riempiua di 
urti li fi olliemiy conforti , & confola» 
tioni celefti : effertitutri della Diui- 
na gratia conferitaci da Pietro coll’- 
apertnra di quetti vafi , & di queRie 
porte celeiati. Che percid it P.S, 
Pietro Grifologo Serm, 107. lo chia- 
mò à piena bocca /amiror celorto . 


Cui, dice Agoft. Serm.3» de Santhif= 

fimis Apoftohis Petro, Paulo; tam 
quam bono difpenfatori clanem regni 
celeftis Dominus dedit. 

O” Pietro voi fete quel pianeto del 
Cielo, quel portinaro celefte, che ac- 
coppiandoui ò con afpetto benigno , 
ò auuerfo congl’altri pianeti de’ fe- 
deli nelli fegni acquei del Battefimo » 
ò della penitenza » aprite » è chiudete 
le porte del Cielo alli popoli , è con- 
cedendo loro le pioggie sò li venti» ò 
il fereno delli fauori celefti,ò le gran» 
dini, le tempefte,.le tenebre, & li fol- 
gori de caftighi.. Quadcumque ltga- 
ueris fuper terram s ertt ligasum > 
sn celis,® quodcumque foluerss fuper 
terram erst folutums, © sn Calss. 

A° gran ragione dunque à voi co» 
me è fua vera Idea, & fuo luogote- 
nente in terra Chrilto diffe. 7 bs da- 

bo clames regni Celorum , & non dvn 
folo Cielo, come fù conceduto à cia- 
(cheduno degl’altri Apoftoli è ma di 
tutti » poiche iofle voi il Prencipe frà 
quelli.il capo di turta la Chicfa,queb> 
lo » che folo potena dare à gl’alerì la 
facoltà d’ aprir le porte. del Paradifo 
alli fedeii. Petro data funt claues non 
vnsus celti come à gl'altri > /ed maul- 
torum caleruni, quia non funt, sn tan- 
ta perf«Clone , ficut Perrus, vt alli 
gent >» & [oluant in omnibus celss. 
Gioriefifimo Pietro , perfettilfima 
Idea di Chrifto. 


Auguf 


6 Ritrouo nel P.S Ambrofio Or. Ambre, 
in Auxent. nel P. S. Greg, Zu Pfal.a. Greg. 
Scin Egefippo Ls6.3. c.2. che men- Fg 


tre il gioriofo Apoftolo S. Pietro per 
ordine dell’Imperator Nerone flaua 
in carcere in Romasper terminare la 
carriera de’ giorni fuoi s fù perfuafo 
da’ fedeli, à fuggire dalla carcere per 
beneficio commune di tutta la Chie» 
fa, quale conla morte di effo faceua 
graadiffima perdita. Er furno tante 
le pregbiere » che il Santo Paltore fi 
laiciò perfuadere, & in fatti vfcì dal- 
la carcere» per riferbarfì è maggiori 
bifogni. Ma gran fatto ! In vna ftra- 
da di Roma; hora chiamata S.Maria 


ad paffrs frà S.Giovanni Larerano »° 
Xx 2 ‘ 


& S. Sc- 
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& S.Sebaftiano » gl’apparue il fluo fe voleva perfettamente i mitarlo,p3® 
Maeftro. Lo viddel’Apoftolo.loco- re à mesche più perfetta farebbe fata 
nobbe, & infieme li dimandò dvue l’imitatione,fe s° haueffelafciato cro- 
andaffe? Domine quovadss? Et li ri. cifigere col capo all'insù, come fù 
fpofe il Saluatore /ado Romam ste. crocififfo il Saluatore. Perche dun- 
rum crucsfigi. Pietro mio, io me ne que non volle permettere d’effercro» 
vò à Roma; pereffere vn'altra volta cififfo in quefto modo, ma in manie- 

crocififfo, Eh Saltator mio burlare  ratotalmente contraria? 
S.Pietro voi? Come volete hora effer —Rifponde mirabilmente il P,S.Am- 
crocefilfo è fe Tere gloriofo in Cielo brofio sm 2/4/.118, per il rifpetto , & 
arricchito della nobiliffima vefte del- riuerenza » che come buon difcepolo 
l’impaffibilità ? Ad vn corpo gloriofo portaua al fuo Maeftro. Perche fe 
non conuiene il patire. La dote del- bene è vero, che fommamente bra= 
l’impaffibilità, v'hà ridotto ad vn fa- maua d’imitarlo » & tanto maggior- 
to,che il voftro corpo non può più efl- mente, ch’ era fuo Luogorenente; & 
fere foggetto à patimenti. Come fuo Vicario interra;ad ogni maniera» 
dunque dite voi à S.Pietro, ch’ anda- perche dubitaua , che il mondo fis 
teà Roma per effere di nuovo ero- maffe,che hauefTe pretefa,& affettata 
cifilo ? la gloria del fuo Maeftro, & che ha- 
Il P.S.Ambrofio Lib.5. Ep:ffol.ri- uefle voluto effere ftimato lo fteflo 
fponde » che Chrifto non vokua effle-  Chrifto , lafciandofi crocifigere nella 
recrocififfo vn'altra volta nella fua fteffa maniera; che fù il Macro cro- 
propria perlona» poiche quelto cra  cifillo , per tanto pretefe effere croci- 
impoffibile, effendo gioriotu in Cie»  fiffo col capoall’ingiù, Adernensadi- 
lo,ma rifpofe in quefta maniera s ac- ce Ambrofio,mne fi ea fpecie crucifixus 
ciò Pietro intendeffesche voleua effe- effet» qua Domsnus, afeta Domini 
re crocififfo nel fuo feruo» il quaicda g/ortam videretur. Voglio sì,diceua 
lui era tanto &fimaro,come la fua me. Pierro,imitare il mio Mae@tro,&nel- 
Ambrof: defima perfona , & ftimana fofie fua la Croce,& nella morte di croce;per- 
* propria»la crocitiffioné di Pietro. /#- che fe ad alcuno s’ afpetta rapprefen- 


Ambr: 


rellexit Petrus ad fuam crucem dius- tarecen efpreffo ritratto il Saluare- — 


num pertinererefponfimi quod fcsli-  resciòà me couicne,più che ad ogo’- 

cet Chriftus crucificendus effet, monin altro, effendo io il fuo Vicario, & ef- 

propria perfina,fed in feruuto + Dal-a fendo ftato rimeffo in luogo fuo . Et 

ja qual rifpofta ammacttraro il Santo permetterci ancora d’ effere crocifif- 

Vecchio ritornò alla carcere» &fù {o nella fteffa maniera; che lui, acciò 

contro effo data la fentenza di mor- più viuamente lo poteflì rapprefenta- 

tes& che foffe crocififlo, come in far- re. Ma perche dubito, il Mondo fi dij 

Bar, to- tiauuenne in vn'alta parte del Vati- ad întendere,che io brami,& affetti la 

m.1.pag. cano; & riferifcono li facri Scrittori, gloria douuta al mio Maeftro,quindi 

631. che volle effere crecififfo con il capo voglio effere crocififfo col capo all’« 

all’ingiù , & con li piedi all'alto, con ingiù. Aderuens ne fi in ea /pecse cru- 

pofitura totalmente contraria è cifiwuseffer s gua Dominuss affeltaffe 
uellasche fù crocififfo il di lui Mae-  Domsns glorsam videretur. 

ro. 7 Mai gratia diamo vna pennel- 

Signori quìmi fermo,& bramo fa- lata d'ombra à quefto penfiero;acciò 

pere,per qual caufa ’ Apoftolo S.Pie= più viuamente fpicchi il noftro fenti- 

tro volefle efiere crocififfo colcapo mento,.Profpettiui voi affermate,che 

all’ingiù, & lipiediall’alto? Voleua l'ombra viene prodotta dal corpo o- 

imitare il fuo Macro, anzi fomma- paco illuminato dal corpo luminofo. 

mente godeua di quella morte » per- Perche l’ombra altro non è, ch vna 


che era fimile à quella di Chrifto; ò probibitione della diffufione dellu- 
ì mes 


Profper 


tiua 


Aguilon. 
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Nella Feltadell’Apoftolo S. Pietro. 


me Ta qual prohibitione è fatta dal 

corpo opaco percoffo dal lume ne 
arte oppolta . Quindi audiene » che 

ilraggio ombrofo fi diftendeà retra 


linca col raggio luminofos dalla pro-. 


lotto. 


bibitione del quale elfo Orto 
lumino- 


Radius vmbrofius cum r 
ditur. 

Hora voi infegnate bellifTima dot- 
crina in quefti propofiti, pratticata,&c 
pratticabile con l'efperienza . Voi di- 
te, che quando va corpo opaco fi ri- 
troua in vna fommirtà » & altezza, la 

le habbi vna declinatione propor- 
tionata,come è la difcefaordinaria di 
monti, venendo il corpo opaco illu- 
minato , & producendo vn’'ombra di 
fe (teffo » nella declinatione di quell'- 
altezza fi forma l'ombra; la quale di- 
moftra pofitura rotalmente contra- 
ria à quella del corpo opaco » che hà 

; prodotta l'ombra .. Perche voi in far- 
zi vedrete, che il corpo »che l’onabra 
produce » fe farà corpo humano ins 
jedi drizzato hauerà il capo all'insù, 
& li piedi all'ingiù,conforme la natu- 
rale difpofitione del corpo humano. 
Ma fe rimirarete l'ombra prodotta 
da quel sun » nella declinatione del 
Moopre,quetta vi fi dimoltrerà con la 
pofitura » & fito delle membra total- 
mente oppofta ; effendo , che il capo 
dell'ombra farà pofto all’ingiù della 
declinatione del Monte, & li piedi 
+. compariranno all’ insù: Quindi voi 
dice, che /mbra procedens  dorpore 


que in fublims vertice exiffentezca- 
‘ dens 


per decliue inuerfam reprafentat 
figuram , & inuerfis veftigys expre= 
wIst corpus, cuius eft vmbra . 

«Se. voi domandafte al Profpettiuo, 
da heciò proceda? Virifpondereb= 
be, procede dalla declinatione 
del » doue termina l'ombra . 
Poiche diftendendofi il raggio om- 


fima 


bra, fe non foffe dalcapo impedito 
de inzercerto diletto 


bbeà drite. feleel, dice la-G) EA poser prega 
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tura, per il decline del Monte illumi+ 

. nando quella parte lontana» così ef-" 
fendo probibito dall’opacità del ca- 
po , il raggio ombrofo da quello pro» 
dotto và à terminare. è quella parte 

“lontana dalla declinarione, & perche 
li piedi del corpo humano fono nella 


fo» èquo procedit sn direllum exten,, (ommità , impedendo ancor quetti la 


diffufione del lume;cagionano l’om- 
bra raprefentante li medefimi piedi 5 
& perche quella parte del montesche 
riccue l'ombra de” piedi , è più vicina 
alli medefimi,& quella,che riceue |’. 
ombra del capo è più lontana, & più 
in declinatione»& in cadente; per tan- 
to l'ombra rapprefenta quel corpo 
col capo all’ingiù , & li piedi all’alto: 
Onde con ragione dice il Profpetti- 
uo ; che /mbra procedens è corpore 
opaco tn fublimi vertice exiffente, ca- 

ns per decline innerfams reprefentat 
figuram» © inuerfis Pofigis saprionie 
corpus; cuius eft umbra, € à quel 
corpo humano s'opponeffe vnmu- 
ro; che è linea retta , per ogni parte 
corri(pondeffe è detto corpo nella 
fommità del monte,fenza alcuna de= 
clinatione, l'ombra rapprefentarebbe 
i) corpo hùmano con la medefima 

fitura,fito,& ordine, col capo all’- 
insù,con li piedi all'ingiù , come ap- 
pùroti tiene il corpo medefimo rap-. 
prefentato dall’ombra. 

8 Hora Signori facciamo. 
à dietro ; & veniamo all'applicarione: 
Vado Romars sterum cruciità 
ritrouo » che l’Apoftolo S. 
vn’ombra rapprefentante Chrifto no 
tro Saluarore. Ne vi vogliate fmar=. 
rire di quefta mia propofta, Anda». 
te nell’Efodo atc.31, doue ritroua» 
rete,che quell’Architertoranto cele- 


bre il quale fabricò il Tabernacolo ». E xod.;t. 


l’Arca;il Propitiatorio,li vafi,& tutto 
il neceflario , che Dio. determinato. 
baucua » era chiamato per nome Be 
feleel. Sapere mò,checofa vuuol dia 
re Befelcel ? La Gloffa nel medefimo= 
luogo dice,che vuoldire /msbra Desy 
& aggiunge d’auantaggio , che que. 
fl ombra di Dio fignifica Pietro. Be 


tur 


. Io Applica» ‘’ 
ietro fi-fsoze 
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tar sn Vmbra De ificat Petruns. 
Ernonè marai ’ Mie Bali G- 
gnificaffe Pietro Apoltolo. Perche 
sì come Be/eleel fabrieò il Taberna- 
colo, &l' Arca del teftamento coms 


il e vero tipo della e 

iefa tela maniera lApo- 
S. ietro fondò » & fabricò las 

fa vera à prò del genere huma- 

no. Twes Petrus , O (uper hanc pe- 
tram edificabo ecclefiam mean, 


© Quodcumque ligauerss (uper terrans 
rat ligatuns fade Celis. Et sì come 
deel G chiama /asbra Des,perche 

à guifa d'ombra rapprefentaua ld- 
dio,il quale in quell’Arca voleua fof 
fela Calute del genere umano, nella 
Stella maniera Pierro ti chiama 2Be/ 
l8 Penbra Des,perche come om- 

di Chrifto capo della Chiefa,rap- 
pene lo fteffo Chrifto il quale 
PArca della Chicfa fabricata da 
Pierro, voleua faluare il medefimo 
genere humano. Pietro adunque è 
vn’ombra di Chrilto. Be/eleel, gui 
smterpretatur Vmbra Dei, fignificat 
Petrunm. Mà quando mai fu ombra 
di Chrifto S, Pietra » fe non quando 
peramore del medefimo Chrifto fù 

- crocitiffo col capoall'ingiù, &c.li pie- 
di all'alto? Eccone la proua » Chrifto 
fù crocififfo nella fommirà del Mon- 
te Caluario ; il Sole della gloria » che 
riportò da quelta crocififfione, Villu- 
minò fopra modo, & quelta medefi- 
ma gloria baucrebbe parimente illu- 
minato Pietro crocififo nel Vatica- 
no à fegno rale,che non s'hauerebbe 
facilmente potuto difcerneres quali 
di quefti due fole Chritto , tanto fi- 
mihi, & nella crocififione, & nella s 
sora fariano. coimparfi » fe Pietro 
ietro ? 
Non volendo che il monio fi è 


che elfo affettaffe lagloria di 
fi irnò peldecliue dell'aomità 


ecco,che come ombra 
re Chrifto, {jp 

all’ingiù, & li piedi all'alto, perche 

mbra cadens per dieliue smuerfam 


reprefintat figurare, inmer fi (que ve- 


ffe (tato crocefiffo col capo all'insù &chi 


come Chrifto:. Q ehe feceP 


«Elogio Decimonono. 3117 


O' glorioffimo Apoltole, il fac- 
ro dimoftra;che folte ombra di Chri- 
fto rapprefentante il corpo di Chri- 
fto crocifila con la voftra crocifif- 
fione, come nella poteftà » & autori- 
tà d’apriril Ciclo fimile allo fiello 
Chrifto vi dimoltrafte. Che fe bene 
vi riducefte alla declinatione dell’hu - 
ero eci pri Chrilto ny 
cifilo. /nuerfis veffsgys » fappi però ii 
mondo. che l'ombia de vor piedi 
crocififfà, corrifpondeua alti piedì di 
Chrilto crocifi ffo, il capo dell'ombra 
alcapodi Chrifto , le mani dell’om- 
bra alle mani di Chrifto, in tanto,che 
fe Sgrena foffe (tara folleuataa 
dalla déclinatione della volra hu- 
milrà,non folo netta crocififione,ma 
nel modo ancora, & ordine delle__s 
membra hauerefte al vino rapprefen- 
tato Chrifto crocifilo. Dicahora di 
buon talento Ambrofio . Mor fn 
opprobrio Petro crux Chrifti.. Dica 
pure» 7antars crus glorie dedit y vt 
snnerfis C'hrftum banoraret vefti gys. 
Dica finalmente, che ciò fù farro , & 
clerto.da Pietro, Adezuens, ne fica 
/Pecie crucifixus effet 3:qua Dominus » 
affcitafi ne videretur. 

fpreffilti ra di Chrifto. Gio- 
riofiMimo Pietro . 


9 In S.Matt, al c,26. f racconta » 


che vo fiano il nofro Saluatore_» Seritte- 


bramofo di fapere, che concetto ha- 74 
ueffero li difcepoli della fia perfona; 
interrogolli » che cofa diceffero gl’- 


huomini di lui. Quews dicwns bomni- Matt.36 


nes e/fe filsmm homswss ? Rifpofero li 
difcepoli . Maeftro non cucri parlano 
ad vamodo. Chibà vm fentimento, 
i yvn'altro;ciafcheduno vuo) dire 

la fua. Alcri dicono» che voi fete__s 
Giouanni Bartiftasaltri Eliasaltri Ge- ’ 
remia , dalerro Profeta. Ciò fentito 

licò Chrifto, Was autem quem me 
effedicsris ? Voi mòdifcepoli mieis 
che fentimento hauete ? Dice il facra 
tefto, che niuno degl Apoftolè rifpofe , 
à quelta interrogatione » &et 


tutti, Pietro foto zifpole.. me 


rr” mai >: ale». ii n Y sia por sai 


_ 


Nella Feftadell’Apoftolo S.Pietro. 371 


noi habbiatnd di voi queto fermo ré »m' bai confeffato vero Dio , così a 
che fiare figliodi Dio. Tw ancor’io volendoti cffaltare ; & mas 








il Saluarore guftando 0 io immortale che lode, che effalta- 
diquefta confeffione dì ne, che eccellenza, che decoro era 
gionfe con gran lode di Pietro: queto » che Pierro foffe Pietro ? /t4, 
- tus ts Simon Bar-fona, gua _& egomotum tsbi facio excellentians 
fanguis non renelauit tibi, fed | quia.ty es Petris? Confefto il 
mens, quiftincelis. Ti ò 10m potermi imaginare, che lo- 
Pierro , che hanendo rifpofto in que- de {fe in Pietro il dire, ch era 


eterno Padre , a tifpotata ms. 3.17 suerfario fus Pontificato 
labil che badeodogni dice» che prati Lx sir 
conranta franchezza confeffaro fi- effaltare» & magnifica: 
glio di Dioyio parimente faccio fape- dicendogli,ch' era 
red tutti,che tufei Pietro. Er egodi- leuafapellero rutti, che sì come Pic- 
“co tibi quatuesPetrus. OSaluator tro in quella fua confeflione» ch eo 
dell'anima mia, voi comtrapefate la Chrifto fofle figlio di ne e rrbiza 


î 







Pietro per figlio di Diofù veramen- era fimile allo ftelfò Chrifto 
re cofa degna di gtan lode, perche luogotenente in terra dicend 
non fù conofciuta » nè contellara d'. era Pietro. Perche Pietro fignific 
alcun’altro, fe non da Pietro: effloè Pietra, & Chrifto parimente è Pie- 
Mato il primo ad infegnare queta ve- traymentre dunque, voleva dir Chri- 
gità . Mà che Pietro fi chiamaffe_» to, io confeflo, che tu fei Pietra, co- 
Pietro, chi è che nonlo fapeffe? Co- me fono io ancora,vengo ad effalrar= 
medunque tanto premete , che egli ti àcosì alta dignità » che ti faccio ‘ 
foffe Pietro , sì che volete, che tutti comparire fimile à me, mentre quel 
lo teneffeto per tale, poiche da voi e- lo,che.è mio proprio lo faccio com- 
ra ftato detto» che egli era Pietro, Et muneancor’à re, come à mio 
ego dico tibi, quiatues Petrussfe niu- latote, & mia imagine» &-miorap- 
no à ciò contradiceua, anzi più che prefentante. Mirabilmente S. Leon Ss. Zeo 
certo hauewano sche eglieta d'ello ? Papa. Cumsago fim snusolabilis Pe- 

IPS, Leon Papa Serm,3. dile_> trastuguogue Petratisquiamea vir- 
mirabilmente » che Chrito vedendo, tute /o/sdaris» vi quemibs poteffate 
che Pietro (olo baueua confeffata,& J/unt propria, fint mihi tecum parti- 
publicata la fua Diuinità, volendo ciparsone communia, Non poteua dir 
riconoftere s & premiare l’Apoftolo meglio dunque Chriflto,nè maggiore 


di quelta . lopremiò métc ellalcare l’Apoftolo,che dicen» 
con ati Piettovolendo do, ch' egliera Pietro. Er « dico 
ancor elfo in ri manifettare esbi, quia smes Petrus, perche lo face» 


S. Leo. l'eccellenza di Pietro. Er ego dicori- uainquefta maniera vguale à fe Miefe 
-  bs,auuette Leone, Feceft ficut Pa- fo,fimilcà femedefimo,vero rappre» 
ter mens tibr mansfeffamit Diuinita- Tentatore dì Chrifto nella poteftà» Y? 
tem mean, sta O egotibimotam fa- qua mihi poteftate funt propria sfiht 
cioexcellentiam tuame, quia tues Pe- msbi tecum participatsone comu» 
trusssì come volendomità honorà» ns4. 
i X 4 10Che 
CL 


Mecani- 
che Belle 
lettere. 


Marti. 


L1rchsm. 


ziz: -..  ElogioDecimononò.. ... 


‘ 0 Che l’arte fia vna fimia della 
natura è commune il fentimento de’ 
più faputi .. Et tanto maggiormente 
fi dice quella emulatrice di quefta» 
quanto più al viuo , & al naturale_s 
rapprefenca gl'effetti, & l'operationi 
della natura medefima . Quindi fu- 
rono tanto celebrati li pefci di Fidia» 

anto, che diffe il Poeta, che fe fof- 
ero pofti nell'acqua hauerebbono 
per quella guizzato, come appunto 
fofferoftati viui è come cantò Mar- 
ziale lib.3. , 
«Artis Phidiace torenma clarunt, 
Pifîes afpicis : adde aquans na- 
tabunt . 
L' imagine parimente d’Aleffandro 
«il grande dipinta dal famofo Apelle 
con vn fulmine nella mano con tan- 
«to artificio » chele dita , & il fulmine 

Mefo pareuan ftaccati dalla tauola 

fopra la quale erano dipinti » è fegno 

tale, che il volgo afferiva vi foflero 
due Aleffandri, l'vno figlio di Filippo 

Rè di Macedonia infuperabile das 

qual fi fòffe più valorolo guerriero » 
&vn'altro fattura d’Apelle inimita- 
bile nell’arte. NE: 

Mìà, chedirò di quell’Archiman- 
drita de Matematici,di quell’ingegno 
tanto celebre , & tanto flimaro da 
paffati fecoli.la memoria di cui anco 
“ne’ noftri felicemente viuc, di quell’ 
‘induftriofo ingegno , non sò fe debba 

«ire Padre dell’artesò Emulatore_.3 

della natura, che confidato nel fuo 
fapere fi prometteua vnire è quefto 

vn’altro mondo lontano; fe ci foffe 
ftato » di quell’Archimede, dico» che 
‘fabricò vna sfera di verro con tanto , 
& così diuino artificio che ineffa fi 
vedenano tutti li globi celelti ; il fir- 
mamento con il circolo del Zodia- 
co, il Sole, & Luna con tutte l'altre 
ftelle > particolarmente erranti ? Et 
quello » che faccua fopra modo ma- 
rauigliare, era appunto » che tutte le 
predette, sfere faccuano iloro moti 
naturali » & violenti da Oriente all’- 
Occidente, & da quefto è quello con 
tanta macftitia dell’arte, & gloria del 
fuo ingegno » che parcua certo à giu» 


dicio de’ più faputi» ‘chela fua mino 
foffe fara emulatrice della potenza 
di Dio. Ettanto maggior grido ha- , 
ucua gueft’opera ; dì quanto più fra» 
gile materia era fata fabricatao. 
Quindi Claudiano fingendo , che lo 
Rieffo Gioue ; ftimato fabricatore del 
vero Cielo;ammirato di fattura tan- 
to ingegnofa, &emularricede fuoi 
veri Cieli da effo formati,anda(Te di- 
cendo à gl’altri Dei. Vedete ò Dei 
del Cielo, & ammirate ancor voi fin” 
à doue è arriuata l’induftria,& la for» 
za dell'humano ingegno; à volerfi fa- 
re gl'huomini voftri Emulatori in fà- 
bricare nuoui Cieli,& nuoue (telle,& 
rapprefentarli al vir à gl’occhi de’ 
mortali» già che non ponno con le 
perfone entrare in quefti folidi fa- 
bricati da voi. Onde dice molto be» 
ne, &erudiramente Claudiano. . 
Inpiter 1n parso cum cerneret e- 
theravitro 
Rift, & nd fuperos talia dia 
tla dedit. 
Fluccine meortalis progreffa potens 
tia cura? — — ì 
En meus su fragsls luditur orbe 
labor. i, 


Tura pols, rerumsque fidem,legefque 
Deorum 
Ecce Syracufis tranffulst artes.. 
fenex . 
Percurrit proprium mentitus fi» 
grifer annumi 
Et fimulata nouo Cynthia men- 
Sfereddit . 
Ilqual miracolo dell'humano in- 
Regno » & dell’arte fù poi imitaro da 
'offidonio celebratiffimo Marema: 
de natura Deorune . ‘ 
11 Horafacciamo ritorno all'A- 
poftolo S. Pietro. Et ego dico tibi; 
quia tues Petrus. Nobiliffima sfera 
celefte è l’anima noftra» quando fin- 
golarmente fi ritroua adorna della 
Diuina gratia : Amina sufft cèlum 
eft dice Greg. Sfera celefte in cui ci- 


peggia il Sole della carità. La Luna Greg. 


della gratia Diuina,le ftelle delle fan- 
te virtù, Quindi diffe Filone db. Quis 
reruns 


Poefia 


: Clands 


Pofid. 


tico» comeafferma Cicerone 4b 2. Cicer. 


Applica: 


teone + 


Philo. 


© perchela 


Ifwe.s1. 
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ta» & fabricata la Luna della: Diuinab, . 


fèrumr disiinarut ber. Calum dici. 
ientis anima sUt qua sn ethere 


tur fapse ° 









così perfetta ‘ fe nel 

ciftoro della Santiffima Trinità . 

Huccsne mortalis progreffa poten 
tiacura? 

En ma s in fragsli luditur orbe 


° où. 

Sfera celelte è l’anima giulta; & 
grata à Dio sma però sfera di vetro » 
tia tacramentale, per la 
quale l’anima diuenta così degna , & 
nobile fattura; è ‘epenzeo fragile, co- 
me vn vetro» poiche con grandiflima 
facilità fi perde. Che per ciò diffe 
Hugone. Gratsa baptifmalsseft vi- 
trea, quia facile ammsttstur 

‘Hora quelt'epera. marauigliola , 
che rende ammirata la terra, &,il 
Cielosè fabricara, & ridotta à quel” 
èffere dall'ingegnofiflimo- Archime- 
de di Pietro Apoftolo » mediante la 
virtù » che gli hà conceduto Dio; ac- 
ciò con il (offio di poche paro]esqua- 
ficonla medcfima facilità, con cui 
Iddio col (. gio fiat fabricò li veri, & 
folidi Cieli,potla pur anco Pietro co- 
me iltromento di vreazta Non vir- 
tute propriasma Chrifti (abricar que- 
fa rbbiliima sferadi io Po ut 
verba mea in oretuo, & an vnbra 
manus mea protexi te, Vi plantes ca- 
los, fundes terram . Ma quali fo- 
noò quefte parole tanto ope- 
ratiuc,di tanta virtù, & efficacia do- 
taresche corrifpondino al fiat di Dio 
mella creatione? Egore baprizo in na- 
mine Patrsss& Fsly & SpiritusSd- 
fi » Ecco creato » & fabricato vnus 
Zodiaco » in cui rifplendono con la 
Diuina gratia tante ftelle file delle 
virtù Teologali, & fingolarmente li 
dodeciarticoli della fede» quafi do- 
deci coMtellationi nobiliMime. ec 
eff corpus meum secco.creato; & fa- 
bricato il Sole dell’Eucarilia. 4go 
te abfoluo a peccattstuisy ecco cica- 


tia contutte l'altre telle erranti». 
cenere della carità, &amordi Dio». 
Mercurio della facondia in lodare S. - 
D.M. Marte dello. (degno, & abbor- 
imento al peccato , Giouedella be= 
nità verfo il proflimo » Saturno 










comparfa gareggia con quella fabri- 

cata da IO o Frae dal prin- 

cipio del Mondo? Congran ragione 
unque fi deve d 


maggior vantaggio fù detto del Vec- 
hey Sepa SNA 

Iura Pols nUDIG ue Deorum 
vo Ecce Syracufîs tranfiulst artes 
vg Fener LA Aire 
(Et fe di quello fù detto, ch’erae- 
sniilatine della) pblichea dI DIO Gba 
te, con qu r ragione @ 


deue ciò affermar. i, bauendo 
voi riceuuta dallo dello Dio quetta 


offanza ? Pofui verbameainore tuoy- 
Ò plantes celum, © Ph pet 


ermi dungue S. Leon Papa , che 
volendo Chrifto dare ad intendere la 
voftra gran poffanza emulatrice del- 
la Divina, vi chiamò Pietro. Et qgo 
dico tibi, guiatu es Petruss che di- 
mottra l'eccellenza del voflro valore 
gareggiante con quello di Chrilto. 
Vi que mihi poteftate funt proprsa, 
Sint mabs tecum partscspatione com- 


MUBia « GR 
12 la Sana gregario ilca», 
po principale della Chiefa 

rio S. Pietro, & li concedè tutta Ja» 


fua plenipotenza fopra la difpofitione 
della (ua fpofa Chiefa fanta,& lo fece 


teforiero affoluto del fino erario 3 Ca- - 


ualliero della chiaue d’oro; li difse_s 
parole tante vfitate » & frequentate 
da’ Dottori. 7 sb: dabo claues Kegné 
Celorum , & quodeumg, liganerisfu= 
per terram- erat ligatum & in Calisy 
O quolcumque folueris fuper terrano » 
erat folutum & in Gelis. Io doman 
’ do» 


Chrifto Si- Seritrw- 
gnor nofiro inftiruì,& creò fuo Vica- ra. 


- 
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do,come di gratia conu à Pie- 
tro le chiani del'Ciclo ? Con quefte 
parole vuol forfe dar ad intendere» 
Chrifto 3 che Pietro habbi poreftà nel 
Cielo, & quell’anime che colà 
gloriofe fi ritrovano ? Srimo certo di 
nò» perche quell’animegloriofe, & 
beate ritrouandofi bora non in vians 

“ mà in terminc;non foggette alla pote» 
ftàdi Pictro,come manco quelle, che 
fononell'Inferno,per la medefima ra- 
gione» effendo che l'autorità di Pie- 
tro fi tende folo alli Viatori. Come 

e li dice Chri(t0,7 sbs dabo cla- 
mes Regni Calorum ? 

Mi farà facilmente rifpofto » che il 
periodo ; che fegue dichiariffe perfer- 
tamente il primo,poiche Chrifto fog. 
gionfei Quodcumque lngamerss fuper 
terram , erst ligarum © th Calis O 
quodcumque folmeris fuper terram 
erst folutuns et inCelis, Quai, che 
voglia dire, fc tu legarai vn’anima fo- 
pra laterra; non affoluendola conta 
tua autorità, manco queft’anima farà 
da me affoluta nel Cielo, & in quefta 
maniera con le chiaui della tua auto- 
rità li chiuderai il Ciclo, & io ancora 
confermando ciò » che tu giuridica- 
mente fatto bauerai.lo chiuderò . Er 
feperauuentura cò l'autorità ; & gius 
ridittione gl’aprirai il Cielosaffoluen- 
dola dalle fire colpesio parimente non 
la giudicarò più rea, & indegnadel 
Ciclo,& confermarò nel Cielo; quel- 
lo,chetu hauerai determinato in ter+ 
ra. Erin quefta maniera fi verifiche 
rà,che tu tienì le chiani del Cielo. Ts 
bs dabo clanes Regni ; ere. 

A dir ilvero quefto è il legirimo 
ftntimento di quefta ferittura. Mà 
tutta volta pare è me vna Mtravagan- 
za molto grande» perche fe quello» 
che fà Pietro interra,ò fciolgendo; è 


legando,viene Mabilito nel Ciclosdun- 


que Pietro è ilprimo, che ftabilific, 
& decreta, & poi il Cielo, Adunque 
la fentenza di Pietro precedela fen 
tenza del Cielo è Adunguelddionel 
Cielo feguita le determinationi di 
Pietro è ]ddio adunque è pediffequo 
à Pietro, và dietro à Pieteo » dipende 


Elogio Decimonono 


- » 


da Pietro? Tutto l’oppofito pare è 
me. Prima fono li decreti Digici sie 
deliberationi , & determinatiòoni di 
Dio, alle quali gl’huomini fi déuono 
accomodare : & non prima quelle de - 
gl'huomini.dalie quali Dio debba di- 
pendere , Come dunque fi dice:7 sbi 
dabo claues Regni Calorum,guodcum- 
que ligauerss fuper terram, erst liga» 
tum ct in C elis , © quodeumque folue- 
ris fisper terram , erst folutum er in, 
Cealis? i 

11 P, S.Bernardo pur degnamente . 

Pè veriflfimo sì, che li Decretidi 
P: precedono quelli del Ciclo, 
Che quello» che fà Piotro interra è 
ftabilito, & confirmato da Dio nel 
Cielo. Mà nonti matauigliare , poi» 
che lo telo Dio fe ne compiace, & 
effo hà intal maniera decretato. Ac- 
ciò tu indi venghi à conofcere la pof- 
fanza;l’autorità, la poteftà, la virtù di 
Pietro,che ffando interra hà virtù d'- 
aprir il Ciclo,& fare,che lo fteffo Dio 
ratifichi nel Cielo tutto ciò » che Pie - 
trobà determinato interra. Acciò ra 
fappi » che fe Pietro non è faperiore è 
Dio, almeno è fatto emulatore deli’ 
onnipotenza Diuina, che fola può 
chiudere, & aprir leporte del Paradi- 
fo di propria autorità » mà Pietro per 
autorità da Dio concedutali. Qued 
Petropotentius, dice Bernardo er.t. 
tentius,qu \laues Regni Celoram 
tam fingulariter accepst » vt precedat 
fententra Petri fententiam Celi. Oh 
come bene! C'lenes Regni Cetorun 
tam fingularster accepst 3 vt precedat 
Sententsa Petri fententiam Cali. Chi 
dunque potrà negare , che Pietro fof- 
fe vero emulatore di Chrifto? Ma: 
nen poffo dar compita chiufa » è glo- 
riofillimo Pietro » à quefto vrarto di 
feritrura, fe non mi feruo conv 
Pa gratia del fauore de'Giurecon- 


re da voi. che foffe anticamente nella 

Republica Romana il Dertarore, 8 

per quali caufe principalmente fofle 

creato dal Scnaro Romano? da al 
. dro 


«& Paul, Quid Petro po- D. Bers. - 


13 Signori Giarifii io vorrei (ape» Lef£i 


FHiftorie. 
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tius,dice AleTandroselauo fixo,peffeno a ab 


‘ dro ab Aleffandro ne’ (toi giorni ge- 
miali lib. 1.c.15. afferma,che il Detta- 
tore Romano era il maggior carico, 
che fi poteffe dare Republicas 
di Roma »li decreti di cui erano icre- 
uocabili,& inappellabilis à fegno rale, 
che quanto effo ftabilina,cra tutto, & 
per fempre ben fatto, & beni(lîmo in- 
telo. Dilbatorem, è quo prouacare non 
licebats(umomuns Rome Impersum re- 
musffe cenfenduns eft, dice AleTandro . 
Quetti era crearo dal Senato Roma- 
no non folo ne'maggiori trauag'i del- 

icasconcernenti la libertà di 
quella». in che confilte il fommo di 
tutte le cofes non pregiudicando mai 
alle Republiche.così vinamente al- 
cun finittro accidentescome la perdi- 
ra della libertà; mà era crcaro ancora 
ne’ tempi profperis & fecondo certî 
vari) accidenti,che (uccedeuano. Non 
msodò laborante Republica , fed © flo- 
rente, procul 4 belli tumultu, crea- 
#uzs fur (fe liquer . 

Quindi, dice Aleffandro » che il 
Dettatore era creato principalmente 
per quefte caufe. La prima Fsgendi 
clans. Che per ciò mentre la Città di 
Roma fi ritrouaua vna volta molto 
anguftiata da vna grandiflima pefti- 
lenza; la quale nè per arte , nè per in- 
du@tria humana » nè per implorare |°- 
‘aiuto de”loro Dei haueua mai cella- 
ta, anzivia più incrudeliua il Cielo 
contro Ja Città ; & Cittadini medefi- 
mi, non portando rifpetto manco alli 
maggiori Senatori » non che alla mi- 
muta plebe ; Li Senato Romano creò 
L. Manlio Dettatore , Class ficendi 
canfa Quetti prefe vachiodo di bron. 
20, incuicompariua il numero dell'- 
anno » che all’hora correua, & da elfo 
Gsioao eri del Lago dî 

Tome a idoglio con diffegno 

di fermarla peftilenza » Sc troncare il 
filo alle (ci «Il che facto parue 
appunto» il Cielo medefimo fi 
placaffe» &.confermaffe il penfiero 
del Dettatore » onde ineontinente fi 
viddero effetti mi cominciando 
Ja pefte à declinare,sì chein breue re- 


Mtò.libera la Città di Roma: LZ, A4an- 


fidame . 


Parimente in vo gran trauaglios 
che alcune Matrone Romane cons 
venefici) &@regaric haucuano fatto 
impazzire li maggiori Cittadini della 
Republica Romana;fù creato Detra= 
roreCn. Quintilio, il quale hauendo 
fitto il chioo,fece infieme recupera» 
re il fentimanto , & ziudicio perduto 
alli Cittadini. Cn. Quemeslius clauo fi- 
xo mentes altenatas /us compotes fe- 
cut iva 

La feconda caufa finale;per la qua- 
le ficreaua il Detratore sera Senarus 
legendi, per fupplire ilnumero de’Sc- 
natori mancati ». Laterza A44g:ffra- 
tus coercendi , per reprimere l'orgo- 
glio di gu che CAR ge obe- 

ire alli Magiftrati. La quarta; Que- 
frionumexercendarum, a 
Gilaboli fecit pali 

i fecre ic 

re ritrouara la si ge 
& per altre cagioni ancora quali 
breuirà tralafcio. Eramuerte Ale 
dro ab Alex..che la perfona eletta alla 
dignità della Dertatura era de'pririci» 
pali Senatori, che hauelfe prima ha» 
uuta la dignità di Confole, ch'era 
delle principali di quella Republica. 

14 Hora veniamo all’ applicatio- 
ne. 7 sbs daboclaues Regm C'alorunsy 






hgatum ct sn Calis, que 
folueris fuper terram , erst folutum ct 
sn Celss. A guifa di DerratoreRo» 
mano fiì Apoltolo $. Pierro creara 
da Chrifto nella fa militante Chie- 
fa, Detratore;. poiche fe quello de 
Romani era de’ principali Senatori 
di quella Republica,& Pierro de'pri- 
mi frà fedeli, anzi il primo di sali 
Apoftoli. 7°« vocaberis Cephas ; 
vuol appunto dire capwr , perche: fù 
capo della Chiefa, Sil primo frà gl?- 


Apoftoli. Dettatore fù Pietro crea. 


to da Dio Sernarus Legendi gratiaa 
hauendo Pierro la poreftà, & autori» 
tà d’eleggere Vefcoui ,8Cardinali, 


che fono li Sematori che reg, gu 


altri. Dettarore fù Pietro rd 


CR 


idcumg; liganeris fuper rerransserit pr 1" 
n 
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do,come di gratia conu à Pie- 
cro le chiami del'Cielo ? quefte 
parole vuol forfe dar ad intendere 
Chrifto » che Pietro babbi poreftà nel 
Cielo; & quell'anime » che colà 
gtoriofe fi ritrouano è Stimo certo di 
nò» perche quell'anime gloriofe » & 
beate ritrouandofi bora non in via» 
mà in termino;non foggette alla pote» 
ftà di Pietro,come manco quelle, che 
fono nell'Inferno,per la medefima ta- 
gione, effendo che l'autorità di Pie- 
tro fi tende folo alli Viatori. Come 


dunque li dice Chri(t0,7 sbs dabo cla- 
ues Regni Calorum ? 
Mi farà facilmente rifpofto » che il 


lodo » che fegue dichiarifTe perfer- 
av il ici oh Chrifo fog. 
gionfei Quodcumque lrganerss fuper 
terram, erst fr caeergr in Cealis, 0 
qguodcumque folueris fuper terram» 
erst Sali er inCelss Pal ,s che 
voglia dire, fe ru legarai vn’anima fo- 
pra la terra, non affoluendola con la 
tua autorità manco queft’anima farà 
da me affoluta nel Cielo, & in quefta 
maniera con le chiaui della tua auto- 
rità li chiuderai il Cielo, & io ancora 
confermando ciò , che tu giuridica- 
mente fatte hauerai,lo chiuderò . Et 
feperauuentura co l'autorità » & gius 
ridittione gl’aprirai il Cielo,affoluen- 
dola dalle fue colpesio parimente non 
la giudicarò più rea , & indegna del 
Cielo,& confermarò nel Cielo, quel- 
losche tu hauerai determinato in ter- 
ra. Er in quefta maniera fi verifiche- 
rà,che tu tienî le chiani del Ciclo. 7 s= 
bs dabo claues Regni , ecc. 


A dir ilvero quefto è il legitimo 


ftntimento di quefta fcrittura. Mà 
tutta volta pare è me vna Mtravagan- 
za molto grande» perche fe quello» 
che fà Pietro interra,ò (ciolgendo, ò 
legando,viene Mabilito nel Cielo,dun- 
que Pietro è ilprimo, che Mabiliffe, 
& decreta, & poi il Ciclo. Adunque 
la fentenza di Pietro precede la fen. 
tenza del Cielo è Adenque [ddionel 
Cielo feguita le deteiminationi di 
Pietro ? ]ddio adinque è pediffequo 
à Pietro, và dietro à Pietro , dipende 


Elogio Decimonono 


da Pietro? Tutto l’oppofito pare è 
me. Prima fono li decreti Diuini vie 
deliberationi , & determinationi di 
Dio, alle quali gl'huomini fi déuono 
accomodare : & non price quelle de 
Lage sr su ì repo 
ndere . Come ice:7T'sbi 
dal claues Regm Celora 
que ligauerss fuper terram, erst liga» 
tum et in C elis © quodcumque folue- 
ris fuper terram , erst folutum ce in, 
Celss? 

11 P, $.Bernardo pur degnamente . 
Egl è veriffimo sì, che li Decretidi 
Pietro precedono quelli del Cielo, 
Che quello, che fà Pietro interra è 
ftabilito, & confirmato da Dio nel 
Ciclo. Mà nonti marauigliare , poi» 
che lo teffo Dio fe ne compiace, & 
effo hà intal maniera decretato. Ac- 
ciòtu indi venghi à conofcere la pof- 
fanza,l’autorità, la poteftà, la virtù di 
Pietro,che fando interra hà virtù d'- 
aprir il Ciclo,& faresche lo fteffo Dio 
ratifichi nel Cielo tutto ciò » che Pie - 
trohà determinato interra. Acciò na 
fappi » che fe Pietro non è faperiore è 
Dio , almeno è fatto emulatore dell’- 
onnipotenza Diuina, che fola può 
chiudere, & aprir le porte del Paradi- 
fo di propria ‘autorità » mà Pietro per 
autorità da Dio concedutali. Qud 

Perropotentsus» dice Bernardo fer.t, 
Apoftol. Pet. Paul, Quid Petro pe- 
tentius,qui Vlaues Regni Celorum 
tam fingulariter accepst » vt precedat 
fententra Petrsfententsam Cel:, Ol 
come bene! C/awes Regni Catarum 
tam fingularster accepst svi precedat 
Sententsa Petri fententiam Cali. Chi 
dunque potrà negare , che Pietro fof- 


fe vero emulatore di Chrifto? Ma. 


nen poflo dar compita chiufa » è glo- 
riofilfimo Pietro » à queto trarto di 
(critrura , fe non mi feruo con voltra 
buona gratia del fauore de’ Giurecon- 
fulti. 

13 Signori Giurifti io vorrei fape- 
re da voi, che foffe anticamente nella 
Republica Romana il Dertarore, 8 
per quali caufe principalmente folle 
creato dal Scnaro Romano? ce ll 

ro 


D. Bers. x 
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lius,dice AleTandroselauo fixo,peffet Alex. ab 
Al 


* dro ab Aleffandro ne’ (uoi giorni ge- 
miali lib.1.c.15, afferma,che il Detra- 
tore Romano cera il maggior carico, 
che fi poteffe dare dalla Republica s 
di Roma sli decreti di cui erano irre- 
uocabili,& inappellabili, à fegno rale, 
che ques effo ftabilina,cra tutto, st 
per 


di ; e ben fatto, & benifimo in- 
13 4b telo. Dolmen prouacare non 
Alex» licebats(iansnauns Rome Impersum te- 


musffe cenfenduns eft, dice AleTandro . 
Queltiera creato dal Senato Roma- 
no non folo ne’maggiori trauagii del- 
la Republicasconcernenti la libertà di 
quella, in che confilte il (ommo di 
tutte le cofe» non pregiudicando mai 
alle Republiche così vinamente al- 
cun finitlro accidente,come la perdi- 
ra della libertà; mà era crearo ancora 
nc’ tempi profperi» & fecondo certi 


vari) accidenti,che (uccedeuano.Non ff 


0 laborante Republica , fed © flo- 
rente," procul a belli tumultu, crea- 
turns fui (fe liquet . 

Quindi» dice Aleffandro ; «che il 
Dettatore era creato principalmente 
per quefte caufe. La prima Figends 


Hiftorie. Slant. Che per ciò mentre la Città di 


Roma fi Prg vna ne re 
anguftiatada vna grandiflima pelti- 
lenza; la quale nè per arte, nè per in- 
du@tria humana » nè per implorare | 
aiuto de’-loro Dei hanena mai celfa- 
to» anzivia più incrudeliua il Cielo 
contro la Città » & Cittadini medefi- 
mi, non portando rifpetto manco alli 
maggiori Senatori » non che alla mi- 
nuta plebe ; Li Senato Romano creò 
L. Manlio Dertatore, Clans ficendi 
canfa,Quelti prefe vn.chiodo di bron. 
zo in cui compariua il msmero dell'- 
anno » che all’hora correua, & da cello 
coeo i berdelzo delT. ù io dî 
iome in Campidoglio con di o) 
di fermarla Part ’ rrrsanze sg 
filo alle (tiagare. Il che facto parue 
appunto» che il Cielo medefimo fi 
placaffe» &.confermafie il penfiero 
del Dettatore » onde incontinente fi 
viddero effetti mirabili; cominciando 
Ja pefte à declinare;sì chein breuc re- 
Mòdibera la Città di Roma: L, A4an- 


fedamse . 

Parimente in vn gran erauaglios 
che alcune Mattone Romane cons 
veneficip &Mregarie haucuano fatto 
impazzire li maggiori Cittadini della 
Republica Romana,fà creato Detra= 
rtoreCn. Quintilio, il quale hauendo 
fitto il chioo,fece infieme recupera» 
pe il (entimanto , & ziudicio perduto 
alii Cittadini.Cn. Quentilius clauo fi- 
xo mentes alienatas fusi compores È 
cs 

La feconda caufa finale,per la qua- 
le ficreaua il Detratore sera Senarus 
legendi, per fapplire ilnumero de’Se- 
nacori mancati » Laterza A44g:/fra- 
tus coercendi , per reprimere l’orgo- 
glio di quelli, che non voteuano obs- 
dire alli Magiltrari. La quarta; Qwue- 
sonum e xercendarun » per inquirere 
quelli,che faccuano congiure, & con- 
ciliaboli fecreri,& punirli fenecame- 
te ritrouara la verità della congiùxa» 
& per altre cagioni ancora, quali per 
breuirà tralafcio. Etanuerte Aleffana 
dro ab Alex..che la perfona eletta alla 
dignità della Derratura era de'princi» 
pali Senatori, che haueffe prima ha- 
uuta la dignità di Confole, ch'era 
delle principali di quella Republica. 

14 Hora veniamo all’ applicatio» 
ne. 7 sb: daboclaues Regm C'aloruns, 
quodcumg; ligaueris fuper terramserst 

atum ct sn Calis, © quedcumque 
foluerss fuper terram , erst folutum Cr 
sn Celss. A guifa di Detrarore Ro. 
mano fù l'Apoltolo S. Pietro creata 
da Chrifto nella fua militante Chie- 
fa, Detratore;. poiche fe quello de 
Romaai era de’ principali Senatori 
di quella Republica, Pietro de'pri- 
mi frà fedeli, anzi il primo dì tutti 
Apoftoli. "x vocaberss Cephas , 
vuol appunto dire capwr perche. fù 
capo della Chicfa, Sc il primo frà gl'-- 
Apoftoli. Dettatore fà Pietro crea- 
to da Dio Semarus Legendi gratia» 
bauendo Pietro la poreftà, & autori» 
và d’eleggere Velcouni ,8 Cardinali, 
che fono li Semarori,che reggono gl” 
altri. Dettatore fù Pietro a 
io 


eu 
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Dio Augiffratus cogretds gratta, per 
reprimer l’audacia » & cemerità di 
quelli, chenon vogliono piaceuol- 
mente obedire alla Ghiefa,& con fo- 
fpenfionii&&con interdetti, & cone» 

communiche . Dertarore è Pietro 
da Dio crearo Qua/fionum exercen- 
darums caufa, per acchetare li tumul- 
ri dell'herefie , per disfare li concilia- 


bolidelli beretici , per determinar la. 


verità » & quello fi deve credere» & 
‘tenere per fermo nelle queftioni (pet 
tanti alla fede. Dettatore è Pietro 
eletto da Dio Claus figendi gratia 

rlegar le manià Dio, per placar l°- 
‘ 3ra di Dio, quando ò con peftilenze, 
ò con careftie » & altri flagelli caltiga 
il genere humano. Figge il chiodo 
Pietro offerendo il facrificio, della 
Meffa, S& eccoche con&tringe Dio à 
fare à fuo piacere à condefcendercà 
fuoi defiderij. Figge il chiodo Pie. 
rro afoluendogl” haomini da’pecca- 
ri, & ecco rafermata da Dio l’affolu- 
tione. Figge il chiodo Pietro, & ec- 
co» che fà riroenar fane le menti im- 
pazzite de’ mottali mediante la Diui- 
na gratia da Pietro cGferita nell'am- 
miniltrarione de' Sacramenti. Figgè 
il chiodo Pietro» & ecco, che conla 
fua aurorità fà caminarli zoppi ; ri- 
fulcita lî morti ; precipitali fuperbi » 
chetemerariamente prefumono vo- 
lare verfo il Cielo, Figge il chiodo 


- -Pietro» ferma il temone della naue 


della Chiefa, & tanto nelle predetto, 
vanto in mill’altre occafioni ftabi- 
bifce quello vuole quà giù in terra & 
Iddio nel Cielo conferma li Decreti 
di quel'o.. Figge il chiodo Pietro di- 
cendo Lgose Baprizo, Secco,» che il 
pargoletto è liberato dal peccato ori» 
ginale, & l'adulto d’aunantaggio an- 
co dall'attuale » & nello fteffo coro 
ratifica Iddio nel Cielo, quanto hà 
decretato Pietro-interra . Dice Pic- 
tro 24oc eft corpus mseumsnella confe- 
| cratione» & quali, chè figgendo il 
chiodo conuerte il pare nel.corpo di 
Chrilto, & così conferma il medefi- 
ino Dio nel Cielo. Confacra Pis. 


* + 


‘voi à 


ja Elogio Decimonono CE 


tro,& Sacerdoti, & Vefcéni, & vuos 
le» che fiano confecrati, & poflino 
confecrar gl’altri,& ecco,che figgen- 
do il chiodo, Dio nel Cielo confer- 
ma tutto ciò,che hà fatto,& Rabilito 
Pietro in terra» &così di mano in 
mano nell’altre occorrenze » tanto 
nelle profperità, quanto ne’ maggio- 
ri trauagli della Chief A 

Mi che marauiglia è Signore » che 
comparifca Pietro arrichito di tanta 
poffanza,che gareggi in certa manic- 
ra conla voftra, à fegno tale, che pa- 


re appunto la voltra da quella dipen- 


di? Non ftupifchi ad ogni modo al- 
cuno, poiche voi così volete, hauen- 
dolo voi creato Dettatore in quefta: 
Sereniffirha Republica della Chiefa 
militante» hauendoli voi con cedute 
le chiaui del Cielo con autorità così 
fingolare, che poffa aprirlo » & chiu- 
derloà chi piace ad effo; & tanto af- 
foluta,che da effa ture l'altre autori- 
tà dipendono , ne contradice po 
uella di voi medefimo nel Ciclo. 
icafi dunque» che à queto Detta: 
tore hauere concedute le chiaui del 
Cielo. 7ibi dabo chauesregni calo- 
rum. Dicafi pure, che Quodcumgne 
igaueris fuperterrana, erio lagatuns, 
rin celis, O. quodcumqne foluerss 
[aper terram serst folutum © in ca- 
lis, Dica d’auuantaggio. Bernardo. 
Quid Petro potentius, qui claues re- 
guns calorum tane fingulariter acce- 
pit svt precedat fententia Petri fen» 
rentiam cali. Dicafi finalmente, che 
Pietro è Raro fatto da Chrifto vm 
perfettifimo ritrazto-di fe Mello è va 
Caualliero dalla chiaue dorata» va 
Plenipotentiario fuo, vn’ Emulatore 
di fe medefimo, & vm'altro fe fteflo + 
O’ gloriofiffimo Apoltolo, è Vi. 
cario di Chrifto, è Sole delta Chicfa; 
ò Pietra infuocata, è Pietra dorata. 
Voi come Sole frà gl'Apoftoli com- 
parite maggiore di turte l'altre ftelle,. 
tutte quelle communicate la 
luce » voi con la votra chiarezza il- 
luminate il mondo tutto ; voi l'in- 
fiammate conla voftra acdenvillima 


x va 
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carità » poiche in quefto gran filtema 
della Chiefa militante più al viuo, 
che ogn’altro imitafte l’autore me- 
defimo della luce. 

Voi fofte il clauicolario, & il por- 
tinaro del Cielo con maggior auuan- 
taggio » che gl’altri Apoftoli » poiche 
voi hauete nelle (palle le chiaui non 
d’vn folo Cielo, come gl’altri Apo- 
ftoli, madi tuttili Cieli. Voi fopra 
le voftre (palle portate quelte chiaui, 
&ragirandoui ò benigna ; ò (cuera- 
mente l’aprite » òè chiudete à benefi- 
cio , ò danno de’ mortali. Voi quel 
fapientifimo Indiano, che aprendo 
il valo de’ venti,& delle pioggie»i] re- 
foro della Chiefa,fatte foffiare îl Zcf- 
firo dello Spirito Santo, & à diluuij 
inondare le pioggie delle gratie diui- 
ne. Voiquel maturo, &prudentif= 


fimo Saturno» che entrando ne' fegni. 


acquei dell’vno , & dell’altro battefì- 
mo aprite con marauiglia della ter- 
ra, & del Cielo le porte tutte del Pa- 
radifo à prò de’ mortali. 

Voi ombra di Chrifto petfetto îmi- 
tatore della croce, & del Crocifillo 
Saluatore nel declive della voltracs 


humiltà, acciò il Mondo non ftimaf=, 


fe, che volefte farui vfurpator della 
all di quelto comparifte crocefif- 

o con il capo ingiù, & li piedi riuolti 
al Cielo ; come appunto l’ombfa nel 
decline d’vn'alto monte rapprefenta 
il corpo d’vn crocififfo nella fommi- 
‘ tàdiquello, 

Voi; perche preconizalte Chrifo 
vero figlio di Dio,fofte riconofciuto, 
premiato,& preconizato dal medefi- 
mo Chrifto con dire, che foRe Pie 
tro , & Pietra, come eflo era ; Pietra 
fondamentale » come lo ftelfo Chri- 

o, Pietra , à cui Chrito medefimo 
volle communicare tutra la fia pof- 
fanza, à fegnottale, che voi ancora» 
porelte per virtù di Chrilto creare, & 
fabricare nuoui Cieli,& nuoui mon» 
di, & fe bene dî vetro fragile, ad ogni 
maniera tanto perfetti; che Rupifce 
lo teffo Conciftoro delta Trinità ve- 
dendoui fatto Emulatore di Dio 


creante. 

Mì che più potrò io dire in voftra 
lode gloriofiffimo Apoftolo ? Sio 
fin'hora hò detro,che fete ftaro Emu- 
latore di Chrilto , non hò errato, mà 
detto molto poco» poiche parmi, che 
ìm certa maniera, riucrentemente_9 
parlado,comparite maggior di Chri- 
fto in quefto particolare, effendo che 
à voi fono ftate date lc chiaui del 
Cielo. c6 autorità tato fingolare, che 
aprite voi prima il Cielo al peccato- 
re, & poi Chrifto i ma fe voi l’aprite 
Chrifto né lo può chiudere » & (e voi 
lo chiudete» Chrifto non lo può apri- 
re» perche così è tato dal Cielo de- 
cretaro » che le voftre dererminationi 
fatte da voiin terra fiano rafermate 
da Dio nel Cielo » & che li voftri de- 
creti precedino quelli di Chrito, & 
non è marauiglia , poiche Dio v’hà 


‘creato in te Dettatore Jella Re- 
publica Romana & della militante 
‘quello,che farete, 


Chicfasacciò rutto 
& vorete voi fia fatto in terra;fia pa- 


rimente ratificaro » & confitmato in 


Cielo . i 

O autorcuolè Detratore'conlas 
voftra autorità affiggtte il chiodo,& 
legate le mani è Dio giuftamentes 
adirato contro il genere humano . 

Ingegnofifimo Archimede conil 
voftro foffio ; & voftre parole aualo- 
rate dallo Spirito Sante formate del- 
la frale materia dell’anime voftre_s 
tanti Cieli (pirituali , ne’ quali cam- 


peggino le ftelle delle virtù Chriftia- . 


ne. 

Ombra perfettiffima di Chifto fi- 
gurate in noi ancora l'ombra voftra » 
acciò poffiamo imitare le voftre pre- 
rogatiuc» & ricreateci fotto l'ombra 
della vo@tra protettione . 

Ciauicolario del Cielo » Pertinaro 
del Paradifo riuogliete à beneficio 
noftro verfo il Ciclo fa (palla deRtra 
della voftra benignità, & clemenza; 
acciò ci fiano per fempre fpalancate 
le porte del Cielo, & chiufe quelle 
dell’Inferno. 


Sole fourano , Pietra infuocata» 
do- 


( 
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ELOGIO XX. 


NELLA FESTA 


DELL'’APOSTOLOS PAOLO. 


Magnus Santtus Paulus vas eleltionis , vere digné eft 
glorificandus , qui > meruit thronum duodeci- 
mum pofidere. Ecclefia. 


He dali’angolo 
(4 Orientale,dall’- 
> horofcopo , & 
Sii dalla prima ca- 
i fa dell’afcen-- 
#S) dente fifacci vo 
O generalifimo 
pronoftico del- 
fa vita del fanciullo all’hora vfcito 
alla luce, è più che vero il fentimento 
di tutti li Atrologi. 4 prima domso, 
fumitur generalis de vita peste 
tio, Et tanto più vniuerfale farà la 
predittione, quanto più numerofi fa- 
ranno li pianeti, che in quel tempo fi 
ritroveranno congionti o con li cor- 
pi loro» © con li felici afpetti nell’ 
afcendente . 
Quindi dicono; che il Sole effendo 
nella prima cala promette grandez- 
ze, &efaltationi molto cofpicue ; da 
quali dipende nome , grido , & fama 
fingolare alla perfona, che all’hora 
nalce. Sol in prima domo porentiam, 
© princspatune cum nominis exalta- 
eione porzentit. Marte parimente in 
afcendent:,& incafa propria, o nella 
fua efaltatione Facrt amsmofum po- 
pria. csrl in armis.Mer- 
curio fimilmente fà | huomo inge- 
gnofo,ricco di molta fapienza, molto 
facondo, & cloquente , & Cususlibet 
artis exploratorem. Che fe per au» 
wentura turi quefti tre pianeti Sole» 
Marte, & Mercario accompagnati fi 
ritrowaficro in afcendente,quel fieli- 
"uoletto fi potrebbe promertercà fuo 





tempo nel corfo della fua vita gran 
fama , & reputatione appreffo il mo- 
dosgran maneggi, & carichi altiflimi 
nella guerra,& d'effer dotato di tanta 
facondia,& cloqueuzasche d’auuan- 
taggio non fi potrebbe defiderare. 
La fama,8cil nome chiaro; illultre, & 


‘ celebre li.farebbe promelfo dal Sole » 


come aurore delli grangridi, & ap- 
plaufi . Li carichi eminenti nella 
guerra da Marte datore, & dominan- 
te alle cofe militari , La facondia, & 
eloquenza dal Pianero di Mercurio » 
che di quelt’influenze è pur timaro 
il Padrone. Pertanto Tolomeo Ar- 
cimae@tro degl’Aftrologi nel (uo lib, 
3.de Iudicijsc.12, hebbe à dire, che 
tdowsonatusinea conffitutione coli, 
vt Sol, Afars, & Mercurius defu- 
per srradsent , trsplici dote erit con- 
fpicuus, fama infignis , dux impi- 
ger >» © facundus. Ne mi maraui- 
glio di quelte prerogatine procedenti 
dall’accoppiamento di quefti tre Pia- 
meti in afcendente, perche (e ciafche- 
dano da per fe folo le proprie fue__s 
promette,non fola la prometreranno 
accompagnati,mà d’auuantaggio per 
detto accoppiamento più fingolari » 
& cofpicue. 

2 Il noftro Saluatore Chrifto Gie- 
sù è quel lucidiffimo Sole di giufti. 
tia, checoli fuoi fplendori illumina 
YVniuerlo . Ego fem lux mundi. 
Egli è parimente quel Marte guerrie- 
to, che fi fà chiamare il Signore, & 
Capitano di turti li E@erciti. Donsi- 

nus 


Cd 


Ptolons. 


Applica 
tione » 


Luc. 21. 


320 


nus exercitunne + Egli è finalmente 
quel Mercurio, che per la fwa facon- 
diMma eloquenza;& eloquentiffima 
facondia è chiamato da tutti /'er- 
buns Patris. Come eloquentiffimo 
Mercurio influiffe facondia nel par- 
lare. Dabo vobis os , © Sapientiam, 
cui non poterunt contradicere aduer- 
fary veftri. Come valorofiffimo 
Marte promette » & concede corag- 


Iudith.i6 giosrobultezza, & vittorie. Domsnus 


aElor.c.9 


Ibi, 


conterens bella. Come lucidifimo 
Sole influiffe chiarezza > & fplendore 
dinome, &granfama. /pfe eft Rex 
Llorte, : 
Nafce à Dio nel giorno della fua 
conuerfione l’Apoftolo S Paolo : & 
ecco > che fautrice di quefta nafcita 
coimparifce la più perfetta configu- 
ratione di ftelle > che nel Cielo cam- 
peggiil Sole luminofo.il Marte guer- 
riero,& il Mercurio eloquente del fi- 
glio di Dio. Comparifce il Sole Lu- 
minofo., Subito circumfulfit eun» 
lux de celo. Comparifce Mercurio 
Eloquente , Audisut vocens dicenters 
fibi, Saule, Saule» qud me perfeque- 
ris? Comparifce il Marte Guerriero. 
rs tibi contra ffimulum cal- 
Gitrare . Oh che propitia, oh che ta- 
“morcuole , oh che fortunata configu- 
&“ratione di Relle?O figlio di Dio,0 $So- 
leo Marte,o Mercurio,& che cofa di 
gratia promettete voi à Paolo nella 
fua nafcita fpirituale con quelta vo- 
ftra gloriofa» & felice comparfa ? 
Oh glorioGiifimo Apoftolo ; ben fi 
vede l’effetto del Cielo , l’influenze 
communicateni da Dio. Il Sole del 
figlio di Dio vi fece chiaro, illuftre, 
& noto alli popoli, alle genti;alli He- 
brei,alli Prencipi,& Signori del Mon- 


L9 do;il voftronome»la voftra fama per 


tutto l’vniuerfo dilatdfi. as eleffro- 
niseft mini , vt portet monsen meuna 
coram gentobus , & Repibuss © filis 
Ifrael. IN Marte guerriero vi diede 
ranto coraggio,che vi riduffe ad cfler 
il Capitano dell’Efercito di Dio , che 
perciò Dix gentinm, folte chiama- 
to » di tanto valore » che A’ Dee con- 
fortatus conualeftebas è & confunde- 


Elogio Vigefimo. 


bas Iudeos. Il Mercurio Eloquente 
vi diede, & influì tanta facondia, che 
ammaetftrafte turca la Chiefa di Dio 
acosì alto f(egno , che à gran ragione 
meritafte iltitolo di Dotror delle gé- 
ti,& di tutta la Chiefa. Doltor egre- 
gie Paule mecressnffrue . Anzi tanto 
v'inoltrate con la chiarezza del no- 
me vofîro » che molti, come dice O. 
rigene,vi faceuano vguale al medefi- 
mo Sole. Aly dicuat, quod Paulus 
fedeat è dixtris Saliatoris. Tanto 
v'auuanzaflte nel coraggio, & nel va 
lore feruorofo,che altri vi fRimauano 
vn'altro feruente Marte, & Spirito 
Santo . Alj legentes mittam vobis 
fpuritum verstatis , nolunt sntelligere 
tertram perfonams » fed Paula A- 
poftolun. Tanto eloquente vi dimo- 
ftrafte:che quelli di Licaonia vi chia- 
manano lo fteffo Mercurio. Aly di- 
cebant Jouem Barnaba, Pauluns ve- 
rò Mercursum. Come Sole adun- 
que illuminate glorioifimo Apo» 
ftolo il mio intelletto, come Marte 
infiammate » & incalotite il mio af- 
fetro, come Mercurio fecondate la 
mia lingua è manifeftare al Mondo 
le voftre graridezze,& cminenti dime 
prerogatiue « 


ASSONTO. 
L'Apoftolo S.Paclo fa datanta fa- 


pienza» © coraggio adornato > 
che refe iluftre il fuo nome 
per tutto l'uninerfo . 


3 S Criuendo quelte glorioMfimo 

Apottolo alli popoli di Tefla- 
lonica, che hora fi chiama Salonichi, 
la fua prima Epiftola al c.2, diccal- 
cune parole , quali pare portino feco 
contradittione da nò (prezzarii, Fa- 
Gli fsumus paruuli sn medio vejtrum, 
tanquams fi nutrix fonear filuos fuos. 
Effendo voi, come di trefco conuer- 
titi alla fede di Chrifto per mezzo 
mio » fete ancora come tanti pargo- 
letti à pena nati tenerelli,& deboletti 
nelle cole della fede è come appunto 
li fanciullini nelle forze naturali; ha- 

ra 
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1a mò effendo voi pargoletti s ancor 
io conuerfan4o,8 trattando con vai 
mi fon-fatto pargoletto . Falli /u- 
mus paruuli in medio vefirum. Que- 
fto periodo per fe medefimo confi- 
deraro non hà molta difficoltà, mala 
contradittione che inforges nafce dal 
fecondo » perche foggionge Paolo, 
Tanquam fs mutrix foneat filtos fuos. 
La nutrice » che dewe dar il latte, non 
può «(fer fanciulla » anzi deuc eller 
donna in erà adulta, chele fanciulle 
non fono in (tato di dar illatte con- 
wenendo ciò folo alle donne,che hab. 
bino almeno vna volta partorito . Se 
-dunque Paolo fi è fatto nutrice , & 
baila delli Teffalonicenfi , come può 
‘dire d’efferfi fatto pargoletto come 

uelli ? In altre occafioni dice l'Apo- 


1.Cor.3. fiolo alli nouellamente conuertiti . 


Gal.4. 


Tanquam f'acirna an Chriffe lac vo- 
bis potuna dedi mon efcans. Che cioè 
come fauia ; & prudente nutrice, ve- 
‘dendo li fedeli ancora teneri fanciulli 
nella via di Dio, da fanciulli li eratta- 
ua col latte delle confolationi, non» 
con pane delle durezze, & rigori. Mà 
hora non dice, d’efferfi fatto pargo- 
letto . Onde intale occafione il det- 
to di Pao!o non ammette contradit- 
tione. Mà quando fcrine à quelli di 
Teffalonica > dice d’ efferfi farro & 
mutrice » Sc pargoletto. Falle fumus 
paruuli in medio veffrum, tangquari fi 
nutrià foncat filsos fuos . Confeflo 
il vero » che parmi infolubile à prima 
fronte la contradittione. D'auuan- 
tagsio,fe Paolo di fe ftello afferma» 
feriuendo alli Galati c.4. che elfo à 
guifa di Madre partoriti gl’haucua. 
Filioli, quos ster4m partarso, donec 
Formerur Chriffus in vobis, come_s 
dunque potena dire alli Tefabonicen= 
fi, ches' haneua fatto con loro par- 
goletto ; & fanciallino non efendo 
infieme compatibile; l’effer Madre; 
& mutrice coml'elfere fanciullo? 

ll P.S. Pietro Chrifologo ferm.6a. 
intraprende la refolutione di quelto 

‘ dubbio dicendo ; che PApoftolo S. 
Paolo fi fece con li Teffalonicenfi, & 
fanciullo, & nutrice infieme, Nu- 


trice è petche li porgeua il latte dell 
fede,& pargoletto,perche fi trans for- 
maua in quelli, che erano fancialli,& 
tenerelli nella fede riceuuta : nella_o 
ftefa maniera appunto ; che fi porta 
la Madre, & la Nutrice con il pargo- 

letto, che non folo li dà il latte, mas 
ancora fi trasformain quello nelle 
parole balbetanti, ne’ gelti , ne' vezzi 
puerili, nelcaminare infiacchito, &è 
tentone » tal’hora parla co’ (oli gefti, 
& cenni da bambino,che non sà for= 
mar parole;tal'hora le formasnaa tré- 
cate come il figlinoltro ; tal'hora ri- 
tarda il paffo » sg non poffa cami- 
nare; fimula tal’hora il rifosaltre vol- 
ce il piantosaltre il timore . Sc dal fi- 
gliuoletto viene percolfa leggiermen- 
te,finge bauer riceuuta percoffa gri- 
diffima, & fi finge deboles & tenerel- 
Ja come quel!o; in fomma in millé_s 
manicre fi tramuta per dar gufto al 
figliuòletto,& farfelo amorofo; nella 
{t<fTa manierasdice Grifologo,ti por- 
taua Paolo con quelli di Tefalonica 
nouellamente conuertiti; onde effen- 
do quelli tenerelli bambini: netla fe- 
desper cattiuarfeli,& renderfeli affet- 
tuofi » per la loro falute fi trasforma- 
ua in mille fembianze; quafi vn'altra 

nutricesvnProteo,vn' Empufa; & vn 

Vertuno » non tralafciando alcunas 

forma ; & fembianzà per falute loro, 

così richiedendo Parte dell’oratore, 

& Mercurio Spiritualescom'era Paò. 

lo fauorito dal Mercurio celefte del 

Verbo di Dio. Mirabilmente Grifo» 


logo. Nutritor piussnifi totusreda= Chrifol. 
s mumsquanis Serm.6x 


Cus fuerit in paru 
paruulum perducit in viram e Denîa 
Que nunc vocem tenuat s verba pont, 
agit nutsbus s fenfus feponit ; inn: 
Vifcera , abiicit vires , membradiffok- 
ut, greffumtardat, geftit non anibu- 
lare, fed repere, ridere fimulat, timere 
fingst » flere mentitur , quia cft in illo 
mendacio pietas, defipuiffe prudentia 
fs 3 stag virtus. Hoc reor bea= 
tuns Paulumo feciffe s cum dicit. Faò 
Cus fum parualus in medio vefiristane 
quam ft nutrix foncar filios fuos. 

- 14 Del Polpo pefcc Là mare sol 

te 
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citofofia £0 noto afferma Arift. lib.9, de hit, 
de Ani- anim.c.37- Plinio /56.9-c.29. Oppia- 
mal. no, Solino, Luciano » & altri ancora, 
Ari che appoggiandofli (opra qualche pie- 
Pl. tra» ò legno rapprefenta nel proprio 
Oppian. corpoturti li colori di quel (ogget- 
Solin = tosfopraitquales’appoggia. Etiadi 


Lucian. pascendo,depofti quelli colorisriuefte 
quelli dell’alcra pietra, fopra cui fi ri- 
coura » & in fomma quafi marino 
Protco in varie fembianze fi trasfor- 
ma,acciò deluG,& ingannati li pelci» 
fidati,che quello non fia il Polpo lo- 
ro inimico; (e gl’accoftino» & reftino 
facilmente preda della (ua voracità. 
Cucumeque fe petra afficerit  esus co- 
lorem reprefentat adeo ve pifces falfa 
imagine delufos» vltro fe predors of- 
ferentes, deuoret» dice S.Bafilio bons, 
7.de mundi opificio + Hora io vorrei 
faper da che proceda queft’ effetro di 
natura ranto marauigliofo + 
Democrito vaneggiando al folito 
nella trafpiratione de’ fitoi aromi chi- 
metrici direbbe, che il Polpo hà il fuo 
corpo ripieno di meati » & di porofi- 
tà » come afferma pur anco Plutarco 
In lsb.de caufîs naturalibus c.19.Dal- 
l’altro canto le pietre del mare tra- 
mandano da fe fteffe certi corpicelli 
minutiffimì veltiti delli medefimi 
colori da effa tramandati. Quefti s°- 
inuifcerano ne” meati del corpo del 
Polpo,& quindi aunienesche compa- 
rifce.veltito de coloridi quelle piétre, 
fopra le quali fiferma. ;= queltao 
pure è la medefima efpreffa opinione 
di Plutarco nel luogo allegato. 

Aggiunge Plutarco nellib P/ufie 
rationis infit aquatslsbus beftiys, quam 
terrenis » che quelta tramutatione in 
tanti colori fatta dal Polpo, non pro- 
cede altramente da timore di quelto 
amimalescome volceua Teofrafto, ma 
più tolto dall'indulîria » & fagacirà 
maturale di quefto pefce è il qual’ef- 
fendo voraci(fimo è tal fegno,che__p 
quando li manca il pafcolo; fi dinora 
le treccie del fuo corpo »conofcendo 


Bafil. 


De mo- - 
crit. 


Plue. 


Plor. 


naturalmente » che in maniera 
trasformandofi farebbe confidenti 
quelli femplici pefcetti, & nep hauo 


‘ per il Cielo. Polpo, che 


Elogio Vigefimo © ©’ ©" 


rebbono fuggito l'incontro fio» con 
accortezza ingannepole, ex «nduffrie 
Geramuta ne' colori delle pietre è (o- 
pra le quali s” adatra,& in quelta ma- 
niera fa di loro preda à (uo piacere ,, 

Altri finalmente dicono,che il Pol. 
po hà vn corpo molto diafano,& tra= 
fparente » & pertanto quando s’ ap- 
poggia fopra qualche pietras li coloti 
di quella trapaffando. per il corpo del 
Polpo » come appunto per vno {pec- 
chio» ingannando l'occhio de” pe fcis 
che nuotano per il Mare » fà apparire 
nel proprio corpo quelli colori, che 
io effo veramente non fono, ma nelli 
foggetti corpi, (opra quali s’adatta; & 
ciò mon potendo auuertire li pefci,(ti- 
mano il Polpo fia vna pietra, & guiz- 
zando vicim à quellasreltano del Pol- 
po predto & cibo. 

ra rirorniamo all'Apoftolo i 
S.Paolo. Falli fumus Ped pe me- sn a 
dio veffrum tanquam fi nutrix foueat ° 
filios fuos, Polpo molto fagace » & 
induftriofo fi dimoftrò fempre quel” 
Apoftolo di Dio. Polpo molto bra- 
mofo di preda» & d'acgquiltar anime 
trasforma- 
ua in tutte lefembianze per ridurre 
l’anime.à Dio, &darloro il poffeffo 
del'Paradifo. Onde andaua dicendo 
di fe Mello. Ommibus omnia fallus 
Sumsvt omnes faluos facerem. Polpo» 
che con li pargoletti, & fanciulli nel 
Ja fede, fi faceua loro,& fanciullo» & 
nutrice. Polpo, che trattando con 
li Giudei per guadagnarli è Dio an- 
cor effo fi faccua Giudeo . Falfus 1.Cor.c.6 
Sum ludaistanquam Iudeus, ve Îu- 
daos lucrarer. Polposche fe s'abbat= - 
teua in vna perfonasche foffe di qual- 
che religione,faggetta al pelo graui(- 
fimo dî qualche legge » di quella me- 
defima ancor effo fi dimoftraua pur 
per guadagnare quell'anima » Zis. que /bi. 
Sub lege funt , quali fub legeeffem, ve 
cos» qui fub legeerant lucrifacerem. 
Polpo»che fe per auuentura s° incon- 
traua in vn gentile» & infedele, fenza 
legge alcuna,G.faceua ancor elio del- 
la medefima conditione, Sin quelta 
maanicra comporta cagrpnnentie 
cede 


I. Cor.9. 


Chrifoft. 


Chrifoft. 
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fede di Chtifto. Zss | qui fine lege> 
brants quafî fine le, ON 
cerems tos,qui fine lege eran. Polpo, 
che fi facena debole , & infermo con 
quelli » varsipanssers cegiio » orde 
boti » pur per acquiltar ancora quelti 
à Dio. Fatus fuso infirmis infiraus, 
vr infirmos lucrifacerem . in 
fomma » che non trafcuraua alcuna 
fembianza,mà rutte l’abbracciana,& 
intutti li colori,& condizioni di per- 
fone fitrasformaua» per gua ù 
tutti, per far acquifto di tutti, per ri» 
darre. torti alla cognitione:dì Dio» 
Ommibus omnia fatbus fum0t omnes 
faluos facerene , 

Mà da che procedeua gloriofiffi- 
mo Apoftolo , che così facilmente vi 
tramutafte in tante fembianze ? Sò 
che:quefta appunto è l’arte di Mer- 
curio , che fi trasforma nella condi- 
tione de’ Pianeti. co’ quali s' accom- 
pagna «+ SÒ parimente » che quefto è 
artificio de’ più perfetti oratori, per 
far acquilto degl’animi degl’ afcol- 
tanti . Mà tutta volta come potcua 
farfi » che intante (embianze vitra- 
mutafte ? Da)che procedeua effetto 
così marauigliofo? S' io dirò ; che vi 
facelte tutto porofo, & che vi veltilte 
dî tutti gl’ affetti, & pa Toni tranfpi- 
zanti da quelli à Quali vi auuicinafte 
per conuertirli;(on più,che certosche 
nen dirò male, perche Omnibus om- 
niafaltus es, vr omnes Iucrifaceres.Se 
d’auuantaggio dirò , che ve lo faccua 
fare non la depocagine ; è il timore, 
nia l'induftria della voftra facondia » 
anzi lo fuifcerato affetto, cordialif« 
fimo amore , chealli fedeli portate, 
al ficuro non farò d’ alcuno riprefòs 
dicendo Grifoltomo 7 comme, S. 


Pauli. È ensm vniuerfium mun- 
dum spfe genusffet , fic perturbabatur, 


S' io dirò finalmente » che ciò proce- 
deua,perche vi facelte rutto diafano, 
& trafparente;come.vn critallo, pri- 
uo affatto d’ ogni colore d’ intereffe 
proprio » per più facilmente vetirui 
degl’intereffi altrui» me lo conferma 
il medefimo Grifoftomo bom.2j.st 
2 Ept. ad Corint. Omnia: spfe exs- 


Sens, & nauta,c&r gubernator, & prox 
re direblor , © velum, O nauerm s & 
omniaferenssvt emnium mala foluat, 
Perche Non querebat que funt , fed 
que JefuChrifti. Sigillate dunque il 
mio penfiero dicendo voi medefimo» 
«che vi fere trasformato in vn fanciul- 
lo,per conuertire,guadagnare, & cò- 
fermar nella fede li fanciulli Teffalo- 
nicenfi.. Falli fumus paruuli in me- 
dio veftrum,tanquam fi nutrix foucat 
filsos fuos.Effendo quelta la soma ec- 
cellenza d’vn Mercutiale;& facondo 
Orarore per acqui ‘animi altrui. 
non fi certo inferiore all’elo- 
quentillimi fina Sapienza, & Mercu- 
riale facondiala robuftezza; & valo» 

re di qguefto generofiffimo Marte. 
6 Nella Gonefi alc» 3 


& auuicinandofi il rempo del parto 
era grauiffimamente adolorata,& in 
ericolo manifeftifimo di mortes, 
iacque à S. D. M. liberarla da quel 
pericolo, & concederliaiuto di man- 


darilparto alla luce; a cuî pofe no- . 


me Beroni s che vuol dire filims dola- 
rismes. Erano ftati così acetbi li do» 
lori del partosche per hauérne conti- 
nuata memoria diede al figlio il no» 
meefprefMuo:di quelli, acciò in ve- 
dendo il figlio» di quelli dolori fi ra. 
cordalfe » #ocamit nomen fily fus Be- 
moni, sa0E filius doloris mei; Er qua- 
fi.che il Padre non rettaffe pago di fi- 
mil nome ; li vuole ancor effo dare il 
fuo,& lo chiamò Zentanstimsche vuol 
dire filias dextre s figlinolo della mia 
deftrà. Parerverò i i; "e 
maminz sdeft filius re, » 
Ifidoro ; S. dniniatio S. Girolamo, 
S.Agoftino, & communemente tutti 
li Padri affermano » che l’Apoftolo S.. 
Paolo foffe prefigurato in Beniamin 
figliuolo di Giacob,& di Rachele» 
perche in fatti i ApoRolo era difcen- 
dentedella Tribù di Beniamin, On- 


$«Stana Ra. Scrittus 
chelegrauida del bambino Beniamim _ 


Gen35e 


deil P.S. Ifidoro pertralafciar gl’ al-4/der. 


tei rutti bebbe à dire fopra l’accenna- 

ro luogo della Gencfì . Per hoc pro- 

phetatus Paulus eft. A fegnotale_p;. 

che à Paolo figurato in Beniamin. 
2 con- 


id. 


Glof.ist= 
teri 
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conuengono ambedue li nomi, l'vno 
impofto dalla Madre » & l'altro dal 
Padre, Benom: © Biniamin filius 
dolorts mes, filius dextra. Ma co- 
me di gratia» & da chi vicne chiama» 
to Paolo filrus deloris mer î Per non 
partirmi dal P,S.Ifido1o, quefti dice, 
che la Chiefa di Chriffo è quella, che 
hauédo partorito Paolo,il quale per- 
feguitò fifuoi figliuoli» quafi dolen- 
dofi diPaololo chiamò 2erors » fi- 
lius doloris mei: Onde dice il P S.1fi- 
doro. Per hoc Paulus ole gici eft 

ui ex eadems tribu criundus afflsgeret 

los Ecclefia perfecutsonis fue tem- 
pore. Ma fe cosìè, perche » & da chi 
viene Paolo chiamato Bensamin fi- 
lius dextre? Sò Signori, che effendo 
in Rachele figurata la Chicfa (pofa di 
Chrifto » per Giacob marito di Ra- 
chele , & Padre di Beniamin farà fi- 
gnificato Chrifto Jegitimo Spofo del. 
la Chiefa di Dio,sì che Chrifto hà da- 
to è Paolo ll nome, chiamandolo Ze- 
piani, filtus dextre. Hora doman- 

‘ per qual ragione Paolo fi chiami 
figlio della deftra di Chrifto » filrus 
dextra? .; i : 

‘La Gioffa interlineare rifponde pur 
agiuftata ; & mirabilmente. Zdeo re» 
pa Apatre filius dextre dillus eff,quia 
de finiftra transferendus erat 1n de- 
arerami > 1deft de perfecutore futurus 
ipeffolus . ÎNon vi maraunigliate » di- 
ce l'Interlincare s che l’Apoflolo S. 
Paolo fia chiamato Bersamin, & fi- 
nt della deftra di Chrifto,perche 

'aolo mentre ancora era Saulo fie- 
ro» & crudele perfecutore de Chri- 
fiani, era infieme nelnumero de’ re- 
probi,poiche perfeguitaua li fedeli,& 
lememb a. di Chrifto; bora mò, per 
che l'Onnipotenza Divina lo doucua 
conucertire,& di perfecutore farlo A-. 
poftolo ; & predicatore » & difenfore, 
della medefima Chiela » & tuoi figli- 
noli,per tanto doueua effere da Chri-, 
flo collocato alla fua deltra, & quin- 
di anuiene.ch' è chiamato Bezsamien 
ideft filius dextra. Quiade fimfira 
transferenduserat sn dextrans, 1deft 
de pirfecutcrefuturus Apoftolus. 


Elogio Vigefimo. ” 


Mache miftero È. queftòs chedos 
uendo Paolo efler fitto Apoftoto del 
Signore fi douefle inficme transferi» 
re dalla finiltra alla detra , & per ciò 
effer chiamato filsusdextre ? 

7 Filoiofi voi trattate con molta 
curiofità gucfto problema: qual fia 
la parte; ò la mano piu degna » & ho- 
norcuole,la deftra, ò purela finiftra ? 
Alcuni hanno portata opinione » che 
la parte finiftra fidebba preferire alia 
deftra in ruttelecofe, &1a ragione 
sporco quefti ciò richiedewa ; per» 

» dicevano, parte deltra,& finira 
propriamente fi confiderano negl'- 
animali, & da quetti poi all’altre cofe 
anco ‘inanimate conuiene: Ma così 
è, che negl’animalila parte fini(tra è 
molto più mobile, & degna della de- 
tra, perche nella parte finiftra dell’- 
animale ftà fituato il guore » almeno 
conta fia cufpide,& il cuore effendo 
parte più nobile dell'animale » } pins 
auuiene;che alla parte finira fi deve 
il primo luogo di honorcuolezza_s. 
Tralafcio il molto, che fi potrebbe 
dir in fauordi quefto. 

+ Dapiùfaputiè ferspre ftara tima» 
ta la parte deftra più nobile,& degna, 
che la finiftra. Perche appunto ne- 
gl’animali più perfetti,da’ quali fi de- 
ue prender la regola perl’altre cofe, 
la parte deftra è più nobile, poiche 
Abilladice il filotofo, incipst morus. 
Dexrrum vniufcuiufaue 1d effe dici- 
mus, vnde princspium ad locum ac- 
comodate miotronis emergit . Et da 
queftaragione hà hanuto origine ape, 
prefiò tutte le profeffioni;che la par». 
re detra fia più bonofeuole della fi- 
nifira. Quindi hà hauvtatanca pro- 
babilità s per non dire totale certezza 
l'opinione de’ filofofische la partes 
Orientale del Cielo fia la deltra, & 
confeguentemente la più (timata » sì 
perche da quelia hà 3 ig ai il mo- 
to delle fielle,& de’ Cieli,come arttes. 
fta il filotofo, C'onnerfionis vero Celi 
principium » ideft » vnde oriumenr. 
Stella, quare hoc erst dextrum; sì per- 
che l’Inrelligenza motrice del Cielo, 


_ inquefta parte tiene la fua fede,come 


affer- 


Filofsfa 


Lib.2; dè 


el. c.2. 


Ibi. 


8. Phy.c. 


vitim. 
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afferma lo fteffo Filofofo . Sì perche 
l’effetti prodotti dall'influenze ce- 
etti fopra la terra fono molto più vi- 

gorofi » & perfetti nella parte Orien- 

tale del Ciclo » che in alcun’altra 5 (e- 
no cuidentiffimo:, che in quefta ri- 
lede innal pe motrice,& che_9 

quefta medefima è la più nobile, & 

confeguentemente la piùforte, & vi- 
orofa . 

Lî Medici parimente ftimano las 
parte deftra più nobile, perche pit 
ifpedita al moto peril calor del fega- 
to» & più forte, &robufta , poicheli 
mofcoli, quali feruono al moto fono 

in quella parte più folidi,& fermi,co- 
Galen. me auuerte Galeno 7. aphor:/144 & 
Arift. Atil.3. de parte ammalsum c.4. x 


perche maggior portione del cuore: 


peodé alla parte deftra » che alla fini- 
ra. 

Quindi addottrinati gl’ AQrologi 
vogliono» che nel Cielo gl’afpetti de- 
ftri de’ pianeti fiano più vigorofi, che 
li finitri.come quelli,che riguardano 
la parte Orientale . 

___ Negl’efTerciti ancora li Romani al. 

li più maturi,& efperti Capitani affe- 

gnauano il corno deltro è come das 

quelli ftimato il più riguadeuole » & 

in cui confifteua il maggior neruo 

della bartaglia,& dell’imprefe. Quin- 

‘n.2, di ancora Sammetrio Ré dell’Egitto, 

Hiftor #» douendo guerreggiare contro gl’ Af- 

- fici).per vituperio.& (corno della na- 

tione Egicttiana,à quefta diede il cor- 

no finiftro, & alle ftraniere il deftro . 

Anzi vniuverfalmente li popoli più 

gentili, & accoRumati per maggior- 

mente honorar vna perfona , ò ne” 

conuitti,ò ne° viaggi, & pafleggi, gl°- 

‘afegnano la parte deftra. La fedel- 

tà, & concordia viene dimoftrata frà 

due Sie ol porgerfi la detras 

. mano |” ro. Ecd’auuantaggio 

la mano deftra è efpreMua di gran- 

diflîma autorità,& maeftà,come au- 

Lib.2. c. Verte Aleffandro ab Alex. /x dextra 

to, magna viro sniff anligrita; » O ma- 

seffas. Et quelta alli Prelati , $c alere 

perfone degne viene per tinerenza 

bacciata. Et cutto ciò nafce da quel 
; LIRA 


primo principio,che effendo la deftra. 

po forte,& robulta parte dell’anima- 
,come quella, da cui hà principio il 

moto, è parimente più autorcuole » 
iù degna,& più ftimata, che la fini- 
ra. 

8 Hora ritorniamo all’Apoftolo 
Pater vero appellautt eum Beniamsny 
ideft filius dextre. PerfettiMimo vi- 
uente è Iddio , anzi il fonte della me- 
defima vita » da cui tutte le cole, che 
vita godono fono ridotte all’effere 
vitale. Deuseff fonsvita, dice il P. 
S. Bafilio. Viuente è ancora la fua 
Spofa Chiefa Sata,ch' in vita fi man- 
tiene mediante la fede viua, & fince- 
ra conforme al detto. /uffus cx fide 
viuit . Nobiliffimo Cielo è Iddio, & 
la Chiefa parimence» quello regolato 
dall’Intelligenza di fe medefimo, & 
della fua Diuinità , quefto dal mede- 
fimo Chrifto fuo (pofo. E la Chiefa 
vn’Efercito numerofo ordinatiffimo 
difpofto per combattere cétro li filoî 
inimici, di cuifi dite per parere di. 


Tione « 


Bafil. 


Applica. 


Rom.i. 


Sacri efpofitori T'erribilisvi caffro- Cant,6- 


rum acies ordinata + Elercito rego- 
lato,etguidato da quel valorofiffimo 
campione di Chrifto,capo,ducc, gui* 
da, & Imperatore. Dorsinusexerci» 
tuans Dominus fortis, © potens, Doe 
minus potens snprelso » 

Quetto vivente , quefto Cielo, & 
quett’ Efercito hà pur parte deltras8& 
parte finira. Alla finitra di quefto 
ftanno li reprobi » ftanno li deboli , & 
infiacchiti, quelli, che piegano allas |. 
parte Occidentale del peccato; Alla 
deftra poi gl’eletti, li robufti, li fortia 
quelli » che s’ hanno eletto l'Oriente 
della Diuina gratia, Straruet oues qui- 
dem a dextris » hados autem é fini 
ftris. Quelta deftra di Dio è la più 
degna , & honorcuole » alla quale tà 
lo [teffo figliuolo di Dio, Dixst Des 
minus Domino meo fede è dextris 
meis. A quefta deftra fù pofto l'A- 
poftolo S. Paoloscome quello,ch’era 7. 
nel numero degl’eletti, & predeltina= 

ti. Vaselettsonis eft mibisfte. © 
Mî perche di gratia Saluaror mio; 
perfettiffimo viuente , nobiliffimo 9497. 
Y3 Ciclo, ® 


Mattia $ 


Plitiosì 
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Cielo, & innittiMimo Campione ba- 
mete voi volato porre alla voRra de- 
ftra;& della volta Spofa Chiefa San- 
ta quefto vafod'elettione: Sò che ha- 
uere ciò fatto per maggiormente ho- 
norarlosper fignificar al mondo, che 
con elfo bawete fatto vna pace inuio- 
tabile.8 che lo rimirare con afpetto 
più forte,& propitio,che gl'altri, per- 
che da Paolo volefte cominciaffe la 
conuerfione delle genti,& di tutto l’- 
vniuerfo. Mà d’auuantaggio io di- 
rò;che lo collocafte allavoltra deltra» 
petchie conofcendo la D. V. M. il va- 
lore » la forza, la robutezza il corag- 
gio di queto generofiflimo Marte, 
acciò cs Sgt pesca fugalfe, & 
efterminalfe l'Efercito del Mondo, 
stella carne » del Demonio , dell’infe- 
deltà, della gentilità , dell'hebraifmo, 
& di turti quelli,che s° armauano cò- 
tra la voftra fantiffima legge,& fede. 
Li defte il maneggio» & il gowterno 
del deltro corno dell'Efercito voliro» 
confidato nel di lui valore,che haue- 


fira Spofa Chiefa Santa, che fi può 
con ogni verità affermare » ch’ babbi 
foggiogato il Mondo,& ridottalo al- 
l'obedienza della voftra legge. Onde 
il P. S. Gio: Grifoftomo và con ogni 
ficurezza dicendo. Paulusmontres » 
aut quinque vrbes , fed orbem vniner- 
fium de diaboli extorfit manu. Come 
dunque non fi doucua dar è Paolo il 
merno,& maneggio del deltro cor- 
no dell’Efercito di Dio» fe peril fuo 
valore doueua portar tante vittorie > 
Hom.zt. & così gloriofitrionfi? Quafî mili- 
in 2. E- tun dux guidam optinsuss dice Gri- 
pift. ad foltomo, quotidie afferens trophea? 
Corint. Dicafi dunque» che fù chiamato dal 
P.Iddio conogni ragione Beniamen, 

sdeft filims dextre, poiche per il valor 

di quelto Marte celefte doucua il 
Cielo»8cla terra riportare tanti trion- 

fi. Robultiffimo Marte , Valorofif- 

fimo Capione » gloriofi fimo Paolo. 

9 Nella conda Epittola,che fori» 


Fon.t. 
de laud. 
Pauli. 
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ue à quelli di Corinto 'PApoftolo S. a 
Paolo al c.10. dà loro auuifo della» Sete 
fua militia, & della conditione dell’ 74. 
arme,delle quali fi ferue per combat» 
tere » &efpugnare li (oi inimici: & 
atrefta»che l’arme fue non fono altra» 
mence carnali,ma fpirituali,& perciò 
molto potenti, à fegno rale, che fi 
promette per mezo di quelle confe» 
guir qual fi voglia più difficoltofae 
imprefa. Armamilitte niffra non 
carnalta funt, fed potentra Deo ad de» 
ftrulBionem msunstionum > corfilta de- 
frnentes, &omuem aliitudinem ex 
tollentens fe aduerfus ferentram Dei , 
Cin caprimtatem redigentes omnen 
intelleîtum sn obfeguun Chriffs. 
Scritturali io bramo iapere, (e quette 
arme di Paolo foffero vna fola, & d°- 
vna fola forte,ò pure pit & di diuer- 
fe fpecie? Si vanta Paolo diBruggero 
disfare, Sc dimolireli ripari,le muni- 
tioni, & le trincere degl'inimici ; per 
atterrare quefte » per certo non vi 
vuole la fpada,ma più tolto la zappa» 
ò gl’arieti, è l’artegliarie da barreria + 
Se dunque l'Apoftolo fi perfuadeua 
demolire quelte fortificarioni con 
l’arme fue; che forte d'arme erano 
e? Veggo Paolo dipinto con vn 
padone à due mani, ma quefto cer- 
to nonèà propofito per ral'effetto . 
Core dunque dice “Arma militie 
noftra non carnalia Tkssd » fed poten= 
tia Deo ad deftruîtionem munstso= 
num? Aggiunge Paoto, che quelt’ar- 
me fue fono potenti à dellruggere_s 
ancora;à render vani, & nulli li con- 
fegli.& le deliberationi militari des 
fuoi ‘inimici. Confilia deffruentes:8% 
quelte pure non fi rendono vane con 
la (pada» ne con le bombarde, ò altro 
militare ifromento,ma più tofto con 
mature deliberationi corrarie è quel= 
ledegl'inimici + Ne contento queto 
valorofo campione d’auantaggiare il 
valore dell'arme fue fi dà ad intende- 
resvolerancora demolire, & atterra» 
re le fortificationi più alte, & ficure, 
Et omnem alritudinem extollentem fe 
aduerfus fcientrane Dei,& pure è de- _ 
molire vna fortificatione n ia 
uo- 


uCor.ie 


‘ 7 NellaFelt 


- tsogo eminente» & alto 


n 


fpada pon 


Done. 







“ ferue,ma ci vuole il Canone; 
bombarde,& pure così quelte, come 
la fpada, fono arme carnali : Come 
dunque dice Paolo 3 chel’art Ue) 
nelle quali tanto confida» no 


Chrifoft. 


Chrifoft. 






carnali ? Arma militie noftr. he 
carnalia funt ? Che arme dunque’ 
fono ? Più auanti : promette Paolo 
render pregionero ogn’ intelletto hu- 
mano col maneggio dell’arme fue, 
Et in capriuttatem redigentes omnem 
intelleBBum sn obfeguium Chrifti , & 

uefta pregionia per certo non fi può 
are ne con fpada, ne con bombarda, 
ne con altro qual fi voglia militare » 
& bellico infiromento . Che arme 
dunque fono quefte di Paolo » & di 
che conditioneò ;° i 

. II P,S.Gio:Grifoftomo bom.21, in 
2. Epift. prima ad Corsnt. avuerte » 
che fi come gl’inimici di Paolo era» 
no fpirituali è poiche quetti erano li 
Demonij.& li loro aderenti, così an- 
cora le munitioni,lefortificarioni, le 
torri,le confulte erano fpirituali, on- 
de per diftruggere,& quelti, & quelle 
civoleuano pure arme fpirituali & 
della medefima conditione, Et que- 
f'arme dice Grifoftomo non erano 


















,Quefta linguasben- 
allz fotanza, fpi- 


È quanto alla» 
forza, € 





ffendo awalorata dalla virtà 
divina prometteva à Paolo » anzi fi- 
curan ‘ daua tutte quelle virto- 
rie, che ad vn Capitano valorofo ha- 
uerebbono dato tutti gl'apparati, & 
i@tromenti bellici preparati, & necef- 

ij per confeguir qualfi voglia più 
a imprefa. Quefta lingua 
ogni riparo d'infedeltà , 
altezza di fuperbia » 
guî configlio, & per- 
humana, &ré- 





prima non volena:c 
do il Mondo tatto: 
fto. 7 alis erat 
diabvli munitioness @ 


Landi - 
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machinationes, © vniuerfum tandene 


les orbem ad Chrifts exercutum ducits® 


quafi militum dux quidam optimus. 
quotidse afferenstrophaa. Immo fin= 
&ulis borss fola tunica indutus sr- 
in aciem, aduerfariorumque 
gs, Oteha,& lanceas, © 1a- 
© omnia sn funm sus cogens» 
a feriniua all’Apoftolo di tpada 
r ferrires di zappa per demolire, di 
imbarda per atterrare, & d’ogni al- 
tro bellico ftromento, per guadagnar 
à Dio l’vniuerfo tutto & confeguire 
qual fi voce alata » & tentata 
imprefa. Er non è maraniglia, perche 
hauendo Paolo ‘nella fua nafcita pi- 
rituale hauuto in afce e il Pia 
neto di Marte, & di Mercurio, elfen- 
do-fiato da Dio eletto » acciò come 
Dottore,& Capitano delle genti gua- _ 








‘dagnaffe il Mondo; era diuenuto vn | 






Marte Mercuriale , & vn Mercurio 
Martiale » che con la forza, & valore 
della fua lin ; ua l’ani È 
Dio,& debellava rno « 


10 Profeflori di belle lerte 


gl’Emblemi cruditiflimi del voltro re 


Alciato ve n’hà vno; con cui manife- 


fta la forza dell’eloquenza fuperior i 


al valore dell'arme, Dipinge vn huo- 
mo in crà fenitescaluo di capo,& tut- 
to rugofo di colore irrugginito à gui- 
fa dì marinaro vecchio , coperto le 
fpalle d’vna pelle di leone,con la cla= 


. 
CO 


ua nella mano delira; con l’arco'nel= 


la finira » &la faretra pendente da- 
gl'homeri. Quefto fimolacro hà di- 
pince molte catene d’oro,& parte de 
argento » quali tutte fono attaccare 
alla lingua del Simolacro , &conle 
loro eftremità legano slang di 
molte perfone, quali piaceuo 


del fallonume , 


ci diceuano foffe quefto il Dio dell"! 
Eloquenza,& non 


Li Galli contro l’opinione de’ Gre- | 


giongeuano li Gallische la claua; Par= 
co » la faretra ; la pelle del leone Ne- 


meo fono l’infegne rapprefentanti il © 


Dio Hercole,quali non conuengono 
Y 4 è Megosgs 


d, 


N 


ente, > 
& di buona voglia,feguono le pedate © 


ercurio,come lì 
he Greci ftimauano . Che fe direte,fog= n 
a . 
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à Mercurio,come parimente la cate- 
na » che pendeua dalla fommità della 
lingua s’attribuifce à Mercurio » non 
ad Hercole. Rifponderemo, che ef» 
fendo l’eloquenza molto più forte » 
che l’arme » bauendo quella maggior 
vigore» che quefte per debellare, & 
foggiogare i cuori humani ; & ripor- 
tare vittorie più illuftri, & fegnalate, 
à gran ragione babbiamo dipinto » & 
{colpito il Dio dell'Eloquenza con le 
fpoglie d'Hercole, & con la catena di 
Mercurio , anzi il Dio Hercole è da 
noi renuto Dio dell’eloquenza. Ora- 


Lucian. tionem , dice Luciano, mos Galli ne- 


quaguam arbitramur effe Mercuri s 
quemadmodum vos Greci > verum. 
Herculs slam tribuimsus , propterea 
quod hic Mercurio longé robuft1or ex- 
tsterit. Ne vi marauigliate parimen- 
te» fe vedere quefto Nume dell’elo- 
quenza rapprefentato da voi cons 
fembianza d’huomo vecchio; poiche 
hauere à fapere, che l’eloquenza de’ 
vecchi è di molto maggior forza» & 
vigore,che quella de’ giouani. S'olet 
enim cloquentiain fenellute demum 
fuum omnem vigorem offendere». 
uindi Alciato volendo dimoftrare 
ne fisoi emblemi , che l’eloquenza è 
di maggior forza,che l’arme,per fog- 
giogare» & debellare le menti huma- 
ne, pinfe nella tanoletta » è quadro 
dell’emblema vn huomo vecchio di 
età,di capello canuto,ruggofo di fac- 
cia,con la (poglia del Leone Nemeo, 
con la claua nella deltra, conl’arcò 
nella finiftra» con la faretra dietro le 
fpalle  & con le catenelle alla lingua, 
con le quali legaua gl’orecchi,&trae- 
ua è fe molte perfone, come appunro 
lo dipingceuano li Francefi » il tutto 
dichiarando con quel belliffimo E- 
pigramma . 
dircum leua tenet, rigidam fert 
dextera clauam, 
Contegit,®& INemsees corpora nu- 
da leo . 
FHerculis hec ver facies ? Non 
conuentti 
Quod vetus, O fento temspora 
canagerit 
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Quid quod lingua îlli lenibus trà 
sella catenss 
> Quess fiffa facile 15 allicit aure 
viros ? 
Anne » quod Alcidens lingua, non 
robore Galli 
Praftantem populisiura dedife 
ferunt ? 
Cedunt arma toge, © quamues du= 
riffima corda 
Eloquio polens ad fua votatra- 
114° 

Hora cred’io , che con quefta pit- 
tura » ò (coltura voleffero li Galli dar 
ad intendere» che l’eloquenza opera 
tutte quelle cofe, che opera la forza 
dell’arme, & per ciò vniffero infieme 
la virtù della lingua con li trofei d'- 
Hercole, anzi voleffero auuantaggia- 
re quella à quefti , poiche quella fu- 
pera gl'buomini » quelli gl' animali 
bruti » & fenza ragione , quefti cons 
violenza odiofa, quella con piaccuo» 

lilima foauità . 
11 O' ritorniamo ‘all'Apoftolo. 
Arma militia veffre non carnalsa 
funt» fed potentia Deo &c. Hercole 
molto nerboruto , & Mercurio mol- 
to eloquente, & facondo fiù 'Apofto- 
lo S. Paolo. Hercolesche con la claua, 
& conl’arco della croce ; hà vinti , & 
fuperati lì popoli» anzi lì medefimi 
tiranni, da effo ftimati vilifimi ani- 
maletti della terra . Che per ciò dice 


Applica» 


rione + 


urorem ve- de laud. 


di lui Grifoftomo ; che a ip- -Hom.2. 


f0s, ac populos fpirantes 


lut effe quofdans culices exsffimabat + Paul. 


Hercole,che tante volte hauena vin- 
to il leone infernale » & andaua vefti- 
to delle di lui fpogliesperche l’auuer- 
fità,le corraditioni, le tentationi pre- 
parateli dal Demonio per abbatter- 
lo » feruiuvano à Paolo di maggior 
trionfo. Quo magis Satan sn Pau- 
lum pericula multiplicabat > hoc ma- 


Hons.25. 
in 2. Eps 


.ad Co- 


g1s vincebatursdice Grifoftomo.Het-' jpg, 


cole fortiffimo,& valorofiffimo,che 
non haucua tralafciata alcuna ma- 
niera di combattere s. & per terra , & 
per maresma s'era fempre,& con chi 
fi fofe,& con ogui maniera di guer» 
reggiare cimentato . /x campo pu- 
gnans ? 


bi. 


Fom.25. 
ubi fup. 
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guans, & in nanibus belligerans,omne 
enus pugne traîlabat. Oh valoro- 
iffimo Hercole > oh robuftifime 
campione . Hercole fù, cinto, gt a- 
dorno di veri trofei, quantin’'hà va- 
mamente finti,& fognati la Grecia del 
fuo fauolofo . 

Ne comparifce Paolo folo con le 
fpoglie» & fembianze d’Hercole; ma 
con l’infegne ancora di Mercurio, 
poiche fù da Dio fauorito di tant’ e- 
loquenza; che con la lingua fua,qua» 
fi contante catene tracua à fe» & à 
Dio turtele nationi del mondo; & 
fcorrendo per tutto l’vninerfo dall'- 
Oriente all'Occidente, da Gierufa- 
lemme all’Illirico,anzi dal Mar roffo 
alle Spagne, ò per meglio dire dall. 
vno all’altro Oceano con le fue pa- 
role quafi con tante catene » legaua, 
incatenaua ; ftringeua » & tiraua alla 
vera credenza tutti li popoli,portan- 
do effo più (egnalate vittorie, & trio- 
fando più gloriofamente con la fua 
fola lingua,che non faccuano.gl’Her- 
coli fauolofi conle claue » & con gl’- 
archi materiali . Quindi diffe Gri- 
fot. Hom.7. de laudsbus Pauli. Lin- 
gua Pauli quibufcumque fusffer admo- 
ta, ad fespfum eos continuo transfe- 
rebat. Et altroue, Omzze genus pugne 
tratabat, vna lingua omnes cuertens. 
Oh eloquentiffimo Hercole ; oh ro- 
buftifimo Mercurio ben di voi fi 
può dire quello fi detto dell’Hercole 
Gallico, Quod hic Afercurio longe> 
preftantsor extiterit. Dicafi pureà 
voftro fauore, 

Cedunt arma toga, quamunis du- 

riffima corda 
use pollens adtua vota tra- 
his. 

Poiche voi non con fpade,non con 
mazze ferratesnon con archi,& faet- 
tesnon conarieti, è bombarde , non 
con altro militare, & bellico fro- 
mento, ma con la fola lingua hauete 
vinto,fuperato.debellato; e fatto pre- 
gioniero non /bém, fed orbem,mer- 
cè ; che la voftra lingua fola era di 
maggior forza , chetuttili più.inge- 
gnofì (tromenti da guerra» poiche _» 
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era lingua aualorata dalla fo:za , &e 
virtù dello Spirito Santo. Dicafi pu- 
re, che fofte vn’'Hercole eloquentif= 
fimo » & vn Mercurio robultifime, 
ch’ accoppiò infieme con tanta ma- 
rauiglia del Mondo due Numi, & 
due Deità, che à primo fguardo fem» 
brano incompatibili , ben che molto 
agiuftavamente conuenienti à voi , 
che fofte vn Hercole Mercuriale, & 
vn Mercurio Herculeo , Hercole per 
la robuftezza Mercurio per l'elo- 
uenza,ma Hercole»& Mercurio in- 
eme per l’eloquente fortezza, & 
forzuta cloquenza;con cui foggioga= 
fte il mondo, & lo riducefte à Dio. 
Dite dunque gloriofiffimo Paolo, 
che Arma milstie noftre non carna- 
lia funt » fed potentia-Deo &c. Dica 
pure Grifoltomo; che queft’arme fo- 
no la voftra lingua, 7 alis ef? #7 
Pauli. Dica pure, che conclla De- 
secifti Diabols munitioness miniftro- 
rum machinationes » © vninerfuns: 
tandem orbem ad Chrifts Exercitune 
duxiftt + Fortifimo Hercole , elo- 
quentiffimo Mercurio;gloriofi ffimo 
Paolo . 


12 Negl' Atti Apoftolici al c.g.Stà 


regiftrato il fiuccefio della conuerfio- Scritti 
ne di Paolo,nella quale incotro à pri- 7, 


ma fronte il maggior encomio, che fi 
potefle dare all’Apoftolo; & tanto 
maggiore,quanto,che vfcì immedia- 
tamente dalla bocca della fapienza 
di Dio, Inerudeliva Saulo contro le 
membra di Chrifto » anzi contro lo 
Reffo Chrifto, &èà tutto fuo potere 
s'impiegaua per abollire il nome» 
Chriftiano, à fégno tale, che à caual- 
lo armato » &feguitato da buon nu- 
mero di Soldati.{pumante, & fremé- 
te s' incaminaua à Damafco : quan» 
do che da Dio proftrato » & accieca»= 
ro,& di lupo fatto agnello,fù infieme 
chiamato .vafo d’elettione deftinato © 
da Dio, per cuangelizare quel nome, 
che con tanto coraggio,& ardore po- 


co prima perfeguitaua. Vas eletlio- 49,9. 


nsseft mibs, vt portet momen meum 

coram gentibus , & regibus © filys 

If ael. Non sò fe frà rutti gl’ pr 
ti 
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dati è que@t'Apoftolo » alcun altro  vn'agnello. Se dunque voleua Dio; 
fpicchi, & campeggi più viuamente che foffe Paolo vafo d'elettione, che 
di quefto . doucua contenere la legge» li precet- 
Hora Scritturalià maggior gloria ti,la dottrina cuangelica;tutto il vec- 
di rant'elertore, & della perfona clet- chio,& nouo teftamento, perche nen 
ta io vadoponderando la capacità di lolafcia Dio nella fua grandezza di 
uefto valo , & lamateria di cuiè Saulosche farebbe ftato più capace, & 
riépito,& è chi la deue fomminiftra- non così angulto, & riftretto , come 
re i Poiche parmi incontrare molte Paolo? Di più fe doueua Paolo farte- 
contradittioni. Quanto alla capaci. {ta cò la fua predicatione, à tanti Rè 
rà del vafo»io ritrouo,che è molto ri- & Tiranni così potenti,non era mol- 
firetta,& anguftaspoiche Paulus vuol to più à propofito,che Paolo foffe_s 
dire Paruulus AModicussper sétimen-  Saulo » & non Paolo; non pecora , ne 
44£-tod’Agoftino,fignificato nel fanciul- agnello, ma leone fpirante ira , & fu» 
lino Beniamin. Anzilofteffo Paolo rore? Perche dunque digrandelo fà. 
di fe medefimo attelta . Ego ezsn Pesio come vafo portare 
Sum minizzas Apoftolorum. La ma- la dottrina euangelica,& di Saulo fe- 
teria » che contiene è molto copiofa, roce lupo» & coraggiofo; lo fà peco- 
& abbondante , poiche è la legge di ra,& agnello,imbelle, & fenza-forze» 
Chrifto,la Dottrina cuangelica,tutte  douendo comparire alla prefenza de 
Hieron. le (acre fcritture , come nota il P. S. più fieri Tiranni? 
Epift.1. Girolamo . Pas elettionis vocaturs —©O°quelta è la marauiglia del mon- 
ad Pau = quia legis, ® fanarum /crspturarum do, dice Agoltino , era molto più à 
Lim armarsuni eft. Le perfone poisà quali propofito Paolo picciolo, che Saulo 
fi deue fomminiftrare quefta legge grande, percontenere la legge, & li 
fono Gentili, Hebrei, Rè, & Signori, precerti,&la virtù diuina,perche Dio 
grandi , molti de’ quali fono fieri 1 & aborrifce li grandi,&li (uperbi,.& ab- 
crudeli,& tutti loro indifferentemen»- braccia li piccioli,8 bumili ; che per- Ila 
te contrarij à queta legge. Come ciò diceuail medefimo Dio , Super Ifai,66, 
dunque in vn vafo così picciolo co- que requiefcamy,nifi fuper bumilem? 
me Paolo poteua ftare tanta mate- oltre Paolo picciolo,mite,& man 
riastanto liquore» tanta foftanza, che fiueto era più aggiutato , per cOpari- 
potelte ferire àturto l’vniverfo? D’- re alla prefenza de' fieri Tiranni, & 
auuantaggio , come poteua Paolo, inimicidi Chrifto,che Saulo fiero, & 
Paruulus s O Modicus, figliuoletto  minacciante , perche la parola di Dio 
picciolo hauer tanto cuore;tanto co- non fi perfuade con brauura,& forza 
raggio » tant’ ardire di comparire alla d'arme ma con piaccuolezza , & a- 
prefenza de’ maggiori Monarchis & more. Quindi diceua il Saluatore al- 
più fieri Tiranni, per predicar loro la li foi difcepolis quando volcuano 
parola di Dio » la fede di Chrito, da faceffe fcendere il fuoco dal Cielo 
effi con tanto furore» & rifolutione per abbruggiare quelli.che non gl’ha- 
i impugnata ? Io ritrouo, che Saw/us  ueuano dato ricetro. MNe/tsrss cuius Luc.9, 
<1@0r.9. vuol dire Senus fuperbus s & Paulus fpiritus effis. Folius bominis non ve- 
Paruulus. Paolo prima da Dio foffle  wrt homines perdere s fed faluare. Fi- 
eletto, fi chiamaua Sawluss & nell’-  nalmente Paolo fanciullo,&,che per 
elettione fù detto Paw/us » Mentre così dire,no fapeua parlare, era mol- 
Paolo era Saulo era infieme fuperbo, ro più à propofito per manifeMtare»& 
ch’ è à dire Grande, feroce, ardito, & perfuadere la legge euangelica è che 
coraggiofo.Sanlus adhuc fpirans mi-  Saulosperchela virtù Diuina, che nel 
narum > © cadis in diftipulos Domi. valo del fuo core portaua , li daua 
n:. Diuenuto Paolo diuentò infie- tanta facondia,& eloquenza,che tut- 


me picciolo,& in oltre vna pecora,& tili più Saui) del mondo vaiti infie- 
me 
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me non erano fofficienti à contradir- 
li, anzitutti reltauano rigettati, & 
confuli. Dabo vobis 05, 0° fapsentiam 
cui non poterunt contradicere omnes 
aduerfary veftre. In fommanon è 
marauiglia,che Paolo picciolo;mite, 


Luc.211. 


& fanciullo foffe da Dio eletto per. fi 


vafo,& armaro delle legge di Chrifto 
acciò la predicaffe à Gentili, è Giu- 
dei,à Barbari, a grandi,.& à medefimi 
Tiranni inimici di Chrifto, perche e- 
ra (tato à quefto niniftero dal mede- 
fimo Dio eletto, & Dio, come fanno 
li Teologi, quando elegge à qualche 
carico vna perfona, cv medefimo li 
conferifce tutte quelle habilità,& di- 
fpofitioni,che fono necelfarie à quel- 
l'imprefa. Onde il P, Sì AgoRtino à 
«Serm:-14 marauigliabene . Paulus, quia mo - 

San dicus . Ego enim fum minimus A- 
lis. poftolorum,qui non (um dignus vocari 


Apiftolus. In sffo modicoerat ma- “Cro 


«us san minimo grandis babstabat. 
Quid miramur magnum habitarein 
angufto? magisin minimis habitat. 
Ecco dunque,che Paolo,perche Af9- 
discuss & Paruulus fù molto piùà 
propofito per efler valo di capir tut- 
ta la legge cuangelica, &lo Spirito di 
Diosche Saulo grande,& fuperbo. Et 
nel ferm.16. De Saniiss Qui Pan- 
lusà Domino vas eleltronss eft nomes - 
matus . Bonums was 1n quo pretiofa 
mandatorum Chrifti pracepra con- 
ur» Bonum vas s de cuius pleni- 
tudone fubftantia vita, populis ce” 
erogutur, & plenumeft . Et perche 
quei Vafo conteneva lo (pirito di 
io cloquente,& coraggiofo» perta- 
tolofteffo Paolo riceucua da Bio, & 
facondia, & forze per comparire alla 
refenza de più fieri, & crudeli Ti 
i» & predicare loro la dottrina e- 
uangelica, benche in (e Mello folle, & 
infacondo, & in Ile, perche Afodi- 
cus , perche Par perche A4ins- 
mus. Ondedile diceua. Plus 
15 omnibus laborani, 

\ gratia Des mecum. |... 
Filofifia ” 13 Quelti Sapientiffimi Filofofi, 
de lapsd. che crattano con tant'eruditione del- 
la virtu delle pietre» fanno. mentione 


Ang. 
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tego autem , fed — 


molto degna di quella chiamata 44 
leîloria » che fi genera-nel ventricolo’ 
delli Galli caltrati » di cui parlando 
Solino, Diofcoride, Arnoldo, & altri 
ancorasdicono,ch' è bellifima da ve- 
dere, poiche è chiari(fîma, &lucidif- 
ma» come appunto vn criltallo, & 
non è punto maggiore della grandez- 
za d'vna picciola faua . Allettorius _ — 
lapissdiceSolino, Criftallina fpecie, Solto 
faba modo sn gallinaceorum ventricu- 

lis nafcstur perche la virtà tà 
nafcolta nelle pietre ancora : pertane 

to dicono » che quefta portata nella 

bocca da giadiatort & lottarori li ré- 

de inuincibili, & infuperabili da chi fi 

fia: Erbenche combartefiero , & fa- 
ticaffero tutto il giorno.» mon lafcia 

loro venir mai (ere, be &minima . 


Solini 
iofcor. 
nob. 


Portantem fe sn ore étumser H;Rorie: 
fine fiti., Quindi dicontale Milone “feti 
toni do volena far alla 


0 Cc : 


onicpfe, quan 











lotta, dà.p 






fti.poiche porraua nella boee: quelta 
pietra Allettoria . Er aggiongono d’- 
auuantaggio , che rende l’huomo fo. 
pra modo facondo,cloquente,& gra 
to à chi fi ia. Z/omrmers difertumer 
ratum facit . Quindi cantò quel 
LA » che efpreffc in verfo la condi- 
tione delle pietre. 
Nafcsturalle Lapis, cuius nonviti: 
ma laus eft 
Er perbis binos capit incremen= 
ta fequentes, 
Menfuraque faba creftens excedere 
ne/cit. ‘ 
corta fimilis s velaque cuns 
iympida paret ° 
Inuum lapis hic reddit quense 
cumque gerentem, È 
Exfingutque fitim patientis ore 
receprus. 
Nam Milo Crotonias pugiles hoc 
prafide vicit. i 
Hoc etiam multi fuperarunt pre- 
liareges. i 
Hic Oratorens verbis facit effe dia 
fertuno, 
Con- 


serva 


wo = 
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Conftantem reddetts 3. cuntlifqueo 
per O PRIMA grarani ‘ 
Vi bona totprefttt claufus porte- 
tur tore, | 
Horaiobramo/fapere fe quelte pre- 
rogatiue fiano: naturali effetti di det- 
tapietra procedenti, & originati dal- 
lanaturalezza;ò natural viruì dieffa, 
pure fiano fauole, & inuentioni de- 
gl'hiuomini? Er è dir il vero quetti (o- 
no cetfetti naturali di deita piecra, 
Perche, il render l’huomo coraggio- 
fo,& infuperabile procede dalla cali. 
dità di quetapictra » la quale è natu- 
ralmente calida, come lo dimoftra la 
minera doue nafce,ch' è il ventricolo 
del Gallo pernatura calidiffimo , on- 
de con quefto fuo calore corrobo. 
rando li (piriti vitali del cuore » rende 
di ragione l’huomo coraggiofo > & 
forte, procedendo la robultezza , & 
coraggio dalla forza,& vigore de'me- 
defimi (piriti, Parimente fà l'huomo 
facondo,eloquente; fpedito, & pron- 
to di lingua per la medefima ragione: 
& maggiormente, perche quefta pic- 
tra,come dicono gl’Aftrologi è pre- 
dominata da Mercurio» Pianeto; che 
influifce cloquenza; come più volte 
dette habbiamo . D'autantaggio poi, 
fàla perfona, che nella bocca la por- 
ta,gentile,& grata à gl’altri, sì perche 
la robuftezza , & facondia fanno le 
perfone amabili; sì ancora , perche la 
chiarezza » & limpidezza di queta 
pietra rende vn nonsò » che di venu- 
ffà, &graria. Tanto dicono quetti 
filofofi. 
14 Horaritorniamo all’Apoftolo 
S. Paolo. PaseleBioniseff mihi, vt 
portet Momsen I9EUNI COVA entsbus ’ 
© Regibus, © filys Ifrael. Pietra AL. 
Jettoria è il figlio di Dio , la (apienza 
dell’Eterno Padre, Pietra, Petra au- 
seme erat Chri(fus > Allettoria per gl- 
effetti mirabili, che produce . Pietra 
Allettoria, che portata da Paolo nel- 
ta bocca » &c fopra la lingua lo rende- 
ma invincibile, & infuperabile, anzi 
coraggiofo, vittoriofo » & trionfante 
della gentilirà, dell’Hebraifmo, dell’- 
infedeltà,& di tutto l'inferno . Onde 


tI 
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diffe Grifoftomo parlando di quelto 


gloriofiffimo campione . Quafî Mi- Homi2a5: 
les vnus habens totum orbem mili- ina, Eps 


tantens contra fe » sn mediys hoffium 


ff ad Co. 


verfetur agmimibus > nihilque graue rint, 


pattatur, sta vt Paulus inusus ma- 
mebat. Etqueite vittorie le riporta- 
ua Paolo in virtù della pietra Allet- 
toria del figliodi Dio. Abundantius 
illis omnibus laboraui,monego autem, 
fed gratia Der mecum. Pietra Allet- 
toria è Chrifto, il cuinome da Paolo 
fopra la lingua portato, & predicato 
Difertum reddebat tanto eloquente , 
& copiofo nel parlare » chelo fteffo 
Oceano non è così abbondante di 
gocciole d’acqua, quanto di parole la 


x 


I.Corint. 
If. . 


bocca di Paolo,à fegno tale, che Gri. Chrifolt. 


foftomo lo chiama Mare, & Oceano “ 


copiofifimo, profondiffimo, & lim- #7 
pidi(fimo. Cw: comsparanerit quis il- Apoft. 


lius verba Mari, an Oceano? Sed ni- 
hil pars effillo fumt verba esus copio- 
Sfiora, pursora, & profundiora. Et 
tutto ciò perla virtù » & forza della 
Pietra Allettoria di Chrifto. Non ego 
autem » fed gratia Dei mecum. Pictra 
Allettoria è Chrifo » che rendeva 
Paolo gentile, & gratiofo non folo à 
gl'buomini, à quali parlaua,ma à gl’- 
Angeli medefimi del Paradifo , che 
maggior godimento » & allegrezza 
non prouauano » quanto fentendo l°- 
Apoftolo è parlare. Di che auuerti- 


to Grifotomo andaua dicédo. Sim- Chrifeft. 


plicster Paulum loqui fuficiebat » ad 
hoc vt Coeli exultarent , © letaren- 
sur. Et rutto par virtù della Pietra 
Allettoria Chrifto, che portaua Pao» 
lo fopra la lingua . /NVonego autenza 
fèd rare Dei mecuns è 
h inuitrifimo » oh cloquentiffi» 
mo; oh gratioiffimo Paolo ? E qual 
forza,& robuftezza de’ più nerboruti 
non refterà fuperara , & debellaca dal 
voftro coraggio ? Qual oftinata (a- 
pienza,& radicata dottrina contraria 
à Dio; non fi confefferà (radicata, & 
perfuafa dalla voltra facondia ? Qual 
cuore di felceser disbumanato noie 
refterà ammallito,et pregioniero del- 
la voltra gratia è Si dimoftrino pure 
Hi 


Philip.4. 
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ivferociti li Tiranni contro di voi & 
xuorino pure al maggior fegno le lo- 
ro fpade » vnifcano pure tutte le loro 
forze maggiori,chead ogni maniera 
la loro ferocità farà rintuzzata dal 
voftro coraggio, & il voftro valore fi 
beffarà della loro tirannica poffanza, 
S'armino pure li fapienti del Mondo» 
& con l’arco delle loro lingue (coc- 
chinoli più acuti dardi de’ loro argo- 
menti contro di voi » che rintuzzati, 
& maggiormente inuigoriti ritorne- 
ranno contro di quelli con loro mag- 
gior confufione, ma incomparabile 
auuantaggio per l'anime lorospoiche 
ueftiancora, faranno da voi fupera- 
ti.& perfuafi della verità euangelica : 
sì che quefli, & quelli gettate l'arme, 
depofto lo degno» dalle vo@tre gra- 
tiofifime maniereallettati » fi ridur- 
ranno alla cognitione del voltro Dio, 
con tanta gloria & (plendor del vo- 
ftro nome; & della voftra fama, che 
per tutto il giro dellaterra ; & del 
mare » dall’vno all’altro polo ribom- 
berà il voftro grido. & farà conofciu- 
ta la chiarezza della votra riputatio- 
ne,& il Sole della voftra fapienza . 
Mìà chi vorrà marauigliarfi di que- 
fta voftra venuftiMima gratiayinuitif= 
fima robultezza | & facondiffima e- 
laquenza; fe nelle veltre fauci, & nel 
cuore portafte la Pie- 
era Allettoria del nome di Cbrifto 
della fede diChrilto, della legge cuà- 
elica s quale puri(lima , & limpidi(- 
ma più che qual fi voglia purgati(- 
fimocriltallo , & d'ardentiffimo ca- 
loredi.carità infiammata, corrobo- 
raua; inuigorita livofiri (piriti fno- 
daua la voltra lingua, decoraua, & 
gtatiana le voltre parole > onde per 
virtà dì quella potete (empre publi- 
carcalm + Omnia poffim in co, 
gui meconfortat? Dicafi dunque dal 
medefimo Chrifta » che fe bene Pao- 
lo fofte piccioliffimo, & anguftiffi- 
mo» ad ogni modofofte vafo d’elet= 
tione capaciffimo în modo,che com: 
prendette nella voltra tiffima 
capacità tutta la s& dottrina di 
Chrifto. Et fe bene Paolo fotte pic- 


cioliffimo , & fenza forze, fuperaft® 
ad ogni maniera cò grandiffimo co- 
raggio li più fieri Tiranni. Etancor- 
che Paolo fofte picciolifimo; &in- 
facondo , rintuzzafte ad ogni modo» 
&infiacchifte la fapienza, & cloque- 
za de’ più sa del Mondo, /as 
onts eft mibisfte, vt portet no- 
men meum coram gentibus, I regi- 
bus> © filjo lfraet. Dicafi pure da 
Agoftino,che folte Paw/us , gura par- 
untus, quamedicuss quia minimus 
Dicafi parimentedallo (reflo, che /x 
sfto minata Ge pitira:. Dicafi 
parimente. Bonum Was, de cusus ple- 
metudine fubftantia vita populss (em- 
per 1rrogatur, © plenum cd + Attelti 
finalmente di fe medefimo Paolo. 
Pluscmmoibus laboranis non ego au- 
tem, fed gratia Des mecum. ag- 
giofiffimo Marte,facondiffimo Mer- 
curio » Lucidifimo Sole » Gloriofif- 
fimo Apoftolo.. | } 
Chi per fapicntes ed eloquente fia 
potrà cingerfì all’imprefa dimanife- 
ftare al Mondo la voftra fapientiffi 
ma eloquenza, Taccino pureli Pe- 
ricli ,li Demofteni , li Pififtrati ; gl’ 
Epaminondi, li Temiftocli, li Tirtei, 
&tutti li più famofi Oratori della 
Grecia ; Ammutolifcano Ji Catoni 
maggiori » li Ciceroni sli Valerij, li 
Marc'Antonij con gl’altri innumera- 
bili frà Romani, che quefti, & quelli 
doppo bauer parlato i luftri,, & i Se- 
colià voftra lode,& efaltata alle ftel- 
le la voftra eloquentiflima fapienza » 
faranno neceffitati à confeffare » ch’- 
in ca 
non hanno manco celebrata degna- 
mente la minima parte à voi douuta. 
Qual rufcellos qual fiume, qualMa» 
resqual Oceano d’eloquenza non.re- 
fterà efaufto,& afciutto in manifefta» 
re la flexanima della voftra lingua.& 
del voftro parlarescon la qualcà gui» 
fadi fagace nutrice trasformandoui» 
come vn Proteo, come vu Empufa, 
come vn Polpo; nella fembianza,nel- 
la conditione ditutte le nationi del 
Mondo;.& ne’ fanciulli, & negl’adul- 
ti, & ne’ gentili, & negl’Hebrei, così 
ne 
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ne’ faui, come spitani s così ne 
dotti; come negl'ignoranti, amman- 
cato in fomma con la vefte di ciafcu= 
no concuitrattafte è con la voce» ò 
con la penna, tutti li perfuadefte à fe- 

uitare le voftre pedate; la fede, & la 
? e di Chrifto? Eh che fofte vns 
Merettio di tanta cloquenza dotato; 
che voiben sì meritafte celere chia- 
mato il Dio del parlare, non già il fa- 
uolèggiato da Pocti . 

Chi parimente farà è propofito per 
colébrar il valore della voftra robu- 
fiezza, l'heroiche, & Martiali opera» 
rioni della voftra deltra , le fegnalate 
imprefe, le gloriofe vittorie, li (uper- 
biffimi trionfi efpreffiui del voltro 
coraggio, & della voftra generofità ? 
Chi de più valorofi campioni de vo- 
firi » & degl’andati fecoli fi potrà pa- 
ragonare» & ftare à fronte delle vo- 
fire prodezze è Gl’ Orlandi, li Ripal- 
di,gl’Arganti,li Tancredi, gl’Aleffan- 
dri,li Filopemeni,li Miloni,li Sceuoli, 
li Cocliti, li Scipioni;li Cefari, li San- 
foni, & tutti li più valorofi Capitani 
dall’hiftorie con ogni douuto honore 
regiftrati, cederanno di buona voglia 
al valore della voltra robuftezza » & 
coraggiofa forza , poiche voi fofte il 
Beniamino di Chrifto ; il figliuolo 
della deftra di Dio, dell’onnipotenza 

dell’Eterno Padre » da cui tutto il 
Gentilifmo doueua cominciare il 
periodo della fua conuerfione , à cui 
doueua l’Imperator celefte commet- 
tere il maneggio del corno deftro del 
fuo efercito, da cui doucuano dipen- 
dere le vittorie foggiogatrici di rutto 
l’vniuerfo. O°Paolo » ò Paolo elo- 
be fimo Mercurio, c oraggiofif- 
mo Marte. 

Voi fotte quello, ch’ vnì così per- 
fetramente l’eloquenza di Mercurio 
col valor di Marte, che fofte ftimato 
vn Hercole robufto armato, & infie- 
me vn Dio d’eloquenza, vn Mercu- 
rio Martiale, & vn Marte Mercuria. 
le, poiche con la forza della voftras 
lingua foggiogafte più popoli » & na- 
tioni » che non fecero li maggiori 
guerrieri con la fotzà dell’armeo» 
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mercè, chela voftra (pada,ch' è ì di 
re la voftra lingua;snon era carnale, è 
materiale,ma ben sì (pirituale, & au- 
ualorata dallo Spirito Santo ,: che ta 


maneggiaua + 
.Voi fotte quel vafo .d’elettioné_s 
eletto da Chrilto per portare il di luî 


mome per l’vniuerfo tutto , & fe bene 
icciolo,& angufto,perche Paolo fo4 


» capaciffimo ad ogni modo come 
parifteyeffendo l’armaro,& l’arfenale 
di tutta la fede,& legge di Chrifto, & 
ditutte le facre lettere , così del vec- 
chio s come del nouoteftamento , 8 
fe bene fofte Paolo picciolo, & mite» 
fofte ad ogni maniera più à propofi» 
to, che Saulo fuperbo, & feroce » per 
vincere li più fieri Tirannis & antore 
che Paolo picciolo, & bambino fote 
di tanta eloquenza; & facondia cos 
piofo, che potefte fole perfuadere al. 
li più faputi del Mondo la gloria ; & 
fede del Crocififfo Saluarore . Mà 
non fi marauigli alcuno » poiche nel 
vafo del voftro cuore, & fopra la vo» 
tra lingua portafte la Pietra Alletra- 
ria di Chrifto,che coraggiofo, & ro- 
buftiffimo vi rendè contro li più fieri 
Tiranni , & eloquente; & facondifli- 

mo contro li maggiori Sauij, & lit- 
terati della gentilità, & dell'Hebraif- 
mo. 

Chi dunque eloquentiflimo,& ro» 
buftifimo Paolo potrà degnamente 
celebrare la voftra eloquentiffimao 
robuftezza, & robutilima eloquen» 
za» feniunoè fofficiente trattare la 
minima parte di ciafcheduna di que- 
fte prerogatiue da per fe effe confi- 
derate » & ponderate? Mà chi potrà 
degnamente manifeltare la' gloria » 
che dall’vna , & dall’altra, & da am- 
bedue vnite infieme quefte preroga- 
tiue riportafte ? Vi paragoni pur Gri- 
foftomo ad vn Paradifo terreltre de- 
liciofillfimo » & ad vn Mare profon= 
diffimosad vn Cielo purgarifiimo,ad 
vn Sole lucidifimo, ad vn Angelo 
Cherubino, & Serafino, che tutto fi+ 
nalmente è molco poco alli voftri 
meriti. Io che balbutiente di lingua 
non sò formar parola, di cuore timi. 

O» 


NellaFefta dell’ Apoftolo S.Paolo. 335 


do;& codardo fion hò lena di difcor- 
rere,nelle tenebre fepolta non'vaglio 


nella lirce filare lo (guardo, altro di-- 


re non sò,ne poffo,(e non che glorio- 
fifimo folte per la voltra eloquenza, 
& coraggio » poiche il Sole dell’Eter- 
na fapienza , il Mercurio del Verbo 
di Dio, il Marte del Paradifo fauori- 
rono la voftra nafcita al maggior fe- 
gno » fi che da ciò vado argomentan 

do nel mio interno,à che non può ar- 


riuare lamia lingua con l'efpreffia» 
ne» che cioè voi fofte di tanta fapien= 
za» & coraggio dotato dal Cielo, che 
l’vna, & l’altra prerogatiua refero fo- 
ta modo illultre & gloriofo il vo- 
ro nom= à tutto l’vniuerfo: &riti- 
rato nelle tenebre della mia co- 
dardia » & infacondia » dal teatro 
mi parto auuilito , ammutolito » & 
se ofcurità del filenzio fepolto. 
cn . 
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Exurgens Maria abijt in montana cum feftinatione , <ox. 
Luc. cap. 1. 
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Dio nel princi- 
> || pio del mondo 
fia (tata creata 
in nowilunio , & in congreffo conil 
Sole, è pure in plenilunio nel colmo 


Filefo- della (ua pienezza ; & inoppofitione 


al Sole medefimo ; diche ne tratta 
molto copiofamente il P.S. Agott. 


Antuft. lib.2, de Gen, ad bit. c.15. $. Giultino 
Iuf?s2. Mare, in g. Orthod, que 
Beda. Venerabile sn /b4 de 


ueft.60, Beda il 
. tempor. 
Alcuni fono (tati d’opinione»che la 

Luna fia ftata creata in nouîlunio» 

Er adducono in loro ragione : chela 

Luna conilfuo corfo è quella, che 

determina li mefî dell’anno ; douen- 

dofi dunque dal principio del Mondo 
cominciare à numerare li mefi era 

di douere che fi cominciaffe ancora 

dalla prima Luna, & perciò bifogna- 

ma, che fi creaffe in nowilunio ; effen- 
do,che indi fianno principio li giorni 
della Luna + &tiîn confequenza del 
mefcipoiche il giorno plenilunio non 

è il primo della Luna 7 ma il quarto- 

decimosentrando nel quintodecimo. 

Tanto maggiormente » che nonera 

inconueniente, che la Luna fi produ- 

ceffe imperfetta» come è nel nowilu- 
nio, poi cheadogni maniera fi do- 
meua. poco è poco perfertionare nel 


plenilunio . 

Ad ogni maniera l’Angelico Dot- 
tore S. Tomafo 1.p.- q.70 a.2. ftima 
fia molto probabile » che Dio creaffe 
la bunain Plenilunio. Poiche Dio 

do guieripio del Mondo hà creare le 

enella loro perfettione;onde fap- 
piamo, che creò gl’arbori conli frut- 
ti, gl’Animali con le loro membra, & 
così di mano in mano;adunque fi de- 
ue dire, che creaffe ancora la Luna 
nella (ua perfettione. Ma così è che 
Ja perferrione della Luna confilte_9 
nella piehezza del lume, che dal Sole 
riceue; adunque fi deue credere » che 
la crealfe inplenilunio . 

Aggiongete, the quande Dio creò 
il Sole, la Luna li chiamò Lumina- 
remains, & luminare minus , acciò 
l’vno feruiffe perlumiera, & fanale 
del giorno;l’altro della nose, WF pre- 
effet diei » ac nolli » Ma (e folte [tata 
Creata in novilunio , non farebbe al. 
Phora (tata lumiera , & fanale della 
notte, perche all’hora non manda lu- 
me alcunoyanzi il mondo farebbe fta- 
to pe per 14» ò 15. giorni di que- 
filo Sole notturno. Più auanti » fe il 
Sole» la Luna, &cle ftclle fono (tare 
cercate da Dio non tanto per adorna» 
mento-del Cielo , quanto per veilità 
della terra per fecondarla » impin- 
guarla,& arcicchicla,& quefti benefi- 
cij li communica alla verra piùfa Lu- 
na, come più vicina, chel'altre ftelle, 
& ciò fà col moto fuo» & conillu- 

mo, 


D. The: 


Nella Fefta di S.Elifabetta. 


me » adunque fe fù creata per benefi- 
cio della terra, acciò riceueffe quefto 
tal beneficio ; bifogna dire » che foffe 
creata la Luna in plenilunio è & non 
in nouilunio . Belliffîma opinione. 

2 Luna Signori vienechiamatala 
Santifima Vergine. Pulcra , vi Lu- 
na, ne Sacri Cant. Quefta Luna all’- 
hora fù prodotta , & creata , quando 
concetta » elfendo il punto della con- 
cettione il principio dell’elfer noftro, 
In quetto punto fù creata da Dio 
quefta Luna in e effen. 
do il douere; che Dio, il quale pro- 
dulfe dal principio del mondo , & 
traffe dal niente all’ellere le cofe ina- 
mimate nel loro effere perfetro ; pro- 
duceffe la Vergine » che doueua elfer 
madre fua in nouilunio-con privatio- 
ne, & mancanza della gratia (ua; ma 
ben sì doucua produrla in plenilunio, 
fenza macchia di peccato originale» 
fenza alcuna prinatione di gratia,co- 
me appunto la celebra la Santa Chie- 
fa con particolar officio,& folennità, 
cofa che non fi fà fe nondi cola San- 
ta,& fenza peccato. 

Maà che fine di gratia ò Luna pie- 
niffima » ò Vergine Santiffima fete 
ftara voi prodotta da Dio in plenilu- 
nio di gratia ? Certo » che io deuo di- 
res che ciò fù per adornamento per- 
tetto del Cielo, & per beneficio vti- 
lilimo della terra. 77 preeffet notti, 
vt illumsnaret terra acciò fofte pre- 
fidente,& dominatrice della notte de 
poueri peccatorisacciò con la foprab- 
bondanza del voftro lume » & della 
voftra gratia fecondalte la terra dele 
l'anime noftresacciò l'impinguate,& 
arricchifte di tutti li fauori » & gratie 
celefti quali tutti ci vengono da voi, 
& per voi , perle quali à voi Pieniffi- 
ma Luna dobbiamo rendere molti- 
plicate gratie. Che perciò vi diffe |°- 
Angclo. Age gratia plena. Plena, 
non folo per voi medelima,ma come 
auuerte il P.S Bernardo . 7? deu 
plemtwdine tua ascipiant vminerfî, el- 
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luto vifitare S. Elifabetta per arric- 
chire di gratie celelti non folo effa, 
ma ilparto ancora , che portaua nel 
ventre» elfendo voi quella > da cui ci 
vengono communicati tutti ibeni, 
Che farà il foggetto del mio ragiona. 
mento . 


ASSONTO. 
Maria vifitanto S. Elifabetta di- 


mura a fualsberalità indici- 
ile verfo il genere bumano. 


3 Auid Profeta nel Salmo 59° Scritsy - 
D hebbe à diresche Iddio nica dedi 


ua parlato vna volta nel uo (anto. 
Deus locutus eft in fanéto fuo, & frà 
l'altre cofesche dette baucua, vna era 
quefta, che cioè Giuda era il fuo Rè, 
& Moab l’olla , l’oriuolo della fua 
(peranza . /uda Rex mseus : Moab 
olla fpei mea. Che Giuda foffe il Rè 
fommamente fauorito da S. D. M. à 
cui Dio faceua fauori immenfi » co- 
me à capo d’vna Tribù da elfo fingo- 
larmente amata, & fauorita, mi cons 
rento,non mi marauiglio,& l’intendo 
molto bene . Ma che Moab fia l'olla, 
l’oriuolo,&la pignatta di Dio,confef- 
foil vero » chemi pare la maggior 
ftrauaganza,& modo di parlare il più 
ftrano, che m’ habbi vdito . E vero, 
che vo’altra lettera în luogo di Q//a 
legge Aula, quafi voleffe dire, Moab . 
è la cafa Reggia della mia fperanza. 


Tanto auuerte il P. S. Ambrofio. De Ambrof. 


snftututione Virg.c.12. Afoab Aula 
pei mea, vel olla [pei mea, vtrumque 
enim sn diuerfis codscibus legitur, Et 
d’auuantaggio vuole Ambrofio » che 
in queto luogo Dauid per parte dî 
Dio parlaffe della Santiffima Vergi- 
ne. Quafi voleffe dire Iddio . A 
Madre mia,Maria Vergine;è la Reg- 
gia,iltrono, il palazzo della mia fpe- 
ranza. Aoab Aula {pes mee. Evn 
palazzo Maria,in cuî non deue habi- 
tare altro perfonaggio,che io figliuo- 


fendo voi venuta al mondo più per 
noche per voi Rella. Che perciò in 
quifto fantifimo giorno hauete vo- 


la di Dio» fabricato folo per me dall’- Ambro) 
Architetto dello Spirito Santo. Aula vb: fi 
regaliseft Virgo, ur non fre: fa- pra» 


retta, 
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bietta » fed fols Deo, dice Ambrofio, 
Quefta letrione è dir il vero camina 
bene con decoro della Vergine ; anzi 
dello fteffo Dio. Ma il dire poi, che 
la medefima Vergine,la quale è la fa» 
la ‘a di Dio; fiainficme la pi- 

ata,& l'oriuolo della (ua (peranza. 

bab olla [pei mee,confeflo il vero» 
‘che mi pare di poco decoro di Dio, 
de Maria. Dio immortale è n 
affaggio troppo difauuantaggiofo 
Pallare dalla (ala Reggia, dal oo , 
dalla camera , dal gabinetto di Dio 
alla cucina, all’oriuolos alla pignata ? 
Ma tutta volta per qual caufa di gra- 
tia Gi chiama da Dio la Vergine,O//a. 
Jper mee , vaîo della mia Germi è 
forfe che Dio doucua hauere la fpe- 
ranza (ua in Maria ? 

Certo non fi può dire » poiche il 
Creatore non può fperare nella crea- 
tura, & chi it tutto poffede » non può 
alcuna cofa fperare. Ma vuol dire 
to Spirito Santo, che Maria è quella, 
per la quale gl’huoraini deuono por- 
rele loro (peranze in Dio. Vuoldi- 
re » che Maria è quella» perla quale 
fola il genere humano può f(perare 
ogni bene. Perche l’vtero di Maria 
è ftaro quel vafo riempito di quel ci- 
bo diuino » che doucua fatiare l’ani- 
me noftre. Maria è quel vafo,che fù 
ri(caldato con tanta pienezza dello 
Spirito Santo » che l'abbondanza del 


+ calore foprabbondando rifcaldò an- 
. cora tutto l’vniuerfo , & lo compartì 


Ambro. 
Vbi fu-- 
pra 


al mondo tutto. Maria è quella,che 
partorendo il Saluatore» hà riempito 
di (peranza il mondo tutto , anzi hà 
fomminiftrarto ogni bene è tutto |’. 
vniuerfo. Et per quelto.appunto vie- 
ne chiamata Madia l'Aula regale, il 
gabinetto di Dio,gxinfieme l’oriuolo, 
& il vafo della (ua (peranza. Mira. 
bilmente Ambrofio » £/? eriams colla 
vterus Maria, que fpirstu feruenti, 
qui fuperuenit in eams,repleu:t orbem 
terrarum cum peperit Saluatorem . 


Affrelo»= 4 Tre ordinidi cale determinano 


* LIA. 
u 


gl’Aftrologi ritrouarfi ne? Ciclo ; 
es delle quali fi chiamano Car- 
inali,quatiro Succedenti,& quattro 
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Cadenti. Matralafciate le Succeden» 
ti,& le Cadenti,le Cardinali fono Rti- 
mate le principali . La prima cafa 
Cardinale è detta Horofcopo,Ango- 
lo Orientale,& cafa Afcendente. Et 
da queta cafa vogliono gl’Aftrologi » 
dipendano li (ucceffì della vita in 
eneraledella falure,& buona;ò maà- 
a difpofitione della vita, & de’ co- 
fiumi della prima età . A'prima do- 
mo funsitur generalis vite conffstutio. 
Er perche fecondo alcuni Saturno, & 
fecondo altri la Luna fono configni- 
ficatori di quelta prima cafasper tan- 
to dicono;che l’vno, è l’altro di que- 
fti pianeti , fe farà forte, & vigorofo 
felicemente rimirato da Gioue » & 
Venere promette al figlinolo, che al- 
l’hora nafce» vita lunga» & lunga » & 
profperofa fanità . Con, punta 
fertis longam vitam , © bonam vali- 
tudinem figmificar . 

Lafeconda cafa Carnidale fopra 
la terra è la decima » che perdignità 
feguita la prima, & queta fi chiama 
Damus Regra , poiche da quelta fi và 
pronofticando il bene,ò il male iu ri- 
guardo alle dignità,eflendo, che que - 
ta cala felicemente fauorita , è da 
corpi» ò da raggi de’ pianeti benefici, 
promette li maggiori honori , le più 
alte, & fublimi dignità, & de’ Regni, 
&d’Imperij.che defiderar (i poffono. 

La terza cafa Cardinale, che in or- 
dine è la fertima fi chiama l’Angolo. 
Occidentale: & da quefta fi prende il 
giudicio della moglie » delle guerre» 
degl’inimici palefisonde effendo for- 
tunata quefta cala darà buona, faui2, 
& prudente moglie » ci farà nelle 
guerre profperati, & darà ottimi fuc= 
ceffì contro li notri inimici palcfi . 


Anzi Cardano volendo, che quella Cardan. 


fia la cafa della Morte » poiche s” 0 
pone alla prima » che è la cafa della 
vitasper tanto. &condo quefto Aftro- 
golo» da detta cafa fortunata » fi fà il 
giudicio della buona morte. 

La quarta cafa Cardinale fi chia- 
mal’Angolo di mezo infimo Cielo, 
la cafa del genitore. Er da queta fi 
pronoftica quello habbi da elfere de* 

padri 
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adri noftri; da quefta i fà il giudi- 
Los del patrimonio, fe s'habbi da per- 
dere » è conferuare; Quefta ci dà il 
iudicio de’ beni immobili, & fingo- 
armente de’ cefori nafcofti; sì che fe- 
licemente rimirata, ci promette, che 
ritrouaremo tefori occulti » & ric- 
chezze grandi nafcofte, ò (otro terra, 
ò in alcri luoghi fegreti. Anzi, che 
vogliono Aftrologi che da quefta fi 
prenda il giudicio di quello deue fuc- 
cedere alla perfona anco doppo mor 
te. Quefto dicono gl’intendenti d’- 
Aftrologia mentre parlano di quefte 
quattro cafe Cardinali, dalle quali 
vogliono » che dipendano tutti gl'au- 
uenimenti principali, & più fegnalati 
delle perfone non folamente in vita, 
ma anco doppo morte » 
Hora veniamo à Maria. /ud4 


App lica- vai meus: Moabolla (pei mez: Aula 


rione + 


Prou.8. 


Prou.8. 


Eclefia. 


Sei me » Porta» fineftra , & cala del 
ielo viene con gran fentimento 
chiamata la SantiMma Vergine , ca- 
fa celefte è S cafa Cardinale, da cui 
dipende ogni bene cusì corporale;co- 
me fpirituale al genere bumano. Ca- 
fa orientale è Maria, la quale mentre 
felicemente rimira l'huomo , li pre- 
(agilce Longam vitam » © bonanso 
valetudinens. Che perciò ella mede- 
fima di fe (teffa parlando dice. Qus 
me inuenerit, inuentet Vitanss I han 
riet falutems 4 Domino . 

Cafa dimezo fupremo Cielo, & 
cala Reggia è Maria; Poiche dalei 
ci vengono communicati gl’honori, 
le dignità » gl’Imperijs come ela ap- 
punto chiaramente manifeta. Per 
me Reges regnante, per me Principes 
imperant, & Potentes decernunt iu- 


fritiam . 


Cala occidentale è Maria. Poiche 
rimicando felicemente la Chiefa {po- 
fa di Dio » l’hà difela, & tuttauia di- 
fende da tutti li fuoi palei inimici, 
che li fanno aperta guerra,& d'efli la 
fà gloriofamente trionfare . Gaude 
MarsaVrgorcunttas herefes fola sn- 
ui snvniuerfo Mundo 
Cafa finalmente di mezo infimo 
Cielo | Poiche Maria è quellasche ci 
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porta con la fua intercelfione ric- 
chezze » beni temporali così mobili » 
come ftabili,tefori occulti,& nafcofti 
al mondo » che non conofce Iddio , 
Mecum funt diustie, opes fuperba. In 
fomma non vi è bene»ne in Ciclone 
in terra, ne fpirituale,ne corporale,ne 
temporale, ne ererno » che nonci fia 
communicare mediante quefta pro- 
pitia cala del Ciclo, da cui pofliamo, 
& dobbiamo fperare ogni noftra mi- 
glior fortuna, Onde non è maraui- 
glia, che lo.fteffo Dio la chiami.OZa 
oriuolo, valo » Aula, cafa regale, fon- 
tuofiffîmo palaggio » in cui hà ricou- 
rati cutti li beni, acciò li diffonda co- 
piofiflimamente al genere bumano, 
& fingolarmente à quelli » che cons 
maggior diuotione fé gl’accoftano . 
Moab Olla»fiu Aula fpei mea. Auta 
regalssseft Virgo,que noneft virofub- 
dita» (td fols Deo. Eftetsam Ola 
vterus le, que fpirstu feruenti» 
que fuperuenit in cam repleust orbens 
terrarum, com peperst Saluatoreme . 
O vedete fe la liberalitàdi Maria è 
grande, poiche fi diffonde à tutto l- 


Prou 8. 


vniucrfo; communicando al mondo - 


tutto, come cafa Cardinale del Cielo 
tutte le gratie,& fauori del Paradifo. 
6 Dauid Profeta parlando nel Sal- 


Scrittu= 


mo 71. della venuta al mondo , & re 


dell'incarnarione del Verbo Eterno 
nell vtero,di Mariadice, che delcen- 
derà dal Cielo , & entrerà nel ventre 
della Vergine fenza trepitosò rumo- 
re alcunosanzi congrandiflîmo filen- 
tio, quiete, & foauità. Nell'itefà o 
maniera appunto » che fà l’acqua» 

uando dolcemente cade dalle nubi 
pra vn vello di lana. De/Tendet fi- 
cut plussa sn vellus, Che in quetto 
luogo parli Dauid dell’incarnatione 
del a be Eterno » chiaro è il fenti- 
mento della Chiefa,& de’ facri e(po- 
fitori, & in tanto, che vn'altra lettera 
legge , Deftendet /icut pluusa sn vte- 
rum Verginis. A°fegno tale, chel'a 
vrero di Maria viene dal Profeta» 
chiamato vello di lana , Et voglio 
darmi à credere,che così fia chiama- 
to per la ragione accennata , perche 

Z 2 dilcele 
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340 
difcefe il Verbo di Dio dal Cielo con 
iete, con filentio » con piaceuolez- 
za,nella fteffa maniera, che fcende |°- 
acqua fopra vn vello di lana. Et per 
dirilvero quefta lettione molto mi 
fodisfarebbe, quando vn’altra lettera 
non mi conturbaffe: Poiche altri leg- 
gono . Defcendet ficut plunia sn 
fpongiam. Difcenderà il figlio di Dio 
nell’vtero di Maria, come apputo di- 
{cendeflTe in vna fponga. Dio immor- 
tale » per qual caufa il ventre di Ma- 
riayanzi Maria fteffla viene paragona- 
ta ad vna fponga all’hora appunto, 
che il Verbo Eterno viencad incar- 
narfì nel di lei ventre? 

Pur bene Ricardo di S. Lorenzo 
De laudsbus V' Dee . Non vi ma- 
rauigliate» che Maria venga parago- 
nata ad vna fponga » & ad vn vello di 
lana, mentre il figliuolo di Dio (cen- 
de neldi lei ventre . Perche non folo 
vuole lo Spirito Santo dar ad inten- 
dere, che il Verbo Eterno defcenderà 
dal Cielo,come pioggia, con filentio, 
& piaceuolezza , ma d’auuantaggio 
vuol fignificare, che Maria è guifa di 
fponga riceuerà in fe ftella la gratia 
dell’Incarnatione, il medefimo figlio 
di Dio con tutte le gratie, & fauori 
del Paradifo » quali tutti afforbirà la 
Vergine, come appunto afforbe vna 
fponga l’acqua; ma di più, fi come la 
fponga» quando è dalla mano com- 
prefla » rimanda tutta l’acqua da effa 
afforbita; nella fteffa maniera la Ver- 

ine,come (ponga rimanda al genere 
enusoti rifonde tutta l’acqua del» 
le gratie,& fauori riceuuti dal Cielo, 
quando noi con la mano delle noftre 
orationi la comprimeremo » & ftrin- 
geremo,come fi (tringes& Compie 

Ric.à S.lafponga. Mirabilmente Ric. 


efte- 
Lau.lsb,, det ficut plunsasn vellus, © in “ n 
giam , in vierum Varginis + Quia 


C+34 ; i ; 
Maria gratiam » quam inuenit apud 
Deum » facillima compreffione refun- 
dit; Nou può dir meglio . 

Filofefia. _7 Bellifimo quetito propone la 


filofofia. Se le forme delle cofe man 
canti, corrottibili, & fottolunari fia- 
no introdotte nella priora materia 


- 
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dalli agenti naturali inferiori, & (ot- 
tolunari;ò pure dalle intelligenze ce- 
leti,ò altre foltanze feparate , 

Ariftotele hà fempre portato opi- 4r;fr 
nione » che tutte le forme fottolunari i 
fiano introdotte dalli agenti natura- 
li,& fottolunari infieme, trattane pe- 
rò l’anima ragioncuole,come quella» 
che non conofce altro fabricatore di 
fe fefa ; che lo fteffo Dio immedia- 
tamente » Ma tucte l'altre, vuole, che 
De potentia matersa cducantur > dalli 
agenti naturali, & fotrolunari. Et la 
ragione il vuole, poiche ogni agente 
deue produrre vn effetto è fe fteffo 
fimilesma così è che l’effetto prodot- 
to nel mondo fottolunare ) non è la 
forma femplice » poiche quefta non è 
termine della generatione naturale, 
ma ben il compofito, & quefto viene 
adelfere fimile alla caufa, che lo pro- 
duce; per tanto: producendofi vnus 
compofito , & non la forma (empli» 
ce, di ragione non deue la caufa pro- 
ducente effer vna foftanza feparata» 
che è femplice forma,ma yn compo- 
fito,come è l’effetto prodotto , 

Platone 17 Phedone » fermamente 
voleua»che quefte forme foffero pro- 
dotte da certe foftanze feparate , da 
effo chiamate Idee, & da quelte anco 
foffero introdotte, compartite nel- 
la prima materia , non potendofi dar 
ad intendere , che agenti fotto lunari 
poteffero produrre effecti così nobi- 
li, come fonole forme foftantiali: 
benche il filofofo non voglia in ma- 
piera alcuna ammettere dette fotan- 
ze feparate , come, che impervinenti 
fono, ne banno, che fare con la gene- 
ratione delle cofe , 

Auicenna finalmente nella fia Me- 
taf. traît.9. c.4. O 1.fufficientie c.10. 
afferma » che nel Cielo della Luna fi 
ritroua affiltente vna certa Intelli- 
genza l’vitima nell'ordine dell’Intel- 
tigenze » effendo l'altre fuperiori ad 
efla alfiltenti à gl’aftri Cieli pur fu- 
periori,la qual intelligenza hà la cura 
di gouernare tutto quefto mondo in- 
feriore,& fottolunare» & effa è quel. 
la sdice Auicenna ; chedoppo pesa 


Plato. 


Asicen. 


«Applica- 


rione. 


amore » & carità di Dio. Quindi il inlei, come aunerte Ricardo di S. p.. so. 
ra Prali mio Serafico PS Bones za Lorenzo De laud. Virg. lib.4. Maria cita La 
104: ". poralia bona quodammodo adieBZiua  e/} T hefaurus s quia sn ca vt sn Gazo» 3 
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glagenti naturali preparata la mate- 
‘tia;v’introduce la forma,& vuole__s) 
che tutte le forme fottolunari fiano 
fabricate, & concedute da queRta in- 
telligenza » che perciòla chiamaua 
Colcodea » che vuol dire datiice di 
tutte le forme» & non folo foftantiali, 
ma accidentali ancora; quafiche_s 
queta Colcodea d'Auicenna foffe la 
teforiera, &l’errario di tutte le for- 
me fottolunari. 
8 Hora veniamo alla Vergine_s» 
Defcender ficut plunia sn vellus , 111 
ongians » snvterum Virgsnis, Le 
ratic,li fauori,le glorie, l'honoreuo- 
ezze » li beni tutti così fpirituali, co- 
me temporali non v hà dubbio, ò di- 
lettifimi, che fono tante nobiliffime 
forme,ch' abbellifcono nella prefente 
vita il genere humano ; con quelta 
differenza però » ch’ altre di quelte_s 
forme fono accidentali.& prefto ma- 
cano,come fono li beni remporali;al- 
tre poi fono foftantiali , & che mai 
vengono meno, come la gratia Diui- 
na; in quelli, c e degnamente la con- 
feruano » la gloria del Paradifo, & 1°- 


funt » nans tuns adfunt > tuns non ad- 
fune, fubffantiuuns eft amsor Dei, nam 
talsa non tranfeunt , fed permanent 
imnssbilia sn erermuns. Oh comeri- 

uardeuole campeggia » & compari- 
Le il mondo fottolunare, & il genere 
umano con quefte forme- nobiliffi- 
me così accidentali, come foftantiali 


“ancora ! 


Dall’altra parte ioritrouo » chela 


‘Vergine Santiffima à gran ragione fi 


può chiamare vna foftanza feparata» 
vn° Intelligenza celefte , vna Colco- 
dea d'Auicenna. Softanza feparata 
Piatonica,& vn'Idea, Idea veramen- 
te di Dio,vera, & efpreffa imagine di 
quello,come dice Agoft. Si formam 


341 
genza» che è Dio,la cura, & il gouer- 
no di quefto mondo fottolunare, che 
è l'huwomo, fingolarmente doppo;che 
è (tata traportata nel Cielo. Onde” 
Andrea 


retenfe /1 Encomso deo Andr, 


Virginis dormuitatsone hebbe ì dire, 79%» 


Ex quo translata es à terra te vniuer- 
fus mundus continet commune propiy 
tsaforiune » 

Colcodea, perche fe quella d’Aui» 
cenna così fi chiamaua ; poiche era 
datrice di tutte le forme, non folo ac- 
cidentali, mafo@antialiancora» & 
Maria Vergineèladifpepla , &di- 
fpenfatrice di tutte le gratic,& di tut» 
ti li fauori » così temporali, comee- 
terni, così (pirituali, come corporali. 


Che perciò l’Idiota /sb. de Vargine Idiora. 


Marsa sn Prologo diffe degnamente , 
che Per ip/am , © sn spfa, © cum ip= 
Sa» © ab ipfa habet mundus > © babi= 
turus eft omne bonsrs, i 
Colcodea è Maria; perche fe quel 
la d’Auicenna era lateforiera»& il tes 
foro di tutte le forme; Er la Vergihe 
noftra Signora è ilteforo di tutte le 
gratie,poiche tutte Iddio le hà ripofte 


phylatso répofunt Domssnus omnia de - 
na grattarum . Et è infieme la tefo- 
rierasquella,che tiene la chiaue de’te- 
fori divini , & che fola hà facoltà di 
difpenfarli titti à (oi deuoti. Et-per 
tanto diffe l’Idiora De Vergine riaria 
cap.t. Thefaurarsa grattaruno ess 
/}45» parlando con la Vergine. 

O° Vergine benedetta , fe voi dum 
que fere la Colcodea cetefte,l’Intelti» 
genza datrice di tutte le forme;la go» 
wernatrice di tutto l’vniuerfo ; ladi- 
fpenfa»& difpenfatrice»la teforiera,&t 
il teforo dì tutte le gratie > & fauoti 
divini » perche non diremo di buona 
voglia » che fete quel delicatiffimo 
vello di lana, & quella morbidiffima 


Idiota 


‘Des te appellems digna exiffis. Inte 
ligenza celefte > à cui s’ incurtano gli 
Avgeli medefimi con tutti li (piriti 
beati. Colcodea onnipotentiffima,à 
cui è (tara data dalla fuprema intelli- 


{ponga»che in fe tela riccuè, & (pre- Ric. à $. 

soa ensiinizone noi la ruggiada,& la Law.lib.x 

pioggia celefte di tutti libeni ? De- 0-3. de 

feeder ficue pluusa in vellius , sn fpon- laud. 

gram > invterum Verginis. Ipfa eft Vorg- 
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fiont vellus, vel fpongia , que multam 
de facile rrabunt aqua» O in ma- 
gua quantitate,®O cans facitlsma com- 
Srellione refimdunt ; fic » & Maria 
gratiam, quanti snuenit apud Deuns . 
O vedere fe liberalifîma è Maria col 
genere humano; che communica » & 
diffonde tutta la copia delle gratie 
fucall'Vniuerfo tutto. 
9 In$.Giouanni al c. 2. fanno re- 
itratele nozze di quelli nouelli fpo- 
di Cana di Galilea, alle quali furno 
comitati Chrilto, & la (ua Sari fîma 
Madre. Et fappiamo;che al mezo del 
comuito mancò alli conuitanti il vi- 
no. Di che auuedutafi la Vergine è 
accoftatafi al (uo figlinolo » lidiffe, 
come era mancato il vino alli nouel- 
lifpofi, volendo con quefte paroles 


.  darad intendere alfuo figliuolo, che 


loro prouedelfe. Deficiente vino di- 
cit Mater defia » Vsnun non babent. 
Jo veramente ftupifco di quelto fat- 
to. Il vino non folo maneana perli 
conuitanti,per lo fpofo, & per la (po. 
fa » maperliconuitati ancora » frà 
quali era la Madre di Chrifto,& il fi- 
gliuolo kfieme ; ò dunque perche 
non dice la Vergine /sru2» non habe- 
mus, intereffando in quefta maniera 
il figlinolo à prowedere,mentre li no- 
tificaua, che mico per lo fteffo Chri- 
fto, & perla Madre non vi era vino» 
ma dillé 7 non babent,non han- 
no vino? 

Auuerto,che mi potrebbe elfer det- 
to,che la Verginescome, ch’ era tem- 
peratifima infieme co’ figliuolo , sì 
che pereffì pocoimportaua » che vi 
tnancaffe il vino;ò vi abbondaffe,non 
dille Yinum ron babemus » ma bene 
Winum non babent > per dimoftrare, 
che per gl’altri, che alla menfa fede- 
nano, era neceffario » acciò li conui- 
tanti non reltaffero mortificari, & li 
conuitati fproueduti. Mafe così è. 
A che propofito la Vergine fenza ef- 
fer ricercata dalli conuitanti » ò dal 
maggior domo » ò da chihaueua la 
cura della prowifione della menfa, s- 
intereffa da fe telfa è fupplicar il fi. 
glio »che proucdelfie di vino» poiche 
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era mancato ? Non vedeua la Vergi- 
ne , che fi poneua è rifchio di riceuer 
qualche afpra ci(polta, comein farti 
riportò da Chri@o » mentre li dille, 
Quidwmshi, O tabi eft mulier ? Quali 
voleffe dire. E ch’ importa à me; & 
à voi? che non habbino vino. Ch'in- 
tereffe habbiamo quì noi?Se il nouel- 
lo fpofosò la (po fa,ò altro intereffato 
fi foffe accoltato à gl’orecchi della 
Vergine, & l’haueffc fupplicata à paf- 
fare queto officio col figlinolo» non 
vorrei molto marauigliarmi , poiche 
come clemente, e pietofa, & Madre 
infieme d’vn figlio operante miraco- 
li. paresche ricercata lo doueficsò al- 
meno lo porelfe fare fenza riprenio- 
ne , anzi ella, & come tale fi farebbe 
facilmente impiegata . Ma non cf- 
fendo ricercata,ne hanendo per altro 
intereffe alcuno vorrei fapere » per- 
che lo faceffe ? 

Quefto è il mifterio dice Rup. Ab. 
bate. Perche la Vergine è tanto in» 
chinata à far gratie,& fauori al gene- 


re humano,g particolarmente à (uviî. 


diuoti, quando p’hanno bifogno, che 
non afperta loro preghiere » ne loro 
fuppliche, ma li prewiche più, che ve» 
locemente; Anzi, che non folo mira 
}i defiderij loro,& fi fauorifce,ma d'- 
auuantaggio prewiene li loro Refli 
defideri), & per tanto velendo dimo» 
firare, quanto grata gl’era ftata la di- 
uotione di quelli poli » in connitan- 
dola col dolci(fimo fuo figlinolo,au- 
uedutafi » ch’ erano in quel bifo 
perni effi medefimi da per fe fteffî 
rfe non fapeuano; ne il maggior 
domo » ò altro feruiente » & volendo 
infieme far faper al Mondo tatto » 8 
più particolarmente-alli poueri pec- 
catori , come ella ciè lata dara da 
Dio per noftra amuocata » 8 interce- 
ditrice,ben che non ricercata da noi, 
anzi mentre noi fiamo dagl’altri ab- 
bandonari , efainuigila alti bifogni 
noftri: per tanto cila volle per fe fe(- 
fa pregace.il figliuolo,acciò fouucnif- 
{calli bifognidenoweclli Spofi. Mi- 
rabilmente Rup. Oprabat Des Geni- 
arsx comuwantsbus fieri sanua celeftis 
ARKS- 
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dii , ne sBorums deuotso squi fe in- 
nitanerane fruéla fuocareret ? 
. 1o Frà tuttele ftagioni dell’anno 
affolutamente non v'è la più ricca 
dell'autunno per l'abbondanza de 
frutti della terra » che in quefta (ta» 
ione fingolarmente fi raccolgono. 
quefta {tagione hà il fuo principio, 
uando il Sole entra nella cofttlla» 
rione di Vergine. Della qual caftel- 
latione parlando Albumafar frà gl” 
Arabi peritiflimo dice, che nelglobo 
celefte fi dipinge in forma d’vna Vir. 
ginella honefta , pura, & mondacon 
vn figliuoletto nel feno , & nella. ma- 
no vna fpica per nodrirlo. Erdico- 
no gl’Aftrologi » che quando il Sole 
entra in quefto fegno di Vergine, & 
per tutro il tempo,che vi dimora» fa- 
uorifce con maniera così copiofa la 
terra» che ta rende feconda dell’vua , 
& de minuti, & di tutti gl’alcri frutti, 
che fono le ricchezze dell'autunno, 
& degl’huomini,quafi, che detta co- 
ftellatione di Vergine fia il pancar= 
rig & il cornucopia de’ fauori ce- 
CITI 
Auwuertono parimente gl’intenden- 
ti di quefta profelfione, che la Rella è 
quale forma la (pica»che tiene in ma- 
no detta Vergine » come, che è ftella 
della prima grandezza , di primo ho- 
noreé infieme indicativa di tante fe- 
licità, & influente.così beni, che 
chi nafce nel tempo , che il Sole è di- 
retto à quella ftelia, è per riufcire fe- 
liciffimo, fortunatifimo » copiofiffi- 
mo » & abondantiffimo d’ogni bene, 
«& ben che nati di baffa conditiane, fi 
poffono promettere d’arriuare alli 
maggiori honori, & più alte dignità . 
Spsca Vargimis Magiftratus femper 
primarsos » O hereditates maximas, 
rerunaomeniuns ubertatem © ferme 


omnia felicut, ‘enera condona/fe 
obferuata ef; © » £ ; 4 
11 Hora veniamo alla Vergine. 


Deficiente vino dictt Mater If : 
Vinuns non habent. Che per la co» 
ftellatione di Vergine ci venga figni- 
ficata la Madre di Dio , la noftra Si- 
goora, la Vergine Santiffima,non v- 
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hà chi lo dubiti. Quefta è quella Vet- 
gine bella di faccia , di corpo » &di 


mente. Quam pulcraes amica mea, Cant, 


& quam decora , honefta, pura» & 
monda»/mmaculata mea. Che por- 
ta li pargolletti de fuoi figliuoli al fe- 
no; & li nodrifce col latte della (uas 
clemenza .. 4 vbera mea portabi- 
mini. Bibitevinum mifeni vo- 
bis. Che li nodrifce con la fpica di 
grano. Afsttam vobis frumentum » 
& vinums , & oleum , & replebimini 
sn eis. Con li capelli,che li vanno fol- 
cando dal capo alla cintola. Come 
tue ficue clate palmarum » 

Ab Vergine Santifiîma » che bella, 
che vaga» che propitia coftellatione 
fete voi? Voialla votra comparfa» 
fate comparire alli fedeli vn Autun- 
no fertiliflimo,abbondanti flimo,ric- 
chiffîmo, copiofi(fimo di tutti li frut- 


Ifas.66. 
Prong. 


Zoel,» 


ti,dellacerra di tutte le gratie > & fa» AXierol. 


uori celefti, Ondeil P. $, Girolamo 
Serm.:. de Affampr, di voi parla» 
do,della copia, & pienezza della gra- 
tia» che in voi regna» & che commu» 
nicate al Mondo,hebbe à dire. Gra. 
tiaplena eft,cx: quamnlti deduiti rims 
emneng irrigant terrame delscrarunt » 
C snfundunt bortum voluptatis. Voi 
celefte coftellatione tenere nelle ma. 
ni la (pica di tutti libeni , non tanto 
corporali,quanto (pizituali» per arric» 
chire il genere humano . Che perciò 
diffe Holcot. in vn fuo mano fcritto 
intitolato De /magimsbus c.7. Virgo 
Mater Chrsfti, que eff Mater imma- 
culata, ©'omn: pulchrstudine deco» 
rata» spfa tener fpicas celéftium fe- 
minum sgratiaruns fetlicers O virtu 
tum fuis dilettoribus tribuenda. Voi 
Vergine immaculara » coftellatione 
del Paradifoalla voftra comparfas 
propitia » & fauoreuole verfo di nois 
vi dimoftrato, à fegno tale, checom. 
parendo voi à noftro fauore, Semper 
Magiftratus primarios sheredetates 
mMaZxIBIASSrErUnI omnium vhertatens 
& ferme ommia felicitatum genera 
condonas . 

Viui dunque felice ò Chrift'ano , 
ficuro di confeguire in terra » & ins 

Z 4 ielo 
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Cielo honori ricchezze » felicità in- 
comparabili, & in tiftretto tutti li be- 
ni,bauendo propitia quefta facrofan» 
ta coftellatione della Vergine imma- 
colata,la quale è il Pancarpio di Dio» 
il Cornucopia del Paradifo » il Gazo- 
filatio del Cielo » il Teforo di tutte le 
gratie,& effa è quella,che diltribuifce 
di buona voglia à fuoi diuoti , ancor- 
che non fia da quelli ricercata, come 
lo vediamo nelle nozze di Cana di 
Galilea , che non ricercata impetròil 
vino alli fpofi. Optabat Det Geni- 
trix conuinantibus fieri sanua caleftis 
anzily, ne sllorums deuotio, qui fe snut- 
tanerant frullu [uo careret . 
12 Ne'facri Canc, alc.4.in quel 
* folenne Epitalamio fatto in lode del- 
la fpofa, fidice » ch'ella è vn'horto 
chiufo , & ferrato, & vn fonte fegna» 
to » doue fi vede vn Paradifo di deli- 
cie stanti, & tanto foaui  & pretiofi 
fono gl’arbori di quefto giardino. 
Hortus conclufus foror mea fponfa, 
Hortus conclufus fons fignatus. E- 
miffiones tue Paradifus malorum pu- 
nicoruns cum pomorumfrublibus. C's- 
prus cum nardo, nardus, et crocus fi 
fiula, © cinamomumi » cum vniner fis 
lignis ltbani, myrrbaset aloe cu omni- 
bus primis vnguentis. Quefte parole 
fono intefedella Santiffima Vergine 
da Rup.Abbate,& altri dottori. Tut- 
tauolta io non intendo molto bene» 
che cofa vogli fignificare quella pa- 
rola Em:ffiones. Sò che il |. S. Am- 
brofio lb. de Jfaac, & Animac-s. 
vuole che fi prenda paffiuamente__s, 
quafi fia lo fefo,che Zmmiffiones, & 
voglia diresche tutti quefti doni,doti, 
& gratie» fignificati negl'aromati , & 
negl’arbori pretiofi conli loro frutti, 
fono fauori conceduti dallo fpofo ce- 
lefte alla fpofa fua. Laudar eriam è 
dice Ambrofio Aynera anime > que 
miffa fuùnt a fponfo, qusbus dotata ve- 
micbat Ros autem pie anima boni 
odores funt » wyrrba, © aloe quibus 
fpirat bortorum gratia , © peccato» 
rum fator abolciur, 
Ma Ruperto Abbate è di pareresche 
quella voce Emzsffiones» fa debba in- 
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tendere attiuamente»qurafi voglia dis 
re » che quello è prodotto da quefto 
horto della Vergine Santiffima è tut- 
to pretiofità, (oauità, arbori, fiori, 8% 
frutti tutti pretioilimi , & foauiffi- 
mi,à fegno tale, che fembra vn Para» 
difo di delicie. Et vaglia il vero par- 
mi il fentimento di Rup. molto più 
agiuftato : Mi genera però molta dif. 
ficoltà ilmodo di parlare dello fpo- 
fo. Perche fe eglidice , che quett’- 
Horto deliciofo di Maria Vergine è 
chiufo,& ferrato, & che quefto fonte 
è fegnato,ò figillato, come poi fi può 
dire, che fuori da fe mandi attiuamé. 
te,& arbori» & frutti, & aromati ? Et 
parimente, che aromati » che arbori » 
che fiori,& frutti manda Maria fuori 
di fe, come horto chiufo, & ferrato ? 
Che Paradifo di delicie, & che deli- 
ciedi Paradifo fon quefte? Emiffio- 
nes tua Paradifus ? 

Ruperto Abbate fopra quefto luo- 
go mirabilmente. E vero sì,che Ma- 
ria è vn horto chiufo » & ferrato, ma 
egl’è veriffimo ancora » che non folo 
produce in fe,ma manda fuora anco- 
ra di (e » atbori, rami, fiori, frutti, & 
aromati di Paradifo , che fono tutte 
le gratie, doni , virtù , & fauori dello 
Spirito Santo » quali non folo hàri- 

“ cevuti in fe fteffa da Bio benedetto, 
ma lci largamente » & prodigamente 
partecipa ancora à tutti i fedeli. E 
horto chiufo Maria » perche il ventre 
fuo puriffimo fù nel concepire,& nel 
pesce » & perciò fecondato dallo 

pirito Santo ditutrele delicie è &: 
gratie del Paradifo . Ma ad ogni mo- 
do quette delicie,& quetti fauori non 
hà voluto » feruino ad effa fola, ma 
infieme gl’hà voluti communicare à 
tutti li fuoi fedeli, Ondetutro quel- 
lo,che hà il mondo di bello, & di buo- 
no è fauore,& gratia di quelto facro- 


fanto giardino. Mirabilmente Rup. Rwp. ad 
4jfa {ola bortas conclufus exsffitsnam bune lot» 


eius duntaxat vrerus facundus.® 471- 
corruptus n concept > O in party » 
Quidguid gratsarum » quidguiatir- 
tutum » qudgma cperationune cele- 
{finm mundus accepit » sii tue, 
4nts 
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Filofofia.- 13 Li filofofi vanno inueftigando, 


drift. 


Dain. 


feli sue celefti poffino hauere,& de 
fagto babbino qualche operatione ; in 
quefto noftro mondo inferiore ; & 
fottolunare. Alcuni hanno portato 
Opinione » che li Cieli non produchi- 
no quà giù frà noi cofa alcuna,&ren= 
ficuano di ciò ragioni anco trat 
dall’autorirà del filofofo , come à di- 
res che per fentimento di quello nel 
lib.1. della gererac. c.7. ogni ‘agente 
nella fua operatione altro non inten» 
desche efprimere, & produrre nell’ef- 
fetto da effo operato la fimilitudine 
di fe-ftefo:Ma così è,che li Cicli non 
ponno in queto mondo inferiore ciò 
PRCIAERESE in fatti non produco- 
no altri Cieli ; come dunque fi potrà 
dire, ch’ habbino alcuna operatione 
in queto noftro mondo foggetto alla 
Luna? Et s' ingegnano ancera di con- 
fermarlo con l’autorità del Dama- 
{ceno lb. 2, Frdet Orthod.c.6. il qua- 
le nega, che la propagatione di quefte 
cofe inferiori dipenda dalli corpi ce- 
lelti. ZVos autem dicimus » dice Da- 
mafceno, quod ipfa, cioè corpora ce- 
leftia non Junt caufa alicususeorum, 
que ffunt , neque corruptionis corum > 
€ CONTUIIPUNTUY > "gra autem funt 
agis imbriutm © aerss tranfmura- 
tionis : Aggiungenano , che per fen- 
timento del filolofo 7. phyfic. ciz. 
ogni agente deue effer immediato, & 
proffimo alpatiente , richiedendofi 
all’operatione il mutuo contatto del. 
l'agente, & del patiente, che perciò 
Nibil agst in difians i feli Cieli fono 
tanto lontani da noi , & non fono al- 
tramente immediatamente alla terra 
Vviciniscome potranno effi operare in 
quella? 

«Adogni maniera l’vniverfal opi. 
nionede filalofi-, & Aftrologi affer- 
ma » cheli corpi celefti operano di- 
uerfi limi effetti in quefto mondo in- 
feriore. Anzilcwatigl'atti liberi del- 
la volontà, turri.glaleti fono fatti per 
virtù del Cielo. . SEI 

Et vuole S. Tomafo 2.d.19. q.r. 
che à turre le (pecie-delle..cole. forro- 
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lunari rifpondino nelCielo certe pare 
ticolari virtù, mediantele quali fia- 
no,& fomentare, & conferuare que- 


fte cofeinferiori. Singulis fpecsebus DT. 


‘rerum intereuhtinm refpondent 172, 

«caleffi mundo pecnliares viriutess 
‘quibus foneantur » O conferuentur . 
È agiongono molti Santi Dottori » 

& Filofofi Platonici » che Iddio alle 
medefime fpecie fottolunari habbi 
deputate diuerfe (oftanze feparate_y 
per il governo» & foftentatione di 
quelle. Ne Damafceno nega fempli. 
cemente guelta operatione, ma nega 
folo, cheil Cielo fij caufa prima» & 
diuina s come volewanio alcuni paga- 
ni, quali adoraltano li Cieli,come ra- 
ti Dei, Ne metio.ènecefazio è che 
ogni agente produca.vnafferro fimi- 
le à fe ftefio, effendo ciò vero degl’- 
agenti vniuocis ma l'agente equiuo- 
co» come il Cielo, non è neceflario» 
che produca effetto Gmile in (pecies 
baftando 77 tirtite, come ancora» /r 
virtute continet formtas. Ne meno 
è neceflario » che ogni agente fia im- 
mediato al patiente /mmediatione» 
fuppofiti, & virtutis fimul; maba- 
fra, che fia immediato con la fua vir- 
tu,& che quefta arriui,& tocchi il pa» 
tiente. Pertanto dicono, che tutti li 
Cieli (uperiori alla Luna mandano le 
loro infuenze al Cielo immediata- 
mente foggetto » come il primo mo- 
bile al criftallino, & quello manda le 
fuc,&quelle del primo mobile al Cie» 
lo ftellatosquefto le fue, & quelle de- 
gl’altri due fuperiori ad effo,à Satur- 
no, & così di mano in mano fino al 
Cielo della Luna; guefto poi manda 
le fue» & quelle degl’altri tutti al 
Mondo fortolunare. Di modo rale» 
* che non vi è influenza di qual fi vo- 
glia Cielo » che non ci fia communi- 
cata mediante la Luna, la quale » co» 
me tutte le riceue > così tutte le dif- 
fonde à nei » oltrele fue proprie» & 

particolari . ; ; 
14 Hora veniamo à Maria. Emif- 
fiones tue Paradifus . Ciclo viene 
chiamata la Santiffima Vergine dal 
Damafceno » anzi Cielo animato in. 
forma- 
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formato da vn'anima ragioneuole la 
più nobile,che foffe prora da Dio» 
cractane quella di Chrilto è & dotato 
parimente d’vna Intelligenza affité- 
te la più perfetta, ch' habbi bauutas 
creatura ragioncuole,che fù la gratia 
Diuina communicatali da Dio con 
tanta pienezza, che gareggiaua illo 
certo modo con quella di Chrifto. 
Auegratiaplenatotius gratta » dice 
Girolamo, ue sn Chrifto eft plenety- 
do venit nde à gran ragione è dal 
Damalceno chiamata Ansmatum 
Celum . Cicloè pacmene Chrifto, 
anzi il primo mobile in quefto gran 
filema so eg po res 
come trionfante. Chrsffus eft caput 
totius corporis Ecclefia. Ciclo cri- 
ftallino perla loro fomma purità fo- 
nogl'Angeli Santi , puriMimi fpiriti 
del Paradifo . Cielo ftellato doue 
comparifcono le 12. coftellationi del 
Zodiaco è il colleggio Apoftolico » 
doue appunto fi veggono quefti no» 
biliffimi Apoftoli del Signore . 

In quefto gran Gltema pur fi ritro» 
ua il Cielo fi Saturno » che fono li 
Santi Prelati» & Pontefici. Cielo di 
Saturno per la loro maturità, & pru- 
denza. Qui gar fi vede il Cielo di 
Gioue de’ Santi Confeffori,quali con 
fommo giubilo di cuore affliggeua- 
no fe ftefli per giouar al mondo, Quì 
pur compari(ce il Cielo di Marte de- 

l’inuitti Martiri; quali non hanno 
ifparmiato al proprio fangue per la 
fede di Chrifto. Qui pacimente cam- 
peggia il Sole delli Dottori s che con 
loro dottrina hanno illuminata la 
Chiefa di Dio. In quefta filtema fo- 
pracelefte fi vede pur anco il Cielo 
della ftella detta Lucifero » che fono 
le purifime Verginelle fempre in- * 
cotaminate per amore del loro Spo- 
fo Giesù. Pur comparifce il Cielo di 
Mercurio di Vedoue ; le quali conle 
loro elemofine; cò Sante efortationi, 
& mill’alere buone operationi s'han- 
no guadagnato il Cielo. Quì final- 
mente fi vede il Ciclo della Luna;che 
è la SantiMma Vergine. Luna, che 
non foggiace ad alcuna eccliffe , mà 
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fempre ricchiffima , & pieniffima di 
fplendore,& di gratia, Lana (enza al- 
cupa macchia di peccato anco origi- 
nale. Luna emulatrice pel Sole del- 
l’Incarnata Sapienza. Luna puriffî» 
ma , perche (empre Vergine. Luna 
fecondiffima » perche Madre di Dio, 
& di tutto il genere bumano, O Cie. 
li Santifimi, è Cicli fopraceleti. Et 
«che cofa fate voi in guefto Gillema 
della Chiefa ? Vene fiate forfe otiofi» 


& fenza alcuna operatione, come te- 
merariamente © gl'Herete» 
ci,che negano l’interceffione de’ San, 


ti? Eh che tacciano quelti temerari), 
& (ciocchi, poiche doppo l’impiego 
infaticabile,di contemplare, di vede» 
res amare Iddio,pare appunto que- 
fio fijl'vnico voltro ero sd'ado» 
rarui à beneficio di quefto mondo 
inferiore della militante Chiefa in- 
tercedendo per quellegratic,& fauo- 
ri dal primo mobile del medefimo 
Dio. Pia canta tutta fuppli- 
cheuole la Chiefa militante alprimo 
mobile Dio. 
ratam nobis tue propstiatsomis abun- 
dantiam » mulriplicatss interceffort 
bus largiaris. Voi appunto primo 
mobile ladio regolate con il votro 
moto vniforme l'anime noftrein tuta, 
te le loro operationi . Voi Ciel 
Chriflallino , Angeli Santi fingolar- 
mente fete quelli » che purificano li 
noftri cuori. Voi Apoftoli Santi c'- 
inftruite è feguire le pedate di Chri- 
fto. Voi Santi Ponrefeci c’ influite 
matutità,& prudenza nelle noftre at- 
tioni. Voi Santi Confeffori , ci date 
coraggio à fare penitenza delle no- 
fire colpe. Voi Santifimi Martiri c*- 
invitate alla difefa della noftra vera 
fede anco col (pargere il fangue » & 
c’ influite coftanza, & robuftezza d'- 
animo . Voi gloriolifimi Dottori 
illuminate le notre menti è conofcer 
il bene,& il male, & c'impetrate gras 
ria d'abbracciare quello » & fuggire 
queto. Voi Puriffime Vergini pur 
gate li noftri cuori dalli afferri.delfen= 
fos&c c'influite penfieri monti: &c-ca- 
Qi voi conrinentiflime a 
e 


Qualumus , vt defide- Ecclefim 


Nella Fefta di S. Elifabetta. 


Je voftre interceffioni ci fate elemo- 
finieri,continenti, modefti;& operan- 
ti. In fomma voi gloriofiffimi Santi 
fete quelli Cicli , .ne' quali fi ritroua- 
no, Vertutes,quebus foucamurs® con- 
faruemur. Voi-fete quelle fourane 
intelligenze + & quelle foftanze fepa- 
rave,che per ordine Diuino allitereà 
«tutti li fedeli , & procurate di farli fi- 
suili à voi, anzi alto (tefflo Dio alme- 
no Secunduns analogiams , come di- 
ceua S.Paolo . /mitarores mes eftote , 
Sicut, © ego Chriffs . 

Ma ò Cicli facrofanti, fe feretanto 
lontani da noi, come appunto è il più 
alto Cielo della terra, come farà pof- 
fibile , che pofliate communicare à 
noi le voftre influenze ? Ah Vergine 
Santiffima,& doue vi lafcio io? E co- 


me non m' anueggo » chela Diuina. 


prouidenza , in quefto gran filtema 
fpirituale, hà prouedutos.& ordinato 

vn Ciclo della Luna , che fere appun- 

to voi, Luna fempre piena, Luna ve- 

lociffima nel fuo corfo di prouedere 

à noftri bifogni? Non forfe il vero, 

che voi fete quella Luna, che riceue- 

te invoi medefima tutte l'influenze 

di quelli fourani Cicli,& le diffonde» 

te poi copiofamente à tutti li fedeli ? 

Non è for fe il vero, che non manda- 

no quelle fopra celefti Sfere la copia 

de’ loro fauori à gl’huomini, fe non 

e mezo voftro? Nonè forfe indu- 

itato, che tutte quelfe gratie, che hà 
compartite Dio.à tutti li altri Sinti, 

tutte più copiofamente l’hà riltrette 

Hier in voi ? Non dice forfe egregiamente 
at Girolamo , chs C'ererss per partes 
fermo. preftaturs Maria vero tota fe snfudit 
plenitudo gratia . Non diffe forfe 
bene S.Bernardo » che tutto quello ci 
può communicare il Cielo » hà ordi- 
nato Dio,che ci venghi fomminiftra- 
to per Maria? Afarsam veneremar, 
qua fic eft eius veluntas , qui totumo 
nos volust babere per Martam? Dite 
Bernarà pure Bernardino Santo Serm.61. in 
Sen fer 4, poft Pafcha, art.1. c.8. Che /r 
omsrium grartarum efiuxus quandam 
sursfdilleonem habuit hec Vsreo ded 

cuius vreroquafi de quodans Diwni- 


Afump. 
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tatis Oceanosriuis &' flumsina ensa> 
nabant omnsum gratiarum . Voi fe- 
te quella , che regola l’anima noftra 
contutte le (ue operationi, Voiputi- 
ficare li noftri cuori. Voi ci fatte fe- 
guire le pedate di Chrifto . Voi ci 
donate maturità » & prudenza. Voi 
cìfate far penitenza delle noftre col» 
pe» Voi ci date coltanza, & 
za fino allo (pargimento del fangue , 
Voi illuminate con il voftro fapore 
le noftre menti. Voic' inuitate alla 
purità Virginale. Voi ci fate conti- 
nenti, e lemofinieri, & operanti. In 
fomma voi fete quella Luna piena di 
gratia » che non folo hauete in voi ri- 
ceuurte queft’ influenze copiofamen- 
te; ma con l’ifteffa pienezza l'infon- _ 
deteà noi. Che perciò diffe Ric. lib, Aichef. 
10. Bené. Maria Gazophilacium è S.Lan 
veriufque Ecclefia, quia quidguid bo- 
ms vobis pauperibus dare dsfpofust 
munificentia Diuina , sn spfavelut sn 
ebrea Cazophilatio congregaust . 
ica dunque Rup. allegramente,che 
Emiffiones tue Paradifus , perche 
quidqusd gratiarum, quidquid virtu- 
rum, quidguid speratsonuns caleftiuns 
mundus accepit, emiffiones tue funt. 
A'voi dunque Vergine Santi(fima 
che.con tanta liberalità ci prouedete 
di rurte le gratie celefti faremo ri- 
corfo ne noftri bifogni , fapendo noi 
molto bene » che Iddio v'hà creato» 
dall’iftante della voltra concettione 
Luna in plenilunio,acciò come Emu- 
la del Sole Iddio fiate predominante 
al Mondo nelle tenebre fepolto. 
ica voi Pipitone pren à gen 
egale di Dio, come à quella è che Epj/ogo | 
polfede turri gr Angeli del Cielo , da 4° 
quali dipendono tuttili no@tri fauo- 
ri. A' voi (ponga fopraceleftexche vî 
fete riempita dell’acque del Cielo, 
acciò compreffa , & (premura da voi 
c'infondiate ogni bene ; A’voi Col» 
codea del Paradifo datrice di tutte 
le gratie. A'voi fpica di Vergine» 
dalla quaie dipendono tutte le no- 
ftre felicità , & che non fapete influi- 
re » che bene » che fauori » che perciò 
anco à quelli Spofi alle’ nozze , da 
quali 
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quali fafte inuitata » impetralte il vi- 
no, A' voi, che dalla Divina difpofi- 
tione fete ftata fatta Cielo lunareac- 
ciò in voi (ola ticeuefte tutte l’influ- 
enze degl’altri Cielî, 8 Santi del Pa- 
radifo» acciò da voi fola communi. 
cate poi al mondo inferiore 
del genere huimano, che perciò tutte 

delte voltreinfluenze , & emiffioni 
lo teffo Paradifo ; A’ voi dico 
Vergine Santiffima faremo ricorfo 
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vedendo nei , che hoggi appunto ha- 
uwete vilitata Santa Elifabetta » &cil 
parto di quella ancora carcerato nel 
dilei ventre, perarricchirel’vna, & 
l’altro de’ voftri fauori s come co- 

iofamente facefte , ficurì di cen- 
eguire Lenna quanto chiede- 
remo alla voftra liberalità emula. 


trice della Diwina. Che Dio ce_o 
lo concedi per voftra interceffione. 
Amen, 





Leggi. 


Filofofia. 


Medici» 
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XII 


NELLA FESTA 
DIS GIACOMOMAGGIORE 
APOSTOLO, 


Poteftis bibere calicem , quem ego bibiturus fum ? Dicunt ei, 
Pofumus. Matt. cap. 20. 


Communiffimo» 
ò Signori il fen- 
| timento d’ ad- 

dottrinati in 
qual fi voglia» 






Agi profeMione,che 
morse tà | il parto nato 
nell’ertauo me- 


fe ,come la quotidiana efperienza lo 
và comprobando, ò di fubito muore» 
ò almeno non hà molto longa vita . 
Quindi differo anco li Leggilti » che 
Partus otlimeftris eft, & non «ft. Co- 
me all’oppofito, îl parto v(cito alla 
luce il nono mefe per lo più viue lon- 
go tempo. Ciò fuppofto come ve- 
riffimo, bramo fommamente fapere, 
da che proceda quelt’effetto » vera- 
mente curiofo molto . 

Li Filofofi caminando per la tra- 
da delle ragioni naturalidicono,mol- 
te volte auueniresche il parto nel f(et- 
timo mefe appeti(ce di venire alla lu- 
ce,& per ciò confeguire molto s’affa- 
tica nell’vtero materno, & per lo più 
ftancato s’acquieta 5 ma fe entrato 
riell’ottauo mele » prima di recupera- 
re le forze perdute in quel preceden- 
te impulfo » di nuono tenta, l’vfcita è 
maggiormente, in taloccafione de- 
bilitandofi prima d’vfcire muore ò 
vfcendo viuo ; noa è di molta durata 
ladi lui vita. 

Li Medici frà quali illoro Ante- 
fignano Hipocrate attribuifcono la 
poca vita, d la morte di quefto parto 


alle molettiesincommodi,& difficol - 
tà,che foftiene la Madre l'otrano me- 
fe. Perche effendo la Madre perla 
longa portata del figlio molto afflit- 
ta » &el’vtero di quella affai aggraua - 
to,& quafi voglia alleggerirfi di quel 
pefo » come infopportabile ,. confe- 
guendo la natura di fgrauarfi l’inten- 
to col mandar alla luce il partosinde» 
bolita fopra modo la Madre, & dalle 
moleftie proprie » & dall’v{cita del 
parto, auuiene, che quelto per lo più 
non può hauer vita . Che fe per au- 
uentura la Madre foffe di forze mol - 
to gagliarde,& robuftesnon v'hà dub- 
bio, che il parto, benche d’orto mefi, 
foprauiue longo rempo;come attefta 
Auicenna accadere nelle Spagne, & 
Ariftotele nell’Egitto + 
Gl'Aftrologi» quali tutti gl’effetti 
fottolunari attribuifono al Cielo, co- 
me à caufa principale di quelli, por- 


Affroso- 


gia. 


tano opinione > che ciò proceda dal . 


Pianeto di Saturno,quale predomina 
il parto nell’vtero marerno il mefi 


appunto ottauo » hauendone hauuto — 


il predominio purancoil primo ine- 
fe della concettione . Et perche Sa- 


turno per fentimento commune de- _ 


gl'Aftrologi è Pianeto mortifero, & 
malefico Sidus ferale, ac noxiunmsef= 
fendo rigorofamente freddo, & (ec- 
co , condirioni totalmente contrarie 
alla vita dell’animale»che confile__y 
nel caldo,& nell'humido, come infe- 
guanoli Filofofi , che sta ef sn cali- 
2a 


Applica- 


350 
do, & humido, Pet tanto diconoli 
profeffori dell’Aftrologia,che il parto 
nato l’otrauo mefe non è di longa vi- 
ta» Maall’incontro quello , che na- 
fce nel mefe nono più facilmente vi- 
ue, perche nel nono mefe predomina 
il pianero di Gioue, (tella molto pro- 
pitia»& viale,effendo,che è di quali- 
tà calda;& humida remperatamente, 
conditioni molto conuenienti alla vi- 
ta dell'animale . 

2 Chele virtuofe operationi efter- 
ne fiano parti dell'humane volunta= 
di, prima,che venute alla lucexconce- 
pute nell’vtero della noftra mente » 
più che volontieri me lo perfuado, & 
tengo indubitato. Che le rifolute_» 
deliberationi » & fermi propofiti del. 
l’anima all’intraprefe operationi pro- 
mettano, come tanti Gioui lena , vi- 
gore; vita, diuturnità, & perfeueran- 
za, come quella, che dal valore della 
carità » & dall'humido della diuotio- 
ne fono fermentate » & fomentare , 
non hà bifo no di proua » poiche Ja 
quotidiana efperienza ciammeftra » 
che tanto maggiormente s' auanza 
vna buona operatione » quanto più 
radicati , & vigorofi furono i rifolu- 
ti penfieri. Comeall'incontro tanto 
più facilmente mancano,& fuanifco- 
no l'opere » fingolarmente difficolto- 
fe,quato più Saturninesaride,& fred- 
de ono le predominanti deliberatio- 
ni. Poiche la vita,& l'anima di tutte 
l'imprefe è l'allegria giouiale, & pro - 


zza d'animo » con cui s’ intrapren- 


cz DE 
Chrifeft. dono. Onde diffe Grifoftomo rom. 6. 


hom. in D. Petrums. Solertem virum 
animo , O propofito alacreme nulla res 
detinere poteft , fegnera, & remi (fum 
omnia poffurt smpedsre . 
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davna giouiale » & proata delibera- 
tione » fomentato da gran calore d'- 
amor di Dio, & del profimo, & d’- 
altretanta diuotione,& religiola pie- 
tà,non poteua hauere longo,& perfe- 
uerante mantenimento . Onde con- 
fiderate molto bene da quelto gran 
Capitano della Chiefa legrandiffime 
difficoltà,che fi poteuano attrauerfa- 
re all'Apoftolo nell'adempimento di 
così alto difegno, l'interrogò , fe per 
auuentura li daua l'animo d’accin- 
gerfi all’imprefa, & incontrare cons 
iouiale pre d'animo qual fi 
€ finiftro guucnimento. Poteffis 
bsbere calicem » quens ego bibiturus 
fun ? Et rifpondendo prontifima- 
mente. chesì. Dscunr es poffumus. 
Vedendolo così rifoluto,& predomi- 
mato non da vn freddo , &arido Sa. 
turno , mada vnGioue feruente , & 
humido, non da prigra triftezza , ma 
da pronta allegrezza»fi perfuadè, che 
hauerebbe l’Apoltolo riftretto quarto 
haueffe abbracciarosconfeguito,qua » 
to haueffe pretefo , ottenuto, quanto 
haucffe bramato , mandato alla luce 
quefto parto;ne le contradittioni,ne- 
Bgl'incontri,ne le difficoltà,ne la mor- 
te (teffa haucrebbono fraltornati li 
fuoi attentatiscome in fatti auuenne, 
& noi anderemo offeruando nel no- 
tro ragionamento, 


ASSONTO. 


Li 


Fu tanto rifoluta la buona volontà 
dell'Apoftolo S. Giacomo , ch'- 
ogns difficoltà li riufci facs. 
liffima, © fuperabile . 


“A Voleua il capo della Trionfante,& 
* Militante Chicfa ; il Redentor del 


3 Elprimo de’ Reggi alc.18. 
tégonotaro belliffimo luo- Scritty- 
-* Mondo eleggere l’Apoftolo S. Gia» 


go di Scrittura, molto agiultato al 4. 
mio propofito. Hauewa saule due 


«como alla maggiorcarica , alla più 
degna imprefa» che foffe nella Chiefa 
*.dDio alla conuerfione delle genti» 
* alla predicatione cuangelica,attione, 
& parto foggetto à tante difficoltà , 
& finiltri inconcri , & alla medefima 
morte » che fe nonera predominaro 


volte tentato in vano di dare la mor- 
teal paltorello Dauid,ch’ baueua co- 
sì gloriofamente trionfato del Gi. 
gante Goliar,& di tutti li Fililtei. Et 
perche vedeua Saule, che Dauidera 
datutto il popolo efaltato , & fom- 
mamente lodato, & che li (uoi renta- 
tiui 


1 Reg, 
i 


+ Donsini + 
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tiui d’vcciderlo gl’erano riufciti va- 
ni » fece ricorfo ad wn partito fimula- 
tamente honoreuole i ma veramente 
fraudolento,come coftumano li grà- 
di.quando fenza nota d'infamia;ò ti- 
rannia vogliono ficuramente confe. 
guire i loro peffimi fini. Coprì l°- 
amarezza dell'odio conla dolcezza 
dell'amore: & chiamato il paftorello 
alla fua prefenza , li parlò in queta 
forma : Figlio mio Dauid io veggo » 
che nel mio efercito non v'è foldato 
alcuno, che fi pofa vguagliare al tuo 
valore. Il fatto di Goliar hà refo pa- 
icfe à tutto il popolo la generofità del 
tuo cuore sla virilità dell'animo tuo, 
la forza della tua deftra ; il valore del 
uno combattere. Sì che minor pre- 
mio non puoi afpettare > che il Scet- 
tro,& la corona. Per tanto io mi fon 
penfato di farti mîo genero» & rice- 
uerti in luogo di figlio , dandoti per 
moglie la Principefa mia figliuola 
maggiore chiamata Mcrob. Ecce ff- 
lia mea masor Merob, ipfams dabo ti- 
bi invxorem. Vna fodisfattione fo- 
la vorrei prima d’ accompagnarla re- 
co» che douendofi il mio efercito ci- 
mentare con quello de’ Filiftei , tu 
procuralli portarti in quelta giorna» 
ta coltuo blito valore » & difender 
coraggiofamente | bonor del popolo 
Hebreo, & la caufa di Dio. Tante 
modo eftovir fortis, & prelsare bella 
Chebell’apparatosche f0a- 
ni dolcezze, ch’ apparenti lufinghe » 
che veraci inganni è Che cofa di gra- 
tia prerendena Saul con quefte fue 
promefie è Rimate forfe » che quelte 
parole foffero efpreffine «del fenti- 
mento interiore di Saule ? Certo che 
nò. Perche (oggiunge il facro tefto , 
che per quefta (trada lo voleua di vi- 
ta priuare,g: per mano de’ Filiftei ot- 
tenere quell’intento » che per fe Rello 
hauewa in vano tentato » per fuggire 
in queta maniera la nota di crudele 
tiranno, & d’ingrato Prencipe , Saul 
ancem reputabat dicens. Non firma. 
nusmeasa cum,fed fi tuper eum ma- 
nas PhilifFinorum. Di maniera ta- 
he a che il fine di Saule era) che David 


reftaffe morto. Hora dico io,fe Sau- 
le ciò pretendeua , perche non li co- 
manda affoluramente, & con impo» 
ro » che fi ponga Dauid alle prime fi- 
late de foldari,in fronte deil'inimico, 
nel corno più pericolofo,potendo co- 
me Rè cutto ciò conaffoluto impero 
comandarli? D’auuantaggio , perche 
li propone il maritaggio della Figli 
uola Principeffa , (è fi porterà gene- 
rofamente nella pugna, fe già voleua» 
che in quel combattimento lafciafe 
la vita? 

L'Abulenfe pur délîcatamente al 
mio intento . Si hoc iuberetur ile, 
non fubiret ralva certamnina, &* (î ali- 
quando fubiret s non ageret animose » 
fed nimis fibi canerets tanquams non 
faciensex snclemarione, fed ex prace- 
pro, quea, qui non ex precepto , fèd ex 
defiderso, © inclinat sone agit,slle in 
tense agst. Non poteua dire più e 
fiato. Haucrebbe certo potuto Sau- 
le comandare à Dauid anco conaf- 
foluto, & imperativo comando » che 
fi poneffe , è foffe pofto alle prime fi- 
le, & nel maggior pericolo, acciò re- 
fiale morto, come facilmenteli fa- 
rebbe accaduto: tutta volta non ha- 
ueua per quefta ftrada dell'impero 
così ficuro l'intento fuo » & il fine, 
che moriffe il paftorello; poiche fape- 
ua molto bene Saule ; che le cofe fat- 
te conimpero» & affoluto comando, 
haano del violento,& le cofecoman- 
date con violenza,non fono fatte con 

uella generofità d'animo, che (i ri» 
chiede. Ondediceua Saule frà fe_s 
ftelo , s' io in quefto cafo mi porto 
con Dauid imperiofamente, & con 
minaccie nell’efporfi alli pericoli del- 
la guerra , farà molto auuertito di 
non lafciar la vita , & come di quella 
vedrà qualche pericolo, per faluarla» 
fuggirà l’incontro, & io reftarò prino 
del mio difegno , perche le cofe co- 
mandate con impero dal Prencipe, 
né fono efequite dat fuddito di buo- 
na voglia , perche hanno del violen- 
to, & quello, che fi fà per forza, & 
violenza, non ha buona tiufcita. Sa- 
rà dunque meglio » diceua Saule, che 

l’allezci 


Filofà- - 


ha. 


dà fi 


l’alletti è combattere generofamen- 
te ; conprometterli per moglie las 
PrencipelTa mia figlinola,& per il de- 
fiderio di confeguirla» & per diuen- 
tar mio genero» non hauerà riguardo 
alla propria vita , incontrarà qual fi 
voglia pericolo , da fe (teffo fi porrà 
alli maggiori cimenti , &in quelta 
amaniera  facilifimamente refterà 


‘ morto , & io haurò confeguito l’in- 


tento mio » perche le cofe farre (enza 
lo ftimolo, & la violenza del coman» 
do,& dell’impero,ma con inclinatio- 
ne,& come fpontaneamente;, fi fanno 
meglio, & fenza canti riguardi, Ss 
hoc suberetur ipfi > non fubirer talia 
certamina » O fi aliquando fubsret » 
non ageret ammosè > fed mimis fibi 
caueret, tanquam non factens ex in- 
clinatione » fed ex pracepto , quia qui 
mon ex pracepto , fedex defiderio, © 
inclinatione agitsslle intente agit. 

Ecco dunque » che il noftro Salua 
tore conofcendo quefta verità, che 
per far bene vna cofa non vi vuol 
sforzo,& violenza , ma ben sì grano 
volontà , & inchinatione (pontanca , 
volendo per mezo delle contradirtio- 
ni dare all'Apoftolo S.Giacomo il re- 
gno del Cielo , nonlicomanda, che 
bena il calicesche foftenga trauaglio, 
che non recufi incontii » ma ricerca 
da lui il fuo voleresil ino confenfo, la 
fua inchinatione, Poreffis bibere ca- 
licem, quemego bibiturus fum? & 
non li dice conimpero , Bibite cals- 
cem, perche fapeua ancor effo molto 
bene, che Zile snrense agit . qui non ex 
precepro » fedex defiderso, © inclina- 
tione agi, Quello fi fà per coman- 
damento altrui, fi fà con animo fiac- 
co,& rimeffo, & chi efequilfe, prelto 
fi (tanca , perche opera quafi per for- 
za, Machi fà per propria elettione , 
& volontà,opera più geuerofamente» 
& con maggior perfeueranza perche 
opera come fpontancamente. 

4 Filofofi voi mi date occafione 
di contrapuntare quefto luogo di 
Scrittura con vn voftro quefito mol- 
Lo degno. Voidomandate, fe il mo- 
to di queite gram ruote celelti fiao 


. 
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perpetuo,& infieme naturale, ò pure 
terminabile , & violento ; d almeno 
Prater naturam . Quefito in vero 
molto nobile,& curiofo . Et quanto 
alla naturalezza di quelto moto. 
Auicenna 4sb.9. fue Metaphy. c.9» 


Scoto il Sottiliffimo 17 4.4.48. 9.2.& nice. 


altroue; Durando parimente, 


icar- Scor. 


do, & altri hanno ftimato, che il giro Durand. 
de Cieli non fi debba dire ne natura- Ricard. 


le; ne violento, ma folo preter natu- 
ram i Ne vi marauigliate,che Filofofi 
tanto faputi ftimino » che il moto del 
Cielo nonli fij naturale. Perche_s 
moto naturale , & motolibero non 
ponno ftare infieme,effendo che ogni 
cofa naturale è parimente neceffaria, 
& niuna cofa libera può elfere necef- 
fatia,; contradicendo la neceffità alla 
libertà,& quelta, & quella. Ma così 
èsche il moto del Cielo è libero, poi- 
che viene fatto dall'Intelligenza mo- 


trice, la quale come;che è libera, co- - 


sì liberamente moue. Pertanto deta 
to moto non può altramente conue» 
nive al Cielo naturalmente. Et tane 
to meno fi dene dire naturale queto 
moto, quanto, che fe fofe tale, anco 
la quiete li farebbe naturale, militan- 
do la medefima ragione tanto per l- 
vno,quanto per l’altra: & pure li Cie- 
li non ponno ceffare del loro giro » 
che per miracolo efpreffo di Dio, ma 
naturalmente non già: come dunque 
fi potrà dire ; che il moto del Cielo li 
fi)naturale, & non piùtofto Preter 
natura ? 

Ad ogni maniera li più celebri di- 
(cepoli,& interpreti d’Ariftotele, co- 
me Simplicio Filopono, Auerrocil”- 
Angelico Tomato conla fua fcola , 
fingolarmente /:0.3. contra gentes 
c-23. & altri innumerabili afterma- 
no; che quefto moto è al Cielo natu- 
raliffimo; & non violento, ne Preter 
naturam» Etfrà tuttele ragioni de 
feguaci del Filofofo.» &dallo elfo 
addotre,parmi degna, 8 conuincen- 
te quella regil@rata d’Ariftotele 1. de 
Celo c.2.t.15. Checioè, feil moto 
del Cielo non li foffe naturale, mali 
conueniffe è violentemente»ò prerer 

naturam, 


Simpkc. 
Philop. 


uer. 
S.Tha 


rift. 


Idem, 


Applica» 


tione 


Gregor: 


dibsd. 
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maturams , non potrebbe quelto moto 
effer perpetuo,& fempiterno, poiche 
non può effere fempiterna cola alcu- 
na aliena alla natura. Que preter na- 
ruram funt,citiffi me nat tego! - 
reque videntur. Ma così è,ch' ii mo. 
to del Cielo è perpetuo ; & fempiter- 
no,come afferma nel 9. della metafi- 
fica c.4.t.17. Non eff pertimeften- 
dum » ne celeftia corpora ffent, quia 
mon in eft ess potentia contradittso- 
mis. Pertanto bifogna dire , afferma 
il Filofofo , che il mote del Ciclo na- 
turalmente li conuenga. Etgran co- 
fa è queta ; che sì come proua Arift. 
che il moto del Cielo li conuiene na- 
turalméte,perchs è perpetuo, & fem- 
piterno 5 così parimente proua_; che 
fia perpetuo » & fempiterno, perche 
.a i couiene naturalmente, Quindi tutti 
li Filofofi Greci ftimano errore, che 
la quiete fia naturale al Cielo. Che fe 
bene alfolutamente parlido, & ipri- 
guardo alla fua propéfione naturale» 
egl’è falliMimo fecodo la fede noftra, 
èperò veriffimo fecondo li principi) 
d’Ariftotele,& in riguardo ancoraal- 
la ferie delle generationi, & corrut- 
tioni fecondo il corfo ordinario delle 
cofe» poiche duranti quefte non può 
dimeno farfi,che il Ciclo ancora non 
fi raggiri , &l'Intelligenza aMf@ente 
nonlidia l’impullo . 
.$ Hora veniamo all'applicatione. 
Cielo nobiliffimo fù il gloriofo Apo- 
ftolo S: Giacomo, regiftrato appunto 
nel numero di quelli Cielisde quali la 
divina Scrittura parla per fentimento 
di Gregorio il Magno. Spsritus Do- 
mins ornaust Ceelos , hoceft Santos 
Apeftolos. Aggiunge Gregorio hom. 
30.11 Euang. Cielo S, Giacomo ; a- 
dorno ditaote ftelle , quante furono 
le vittà , che in quefto gloriofifimo 
Apolftolo rifplendenano. Ornamen 
ta enim Calore tag: virtutes pre- 
dicantiume » Cielo velociffimo nel 
fuo giro» à fengo tale»che fù chiama- 
to lampo figlio del tuono. Boarer- 
£esspoiche con fomma velocità fcor» 
seuala Samaria»& la Giudea , & da 
Gicrufalemme alle. Spagne ; dall'O. 


ricnte all'Occidente ; & da queto è 
quello, communicando alli popoli 
influenze della (ua predicatione , co- 
me fingolarmente l’efperimentarono 
Fileto, rmogened: Giofia,& quel. 
li primi fette Velcoui ordinati da $. 
Pietro » & mandati nelle Spagne è 
predicar la fede Chriltiana; tutti da 
quefto Cielo di Giacomo conuerti» 
ti. Cielo à cui aMfteua la fourana 
Intelligenza dello Spirito Santo» & 
li.daua così efficaci impulfi che più 
veloce del impo latraportaua dall’- 
vno all’altro angolo del Mondo. Per- 
che /Ve/tst tarda molimina Spiritus 
Santligratia. Cielo,che mai fi Ran- 
caua, che non fapeua cofa fofTe quie- 
te ne nelli viaggi.ne nella predicatio- 
ne. Voxtonitrutuisnrota. Cielo, 
che ftaua fempre in vo perpetuo gi- 
ro» & mototucro il corfo della {ua 
vita » sì che anco nella medefima 


morte communicaua influenze vira- 
li alli fuoi feflî perfecutori , conuer- 


tendo all’hora alla di Chrilto lo 
Scriba Giofia, poichenel punto ) che 
ftaua il miniftro per mozzarli ilcapo, 
fattafi l’Apoftolo portar l’acqua, b 
tezzò ilnouello Chriftiano, &felo 
fece compagno nella morte ;,& nel 
martirio come afferma il Lippelloo 
nella vita di quefto glotiofilfimo A- 
poltolo. Quscums fe credere diceret 
expratus eft ab Apoftolo agua falutari. 
O’ gloriofiffimo S. Ciasino da 
che procedeuano quefti giri perpe- 
tui,quefti moti fempiterni,quefte cir 
colationi incefanti , & infaricabili, 
fenza punto fermarfi,fenza pigliar vn 
poco di refpito » fe non dalla loro na- 
turalezza; fe.non perche operafte con 
ran volontà,& inchinatione,con de- 
derio ardentiffimo di piacere à Dio, 
come nella rifpofta» che delte al vo- 
ftro Maeftro Chrifto Giesù chiara» 
mente dimoftrafte? Pore/fss bibere ca- 
licem » quem ego bibsturus fum ? Di- 
cunt es: dh pur . Oh prontezza in- 
dicibile , oh velocità incomparabile, 
oh perpetuità » & perfeueranza (enza 
fine? Come farefte voi fata tale, fe 
non fofte DEBAGA di pienezza di 
a vo» 


Lippell. 


exSurio. 


3 54 
volontà.non 
rabiletutto c 


tendo. certo effere du» 
s'opera fèénza vo- 


Dorotth. las » & inchinarione , & conrimeffa 
volo: 


non poteft s quidguid 
erit? Et per tahto ca 
e Con violenza 

i Matos saiico dal fuo A- 

i s mapretefe il (uo 
iplacito . Poteftis bibere calscenz, 
ciò il moto di quefto Cielo 


Drà } P_i S. Dototteo. 









» & naturale, non vie- 
sine Preter naruram.» quia, qui: 
‘(ex pracepro, fedex defiderio ©" 


climatsone agit > slle intensè agit . 


Scritty= ‘6 InS. Matteo alc.16.ftana vis 


i .Chrifto. noftro Saluatore in 
congreffà.con li foi difcepoli:3, am- 
_maeftrandoli ,. & addotrrinandoli di 

Suello fardouenano, volendo:dimo- 

rarfi-(uoi veri difepoli. Se voi A- 
poftoli. miei pretendere feguitare le 
mie pedatescome v’efforto à far&_5y 
fappiate ». che vi conuiene negare af- 
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Quello ; che vuoleefiete mio difce- 
polo,& feguitare le pedatè mie,neghiî 
fè Reffo s.& porti la Croces Perche 
tanto è dire » féeguitare le pedate di 
Chrifto,quanto eflèr Chriftiano,fen- 
za il qua! Rguito: non puòdl'iuomo. 


entrar nel Paradifo, & faluarfi.. Ho-. — 


ra iodomando , fé il eguitare Chri- 
fto è di neceffità perentrare in. 


lo, & il feguitare con Apoftolica per= 
fetcione Chiifio pate lip ii 
ella faa falute , per qual'caufà Chri- 


fto và quel termine, Qui vue, la- 


fciando la: perfona in [emer li- 
bertà? Pare àè me, che doucua più ro- 
fto feruirfi diqualche rermine efpref- 
fiuodi forzasdi violenza; tanto mag- 
nte » chetal violenza non fa- 
tébbe indrizzata ad altro fine,che al- 
la.falite dî chi foffe violentato è fe- 
sega zioLsrore della-med 
lute... pemialo la falute ani» 
mia negotio di tant” importanza: ». & 
che per fentimento del Saluatore non 


fatto.voi fteflî ; la propeta vesnialo: 
pofporre alli miei.benche leggieriin- 
rerefli , li votri granifimi, &d'au- 
uantaggio prendere la. pragzia cine 
ce, &.incaticarla fopra-le roftre:fpal- 
i poggi dpi a ggna 
Mat#:16; pedate. Quivnle venire poff me, 
mie >* Semetspfum » © tollati Cru- 
cen fiam,® fequatur me» Miticor- 
do hauer letto altroue. ne’ SacriEuan- 
gelitti, che predicando-pure.il Salua-- 
tore allifuoi diftepoli ;. &.altri, che: 
pretendenano ricenerlo per-Maeltro,. po/f re, &:il medefimo Chrito pur Canr.1.. 
diffè che non: porenaefier fuo dilce- diffe altrone. Mensa venit ad mesni= — 
polo; fe non chi hiauetè fatta:genera-. ff Pater » 2a mifit metraxeritenm . Lian, 
lima rinoncia-di-quanto-poffede. Il P:S. Gregorio Nazianzeno O- 
ua: Quinonrenuntiat omribuss gue rar.8.è purmirabile nella-rifpofta. Grege 
poffidet , non penne difcipu-. INeminem vi ducivult lex noffra; co- Naz. 
us; nella qual rinoncia 5° include pur nes acnon fpontè gubernars. E 
anco latinoncià.di fe medefimo ,.fi- vngiogo e Chriftiana, che. non 
gnificata nella.negatione di (e.teffo ;.. vuolè.effere portato da per fone sfor- 
conquell’Abneget: /emseripfim»8ad: zate,come fchiaue alla carena, &al 
ogni modo non fà alcuna. mentione» remes.mada perfone folamente libe- 
vell’incaricarfi fopra più la Croce, &- re;fpontanee, & volontarie .. Chefe 
rollat Crucems:fuam: che nonè fenza. bene l’incarco.di legge è di- 
gaichiax fanenegro= Mib fiere. (pofitione neceffarijîima,. Sc - 
«voglia , mi preme. eldetto di. ciflîmo mezo per introdurci: 
& Matteo quella parola» Qi vale. 10 ,non vuole ad ogni modo € 
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‘cune contro il fuo 
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‘che fîj abbtacciata men 0g 
: È 


sforzaramente,tma ben sì dì fuotota- 


no, come cofe contrari@alla propria 
inchinarione» &naruralezza: come 
all'incontro con longanimità, & per- 
feueranza fi (eguitano quelle, che s”- 
abbracciano libera»& (pontancamen. 
te. Pertanto il Saluator noftro non 
vfa termini e/preRiuì di vio ama 


Nernsinen 


man /pontée gubernarisdice il Naziane 
zeno » 

Ecco dunque la ragione efficacif. 
fima, per la quale Chrifto volendo, 
che l'Apoftole S. Giacomo entraffe 
regno de” Cicli,me- 
della paffione.de” tra- 
rafti.delle perfecutioni, 


congrare nella ica- 
lica , nop li dit ago 


1? ProfeMori Yi medicina è molto 
lo à quelo propofiro l’Afforif. 








mo 23. del lib.1, del votro Hippo- 
crare; doue infegna, come fi debbano 
portare il Medica 0 coopera- 
re alla nat ‘infermo » & dell’- 
bumor i i 






non hà tanta virnà d'epei 
mor nociuo rac 


Men AC - 


8 fiacca » di ragione dcuelcli preta» 
reaiuto fofficiente , sì acciò non foc- 
‘comba nel male » ò pur anco quelte 


“ii prefto li rifolua : come appunto 


l’agricolcore,&cil giardinicro,quel- 
Joinr la terra con la zappad”- 
‘jnton pianta » è verole biade, 
adaquareli fiori, & queto, 
ingraffando il terreno » & 
9» acciò più narpelmcnce 
produca. Dice adunque_a 
esche. «Medico ancora de- 
facilmente ir De 
re deuc il Medico offeruar 
l'impullo, &l'i della na- 
tura medefima » &quelta (econdare, 
& coagiuuare. Che fe facelle all'op- 
pofiro in vece di porg ano ope 
portuno , precipit ‘maggior- 
mente ilmale, Que ducere oportet, Hi 

quo mazimò natura vergit v 


re. 
cere. Lo {te 
- i) ? ars 

DI. re 
pole La 








Pi 











LI 


nomius probibere , transferre, atque 
dsuertere opartetyperche violentareb- 
bela natura à ridarre l'humor pec» | 
cante à quella parte, doue non inchi- 
na ».& quefta violenza non potrebbe, 
che pregiudicare all’infermo, in vece 
di portarli la (alute pretcfa , s- 
auucnifie » cheil luogo doue è P'hu- 
more è la natura inchina folle vana 
pure nobile, & principale,fi deue dal 
Medico procurare far diuerfione in 
altra parte più comucniente » Come 
à dire v'è vna gagliardamen- 
te predominata dalla melanconia » & 
Thumore malanconico. dimoftra e 
qualche motione,la natura per fe fo» 
la nono può cuacuare , ò che deve 
fare il Medico ? Aiutare per certo la 
natura » & fgrauarla da quel traua= 
glio , Ma per qual parte ciò deue 0 
re? Cerco Perinfertora » Etla ragio 
ne è quelta; Perche l’humor male» 
conico è Braue, @ proprer grausta- 
tems ad anferiora declinat > la (ua na- 
Aa 2° tura 


356 
turalezza lo (pinge alballo; per tanto 
Îl Medico delie cooperare alla natura 
dî quell’humore$ & alla fua inchina= 
tione » & perciò purgar il corpo per 
quiella parte. Che fe ciò voleffe fare 
perla parte fuperiore » alla quale non 
inchina la natura della melanconia » 
ceteris paribus > farebbe mal fatto » 
correndofi pericolo di pregiudicio 
‘all'infermo. Quindi diffe Hippocra- 
te Vib.4i Affor..). Melancholscos sn- 
fravebementius purgabis. Come al. 
l'oppofito la flauab:le > per efferezo 
leggiera;& perche 7 endst /7er/ums per 
natutalens inclimationem fi deue pur= 
De Per fupersora . Perche facen- 

fi in quefta maniera , il moto di 
quell'humore viene-ad effere fponta- 
meojrfaturale,& non violento: Erper- 
ciò la natura refta più facilmente fol- 
Jeuata » & l’infermo con maggior fa- 
luce; Efendo fempre la violenza con- 
traria afla matura delle cofe. 

Ma perche molte volte auuiene, 
che l'humor melanconico euaporan - 
do fì folleui alcapo ; & all’hora facci 
diuentar pazzo , ò frenetico» è deli- 
rante l’ammalato, conforme al detto 
de’ Medici. Adelancholsa cum petst 
mentens fact amentiame : per tanto 
deue il Medico procurare difgrauare 
il capo da quelle fumofità melanco- 
niche,che l’infetano,& ciò deue fare 
purgando l’humor peccante» & Per 
snfersora, e(Tendo quefto moto natu» 
rale all'humor melanconico » che per 
natura è grau»,& al baffo rende, 

$ Hora facciamo ritorno all'Apo- 
ftolo S., Giacomo. Qui vule venireo 
poft mes abneger femetipfum, © tollat 
Crucem fuam,T fequatur me. L'am- 
bitione,la fuperbia, & l'appetito d’ef- 
fere avvantaggiato à gl’altri, & non 
hauere alcuno à fe telo» fuperiore » 
pare appunto fia effetto dell'humor 
melanconico. «Efendo che li Melan- 
conici hanno del Saturnino , fono da 
saturno predominati, & Saturno ap- 
punto è quello » ch’ infuifce appetiti 
di fuperiorità,Sc ambitione. Da que- 
{fto humor melanconico era ne’ prin- 

cipi) del fuo Apoftolato predomina» 
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to il Figliuolo di Zebedeo S, Giaca. 
mo,& hauena mandati alla mente di 
quefto difcepolo certe fumofità » & 
vaporetti d'ambitionesche lo faceua- 
no appetire,& bramare il primato,8c 
la fuperiorità à gl’aleri nel regno del 


Ciclo. Dic > vt fedeant hi duo fily Matt,20 


mervnus ad dexteram tuam, I° unus 
ad finiftrams inregnotuo. Et in fatti 
quefta cuaporarione d'humor me. 
lanconicoLgli haueua toccata la mé+ 
tes&|'ha fatto freneticare,come 
l'auuertì il medefimo Chrifo dicen- 
doli. Wefcstis quid petatts . 

- Maconme di gratia Signor mio li- 


berarete il votro difcepolo da quelti 04. 


frenetici,& deliranti penfieri? Sò che 
per liberare fimili indifpofitioni ci 
vuole vn medicamento purgante;che 
fgraui ilcapo» & diuerta rali cuapo- 
rationi,ch'afcendono alla mente. Ma 
qual medicamento vi rrouarete pro- 
portionato » & equivalente à quelto 
effetto? E che medicamento più a- 
giultato fi può trouare dell’ soguilio , 
de' difaggi» delli parimenti? Non fai 
quello dice lo Spirito Santo, che Ze- 
xatio dat sntellettum:? Quefto è ap- 
punto il medicamento;ch' io hò pre- 
parato al mio Apoftolo Giacomo ; il 
più agiuftaro, il più à propofito»il più 
proportionato » che poffi fabricare 
tutta la fpiritual medicina, E vero 
Signore quanto voi dite» ma ad ogni 
modo fapere pure che fecondo l’arte, 
douendofi liberar il capo offelosfi de- 
ue trarre l’euaporatione dell’humore 
melanconico di Giacomo alle parti 
inferiori.perche Adelancholscos snfrà 
vebementins purgabis ? Mi direte 
forie, che appunto à quelta parte vo- 
lere cratrel'humore,th'è la parte fen- 
fitiva,doue s’applica il medicamento 
purgante > il calice della paffione del- 
Vafflittioni della morte fieffa » che 
Giacomo deue bere per voro amo- 
re.Calicem quidens menm bibetis?Stà 
bene Protomedico Eccellentifimo;, 
ma non auucettite voi , che il Medico 
è:cooperatore alla natura, & che» 
ducere debetsquo maxime natura ver- 
tt » & chela naturalezza (care 
abbor- 


fai. 28. 
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abborrifcé appunto » & {caccia da fe 
fimile medicamento,come deftrutti- 
uo di quella» &.chein confequenza 
non farà à propofito?E vero,che con» 
Gideraca la naturalezza di Giacomo 
infe ftefa non hauerà queft' inchina- 
rionesina non hai forfe tu ancora im- 
parato, che Gratia perficst naturam, 
Cr libertatems + Non auuerti ancora» 
che Quod fit nature imitatione, quo= 
damrmiodo naturale eftt lo co la forza 
della gratia mia lidarò vn° inchina». 
tione tale nell'anima , che ridondan- 
do quefta nella parte inferiore ; la di- 
{porrà » &inchinerà à bere quetto ca- 
lice» &à trarre à fe ftella quefto bu- 
* mor melanconico per purgare » & li- 
berare il capo , &.la parte (uperiore . 
Et che fia il vero,ch'io caminarò con 
quetti paffi, offerua l’interrogatione, 
ch'io farò al mio Apoftolo Giaco- 
mo, & la rifpolta, che mi darà. Ben 
Giacomo Poreffis bibere calice, quem 
ego bibiturus fun? Hauetai tu inchi- 
natione di purgar per quelta parte in- 
feriore l'humore melanconico, che ti 
afconde, & cuapora al capo? Dicwnt 
esi Poffumus. Vedi come coll’aiuro 
della mia gratia corroborata,& agin- 
tata la parte inferiore, fi fente vigo- 
rofa per poter attrarie à fe,&euacua- 
re per forza del medicamento l’hu- 
mor peccante è Et in quelta maniera 
Giacomo haurà la difpofitione ne- 
ceflaria à farbene rutte le cofe,& ab- 
bracciare quefto calice difpofitiuo al. 
l’enacuarione di. quefto humore am- 
bitiofo,& è confeguire la falute eter- 
na col regno del Cielo, & infieme po 
trà efo perftuerare, & durare longo 
simpo-in quefti trauagli. Chefe in 
dugla maniera non fidifponeffe , & 

olfuoconfenfo dalla mia gratia» 
aiutatoa:non rendefie quafi conna- 
turale»8e confacente alla fa necefli. 
rà il medi » non fi potrebbe: 
liberare dalla fua indifpofitione è & 
confeguùire } eterna falute, che non fi 
dà, che à perfone, qualidi buona vo-. 
glia riceuono il medicamento pur 
gante della pa lione . Nemo.emm.vi. 
duci vult. lex nofrg contlegquerac nom 


Sponte gubernari , quia, quod vi retee 
tur, arreptaoccafione fe 1n libertaren 
ert. 

Erin fatti così è auuenuto » che l'- 
Apoftolo S. Giacomo biuè con gran 
tolleranzas& fofferenza il calice pro- 
poftolida Chrifto » &l’auuerfità , le 
contradittioni,&c la morte (telfa,per- 
che.lo beuè di fua fpontanea volontà, 
Scnomviolentato d'alcuno. Poreffss 
ci Poffhmus, 

9g Nel.3+de Reggialc.6. mentre fi 
fabricaua la cafa di Dio ,iltempio di 
Gierufalemmesdice il aero relto,che 
le pietre tutte 3 qualifurno polte in 
opera; erano dolate, & polite » fenza 
rilenanze,&'depreffioni,ma (quadra- 
te » & fpianare molto gentilmente . 
Domus autenz cum @dificareturs de 
lapsdebus dolatis, arque perfetlis adi- 
ficata ef. Scritturali da-chi furno 
{quadrate,& polite quefte pietre; che 
doucuano feruire alla fabrica del 
Tempio? Certo; mi potrebbe rifpon= 
der alcuno » che ior come 
modo de lauoranti» qualidouenano 
porre iu opera le medefime pietre, fi 

uò credere » che altri s’ impiegaffero 
in dolarle, & fquadrarle dentro pure 
litermini del Tempio. Ma ciò non 
fi può affermare, perche foggionge il 
facro telto » che nel Tempio mentre 
s’edificaua » non fù mai vdito vn col- 
po di martello » è di (cure; ò altro 
ifromento . Et mallens, & fecuris, 
& omne ferramentums non funt au- 
dita in domo, cum adificaretur. Do- 
ue dunque fono (tate polite , & agiu- 
Alate quefte pietre ? ll P.S. Gregorio 
fù di parere, che fuora del medefimo 
Tempio foffero ridotte à quefta per- 
fettione » & per mano, & opera delli 


Scrittue 
ra» 


3. Reg.6» 


bi. 


ftefli fabricieri à ciò deputati. Lapi- Mor.lib, 


des emtra tunfi funt, prin conffru- 
Cone Templi Domini , ab/que msalles 


34. c.10. 


fonitu ponerentur. Mail P. S, Teo- T-peod. 


doretto 3. Reg.g. 21, dice, che quefte 
pietre non furono ridotte à quelta_s 
politia,& perfettione dalli maeftri,ne 


s' adoprorno per ridurle à quelto (e- 


gno, ne manare, ne martelli, ne altro 


fitamento. /p/am quidem T'empluns 
° Aa 3° edi 


f 
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edificanit ex lapidibwe minimi cefis 
ficursbus » ma furno-ritrouate cutta 
uelle pietre » che doueuano fecuite 
all'edificio del Tempio-fquadratea & 
polite nella fteffa maniera  doucap= 
punto dalla natura erano (tate fora 
miace ton quella politia. Ma come 
puote farti,che vna moltitudine » per 
così dire infinita 6 poteffe ritrouare 
ui pietre così fabricare dalla natura 
con tanta palitia ». &agiuftamento:s 
chenon vidoueffe adoprarfi il mar- 
tello » d altro (tromento per fquas 
drarle, & polirle % 

Rifponde mirabilmente Teodo= 
getto » che inquefto fatto interuenne 
con maniera particolare la prouidens 
za Diuina . Nonera poffibile » par= 
lando fecondo l’ordinario cerfo del. 
le cofe,che fi poteffero ritrouare tana 
te pietre » che foffero (officienti à fa= 
bricare vn Tempio à Dio,le quali fof 
{ero dalla loro nafcita » dalla minera 
fteffa tanto (quadrate » & polite » che 
non haueffero. bifogno alcuno ne di 
fcure, ne di martello ».ne d’altro ftro= 
mento » per ridurle alla douuta per- 
fettione, Malddiosil quale pretédettà,, 
che le pietre, quali doucuano feruire 
all'edificatione delfua Tempio ; fof= 
fero naturalmente di(polte al detto 
ben fetuire , & non ridotte à quel fe= 
gno perforza » & violenza d'intro» 
mento hbumano, per tanto volle s che 
foffero tittovate tante. pietre (ponta- 
neamente ».& dalla medefima natura: 
fabricate à propofitospolite,dolare,&£ 
(quadrate » & agiuftate », che foffero. 
fofficienti perla fabrica del medefi« 
mo Tempio .. Che perciò. foggionge: 
Teodoretto.. Cam Diuina. voluiffet 
prousdentia,vt inuensrentur ciufimodi. 
fa [ponte nati lapides. ob-gran paro- 

| /ua fronte nati lapidessadeave ad. 
costompingendos nullo ferra opus fue=. 
rit, fed abfque vila arte adificandi. 
inter fe apre comungerentur . Ofer= 
ua Scritturale ». che fe pietre elette da, 
Dio per l’edificio del Tempiofuo vo. 
leuà che foffeto à propofito fquadra- 
te» & polite, 70m ferro ; non per vio- 
litza.di (calpelli; è martelli,mà Spor- 
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te mati tales sàcciò intendi , che non 
feniza ragione » quandocleffe Giaco- 
fio come pietra fondamentale all’. 
edificatione della fua Chiefa , 

dolo Apoftelo » che doueua edificara 
la; & inalzarla, li diffe Pote/fss bsbere 
calicem , ego bibsturus fem? 
Sappi è Giacòmo,che non voglio en= 
trtialtuna pietra nell'edificio dellas 
mia Chiefa, che per forza, & violen= 
2a habbi à ferire, ma voglio. che_s 
tutte fiano pierre fpontanee, & natu- 
ralmiente nate è propofito; perche _9 
non è degno di feruire è me,& al mia 
Tempio + chi sforzata » & non fpon= 
tancamente mi ferue . 


rà Canonifti mi viene molto à Zegls- 


propofito la queftione da voi tratta- 

ta.» Se pofta ilcafo sch’vna perfona 

in età adulta di 20. 30. 40. anni » chè 

sò io 4. fi ritrouaffe in vn letto abban= 
donata da Medici con li maggiori fe+ 
gni mortali, che foprauenghino ad 
vn moribondo » & perfuafo dagl' a- 
ftanti » cffendo effo infedele, à batte 
zarfi, & farfi Chrifiano in fatti rice- 
uefTe in quel tato pericolofo l'acqua 
del Saro Batrefimo,& quefta ricevu> 
ta andalfe fempre più migliorando s 
sì che în capo. di pochi giorni final 
mente ricuperaîe perfetta falute, ma 
poi rifanaro fi voleffe ordinare Sa- 
cerdote, voi domandate,fe quefto ta- 
le fi douefîe ammettere all'ordine fa= 
cerdatale ?: 

Parrebbe ad ogn’vno » che quefto. 
rale fidoueffe , & poteffe ordinare » 
Perche non v'interuiene alcunimpe- 
dimento, che ciò pofli vietare. Il fef- 
fo non impedifce 3. perche quefto è 
huomo,.ton femina... L'età ,& l’vfo 
della ragione manco 5: poiche lo (up. 
poniamo arrivato all’età. conucnien- 
te ». & infieme molto, fenfato. Non 
lo.fupponiamo feruo,ma libero, Non 
homicida ne per altro. irregolare. 
Non. illegitimo ». non: diffettofo. di 
memibra,quali cofe fogliono impedi- 
re iLricenimentodell’ordinesper quali 
na ue non. fideue ordinar 

rdore ? D’auuantaggio, ò.che à. 
quefto rale manca qualche E 
ri 


4 
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fi richieda De nece/fitate facravoenti, 
ò almeno de neceffitate pracepti ; ma 
niuna di quefte li manca» perche fu 
poniamo la materia » & forma dell’ 
ordine facro,l’intentione, & autorità 
del Vefcouo; che l’ordina, l’intention 
del medefimo ordinato» inceruengo- 
no ancora tutte quelle cofe,che hab- 
pars detto siga De pri 
celfitate precepti , perche dunque chi 
adulto n ale di mortes’è bat- 
tezzato, rifanato perfettamente nop 
potrà effere ordinato Sacerdote ? 

Aleri dicono , che quefto tale non 
deue effer ordinato Sacerdote per vn 
Decreto d’vn Concilio Neacefarien. 
fe, il quale dice, Si quis in agritudine 
conftitutus fuerit baprizatns,presby= 
ter ordinari mon debet, Et aggion- 

do diciò la ragione il Concilio 
ice » perche la fede di queto tale ri- 
ceuuta nel battefimo non è volonta 
ria,ma in certo modo eftorta dallana 
necefÎirà, & pericolo , è timore della 
morte. MNoermenim fides sllius volan- 
taria» fedex neceffitate eft. Et que- 
fto tale è irregolare ex defe 
perche nò può effere così fubito am- 
maeftrato in quella cognitione della 
fede, che deue hauere vn Sacerdote. 
Se poi in progreflo di tempo dimo» 
ftraffe d’efferedi buona volontà » & 
ottimi coftunti, & di approbata fede» 
ceffando all’hora l'irregolarità , po- 
traffi ordinare Sacerdote,ma non al- 
trimente per iltempo, cheftà Neofi. 
to » fenon per difpenfa del Sommo 
Pontefice. Perche la fede da queto 
riceuura non fi tima volontaria, che 
richiedefi in perfona , che vuol efle- 
re Sacerdote ; ma più tolto sforzata 
dalla neceffità,& pericolo defla mor- 
te, “Non enim fides slli18s voluntaria» 
fedex neceffitate eft » 

11 Hora veniamo all’applicatio- 
ne. Domus autem cuns edsficaretur 
de lapsdibus dolatisy atque perfels 
edificata eft. Chel'amuerfità batre- 
zino l'anime nofresle lauino;8 puri- 
fichino dalle fozzure dell'imperfet- 
tioni , & le rendino incerto modo 
nello (tato dell'innocenza , lo con- 


‘eta anima, 
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ferma nobilmente ilP.S.Pietro Chri- 
fologo quando dice. Lachr:ima pec- 
cata baptizant. D'auuantaggio quel- 
los che in quefta maniera è battezato 
puòdiancora dinentar Sacerdote , & 
offerire facrificio è S. D, M. come 
attelta Dauid Profeta . Sacriffcium 
Deofpiritus contribulatusscor contri- 
tunes & bunitliatuns Deus non defpi- 
cies. Maacciò quetto facrificio li fij 
accetto;vuoleancora Dio,che il bat 
telimo dellecontradittioni,& auuer- 
fità fijriceuuto dall'huomonon vio- 


rioni» chi ricene, 8 abbraccia quali 
che per neceffità » & per non porer 
far altramente , quefto batteiiiboe 
Volentiuns enim snoncoaftorum pie. 


tatis facramentuns ef. Dice il Na- 
zianzeno Orat.8. 8 S. Valeriano 


Ser.t0,. 


Pfal. 50; 


Vazian. 


hom.3. Confumunt auBorens /uums Valer. 


beneficia, que conffiterint extorta. 
Hora mò il Saluator noftro, come 
fommo Pomefice » & capo dellaa 
Chiefa,voleua inftituire Sacerdote l’- 
Apoftolo S. Giacomo , accià quelti 
Bl'offerifce facrificio di fe medefimo 
nella morte appunto»che foffiì con» 
tanta intrepidezza d'animo infieme 
conGiofia,» quando l’vno, & l'altro 
Fuit fecurs percuffus. Mà perche_s 
vedeua» che à tanta di nità non po- 
teua cffere eleuato » fe prima non fi 
battezaua col battefimo delle con- 
tradittioni, & quefto battefimo non 
farebbe ftaro molto graro, fe infieme 
non foffe fato volontario, & riccuu- 
to senta: sagace non Ex neceffitate, 
maex voluntate s perche in queltao 
maniera farebbe ancora ftato molto 
coftante,& perfeucrantes& la fede, ò 
Aa 4 gra 


» 
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gratia fi farebbe preffonta molto vi- 
ua, & radicata, per tanto li domanda: 
Chrifto » fe vuole di buona voglia ti- 
ceuere quelto batrefimo dell'auuer- 
fità, & contradittioni » Pote/fssbsbere 
calicem, quem ego bibsturus fums ? Et 
rifpondendoli S.Giacomo,2offumus; 
Sì Signore » chevoglio riceueres & 

taneamente» & di buona voglia 
quefto facrofanto battefimo , come 
ancora fpontancamente lo riccuefte 
voi,ch' andafte dicendo di voi medc- 
fimo Zaprifmo habeo ca Ming so 
quemodo coarttor vfque dum per ficia- 
tur:Eccosche hauédo riguardo Chri- 
fto alla buonas& pronta volétà dell’- 
Apoftolo,& lo battezò;dandoli gratia 
di patire per fuo amore » & infieme 
lordinò Sacerdote, facendolo, che 
gli offerifce in facrificio l’anima, & il 
corpo fiue,come fece con tanto fpiri- 
to; feruore» & coftanza d'animo, che 
non folo dimoltrò,che la fede,& gra- 
tia riceuuta cra volontaria, & nonex 
neceffitate , ma d’auuantaggio inter- 
cedé , & ottenne da Dio vna gratia 
fingolariffima,come fù la conuerfio- 
ne di Giofia » chealla morte lo con- 
duceua . Quem, cum ss, qui euns du- 


xerat ad Tribunal fortiter marty-. 


‘rium fubeuntem vidiffer , ffatim fe fe 


Idem, 


fuseft» 


etiam spfe Chriftianum effe profefe 


gloriofiffimo, ò Santifimo Sa- 
cerdote di Chrifto, ben fi vede,quan- 
to radicata foffe la voftra fede,Sgra- 
tia riceuuta nel battefimo dell’au- 
uerfità , Ben da ciò s'argomenta,che 
riceuefte quelto battefimo non ex 
neceffitate, ma ex voluntate. Che per- 
ciò non folo fofte ordinato Sacerdo- 
te , mail primo ancora fofte frà gl’- 
Apoftoli , che offeri(ce à Dio in facri- 
ficio l'anima, & il corpo fito. Primus 
Apoftolorum profufo fanguine tefts- 
msonium Iefu C'hrifio dedifti . Ha- 
uendo voi imparato » che quefte ap- 
punto fono le pietre » delle quali fi 
ferue Iddio peredificare il Tempio 
della fua Chiefa,& militàte, & trion- 
fanteancora. Pietreviac, & pietre 
fante ; (quadrate » & agiultate, non 
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dalla forza,& dalla violenza,ma dai.’ 


la fpontanca,& libera volontà. Onde 
voi ancora fofte vna di quefte pietre, 
Inpis fponté matus s anzi la prima,che 


frà le dodeci Apoltoliche feruiffe è 
uefto nobiliffimo edificio. Politif= 


ima pietra ; volontario battefimo , 
Santiffimo Sacerdote ; Inuittiffimo 
Martire, Gloriofiffimo Apoftolo . 


12, Voleua quel grand' amico di Scritta= 
Dio Mosè fabricare il tabernacolo ra. 


che douecua effere manifattura di rî- 
ta confideratione» à qual opeta fi ric- 
chiedeua maeftria di fomma cccel. 
lenza , & in confequenza Macettri 
molto periti nell'arte, & dice il (acro 
tefto» che fù fatta clettione d'vn pro- 
tomaftro , che fù Beye/eel, huomo à 
cui Dio fteflo con particolar gratia 
haucua infufo fapere , & intelletto » 
per far bene , & degnamente quell’o- 

ra. Etauuerte parimente»che tut- 


pe 
ci Lg Maceftri per fauore fingola- 
rillì 


mo di Dio ; erano molto (apien- 
ti,& periti nella loro profelfione,do- 
uendo impiegar 1 loro in fabri- 
catanto honorcuole, come doucua 
effere il Santuario,& il Tabernacolo. 
Fecst ergo Befeleel, & Qolsab, & om- 
nisvsr [apsenssquibus dedit Dominus 


fapsentiam, © sntelletum, vt fcirene 


fabrè operari , que in ni Santuari 


. meceffaria funt. Quelti furno chia- 


mati da Mosè, perapplicarli alla det- 
ta fabrica. Erdiccil tefto,che quelti 
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tutti s' erano fpontancamente i > Ibi. 


allo ftefflo Mosè, Cumigue vccaffet 
eos Moyfes, & omnem erudituma vi- 
rum » cui dederat. Dominus: fapten- 
tram, & qui (ponte fùa obrulerat fe 
ad facienduns opus, &c. A che pro- 
pofito di gratia fà lo fpirito Santo 
menzione così particolaredella (pòn- 
tanea efibitione , che quefti Maeltri 
haueuano fatto dell’opera loro. Che 
importata perla fabrica del Taber- 
nacolo » che quetti fi foffero da fe_cs 
Mtefli offerti, fe la femplice oblatione 
poco giouaua»ò nulla alla fabrica del 
Santuario ? A'queta fi richiedena 
fapienza; valore; gindicio, atte,mac- 
ftria,per connettere agiuftaramente > 


per 
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per di(porte com proportione , pera- 
dornare con decoro. la'fabrica , & 
tanto baltaua, benche li maeftrida fe 
fteflî non fi fofero offerti, d'impiéga- 
re il loro fapero in vna ralopera, Be 

uefta fapienza già fappiamo; che uo 
io con particolar prouidenza l'ha= 
uena communicata 2 (udetti arrefi- 
ci. Quibus dedit Dominus, fapienz 
tiam, © sntelleBum, vi fesrent fabrè 
operari s que invfus Santuari; necef 
fria funt Vigta fapienza ancora 
d’auuavtaggio baltaua perla predet- 
ta fabrica » & niente più fi ricercaua + 

A' che fine adunque efprime Mosè, 

che quelti artefici s'lraurenano fopra 
iù da fe teflî offertidi fabricare il 
abernacolo ? Er qui fponte (ua ob- 

tulerat fe ad faciendumopusò — — 

- Eb, chefapeua molto bene Mosè; 
che per far bene viia cofa » & perfer- 
tamente non ci vuole ne sforzo; ne. 
violenza,ma oltre il fapere, & potere. 
anco grande, & {pontanea volontà »' 
Anzi, che poco ò niente vale il fape- 
resquando non camina al pari colvo- 
lere. Everosì, che alla fabrica del 
Tabernacolo fi ricercauano huomi- 
ni faputi, & nell’arte periti, & quelti 
non mancauano à quelt’ opera, poi- 
che oltre al loro ordinario valore,Id- 
dio:fteflo gl’'hauéeua infufa maggior 
fapienza; & giudicio; acciò niente» 
maucalle dilanoro ad vn'opera così 
perfetta , quale doueua effere il me- 
defimo Samuario +. Ma ai ogni mo- 
do diceua Mosè oltretutto ciò , fi ri- 
cerca vna fpontanea volontà » & vna 
buona inchinatione nelli te opera» 
rij.perche quefta fà operar con.mag- 
gior diligenza » perfettione , & perfe- 
ueranza. Pertanto elegge Mosè non 
folo huomini periti nell'arte , ma in- 
fieme che fpontancamente s'erano 
offerti à quelta fabrica. Che fe folle 
ro ftati violentati ad operaresnon ha- 
uerebbono impiegato così agiuftata- 
mente il loro fapere : perche final- 
mente non opera bene,ne riporta lo- 
de delle iue operationi chi opera per 

forza » ma chi opera con graffi volon- 
tà,& inchinatione. Onde il P.S.Ago- 
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ftino /r Exod. qu.170, Laudandus eft 
in his omnibus non attratbus ad opus 
feruiliter'animus , fed liberaliter, 
fpontè denotus. 

—Hauewa determinato Chrilto noe 
nello Mosè, d’edificare il Santuario» 
ci rmacolo della Chiefa (ua » 


ale 
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io fi done» 
i di molto 
ti di fom= 
rà, che fi 
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1 DI Ci 0 
verità LU: n Cei c 
chiffîmi ne conuerti'in quel 
Onde prevedendo il Saluatore 
contri,& ledifficoltà, che gli. 
mano opporre in quelta fabrica» 
nobbe ancora;che.li doucua'efere._s' 
neceffaria non folo gran fapienza; &. 
fapienza celelte,ma infieme gran vo-' 
lontà per (offerîre gl'incontri, Quella» 
gl’bauerebbe à (uo tempo concedu- 
ta,& quelta gli la ricerca in quet'oo- 
cafîone. Poteftrs bibere calicem,quem 
egobibiturus funs ? & (entendo con. 
la rifpolta la (na grandi(fîma volon-. 
tà,& inchinatione P0ffumus, per ran. 
to fu'eletro da Chrilto all'edificio di' 

uefto tabernacolo che per ben edi-. 
fcarlo; & ridurlo à total perfettione,* 
hà bifogno di lauoratori,non folope= 
riti, & faputi, ma infieme (pontanei ; 
volonterofi,non sforzati, ò violenta= 
ti, Laudandus eft 1» bis omnibus nor 
attrattus ad opus fermiliter animi 3 
fed lsberalster,® fponte denotus. Que 
Sua |ponté offerat fè ad facienduni 
OPus . 

4 13 Contraltano nella politica del 
Mondo il primato la forza dell’armi, 
&la clemenza del Prencipe. Han. 

no, 
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no,& quelta, & quella li loro parteg- 
giani » quali più traportati dalli mot- 
tiui delle proprie inchinationi, che da 
ragionemoli difiorereffare ragioni, (c- 
guono più I°vno » che l’altro partito. 
Gl’euentische ponno alle teoriche dar 
regola hanno piùcommunemente_s 
dichiarata verala parte della clemen- 
zasche della violenza. Che fe quella 
bà Mabilita rutta la fua poffanza nel- 
l'armi,quelladifarmata nella fola pia- 
ccuolezza del volto hà dimoftrato il 
fuo înfuperabile valore. Quella hà 
beh poruto fpogliare gl'inimici, pof- 
feffarli de' beni , priuarli di libertà, 
renderlitributarij, & (oggetti , ma 
non hà mai faire foggettare i cuo- 
ri,.& farfeli (pontanei,& liberi render 
Leg pi peri con tant’ auuantag- 
gio fi và queta gioriando. Onde ben 
refto inga :G vedono quelli 
rencipi» che poltergando li fentieri 
della clemenza à tutra carriera s' in» 
oltrano în quelli della violenza . 

Quinto Flaminio Capitan de Ro- 
mani contro Flippo »s entrato nella 
Grecia volle più tolto ogni difaggio 
fapportare » 8 penurie de viueri » che 
prenderle cafe è &lc poffeffioni de 
popoli, che s’ erano fuggiti allemon- 
tagne: & indi ne riportò glofiofifi- 
mo frutto,poiche la città di Tellaglia 
compiaciutefi della fua clemenza, 
volontariamente fe gl'arréfero + 

Filippo all'incontro guaftando i 
proprij luoghi ; è fia chei Romani 
non vi {i poreffero ricouerare, contra 
fe (teffo riuolfe l’armi de’ fuoi mede- 
fimi Sudditi » quali ftimorno folle 
meglio per loro fortoporfi à Roma- 
ni,che come amici erano de’ loro be- 
ni conferuatori,che ferbarfi in fedeà 
Filippo, che come inimi co li ditrug=: 
geua. 

Conta più numerofi trionfi, canta 
piùgloriofe vittorie la clemenza fe- 
guita da petti ignudi » ma temprati 
dall'amore, che la poffanza flipata d’ 
huomini armati cacciati dalla vio- 
lenza. Il feguito di Cupidanudo, & 
fanciulto è molto più pieno ; & vni- 
uerfale,che quello di Marte robulto, 
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&armato. Più veloce, & perfcue. 
rante è il moto del fuoco alla fua Sfe- 
ra ; che quello della pietra verfo il 
Cielo. Le maffime della natura fo- 
no di maggior verità , che quelle del- 
l'arte, poiche quella mai può ingan- 
nar alcuno; che quefta ben fpello fal- 
lace fi dimoftra . La violenza por= 
ta per diuifa lo ftendardo rofleggian- 
te con l'ifcrittione » /uss sn Armis. 
La clemenza il candido conlo fpiri- 
to 715 Amorss. , 

Ma fe vogliamo dar fine alle con- 
tele, facciamo ricorfo alla medefima. 
matura arbitra irreprenfibile di chi fi 
fia. Tanto più viuamente fi dichia» 
ra amatrice della libertà la natura 
dell'huomo, quanto più arditamente 
contralta conle forze della violen- 
za. Ernonèmarauiglia, poiche_s 
quella è la conferuatrice dell'huma- 
na conditione , & quelta diMpatrice 
&di@truggitrice irremiflibile., Per la 
conferuatione di quella così poffente. 
fi dimoftra l'huomo , che non dirò 
folo tutte le forze della natura: crea- 
ta, ma ne anco cutta l'Onniporenza. 
Diuinalo pud.fuperare. Se dunque 

iù facilmente s’abbraccia nutro ciò, 

che la matura inchina, & fifuggeà 
velocifimi pafli ciò quella abborri- 
fce, combattendo la torza dell’armi 
Ja natural libertà dell’huoniostentan- 
do d’ introdurli la violenza tanto è 
uella contraria } Et dall’altra parte 
omentando la clemenza, & l’amore 
la libera conditione dell’huomo, co- 
me non darà la natura ftelfa la (en- 
tenza è fauore della clemenza;& del- 
l'amore, contro le vane pretenfioni 
della forza,& della violenza ? Dicafi 
dunque » che nella Pòlitica del Mon- 
do quel Prencipe farà più potente, 
a dirà più facilmente i confini 
alli fuoi (tati, riporterà più gloriofe 
vittorie» farà da più feguito accom- 
pagnato » & intutti li maneggi me- 
glio » pi prontamente , & perfeue= 
rante fermito » quando tratterà gl'in- 
tereffi fuoi.per mezo de'Miniftri vo- 
lonterofi , &fpontanei, non violenti, 

& sforzati. 

j 14 Due 


Applica. 
trome. 
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14 Duegran Capîtani fono com- 
arti al Mesdo » pet fondare i loro 
fomaa jnell'Viniuerfo ; & trarre tutti 
gl'huornini alla loro obediènza.s + 
L’vmo » che fi facèua chiamare il 
Prencipe dellevenebdre. Primceps Te- 
mebratum » L'altro che fi gloriaua 
del titolo,Prencipe della Luce. Egò 
fum lux Mundi. Malfime rotalmen+ 
te oppolte regolauano' quefti due_s 
porentati . Suello poncua tutta la 
(ua poffanza nell’armi, & nella vio- 
lenza . Si faceua gl’huomini fchiauî 
alla catena. Qu: facit peccatum fer» 
uus ejt peccatss.O come dìice Ambro» 
fio Satane mancipium, & depredaua 
loro, & gualtaua tuttili beni » Peccas 
tum eft priuatio mods » fpecies, CY or- 
dinis, & con quefta violenza tiran- 
neggiando il Mondo, fe lo fece (0g- 
gerro= 
Voleua d’altra parte il figlio di Dio 
bumanato piantare interra vn fato 
alla Prencipeffa fede Chriltianas. 
Troppo angufto confine (timaua la 
fola Giudea. Li (uoi appetiti erano. 
infatiabili,fe non-ftendeua la fua giu- 
rifdirtione per tutto 'Vniuerfo,& no 
riduccua al fuo (tendardo tutti gl’- 
huomini del mondo. Guidato » & 
regolato da quefte  vniuerfaliffime 
prerenfioni comandò alli difcepoli » 
che vartcaflero tuttoil Mondo » per 
foggetrario à quelta Prencipeffa . 
Euntes sn mundum vniuer[um pra- 
dicate EnanPeliunz omni creature. 
La Politica ChriRiaria fempre inimi- 
cà delle violenze s gli proponeua vn 
mezo il più agiutaro all’adempimen- 
to de foi difegni ; ch' era quello del- 
la libera volontà & libertà volonta 
riasla quale anco ne*legami delli me- 
defimi precetti (ciolta, & slegara fi 
confefla,anzi tanto più libera,quanto 
più dipendente dalla volontà Divina» 
come tutrà la Ttologia conferma » 
vélendo » che maggiormente cam- 
péggi il valore del'meritonella libe- 
rà offeruanza de* Ditini precetti. 
Onde promulgolfi vn editto: da in- 
wiolabilmente Ofervarfi, che la Rjaf+ 
fuma della politica del Diavolo ,' 


cidè non ci folle altro Zussche quello 
dèll’armi, dalla corte di Chrilto foffe 
fcancellata,& isbandita,ne altra maf= 
fitma haueffe à regolare la corte» 
«Chriftiana, che quella dell'amore» & 
‘fpontanea volontà.fapendo,che que- 
fta (ola porcua dilatare li confini del- 
«la fede di Chrilto, il quale, come at- 
rélta il P.5.Ambrofio in Pfal.118. 
*Operationes  feruoruni tancas 
probat potins , quans coattas. Anzi 
per dimottrare Chrilto quarto li piac- 
cia quefto modo libero di trattare + 
pone conla DIA fua inlibertà quel- 
li,che fono (chiaui di Satana(fo,acciò 
più gratio(amente gl’offerifcano li 
doni (pontanei della loro.libera vo- 
lontà » che gl’'ollequij violenti della 


mecellità. Zdeà ex feruis liberos fa- Idem. 


cit , aggiunge Ambrofia, vt .mragis 
voluntatun noffrarum munera, quane 
neceffitatum obfequia conferamus , 
Quefta maflîima doucua regolare 
non folo quelli» che haueuano è (oge 
gertarfi allo (tendardo della Chiefa , 
& Fede di Chrilto, mà quelli ancora, 
per meza de” quali s hattena è fare 
tanta conquifta,dico li Santi Apofto- 
li tutti,& ciafchbeluno ancora da per 
fe. Etli riufcì tanto di propofito la 
Maffima » che quefta fola hi pus: 
gna à Chrifto, & alla (ua il 
poffeffo dell’Vniuerfo tutto . 

Vno de* conquiltatori del Mondo 
perla parte fua fù l'Apoftolo S. Gia- 
como, à cui s’afpettauano le Prouit- 
cie della Samaria » della Giudea s & 
delle Spagne:, ridotte appunto alla ws 
foggettionedella Fede Chriftiana col 

zo dî queto Miniftro, Et pure 
uefto.glotiofiffimo Apoftolo non fil 
di Chrifto ‘impiegato ad imprefa 
tanto difficile, & faticofa,che col fa» 
uore dela Maffima della Chriftiana 
Politica , che altra foggettione non 
ftima maggiormente » ne altro mini- 
fterio più agcuotmente gradifce , che 
quello è regolato dalla Lore 
volontà. Quindi' venuro S. Giaco- 
rho alla prefenza di Chtiftò li profioe 
fe » fe lo voleua feruire per miniftro 
all’acerefcimento del impero ». 

che 
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che fi douena acquiftare col mezo 
del fuo medefimo fangue? Pore/fas 
bibere calicem > quens ego bsbiturus 
fum ? &xifpondendo con libera vo- 
lontà Peffimns, fi compiacque Chri- 
fto diferwirfi dilui ; l'impiegò nella 
Samaria, nella Giudea , & nelle Spa 
gnes & finalmente in Gierufalemme, 
.doue» perche predicauna con fomma 
libertà la Diuinità di Chrifto, fù da» 
iHerode condannato à morte con in- 
dicibile. godimento dell’Apoftolo. 
Flerodes lacobum lsberè lefum Chrie 
fun Deurs confitentem capstis dam- 
nanst . 

O°Saluaror del genere humano , è 
liberator del. Mondo, ò fommo Mo- 
narca dell Vniuerfo quelta certo , & 

» nonaltra è la Politica vera, per pian. 

tare gl’Imperi), & (tabilire le Monar» 

chie, per mantenere in fede perlcue- 

rantemente li popoli foggetti; non il 

maneggio dell’armi,non la diffipatio- 

nede' beni, nonla violenza, & tiran- 
nia degl’animi sforzati, mà benla» 
piaccuolezza del volto,la redintegra- 
tione, & mantenimento de beni , la 
fpontanca » &libera foggettione de 

dditi. Effendo queta maniera 
molto più conucneuole» & propria 
alla coaditione dell'huomo,& vnica- 
mente pretefa dalla M. V. à cui non 

è grata deditiane alcuna » che Dons 

fpontanea , ma violenta fia. Abfque 

voluntate libera, nihil ef Deo gra- 

* runs , dice il B. Lorenzo Giultinia- 

no. Onde non mi marauiglio fe al. 
l'edificatione di quelto voftro Eccle- 
fiatico Tabernacolo facelle [cielta 
d’operarijnonfolo fapienti,& periti, 
ma fopra il rutto fpontanei, & volen= 
rerofi. Qu: (ponte obeulerant ft ad 
facsendumo opus » 

Epilogo. - Voi Capitan. valorofifimo elege- 
te Giacomo Santo alla fabrica del 
voftio Santuario, all'edificarione_9, 
dell’Impero, veftro > + della Chicla 
vofra.» perche lo vedefte così ben di- 
fpofto | & volonterofo-d'abbracciare 
le.vofire, maffime contradicenti è 

selle del. Prencipe delle tenebre. 
Voi.Archittecto. peritifime cleg- 


Bre. 
Ren. 


In fafis- 
cnloazso- 
rI$ 6.9 


. Elogio Vigefimo fecondo : 


Belte quelta politi(fima pietra (qua- 
drara non dalla violenza de’ martelli» 
ma dalla natura fteffasper edificare il 
voftro Tempio, in cui volete, che__o 
Giacomo volontariamente battezato 
nell'acqua delle contgadittioni;come 
Sacerdote v° offerifce il primo fpon- 
taneo facrificio frà gl’Apoftoli , della 
propria vita . k i 
oi Protomedico Eccellentifimo 
dimoftrafte il voro valore, & face- 
ftele più nobil proue del voftro fape- 
re , liberando l’Apoftolo S. Giacomo 
col medicamento purgante del vo- 
Aire calice dalle frenefie dell’ambitio- 
ne, mercè, che li (grauafte.il capo, & 
lo ftomaco dall’humor Saturnino, & 
melanconico della (uperbia » purgan- 
do quell’humore Quo waxime natu 
ra vergebats traendolo dalla parte fu= 
periore dell'anima all’inferiores& più 
baffa » acciò rifanato feguitaffe fpon- 
tancamente le voltre pedate,& facef- 
fe acquifto dell'eterna falute. > 
Voi (fuprema Intelligenza, facefte 
elettione di quefto perfettilimo Cie- 
lo di Giacomo, per communicare al- 
la terra l’influenze del Paradifo , poi- 
che lo vedefte infaticabile ne’ (uoi gi- 
ri.li quali perpetui furno» & faranno, 
mercè, che gl’eramo come naturali , 
non violenti,ne preter naturara : che 
fe tali tati non foffero » non hauereb- 
bono potuto hanere ne tanta infati- 
cabilità, ne tanta duratione» ne perfe- 
ueranza .. Conte manco Dauid fi (a-, 
rebbe efpolto è ranti pericoli della 
uerra» fel'amore della Principella 
icol non gli haueffe è quelle piega» 
to.ilcuore. - |. 
Voi finalmente volefte» che li parti 
delle fantiffime operationi di Giaco- 
mo foffero di gran vita, & diuturni= 
tà,non parti otromeftri,che facilmen= 
te maricano, come predominati d’vn 
freddo» & rigido Saturno di tepidez= 
zas& rimella volontàma ben di me» 
fingue; perche haugndo fopra quelle 
predominio Gioue benefico d’vna, 
volontà, incaloritag & copiofa geli», 
gione, & diuotione, non fariano così 
gjglto venuti meno , anzi hauerch., 


bono 
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data vita lunghiffîima I) nghiffima, vi- ancora in quella patria » dotte 
pe a pier o - Parc buone, & fpontance ope- 
ne mai | rationi della voftra vilfione, & frui- 
tione, non riconofceranno altra 
i mifura » che quella dell'eternità 
pai ata , per interceffione del 
gando col maggior 2 sro la or £ 0 riofi mo pappfivia Ss; Giacome 
velica compiacerfi ; iaia. Amen, 









| | | ELO- 


ELOGIO XXIII 


NELLA 


FESTA 


DIS.AANN A MADRE DELLA 


MADRE 


DI DIO. 


Gaudeat Pater tuus, & Mater tua, co cxulter que ge- 
nuitte. Prou. cap. 23. 


=] He dalli felici a. 
t7; (O. (petti è & mag- 
I, 96 gioranze de’ Pia- 
Mj neti , dalle cafe» 
8c propitie con» 
Si figurarioni «del 
Sti Ciclo concor + 
i i de alla nafcita 
d’vna perfona » ono argo- 
ciente legrandezze, le glorie, lodi 
gnità, gl’honori » & li fplendori di 
quella,che all’hora uafce, è comma- 
niffima» & più» cheordinaria l’opi- 
nione degl'Aftrologi. Ma chedalle 
medefimc configurazioni celelticon- 
correnti alla nafcita d'vna perfona fi 
poffa infieme pronoflicare l'honore- 
uolezza de propri) genitori ; parts 
propofitione foggetta è mille con- 
rradittioni . Et pure gli Anotomifti 
del Cielo, & dell’humane natiuità 
chiaramentel’infegnano. 

Nel Cielo li fignificatorî del Padre 
fono la quarta cala, ch'è l'angolo di 
mezo infimo Ciclo, il pianero Signo- 
re di quella, il Sole nella nafcita diur- 
na» & Saturno nella nottuma, & gl’- 
altri Pianeti, è vno » è più collocati 
nella medefima quarta cafa del Cie. 
lo. Come patimente li fignificatori 
della Madre fono la cafa decima,ch'è 
nell'angolo di mezo fupremo Cielo, 
il Pianero Sign. di detta cafa, Venere 
nella nafcita notturna, & la Luna nel- 

* fa diurna, &li Pianeti, che all’hora fi 
ritrovano nella decima cafa, Sc que. 





Ni fignificatori de parenti faranno 
forti, & potenti.nel Cielo nel tempo è 
che nafce il figlio,promettorno buona 

fortuna, &longhézza di vita al Pa. — 
dre» «alla Madredi quel figlio, & 
più, 8: meno poi conforme alla mag- 
pod minor buona difpofitione. Sé 

i fignificatores potentes fuerint , fr- 
pr longam viran:,È fortunans 
parentuzs » 

Ma in fpecialità degl honori, & 
fplendori del Padre » & della Madre » 
dino che quandoli loro fignifica- 
rori , è almeno ja maggior parte di 
quelli fi ritroneranno ne’ fuoi luoghi 
più nobiliyaccompagnati dallibuoni, 
& benignamente riceuuti dal Sole » è 
dalla Luna; è vero faranno configu- 
rati con quellicon felice afpetto» & 
irradiatione » all’hora li Padri fi po- 
tranno promettere grand’ honoreuo- È 
lezza dalla nafcita del loro figliuolo . 
Parimente fi dourà fare il medefimo 
giudicio, fe Gioue haurà nel fuo do- 

minio la quarta cafa con gl’altri luo- 
ghi.& il Sole nelle fue dignità confti- 
tuito s’ andarà auuicinando al cardi- 
ne del mezo Cielo. Singolarmente 
la Madre farà poi molto nobile,& fe- 
lice» fe la Luna fi ritrouerà nella de+ 
cima cafa,& nelle proprie dignità del 
Sole,ò di Gioue,come à dire nella ca- 
fasnell’efalratione» nella triplicità, ne’ 
termini, nella faccia dell’vno,,8c.del- 
l’altro» & particolarmente.mnelle di- 
Qnità principali di quelliziAdatrer 
mobs- 
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mobilemsant certe felicem demonfirar tanto della nafcita, quanto della cons 

Luna in Solis » vel Ionis conffstuta cettionedi così degna figlimola. Cone 

prerto dignitari ei in fra e crarni qusnro dice il 

decina. 0, poiche ‘e forze della natu- Zjpe/. 

Avplica . * Nafce la Vergine Santiffima fio» ta eranone' fterili, & vecchi genitori a sd 
teme. fita Signora da Gioachino ,& Anna refe put troppo infiacchite, pernom 
; faoi propri) genitori. Nafce quefta direftinte in ambedue. 

figliuola la più bella nel corpo s.la più —©hche felice,che propitia,che fore 


nobile sella anima, la più felice nell’ runata. atione del Cielo!Che 
vno, & nell'altra » ch’ habbi veduto il » chefplendori » 
Ciclo,& laterta. Che configuratio- che promettefte voi alli 


ni fofferoall’hora nel Cielo foprace- Padri di tanta figlinola> O parbea- 
lefic della Triade Beata, chiaramente ‘ere Zoachin, © Anmaldice il Dama. DAMaft- 
lo dimoftrano |: grandezze,gl'hono. fcenoOrar, r.de «Aiar. per vos: 
risle ve cars ’eminentiflime preroga- enim onsnis creatura donum omniuns 
viue » che adornarone quetta nobilif- deorum preffanesfimna Creatori 
Gua aaa ria obrulit, nempe caffami matr 
pengretfo, de nel fin dell viva di ci fate Se Ai 
re e ) i 
Lore ragionando di ea iù vol i ‘dali 
popencenr rene “ 
c ri) em 
doti ne riportaffero d’vna tal nafcita 
lidi lntpreprti gra: ‘accennò, & re 


diffe + Gloria Tosh filiusfapiens. 
Che il Gioue » che adre di 
il Sole del Vene Dini chela Ve- Dio, per lanafcita della quale eflî 
nere-dello Spirito Santo; che la Luna medefimi reftormo fopra ogni huma= 
di cutta la Trinità Santi(lima foffero nacredenza honorati . Quindi dife 
fautori fpeciali(fimi diquelta nafci- graniffimo autore . Sicuf arborems 
rasnon Y è chi lo dubiti, ando fo- ex fruélu cognofeimms , &* benedics= 







5 Puuiagpot ani mus, ita Anna dignitatemo alri 
pe te poi tre Pe, Frutta arpa e © stà 
€ pt dove aio (oggetto done 

Gioue dell data Do. x sole 





ASSONTO, 


Là nobiltà, © decoro. di FA Ara > 
© di Gioachino gemstori ta 
. Vergine ricenè snc 
bi e aumento dalla (91 
guità sO nobiltà 
di Maria lo- 


"est: 


El lib.4 de Reggic. 2. affere S Scritti 
N mail facro che il gr (i) 
o P Elia Maeftro » & Padre fp 

pn tuale d'Elifco fi da gl'Angeli sopito 


4Reg. 
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al Cieloin vn carro di fuoco allas 
prefenza del medefimo Elifeo. Vid- 
de il gioninetto quefto fpettacolo 
tanto marauigliofo,& con gl’occhi al 
Cielo siuolki grida ad alta voce. Pa- 


ter miy Pater mi currus Afer & au- 
rigaeins. Padre mio Padre mio E- 
lia il carro d’Ifraele col fuo coc- 


he vi raporta al Ciclo. Gran 
fatto Scritturali è quefto,leggere tur 
to il Sacro tefto » doue fi parla d’Elia, 
& d’Elifeo non trouarete, che quelto 
habbi mai honorato quello contito- 
lo di Padre ; fe non in quelt occaffo- 
ne,quando vidde il fuo Maeftro rapi- 
toal Ciclo, Non vhà dubbio, che 
uefto titolo di Padrealla perfona » 
che goderal relatione porta grandif- 
fimo honore * «che perciò anco nelle 
facre lettere habbiamosche li marita- 
ti (tcrili,infecondi, & fenza prole era- 
no manco ftimati , che li fecondi & 
erano mirati,come perfone notate di 
qualche macchia, & dishonore per 
quefta loro fterilità, che appreffo gl’- 


Hebrei, come a e il Lippelloo» 
do S.An Turpis erat inf «+ Da che fi 
vede» che la fecondi cofa hono- 


rcuole. Er non è marauiglia, perche 
, quefta è vna perfettione tanto gran- 
de, che lo (telo Eterno Padre perfet- 


tonon farebbe, fe fecondo non foffe. 


Hora quefta relatione di Padre non 
folo conuiene à asela » che propria- 
mente genera ii figlivolo ,, come au- 
wiene nella generatione naturale » ma 
anco à quello, che inftruifce , & am- 
maeftra il dilcepolo, che perciò anco 
il Maeftro è metaforicamente però fi 
chiama Padre. Et in queta manie- 
* ra Elia fù Padre d’Elifeo. Ciò fup- 
ofto parmi gran trauaganza » che il 
Profeta Elia non fofe honorato con 
quefto titolo di Padre, &duplicata- 
mente, con replica. Pater 221) Pater 
mi » fe non quando fù rapito al Cie- 
lo. Sepureil Difcepolo Elifeo vole- 
ua honorare il Maeftro Elia con que- 
fto titolo , non baltaua il dire pervna 
‘+ yolta Pater 73? Da che adunque_» 
prowiene» che ranto.illultre compari- 
fce quefto titolo in Elia ». che viene 


Elogio Vigefimo terzo 


manifeltata la di lui chiarezza » & 
fplendore con quefta replica; Parer 
mi, Pater mi,& ciò folo quando vien 
rapito al Ciclo? Drogone Hoftienfe 
de Sacram, Paffionis offerua, che 
Elia lafciò ad Elifeo nella fua parten- 
za, & ratto al Cielo il fuo fpiriro du- 
plicato :-onde Elifeo vedendofi fauo- 


Drogo. 


rito del duplicato fpirito del Mae- 


Miro» quali chiamandofi duplicata= 
mente fatorito » duplicaramente an- 
cora honora il fuo benefattore » & 
Maetftro con il titolo di Padre , Parer 
mi » Pater mi, Duplex fily fpiritns, 
duploclamat., Mafequelto fpirito , 
come auuerte il P,S. Ambrofio, era. 
lo fpirizo della fantità » & quetto fpi- 
rito in Elia era vn folo , perche il di- 
fcepolo honora il Maeftro conil ti. 
tolo duplicato di Padre? i 
Pur bent.il P, $, Ambrofio Serm. 

87. Agitur Elias cum fimplicem San- 
Chrvatis spfe baberet fpiritum , Elifeo 
duplicemdereliquit . Mirum ergo in 
modum plus Elias gratia dimifi in 
terris s quan fecuns portanit ad C'a- 
lum » & licet ipfe ad altiora torus 
transfertur corpore s apud filium PA 






ia» & in Elifeo era duplicato, per il 
qual duplicato fpirito fi poteuano 
afpettare da Elifeo duplicare l'heroi-. 
che, & marauigliofe operationi, cola 
che ridondaua in fuprema effaltatio- 
ne d’Elifecs Ma perche Elifeo era co- 
me figlio d'Elia, &l’bonore de’ figli 
decora maggiormére li Padri, li qua- 
li reftano con maggior bonoreuolez- 
za chiari ; &illuftri, quanto più fono. 
honorati li loro figliuoli,per tanto ef= 
fendo Elifvofiglio d'Elia, & hauendo: 
riceuuto duplicato il femplice fpisito. 
d'Elia fuo Maetro, & Padre, come 
che quefto reftana duplicaramente» 
& «on maggior honore decor 
tanto Elifeo difcepolo-». chiama il 
Maeflro duplicatamente. con titolo 
di Padre, Z4ter mi, Pater. 

Apud filtum mansbar masore fs 







Ambref. 


Filof.fia 
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e» La fantità del figlio ridondaua 
ssi Padre, naso ian del figlio 
accrefceua » & aumentaua l’honore 
del Padre, perche li Padri per l’hono» 
re de figlireftano ancor efli maggior- 
mente honorati » 3 

Hora dite in quelta maniera. Ma- 
ria noltra gior fù la più Santa» la 
più perfetta,la più degna» & honorata 
creatura; che fia (tata creata , & pro- 
dotta da Dio;trartone Chrifto (uo fi- 
gliuolo,& Maria fù figlia di S. Anna, 
& di S. Gioachino » adunque l'hono- 
ranza» & decoro di Maria ridondan- 
done loro Padri ; li faceua compari- 
re più riguardeuoli, & bonorati. nn 

4 Filofofi voi affermate; che l’ani- 
ma vegetatiua nelle fue operationi,& 

-minifteri) (i ferue di tre facoltà,come 
li fofero tre ferue» che fono la facol- 
rà nutritiua, l’aumentatiua » & la ge- 
neratiua , ciafcheduna delle quali hà 
propria incombenza, ne l'vna s' inui- 
fcerayne s'adopra ne’ minifteri) dell’- 
altra; come appunto foffero tre da- 
migelle , che con loro propri)» & de- 
{tinti carichi (eruiffero vna Regina. 
Ext come che nelie Corti il carico d'- 
vna damigella è più honorenole del. 
l’altro, &il più honorato fi dà anco 
alla più degna, per tanto domandate, 
quale di quefte tre facolrà,fia più ho- 
noreuole » & perfetta la nutritiua ; l°- 
aumentatiua » ò la generatiua ? 

Sò che la nutritiva potrebbe pre- 
tendere il primato,& il luogo più ho- 
noreuole , adducendo ancora le ra- 
gioni della fina pretenfione » in che 
forfe ritroverà de fautori » che prote- 
geranno la caufa fua. Quefta certo 
fi tima più nobile per ragione d’an- 

‘tichità , Poiche quefta è in ordine la 
prima»8.la più vicina alla (ua padro. 
DES 0 che prima di tutte le cofe 
il viuente fi mutrifce » & dal nutrirfi 
quefto dipende l’accrefcimento » che 
riceue; onde per ragione di ra] antia- 
nità pare poflî pretender il primato ; 
da che procede ancora la maggior 
vicinanza allà fua padrona » la quale 
prima alla facoltà nutritiua coman- 
da,che all’aumentativa, & alla gene- 


369 
ratiua. Ne minore è la pretenfione 
del primato per ragione della fua fe 
deliffiîma,& continuata affiRenza al- 
la figa padrona » così nel tempo della 
di lei giouentù , come ancora della» 
vecchiezzaspoiche continuamente l”- 
accompagna; & ferue nutrendo il vi 
uente tutto il corfo di fua vita;il qual 
priuilegio è negato così alla Dami- 
gella aumentatiua, come ancora alla 
generatiua. Onde ancora per quefto 
rifpetto pretende ilprimato di nobil- 
tà, & honorcuolezza fopra tutte l’al- 
tre Dame di corte della Regina Ani 
ma vegetatiua . 

Mala gie gra della facoltà ge- 
neratina offefa dalle irragioneuoli 
pretenfioni di quefta Mafferaccia 
cuoca,affiftente, & deputata folo alle 
pentole, & alla cucina dello ftomaco 
ftupifce di ranta sfacciataggine,& ar- 
dimento » che prefuma auuantage 
giarfi ad ela. Onde aprendo le pa- 
tenti efpreffiue della fua nobiltà fà 
conofcere » che per fentenza data dal 
fupremo giudice della natura Arifto- 
telesad effa,& non alla nutritiua con- 
uiene il primato, & maggioranza di 
nobiltà. E verodicela generatiua, 
che tu fei più neceffaria di me nella 
corte di quefta Regina Anima vege- 
tatiua, perche tu fempre affîti, men- 
tre dura il viuente,& fei {tata ancora 
per quefta neceffità prima di me al- 
’attuale feruitio di quefta Matrona 3 
ma da quefto punto non s’ argomen» 
ta più perfettione, nobiltà è & hono- 
reuolezza,perche anco il cuoco è più 
neceffario per viuerein vna corte » 
che il paggio d’honore » ma tutta via 
non è quello ne più nobile,ne più ho- 
norato di quelto. Mira il fondamen- 
to delle mie ragionenoli(fime preten= 
fioni. Et quali fono li miei maneg- 
gi» l'incombenze mie nella corte del- 
la mia Padrona, di quelta Regina? 
Doue, & in che impiego li mici affa- 
ri? A’che fono .incaminate le mie 


amminiftrationi,fe non alla perpetui= 


tà, & all'accrefcimento dello ftato 

della mia Padrona? Effa non fi può 

nel viuente pErpRenE non porca: 
o 
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do hauere il compimento de foi ap- 
petiti in fe folasprocura di perpetuar- 
fi nella difcendenza » & nella prole . 
Per quelta perpetuità nella prole di 
chi fi ferue» fe nondime? nel qual 
maneggio. così tu,come la Damigella 
Aumeptatiua;fere, come due ferue à 
me foggetre,& l’vna,& l’altra feto 
fierili,&infeconde fenza alcun fegui- 
rodi difcendenza , doue io vado ac- 
co ta da molta prole» che mi 
feguesche mibhonora,& mi rende più 
illa@tres & riguardeuole. Nent'aro- 
ficîffi dunque di volerti mia fernana 
preferirti à me in quelto particolare 
tua Padrona? Ma pertua maggior 
cenfufione » & acciò non ti vengano. 
încapo fimili frenefic , fenzila fen- 
tenza fatta già ranri Secoli dal mag- 
gior, & più verfato giudice della na= 
tura Ariftorele . Generare eft natu 
ralius»° perfeBius opus viuentss. Et 
quanto la prole è più nobile» 8 per- 
fetta, tanto maggiormente s’ auanza. 
fa dignità de genitori desinata dalla. 
facolrà generatilta .. 

5 Horaveniamo à Gioachino, & 
Anna. Di già mol anni erano-ftati. 
in matrimonio vniti quefti Santiffi- 
mi Conforti,8 erano arriuati ad vna. 
età tanro matura. chenaruralmente 
qon crano più in.ftato d’haucrprole . 
Eranofterili , &infecondi, & è guifa 
di:facoltà. femplicemente notritina » 
& aumentariua feruinano è Dio , &c 
alla natura. folocon.quefte due fa». 
coltà, Nodriuano li pouercili conte 
doro foftanze, li mantenenano,& au- 
menzauano con le lorofacoltà» ime 
piegando i loro haueri‘ne' fouucni-. 
menti de pomeri » de bifognofi del 
tempio , & nel mantenimento della. 
propria.cafa 80 di fe Relli . Tripar- 


S.Anna. 1394 bonorum fuorum conftstuta:vman 


pauporibus, alteram. Tempio s ciufque: 
minifris dicausrantstertia fefuam- 
que famuiliam alcbant. Oh come de-. 
foi comparîitrano alla prefenza di 

io, &degl'huomini. quefti. nudri-- 
doti de poveri ?-Chi non direbbeche 
doueffero per-tali,& cosìdegui mini- 
ficrijefere preferiti à gl'altri Seruidi 
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Dio ? Aumensauano quefta loro mf 
biltà, lelacrime , li digiuni > co’ quali 
alimentauano,& accrefceuano l'ani- 
me loro sa urna cer divina 
gratiasper la quale crano mo to gran- 
di appreflo Dios & malto ftimati dal- 
la terra » &dal Cielo. Onde dice S. 


Germano în vn Encomio , che fà in S.Germ. 


dode di Maria. Amnam propriarum 
virtutum,ventffas fumme decoratsvt 
inbocspfocuntlis feminis preffet se- 
sdunijs CI orationibus. Adognima- 
niera, perche mancaua loro frutto di 
benedittionescome fterili,8: infecon= 
di erano poco ftimati. & honorati da 
gl’altri, anco da medefimi Sacerdo- 
tische perciò il Sacerdote Ifacar (cac- 
ciò dall'altare S. Gioachino » mentre 
à na s'eraaccoltato per far la fua 
“oblatione scome gl altri , ftiimandolo 


indegno di tale offerimento-» perche 
era flerile. Repulfus eft ab tino 
Sacerdote cum sguominia, quafi indi- 
Ernus ob longans {terilitatem 
Oh Santiffimi Conforti, che afflit- 
tione,che tritezza, che ramarico , &c 
dolore doucua effer il votro, ve- 
dendovi privîdi quella gratia » fauo- 
re» &decoro se à gl’aleri maritati 
era con fi larga mano conceduto » & 
anco da veftriinferiori tanto flima- 
to anzi dal:medefimo Ciclo? Parmi 
vederui Rillare , &rifoluere gl'occhi 
in lacrime. Parmi vederui tante top- 
torelle gementi ». & fofpirauti ritirati 
folinelle anguftie della. voftra cala » 
vergogoarui dirattare con gl’alri , 
&camici,& parimente da tutti fuggiti 
come notati d'infamia. per la voftra: 
fterilità., come appuoto aunerte il 
Lippelloo. Qua repulfameftiffimus 
Ioachim , nec ferens prapudore fiu- 
rumiciuium corfpettum, adcaucas fa- 
ceffit. Manon temete > confolateni,. 
Nave‘allegri, chetanto maggior 

il giubilo, l’allegrezza voltra, quanto 
maggior faràftarad’afflitcione.. Tan- 
to più s'auanzerà.il:voftro decoro ». 
nobiltà ;bonoreuolezza ».& fplendo- 
re, quanto più.degno; più.nobile » più 
honoreuole, più confpicuo » &c grato 
à. Dio farà il frutto. di iterazione » 

le 
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loo, 
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Che febene wicos& folo farà ftima- 
res& honorare la virtù voltra 
tiva, come la p perferva,& degnao 
d’honore;che la nucritiua» & aumen» 
tatiua delle voftre igiuni 
&lacrime:anzi della medefima vi 
generatiua degl’altri , perche più fe» 
conda, & prolifica dell’alrre tutte, fo» 
psauanzando con tanto auuantaggib 
l’honoreuolezza della voftra prole_» 
vile: » & folali «pure Ò e 
altri genitori. Ét in farti elo 
aber 5 da Dio à rafciurtare = vo 
ftre lacrime v'atreftò, ch’haurelte vna 
iuola tanto degna» & honorata sy 


ia della Rerilità ; 


: condità farebbe comparfa; più degna, 


& me pmi cameo 
virtù,& prerogatiue;à fegno 
poreffe con duplicato titolo d'honore 
effere chiamati da Maria voftra figli- 
uola;& da tutti voi, Pater mi s Pater 
mi . Et fe Elia per lo duplicato (pirito 
conceduto al figlio Elifeo; Remanfit 
in terramasore fantlitate » voi per l'- 
honoratiffima voftra prole reltarete 
in terra iormente honorati,nza= 
acini ate. Dicafi dun 
que»che Phonore della voftra figliuo- 
la hà portaro fommo accrelcimento 
alla voftra honoreuolezza . 

6 NellaGenefial c. 49. arriuato il 
Patriarca Giacob al fine de’ giorni 
fuoi fece comparire tutti li fuoi figli: 


uoli, volendodare à ciafcheduno las Ca 


fua benedittione,& annunciarli quel- 
lo doueua loro auuenîre . Congrega- 
amnunciem, que ventura funt 
volti igati,che furono li ch a- 
ma d’wno imyno, & auuerto, che à 
niuno di loro dà titolo di figlivolo, fe 
noe à Giofeffo pred lo chiama 
rimogentens irndomea . 
Simone, & Leui, Frafres vafa inigui- 
tatis. luda, le landabunt, catulus 
Leonis. Zabulon,Mmdittorewsaris. 1(- 
facar, Afînus fortis. Dany/adicabit 


populum . Gad dccintine, AfetnPiy- 
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ore panis. Neftali, Ceruns emifus, 
iaminZ 


upus rapax. Mà compar- 
fo Giofeffo lo chiama, Fr/sus accre- 
Jeens Lofeph , filius accrefrens. Onde 
vediamo » che à Giofeffo folo dà il ti- 
tolodi figlio. Dio immortale nons 
tutti gl’altri ancora fuoi figli. 
ine dubita ; (è nel principio 
larcapirolo dice il teftosche_s 
ose congregò li (inci figlimoli, 
Vocamt acob f'ios fuos ? Per- 
che dunque Giofeffo folo è chiama» 
tofiglo» & acprefcimento» 
Filius 


oli i auuantag. 
Deda 







o figlino!o 
e fopra nome d’accrefcì- 
mento ? Fi/smt h ? Mi 
direte forfe,che lo figli 

(ci benedix= 


crefcimento per la 
tione, cheli diede da Cielo; & della 
Terra benedicat tibi 


nedibionibus Cali defuper,benedsttro- 
sb ui è . Mi 

mente ad fend efpref. 
fe, tacite almeno futno: lemedefime 


benedittionì date è gl' altri. figliuoli 
ancora . Che di ciò nonè alcuna dif-. . 


| ficoltà.Mà per manifeftar queltorfio 


intécto parmi baRaffe il dire vna (em- 
plice volta , che Giofetfo era figlio, & 
figlio d’accrefcimento, fenza aggiun- 
ta della replicata . Baltaua dunque 
hauefie detto, Frlius accreftens lo - 
feph. Perche mò v’aggiunge la repti» 
ca» Fslius accrefcens vn'altra volta? 
Sò » che il Caietano Eminentifiimo 
dice vna paroletta » che voglia 
fciogliere tanto dubbio. Pri i 
mento mulsiplici us accrefcens? 
Il Padre Giacob commenda, & efaltà 
il figlio Giofeffo per l’accrefcimentoy 
che far doucua.Mà à prò di chi fi dow 
ueua fare quelt’ accrefcimento ? Èé 
che accrefcimento era quefto ? 

Pur bene Caictano. Prius commer 
dat lofsph de augmento multiplicani 
do, filius accreftens » cò quod & crenei 
rit fibi, O creuertt donsus vniuerle 
Zacob.Oh pur degnamente! Con oghi 

ione bifognaua chiamare Giofefa 
fi o di duplicato accrefcimente 
Bb 2° figli. 


sy dice : 
ietano , commendat Jofeph de aug= Caser. 


Zed 
figlinolo fi doueua chiamar del Pa- 
dre Giacob, perche quello nserita ve- 
ramente ilmome di figlio ; che corri- 
fponde all’honorenolezza de’fuoi an. 
cenati, & progenitori » come frà tutti 

' altri figlinoli di Giacob fi portò 
jofeffo,cofa,che non baucuano fat- 
to molti de gl’altri fratelli,per non di- 
reniuno di loro,quali tutti baueuano 
qualche macchia. Et non folo per 
quefto capo meritò il nome di figlio , 
mà d’auuantaggio di figlio d* accre- 
fcimento, Filsus accrefcens » & conuw 
replicata denominatione d’acerefci. 
mento, perche nelle honorcuolezze 
s'haucua auuantaggiato non folo à 
loria maggiore di {: medefimo , mà 
Opra più à maggior riputatione di 
tutta la cafa (uasnon tanto de”fuoi de- 
fcendenti , &'collaterali nà ancora 
de’fnoi.anteceffori, de’ fuoi antenati , 
de'fuoi genitori » quali haueuano con 
tanto auuantaggio accreditato li loro 
fplendori,& illuftre chiarezzesquanto 
maggiori erano (tate quelle diGiofef- 
fa . Et per tanto fia pure effo folo 
chiamato figlio, & figlio di duplicato 
accrefcimento. Prius commendat Io- 
de augmento multsplicando , Fi- 
dsus accreftens, cò quod, ©" crenerit fr- 
bi, O creuerit domui vniuerfe facob . 
Effendo veriffimo » che l'honoreto- 
lezza de’ Padri viene maggiormente 
accreditatasaccrefciuta, & fatta con- 
fpicua da quella de’figliuoli 
+ Quanto dunque douremo nai di- 
re,che s'auuantaggiaffe la gloria»& lo 
fplendore di Gioachino, & Anna per 
la gloria della figlinola loro Maria? 
Con quanto pacco ragione doura- 
mo dire di lei li Padri (uoi» Fsla ac- 
grefcens Marsa ; filta accrefcens » ha- 
wendo honoraro fe ftelfa,& li fuoi ge- 
nigori con tanto maggior auuantag- 
gio,che tutti gl’altri figli dell'humana 
tione ? Fù Giofeffo interpreta- 
tore de’fogni , & Maria di tutte les 
(critture facre,& Profeteffa confape- 
uole di tutte le cole auuenire. Fù Gio- 
feffo tipo, & cMlemplare di caftità » & 
d’innocenza è & Maria l'antefignana 
di curte le Vergini , immacolata anco 
viel punto della fua concettione, Fù 
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Giofeffo Vicerè dell’ Egitto ; & Ma. 
ria Regina del Ciclos8 della terra:& 
andate voi diuifando èà voftro piace- 
re pertutte le prerogatine di Giofef= 
fo,che tutte auuantaggiaramente__ss 
& con accrefcimento incomparabile 
ritrouagete in Maria : onde fe quello 
per quefta ragione meritò d’effere_s 
chiamato,Fs/sas accre/cens,8 meritò 
la replicata denominatione » Fslsgs 
accreftenssvn'altra volta,Quia & fibi 
creuerit,Guniuerfe domus facob,con 
maggior ragione potete voi Gioachi- 
no,& Anna chiamar Maria voftra fi 
gliuola. Filia accreftens Maria , 8 
replicare la denominatione, Fs/ia ac- 
crefcenssperche Creust fibi,& vniuer= 
Sa dorsus fue , hauendo con la fua in- 
finita gloria infinitamente accrefciu» 
ta la voftra honoreuolezza. 

7 Filofofi, non è di poco rilicuo la 
domanda,che fare voi,fe ciò è tutte le 
fourane Intelligenza, quali fono de- 
putare al maneggio» & gouerno de”- 
Cieli, fono d’ vguale perfertione_s > 
& prerogariua frà fe Mtelle, ò pure_s 
l’vna foprauanza l’altra? Sò molto 
bene,che {tando voi ne’confini, & ne’ 
termini della Filofofia,rifpondete_», 
che nò; anzi congran ragione preten» 
detesche fi diano gradi di pertettivne 
in comparatione dell’vna con l’altra » 
effendo troppo difdiceuole, che l’ani- 
me ragioneuoli- fiano nelle loro per- 
fettioni difuguali , non già nell’effen- 
tiale, & fpecifica, mà nell’indiuiduale 
fecondo la probabiliffima opinione 
de’ Filofofi, & nell' accidentale » per 
fentimento commune di tutte le_s 
{cuole,& che l’intelligenze poi ditan- 
to più nobile conditione dell’ anime 
noftre fiano vguali nella loro perfer- 
tione. Mà da che di gratia argoméra- 
re voi quefta difparità,& difuguaglià- 
za di perfettione accidentale» come 
anco indiuiduale così nell'anime ra— 
gioncuoli informanti li corpi huma- 
ni,come nell’Intelligenze afliftenti al- 
li Cicli? 

Girate,& ragirate quantovi ftà fot- 
to il capo » che finalmente dell'anima 
parlando » non fapete hauer alto ri- 
guardo»che al corpo da ella informa» 

to, 


Filofafia. 


12,Afe» 
Paini 


. | Nella Fefta di S. Anna. 


“to.Chi rimira l’operatione più perfet- 
ta invno»che nell'altro. Chi hà più 
nobil difpofitione di temperamento 
in quefto,che in quello. Chi l’ordine 
dell'anima ad vn corpo determinato, 
& più à quello di Socrate, che di Pla. 
tone. In fomma le più forti ragioni 
perla parte di quefti banno per ifco- 

“pola perfettione più nobile vedutas 
in vn corpo hbumano ; che in vn’altro» 
la qual perfettione fanno poi ridon- 
dare nell’anima;che l’informa. Sì co- 
me dunque non fono vgualî' ne' cor 
pi le perfettioniseffendo ] vno più per- 
tetto dell'altro nella medefima {pe- 
cie humana ; parimente l’anime non 
fono tutte d’vna medefima perfettio- 
ne individuale, & pertanto vna più 
nobile; & perfetta dell'altra . 

Nella ftefla maniera quelli’, che fè- 
guono gl’affiomi doo ilitno 
che l’Intelligenze affitenti alli Cieli, 
quali foro in tanto numero, di quan- 
to fono li Cieli medéfimi, & non più, 
& tengono» benche ancor quefto fal- 
famente, che li girino neceflariamen- 
ronè poffino far altrimente,tanto fia- 
no più perfette ; & nobili , quanto più 
fono li Cieli, che loro fono frati con= 
fegnatsal governo . Afférmandosche 
non fono i Cieli, ch’ hanno per R_o 
fieflî riguardo all’Intelligenze, mà 
ben quefte à quelli: Mà così è, che li 
Cielinon hanno la medefima perfet- 
tiones & nobiltà #anzi l'vno è dell’al- 
tro più perfetto,& nobile,come chia- 
rolo dimoftta la differenza loro fpe- 
cifica. Pertanto anco l'Intelligenza, 
ch’al Cielò più hobile rifiede ; fopra- 
nanzarà in. pèrfettione | & nobiltà 
es sà cui è deputato il maneggio 
del'Cielo men nobile, & perfetto. 
Soggiongere poi,che li Cieli tanto fo. 
no più nobili*PYno dell'altro , quante 
vno foprautanza l'altro nel fito, per- 
che Z4ems off ordo fitus ; & dignitatis, 
come vediamo*nel mondo fotroluna- 
re. Etper ciò îl'Cielo del firmamento 
è piu nobile, the quellò di:Sarurno; il 
primo mobile più nobile del firma- 
mento » ellendo quello àiqueto fupe- 
riore ; & così di manoinimano'; per 
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tantol’ Intelligenza ancora afitente 
al Cielo fuperiore farà più nobilesche 
l'aMf@tenteall’inferiore;che perciò af- 
ferma il Filòfofo 12. Afet, cap.8. che 
Ordo Intelligentiaruns ct fecundism 
ordinem motuumsac mobilium,@ pro 
cuiusi, natura fuum cuig, Orbi moto- 


‘remi adeffe. Sì che, come la maggior 


nobiltà dell'anima ; ò fia indiniduate 
intrinfeca però , che è controuerfo, è 
almeno accidentaria, cometutti af- 
fermano, dipende da corpo più nobi- 
le, & perfetto; nella (teffa maniera 
QUrTA dell’Intelligenze motrici de 
icli, bà riguardò alli medefimi da 
effe gouernati. $ . 


8 Hora facciamo ritorno alli Ge- Applica= 
n'tori di Maria. Quefta fantiffîma fi- psoze. 


gliuola fidi corpo il più bello » il più 
perfetto ; il più remperato ; il più ben 
difpofto , & proportionaro ; chè foffe 
nella natura humana, rratrone quello 
di Chrifto fuo figliuolo fabricato'per 
opera dello Spirito Santo , à fegnotà- 
le. che l’ifteffo Verbo di Dio s'inua- 
ghì d’incarnarfi nel di lei ventre_o. 
Quindi diffe Gerfone Alphab.zilsb:3. 
parlando di quefti propofiti. 

Maria tam grata , © incredibili for- 
mofitate refulgens inuenta eft vt con- 
cupifceret Di 

tanta bellezza, & perfettione arric- 
chito quefto corpo, ce pù tolto vna 
quinta foftanza , & vn Cielo fi doue= 
ua ftimare, che corpo elementare, & 
fottolunare, nel ventre della quale 
habitò l’incarnata Sapienza;come ap- 
punto in vn Cielo,come auunerte il P, 
S. Gio: Damafceno orar. 2. de Mat. 
BV. Cuins venter C'elums eft. Corpo, 
& Cielo il più nobile, & perfetto, che 
ogn’altro di quefti materiali,che per» 
petuamente girano intorno il centro 
della terra » douendo quefto Cielo 
corporale di Maria (eruire per feggio, 
& trono , per tanza, & letto dell’In- 


carnato Verbo. /n guo habitauit 15» vbi fup. 


qui loco nullo capi poteft » dice il Da- 
mafceno Ciclo finalmente il più no- 
bile,& perfetto; che gl’altri tutti, per- 
che ancora fù il più alto , il più fubli- 
me, & il più vicino aFprimo motore 
Bb 3 Id- 


formam ferui. Fù di Gerfon. 
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Iddio, come quello, incui doucna 
far !a (ua refidenza la Macftà Di- 
uwina . 

O°quintafoftanza,. è Cielo nobi- 
lifimos è Ciclo emigentifimo chi 
otrà à fofficienza rare la vo- 
Ra perfetti (Ti ma nobiltà». 8 eminen= 
rilfîma perfettione 2 Se nonpuò il fi- 
mito farfi regola ». & milusa dell'infi- 
mito » per l’infinita (proportione » che 
_paffa frà queto, & quello; manco. 
potrò. io », ne chiche fia da termini. 
del finito riftretto mifurare 1& pene- 
rare la voftra nobilifima perfettio- 
ne» che perla maternità di Dio v'hà 
fatta degna di prerogativa. infinita. 
Ma quale di gratia fù l’anima di 
queto nobili(limo corpo; & quale |°- 
intelligenza di quefto eminentiffimo 
Cielo? Certo,che l’informante fù ap- 
punto quellasche vi daua l’effère for- 

* male» vitale & ragionevole . Non lo 
dubito + Ma feli Cicli fi ponno chia- 
marc in qualche manicra animati 
Per tropum » © figuram , come li 
chiamò il P.S. Agoltino /sb.2.retra!t. 
c.7. & altri Santi Padrîs che diedero 
alli Cicli wn’apima affiftente » & mo- 
trice, gt quelta altra non è, che l'In- 
telligenza, che li gira». & gouerna o» 
a e nondirò iosche l’anima s.& |°- 
ntelligenza,che giraua,& gouernaua. 
quefto celete corpo di Maria,foffero 
i (noi medefimi genitori Gioachino » 
& Anna, quali affifteuano, gouerna» 
nano » haucwano in cultodia ».& pro- 
tertione quefto nobiliîmo corpo, & 
Lanren.. @minentiflimo Ciclo. Virginenm hoc 
Nouar. Columtanguam Angeli, & Iatelli- 
l.4. Ve; &enssavoluchant, atque regebant, loa- 
br.Virg, Cham, © Anna , à cui d’aunantaggio 
c-36,e%. laucnano dato.Pelfere, come afferì il 
ci4o, P.S. Epifanio, AnzaCalun,® thro- 
Serns, de "um C'herubicuma. peperit , Santtam 
igud: puellam Marsam. Ma fecosìè, & 
Wirg.. Chetuttel'anime ragioncuoli; & ut- 
- tel'intelligenze.ch'atitono-alli Gie- 

li non fono della medefina perfettio 
ne,s.nobiltà,ma tanto maggiormen- 
te.l'vna foprauanza l'altra >. & tanto 
maggiormente s'auanza-quella dell’- 
vna.à quella dell’alsra,quanto più no- 


dg. 
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bile è ilproprio corpo, & Cielo fî 
riore all’inferiore; perche non farà 
infieme veriffimosche effendo quefti 
fari limi Genitori Gioachino,& 
l’anima » &l'Intelligenza affitenteà 
gueto nobilifimo corpo,&eminétif. 
mo Cielo di Maria, (uperiore in no- 
biltà & pe:fettione à gl’altri cutti, ta= 
to maggiore farà ancora la loro chia- 
rezza » Splendore » & nobiltà à quella 
di tutti gl’altri Padri è Quindi diffe il 
P. S. Fuiberto Serm. sn ertu alme S, Fulb.. 
Virginss parlando d’Anna. Were 
beata , I omini veneratsone babenda, 
O quodams priuilegio facro predi- 
canda mater huins Sante , 07m- 
murm anteceffit matres inconcipien- 
do, & gubernando cam, que fuumyet 
omnium generaret Creatorem , Er di 
Gioachino foggiunge . Felix,® pre 
cateris Patribus felscior , qui taste 
prolis promerhit vocitari parator 
Dite dunque feliciîimi, & nobilif- 
fimî Genitori della voftra figliuola 
Maria con maggior cagione quello 
diffe il Patriarca Giacob del fuo fi- 
gliuolo Giofeffo . Fila accrefcens 
Maria; filia accrefeens, hauendo elia 
conla fia nobili perfetrione_p 
maggiormente accreditata quella, & 
di fe medefima,& fuoi medefimi Pa- 
driscome corpo celefte (ublimiffimo, 
& eminentiflimo,che maggiormente 
pobilita non folo fe fefflo,ma l'anima 
ancora»& l'intelligenza,che gl’affifte. 
9 Dauid Profeta nel Salmo 44. Scrittu» 
volendo dimofltrare ad vn anima co- rg, 
me douefîe diporrarfi. per piacere à 
Dio,per parte di S. D. M. parlando li 
dice». che fopra tutte le col& debbao 
(cordarfi della propria genealogia, & 
dello fteffo Padre » gt Madre da quali 
bà.riceunto l’effere di natura » & ag- 
giunge»che da tal’ obliwione ne ripor- 
terà vrilità indicibile,poiche allettarà 
fopra modo.lo fpofo.celeftead amar: ì 
la. Audi filia,® vide,&® inclina au. Pfal.44: 
rem.tuam > © oblimifcare populuma 
tuum>7 domum Patristui» ott 
cupsfter Rex-decorem.tuuna »- L 
cortetia. Serenilimo: Rè ditemi vo. 


poco;. Quell’anima. Santa > joe per: 
obe-- 
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obedire è Dio, & re li difui 


compiacimenti non 


to l'abbandono, anzi’ più l’obli- 
uione demedefimi Genitori è 

unli perlegge & dinatura., & del 
Cielo eratanto obligata;ri i 
da S.D: M. alcuna retributione tem» 
porale ? Sòwche grandiffîma , & f0- 
pra ogni cola: mondanaè la ritribu- 
tione» che Dio lidà amandola » & 
concupifcet Rex Decoremsrvum, Ma 
tutta bn) rt è retributione 
temporale» ben sì celefte., (opricete- 
fre, & Divina; &quefta lidourebbe à 
(ufficienzabatare :' miaadognima- 
niera io sò parimente» che da liberali» 


rà di Dio è re sa chericono» 
fce l’opere noftre per fao amore 


non folo comla.gratia del Cielo, ma 
parimente con quella della rerraco . 
Onde vediamo, che moltiplica le fo- 
ftanze,& beni di fortuna è chi di que» 
fti Gfpoglia» & à.poueri largamente 
diffonde per fuo amore. Nella (teffa- 
maniera vorrei fapere » feà queta 
fpofa» che per amordel Cielo hà ab- 
bandonata la terra;il Padre,& la Ma- 
dre (uasoltre la retributione celelte,& 
diuina 5 ne è 01 alcuna remporale, 
& terrena ? Rifponde Dauid , che sì. 
Et quefta. rale retributione è 
appunto vna difcendenza de figlino- 
lî»& vna prole:numerofa » & d’au- 

antaggio i» liquali faranno 


è A 
P/al. 44 Prencipi dell'Vninerlo. Pro Patri- 


bustuis mati funttibi fily, conftitues 
eos Principes fuper ommnems terrams 
Oh Dio immortale ! fe quell'anima 
Santa; ch’abbandona li fuoi Genitori 
non filegge, che folle Prencipelfa» 
deenonieo li fuoi figliuoli effere 


ide l'Vniuerfo? Certo, che. 


non vai dar ad altri titolo di e 
pes chiPrencipe almeno nonè, per 
nondire più, che Prencipe. Come 


i quelt'animao 
ferua () 
i (noi Padri ri- 
compenfa 
creati Prencipi della terra è. Pro Pa- 
tribus tuis nati fumb:esbi. fili, confti 
rues eos Princspes (pen ommeno terra? 
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«TI P. S. Bafilio nellacatena Greca 


pur degnamente. /r obes B4/it. 


dientie retributtonen nunc pro pa» 
tribus filios accepit, tot, © rantisdi- 
rivarsbus exccellentes, ve cos Printspes 


ommemterram cornftituat. Oh 
a Perche appunto quetta 
oper compiacere à $. Di 


M, lià batido:» & hà lafciati li 

propriy Gen ioiaricompentfa li 

voglio concedere: vna difcendenza: 
econda dî figliuo! 


se fi î, mafigli- 
i di rante dignità» prerogatiue , se 
honorcuolezze‘adorni > chie fe bene 
Arr & perfangute non fono» 

ipi, faranno ad ogniimodortali» 
&s'auanzeranno'al' Pi per lè 
loro glorie, & eccellenze; ali ri- 
donderanno in gloria»: gtlode-della: 
medefimaMad rtoriti. 
Et tanto in quefto no- 

panier i 

comelPr incipeffa per-matura hà par-. 
roritàiancora chini ea Ha 
noli, così volendo ogni: itto® 
di ragione, chela gloria,ttionorede 
figli maggiormente facci compitrite 


la-gloria deGenitorich ‘honorei 
uo defiglir ; 
te honorati» come il Rè Teodorice. 


diffeà Cipriano nobil’ndomo; chitia- 
ucua hauuti molti figliuoli quali tur- 
ti farno fatti Patrici) , come ratifica» 
Caffiodoro nel ‘50.8. varsarmm vt: Caficd. 
Quando talium parer. ite 
Chus es, natura ipfa videris effè Parri 
CIUIÌ 6 ma 

a Vergine i ’ non per» 
natura; & difcendenza di fanguey ma. 

ergratia di Dio» & fauore del'Giea: 
o, così richiedendo le fue eminentif 
fime prerogatiue » s'acquiftò il titolo» 
di Principefla del Mondo , di Regina. 
del Ciclo & degl’Angeli; & ecco.che 
l'honore della figlitola ridondando: 
ne' Genitori li fece comparire Pren=' 
cipiz & Monarchi della terra » & del 
Cielo, quafi che per natura e(Tî foffe- 
ro ftatitali; bauendo generata tal fi» 


gliuola . Quando a pa PAG affiod, 


Profpet- 
tima, 


Aquil. 


376 
effetti effis natura spfa vidernini effe 
patrity. Accepiftss filtams totsactan- 
ris dignitatibus excellentem» vr eans 
Prsncspem fuper omnem terram con-. 
fistuatss. 

10 Prefpettiui voi fete foliti do 
mandare, onde auuenga, che vn cor- 
po opaco » il quale in fe medefimo 
non hà intrinfecamente lume alcu- 
no, relti ad ogni maniera molte volte. 
più illutrato, & illuminato» che l’al-, 
tro corpo della fua medefima condi- 
tione ; anzi tal volta gore medeli» 
mo più,che vn'altra? Voi rifpondete, 
che ciò tutto prowiene dall’vna di 
quefte quattro caufe è & maggior 
mente poi da più di vna, & d’avuan-: 
taggio ancora da tutte quattro ; cioè 
ò dal corpo luminofo maggiore, ò 
vero dalla maggior vicinanza delme- 
defimo;,d dall'eccellenza;& vigorofi- 
tà del lume , ò finalmente » perche il 
corpo luminofo manda, &fpinge i 
fuoi raggi più à drittura nel corpo o- 
paco. Quaruor de caufis obuia que- 
que corpora impenfrns sUuffrantur, vel 
ob lucidi magmitudinems , velob pro- 
pinquitatem , vel propter List ele s 
excellentiame, vel proprer:direttum, 
paserata urfum , cateris pars) 

HS. 
Il primo capo» Scla prita ragione, 
è la grandezza del. corpo illuminan- 
te » Percheil corpo opaco all’hora è 
più illuminato, quanto più numerofi 
fono li raggi del corpo luminofo; che 
Finueftono : Ma cosìè, chequanto 
maggiore in quantità è il corpo illu.. 
minante » tanto più raggi innumero 
da fe manda nel corpo opaco; perche 
da qual fi voglia ponto ne manda v- 
no » & quanti più fono li ponti , tanti, 
più fonoli raggi in numero,& quindi 
auwiene » che il'corpo opaco refta 
maggiormente illuminato. 

La feconda ragione è la maggiore 
vicinanza del corpo opaco al corpo: 
luminofo ; & di quefto ancora la ra- 
gione è molto cuidente:perche li rag- 
gi del corpo luminofo quanto mag- 
giormente s’aliontanano dal loro 
principio » tanto più s° inlanguidifco* 


: Vbitiricene li ra 
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no,& fi rendono fiacchî, onde none 
porse produrre il loro effetto » che è 

illnAratione così gagliarda, & vigo- 
rofa , elfendo veriltimo » che /aum-, 
quodque efficacius agre in fuo-princi= 
pro, c{fendo come agente paturaledi-: 
mitaco , & finito: adunque quanto 
farà più vicinoil corpo luminofo al- 
l’opaco»per ragion di quelta vicinan- 
za, refterà ancora maggiormente » &c- 
più intenfamente. illuminato» 

La terza ragioneè la maggior in- 
tentione dellume, procedente, &v-. 
fcito da corpo luminofo . Perche_s. 
quanto più è intenfo.il lume ; produ-. 
ce ancora più intenfa,& copiofa illu- 
minatione , efendo quett efferro na- 
turale del lume,& quanto è più vigo- 
rofa la caufa; ranto più vigorofo vie- 
ne ad eficre l’effetto » adunque quan- 
to più intenfo farà il lume,.che è cau- 
fa dell’illuminatione, tanto più vigo- 
rofa farà quefta, & perciò il-corpo 
opace reftarà maggiormente ilumi- 
nato. ; 

La quarta ragione è la maggiordi- 
rettione de raggi deriuanti dal corpo 
luminofo » & terminati nell’opaco. 
Perche tanto: maggiore è l’illumina- 
rione. !deltorpo iopacò» quanto più 
i del corpo lumi.. 
nofo$ dicendo il Brofpettiuo s che 74 
vberius lumsne perfusditur » in quod 
magis compatti rady incurrunt : Ma 
così è, che quando li raggi caminano 
direttamente» nelle loro eltremità fo- 
no più vnità, raccolti; & vicini l’vno 
all’altro; &per canto l’illuminarione 
daefli prodotta è maggiore » & ins 
quefta maniera il corpo opaco refia 
maggiormente i}luminaro . Che fc 
auticnirà; poiche tutte quattro que- 
Ae caufe concorrino infieme » di ra- 
gione il loro vigore farà più poffente, 
& l’effetto prodotto farà più vigoro- 
fo, onde il corpo opaco refterà tanto). 
maggiormente illuminato id cum 

11 ‘Hora ritorniamo alti Santifli-. 
mi Genitori Gioachino »: & ‘Anna. 
Corpo luminofos:& che dafeMede- 
finîo nonmfpargeua ; & nondiffonde- 
ua,che abbondanrifiima;:& PROSE 

ima 


è 


«Ipplica- 


tione, 


Nella FeftadiS. Annà. 


fitta luce, & chiarezza filila Vergine 
noftra Signora:figliuola:de*gloriofif= 
fimi parenti. Gioachino,;. & Aùna.; 
Corpo luminofo ; perchè lucerna ; 
erche:Luna,perche Mtella;perclie:So- 
e. Lucerna è Maria così chiamata. 
d'Effren Siro,&Lucerna chiari(fima 
& (plendenri(fima; fempre ineftin». 
Serm. de guibile. Lacerna clariffima, &co+ 
laud, = mealtci;aggiunge, Que mon extins 
Virg. guitur: Luna, &luna piena fempre 
di luce ridondante s &.in:plenilunio. 
Pulcravt luna» Stella matutina;ch'- 
hà con la copia foprabondanre della 
Serm.40 fualuco illuminato il mondo. Ze 
de Ver. eft [rella marutima, que in Cali cardi= 
ne fummo fplendore corufèarissorbens 
fubditum. fplendidioribus radys inco- 
lorat 3 dite Pierro Damiano Sole, 
che Eleftazet Sol. Anzi 
uce,da cui èltato'prodorto ilmede- 
Serm.in fimo Sole Chritto Giesù, Aue gratia 
Annune. Plenasfons Incis s imtebligebilis  foli® 
3. Virg. Oriens» dice-il Tauiatargo:Grego- 
: rio. Corpi opachi «per l’altra parce 
furono li fuoi Genitori Gioachino,&- 


Anna, Chefe bene per altro lumi='! 


nofi per le loro virtù, ad ogni manie-* 


ra inviguardo è Maria furono! come ' po 


due Lune,che riccuono il lume; & la ! 
chiatézza dal Sole lucidiffimo' della? 


loro figliuola : poiche non furono ef». 
i cb dallo (plenore + cheillu-- 
m a Desma ben da que- 
Reibdiaione Ghroterrse 


i seftarono fommamente illu-' 
minati. Quindi cantò il Poeta Sa- 
cre Rodolfo Agricola in quetti :pro- 
pofti parlando d'Anna., &vin confe. 
quenza' anco di Gioàchino. > + > 

Confpicuos "preftane alsos bemefa- 
emo, da patentum > > > Ud 
bo ucomra naté , nobilitatè nix 

met tes; 


iquidem , meritifque tuis, 
, Jraeque 





illuminatische nos sid ione 
fenmare in quelli lardo È 


‘tadiluce. Saga 
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gliato dall'ecceffo dello fplendores 
nella maniera,che vn corpo-tutro d'=; 
oro mafliccio illuminato dal Sole @. 
sénde:così ricco di (plendoresthenon 
fipuòd, così facilmente rimirare: 

O'*gloriofiffimi Gioachino, & An- 
mas & da.che procedeua in voi tanta 

| mes & ‘illuntinarione è Ah 
che fe male nonim'auncdo , nafceva 


"chaa Aprea, 








laminati, perchi co» 


Reancora li più proffità 


l’altri folte più copiofamente: 
rati, perche la Luce diq 


gliuola era ditanta eccellenza , so vi+. 
gore che di maggiore non è com- 
arfo vn'altro al Mondo,tratto quel- 
o:del fuo luminati(limo figliuolo : 
onde è chiamata Sumo /plendore Phi 
concurrens da S:Pietro Damiano. 
Fofte più temente illumi- 
nati da quefta voltra figlinola,perche 
in voi più diretta, & vnitamente vi- 
brò li.raggi della fua luce, fempre ri- 
mirandowi come fuoi carifTimi genî- 
tori.» à in curce le cofe pronta-. 
merte ua, &quali amaua più 
cordialmente , che ogni altra civata- 
ra + Dicali dunque, che la CORRE: 
dante chiarezza di quefto lucidifiie 
mo Sole. vhà farti comparire fopi 
ogni hamano «intendimento pi . 
chidi fplendore intanto ; chegl'oc- 
chi P° vigorofi de maggiori Santi 
delCielo appena porcuamo fermare 
lofguardo in voi., Onde f® bencil- 
luftri perla nobiltà del vaga dl 
rif- 


fp. 


Gen 
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firiffimi ad ogni maniera per bauer 
enerato quelto fonte di luce, queta 
Principella dell'Vninerfo, queta Re- 
gina della terra,& del Cielo. Quando 
ralisfilia Patreseffetli eftis. Iultri(- 
fimi Padri, gloriofifimi Genitori. 
12 Nella al 4.c. occifo, che 
fiù Abele il giafto dal fratello Cain» 
dice îl facro Tefto;che Adamo hebbe 
#n'alerofiglinolo in luogo del defon- 
peri Enos sci primosthe 
to i 
cominciafle ad inuocare il nome del 
Signore. Sed, Sech natus eft filsus, 
quer vocauit Enos : iffe copst inuoca- 
re momsen Domini, Quefte vitime pa- 
role, che nella corteccia fembrano 
molto chiare» contengono ad o, 
maniera nell’ Hebreo vna er 
madifficoltà è poiche auuerte Eufc- 
bio Emiffeno » che dall'Hebreo fi leg. 
gono in queta guifa . #/fe SPerqust 
snuocari nomsine Domins. Quelto 
Enos hebbe fperanza d’effere inuoca= 
to» & chiamato col nome del Signo- 


rexcoi nome di Dio. Confefla il vero... 


Scsigturali, chemi dà gran premura 
al cuore quefta lettione» poiche pri- 
ma mi pare roralmente contraria al. 
la volgata. Quefta dice, che Enos 
cominciò ad inuocare il nome di 
Dio» quafi» che niuno de gl’ancenati 
hauefle mai nominato, & inuocato 
Dio nà fole Enos folîe.il primo ad 
inuocarlo » //tec@pit inuocare nomen 
Domini . Mà la lettione Hebrea dice, 
che Enos hebbe fperanza d'efere efo 
medefimo inuocato ; & chiamato 
con lo fteffo nome del Signore » & di 
Dio, J/fe fierauit inuocari nomine 
Domsin: » hog eft, Deys dici » aggiunge 
Eufebio. Veramente pare quefta let- 
tione diltruttiva, & come coutradi- 
cente alla prima » è almeno nob hab- 
bi che fare.con quella. Tuttauolta» 

oiche viene abbracciata» & da Eu- 

chig.predetto» & da S. Cirillo Alef- 


Cirilt,fandrino lb. 1. Glaphyrorum, & d’al- 


Aleff. 


tri ancora » acquietando il mio fenti. 
mento à quello de’ maggiori di me, 
vorrei tuttauolta ponderare » dove 
Enos ponefle, & fauvdalia questa ina 


fperanza d'effere chiamato con lo 
ftelfo nomedi Dio? Fù forfe Enos 
‘più giufto » & più Santo d'Abele dice 

il P.Sant'Agoltino 256.15. de Ciuie. Aug. 
cap.18, Io crederci di nò: anzi più to- 

fto rimarei » che Abele foffe ftato più 
peo & Santo d'Enos, poiche quel- 

o dalla teffa bocca di Div fù preco- 
nizato giufto. Et ad ogni maniera 
non fi legge, che Abele.con tutta las: 
fua (antità pretendeffe d'hauere tale: 
fperanza d’ effere bonoraro con lo. 

effo nomedi Dio. Sopra che dun- ’ 
que fonda quelta fperanza Enos, sì 
che di lui fi dica con tanta ficurezza , 
& infieme ammiratione di chi lo leg- 
8» //fe (peranit inuocari nomine Do- 
mani? 

Voi hauete à fapere » che li difcen- 

denti di Enos furno tanto illutri, & 
confpicui, tanto giufti | &Santi , che 
merirarono d’effere chiamati ; & ho- 
notati contitolo di figli di Dio: co- 
me ftà regiftraro nel capitolo feflo 
della medcfima Genefi . V'identes fi Gen.6 

| Des, filias hominum . Horasperche “" ** 
l'honore, & nobiltà de’ figli afcende 
alli feti Progenitori, & quetti dall’. 
honorcuolezza de’ loro figliuoli re- 
ftano maggiormente honogati » per 
tanto dice il facro Telto, che Iddio 

reuedendo tanto honore ne’figli di 
Eos » diede à quefto (peranza d’effe- 
re ancor eflo chiamato Dio , & sa 
di Dio, come appunto figli di Dio. 
doucuano elfere chiamati li fuoi de- 
fcendenti. //Fe (peramt inuocari no- 
mine Domini, sdeft Devs, & filius 

Des. Et perche Abele nom hebbe di- 
fcendenza », effendo Rato dal frarello 
vccifo, per tanto non ebbe manco 
queta (peranza., benche ifimo, 

& fantiffîmo anco più , che Enos » d’- 
effere chiamato con titolo di Dio, nè 
di figlio di Dio, Cwr ergo potsus  Ponfer. 
quam Abel (peranit Enos vocari no- lib. 14. c. 
mine Domins svocari Deus ? dice il 1.p.12,, 
Ponferadienfe : Sané Enos , preter- 
quamquòd ipfe fanthifimus fust » filiag. 
etiam Senut tanta vsrtute Conffîi», 
cuos» tor facimorsbus velagionis cla 
rosse dum ip/î babentur fily Det, pa- 


trem 


Teologia 


DT ho; 


ta dal figlio di Dio.Come 
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rem ficum Denm fecerint acclama- 
ti. Perchein fatti così camina il ne- 

gotio » che li Padri reftano maggior- 

“mente honerati,quanto più itlultri,& 

xigua i riefconoliloro figlino- 

ti , afcendendo l'honoreuolezza di 

quelti à decorare maggiormente li 
Genivori.. 

Et fe ciò communemente s'auue- 

raintutti li Padri ordinarij » com 
anta ior ragione fi verifiche- 
> fantiflimi Genitori della Ver- 
gine Gioachino, & Anna ? Di ficuro 
non v'è rifpofta , che poli contraue» 
mire . Mì così è, che la Vergine San- 
tiffima Maria figliuola di Gioachi- 
no, & Anna fil decorata con titolo: 
di Dea di figlia di Dio »di Madre di 
Dio, di Spofa dello Spirito. Santo » 
quafi foffe ancor effa va Dio; perche 
alli medefimi palfì non anderà auan- 
zando  honore » & dignità de Geni- 
tori fuoi , sìche ancore fi debbano 
honorare con titolo ditanti Dei? Sì, 
sì, che con maggior auuantaggio di 
Enos, di loro fi: potrà affermare, che, 
Sperauerunt vocare momsine Domini >. 
oc eft Dij,t fily Dei. 

13. Padri Teologi mi confeffo tan= 
to debitore alli Padri di Maria no- 
{tra Signora » che parmi haner con 
tratta obligarione , di dower contra- 
puurare il'predetto luogo di fcrittu- 
ra con vn'affiomatratto dalla voftra 
profeflione. Io vorrei fapere» fe vna 
creatura ragioncuole poffi effer ca- 
pace di dignità infinita, effendo pu- 
racreatura è Et sò ». che conl’Ange- 
lico mi darete affermatiua rifpofta; 
poiche $.Tomafo 1 p.queff.25. art.6.. 
advit. afferi(ce , che tre cofe, le qua; 
lè fono nell'ordine della natura crea- 
ta» hanno: ad ogni maniera contrat-- 
ta dignità. infinita; à (egno tale > che 
niuo' altra. er pò Se da o 
creata migliore,s piùnobile di quel. 
le pani dice: Non » Dio a 
re beatitudine più nobile di quella ,. 


, che godono:lîbeati in Paradifò-. Non 


può parimente creare wn' humanità 
più degna di quella, che: è-ftata affon- 
finalmente 
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non può crease vna Madre più nobi- 
le, &c eccellente di Maria , Madre ap- 
puncodello ftelfo Dio. Sì come dun- 
que non può effere cola alcuna mi- 
liore di Dio, così ancora non può 
io fare altra cofa più nobile» &de- 
nas& migliore di quefte tre cofe_p. 
uindi dice l’ Angelico,che,/iezans- 


ras Chriftisbeatitndo creata," Beata DT ho, 


Virgo habent quamdam digmtatem, 
snfinstam » © ex bac parte nen poteft 
aliquid fieri melius ess ficut non poteft 
alsquid melsus effè Deo, Di modo tale, 
che la Vergine noftra Signora hà in fe 
medefima nobiltà,dignitàseccellenza, 
«& prerogatiua tale » ch’arriua all'infi- 
nito » nel che foprauanza tutte l'altre 
Ci. 

M io paffo più auanti , & domar= 
do fopra che fia fondata quelta pree- 
minenza,che tiene Mariafopra l'altre 
Madri? Alcuni Teologi hanno porta- 
ta opinione, che Maria per due caufe 
foffe la pi.ì degna Madredell’Vniuer= 
fo. Prima,perche Magia fola frà tut- 
te le Madri bà (omminiftraràturta la 
materia » che doucua feruire per fa- 
bricare il Corpodi Chrifto.. Val 
tre Madri non fomminiltrano » che 
eee die 
per quefta ceuano. 
ria è la più nobile, & eccellente Ma- 
dre dell’Vniuerfo . Lafeconda ragic- 
ne è quefta, perche liauendo Maria» 
fomminiftrata fola tutta la: materia 
neceflaria alla fabrica del corpo di 
Chrifto ,, ne fégue: la feconda dignità 
di Maria » che effa fola fia confoftan- 
tiale al (uo figliolo s la.qual dignità 
non può conuenire all’altre Madri fc» 
lesmàinfieme alli Padri,poiche.il Peo 
dre fomminiftra ancor luila parte_p 
fua .. Per tanto diceuano., che Matia 
per quefte due ragioni era la pùù de- 


gna. Madre,che polli effer nellamatu» 

MA o loggi he quefie due 
io foggiongo » cheqi 

ragioni così affolutamente propofte, 

benche-faccino c ire MaziaMa- 

dre più degna dell’. Madri.none 

inferi[cono però dignità infinita ins 


Maria + E vero;che fola hà fommini- 
ftrata 


Applica 


rione. 


S.Epipb. 
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Arata tutta la materia» li fuoi puri(- 
fimi fangui,Epèwero:infiemesche fo- 
la è confoftantiale al figlio . Ma non 
per quefto folo è Madre di dignità in- 
finira«E ben infinita la dignità di Ma- 
ria; fola è fara Madradi Dio, 

e bà conceputo, generato, & 
partorito Dio: onde in riguardo è 


Dio , & perche Chrilto non è Rato 
femplicemente huomo ; ma infieme 


Dio per quefto Ja dignità di Madre 
di Dio contiene eccellenza infinita ; 
Che fe per impofMibile parlado, Chri- 
fto foffe ftato puro huomo, ‘benche 
Maria haueffe fomminiftrara tutta la 
materia » benche fola foffe (tata con- 
foftantiale al figlio, perche queto, 
come puro huomo non farebbe ftaro 


-di conditione infinita, manco la Ma- 


ternità di Maria farebbe ftata infini- 
ta. Ma cfiendo Chrifto non folo huo- 
mo,ma Dio ancora, & come Dio cl 
fendo di dignità infinita quindi au- 
uiene » che Maria » come Madre di 
Chrifto huomo, & Dio viene à com- 
parire di dignità infinita, Sì che que- 
fta infinità della maternità di Maria 
li conuiene in riguardo è Dio fuo fi- 
gliuolo di conditione » & di dignità 
infinita. Per tanto dicel’Angelico. 
Beata Vargoex hoc» quedeft Mater 


Des habet'dugnitatem quamdare 1nfi- 


natam, ex bono snfinito,qued eft Deus. 

14 Hora mò ritorniamo alli Geni- 
tori di Maria. Che Gioachino; & 
Anna conforti fiano ftati Padri di 
Maria non è alcuno frà catolici » che 
l’habbi mai dubitato » benche alcuni 
per cfaltar la Vergine habbino reme- 
raria»& hereticamente affi rito ; che 
efTa foffe non di conditione humana, 
ma Aogelica per natura. Opinione 
falifima; che per efaltare Ja Vergine 
deprime la natura humana, & impu- 
gna la verità della carne, & humani- 
tà di Chrifto. Onde per fentimento 
di tutti ti Pad.i con verità Maria-fiù 
di conditione humana , & vera figli- 
uola fecondo la carne di Gioaéhino 3 
& Anna. Quindi diffe S. Epiffanio 
Orat. delaud Virg Deradice Leffe 
ortus 6} Dansd,®& de triba Regis Da- 
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uid SanttaVirgo fanta inquam, &' 
fanttorum virorum filia > curus pa- 
rentes fuerunt Joachim, & Anna, 
Quetti Genitori furono di tant'eccal- 
lenze, & prerogatiue adorni ; che fo- 
prauanzarono tutti li congiugati de’ 
loro tempi» degl’ancepafiati  & di 
quelli auuenire,come il loro nome lo 
dimotftra » poiche Zrachiz: vuol dire 
Deus cleuabit , & Anna Gratia, che 
ci manifelta, che Dio per la loro pro» 
leche fùlla Vergino, con la gratia fua 
voleua faluare il gencre humano, li- 
iberarlo dalla feruitù del peccato dal- 
la tirannide di Satanaffo , come au- 


uerte Pietro Galatino lib.7. c.8. Von Galatin. 


immerito cisnomina Joachim,@& An- 

na impofita fuérunt . Loachims enim 

Deus eleuabit > veleriget, fine fifci- 

tabit , acetiama confirmabst , latine 

imterpratiatur . Nomen vero Anna d 

nomsne Flen , quod eft gratia derina- 

tur sè ex nominibus ipfis palàm inc- 

1efceret » quod per prolens , quam ge- 

muri éffent', Deus ex mifericordie 

fue gratia bumanum genus, & d pece 

cato primorum parentuni elenaturus 

effet , è morte eterna fufcstaturus, 

È ad califfemi glorsam eretturus, at 

que confirmaturus . Eccellenza » che 

ad’altrition'pùò conuenire . 

- ‘Et fe bené di queta» & ditant'al- 

tre furono adorni , ad ogni maniera 

Aiò perdire,che tutte vnitesnon haue- 

uaro in certo modo comparatione, 

ne proportione alcuna à quella d’ef- 
fere Genitori di Maria. Poiche voi 

hauere à difcorrere în quefta manie- 
ra: L’honoreuolezza , & eccellenza 
de Padri viene fatta maggiormente 
confpicua dalla nobiltà; & dignità de 
figliuoli loro. Macos è,che la Ver- 
ginenoftra Signora figlinola di Gioa- 
chino; & Anna fù di dignità infinita» 
corhe Madre di Dio: adunque la di- 
gnità, & prerogativa di quefti Santi 
fimi Padri arriuò all'infinito» è co- 
me Patri di Maria; & come Auidel 
figlio di Dio. Che fe la dignità di 
Maria fà dell'infinito per riguardo è 
quetDiò infin'to,di cui fu Madre,an- 
cola dignità di Gioachino, & Anna 

. parti» 


Did.Veg. Qu 


lita 


‘dre. 


Epilogo . 
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participarà dell’ infinito, rimirando 
Maria loro figlia»& Madredi Dio, & 
infieme il figlio di DiocomeloroNe- 
pote, & figlio della loro figliuola. 
uindi diffe grauiffimo Autore. dr 
BoataVsrgine effe matrem lori digni- 
tas infinita» neg, enim per banc attol- 
lere camaltius poterat Dei potentia» 
Quod ipfum de Santta Anna efferre 


licet scusus mateffas s quia Dei Ansa; comi 


fust quafi infinita. Il che pure per la 
medelìima ragione dir fi deue del 
Vecchio Gioachino , non potendo 
Dio più altamente bonorarli,che far- 
li Padri della Madredi Dio; & Aui 
del medelimo figlio di Dio . Et ra 
Enos per effere ftato Padre di quelli, 
che meritatono il nome di Dei, & fi- 
gli di Dio » hebbe fperanza d’e@fer an. 
cor’ elfo chiamato Dio, & figlio di 
Dio: //fe fperautt vocari nomine Do- 
minii defi 
non diremo noi , che Gioachino, & 
Anna», quali fecondo la carne erano 
Padri di Maria Madre di Dio & Aui 
del medefimo figlio di Dio, doueran- 
no effere ftimati di dignità infinita, & 
quafi ranti Dei ? 

O gloriofifimi Genitori,oh fanti( 
GimiVecchiarelli à che fuprema altez- 
za arriuafte voi per la voltra eminen- 
tiflîma figliuela è Mancarà il tempo 
alli più giouanî » la facondia alli più 
eloquenti ; l’intendimento alli più (a- 
puti » quando vorranno impiegarfi à 
manifeltare le voltre incomparabili 
honoreuolezze; & gl’occhi aquilini 
non potranno altramente fermarfi in 
quella ruotasche da fe manda così (o. 
prabondantéf(plendore. 

Potranno ben dire li voltri diuoti, 
che honoratiffi mi , feliciMimi, & for- 

atiffimi fofte perla nafcita della 
voftra figliuola Maria, quale fù ranto 
fauorita dal Gioue dell’Eterno Padre, 
dal Sole del Verbo di Dio, da Venere 
dello Spirito Santo,dalla Luna di tut- 
tala Santiflîma Trinità, Mà chi tanto 
S'auanza, niente ad ogni modo efpri= 
me dell’ cminenia Ve a 

Oade chi vorrà compararui ad 
Llia, la fantità del quale comparue 


cus, O filius Des, perche . 
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duplicata, doppo che il fi lio Eli 
ricenè il fauore dal Cielo dello ME 
to duplicato » quali che la facoltà ge 
meratiua » & la gratia della fecondità 
concedutaui ne’ voftri più maturi ani 
pis quando mao fi doucua (perarej 
ola nutritiva,& aumé 
tatiua ditutte l'altre voftre Virtù , più 
pe 8 riguardeuoli vi rendeffe, 
‘Genitori di così degna 
Maria, (timarì for- 
rosse alla fta dito: 


Obiliffi 

leRe di Maria, quale 0 ced pi sia; 
& vicina al primo mobile, & primo 
mouente Iddio,tanto più nobili intel- 







ligenze vi dichiarana ; poichè è guifa 
din vn’altroGiofeffo fù figlinola di du 
“picato accreftimento » che non folo 
fi, ma d'auuantaggi anco 

cafa (ua, & propri) G Itori, da quali 
come appunto da due fourane intelli 


genze,era gouernaro quelto facrofan- 
to Cielo»refterà contento di fe mede- 
fimo,& ftimarà forfe efler arrivato al 
mafnior 0? 

. te per {la maggior fodisfattione 
vi farà comparire rencipi naturali, 
per effere (tati Genitori della Prenci_ 
pefla& Regina dell’Vniuerfo Maria, 
la } come corpo luminofo gran- 
diflîmo mandando direttamente in, 
voi,benche corpî opachi li raggi della 
fua luce numerofi mi,vicinilimi,& 
lucidifmi, v'arricchì di fplendore,& 
illuminatione così copiofa, che le più 
acute Aquile non poteuano in voi 
fermarelo (guardo, fi darà forfè ad 
intendere d’effere arrivato all’ auge 
delle voftre grandezze ? 

E fe facendo vno sforzo alla fita di- 
uotione tanto s’ \noltrerà nelle lodi, 
che come Enos per elfere tato Padre 
de’figli di Dio,vi chiamerà ancor voi 
due Dei , come Genitori della Madre 
di Dio, & Auidel Nepore figlio di 
Dio,& perciò vi dichiarerà di dignità 
infinita, come il Nepote di Dio ; & la 

vo- 
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voftra figlia Madre di Dio » fi perfua- 
derà forfe d' hatter terminata la car- 
riera douuta alvoftro palio, & alli 
meriti della voftra nobiltà, & emi- 
nenza? Eb,che per tutti di rifpetti (ere 

i, Qndéancor io altro dire 

, per ar pers al inordo le 
iene » 

che qu llo fil nuo d dell’ Euangelifta 
figillo di need uello fi 

lode della voftra figliuola 

ia; date Qua natus eft Lefus » così di 


intelletto : & non 
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voi,De quibus nata eft Maria, Et quì, 
s'arrelti ogni più veloce corfiero y 
quì s' annodi ogni più faconda lin- 
gua, quì fi fermi ogni più erudito 
otendo in altra 


maniera fodisfar al debito del fuo 


riuerent’affetto,fi raccomandi di tut» 
to core alia voftra efficacifima in- 
terceflione , mediante li metiti del» 
la figliuola "Madre di Dio» & del 
Nepore figlio del medefimo Dic. 
Ameno. 





ELO- 
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ELOGIO XXIV. 


NELLA 


FESTA 


DISLORENZO 


MARTIRE. 


Igne me cxaminafti , o non ‘eft inuenta in me 


iniquitas A 


= Ootrouertevano 
i anticamente li Fi- 
lofofianco più fa- 
i 0 puti, fe fi douefie 
DA Cas È Ai ROREDE Lassgret 
A [f to, &cla sferadel 
TSI Sil fuoco nel cicauo 
della Luna; è pure 
fe fi doucffe toralmente negare que- 
fto quarto elemento. Ettralafciato il 
parere di Pitagorici,qualicome rife- 
rifce drib'a. tale 13. voleuano,che 
l'elemento del fuoco foffe collocare 
nel centro della terra; Alcuni Filo(6fi 
antichi feguiti da molti modemi ne- 
gano affolutamente quefto quarto 
clemento fituato dal Filofofo,.& dal- 
la natura fotto il Cielo della Luna 
immediatamente . Adducono molte 
ragioni in confermatione della loro 
opinione , mà per effer quelle molto 
nici » non mi tratténgo in raccone 
tarle.. 

Il commune fentimento.de’Filofo» 
fi così antichi.come moderni, feguiti 
ancora da’SS. Padri Bafilio,Clemen- 
te AleffandrinoGirolamo, Agoftino, 
& aleriaaffierma, che aTolutamente fi 
dewe confellare». & concedere l’ele- 
mento del fuoco, & queto fuperiore 
a tutti gl'ateri elementi, 8 inferiore 
alli Cicli che perciò à gran cagione” 
autore della manara gl’hà affegnato 
per luogo proprio il. concauo della 
Luna. 

Mà tralafciare tutre.le.contele de» 





Pfal.16. 


Filofofi, io vorrei fapere » fe quefto 
quarto elemento, effendo di tanta at- 
tività, che nè di maggiore, nè d’vgua= 
le fe ne ricroua vn’altro nel giro va= 
ftilimo.della natura » &dicosì gran 
calore dotato » che foprauanza gli al- 
tri tuttî, cofne fommo, tramandi il 
fuo calore alli Cieli.che fono foprala 
fua sfera» come lo diffondealle cole 
infegiori è fe telo ? Chelorraman- 
dinon fi può negare, perche vediamo 
quefto fuoco noftrano, che perogni 
parte rifcalda, & di forto, & di fopras. 
&a° fianchi, perquanto fi dilata la 
sfera della fua attiuitàsadunque mag. 
‘giormente l’elensento fteffo del fuo» 
co. Che fe così è.di ragione almeno 
il Cielo della Luna reftarà da quello 
alterato,& danneggiato, & finalmen- 
te confonto, effendoli contiguo im- 
mediatamente : & are si rar mi 
liaia d’anni non fi {corge habbi rice- 
praga lefione, è alkeratione al= 
cuna per fentimento d'ogn’yno, Da 
che dunque.ciò procede ? . 
Rifpondone eflere molto credibi- 
Je,chenon lo cramandi all’insù,.effen- 
doche l’autore della natura hà intal 
maniera modificata la virtù delle_s. 
caufe fubordinate,che & bene è vera, 
che la fuperiore influiffe » & opera. 
nell’inferiore è fe feffla, quefta ad 
ogni modo non hà influenza » quero 
operatione alcuna nella (uperiore,al- 
rramente vi farebbe difordine. Eflen- 
do dunque l’elemento.del fuoco Fred 
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fa (ubordinata a} Cielo, non è da cre- 
derè , che mandi à quello il fuo calo- 
sc. Che fe pure lo mandaffe,il Cielo 
non reftarebbe ad ogni modo offefo , 
& la ragione è quefta; perche il Cie- 
lo è per matura in alterabile, & inca- 

di corruttione » &c mancan- 
zascameancora d’alteratione diftrut- 
tiua., Che feil fuoco noftrano non 
danneggia molte cofe inferiori s per 
effer quefte incapaci di tal lefione__» 
maggiormente ciò fi deue dire del 


Applica= ‘2 Ciclo puriffimo, nobilifimo, & 


rione 


ì 


‘inalterabile era il gloriofiffimo Lo- 
renzo. Puriffimo per il dono della 
Verginità . Nobiliffimo per l’afli- 
ftenza di quella celefte Intelligenza è 
che lo reggeua, & gouernaua» dico,la 
gratia Diuîna » di cui era adornato ; 
‘quale to rendeua ancora înalterabite 
non folo nell'anima,ma nel fembian- 
te ancora efteriore, benche, & dall 
empio Tiranno, & da erudeli(fimi 
minifiri provocato. Onde diceua to- 
zo conanimoinuitro, & cen voce_ys 
coftante . Denm meumicolo, CO illi 
foli feruso, © ideò non timeo tormen- 
tatua. Fuoco perl’alera parte mol- 
to vigorofo & caldo fù quello delti- 
‘nato è tormentar Lorenzo; & di tan- 
‘to maggior vigore, quanto, ch’ era di 
‘carboni molto forti, & che haucua 
ri(caldata vna craticola di ferro,onde 
effendo in materia più denfa , tanto 
più vigorofo riufciua. Mà ad ogni 
maniera Lorènzo ne da quefti carbo 
ni accefi, ne da quefta craticola info- 
cara , nein fommada quefto fuoco 
riceucua lefione , ò derrimento alcu- 
no fenfibile. Che perciò diffe il P. S. 
Agoftino Serm:30. de Sanltis . Bea- 
tus Lanrentius Slasomartine non fen- 
set incendiums » perfecutoris ponam 
‘mon fentits Anzi fi beffaua del Ti- 
ranno,& de” rormenti (oi. Nornts- 
mea tormenta 189, 
© inuittiffimo Lorenzo, ò glorio- 
«fiffimo Martire di Chrifto, d’onde_+ 
auuience ».che non fentite, ne riceuete 
danno da-quefto vigorofiffimo fuo- 
co, anzi vincete ». & fuperare le forze 
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fue?Sono forfe le voftre delicatiffime 
carne fatte di diamante,di Ceraunia, 
d’Amianto, di Asbefton, che dal fuo- 
co non riceuono derrimento? Sono 
forfe compofte di qualche materia» 
incombultibile, & {proportionata al- 
l'operatione di quello ? Ah che fe io 
bene il rutto contemplo, veggo chia- 
ramente » che fore vn Cielo fopra ce- 
lefte » informato da quella belliffima 
forma della Diuina gratia; & come 
Cicelofofte fuperiore all'elemento del 
fuoco » onde per quelta cagione il 
fuoco riuerendo la fuperiorità di 
quella gratia » che vi adornana » & di 
quell’anima puriffîma , che vi regge- 


ua, nonardiua efercitare contro di 


voi la fua operatione. Et fe pure l’- 
efercitaua,& la tramandaua al voftro 
corpo » quefto inuigorito dalla gratia 
Diuina,& dall'amore verfo Dio, non 
riceuena lefione » è detrimento alcu- 
no,& fc lefione riceucua, non la fen= 
titta,come inalterabilescome materia 
celefte >» & fpropertionata alla di lui 
operatione,Che perciò diceua Ago. 
Hoc sgitur sgne , cioè dell'amor di 
Dio , Beatus Laurentins accenfts > 
flammarum non fentit incendsum, © 
dum Chrifti ardet defiderso , perfecu- 
toris pemam non fentit. Anzi fom- 
mamente godefte, & fomma quiete, 
& ripofo, & godimento fentifte : on- 
de imuitafte Dio , à mandarui pene» 


. tormenti, &c fuoco, Probe me Do- 


mine, O tenta me. Drerenes meos 
& cor menm. Che farà il foggetto 
del mio ragionamento. 


ASSONTO. 


Lorenzo non fentiua ls tormenti del 
fuoco: anzs in quelli (ommamet= 
re godena» ' ripofana » 


3 L Profeta Geremia ne” Tremi 

al c.3. parlando in Spirito del- 
li mali trattamenti;à quali voleua ef 
fere foggetto il figliuolo di Dio, ve- 
auto,che foffe al mondo, fà.fingolar- 
mente mentione della guanciara; che 
donewa ticenere s & degl’obbrobri). 

vitue 


Vbi fup. 


Scrittus 
TA: 


Tren. 
0.3. 


Tertul. 


Tertul. 


Idem, 
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vituperij, & dishonorati vilipendij, 
cheli farebbono ftati fatti dagli He- 
brei nel rempo della fua Paffione,co- 
me in fatti aunenne, difcorre in que 
fta maniera . Dabst percutients fe 
maxillam , faturabitur opprobris 
Entra quì il dottiMfîimo, & fottili(fi- 
mo Tertulliano lb. de patient. c.3. 
& quafi , che domanda tutto Rupito, 

er qual caufa voleffe il figliuolo di 

io effer foggetto à gl’obbrobrij, & 
alle villanie degl’Hebrei? Se mi do- 
mandafte , dice Tertulliano, per qual 
caufa Chrifto voleffe effer crocefiffo 
con tanta crudeltà fopra vn tronco 
di Croce ?Io vi faprei rifpondere » & 
la rifpofta farebbe agiuRtara, nc pati- 
rebbe oppofitione ; perche io dirci, 
noneffere gran cofa,effendo, che per 
quefto fine appunto era venuto al 
Mondo ; cioè per effer crocefifo , & 
pertanto non mi faccio marauiglia » 
che io fatti ciò li fia riufcito , T'aceo, 
quod figstur, dice Tertulliano,ad hoc 
enim venerati ma volerti ancora (0g- 
gettare à gl’obbrobrij, & dishonori,io 
non l’intendo ; perche in fatti poteua 
confeguire l'intento fio d’effer cro- 
cefiffo , fenza effere foggetto alle vil- 
lanie , ne quefte erano neceffarie alla 
di lui crocififfione . Onde foggionfe 
Tertulliano . MNumguid /unbéunde 
mortis , etsam contumeligs opus fue- 
rat? Quafi volefTe inferire, certo nò. 
Er pure non contento della crocifif- 


Era tanto affamato Chrifto di patire» 
& era così eccedente il godimento » 
che prowaua ne’ parimenti , che do» 
uendo partirfi per il Cielo, doue non 
fi patifce, volle prima di morire pa- 
fteggiare » farfi vnlauto , & fontuofo 
banchetto d’ obbrobrij di vilipendij, 
di dishonori » co'quali fi potelfe ine 
graffare. Et quafi ; che li vincoli s le 
catene, li flagelli, le (pine, li chiodi,& 
la morte fteffa foffero vivande mani- 
co fofficienti al fio famelico appeti- 
to, volle aggiungere la viuanda degl'e 
obbrobri)» acciò quefta lo fatollaffe, 
& l'impingualffe,& l'ingraffaffe. Sa- 
&inari voluprate patientie difteffurus 
volebat . 
Quetfto medefimo conuitto lauro, 
& fontuofo preparò Iddio al fuo ca- 
riffimo Lorenzo, poiche vedeua che 
tanto godeua, & s° ingraffaua ne’ pa- 
timenti foltentati dal iranno,8e tan- 
to famelico di effî fi dimoftraua, che 
vedendo il Pontefice Sifto federe è 
uefta menfa » & effo per all’hora ef- 
erne efclufo, quafi, che fi lagnaua, fi 
lamentava, & ey do : dò 
ogrederss fine filto Pater? Quo fa- 
ate da fante fine miniffro Si: 
Parendoli difdiceuole , cheil Padre 
foffe fenza il figlio è il Sacerdote fen- 
za il miniAro inuitato è quelta men- 
fasdalla quale doucua riportare tan- 
to godimento, & fatietà. 


4 Fràli molti luffi di Lucullo rife. Hift. 
rifce Plutarco nella di lui vita» che p/ur sn 
nel proprio palazzo haucua molti ce- jp, Ly.- 


fione, prima d’effer crocififfo,& nel- 
lo teffo tempo della fua crocififfio- 


Tertpil, 


ne volle effer maggiormente rormen. 
tato con le derifioni,& vituperi) S4- 
turabitur opprobrijs? D'auuantaggio, 
perche vfa il Profeta quella parola 
Saturabitur ? Quafi voglia dire,fi fa- 
tierà,fi fatollarà d’obbrobri),ne man- 
gierà , ne riceuerà quanti vorrà effo , 
a ventre pieno, Perche non dice Af- 


fcsetur opprobris,ò termine fimile 9 


più frequentato » & all'apparenza 
più proprio? 
Pur diuinamente Tertulliano. S4- 


de part. ginarivoluptate patsentia difceffurus 


lai 3» 


volebat ». Ob pur bene! Sagsimari vo 
luprare patientia difteffurus volebar, 


nacoli » & ffanze da mangiare fecon- 
do la conditione delle perfone » che 
feco inuitava à pranfo, & fecondo la 
fontuofità del banchetto; che far vo- 
lena. A’ciafcheduno de’ quali cena» 
coli haucua impofto il, nomcaffegna= 
ta la quantità della fpefa,il modo del- 
l'apparecchio; à fegno talesche quan- 
do diceva al Maggior domo » che 
ae giorno volena mangiare; per cf- 
empio in Apolline, (apcua effo mol. 
to bene con quella fola parola tutto 
ciò,che far douena, Il cenacolo chia- 
mato polline, cra quello s doue fa- 
ceua il più fuperbo, & fontuofo af» 
Cc pa 


cul, 
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parecchio, poiche (pendeua in quello 
ducento fefterti) . Et quando voleua 
trattare vna paga regalatamente 
conforme al fuo luffo , & (ontuofità, 
li facena apparecchiare in_Apolline . 
Et di quà è venuto il prouerbio, qua- 
do wma perfona hà mangiato à tutto 
fuogulto, & piacere , à ventre pieno, 
& con oggi altra fina fodisfattione,& 
ditutto ciò; che fappi defideraresdices 
hò mangiato in Apollsne . 

Hora io vorrei faper d’auuantag- 
giosfe l'elemento del fuoco poffi fer- 
uire ad vn animale per nodrimento , 
nélla tefa maniera che fi dice com- 
muneméte, che il Camaleonte fi no- 
drifce, e fi pafce d’aria, d’acqua li pe- 
{ci di terra le ralpercosì di fuoco Ca 
polli nodrire vn animale?Et fe io vo- 
glio dire il vero, ritrouo effere (tara 
opinione di molti, quali vogliono » 
che l’elemento del fuoco poffi ferui- 
re per nodrimento d’ alcuni animali 
di remperamento calidifimo,poiche 
dicono, che per fentimento d’Arifto- 
tile /i0.5. de Hift. animal. c.19. dì 
Plinio 4b.11. e.36, di Cardano /b.9» 
de fubtil. vn certo animaletto mag- 

iore d’vna mofca grande, chiamato 

irauta fi genera » & nafce nelle for- 
naci nell’Ifola di Cipro, & viuenel 
fuoco , à (egno tale » che fe dal fuoco 
fi parte» immediatamente muore. /n 
Cypro Infula, dice Ariftotile erarys. 
fornacibus , vb Chalcites lapis inge- 
fius complursbus diebus crematur » be- 
ftrola sn medsosgne nafcuntur penna- 
te paulo mufcis grandioribus maso- 
resyqua per sgnem falinnt, atque am- 
bulant » & cums ab eo recefferint,emo= 
riuntur » Hora dicono quetti; fe vi- 
uono nel fuoco ,. fe nel fuoco nafco- 
no»fe vfciti dal fuoco moiono, adun- 


que nel fuoco s’ alimentano » & no-: 


dri{conosadunque viuon anco di fuo- 
co. Ne vogliate dire ». foggiongono 
quefti, che alla vita dell'animale fi 
richiede il remperamento delle pri- 
me quacrro. qualità , il quale tempe- 
ramento viene difciolto dall’acrimo- 
nia» & efficacia del fuoco: Perche 
noi» rifponderemo» che nafcendo il 
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Piraufta nel'fuocò , di ragione bifo- 
gna credere, che fij ditemperamen- 
to calidiffimo , & che fi generi dì ca- 
, lidiflîmi vapori» con l’interuento di 
‘qualche poco d’humido cuaporato 
da quelle materie , che fi cuocono 
dentro à quelle fornaci;sì che predo- 
minando in quello vigorofamente il 
calore » & nodrendofi l’animale di 
quelle medefime cofe ; delle quali è 
compolto | Ex i/dem nutrimur ex 
quibus conffamus, perche quefte fono 


Lib.2. de 


più fomiglianti à quellosche fi nodri £07.€.5+ 


fce conforme al detto del Filofofo. 
Simile non nifi nutritum,per tanto fi 
deue dire, che fimili animali di con- 
ditione » & temperamento calidi(fi- 
mo » fi poffono di fuoco nodrire» & 
alimentare ancora . Tanto dicono 

quetti belli ingegni . 
$ Hora veniamo à Lorenzo. Sa- 
‘enrabitur opprobrys. Tutti li marti- 
rij, tutti licruciati è & rormentide” 
Santi Martiri fono appunto tati fon- 
tuofi banchetti » rante delicate, & fa- 
porite viuande, con le quali Iddio re- 
gala gli amici fuoi più affertuofi» & 
cordiali: à quali banchetti fedendo 
quefti conuitati mangiano à loro pia- 
cere» & fatietà, a fegno tale » che effi 
medefimi arteftano » non hauer mai 
mangiato così lauta » & fontuofa- 
mente, & conloro maggior fodisfat- 
tione tutto il rimanente della loro 
vita. QuindiS. Marco» & Marcel- 
liano fratelli Romani legati ad vis 
palo, & canfitti con chiodi, ne’ pie- 
di, mentre con finta compasfione li 
effortaua il Tiranno ad hauer pietà 
di fe Meflì > & non volefiero affaggia- 
re quefte viuande ranto amare,& no- 
ciue , rifpofero tutti lieti, & feftofi, 
che maî più per l’adietro baueuano 
mangiato così lauramente, ne cons 
tanto gulto , & appetito, quanto à 
quel banchetto di martiriche gl'ha- 
ueua preparato Iddio » ne altro bra- 
mauano » che ftar fedendo è quellats 
lata menfa: per tutro.il corfo della 
loro vita. wrquam ram icundi 
epulatî fumus , vtinam tandis nos 
hec pati finat , quamdi hoc corru- 

pribils 


Applica» 
tsone . 


Angsft. 
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pribili corpore veftsti ersmus . ì 

Mì fe fontuofi furono li conuiti 
fatti da Dio à tutti li Santi Martiri » 
fontuofiffimo ; lautiflimo, & regaia- 
tifimo parmi quello preparato al 
gloriofi(limo Martire Lorenzo sins 
cui fi viddero tanee, & così pretiofe 
viuande,& di sferzate,& di craticole, 
& di fuoco » viuanda fopra l'altre_» 
regalatifima, è fegno tale; che po- 
teua è gran ragione dire Lorenzo,che 
mai haucua mangiato con maggior 
fodisfattione , /NWumsquam fic iucundé 
epulatus fum» 8 che haucua vera- 
mente mangiato 52 Apollime : &tan- 
to era il godimento » che fentiua in» 
mangiare quella viuanda di fuoco, 
che fc la faccua replicare, A/farwms eft 
sam , verfa » © manduca : È mangiò 
con tanta fua fodisfattione à quelto 
banchetto; Che offerua il P.S, Agofti- 
no tralt.27.1n doan.1n fine: che come 
foffe ben ripieno,fatollato, & vbbria» 
co,& non fentiuali rormenti . /2 Mrs 
tormentissquia bent manducanerar ot 
benè biberat stanquam slla eta fags- 
matus s CS illo calice ebrius , tormenta 
mon fenfit. Oh che lauto conuito, oh 
che regalata menfa » oh che delicate 
viuande,oh che pretiofi liquori ! Ben 
fi deue dire,che Dio hauewa è Loren- 
zo preparato vn banchetto de’ più (u- 
perbi.& previofi» che fapeffe mai pre- 
parare alli fluoi cari sperche gli haue- 
ua preparato 172 Apolline . ° 

Ma come Signor mio preparate 
voi à Lorenzo vn banchetto, &vi- 
uande di fuoco?Come volete voi,che 


il fuoco li ferua per cibo ; per alimen- 


to,pernodrimento tale,chetolto ma- 
giaro,anzi nello telo mangiatlo s'in- 
graffaua,come dice S, Agoftino . Za 
efca faginatus, fe il fuoco non può 
feruit per alimento ad alcun animale? 
Ah gloriofiffimo Lorenzo non mi 
macauiglio che il fuoco vi nodrifse, 
& v’ingrafsalse, mercè, che voi folte 
d’vn remperameto calidifiaio, com 
porto di calidiffimi vapori, anzi del 
fuoco medefimodell'amor di Dio,$ 
come turro compofto di fuoco di Di- 
uino amore & tutto.faoce d’arden- 
n 


ti(lîma carità,ynon è marauiglia;che il 
fuoco elementare vi nodrifse, & v' 
impinguafse, anzi vi riufcifse vna vi- 
uanda gelata,& aggiacciara,cherito. 
taua» & rinfrefcaua le voftre vifcere, 
&ilvoftro cuore tant'accefo, & ar- 
dented'amor Divino, che perciò di 
voi difse Agoftino à marauiglia bene 


al propofito mio. Quando ZBeatrs Serm, 
Laureteusappofitos extrinfecas ignes de du 


non temeretymfi intws flamma chars- 
tatts arderet ? fn comparatsone feruo- 
ris, quo pettuseius ardebat , e xtertor 
perfecutoris flamma fregebar. Gloria- 
teui dunqued'elsere ftaro da quel fo- 
urano Senatore del Ciefo înuitaro à 
mangiar 1% Apolline , doue per mag- 
gior-regalo,& delicie, le vinande era- 
no di fuoco sì, mà ad ogni modo rin- 
frefcate nel giaccio,gelate; & aggiac- 
ciato» acciò con maggior fodisfattio- 
ne, & ventrepieno mangiandone,po- 
refte dire con Chrifto, che v haueua- 
no,& fat ollato, & impinguato, & in- 
grafsato,& douendo ancor voi patti- 
re per il Cielo, doue nomlî pafteggia 
in quelta forma; volelte prima palteg- 
giarcsw «Apolline, & ingrafsartiadivi 
lauciffimo biichetto di funco aggiac= 
ciato, Saginari voluprate parsentse 
defceffurus volebas. V guardate mò 
voi fe il fuoco di godimento fi à Lo- 
renzo;,& fe lo fentiua afflitriuo ? 

6 Incradeliua it RèHerode corra 


li difcepoli di Chriftosà fegno tale, ché genre 
lo S. Gia 74. 


fece priuare di vira l’Apo! 
como fratello -dell’Euangelita Gio- 
uanni. Etvedendo, che.con quefte 
fue cirannidi dana fodisfattione è gl” 
Hebrei, fece prendere l'Apoftolo San 
Pietro,& chiuderlo in vn'ofcuriffimo 
carcere» legato condue groffiffime 
catene di ferro,& con due guardie a'« 
fianchi , che to cuodifsero; oltre li 
foldat:, che guardavano la porta. Et 
dice il facro tefto, che ritronanidofi 
Pietro in quefto tato, dormina fapo» |, 
rofiffimamente » quafi fi ripofafse iù 
vn fpiumazzato,& inorbidiffimolet- 


to. 477 spfa notte erat Petrus dormiens ARB.c,12. © 


inter duos marlites vindus carenss dua= 
bus. Et dormina.con tanto godimen- 
Co è toi 
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to,& così profondamente,che per ri- 
fuegliarlo fù di neceflità (cendefse 
vn’Angelo dal Cielo, & à forza di 
sfiancate lo fueglialse. Er ecce Ange- 
lus Domini aftstit, percuf[0g, latereò 
Petrisexcitàust eum . Entra quì il Pa- 
dre $S, Agoftino » & ricerca come po- 
reffe S, Pietro dormire? Pietro» che 
cola è quelta è Voi fere retento in vn” 
ofcuriffîmo carcere, fete legato con 
ceppi,& catene, fere circondato das 
foldati impertinentiMfimi,fuori cufto- 


- dito contanta vigilanza; & voi dor- 


Arg. 


A49. 12. 


Aue. 


Serm.S. 


Pet. 


mite? Quid eft hocsdice Agoltino ? Si 
tratta della voltra vita » dimani forfe» 
& per tempo Herode hà penfiero di 
farui terminare la carriera de’ giorni 
voftri, & voi dormite? Quid eff hoc ? 
* Che ftrauaganza è quelta? Quando 
voi douerefte (tare con ogni vigilan- 
za,dormite? Tutta la Chiefa di Chri- 
fto (tà occupata,& vigilante, facendo 
à Dio oratione per voi,Orarso autem 
fiebat fine intermiffione ab Ecclefia ad 
Deuns pro eo , & voi (tate Lopio in vn 
fonno così profondo ? Gl'altri fedeli, 
che (tanno in libertà s’ affliggono per 
voi, temono; che perdiate la vita » & 
voi » che legato (trettamente fete ino 
procinto di perderla, dormite? Dor- 
mite di fonno così profondo ; cons 
tanta quiete, & ripofo » quafi dormi- 
Rein vn letto fpiumazzato,& fiorito, 
& pure fete da duri(lîime,& groffiffi- 
me catene di ferro circondato, che_9 
tenirebbono vigilante ogni più robu- 
fto gigante? Io, dice Agoftino, relto 
per marauiglia fuori di me (telo . 
Admiror Petre quietem tuam. In 
medium catenaran » velut snter flo- 
res requieftis ? Quideft hoc ? Come 
può ftare? Da che procede quelto 
: 


fonno 

Rifponde Agoftino; & cen due fo- 

le parole fodisfà à tante difficoltà , & 
rimoue tanta marauiglia. Qud e/f 
hoc ? Nifi quia sbs tu suffus quietem 
reperis. Abpurbene! MWVifi guia ss 
tu suftnsquietems reperis. Stanno vi- 
gilanti quelti,che fentono il pefo delle 
catene. Stanno vigilanti quelli, che 
per loro misfatti fono carcerati . Sta. 
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no invigilia (enza poter ripofare__s 
quelli , che temono la morte : quelli » 
che dal pefo delle catene fono aggra- 
vati : quelli , a’quali rimorde la con- 
{cienza de’loro errori : quelli, li quali 
non fanno » che godimento fia il pati- 
re, & il morire per Chrilto. Quetti 
carcerati non dormono: quetti legati, 
& incatenati vegliano:quetti per l’af- 
flittione non ponno prender ripolo 
perche la loro quiete ftà nella vita, 
negl’agi,nelle comodità. Mì voi Pie- 
tro fantiffimo ripofate, dormite ; & 
con fonno profondiffimo,nè turbane 
il voftro dormire nè foldati , nè guar- 
die,nè carceri,nè ceppi, nè catene_s, 
perche effendo g'ulto altro godimen- 
to non bauete ; altro giubilo non fen- 
tite s altra allegrezza non prquate ; in 
altro non riponete il voro contento, 
quiete, & ripofo, che nelli patimenti, 
nelli rormeoti , nelli martiri} tollerati 
per amor di Chrilto-per difender la» 
caufa di Chrifto. Qusa sbi ru suffus 
quietem ii + Conditione molto 
propria di Lorenzo, di cui dice il Pa- 
dre S. Pietro Chrifologo ferm. 131, 
che la graticola infocata; anzi lo fte(- 
fo fuoco feruiuali per morbido » & 
fpiumazzato letto; in cui fonuiffima- 
mente ripofaua le {ue delicate mem- 
p= si done Laurentius e 
t.) pi ICY , ma quietis PULADAat . 

Ù Riferifce Sclino da mirabilibus 
mundi » defcriuendo |’ Italia al cap,7. 
vn fatto ora TR d’alcuni huo- 
mini chiamati Hirpi in agro Phali- 
fcorum , che quando fi facrificana a” 
loro falli Dei , mentre il fuoco se 
giormente accefo intorno al facrifi- 
cio mandaua le (ue fiamme verfo il 
Cielo, fpogliati» & nudi entrauano 
dentro il fuoco, nel mezo di quelle 
voraciflime fiamme;dalle quali li ve- 
niua portato tanto rifpetto » che non 
riceucuano detrimento alcuno » anzi 
illefi, faltauano, danzauano, ballaua- 
no nel-mezo di pela Sacrsficeun 
operantes gefticulatsonsbus Religiofis 
impune exultant ardentibus lignorum 
firusbus in honorem Diuine res flamo- 
mis parcentibus » si 


Cc brifu È 


Hiftorie. 


Soli 


ay oli 
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Il medefimo Solino pur racconta» 
che nel monte Vulcano lofteffo ac: 
cadeua alli Sacerdoti,& altri miniftri 
degl’idoli,à quali,mentre facrificaua= 
no; il fuoco non portaua alcun’offe- 
Aasanzi le fiamme di quello gl’anda- 
vano quafi ranti cagnuollini con le 
proprie lingue lambendo , & leccan- 
do,mentre eflî mangiauano; beueua- 
no» &{tauano in giocondi tratteni- 
menti in honore del falfo nume, fen- 
za reltar punto dalle fiamme offefi. 
Epulantibus alludit flamma , qua fle- 
xuofîs excurfibus vagabuda,quem con- 
tigerst non adurit . Tanto dice de- 
{crivendo la Sicilia . 


Filofifia. Quì mò entrala curiofità de belli 


ingegni, quali vanno inueltigando, fe 
quelta marauiglia di non abbruggiar- 
fi nel fuoco, anzi tripudiare, & ripo- 
fare in quello con tanto godimento » 
foffe operatione del Demonio; ò pu- 
re effetto naturale operato per virtù» 
& forza della natura. 

Non v'hà dubbio, che molti diran- 
no ciò foffe per opera del Demonio » 
non trafcendendo ciò la poffanza di 
quello. Dicendo Iob, che Wow ef 
poteffas, que comparesurei. Et fe il 
P. $..Agoft. nel lib.21. de cinit. Dei 
c.1.6, vuole, che il mantenerfi tanti 
Secoli ardenti quelle lucerne degl'- 
antichi foffe per opera del Demonio, 
ilquale forfe in manicra à noi occul- 
ta li fomminiftraua il nodrimento di 
tempo in. tempo; quanto maggior 
mente farà ftata operatione Demo- 
niaca,che li Falifci mangiaffero, dan- 
zaffero » ripofaffero illefi nel mezo 
delle fiamme? . 

Ad ogni maniera altri dicono, non 
douerfì ricorrere alle operationi , & 
poteltàde Demoni} quando poffia- 
morferttirf della facoltà della natu- 
ra pertanto vogliono, che quel ef- 
ferto porefîie effer naturale . Onde di- 
cono » che. il fucco dell'herba detta» 
femprewiua mefchiata con il fiele del 
roros& col’atfenico roffo, & d’alume 
poluerizari»s hanno virtù di refiRere 
alta forza del fuoco. Anzi il (empli- 
cefucco dell’herba detta Palma Chrs- 
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fi, hà quefta medefima poffanza ws: 
Qujndi li Ciarlatani, quando voglio- 
no ingannare altrui, & dimoftrare , 
che maneggiano carboni acefì , ferri 
infocati, anzi lo (teffo fuoco fenza le- 
fione alcuna, prima fi lauano, & on 
gonole mani col fucco della (empre= 
uina» è pure con quello della Palma 
Chrifti,& inquelta maniera maneg» 
giano poi il fuoco (enza lefione. 74 
rum herbarum fucco , dice Fortunio 
Licetti, perwnéli , igners » candentia 
ferramenta, plumbumque e 
impune contretlant, Nella {teffa ma- 
niera pofliamo dire, cheli Falifci s*- 
ongeffero tutto il corpo con quelti 
fucchi,& pofcia entrati nel mezo del- 
le fiamme del fuoco » effendo detto 
fucco molto freddo » & contrario al 
calore del fuoco; illefi mangiaffero, 
tripudiaffero con loro fommo godi- 
mento d’ingannare i femplici, & fari 

tenere per tanti Numi del Cielo . 
Hora ritorniamo è Lorenzo. 
Erat Petrus dormiens inter duos mi= 
lites vintus catenis duabus. Sempre 
viuo,® Palma Chrifti è la votra fe- 
de radicata nell'anima fedele. Sem- 
preuino , perche il giufto di quella» 
fempre fi pafce,& fi nodrifce. Zuffas 
autem ex fide viuit, Semprewiuo , 
perche mai in quello refta inaridita , 
anzi fempre verdeggiante ; così hell’- 
eftate delle confolationi 3 come nel 
verno delle perfecutioni, come ap- 
arue ne’ Santi Martiri, de quali dice 
, Paolo » che Fide fortes fatti funt 
in bello » caftra verterunt exterorune , 
&c. Palma Chrifti ,è la fede sconla 
quale hà riportato la Palma » &hà 
trionfato di tutto il mondo , Z#ec eff 
vittoria» que vincit munduni , fides 
noffra. Sempreusno, © Palma Chri- 
ft» è la noftra fede, perche con la» 
virtù di quella illefi fi dimotrorono 
li Santi Martiri nel mezo delle fiam- 
me del foco da Tiranni accefo per 
abbruggiarli. Fide, dice Paolo, ex- 
tinxerunt impetum ignis. Miniltro 
del tempio era il Beatifimo Leuita 
Lerenzo , il quale di fe ftefo haucua 
fatto vn gratiffimo facrificio è Dio 

Cc 3° fopra 


De Luc, 
antig. li- 
b 4.6:3» 


Applica 
tione. 


Heb. 10; 


Heb.c.1Y 


doann.$» 
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fopra l’altare della graticola. Perab- 
bruggiar la wittima il crudeliffimo 
Tiranno vi fece accendere il fuoco , 
& mentre quefto più efficace fi di- 
moftraua, ecco che Lorenzo nel me- 
zo delle fiamme,& carboni accefli fe 
ne ftaua allegro» & contento, beffan- 
dofi,& deridendofi del fuoco,benche 

iaro, &ignudo , andauadicen. 
do al Tiranno. Desrns menns colo,G 
alle fols fernio, & ideo non timea tor- 
mentatta , Quali, che ivi hauefTe le 
fue delitie,quafi,che ini mangiaffe,& 
beueffe allegramente» quafi » che iuî 
danzafTe,& ballaffe con lo fpirito fuo 
tutto lieto, & feltofo s quafi, che iui 
fopra il letto della graticola foaue- 


Vii fu. mérelì tipolalfescome auuerte Grifo- 


pra. 


«dupe. 


logo. Beatns Laurentsus craticulam 
fupplicy lelum quietis putabat. 

1O°gloriofifimo Lorenzo,& come 
potzua farfì ) che nel mezo di quefte 
fiamme tutto lieto , & brillante fi di- 
moftraffe il voftro cuore ? Come. po- 
tewa auuenire, che ranto quietamen- 
te» & faporofamente vi ripofafte fo- 
pra queto letto , & graticola infoca- 
ta? Ah chefeio rimiro.il voftro per- 
toyil voftro cuore; lo fpirito.voftro lo. 
‘veggo rutto infuppato nel fempreui- 
uo, & nella Palma C'hrifti della fede, 
la virtà della quale vi fece vincere, & 
fuperare la forza del fuocosvi fece_9 
deludere Je fue fiamme anzi ftare_s. 
molto lieto, & fetofo, & prendere iu 
quello foauiffimo ripofo., Che per- 
ciò di voî dice Agoft. .Serm,30. de 
Sant, Laurentius fide fa. perfecu- 
rionis flammas.vicst. Seruiua è voi 
la graticola infocata., conte la carce- 
re» &le catencà Pietro » di fiorito » 
morbido,& (piumazzato letto: mer= 
cè che ambedue fofte giufti; & fedeli 
à Chrifto» & la voftra giuftitia , & fe- 


de vi faceua prendere foavifimo ri-. 


pofo.ne’ rormenti, ne vi fafciaua (co- 
tire la loro pena: anzi quefti non tur- 
bauano punto la voltra. quiete». Sì. 
‘clie fatti ammirabiliî al mondo diefte 
campo è chi fi fia di dire » Admiror 
Petre , Admiror Laurents, quiete 
tuam in medio carenarum , quello sr 
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mediosgnis,voi,velut inter flores re. 
quiefers. Quideft oc ? Nifi quia shi 
tu suffus querem reperis, Et molto 
maggiore, più foaue, quieto, & gio- 
condo fù it voltro ripofo frà li tor- 


mentî, che quello di Elia Vero Im- ‘ 


peratore frà le rofe, à fegno tale, che 
fi può veramente dire » che non pati- 
fte punto , ma che folo vi fognafte di 
patire » 

o) Ne milafcia mentire l’Apoftolo 
S. Paolo , il quale fcrinendo à Corin- 
ti la feconda fina lettera al c.6.& efor- 
tandoli à non riceuer in vano la gra- 
tia di Chrillo,, ma fedelmente nego. 


Scrittw= 
ra, 


tiare quefto talento con auuantag- 


io, benche foffero (oggetti alle cen- 
ure,& maledicenze del mondo, anzi 
alle perfecutioni, tormenti » & allao 
morte ifteffa,dice loro,che tutte que 
fte contrarietà (ono appunto quafi 
non foffero» àfegno talesche non do- 
ucuano farne cato alcuno,ma portar 
fi in tutte quelle come fedeli minifltri 
di Chrillo. /n omnibus exbibeamus 
mofmetipfos ficut Des minifiros sn 
multa patientia, intribulatsonibus, 
in neceffi ‘atsbussito anguftiyssan plagss, 
an carcersbus , ©°c. poiche fà vna fe- 
rie molto lunga. Etaggiunge Z7 /e- 
duftoress©veraces, fiuut qui 101015 
© cogniti, quafi morsentess® ecce ti. 
uimus,vt caftigati,® nan mortificati, 
wafi triffes, femperauters gaudenteso 
fe egentes , multos autem. locuple- 
tantes, tamquam nihilhabentes, © 
omnia poffidentes .. Offeruate di gra» 
tîa Scritturali » che belliffimi contra- 
pofti fà l'Apoftolo inquefta aggiun- 
ta. Vr feduttores, © veraces', farc- 
mo come feduttori , &ingannatori, 
ma veracì, ffcut gui sgnoti, O cogni- 
ti, comenon. conofciuti è ma però 
molto ben nori. Quafi morsentess@® 
ecce viuimus » Come foffimo morti, 
«& pure viuiviamo.. /t caffigati, & 
non mortificati : Quafi flagellati > 8 
caftigati , ma non per quefto mortifi- 
cati.. Quafi triffes:, femper autem 
tI 


gaudentes. Quafi cid tri, mefti» & 


melanconici, ma però (empreallegri. 


Sscut egentes , multos auters locuple- 
tan 


2. Cor.6. 


Anfel. ad 
bune loc. Gorum triftitia, dum in terris habi- 
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tantes, Tamquar nibil habentes,® 
omnia poffidentes. Come foffimo po» 
ueri,mendichi,& bifognofi di tutte le 
cofe ; mà in fatti diui> 
tiofi,poffeffori del rutto; . 

che poffiamo d’auuantaggio È 
re gl’altri. Ne' quali contrapofti voi 
offerttate, che parlando delle cofe att. 
uerfe, & afflitrine, fempre vi pone» 
l'Wtsil ficnt, il quafi,che fono il mede- 
fimo; Mane'loro contrapolti,che fo- 
no cofe di confolatione, & follieuo, 
non viponel’' til ficur, il guafi,ma 
affermatiuamente» & affolutamenre 
li annovera . Entra qudilP.S.AnRI- 
mo; & ammirato di a formadi 

arlaresd 


ue.vi pone 
& di -confolatione nono pone? 
Et rifponde pur diuinamente, San- 


tanthabet squia breniters® qua= 
fi eterni prc ueramei: 
fritiargaudiun autem S mon 
haber quafî , Oh pur bene Anfelmo ! 
A” tutte le cofe afflittine vi poneil 
quafi:non già à quelle di follicuo, Sa- 
pete perche è Perche le cofe afflittiue, 
fiano pur grandi,& atroci al maggior 
fegno, cheinverità » & in realtà non 
metin reg ca fono 

e i i. Et mentre 
ileruo di Dio fedeleà quelle foggia- 
ce; fi fogna (emplicemente di patirle . 
Siano pur fieri li tormenti, incrude- 
lifcano pure li Tiraani contra li San 
ti + Sidimoftrî pur feroce» & 


barbaro Valeriano Imperato 





fognerà di patire, d'effere tormenta. 
toy d'elfere abbruggiato, d’efferearos 
ftito; perche in fatti tutti quefti tor» 
mentî, non fono veri tormenti » ma 
icifimi (ogni . Owra breniterse&r 
vimbra,&® fomnium, in riguardo 








î ioni;& alli beni eterni. 
io vorrei fapere,che cola 
fi nos&come fi formi nell'ani- Filofofia, 
male, eda? Commune. 
mente. li:Filofofi ; che il 


& vn'accidente, 


gna il fonno,non poten- 


do farfì, che fi fo lo che non 
dorme» rariiodiambibgoo naturale, 


nel lib. de gs c1,03,in quet 
poeti scan r y, Medie 







femno apparet, cuero. mà € 
to exbibita per internum nor 
usiamo famne confapità fina E- 
ogni ‘n: “n fi vede nel 

Dn o | È 1a com D 
mune;dla fant Ò facoltà in- 
terioresla qual apparenza fuole acca- 

dere è quelli.che dorme ha 


no fempre-li fentimenti efternidegati. 
sì che non poffono efercitare ‘le lora 
operationi del fentire; & li (entimen- 
ti interni nè al.rutto fciolti ,, nè total- 
mente legati,ma più,ò meno fecondo 

l’accidenti. Perche quando lefimi- 

itudini degl’ ti efterni » che (i ri- 
trouano ne'fentimenti interiori; 


leo 
pid 


uali feruono à quefti per cl 
Tom geo Sp 
vi In cer- 
to modo se viacnag chiaro 
è sche non fi forma il fogno , per 
manca al fentimento interiore l’og- 
getto,ò la forma»che li ferue per ope- 
rare; Ma ctr è celfata detta 
poratione, & l’imaginî interiori 
fanno paleli , & (coperte, allhora fi 
forma.ilfogno.: perche il fentimerito 
interìore è alquanto slegato; & ftiok 
to, &apparendoli l'oggetto ,'ò la for- 
ma, che li rapprefenta le colè fenfibi- 
lisbenchenon in rutro.perfettamente, 
non fi può di meno;che non operisma 
quelta operatione,è operatione,che fi 

Cc 4 dice 


Arift. 


Hip. 


39% 
dice fogno apparendo'al dormiente 
quelle che da lo piùnonè. Onde 
raccontando il dice, mi parcua 


dica Ce attalito dall’ini- 
mico;di resd’abbruggiarmi,d’ef- 
ondotto al patibolo, &c. sì che 


| Hora ofto io vorrei fape- 
re d’auuantaggio per maggior chia- 
rezza. d'onde auuenga » che vna per- 
fona ndofistal hora fogni di co- 
fe rofleggi i » di fiamme» cage 
giamenti, di fuoco; li pare di paffeg- 
ero caminare;di volare ne: mezo 
e fiamme, Altri poi fi fognano 
di combattere;di ferire, d'effer feriti, 
Altri di cadere nell'acqua, di paffare 
mari,& fiumi, Altridi cofe funebri, 
di morte, di caligini , & di tenebre? 
Rifpondono, che ciò procede dal- 
l'humore predominante nella perfo- 
na;che fi fogna,il qual humore molte 
volte, mentre la perfona dorme ecci- 
ra nella fantafia l'imagine fimile à (e 
fteffo , onde occupandofi quelta fa- 
coltà in detta imagine » che li rappre- 
fenta cofa fimile all'humore predo- 
minante,& col quale hà qualchefim 
atia » & conuenienza, fà, che fegua 
il fogno di quelle cofe; Onde auuer- 
cono, che quelli ; li quali fono predo- 
minati dalla malanconia , fanno fo- 
gni funebri di (qualori , di carcere» di 
catene , di caligine » di tenebre, & di 
morte; Quelli, ne” quali predomina 
la bile faua;fi fognano di riffe, di ini- 
micitie,di combattimenti; d’ammaz: 
zamenti ; Quelli, che fono predomi- 
nati dalla pituita,(i fognano d’aeque, 
dipioggie, di mari »di fumi; Quel» 
lisne quali predomina il fangue, fi (0- 
o di fiamme, di fuochi, d’ab- 
ruggiamenti .. Onde vediamo, che 
il fogno è conforme all’vumore pre- 
dominante. Et in quefti fogni molte 
volte pare, che la perfona s' affligga 
benche niente li fucceda di quello (o- 
304, Et quindi auuiene; che Hip. sn 
ib. de infomnisy © 6. Eprd. auuette 
il Medico à confiderare la conditio« 
ne de fogni nell'ammalato », quando 










Elogio Vigefimo quarto 


dorme,poiche dalla qualità del fogno 
viene molce volte in cognitione delia 
qualità del morbo » degl’humori la- 
tenti, & predomi » & fi può poi 
regolare nella cura dell'infermo. |. 

11 Hora ritorniamo à Lorenzo. 


Vr fedutloress © veraces  ficut qui re vg 


sgnott, © cogniti, quafi nsorsentes, O 
ecce Vinimus , °C. ono li S. 

Martiri » mentre fono afflitti , & tor- 
mentati per amore di Chrifto 3 anzi 
la ftellfa morte loro altro nonè , che 
vnfoauiffimo fonno. Quindi dice» 


ua S. Gio: Grifoft. hom.4s. Mors Chrifk. 


Chriftianis eft fomnus . Et mentre 
dormano chiaro è, ch’hanno li fenti- 
menti loro legati , & ripieni di quelle 
cuaporationi, che dal loro petto mà- 
danoallo fpirito.» & alla parte. 
riore dell'animasquale tanto più foa- 
uemente ripofa ne' rormentisquanto, ‘ 
che più abonda in effa il defiderio di 
ritrouarfi con Chrilto. Dormono li 
Santi Martiri ne tormenti,& mentre 
dormono non fentono li dolori dalli 
tormenti caufati , perche effendo to- 
talmente rapiti in Dio , non ponno 
joni a & 


efercitare le operationi fi 


menti non banno,che.il nome de tor= 
menti» come aunerreGh ifoft, hom. 
S$..ad popul. Calamsitatum nomina 


phslofophantsbus funt nomina rebus Chrifoft. 


carentsa » & in fatti fono femplici vi- 
fioni, & apparenze; che tutte fi rifol- 
uono in ama tronde pareloro di pati» 
resma in fatti non patifcono, pare lo- 
ros che fiano tormentati , ma in fatti 
non. fono, pareloro di morire, ma 
in fatti non muoiono. Che perciò. 
diceua l'A 
quidem difciplina 1n prefenti quidem. 
Videtur non effe gaudy sifed maroris. 
Doue Theofilatto 
la parola videtur s dice mirabili 

te. Vadetur effe maroris: non enim 
vert ft merorss. Qu ft 


rit 


olo $. Paolo. Owmnis Febr.t2. 


merita T hesph. 


Arguft. 
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rit maroris.cum fivlasstia mater ? A 
fegno tale, che quelli Martiri, ch'era- 
no recenti dalli tiranni nelle carceri 
ofcuriffime, legati con fortilime, & 
duriffime catene, non erano veramé- 
re nè carcerati,nè incatenati, ma folo 
in apparenza, & in fogno; fi (ognaua- 
no d’effere nelle carceri frà catene, & 
ceppi, mercè, ch’erano predominati 
dalla malanconia d’vna fqualida pe- 
nitenza. ache ftauano col collo 
fotto le fpade,ch’erano incifi da rafoi, 
& da manare » non erano veramente 
nè incifi,nè decollati,ma folo in appa- 
renza» & in fogno, & fi fognauano d’ 
effer così maltrattati dal ferro » men- 
tre» ch'erano predominati dalla faua 
bile dell'odio contro li perfecutori 
della fede di Chrilto , non potendo 
rollerarele falle dottrine de’ tiranni . 
Quelli » ch’erano foffocati nell’acque 
de'mari,& de’fiumi , non erano vera- 
mente così trattati , ma folo in appa- 
renza; & fogno, & fi (ognauano d'ef- 
fere foffocati nell’acque, & con vna 
pietra al collo annegati» mercè , ch’ 
erano predominati dalla pituità delle 
lagrime » che fpargeuano per amordi 
ito,perche in fatti . Omnis difts- 
plina in prafenti quidem videtur effe 
maroris , mon enim vere eft maroriss 
ma femplice apparenza » femplice fo- 


CA 
Ciò fuppofto mi riuolgo à voi glo- 
riofiflimo Lorenzo,& = 0, de fo- 
pra il letto della graticola (oauiffima= 
mente ripofate » & dormite . Veggo, 
che in quefto ripofo fete tanto rapi. 
to, & folleuato in Dio, che le facoltà 
inferiori del voltro corpo afforbite 
dall'amore n6 efercitano le loro fon-. 
tioni,sì che voi non fentite li tormen- 
ti: Che perciò dice Agoltino. Bearus 
Laurentous dum Chrifti ardet d'fide- 
710 perfecutoris flammam non fentit . 
Veggo infieme » che (opra le braggie 
voi fete aroftito,& riualrato,cialehe. 
duno tima; che quello fia vero fuo- 
co, & che veramente voi fiate ab- 
bruggiato,& aroflito: ma con pace di 
quelli, che ciò fi perfuadono, ardilco 
dire, che quello non era vero fuoco, 


ma imaginario. Aggiungo, che voi 
mon fere veramente abbruggiato ». & 
aroftitoyma folo im apparenza» folo in 
vifione, folo in fogno , & che mentre 
dormiua in Dio faporofamente. lo 
fpirito voftro, vi fognalte d’eflere cir- 
condato dalle fiamme, d'effer pofto 
fopra la graticola .infocata;d’effere_y 
aroftito,8cabbruggiato. Omsmss emme 
difcsplina in Seggne; videtur effe mo- 


rorsssmomenimavere eft maroris, cm 


ft latitia mater. 


Ma che marauiglia,che voi frà tan- 
ti Martiri vi fognalte d'effer abbrug- 
giaro» & aroltito fopra vna g.2ticola 
infocata » & che li voftri fogni foffero 
di fiamme;di fuoco, & di carboni ac- 
cefi.fe il voftro petto,& il vofiro cuo- 
re,lo (pirito,& l'anima voltra era pre- 
dominata così eccedentemente dal 
fangue dell'amore, & carità ardentif- 
fima mesi ne (po de ? Dica 
pure Paolo » che ogni voftra afflitti 

ento,benche 


1a 9(0hs 
ne,& torm ‘he di fuoco fi ri-», 


folueua in vn quafi. Quafi morientes, 
G ecce viusms, Vt caftagati , & non 
mortificati, Dica pure A och 


Santtorumtriftitta haber quali, quia 
breuiter,® quafi vmbra,® fomniuns » 
Ammira ciafcuno quefti voftri fogni» 
ftupifce chi che fia di quefto voltro 
ripofo, & trafecola per marauiglia » 
che non fentiate punto gl’acerbiflimi 
tormenti del fuoco ». Ma che occorre 
prenderfì di ciò ammiratione; fe voi 
nello telo tempo appunto ,'che (tate 
nel mezo di quelle ardenti(fime fiam- 
me»fere beato, , 


12 Milafcierà forfe priuo dell’aiu= Scrisea- 


to fuo di ciò prouare lo Spirito San-,, 
toè Nella Genefì al cap. 48. volendo 
quel gran Patriarca benedire il (uo fi- 
gliuolo Ifacar,li diede la fua benedit= 
tone con quelta forma di parole //2 
fachar Afînus fortis vidit requiem 3 
uod effet bona , ©" fuippofuit humseros 
Uss ad portandum . Sarà Iffacar vo” 
Afino molto forte,& robufto . Vedrà 
egli.che la quiete,& il ripofo è colas 
buona molto, per tanto fi rifoluerà di 
fopporre le (palle alla foma. Confef 
fo ingenuamente » non hauer mai ler. 
to 


Gen,48. 


394 
to la più (rauagante benedittione da- 
ra da vn Padre ad wii figlio fuo ; di 
quefta dara ad IMfacar! Scritturali io 
direi certo, che quelta foffe bene las 
più folenne maleditrione , che vn pa- 
drone porefle dare al fuo Afino, che 
benedittione da ‘darfi ad vn figlio dal 
Padre fùo ? Dire ad vna perfona ch’ 

è vn'Afino, è delle maggior villa» 
nie,& împroperij, che fe li polfa dire » 
& fe gl'impropetrij» & villanie fono 
maledicenze » per certo Santiflîmo 
Patriarca; che augarando voi al vo- 
fto figlinolo Ifacar» che fij vn'Afi- 
smo,ò dicendoli, ch’egli è vn’Afino, & 
Afino titolato » Afino forte, & robu- 
fto, chie vuol dire vnAfinaccio mol- 
to gagliardo,voi li dare la maledittio- 
ne più tofto,che la beneditrione. Ac. 
crefce maggiormente la maledittio- 
ne il dire, ch'egli è vnAfino da foma 
deftinato è portarlatatto il corfo de' 
giorni foi. /fachar Afinus fortis vi 
dit requiem, ghòd effet bona, & fuppo- 

fuit bmmeros fior ad portandum . Sc 
pure Sanctiffimo Patriarca voi volere, 
che quelta fia benedittione data ad 
I@acarspoiche effer Afino di Dio, co- 
me fi faceua Dauid, /t sumentun 
falbus funs apud te yè benedittione, & 
non maledittione ; che conttaditrioni 
vi melthiave dentro ? Hà egli veduto, 
chela quiete, & iltipofo è cofa buo- 
na,èuperciò hà fotromeffo gl'homeri 
alla foma ? Bifognaua dire bà egli 
veduro,che il ripofo è cofa buona, & 


però hà lafciato di trauagliare, hà de-: 


pofta la foma,& fi è dato al ripofo;$t 
non, che per bauer conofciuto cofa 
buonail ripofo hà fottopofti gl'ho- 
meri alla fatica? Et (e pure volere,che 
il portare la fottia fia cofa buona ; bi- 
fognaua dire, tiè egli veduto, che las 
fatica è cofa buona; ‘pertanto s'è ri- 
foluto di portare la foma? Ma il dire, 
ch’ habbi conofciato effere la quiete 


cofa buona, & perciò fi fia difpofto. 


à portar la foma , è la maggior repu. 
nanzas & contradittione, che fi pof- 
a dire in fimili ‘propofiti? Come_» 
dunque pretendere voi, che queltas 
fia la benedittione data» & douura 
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al voftro figlinolo Iffacar è. 

Il P.S.Hilario Can. 11.1n Afatt. di- 
ce, che quefta non è contradittione ; 
anzi vna verità tanto efente dall'op- 
pofitioni , che niun’altra forfe è così 
libera dalle cenfure Perche hauwete à 
fapere » che li Santi non ritrowano ri- 
pofo maggiore ,nè quiete più (oaue, 
mentre ftanno nella prefente vitasche 
l’affaticarfi» & effer fempre foggetti 
all’ afflittioni » alli patimenti » alli 
tormenti per amor di Chriftlo. Anzi 
in quefto confifte la loro beatitadine 
conforme al detto di Chrifto. Zeari, 
qui perfecutsonens patsuntur proprer 
sufttsam . Et quanto maggiori fono 
li tormenti (offerti da effi per Chri- 
fto , tanto maggiore infieme è la loro 
quietesil loro ripofo,& la beatitudine 
loro. Sanék,dice Hilario,numquans 
dulcius requieftunt,quans dum labori- 
bus fatigantur. Onde non è marani- 
glia »sche'così di buona voglia incon- 
trino li Santi Martiri fingolarmen- 
te li tormenti de' tiranni » le_s 
fpade , le manare » gl’eculei ; il fuoco 
fteffo,come fece Lorenzosperche fan- 
no molto bene» che in quefte cofe ape 
punto ritrovano la loro quiete.il toro 
ripofo » la-loro:bratitadine. .947:524 
umignane dulcius requisfcunt » guans 
duna Laboribus fatigantur. F'ù danque 
benedittione grandiflima l’augurare 
adI@facar» che foffe vn' Afino di Dio 
molto gagliardo, per portarla foma 
delle contradittioni ;pérche in quefto 
douena confiftere la fua maggior fe- 
licità, & ripofo; come ancora Loren- 
zo non hebbe mai la maggior bene- 
dittione dal Pontefice Silto, che qua- 
dolidiffe. NWoregote deferofili;neg, 
derelinquo., fed'maiora tibi debentur 
proChrift:fide cettamina,nelia rolie- 
raùza de'qualidimoftrò il Lewita las 
fua vera quiete ; felicità , & benedit- 
tione + 

13 Padri Tcologi » feio vi doman- 
daffi , fe licorpide’ Beati in Paradifo 


Hilar. 


T cologia 


fiano impaffibili, è pure foggetti ad . 


alcuna paflione,fon ficuro mi rifpon- 

derefte, che fe io parlo di paffîone_s 

corruttiua » & deltruttiua certo fono 
im 


In addit.. 
ad 3.p. g. 
82.4,1. 


Nella Fefta di S. Lorenzo Martire. 


impaffibili, è fegno tale,che fe il'cor- 
po del Beato paffafle per il fuoco,non 
reftarebbe punio da quello offelo, 
Ma fè parlo di paffione perfettiva,e(- 
fendo quefta cofa di perfertione, non 
fì deue rimouere da corpi gloriofi. 

Io (tando nella prinaa paffione_s, 

che imporra diftruttione » imperfet- 
rione, & moto preter naturam » vor= 
rei fapere, da che auucnifie » ch’ vn 
‘corpo gloriofo non foffe foggetto à 
fimile paffîone, sì che paffando per 
il fuoco, non reltaffe da quell’offefo, 
ne meno fentiffe dolore alcuno? 

Alcuni Teologi hanno porraro o- 
pinione » che nel corpo gloriofo » fe 
bene fi ritroueranno gl’elementi Se- 
cundum fubffantian » faranno ad 
ogni modo da quefti rimoffe,& leua- 
te le loro qualità , così attiuc » come 
paffiue , ò almeno ‘faranno fofpefe 
dalla virtù diaina le loro atrioni è & 
paffioni,. dalla qual remotione auue- 
Dirà » che li corpi gloriofi non reftino. 
oggetti à paflione alcuna diftrutti- 
ua» & pertanto faranno impaffibili . 

Altri differo,che douendo effer nei 
corpi gloriofi intrinfecamente l’im- 
paflibilità è fe foffero impaffibili nel 
modo fudetro , conuenirebbe loro ab 
extrinfîco » per la remotione delle 
qualità fudetce, & delle loro attioni, 
& paftioni, che non è ragioncuole af- 
fermare. Per ranto dicono quefti, 
che ne’ corpiglorîofi predominerà la 
natura,ò la materia. d’vn èorpo quin- 
to,cheè à dire del Ciclo» &quettao 
renderà impaflibili, come appunto li 
Cieli; li corpi de’ Beati? 

Tutta volta l’Angelico Tomafo 
manco vuole, chela loro impaflibili- 
tà da ciò po(fî prouenire, non poren- 
dofi dare ad intenderesche la materia 
del Cielo: poflî entrare in compofi- 
tione del corpo humano; ne meno, 
‘che.vna proprietà fopranaturale, & 
gloriofa poffî originari da natural 
virtù. Pertanto diceil Santo Dotro- 


re, che dopporla'refirretrione il cor-' 


po farà così perfettamente foggetto » 
& obediente all'anima, & da queta 
«regolato così efficacemente, che non 
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ritronerà in effo refiltenza alcuna» 
nella fteffa maniera, che detta anima 
farà intutto , & per tutto foggettas 
fenza cotradittione à Dio Et perche 
l'anima beata c6.la {aa gloria difpor- 
rà il corpo medelimo è participare 
detta gloria, & à quelta participario» 
ne di gloria del corpo è neceflaria la 
perpetuità, & eternità del medefimo, 
per tanto di ragione il corpo del Bea- 
to farà impaffibile dipa ione corrut- 
tiva ò deltruttiua . Er da queNlo in- 
fluffo della gloria del ’anima nel cor- 
po Beato prouenirà,che fe bene detto 
corpo paflafie» perefiempio » per il 
fuoco elemento tànto efficace > & o- 
peratiuo, non teftarebbe.ad ogni mo- 
do oftefo, ne danneggiato in parre__s 
alcuna . 


14 Hora ritorniamo à Lorenzo . {pp}; 
Ifachar Afinus fortis vsdit requiena , Pegi 


uodefferbona, & ofust humeros 
fas Z -vndiblgg Aer il Leuita 
di Chrifto Lorenzo ne*fisoipatimen- 
ti quella maggior Beatitudinc , che fi 
poffi godere nella prefente vita» & 
uanto all'anima,& quanto al corpo. 
Fù Beato quanto all'anima perlas 
pienezza della gratia diuina » che è 
appunto Zritiatsne, la medefima glo- 
ria, come avuerte il Teologa » & per 
la ridondanza della carità » & amore 
verfo di Dio» à fegno rale che vede- 
ta Iddio non (olo con l'occhio della 
fedetenebrofo, & ofcuro, ma con vn 
occhio molto più chiaro » & rilycen- 
re,come vidde Stefano. mentre dice- 
na. Ecce video Calo apertos , O le 
Sum frantem è dextris virtutsis Dei, 
Cope o » e pofle- 
dendo la gratia divina». vna.par- 
ticipationedi Dio » & della Diwina 
natura» & poffedédola intanta abon- 
«danza, & con tanta ficnrezza, era in= 
fieme quafi ficuro d’hauer Iddio nel 
fuo cuore,& nell'anima fua innami[- 
fibilmente fruiva , & godeua Iddio. 
- per l'eccefo della carità » che predo». 
i.minaua nel fuo petto. Onde nel me- 
zo delle fiamme era Beato Lorenzo 


nanto all'anima » & godeya quella 
Ziaggiee lenzicndinn che può. godere 
vn 


dg. 
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vn vero Amico di Dio nella prefente 
vita. 

Ma d’aunantaggio era infieme_o 
bearo ancora quanto al corpox& g0- 
deua le condirioni del corpo gloriofo 
in quella maniera appunto ; ch’ era 
bearo quanto all'anima , Il corpo del 
bearo nel Cielo gode la dote della» 
chiarezza » & quefta baueua pur Lo- 
renzo, mediante la virtù chiariffima 
della Verginità , sì che poteua vera- 
mente dire. Afea vox ife non 
habet ; fed omnia sn luce clarefount » 
Godeua parimente della fottigliez» 
zascome quello,che prima d’andar al 
smartirio s'era eftenuaro con lo sbor- 
fo, & diftributione di tutte le facoltà 
della Chiefa . 7 befauros tuos sam 


- expendi, quos tradidiffi mihi, Gode- 


va la dote dell'agilità , come quello » 
che non vedeua quell’hora ranto pro- 
pitia d’effer martirizato » & ogni po- 
ca tardanza li pareua di molta dura- 
tasonde tutto anbelante correua die- 
tro il Pontefice Silto è per effer conse 
quello martirizato per Chrifto. Quo 
progrederis fine filto pater? Quo fa- 
cerdos Sanbte fine miniftro properas 
Voli me derelinquere Pater Santte. 
Expersre verum 1doneun miniffruns 
elegerss. 

a quello » che fopra modo mi fà 
marauigliare » fi è che nelle medefi» 
me fiamme godeua ancora la dote 
dell’impaffibilità con tanto vantag- 
gio, che quafi il fuo corpo nonfoffe 
fuo, ma d'altri, ci non fentiua lefione 
ne dolore, onde tutto lieto, & felteg- 
giante dicena al Tiranno, Des menss 
colo, & slli feruso , © sdeò mon tameo 
tormenta tua : Er comedice Agoft. 
Flammarum non fîntit incendium + 


ftranfieris per ignem flamma non, 


mocehit tibi, O odor sgnis nonverst 
snte. 

O gloriofiffimo Lorenzo,& d’on» 
de auviene » che effendo voi di carne 
delicatifimo,in erà giouenile,& per- 
ciò maggiormente fenfitiuo; ad ogni 
maniera, impaffibile, & infenfibile al 
fuoco vi rendete } Dirò forfe » che 
quelta voltra impaffibilità procedeua 


Elogio Vigefimo quarto 


dall’hauer Iddio fopita » &leuata la 
forza al fuoco, acciò le voftre carni 
non fentiffero quell’acerbilimo do- 
lore? Forfe non dirci male, anzi mol- 
to conforme farebbe il mio penfiero 
à quellodi S. Leon Papa, il quale nel 
fermone della voftra fefta apertamé- 
te afferma,che Segmior fuit ignissqui 


forss v/fit» quara qui intus accendit , L:0) 


uafi » che il fuoco materiale foffe 
ato afforbito, & fheruato dal fuoco 
interiore, come da maggiore di quel- 
lo. Dirò forfe, che predominaua in 
voi la natura d’vn corpo quinto » &c 
che il voftro corpo era compofto di 
materia celefte,come celefte, 8 tutta 
divina era l’anima; che l'informaua » 
& l’intelligenza della gratia divina» 
&amore verfo Dio, chelo regeua , 
moueta » governava, & regolaua? 
Certo non dirci male ; perche effen» 
do la forma del voftro corpo, & in- 
formante, & affiftente di conditione 
celefte, celete ancora doueua efler il 
voftro corpo,come l'innocenza, l’in- 
tegrità,la purità, & virginità di quel- 
lo pienamente lo dichiara, & perciò 
come di materia celefte doucua an- 
cora cefflere impaffibile di paffione 
deftruttiva, & inalterabile, & incapa- 

cè di lefione, come il Ciclo. 
Ma fe ciò femplicemente dicefli , 
direi troppo poco in lode di quetta 
voftra impaffibilità: Onde per non 
mancare alla mia deuotione (one 
neceffitato paffar d’amuantaggio più 
oltre» &dire» che fofte fatto degno 
della dote dell’impaffibilità nel mezo 
delle fiamme, imercè ». che la fopra- 
bondanza dì quella beatitudine gra- 
tiofa » che voi godette nell'anima vo- 
frat ffando al voftro corpo, & 
alli voftri fenfi, in certo modo li bea- 
tificana,8c tendeua gloriofi . Et fe l’- 
anima voftra era perfettamente fog= 
getta à Dio , il donere ancora richie- 
deva » che il voftro corpo foffe fog- 
getto all’anima proportionatamen- 
te; Sì che effendo l’anima voftra sme- 
riarinè beatasanco il voftro corpo do- 
ueua effere srstiatiné gloriofo s & 
perciù impa(fibile, sì che = fentille 

"acco 


Ambr, 
de $. 
Lan. 


Epilogo. 


Nella Fefta di S.Lorenzo Martire. 


Pacerbiffimo dolore del fuoco. On- 
de 5, Ambrofio di voi parlando » à 
marauiglia benebebbe à dire, Nor 
porust sgmium tormema fentsre, qui 
fenfibus paradifi refrigeria poffide- 
bat. Quafi,che la gratia diyiua illa- 
bendo dall'anima nel corpo » quafi 
rugiada celefte lo corroboraffe è non 
fentire il calor del fuoco. Dicafi dan- 
que, che nel mezo delle fiamme tro- 
uafte la beatitudine » perche Sans 
numquami dulcrus requieftunt , quani 
dum laboribus fatigantur. 

O' glorioliffimo Lorenzo » ò ma- 
rauiglia della Chiefa, ò prodigio del- 
l’vniuerfostacci pure chi diffe, che__s 
tanto era il godimento, ch'hauelte di 

atire per amore di Chrito, che ad 
imitatione di quello, prima di partire 
per il Cielo, doue non fi pati(ce,vole- 
fte fare vn deliciofiffimo ; & lautiffi- 
mo banchetto in Apolline > & veg 
maggiormente ingraffarui volefte» 
che le viuande voftre più delicare_s 
foffero di fuoco, ma di fuoco rifre- 
{cato nel giaccio,acciò.effendo voi di 
temperamento calidiffimo riceuefte 
da quelle cug 4e refrigerio, & fo- 
disfattione. Tacci dicosperche trop- 


po poco s’auanza + 

Aggiangafi pure ; che tanto gulto 
viportaua il fuoco , che în quelle__s 
fiamme » come vn’altro Pietro frà le 
catene dormilte,mercè,che v’vngelte 
conil fempreviuo » &conla Palma 


» Chriffs della fede, che vi faccua de- 


ludere l’acerbità del fuoco con tanto 

ifupore deltiranno » che al coltume 

di fimil gente ftimaua foffe ciò per 

operatione del Demonio ; non cono- 

Foa egli la facoltà di quelt'herbe 
iuine . 
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Ma chi arrivato à queftofegno fi cò- 
tenta, perfuadendofi d'hauerui à fof- 
ficienzalodato,di gran longa s'ingan- 
na » poiche per la brama de beni eter- 
ni, che pafcolana nel voltro cuote, 
era così profondo quefto fonno , che 
tutti li tormenti erano da vei con 
Paolo ftimati nulla , anzi vn fempli- 
ciflîimo,& breuiffimo fogno,& men- 
tre (bprala graticola infocara v’ aro- 
RBiua il Tirannò » voi vi fognate d’ef- 
fere aroltito, & quefti fogni di fuoco 
vi pafauano perla mente, perche ef- 
fendo voi di compleffione (angrifgne, 
il fangue dell’amor di Dio vi faceua 
ftimare fempliciffimi fogni di fuoco 
gl’acerbiffimi tormenti delle fiam- 
me. 

Ma non fi marauigli alcuno, che il 
godimento di quefti voftri parimenti 
arriuaffe à tal fegno,perche in fatti in 
efli voi ritroualte quella beatitudine 
maggiore.» che pofli prouare vn vero 
Amicodi Dio nella prefente vita» 
beatitudine tale » che non folamente 
beatificaua l’anima vo@ra , ma d’au- 
uantaggio quafi rugiada Rillata dal 
Cielo ridondaua nel voltro corpo» 8 
rendendolo in certo modo impaffibi- 
fe » nonli lafciaua fentire li tormenti 
del fuoco. Et chi arrivato à quefti 
confini diffida di poter paflare più a- 
uanti » quì termini il (uo viaggio » & 
diuoto contemplando quelta voltra 
beatitudine fi rinforzi à tollerare l°- 
auuerfità della vita prefente per a- 
mor di quel Dio, per cui voi ancora 
patifte , 8 ricorrendo alla voftra in- 
terceflione,vi fupplichi elfer fatto do- 
gno d’vna fcintilla di quel fuoco, ch 
ardeua nel voftro petto. Che il Si- 
gnore velo concedi. Amen. 
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NELLA 


FESTA 


DELL'ASSONTIONE AL CIELO 
| DI MARIA. 


Tu gloria Ierufalem, tu lasitia Yiael > t4 honorificentia pe- 
puli noftri. Iudith cap.15. 


Fapearagag | (ierifce Valerio 


x 
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che  Aleffandro il 
gi Grande doppo d’ 

| bauer vinto, & fus 
erato il Rè de' 
Perfi Dario, andò 
accompagnato da inolti de’fuoi più 
intrinGici, & familiatialli padiglioni 
del foggiogato Rè , doue ftauano 
fconfolate, & mette per l'infaufto ac- 
cidente,la madre,& parimente la mo- 
glie di Dario. 

«Era Aleffandro accompagnato da 
Hefeltione fuo cariffimo amico a-. 
mato d'Aleffandro al pari di fe Acffo; 
& perche Hefeltione era di farura» 
grande»bello,& gentile,& di corpora- 
li di(pofitioni fopratranzana il Rè, la 
madre di Dario Sifigambe,ftimando» 
che quetti foffe Alelfandro s inginoc», 
chiara alli piedi di quello l'honorò. & 
adorò come fuo Signore . -Mà auue- 
dutafi poi dell'errore commeffostinta 
di roffore ia faccia, con gli occhi in- 
chiodati in terra tutta fupplicheuole 
ne domandò perdono ad Aleffandro 
dell'errore incautamente commeffo, 
Quetti riuolto à Sifigambe con volto 
tutto lietosridente,& benigno;li diffe. 
Non errafft Mater, nam, & hic Ale- 
xander eft . Non ti confondere ò Sifi- 
gambe, non t'arroffire, che non hai 


‘altramente prefo errore, poiche He- 


fetione amico sio egl’è appunto vn' 


altro Aleffandro. L'amore;che lipor- 
to,& quello,che elfo vicendeuolmen. 
te porta à me,fà cheHefeitione fij vo” 
altro Aleffandro,& Aleffandro vn'al- 
tro HefeRione:di maniera che hauen- 
do tu fatta riuerenza ad HefeRtione, 
ftimandolo Aleffandro,non hai com- 
melfo errore, mà l'hai fartoà me me- 
delimo, allo teffo Alefandro. MNen 
errafts mater siam, & bic Alexander 
eft. Di che ffupito |’ Hiftorico dice 
tuttavia d’effer molto perpleffo, & 
dubbiofoscon chi s'habbi più ragione» 
uolmeute è congratulare, con Alef- 
fandro;il quale farro padrone quafi di 
tutto l'vnizierfo fece parte, & quali, 
che diuife con quefte fire brcuillime 
paroles & le (ue gioric,& l'Impero fuo 
con Hefeftione;ò più con quel? ,.ch' 
era entrato al pari d'Aleffandro non 
folo nella di lui gloria, & Impero,mà 
d’auuantaggio nel nome medefimo. 
Nonecralii Alunni, O hic Ale 
xander el. Finalmente ammirato del 
grandetto dell'uno» della felice for- 
te dell'altro efclama . O dorum incli- 
te vocis dante parster, & accipienti 
fpeciofum! Ma lafci pure quanto lî 
piace indecifo il dubbio Valerio ; che 
à me gioua ftimare molto più felice 
la forte d° Hefeftiope per l’honore d’ 
Aleffandro riceuuto, che quefti in ha- 
uer honoraro quello. Poiche Aleffan- 
dro honorando inquefta maniera }” 
Amico»non reftò priuo in fe fteffo,di 
quello,che era,perche ad ogni manie» 
\ ra 


Applica 


rione. 
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rareftò il medefimo Aleffandro. Mà 
Hefeftione guadago quello non ha- 
uctia » poiche di Hefeftione diuentò 
Aleffandro . Nonerrafti mater, nam, 
© hic Alexander eft. 

2 Staua;l grande Areopagita con- 
tenaplando quel Dio, che poco prima 
l’Apoftolo S.Paolo predicato,& infe- 
gnato gli haueua,& molro più perfet- 
tamére ammaeftraro dallo fteffo Dio, 


_ confidèrando l’onniporenza » l’im- 


menfità > la mifericordia » l’amore, la 
fapienzasla bontà,& gl’altri attributi , 
conobbe veramente nom efferti altro 
Dio; & che quelli de’ Pagani erano 
mentiti, e falfi + ; 

Mì finalmente incontratofi nella 


| Vergine noftra Signora; che à quel 


tempo viueua » & cenfiderando la 

bellezza corporale » la gratia, la 
modettia,la fapienza,labontà,& tutre 
l’altre eccellenze, & prerogatiue, che 
in lei in grado perfettiffimo rifplen- 
dewano, abbagliato, & negl’occhi del: 
corpo » & in quelli della mente; ftaua 
per gettarfi à terra,& adorarla, come 
quella foffe la Deità,che fola nel M6- 


- do fi ritrouaua , Et in fatti fe non fa- 


ceua ricorfo alla rramontana della fe- 
de.l'haunerebbe confeffata, riuerita, & 
adorata per Dio: onde andaua dicen- 


«Areopag. do . Nifr ex relatione naturali,&" fide 
epiff. ad nowiffem,non effe aliam Destatem, non 


S.Paul, 


purarem»preter hane effe aliame . 

Mà adogni maniera » benche Dio- 
nifio per Dio l'haneffe tenuta, (timo è 
che il medefimo Dio rifpofto gl’ ba- 
uerebbe. Non erraffi, nam © hec 
Deus:eft. Non hai commeffo errore, 
è Areopagita» perche-in farti la mia 
madresdi cui nacqui in tempo, & che 
iohòarricchito di carita gratia; & 
che‘ hora faccio tifplendere nel Cielo 
contitita gloria , è veramente tanto 
fimiieà me, 8 nello fato di natura , 
& nell’effere di gratia,& in quella pa- 


\ rimentedèglotia , che pare appunto 


Diuinizata, & Deificata » & identifi- 
cara meco, & ‘nella natura » & nella 


| gratia, &nella gloria infieme ; Onde 


fetù la reneffi per Dio', direi, che non 
hai commeffo in tutto errore. A/on 


errafii, nam & bec Deus efè : Tanto 
foprauanza tutto il creato in natu= 
ra, ingratia & ingloria , che è la più 
vicina à me di tutte le creature, & di 


tanto amuantaggio, che pare quafi va | 


Dio naturale, gratiofo, & gloriofo, 
nella natera,nella gratia, & nella glo- 
ria. 

E non vedi, che tutta la Corte Ce» 
lete confiderando l’emineritifima 
prerogatiua d’ effer Madre di Dio, 
contemplando la pienezza della gra- 
tia, che adorna l’anima fa, & la glo- 
ria» che io gli hò apparecchiata nel 
Cielo ; và tutta ammitata , dicendo : 
Quecft'ifta, que afîendir de deferto 


delic4s aff luens innixa fuper dilettuns Cant.8. 


Sunm.Che farà il foggetto del mio ra- 
gionamente . 


ASSONTO. 


Maria comparue tanto fimile dC hri- 
fto nella naturaynella gratia, & nel- 
la gloria, che fi potena fRimare 
quafi vn' altro Dro, 


3 Ell’Apocaliffeal c.12. ra 

in fpirito l' Euangebitta Gio- 
uanni frà l'altre cofe marauigliole__s» 
che . gli vidde nel Cielo,vna fù quella 
gran Matrona; che portaua il capo 
coronato di ftelle, fotto a'piedi baue- 
uala Lunada lei calcara,& il fuo ma- 
to era ilbelliffimo Pianeto del Sole. 
Signum magnum apparuit in Calo» 


mulier amstta Sol:, Lunafub ne Apoc.12, 


bus erus, & in capite etus corona [fella- 
rum duodecsm » & conforme al fenti- 
mento de”facri Efpofitori eta fimbo- 
lé di Maria. Vifione molto prattica- 
ta ne’pulpiti, mà ponderata nella ma- 
niera;che vdirete, non così di frequé- 
te. Signori io mi dimo@tro curiofifli- 
modi fapere.per qual caufa fi dice_s 
dall’ Euangelifta , che la Vergine San- 
tiffima foffe veltita di Sole» & coro» 
mata dî ftelle? Perche pare àè.,me, che 
più tofto doueua comparire corona- 
ta di Solé, & veftita di ftelle, che co- 
ronata dî'ftelle, & veftita di Sole : el- 
fendo, ehe la corona è di maggior 


preg- 


pito Scrittu- 
ra 


D. Tho. 


in Cant. 
P.2:C,31. 
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reggio,& di maggior dignità, & au. 
Ps sche ilmanto regale, &il Rè 
dimoftra maggiormente la fua di- 
ghità » &fplendore nellà corona, che 
nella vefte, -Hor fe il Sole è molto 
piùmnobile delle elle, poiche quefte 
ricenono it loro fplendore dal Sole;& 
ilcapo è la più nobil parte del corpo 
noftro, perche dunque non compari- 
fee quefta Matrona , & gran Regina 
coronata diSole, & veftitadi Melle , 
ma più toto veltita di Sole è & coro- 
mata di ftelle? Afulier amitla Sole,& 
sncapitecius ffellaruns duodecims ? 

Il gioriofiffimo Dottore S. Toma- 
fod’Aquino dininamente, /4eò di. 
citur Mulser amiita Sole , pe tota 
repleta diusnitate Oh pur Angelica- 
mente! Alulser amilla Sole quafi to- 
ta repleta diwinstate. Perche dice To- 
mafo voleua dimoftrare lo Spirito 
Santo , che quelta gran Matrona ; la 
quale doueua efftre Madre di Dio ; 
doueua infieme effere di conditiorie 
naturale quafi infinita, doueua effere 
anco nello tato di natura eccedente 
litermini della natura humana » & 
fatta quafi di conditione Diuina af- 
forbita , penetrata dalla Diuinità » & 

‘quafi identificata con il medefimo 
io. Quafi tota repleta Dsutnitate, 
Perche sì come il veftito cuopre tut- 
to il noftro corpo,ilche né può fare la 
corona » che adorna il folo capo» così 
Maria fi vidde veftita di; Sole dal ca- 
po fino all'eftremità de' piedi , per di- 
notare » che in tutto» & per tutto era 
di natura quafi deificata, & afforbita 
nellamedefima Diuinità. Quafi so- 
ta repleta Dsuinstate.Belli(Gima pon- 
deratione dell Angelico, non inferio- 
re è quella di Ric, di S. Vert. Alulser 
amilla Sole, & Sol Diminitatis in- 
fulger es © circunfulget cam» O" to- 
LAM OCCHPAt » 

4 Signori Filofofi è gentiliMlimo il 
quefito » che voi fate intorno all’ec- 
cellenza, & dignità delle sfere celeflli. 
Voi domandate,fe li Cieli quanto (o- 
no più alti, & fuperiori Pvno all’altro 
tanfo fiano ancora più nobili » & fo» 
prawanzino di dignità gl’infeziori à fe 
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ftefli : Et confequentemente qual 
Cielo fia più degno , & nobile degl’- 
altri tutti ? 

Alcuni fono ftati di parere » cheil 
Cielo di Mercurio foffe più nobile» 
che quello della Luna, & così quello 
di Venere più nobile di quello diMer- 
curio,&di mamo in mano quanto più 
alto,& fuperiore è vn Cieto ad vn'al- 
trostanto ancora l’auanzaffe in digni- 
tà, & nobiltà. 

Perche nel mondo fopracelefte 
compofto delle trè Gierarchie,la pri- 
ma;& la più alta fuperiore all’altreè 
più nobile della feconda, & della te. - 
za,& la feconda dell’vitima,e più baf- 
fascom' affermano tutti li Padri Tco- 
logi di parere del grand’ Arcopagira. 
Parimente nel mondo fottolunare gli 
e lementi tanto fono più nobili, qua- 
ro ancora fono più alti , & fuperiori : 
onde il fuoco è più nobile dell’aria,’ 
aria dell’acqua, & quefta della terra : 
nella fteffa maniera dicono; il nego- 
cio camina anco nel mondo celefte 
compotto di quefte velociffime ruo- 
te» chetanto vna è più nobile dell’al- 
tra, quanto gl'è (uperiore di fito. 

Riccardo, & vniuerfalmente tutti 
li Filofofi, & Afrologi vogliono, che 
quefta dottrina per altro da douerfi 
abbracciare fi debba modificare al- 
quanto;eccertuandofi la sfera del So- 
le, la quale benche fia la quarta in or- 
dine » & fopra fe tea habbi molti al- 
tri Cieli, tutta volta affolutamente fi 
dene ftimare più degna» & più nobile 
degl’altri, Attendetene di gratia Si- 
gnori la ragione,à mio giudicio mol- 
to delicata» Scagiuftata., 

Dicono quefti belli ingegri,non v°- 
hà dubbio alcuno » che le sfere celefti 
hanno la medefima natura fpecifica, 
che banno li pianeti» che li fono af- 
fifG ; effendo, che li pianeti altro non 
fono,che materia celeffe,ma più den- 
fa; cheilrimanente del loro-Cielo : 
ma così è che li pianeti, fe bene qua- 
to fono più alti » tanto ancora bsio 
più nobili, quefto però è vero, eccet= 
tuato il pianeto del Sole, il quale ; fe 
bene è inferiore è molti,come à Mar. 

re, 


Nella Fefta dell’Affontione di Maria. 401 


te; Giouese Saturno, è tuttamolta più 

nobile dî quelli,effendo che. i rie 

ceuono da effo il lume; con cui ri- 
fplendono». come li più fapuri: 
Mangiadunque anco il Cielo delme= 

defimò Sole ; ‘effendo della (teffa na- 

* turas.che èil Soles farà più degno; & 

più nobileditucrel’altre sfere , elen= 

5 do che 3 G/obs caleffes funt propter 
fidera» Belliffima filofofia». ——. 
: $*Hor veniamo alla Vergine. Sie 
gnum magnum apparnit n Colo 
Mulier amstta Sole. Ciclo & Cie- 
lo nobiliffimo vien chiamata Maria 
da.S. Bernardino:da Siena; da:$S. Bo- 
maventura 5 & ‘altri.facri Dottori. 
Marsa nobiliffimuns Colum eft:anzi 
il Damafceno è piena bocca la chia» 
ma Animatum C aelum;Ciclo anima 
ro; Cielo dotaro.d’anima ragioneuo- 
Mar. \elapiùbella la più degna la più no- 
bile ». che habbi veduto it Paradifo; 

crattane quella di Chrilto (uo figli- 


uolo., pi ru 

Mache'pianeto digratia penfate vo', 
che foffe affi fo à quetoCielo di Ma- 
ria? Certo; che fù il piùnobile, & il 
più degno degl’altri tutti. Che fe per 
le (telle del Cielo, & perli pianeti di 
quello ci vengono fignificati gli altri 
Santi.» come vogliono alcuni facri 
Dottori è .& peril Sole ci viene figni- 
ficaro il Vi Ererno increato » & 
prgn rr fatina ri 

Deus noffer. certo, anto pi 

nobile farà Chrifto degli sin Santi» 
tanto: più nobile farà ancora. Maria 
Madre di Chrifto; delle madri di tut- 
ti glia'tri Santi , & delli (te(i loro fi- 


iuoli, nella, che è. Cielo di 
Ca Go di Dio humanato è 
Gielodell’Incarnata Sapienza. Quia 


eli capere mon poterant tuo 


Ecclef, 


Beclf 








7 cl 





la Vergine è più nc- 
ditutti gl’altri Sane 
ri adeffa d’antichitàp 
ditta » è Rebecca » ad 
vo 


Aona ; ad Elli Abramo 
Giacob,à piro n altri San- 
ziantichi annou agli i 


ancalogia » perche. 


bile ;.& pi deg 


dl 


‘affer- per 


plera D 
+ 


Chrifto douewa effer Cielo, che ha 
Meua è portare quefto nobilifimo- 
pianeto del Sole.eterno; ma dipi:, 
quefta medefima ragione doueua 
effere della Bella conditione s della» 
ftelfa natura del medefimo Sole, pere 
o:Sole donewa efler fabricae 

tordella-ftefa materia. di quell’ ani= i 
mato Gielo:; na ef Aarre , & Traî de 
Chreftixcaro, dice Arnoldo Carno- Land, 
renfe Mitra Virg. 

Horamò sì come l’humanità dî 
Chrifto per: l’vnione hipotatica yche 
haucua=can da natura: Divinaera in 
certo modo diuinizara}&.Deificata 5 


così la Santi(fima per l'vnio- 
ne così fegnalara di. he haue- 
na con. Ghrilto..& con Dioyefendo 


veramente Madre di Dio, hauendo 
veramente partorito Dio; che perciò 
fi chiama Dei ara» fi dene direin 

modo, che ancor effa quanto 


all’effer naturale foffe diuinizata Sc 
Deificata, & qual tificara 
con Dio nell’efferdì natura... Onde 


S. Bernardino daSi o pu- Ser.6t. 
redi Maria andaua dicendo.:-Quod de B.V. 
famina pareret Deum fust miracu= a:t:c,12. 
lums msraculoruna ; oportuit enimy®t 
itad'cam.feminam eleuari ad quam: 
am aqualitatem Diyinane. 
O'Vergine benedetta » & che pre- 

rogatiua eminentifima, &.infinita- 
mente auanzante la. conditione de’ 
maggiori Santi, del Cielo» è queta, 
che la Noftra humana natura 
quafi Diuinizata, quafi Deificata; &. 
quafi Identificara con Dio? Dica pu- 
re Gio: Euangeli(ta ,, che comparifte 
colà ‘pf fra Pig a Pere alien” 
amilla Sole» & nondi sperche 
fe il Sole foprauanza le ftelle;& Chri- 
fto foprauanzò. gl’altri Santi e gewoi 
parimente come Cielo à cui-ftanass 
affillo queto nobi'ifimo Pianete, 
douete effer più nébile , & degna de» 
gl’altri tutti e palfati, & d'auuenire ». 
“perche come Cielo del Sole , douete 
efler (della, ftelfa.natusa di quello. 
Mulser amstla Sole. Quafitorare» 

le smnitate, quiaSolDiuinita 
sistoram cam occupar. Deificata_s, 


Dda i. ; 
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Diuinizata, identificataxcori: Dio, afk 
forbita,& inuifterata dallamedefima 
Diuinità di Chrito.. Mà 1 
d’auuantaggio,che fofse quafvidenti» 
ficata con Dio anco nello: tato di 
Bratia. "vd 

6 NeifacriCantici alt. bramofa 


Scrittu. quella fpofa celefte di fapere,. done 
ra pa iornalse 


Cant.1l. 


Cant.l.. 


il fuo diletto. nePrempo 


del.mezo giorno.; & ch’ 


altri di lui non li poteua dar maggior qw 


notitia:, ad efso appunto fi rifolfe far 
la fuadimanda con quefte parole»; 
Indicamihi quem diligit animanmea , 
vbi pafcasi, vbs cuberisni meridie? O 
vnicamente. diletto: dall’ anima mia 
manifetaveni inicorrefia;dove-vi pas 
fcete, &doue vi ripofate: nel mezo 
giorno è Li rifponde' lv (pofo per fos 
disfare al defiderio di quella. vs sgro. 
raste,ò pulcherrima mulierum, egre- 
dere © abi: poft A i ar tuo- 
rum» Se non conofci te ftelsa;ò (pola 
mia dilettifsima; efci fuori, & (eguita 
le pedate deltuo pupe pet dite» 
fia (pofa:s'intenda la Vergine, che - 
parla con Dio , è chiaroiil fentimento 
dî Ruperro Abbate» & altriancora ; 
mà interno all'interrogatione di que» 
{ta fpofa di Maria,& in particolare in- 
torno à quella particola» /n msersdie è 
non è vnico.il fentimento.di Dotto- 
‘ri» Màtralafciato.il moltosche fi-dî- 
ce m'appigliarò folo à quellò d’Am. 
brofio » itquale è di parere , che per il 
mezo. giorno s’ intenda la pienezza 


Drexhor. della gravia, C'hriffus mon manersdice 
ad Virg. Ambrofio, nifi vbi iuffitie meridies 


fulger #:Quafi che voleffe direla Ver 
gine,ò diletto dell'anima mia,voische 
fere la pienezza della gratia,diremi vn 
poco,douey & inchi vipofate nel me- 
zogiorno? A chi hauete voi com- 
municata la pienezza della gratia vo- 
ftra? Zodicamibi vbipaftas svbi cu- 
besimmseridie è Perche ne fono mol 

to bramofa di faperlo. Ma fe quefte 
parole:cosìs’intendonoper qual cau- 
fa ri(ponde lo fpofo ; ff tenoras te, fe 
non:conoftite (teffa ?. Pare à mesche 
bifograffe:ri(pondere fi stroras mes 
perctie la. fpofa: non-ricercatia di eo 


v* DI 
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nofsete feftelà,.mà lo {pofo (uo; Ze 
dica mochi ubi pafcat , vhs cubes st) mes 
ridie? Perche dunque non li refpon» 
dello fpofo , /fsgrioras me, mafi senò» 
ras te? È 

Putidinistamente Ruperto. O Pubs 
cherrimamnlierum , cuivs pulcritw» 
do 1pfv .benedsitus frubus ventris tui 
tran actanta canfa deg dr i te 
spfam nonsgnores sftatira fcias'illud, 

(od quaris.. O' fanviffima Màdre_o 
mia,volcua dire Chrifto, è tanto. grà» 
dela vicinanza,che voi baucte à re, 
quantò alla:picnezza della gratiay che 
Rec panne aste pioe dilgratia 

’io,altro.non dòuete fare: che. co» 

nofcere voi medefima. Pi dalla 
pieriezza della gratia che voihauete, 
verrete in perferta cognitione’ della 
pienezza della: gratia mia $ che à voi 
fola hò communicato, Perche voi fe+ 
te tanto piena, quanto fon io» & voi 
fere,nella quale habito-nel meridiano, 
& conla totale chiarezza » & pienez= 
za della:gratià mia» effendo voi quafi 
identificata. meco riell’ effere della 
medefima gratia . 7 a/ss, ac tanta 
caufa tuaeft vt fi re ipfam non igno- 
ress[tatinefcras illud,guod queris. 

7 Padri Teologi voi domandate fe 


Iddio con tutta la fua onnipotenza T'es/ces. 


pofli fabricare vna creatura tanto cc- 
cellente > & nobile» ch’habbi la gratia 
connaturale;di maniera che cfca que- 
Ala gratia neceffariamente , & Per 
quamdams: emanationem » nella ftefa 
maniera, cheefce il calore dal fuoco» 
& il raggio da Sole , che nonpuòna- 
turalmente non vfcire»& tutte Le for- 
ze della narura creata: nom lo.ponno 
impedire » perche filmrabintrinfeco , 
naturalmentes& per emzamatsorens . 
L’Angelico: Dottore S. Tomafo è 
di parere; che Iddio ; benche onnipo- 
tente, non pofla ad'ogni maniera fa- 
bricare vna creatura, à cui la gratia 
fia connaturale, Perche, quando Id- 
dio:produce vna creatura ; non efce 
già mai con quella dalli:confini della 
riatura médelimasmà fe vna.creatura 
haueffe la gratia-connaturale s'v(ci- 
rebbe da quefti confinisméè vi farebbe 
pro- 
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proportione frà l'effetto’, & la caufa : 
effendo che la caufastheè'lanarura,è 
di conditione natu 
che è la gratia è cofa fopramaturalea 
&-cofa fopranaturale.non' può dipen» 
deré da matural ‘proprio . ‘Er petchè 
nella produttiene delle'cttarure la» 
dio non efcedalli termini della natu» 
ta medefima. petiranto non può fa- 
bricare creatura alcuna, à cui lia.con- 
naturale la gratia , la quale folo Dio 
bà naturalmente : & quefta creatura 
perquefta parte farebbe Dio . 

Altri ad ogui maniera banno pos- 
tato opinione che Dio lo poflì fare. 
Perche sì come $. D. M. :può icrease 
yna cola Lrao Slegec dell'altra, & va 
‘altra più adi quetafino inib- 
finito :efflendo che la potenza di Dio 
. nonè limitata , comedice Vgone_y» 
HugoV'i- Sicut aternitatem Des nò aquar tem- 
Cor.lib.1 pas,nec immenfitatemo locussfic.necfa- 
de Sa- Licienne Penfussmetibonti aters virtus, 
CrAm. qa mec porentsamo opus : di maniera » che 
€. 22, . puòfabricare vnmondo infinitamen 
re più perfetto di queto . Nella:fteffa 
manicra, dicono , può fabricare vna 
creatura nella gratia tanto perfetta » 
che arriui à fareschedetta gratiali fia 
connarurale . Et ad ogni modo que- 
fta creatura non farebbe Dio , perche 
“fe bene Dio'hà la gratia connaturale , 
“ion la riconofce però d'altri ..che.da 
*fe Nello: ‘imà queta creatura la rico- 
nofcerebbe da Dio , & per tanto non 
farebbe Dio. 

* 8 Hora ritorniamò ‘alla Vergine . 
Indica mihi vbi paftas , vbi cubes in 
meridse. Creatura nobiliffima fo 
tutte l'altre nell'effere della gratia fù 
la Vetginè Santiffima;in canto, che di 
parete di molti Santi fino dalla (ita 
nafcitaj anzi dalla (ua puriflima con- 
cettione fuperòla gratia non folo de 
gl'buomini tatci vniti infieme, mà de 
gl’Angeli ancora:onde $, Vicenzo pur 
di quefti propofiti parlando hebbens» 
3 Mipigitoini o. ne o 
horasqua ferkcet concepeafnitsfanitifi- 
cata de fuper phcrsg rr oSa- 
ras , O etiam Angelos accid \come 
dice Caierano:fofle imiliffima al (uo 


Applica. 


Caiet, 


rale; & l’effetto, « 


figliuolo , Afersa debet credi per on 

nia ts filio fuo quantuns fas e/t. 
c fe dunque doueua nella gratia 
effere fimiliffima al figliuolo .à che 
termine disemo-noi, ch arriualle Ma- 
riaconlagratia:fua ? Ah Vergine ber 
nedetta. diciamo pure di buona vo» 
gliab. che quella gratia wi fù connatu- 
cales&che viciua.da voi Per natura- 
tem emanktioger». Onde di voi fi 
dice nellaSapienza 7. Wapor eff enins 
virutis Des s( emanatto claritatis 
omnispotentis Desfincéra, di manicta, 
<henon porcua hon.wvfcire,nè voi po- 
teuare operare fe non graciofamente» 
accidfà porelse dire» che folte fimile 
per omnsaalvoftro Diuiniffimo figli- 
uolo,Nè per quefto fi deue dire afso- 
luramente » che voi fofte Dio, perche 
- ce gratia voi.la riconofcere da 
»che.Dio nonia conofcesche da fe 
iftefso;:mà polfiamo dire ficuramente » 
-che fofe quali va Dioyla più vicina à 
-Dio nell’efser della grata; &quafi 
identificata con.il medefimo: Dio . 
Maria debet credi per ommia fimiiss 

flio quantum fase. » è». 

vogliame porre 


. Ma fe pure non ci 

à rifchio cop dire. affalutamente ; che 
la gratia foffe connaturale è Maria, 
-Intrinfecè , diciamo almeno, che li fu 
connaturale, Quod modus operan- 
«disperche la fia gratia non fù già mai 
impedita» che non operalfe; anzi ; che 
dormendo ancota | Aperto 
roperaua, come dice S. Bernardino da 
Siena à quelle patole. Ego dormio » 
©" cor menme vigilat : sì che hebbe al- 
messo la.gratia quafi cennarurale co- 
me Dio, Li fù ancora connaturale, 
perche l'hebbe ab snffanti fue conce- 
pisonis, bel medefimo puote»che Ji fù 
infufal’anima, gli fù infufa ancorala 
gratia, nè per yo minimo momento 
ditempo fù quell'anima fantilimacs 
fenza pienezza di gratia. Et per cid'la. 
gratia fe li può dire. connaturale,.cio? 
<ommupnicarali con lo ftefo efferrdi 
maturà E 
0. Ghe' matauiglia dunque Wrgioe 
SantiMma » che mentre vojeercate 
dal voftro figlivolo Iddio.MC Vi noti- 

Dé »? fichi » 
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fichi, in chi Gi ritrouîc6 il mezo gior- 
no,& con la pienezza della (ua gratia 
Diuina , vi rlponda » Stagnoras tesò 
pulchersma mulserun ? Perche vole» 
va farui fapere > che in voi fola fi ri. 
crouaua 3 &che erauate canto fimile, 
& vicina ad effo nell'effere di gratia » 
«chie fî poreua dire» che quetta vi folle 


“a'certo modo connaturale,& che o 


Scrittu- 
ra.» 


woi folte quafì vn'altco Dio > & I- 
dentificata con quello nello tato di 
gratia , Talis, ac tanta cawfa tua ef, 
ve fi tespfam non ignores, fratsm fonas 
sllud, ne queris. Prerogativaemi- 
nentiflî ma di noftra Signora » 

9 Nella Genefi al 2, hauewail be- 
nedetto Iddio fabricato'il Paradifo 
Terreftre luogo di delicie per l'huo- 
«mo, &l’haueua adornato di tutti gl'- 
Arbori più deliciofi all'occhio, &al 
gufte,che “ernia effer prodotti, & 
sacciò non li mancaffe cola alcuna , vi 
conduffe ancora l’acqua; la quale ir- 


: rigaua il medefimo-Paradifo à foffi- 
. citaza,& poi da quello v(cendo diui- 


Gen.2. 


abb» 


Pfal. 35. 


.deuafi in quattro capi. 


Et flunius 
egrediebatur de loco voluptatis ad sr- 
rigandum Paradifum > qui indè dius- 
dutur in quatuor capita,& quetto ftef- 
£o fiume era applinto quel fonte s.il 
quale afcendeua dalla terra medefi- 


-xma. Sed fons afcendebat de terra» 


irrigans vniuerfam fuperficiem ter= 
re x dice lo Spirito fiat nel medefi- 
mo fecondo quite 

Ruperto Abbate dice, che quefto 
fonte, ò fiume;che vfciua dal Paradi- 
‘fo Terteftre per irrigare tutta la cer- 
1a,è la gratia di Maria, la quale era» 
appunto quel Terreftre Paradifo pie- 
no di delicie, doue habitar doucua il 


fecondo Adamo Chrifto. Ma fe co- 


‘ sì è, come fi può dire, che la gratia di 


Maria foffe fonte,che doucua irriga- 
retutta la cerra?la gratia fola di Chri- 
Boera tale ,. & fonte fi doueva chia- 
mare , comedice Dauid . Quorian 
apudteeft fonsvite. Più tolto fido- 
ucua dire rio, rufcello, canale » ma 
non gì fonte; è fiume ; Perche pare- 
rebbe quafi, che la gratia habbi hauu- 
co origineda Maria, il che non fi può 
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affermare. Come ‘dunque fcioglic- 
remo quefto dubbio? RESSE 
Pur mirabilmente Rup. E vero sì» 
che da quefto Paradifo di Maria vfci- 
ua quello fonte della gratia, & era lo 
ftefo Verbo Eterno » che v(ciua dal 
core del Padres& è vero inlieme,che 
in Maria doueya entrate tutto quefto 
fonte di gratia.» & da Maria doucua 
vfcire, per communicarl à tutta la 
Chiefa; per darciad intendere, come 
ifoffe vicinaà Dio, & quafi identifi, 
cata con Dio nell'effere di gratia » efy 
(endo effa fonte di gratia, è (caturen- 
do da effa il fonte della gratia ,;come 
«fcaturifce.dal (eno del Padre. Ne in 
altra maniera era Maria differente 
dal Padre in quefto particolare, fe 
nom» che quelto fonte vfciua dal (eno 
del Padre» ma di più quiui baueua il 
fuo principio ; rna da Maria vfciuao 


folamente (enza hauer inci pripci» |. 


e pio era però lo fteffo fonte con tuttà --. 


pienezza, & abbondanza di gratia» ..| 


che vfciua dal cuore del Padre. Diui- 
“namente Rup. Ex te, ò serra bencdi- 
Eayfons ille afcendst , qui apud Deum 
eraî , non quidem prencipium habens 
ex te fed de corde Parrss per occultas 
vias cum omnibus aquis vinentsbus 
-veniensinte, adexcolendam , & in- 
firuendam Ecclefiam per uninerfum 
orbem. terre. Perche in Matia fi ri- 
tcouaua tutta la pienezza di gratia 
come in Dio » ma in Dio haucua il 
fuo principio » & da Dio poi era paf- 
fata tuttain Maria ; onde era qua 
Deificata, & identificata c6 Dio nel- 
Kgflerdigratia . |». Jtta 
‘10 Padri Teologî voi infegnate9 
nelle voftre (cuole» che in Chrilto tre 
forti di. gratia fi ritronano : 
dell’vnione: bipoftarica della natura 
Diuina.con l’humana , la gratia per- 
fonale » &la gratia di capo. Gratsa 


le quali gratie /ecundum e/- 
fentinm, non fono differcati ) anzi V- 
na medefimasdiffersoti però fecondo 
-diuerfì. rifpettì,- Perche da gratia di 
Ehrifto fi chiama perfonale, in quan- 
to fantifica perfonalmente il medeti- 
mo 


«capitts s 


vd. 


ba] 


T colo- - 
la gratia £!4 


D. The. 
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mo Chrifto, & quefta medefima gra- 


- tia perfonale fi può dire gratia /nso- 


D.Tom. 


3-p. q.8 
A be 


sSpplica- 


mis .. Prout facit congruitatens quans- 
dam advnionem. Sì chiama poi gra- 
tia capitssin quanto » ch’è ordinata à 
giuftificare gl’altri tutti. Horaio vi 
domando » (e la. gratia caprtis fi può 
da Dio communicare ad altro, che 
nan fia Dio è. 

L'Angelico S. Tomafo dice,che l°- 
effer capo fi può intendere in due__s 
maniere ; è quanto a} gouerno efte- 
rioresò quanto all’influenza della di- 
uinà gratia. Quanto al gouerno e- 


fteriore,non v’hà dubbio, che ad altri: 


fi può communicare quefta fuperio- 
rità nella Chiefa , onde il fommo:P6- 
tefice è pur capa di tutta Ja Chief» 
militante , pofto da Chrifto inJuogo 
fuo:ma quaste al gouerno interiore, 
& all'influenza della gratia Diuina 
non fi ruò communicare ad.altri 

Ma ditemidi gratia in che confite 
la gratia capitale di Chrifto ? Voi di- 
te, che in tanto fi dice capitale queta 
gratia, in quanto da Chrifto capo; & 
fabricatore d’effa fi. diffonde alle_s 
membra della Chiela ; hora quelto 
influffo di gratia non può conuenire 
ad altro » che è Chrilto, effendo che 
Chrilto folo può giuftificare il pecca- 
tores & meritarlila gratia de condi- 
gno. Et perciò nella perfona;che in- 
tluifce quefta gratia fi richiede vna 
certa prerogatiuta s & eminenza fin- 
golare fopra gl’altritutti, & perche 
quell'eminenza non l'hà ne può ha- 
uere » fe non l'bumanirtà di Chrifto , 
per effer alla Divinità. congionta; per 
tanto folo inChrifto (i ritroua la gra- 
tia capstrssla:quale è perà la medefi- 
ma gratia. perfonale, & fantificante 
fesundum effentiam , benche diffe-- 
rente per diuerfi rifpetti. 

11 Hora diciamo in lode di Ma- 


fonale tutte l'altre creature >» come 
detto habbiamo per parere. di S. Vin- 
cenzo. Intanto che in Matia, come 


afferma il P.S, Girolamo tutta la gra. ZZserore 


tia perfonale di Chrifto fi ritrouò /r 
Mariam totins gratia, que in Chri» 
foeft, plenitudo vemst » quanequames- 
aliter, perche Chrifto l’hebbe da (esc 
Maria da Chrifto., Ma così è, che la 
gratia perfonale di Chrifto. /ecun- 
dums effentiam è la (tela gratia capi- 
t15. Adunque in Maria fi ritrouò la 
gratia capitis: Aggiungete, che Ma- 
tia hebbe il. gouerno efteriore della 
Chiefa, da che Chrilto morì fino alla 
venuta dello Spirito Santo » & da ef- 
fa dipendeuano li Santi Apoftoli, co- 
me da Diuino oracolo. Aggiongete: 
d’auuantaggio » che haueua: vna fin-- 
golariflfima eminenza fopra tutte l’- 
altre creature capaci di gratia.. 

Sò che mi farà.detto » che hebbe la 
gratia capstis matersaliter , ma: non 
formalister scioè capitis, vt capitis, 
Et io dico, riverentemente parlando» 
che hebbe la gratia C'apstis, vt capitis 
formaliter, nongià vt caprtss in ri- 
guardo è Chrifto, quafi foffe fupe-. 
riore à Chrifto , & adefio infondelle‘ 
la gratia, ma v? capstis, in riguardoà 
tutto il rimanente della Chiefa così 
militante , come trionfante . 

O' fentite. Dicono-li Padri Teo- 
logi,che in Chrifto fi ritroua la gratia 
capitis , vt capitis . perche elfo (olo 
poteua meritarla de condigno à tut- 
ta la Chiefa; ma così è, che queltane 
gratia non hà voluto concederla ad 
alcuno , nè anco à gl’Angeli fteffi ; fe 
non per Maria; adunque la gratia c4- 
pitis, vr capstis Gi ritrova anco in» 
Maria, non, tf capstisin riguardo à 
Chrifto sma.vt capstissinriguardo à. 
tutte l'altre creature, & membra dele 
la Chiefa così huomini, come Ange- 


li,che perciò dice S.Anfelmo, Per se Anfèl. in 
èVargo elementarenonanturshomines lsb.de O. 
faluantur, Angeli redintegrantur. In rat. 


ria. Fons autem afcendebat de terra 
de loco volupratis ad irrigandam fu- 
perficiera terra s qui indè diuidstur sn 


. Reone, 


quaruor capita. Maria Vergine Si- 
gaori non. v'è dubbio » che anco dal 
primo iftante della (ua puriffima cò. 


“ cettione foprauanzò nella gratia per- 


Chriftoì ritroua efficsenters &' per fe 

pritbo , & in Maria per /mpetratso- 

mem, O per fè fecundo .. Quindi di- 

ccua.il P. S. Bernardo, che Maria ne] i 
3, CO 
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corpo mitico della Chiefa , è il collo 

mediante il quale;it capo,che è Chri» 

fto » diffondela gratta fua nell’altre 
membra. Hora il collo fe bene ins 
riguardo al capo non è capos è tutra- 
via capo per la fua eminenza în ci- 

uardo è tutte l'altre membra infe- 
riori ad eflo,& che per effo riccuono 

ilbepeficio del capo . 

Ma meglio : fe vna creatura potef- 
feeffer redentrice » & riparatrice del 
genere humano,non fi direbbe, che in 
quefta fi ritrouaffe lagratia di capo, 
come di capo ? Certosì. Macosì,è 
che Maria è tata infieme con Chri- 
fto riparatrice del genere humano, & 
degl’Angeli medefimi per gratia (pe- 
ciale concedutali dal (uo figliuolo, & 
de digno hà meritato la gratia à tutto 
i mondo » come dice $. Anfelmo , 
Omnem Santhitaten omnis creatu- 
ra tranfîendens Maria , incompara- 
bsls purstate hoc Ple vi repa- 
ratrix perditi orbis dignifimè feret. 
Adunque in Maria s’ è ritrouara la 
gratia di capo, come di capo, con di- 
pendenza però da Chrifo. Adun- 
que bifogna confeffare , che Maria 
nello Rato della gratia è (tata vicini(- 
fima à Dio » &quafi Deificata; & 
identificata con effo nella gratia me- 
defima. - 

Ab Vergine Santiffima come fofte 
bella voi, come folte perfetta , come 
folte voi fimile al vo&ro dolciffimo 
figlio, quali Deificara conelfo, & 
nello ftato di natura, & nello tato di 
gratia. Ma (ela gratia è conceduta 
da Dio à mifira dell’altezza,& digni- 
tà del fine, à cui quella perfona è in- 
drizzata, & di ragione corrifponden- 
do la gloria alla gratia , effendo voi 
Vergine Santifima Mata electa per vo 
fine altiffimo , d’effer Madre di Dio, 
per il quale comparilte quafi. vn'altro 

io »& hauendo perciò-hauuto voi 
vna pienezza di gratia così incom- 
parabile,che quafi Deificara;& fimi- 
lé à Dio vi rendeua, perche non dire- 
mo noi,che quafi. Deificata,& fimile 

à Dio fofte ancora,nella gloria,che in 

quefto giorno della voltra Affontio- 


Elogio Vigefimo quinto 


ne al Ciclo ricettete fimilifima al 
medefimo Dio » & quafi identificata 
con effo ? 

12 Nè mi lafcia mentire lo Spirito 
Santo nelle facre lettere. Parlando 
la Diuina Sapienza di fe medefima 
nell’Ecclefiaftico alc.24.dice,che ha- 
ucua efaltato il fuo capo nel monte 
Libano quafi à quella medefima al- 
tezza » chelo efalta il cedro foprail 
medefimo monte. Quafi cedrus exal- 
tata fum in Libano + L'Arciuefceouo 
di Firenze S. Antonino conforman- 
dofi al fentimento della Chiefa , ap- 
plica quefte parole alla Vergine, qua- 
fi, ch’ella di fe (teffa parlaffe, Et ag» 
giunge » che per il Libano fi deue in- 
tendere il Paradifo , poiche Libans, 
nel noftro linguaggio è lo teffo » che 
candidezza » Candidatso , che è pro- 
pria di quel gloriofo regno, eye altro 
appunto» che candidezza noti fi vede 
per la purità della confcienza, & do- 
ue tutti quelli felici babitatori vanno 
veftiti di bianco,come dice Giouanni 
Amiîli funt ffolis albis, Et per il ce- 
dro intende ls D. M. la quale in quel 
beato regno foprauanza tutti gl’altri 
Santi,& fpiriti beati. Ma fe la Vergi» 
ne Santiffima fi ritroua in quefto 

oriofo Libano, & parla di fe mede- 

ma,& della gloria, che gode colà sù 
nel Cielo, perche dice d’hauer efalta- 
to il fuo capo,quafi come il cedro, & 
non più rofto affoluramente come il 
cedro?Perche non dice. /f Cedras 
ma Quafi cedrus exaltata fum in Li- 
bane ? 

Pur bene quefto Santifimo Arci- 
nelcouo. /n3/fo ergo Libano glorsa 
exaltaraeft Beata Virgo , nonvt Ce- 
drus, que eft Chriffus , (ed quafi Ce- 
drus, quia fuper omnes Angelos» È 
Santtos eft elenara . Fù efaltata » dice 
S. Antonino , la B. Vergine nell'alto 
Libano , nel monte della gloria qual& 
come il cedro, non che veramente 
foffe cedro è cioè Dea per natura; co- 
me è il figlio , ma quafi fofie Mata 
Dea »che perciò ) sì come Dio elalta 
la gloria fila fopra tutti quelli beati 
fpiriti ; così ancora Maria tutti gl’al« 

Ud 
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tri foprauanza,nè hà pre di (- Rella 
altrosche il medefimo Dio. Quiafu- 
per omnes Angelos, & Santtoseft ele- 

UAla è 
Mì diciamo pure ò Signori cons 
verità, che Maria non è inferiore nel. 
la gloria à Chriftoi anzi.che hì tronò 
vguale allo fteffo Chrito. Che perciò 
dice S. Atbanafio à quelle parole del 
Afine Regs- 


sAthana. na à dextris tu1s in da deaurato 


Leggi, 


a Vipian. 


circumdata varsetate. Ea nunc vt Re- 

&sna affiffens A dextris fily vbig, re- 
gnantis quafî in veftitu deaurato in- 
corruptionis, © 1mmortalstatis cir- 
cumamitta, (acris, & folemnibus ver- 
bis celebratur . O fe Îa parirà del tro- 
no argomenta parità di dienità, & di 
gloria hanendo Maria il (uo trono 
nel Cielo non inferiore , ma vguale à 
quello del figlivolo » anzi alla deltra 
dello fteffo figlio, perche non diremo 
noi» che Maria foffe la più vicina à 
Dio » anzi quafi identificata con» 
Dio ancora nello Mato di gloria ? 

13 Pende tutrania grandifimao 
contefa frà Giureconfulti, & Filofofi, 
fe l’honore » & la dignità difcenda fo- 
tamente da’Padri a’figliuoli , fe pur 
ancora afcenda da’ figliuoli dIli Padri 
loro. 

Tutti li Giurifti di miglior nota at- 
teftano, che la nobiltà mai afcende 
da’figliuoli a’Padrî, ma folo da quetti 
difcende à quelli,che per ciò nella /.1, 
FÉ. de Senatoribus,fi dice : Confulares 
feminas dicimus Confularium vxo- 
res. Adicit Saturninus , etram Ma- 
tressquod nec vfquara relatum of neg, 
Umquans receprums ; Doue fi cONRGA 
che Vipiano rifiuta l'opinione di Sa- 
turnino più antico Giurilta. ° 

Che fe pure fi douefe concedere 
que pad io da’figliuoli a’ Padri » 
mai fî donerebbond in quefta concef- 
fione ammettere le Madri, poiche__s 
fe al Padre f deue concedere quello 
priuilegio»ciò fi permette per la pote- 
ftà, che tiene fopra il figlio, la quale è 
tutta del Padre, come determina il 
Ius ciusle, che perciò fi chiama Pa- 
tria poteffas, quia patribus, alysg, pa- 


U 


rentibus per lineam reflams afcendene 
tibus sala ‘ di 

Adogni maniera AriMtotile nell'$; 
dell’Ethica alc.11. vuole, che l'hono: 
Te» la dignità , & la nobiltà dalli figlia 
uoli afcenda alli Padri,altramente_s 
bifognarebbe diresche.il Padre,ii qua- 
le naturalmente tiene |° impero foprà 

I figlio: foffe manco honorato dellò 
fteflo figlio;& che il figlio,il quale_» 
per l'honore và crefcendo in nobiltà» 
&-honore » foflî inferiore al 
padre fuo;ma ciò non fi può diresper- 
che il figlio veramente s'avanza nell’ 
bonoreuolezza & il padre tiene vera. 
mente l'impero fopra il figlio ; adun- 
que bifogna concederes che la dignità 
del figlio palla à nobilitaril Padre. Et 
fe il figlio è veramente parte del pa> 
dre s anzi vna fteffa cola con quéllo , 
acciò non fi dij diuerfità, & ihequali- 
tà ciufdem ad fe sp/umbifogna'conce- 
dere » che vicendenolmente l'honore- 
uolezza paffî da'Padria’figliuoli, & 
da quefti a'Padri loro. Et quello-Gi die 
ce del Padre, fecondoil Filotoro sli 
deue ancora dire della Madre. 

14 O Te quefto è vero, perche tor 
diremo noi;che la Vergine Santiffitiià 
veramente Madre di Dio (i fia auane 
zata nell'honoreuolezza , nella digni- 
tà » & nella gloria à quella del figlio ? 
Et fe il figlio &a Madrefono via, 
cofa iftella » ogni ragione vuole sche 
la gloria del figlio nella Madre ridon. 
di. Quindi dicena Guarrico Abbate 
parlando in perfona di Chrifò » che 
con Maria ragiona .' Communicafti 
mihisquod homofam,communicabo ti 


«rift. 


Applica. 
rione. 


Guarr. 


bisquod Deusfum. O (e dunque il fis /?r. 2. de 


glio di Dio eccede nella natura, nella 
gratia» & nella gloria tutte le creatu- 
resperche non diremo noi, che Matia 
come Madre di Dio, non ecceda; & 
non foprauanzi in tutte quefte “cole 
le medefime creature? Così conchitt= 
de il mio Serafico P. S. Bonanentuta 
alle parole di Salomone ne’ Provetà 
bij) Multe filte cc ngregauerunt (ibi 
diuittas stu fi pergreffa es vninerfasz 


quali transferendo alla Vergine» dice /pecu. 
, 


mirabilmente. Supergreffa eft Marsa 
Dd 4 cva- 


Afump. 
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Bonau,sn 


406 


corpo mitico della Chiefa , è il collo 
mediante il quale;il capo,che è Chri» 
fto » diffondela gratta fia nell’altre 
membra . Hora il collo fe bene ins 
riguardo al capo non è capo, è tutra- 
via capo per la fua eminenza in ci. 
guardo è tutte l'altre membra infe- 
riori ad effo,& che per effo riccuono 
il beneficio del capo, 

Ma meglio : fe vna creatura potef- 
fe efer redentrice » & riparatrice del 
genere hbumano,non fi direbbe, che in 
quefta fi ritrouaffe la gratia di capo , 
come di capo ? Certo sì. Ma così, è 
che Maria è (tata infieme con Chri- 
fio riparatrice del sergio humano, & 
degl’Angeli medefimi per gratia fpe- 
ciale concedurali dal uo figliuolo, & 
de digno hà meritato ila gratia à tutto 
i mondo ; come dice $, Anfelmo , 
Omnem Santhtaten omnis creatu- 
ra tranfîenders Maria , incompara- 
bili purstate hoc promeruit. vi repa- 
ratrix perdits orbis digmiffimè feret» 
Adunque in Maria s' è citrouara la 
gratia di capo, come di capo, con di- 
pendenza però da Chrito. Adun- 
que bifogna confeffare , che Maria_o 
nelle Mato della gratia è (tata vicinif- 
fima è Dio » &quafi Deificata; & 
identificata con elfo nella gratia me- 
defima. - 

Ab Vergine SantiMfima come fofte 
bella voi, come folte perfetta » come 
folte voi fimile al voRtro dolcifimo 
figlio, quafi Dceificara conelfo, & 
nello ftato di natura, & nello tato di 
gratia. Ma(feta gratia è conceduta 
da Dio à mifura dell’altezza,& digui- 
tà del fine) à cui quella perfona è in- 
drizzata, & di ragione corrifponden- 
do la gloria alla gratia ; effendo voi 
Vergine Santi(lîma ftata electa per vo 
fine altiffimo , d’effer Madre di Dio, 

cil quale comparilte quafi. vn'altro 

io »-& hauendo perciò hauuto voi 
vna pienezza di gratia così incom- 
parabile,che quafi Deificara,& fimi- 
lé à Dio vi rendeua, perche noa dire- 
mo noi,che quafi Deificara,& fimile 
à Dio folte ancoranella gloria,che in 
quefto giorno della voltra Affontio- 


Elogio Vigefimo quinto 


ne al Ciclo riceuete fimiliffima al 
medefimo Dio , & quafi identificata 
con eflo ? 

12 Nè mi Jafcia mentire lo Spirito 
Santo nelle facre lettere. Parlando 
la Divina Sapienza di fe medefima 
nell’Ecclefiaftico al c.24,dicesche ha- 
ucua efaltaro il fuo capo nel monte 
Libano quafi à quella medelima al- 
tezza » chelo efalta il cedro foprail 
medefimo monte. Quafi cedrus exal- 
tata fum in Libano > L'Arciuefcouo 
di Firenze S. Antonino conforman- 
dofi al fentimento della Chiefa , ap- 
plica quefte parole alla Vergine, qua- 
fi, ch’etla di fe Meffa parlafe, Et ag- 
giunge » che per il Libano fi deue in- 
tendere il Paradifo » poiche Libanus, 
nel noftro linguaggio è lo Bello » che 
candidezza » Candidatso sche è pro- 
pria di quel gloriofo regno, eue altro 
appunto» che candidezza noti fi vede 
per la purità della confcienza, & do- 
ue tutti quelli felici habitatori vanno 
veftiti di bianco,come dice Giouanni 


Scritta = 
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Amitli funt ffolis albis, Et perilce- Apoc.7. 


dro intende la D. M. la quale in quel 
beato regno foprauanza turri gl'altri 
Santi,&c fpirivi beati. Ma fe la Vergi- 
ne Santiffima fi rirroua in quefto 
gloriofo Libano, & parla di fe mede- 
fima,& della gloria, che gode colà sù 
nel Cielo, perche dice d’hauer efalta- 
to il fuo capo,quafi come il cedro, & 
nonpiù tolto affolutamente come il 
cedro?Perche non dice. /: Cedras 
ma Quafî cedrus exaltata fum in Li- 
bane ? 

Pur bene quefto Santifimo Arci- 
nefcouo: /ns/fo gf Libano £lorso 
exaltataeft Beata Virgo , nonvt Ce- 
drus> que eft Chriftus , (cd quafî Ce- 
drus, quia fuper omnes Angelos» & 
Santtos eftelenata. Fù efaltata » dice 
S. Antonino » la B. Vergine nell'alto 
Libano » nel monte della gloria quat 
come il cedro, non che veramente 
foffe cedro » cioè Dea per natura» co - 
me è il figlio , ma quafi fofle Mata 
Dea ».che perciò , sì come Dio cfalta 
la gloria (ua fopra tutti quelli beati 
fpiriti ; così ancora Maria tutti gl'al« 
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— trifopravanza,nè hà (prede Relfa 


altrosche il medefimo Dio. Quiafi- 
per omnes Angelos, © Sankboseft ele- 
UALA « i A sea © 

Mì diciamo pure ò Signori con» 
verità, che Maria non è înferiore nel- 
la gloria à Chrifto; anzi.che hà tronò 
vguale allo teffo Chrilto. Che perciò 
dice S. Arbanafio à quelle parole del 
Salmo intefe di Maria. Affitst Regi- 
na A dextris tuis inveffitu deaurato 
circumdata varsetate. Ea nunc vt Re- 
&ina affiffens A dextris fily vbig, re- 
guantis quafi in veftitu deaurato in- 
corruptioms, O immortalitatis cir- 
cumamitta, (acris, & folemnibus ver- 
bis celebratur » O fe la parità del tro- 
no argomenta parità di dignità, & di 
gloria » hauendo Maria il fuo trono 
nel Cielo non inferiore , ima vguale à 
quello del figliuolo » anzi alla deltra 
dello fteffo figlio, perche non diremo 
noi, che Maria foffe la più vicina à 
Dio , anzi quafi identificata con» 
Dio ancora nello ato di gloria ? 

13 Pende tuttauia grandiffimao 
contefa frà Giureconfulti, & Filofofi, 
fe l’honore » & la dignità difcenda fo- 
lamente da’Padri a’figliuoli, è fe pur 
ancora afcenda da’ figliuoli alli Padri 
loro . 

Tutti li Giurifti di miglior nota at- 
teltano, chela nobiltà mai afcende 
da’figliuoli a'Padri, ma folo da quelti 
difcende à quelli.che per ciò nella /.1, 
ff. de Senatoribussfì dice : Confulares 

fominas dicemus Confularium vxo- 
res. Adicit Saturminus , etram Ma- 
tressquod nec vfquam relatun cf neg, 
vmquans receptuns , Doue fi (corge, 
che Vipiano rifiuta l'opinione di Sa- 


‘tumino più antico Giurilta. 


fe pure fi SRL ee 
queto pal io da’figliuoli a’ Padri » 
mai fi iffiaoos io quefta concef- 
fione ammettere le Madri , poiche_5 
fe al Padre fi dewè concedere quelto 
priuilegiosciò fi permette per la pote- 
ftà, che tiene foprail figlio, la quale è 
tutta del Padres come determina il 
Ius ciurle , che perciò fichiama Pa4- 
tria poteffas, quia patribus, alysg, pa- 


' 


rentibus per lineam reBams aftendene 
sappi 2 Safe 
ge Adogni maniera Ariftotile nell'8. Ars. 
dell’Ethica al c.11. vuole, che l'hono- ic 
tc» la dignità  & la nobiltà dalli figli= 
voli afcenda alli Padri, altramente_y 
bifognarebbe diresche il Padre.il qua- 
le naturalmente tiene l’ impero foprà 
il figlio. foffe manco honorato dello 
fteffo figlio;& che il figlio;il quale» 
per l'honore và crefcendo in nobiltà» 
S&honorewolezza, folle inferiore al 
padre fuo;ima ciò non fi può diresper- 
che il figlio veramente s'auanza nell” 
honoreuolezza & il padre tiene vera. 
mente l'impero fopra il figlio , adun- 
que bifogna concedere, che la dignità 

el figlio paffa à nobilitaril Padre. Et 
fe il figlio è veramente parte del pa> 
dre » anzi vna fteffa cola con quello è 
acciò non fi dij diuerfità, & inequali- 
tà rifermar è ipfumbi e: 

Ce ® 


dere » che vicendeuolmente l'honore- 
uolezza paflì daPadelaBgliuoli » & 
da quefi a'Padri loro. Et quello Gi di> 
ce del Padre, fecondoil:Filofofo ; fi 
deuc nido se della Madre» È 

14 O Te quefto è vero,perche tion 9 
diremo noi,che la Vergine Santifimà cone 
veramente Madre di Dio (i fia auan- 
zata nell'honorcuolezza , nella digni- 
tà »& nella gloria à quella del figlio ? 
Et (e il figlio, &la Madre fono vna» 
cofa iltefa » ogni ragiene vuole , che 
la gloria del figlio nella Madre ridon- 
di. Quindi dicena Guarrico Abbatè 
parlando in perfona di Chriflo, che i 
con Maria ragiona .' C'ommunicafis 
mihi,quod homofam,communicabo ti. Chart. 
bisquod Deusfum. O fe dunqueil fi- fer. 2. de 
glio di Dio eccede nella natura,nellà AP. 
gratia» & nella gloria tutte le creatu- 
resperche non diremo noi, che Maria 
come Madre di Dio, non ecceda; & 
non foprauanzi in tutte quefte:cof@.. 
le medefime creature? Così conchiu- 
deil mio Serafico P. $. Bonauentuta 
alle parole di Salomone ne’ Proùers 
bijì A4ulte filre cengregauerunt fibi c, 31. 
diustras stu fipergreffa es vninerfat; Bonau,sn 
quali transferendo alla Vergine, dice /pecu. 
mirabilmente. Supergreffa eft Maria 

Dd 4 ca 
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cuntlas filias in naturazin gratia, in 
Llorta vniuerfas animas , O vninerfius 
intelligentias Angelicassin tanto, che 
Maria fi può veramente dire quafi 
deificata nella natura,nella gratia,& 

nella gloria ancora. 
he per ciò la vediamo efaltata 
nel libano del Paradifo quafi all’al- 
rezza del Cedro della Diuina Maettà. 
Quali cedrus exaltata fum sn lsbano , 
Anzi la vediamo, come vguale nella 
gloria al figlio porre il fuo feggio co- 
me Regina alla deftra del medelfimo 
Plal. 44. figlio. Affitit Regina è dextris tuis 
in veftitu deaurato , circundata varse- 
tate,sc'come dice Athanalio; Ea nune 
vt Reginaaffiffens à dextris fily vbig, 
regnantis,facris, © folemmibus verbis 

. celebratur . 

Scrittu= 15 Il Santo Profeta Dauid parlan- 
td do al Salmo 20, per fentimento del 
P. S. Amadeo della gloria; che gode 
Maria nel Cielo , dice, che l' Eterno 
Padrein queto folenniffimo giorno 
l’hà glorificara con porli incapo vna 
corona di pietra pretiofa . Pofiuffs in 
Plal. 20. Capite eius coronam de lapide pretsofo, 
Io vorrei fapere» ò Signori , qual fia 
quefta corona pretiofa» con la quale 
è coronatala Vergine nel Ciclo? Di. 
Hom.6 ce S. Amadeo; che quefta è il Verbo 
d pe  Ererno,Chrifto fuo figliolo. Corona 
Pest Cogne Chriftus eft. Ma come può 
sé, dirfi Chrifto corona di Maria, fe Si- 
STref- nefiodice» che il Verbo è la corona 
iiymn.1. dell’Eterno Padre? Sapri antiatie 
e fons coronatur pulchritudsne pro: 
lis ? 
Direte forfe,che Chrifto è la coro. 
na del Padre Eterno è & della Madre 
ancora , perche Fi/rus fapiens corona 
Matris fue? Io non refto fodisfat- 
to » perche parlando Efaia al cap. 42. 
Ifai in perfona dell’ Eterno Padre dice. 
"* Glorsam meamalteri non dabo , dice 
Procopio per quefta gloria del Padre 
Procop. intende il Verbo. G/orsam meams,hoc 
in ]faia. eft filiume mem salteri. non dabo. Se 
dunque il Padre non vuol concedere 
ad altri queto figlio, che è la fua co- 
rona » & la gloria del fuo capo, come 
poi dirà (fi, che la Vergine nel Ciclo è 
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ftata coronata di pietra pretiola,qual” 
altra non è, chelo teflo fuo figlino- 
lo? Po/usfft in capite esus coronam 
de lapide prettofo? Corona Vergini 
Chriffuseft ? 

Riccardo da $. Lorenzo de laudi- 
bus Virginis , pur dininamente. Ah, 
che quando |’ Eterno Padre nega di 
concedere quella corona; ch'è la glo» 
ria fua, ad altri, non intende di e(clu- 
dere Maria. Perche quefta ; sì come 
era (tata la più vicina ad elfo, & quafi 
identificata con Dio nell’efsere dina- 
tura » & di gratia , così parimente do. 
ucua efsere quafi identificata nell’ef- | 
feredigloria , & perciò voleua, che 

odefse nel Cielo gloria vguale à fe 

efso » & che quella medefima coro» 
na,che feruiua per coronare il fuo ca- 

o » coronafse ancora quello della 

ergine Madre di quel medefimo fi- 
glio. Doue quetto Dottore diuina- 
mente . G/oriam meam boe eft filiuns Ric. è S. 
n. um alters non dabo, quam Maria , Laur.lih, 
ua Soli Maria hoc priuslegium de- 4. de lau- 

ebatur. Rompifi ogni legge con Ma- dib.7irg» 
ria» & fia coronata con la mia (tefsa 
corona, acciò fi pofsa dire identifica 
ta meco nella gloria , come compari- 
fce nella natura» & nella gratia. P0- 
Sinfts sn capire eius coronami de lapide 
pretsofo. Gloriam means» hoc eft fi- 
lium meum alteri non dabo, quam, 
Virgini » quia illy fols boc priustegiuno 
debebatur. 

16 Era coltume apprefso gl’Anti- Z4fforie. 
chi Rè hauere ne’ Regni loro diuerfe 
Cerone, quali tutte haucuano fcolpi- 
to » & intagliato il nome di quel Re- 
gno » al quale doucua dominate » & 
comandare:di maniera,che fe fi vole- 
ua creare vn Rè dell’Afia , fe li pone- 
ua in capo quella corona; che haucua 
{colpito il nome Corona, ò Diadema. 
Afia. Con che fi fignificaua,che quel 
Ré non doucua cemahdar ad altri , 
che alli popoli del’ Afia, & che il fuo 
comando,& impero, & autorità fi ri- 
tringeua dentro liconfinidell’Afia. 
Onde nel 1. de’ Macab. al 13. hauen- 
do Trifone con inganno tolto la vita 


ad Antioco ,dice il Sacro ag » che 
ihi 


Afachab. 
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P( it frbi diadema Afie. 
che pi en fi vede offernato 
nella coronatione delli Imperatori 
Romani, &d'occidente,li quali, per- 
che fono Rè della Germania, d' Ita- 
lia, ed’ Occidente, pertanto fi co- 
ronane con tre Corone , con la pri 
ma d’argento » con la feconda di fer- 
ro, &con la terza d’oro. Quindi 
dicono l’Hiftorie, che quando Car- 
lo Magno Rè di Francia fuperò la 
Germania in Aquifgrana dall’ Arci» 
uefcoue di Colonia ricenè la Coro- 
nad’argento , comla quale dauafi ad 
intendere, ch'era Ré della Germa- 
nia. Et perche queto medefimo fù 
anco Padronedell’ Italia, in Milano 
fuù coronato con la Corona di ferro » 
con la quale fi coronauano li Rè de’ 
Longobardi, & indi poi tutti li Rè 
d’ Italia conla tela Corona corona- 
uanfi . Finalmente come Imperato- 
re dell’Occidente , l’anno di noftra fa- 
lute ottocento vno in Roma nel gior- 
no della Natiuità di No@tro Signore 
da Leone III Sommo Pontefice fù 
coronato con la corona d’oro, Et al- 
l’hora folamente fù chiamato Impe- 
ratore,& Augufto. 

Di miniera, che la Corona d’ar. 
gento nonlo dichiaraua , che Rè del- 
la Germania,quella di ferro folamen- 
ce Rè d’Italia, ma quella d’oro Impe- 
ratores& Augnfto,Et quefto coltume 
s'offerua turtauia nella coronatione 
delli legitimi Imperatori d’Occiden- 
te. Dalla conditione dunque della 
Corona » s'argomentaua la poteftà,&c 
Impero tg e A 

17 Hora mò ritorniamo alla Ver- 

ine, Pofuiffi in capite erus coronam de 
lande pretiofo. Regina,Signori miei 
è la fantiffima Vergine coronata con 
diadema,che dimoftra il fuo Impero, 
la gloria;& autorità (ua, Et fe volete 
conofcere di chì fia Regina, & quan- 
to s’eltenda il fuo dominio,argomen- 
tatelo dal titolo (colpito nella (ua co - 
rona,& dalla perfona, da cui riceuc 1 i 
corona » & dalla-conditione della co- 
rona medefima + Perche AZagnifi- 
centia tna in diademate capites tl= 


lius fculpta erat . 

Mi quale è la corona della Vergi- 
ne,con cui rificde nel Cielo coronata, 
fe non il fuo dolciffîmo figlio; che è 
ancora la corona dell’ Eterno Padre ? 
Superfubffantialis verò fons corona- 
tur palokritudsne prolis?Sopra quelta 

v'è intagliato quefto titolo, 
Rex Regum,& Dominus dominanti, 
& con viene coronata Maria . 
CoronaPirginis Chriffus eft , adun- 
quel'Impeniosil dominio, & la gloria 
di Maria è foprauanzate tutto il crea- 
to» anzi yguale è quella dell’ Ererno 
Padre,& identificata con quello dello 
telo Dio. Ondediffe Arnoldo Car- 


Synef. 


norenfe. Fsly gloriavs cum Matre Tratl de 
non tam communem dico » quam can- lau. Vir. 


dem. i 

Che fe bene il Padre non vuol con- 
cedere, che altri fia coronato cò que- 
fta corona , né le fia vguale nella glo- 
riayGloriam eft filiuns mes, 
alteri non daba, da ‘ e vuole 
però fia efclufa Maria, perche (e l'ha- 
ucua quafi identificata nell’efer di 
gloria. Glorsam meamahoc.eft filsune 
menmyalteri non dabos quam its; 

uia foli Maria hoc printlegium de- 

batar. . 
Ah Vergine fantiffima come fete! 
grande voi » come fete eminente voi , 
come tranfcende la votra eminenza 
tutto il creato, arrivando voi tanto 
vicina à Dio » cheli più faputi s'abba, 
gliano,& fe la fede non gli lo vietaffe, 
per Dea, & per vo'altro Dio vi tene- 
rebbono,quafi,che la fola fede,& non 
il fenfo,ò l’intelletto puro, poreffe co» 
nofcere,che voi CRE Doe = A 

Taccino pure le più faconde lingue 
de’pieloquenti Oratori. Sì chiuda» 
no purele bocche de’ più alti» e-faputi 
Cherubini , poiche fe bene quelli 
afciutaffero li fiumi della loro facon» 
dia» &quetfti vedeffero il fondo\alli 
valtiffimi Anfitriti della loro fapien- 
za,non bauerebbono tutta volta efpli- 
cata vna minima particella di quetà 
voftra eminenza.Etdoppo hauer par- 
lato i Inftri, i fecoli, & le eternità, per 
così dire, farebbono coftretti incarce- 

rare 
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rare le loro lingue s & riprenderle co- 
me troppo ardire,d’'hauer tentata im- 
prefa infinitamente ineguale alle for- 
ze loro. 

Che merauiglia,ch'io poi il più ine: 
rudito;ineloquente,infacondo,& pri- 
uo d’ogni fapere,fij arriuato al fine di 
quefto mio difcorfo » & non habbi ad 
ogni maniera toccata la più minuta 
parte di quefta voltra grandezza ? 

-_ Potròbendire, che comparifte nel 
Cielo veltita di Sole da capo à piedi 

quafi afforbita,& penetrata dalla Di- 
ninità del voftro figlio, & che effen. 
do Cielo, in cui ftaua affifo quefto 
nobiliffimo pianeto del Sole eterno » 
douefte effere della Mtelfa conditione 
di quello;& quafi deificata, & identi- 
ficata con eflo nell’effere di natura. 

- Potrò aggiungere.che Iddio con |- 
immenfirà della gratia fua (oggiorna- 
wa in voi nel tempo del meridiano, & 
che la gratia diuina operaua in voi 
quafi naturalmente»& che v(ciua dal- 
l'anima Per guamdam emanatsonem , 
come il raggio del Sole» sì che tutto il 
creato non poteua impedirui,che gra. 
tiofamente non operafte . 

Et auanzandomi potrò dire, che in 
voì medefima fi ritrouaua il fonte_p. 
ifteffo della gratia,& che quefta fofse 
in voì quafi gratia di capo della mili- 
tante Chiefa » & trionfante, come re- 
paratrice del mondo perduto » & per 
ciò quafi deificata,& identificata con 
Dio anco nello [tefso efsere di gratia. 

Et feguendo il voftrovolo dalla ter- 
ra al Cielo, & arriuato al trono della 
gloria voltraspotrò dire, che fete efal- 
tara» quafi come il Cedro del voltro 
fantiffimo figliuolo fopra tutti quelli 
fourani fpiriti , anzi che come re 
di Dio,& Regina del Cieloshanete_s 
il voftro trono alla deftra del figlio,e(- 
fendo ragioncuole; che la gloria, & 
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honore del figlio da elso alcendelse 
alla Madre, 

Et quiui fifsando lo iguardo potrò 
facilmente vedere,che portate nel ca. 

o» & fete coronata per priuilegio 
peciale con la medefima corona dell’ 
Eterno Padre, & per tanto fete Impe- 
ratrice,& Monarchefsa della terra, & 
del Cielo, & nella gloria vguale allo 
Refso Dio,& perciò deificata»& iden- 
tificata con Dio nella gloria medefi- 
ma; che ad ogni maniera tutto ciò è 
meno d'vna ftilletta d’acqua in rifpet- 
to alla vaftità dell'Occano , & meno 
d’vn granello d’arena in riguardo all 
immenfità di Dio . 

Eccedono Vergine fantiffima Je_s 
voftre lodi la po@Mfbilità delle noftre 
lingue, perche l'Eminéza della voftra 
grandezza (upera in infinito la capa- 
cità de’noftri intelletti. Io,che infof- 
ficientifimo mi conofco in queim- 
prefa,riprendo la mia vanità, & trop- 
pa arditezza » d° hauer dato principio 
ad vn'imprefa»in cui non poteuo riu» 
fcire. Mà condonare il tutto ò Yantif 
fima Vergine al mio riuerente affetto 
di figlio, & alla douuta ofseruanza » 
che mi porgeuano qualche (peranza, 
& mi fpronauano almeno è tentare il 
principio, Riccuetesò Signora quefto 
minuto quadrante » poiche gl’animi 
Augufi anco di poco reltano paghi, 
mentre io poco fodisfatto del mio di- 
fcorfo » benche pago dell’affetto mio 
con tutto quelto auditorio m'offeri- 
{co,dedico,& confacro alla voftra di- 
uotione» pregandoui lillare dal Cielo 
nell'anime noftre vua goccioletta del- 
la voftra gratia, poiche non ponno ef- 
fere capaci diturra quella pienezza » 
acciò in qualche parte poffiamo efse- 
re peste nel Cielo della voftra 
eminentifiima gloria . Che il Signore 
vibened:ca .. 


ELO- 





Pont. de __- = 
reb Cel, Mati nella cognitione delle cofe cele- 
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ELOGI 


NELLA 


O XXVI. 


FESTA 


DELL'APOSTOLO 
SBARTOLOMEO. 


Qui fecit ventis pondus, cx appendit aquas in menfura . 
Iob cap. 28. 


Ella variabile co- 
| ftellatione di Li- 
bra cafa diurna 
della minor For- 
fi tuna, dico di Ve- 
i nere,& efaltatione 
K del mortifero , & 
infaufto Saturno, 
affermano di fentimento commune 
gl'ARrologi, che in qualunque fia de’ 
cardini,& angoli del Cielo,promette 
fempre buona fortuna; ma quelta è 
tuttavia da finiftri accidenti accom- 
nata. 
windi infegnano quefti addottri- 


Mi che fe per auuentura la perfona, 
che nafce , & efce dalle tenebre dell'- 
vrero materno al godimento della lus 


‘ ce , laurà nell'angolo aftendente la 


coftellatione della Libra farà fopra 
modo dotata di particolar giuftitia ; 
& equità, di fingolar modeftia,& ho- 
neftà ; & del culto diuino molto ze- 
lante . Il minifterio:fùo farà prefede- 
re alle verrouaglie,& al bilanciare, & 
miftitarele cofe . Saranno quefti ra- 
li foggetti à litigi), & contefe. La lo- 
sonianieta di vita farà alle vicende 
foggetta :-poiche faranno palfaggio 
dall'allegrezze alle trifezze, & nelle 
maggiori afflitioni prouetanno feli= 
cemente il follieuo delle confolavio= 
ni. Ma intutti liloro finitriauve- 
nimenti goderanno vna robuftezza, 
& fermezza d'animo molto coftante. 


Quindi cantò Vrania molto degna- 
mente. 





Igitur Libra falgente per 

ortum 

In lucem quicumque venit non ille 
Drorum 

Contempror » nonreîla animi fene 
tentia mentem 

Deferit » aut claris exurgens gloria 

is * 

Sedvsta tenor incenffans  morbuf> 
que, laborgque Lod 

Turbabunt » multa nouis diftrimi- 
na rebus, 

Nunc lites ) atqhe immeritss certa- 
mina caufis, 

Nunc aduerfa fori vexabunt arma, 
Sed spfe 


Vrani. 


Inusttus feret > ac multo fe roboro.. 


firmat. 

Quefta medefima varietà di fortu- 
na prouerà ancora la perfona » che 
nafcendo haurà la Libra nell’Angolo 
fupremo,nell’occidentale,& in quello. 
di mezo infimo Cielo. Sì che farà 
foggetta all’efaltationi , & balfezze +. 
Tal’hora faranno nell’Apogeo delle! 
grandezze » indi è poco nel Pori. 
geo delle minori fortune. Absmzo 
ad fummum » d fummo ad num lo= 
cum, è latis adtriffia, A triffsbus ad 
lata transferentur » ben che fempre 
coftanti, & inuincibili, Che fe voi 
bramafte (apere di ciò la ragione; ri. 
fponderebbono gl’Aftrologi , che ciò. 
proniene dalla conditiune del fegno» 

per. 


Ponta: 
lib.5. de 
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per fefefid variabile | D’auuantag- 
gio direbbono.. che le buone fortune 
da quello promeffe detiuano dal fa- 
uore di Venere » poiche quefto bene- 
fico Pianeto è padrone del medefi» 
mo fegno; come all'incontrole catti- 
ue» & infaufte dalla malignità di Sa- 
turno; poiche quefto bà la fua efalta= 
tione nella Libra . 


trouare coftellatione ateuma,che me- 
glio mi poffî rapprefentare gli auue- 
nimenti tutti prouati dall’ApoRolo 
‘8. Bartolomeo; più viuaz& agiuftata= 
mentesquanto quella di Libra.. A° fe-. 
gno tale che parmi con gran ragione 
douerfì afferire, che da quefta nella 
fua nafcitasne] progreffo della fua vi- 
ta, nella (ua vecchiaia , & morte fij 
fempre ftara accompagnato. quefto 
SA poftolo. 

Nafce Bartolomeo non: già nella 
Siria; ne figlio del Rè Tolomeo, co- 
me alcuni banno pretefo i. ma ben» 
nella Giudea ponero pelcarore, & fi- 
glio di Tolmao,come offesua il Car. 
dinal Baronio nelle fue annotationi 
del Martirologio. Ereccosche nella. 
fira medefima naltita fi vede compa- 
rire la coftellatione di Libra ,. come il 
fua nome lo dimofra » poiche viene 
chiamato Barrbelomans » che vuol 
dire Filius fufpendentisaguas. Et chi 
è quello, che fofpende, & bilancia l°- 
acque, fenoù Iddio ,. come afferma il 
S. Giob, quando parlando del mede- 
fimo Dio , dice, che fi trattiene à.dar 
il pefo alli.venti» & mifurar l’acque 


Zb.38, nellabilancia, & nella Libra: Qu fe- 


citventis pondus, & appendst aguas 
in menfura ? Hebbe dunque Bartolo- 
meo in afcendente la coftellatione 
della Libra, & lo dichiarorno gl’au- 
uenithnenti accadutili in rutto il pe-. 
riododella fua vira. La Libta pro- 
mette giufiitia , & cquirà, modeftia ,. 
&honrftà ne’ coltumi, religione, & 


pictà ne} culto di Dio. Et chi dirà a. 


che non foffe , giufto , modefto» reli- 
Riofo,& pio Bartolomeo; il quale ab- 


bondonata la cafa paterna. con tutro. 


lo fpitito fi diede è feguire le pedate è 


2 Nonsò fe nel Cielo fi poffi ri-- 
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&gl'andamenti di Chrifo? Chi nom 
giudicherà Bartolomeo felice,& for- 
tunato,& dalla cofellarione della Lis 
bra fauorito » quando lo vedrà (élle- 
uato dalla baflezza de fuoi natali alla 
dignità dell’Apoftolato? Quando lo 
vedrà tal volta contraftato dalli Giu- 


dei» Si we perfequuti fint, © vos loan. 15. 


perfeguenturs altre volte foggetto alle 
triltezze dell’afflittioni » altre poi (ol- 


lcuato dalle confofationi divine, Do- Zean. 6; - 


mine ad quem sbimus ; Verba vite 
eterna babes ? Chi non lo confeffarà 
foggetto alla Libra della Giuftitia,ve- 
dendolo fatto diltributore del vitto 
{pitituale dell’anima;& con cloquen- 
2a di Paradilo predicare alli popoli» 
&ìgl'Indiani fingolarmente la pa- 
rola di Dio » facendo. loro conofcere 
più che chiaramétre gl'etrori,co quali 
erano. ingannati dall'Idolo Aftarot, 
& vedendolo conuertire il Rè Poli- 
mio con la Moglie, & figlioli, & al- 
tri ancora. degl'Indiani ? Chi non lo 
dirà predominato: dalla. Libra dell’- 
equità, & dell'innocenza.della Santi- 
tà» & perfettione Chriltiana, mentre 
lo vedrà tanto fauotito dal Rè Poli- 
mio ». cheli mandò à pre&cntare tanti. 
camelli carichi di oro, gemme,& ve- 
ftimenti per hauerli liberata dal De- 
monia. la figliuola $ & poi da Aftiage 
fratello del Rè Polimio fatto crudel- 
mente decorticare » & intanti con- 
trati,& perfecutioni de Sacerdoti,de 
Demoni], & dello. fteffo fratello del 
Rè Rare ad ogni maniera. coltante , 
& fempre più radicato ne’ buoni pro 

pofitidi feguir Chrifto, & mentre fi- 
nalmente vedrà tanto honorato i fuo 
fepolcro, & da Polimio, &da gl’altri 
Chriftiani ? 

Ma che marauiglia gloriofifîmo 
Bartolomeo;che fofte (oggetto à tan- 
te vicende, & d’allegrezze » & di tri- 
ftezze, & di profperità,, & d’auuerfi- 
tà, & d’bonorewnolezze, & di vilipen- 
dij, & di ricchezze ) & di povertà» & 
tanto per vna parte honorato,& efal- 
tato» & per l’altra abballaro, & auui- 
lito?Non fi marauiglialenno, poiche 
voi fofte. Bartolomeo F1/545/%/per= 

dentis 


Scrittu- 
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dentis aquas Perche fete ftaro (em- 
to dalla Libra dell’ 
equità, & dell'innocenza, della fanti- 
tà,& della perfettione. Libra fempre 
habitata » & fauorita dall'’amorofo 
Pianeto dello Spirito Santo » da cui 
dipendonole gratie» li fauori, le cone 
folationi & honoreuolezze » ma Li- 
brain cui ad ogni maniera fi vede ba. 
werla (ua efaltatione » & forza il Sa- 
turno del Demonio,& degl’huomini 
peruerfi,da quali poi dipendono l’au- 
merfità,le triftezze, le ballezze,li con: 
trafti, & altri finitri accidenti, clfen- 
do veriffimo , che chi habita fotto }a 
Libra dell'innocenza ;-della virtù, & 
perfertione viene maggiormente per- 
feguirato , & più crudelmente tratta: 
to, come chiaramente fi fcuopre nel 
voftro fieriffimo, & inufitatò marti- 
rio. Che farà appunto il (oggetto del 
mio ragionamento . 


ASSONTO. 


L’ Apoftolo S. Bartolomeo quanto fu 
più Santo, & innocente, tanto 
fu più crudelmente trattato . 


3 Aucua il perfido Abfalon fi- 

H gliuolo il piudislcale , ch’ 
habbi prodotto l’humana generatio- 
ne, haueua , dico, machinato contro 
il Padre per priuarlo del regno: ha- 
ueua macchiato il. letto del proprio 
genitore entrando sfacciatamente, & 
alla prefenza del Popolo d'I(raele alle 
concubine di quello | Et finalmente 
Achitofellesda confegli di cui pende- 
ua pontualmente Abfalon, prefe l'in 
carco d’affalire di notte il Santo Rè 


“— Dauid con dodeci mila fcielti com» 


2.Reg.16 


batteati per vcciderlo » & darlo nelle 
mani del figlio parricida. Dice dun- 
que ilfacro refto . Dixst ergo Achs- 
tophel ad Abfalon. Eligam m:hs duo- 
decim millsa virorum  & confurgens 
perfequar Dausd hat note. Oh em- 
pio; oh facrilego configliero! A che 
perfido partito t° i? Nontiba- 
fta;che il figlio Abfalon perduto il ri- 
fperro » & la riverenza douura alla» 


Macettà del Rè fuo Padre, abbi pre+ 
tefo fottrare dalla diuotione. deRè 
timaggiori, & minori del Regno » & 
far@ì gridare, viui Abfaloneyviuendo 
tuttauia il medefimo Rè ? Nontiba- 
ftaua d’bauerlo configliato, checon- 
taminalfe il letto paterno, & per ma- 
giordì zio Cora vminerfo Ifrac» 
come sfacciatamente efequi il (acri- 
lego,chetud’anmantaggio li promet- 
ti la tua affi@enza ; & d’aflalire il po- 
uero Rèintempo di notte , quando 
più ficuro fitimaua,& forfe in tem- 
po»che fi dana all'oratione, & con va 
neruo di dodeci mila fcielti foldati » 
quali pure erano del partito del me- 
defimo Rè, & fatti ribellare alla di 
lui corona, per aderrire ad vn figliuo- 
lo: patricida infame ? Eligam mibi 
drodecim misllia virorum ):@ confur- 
Gens perfeguar David hac noe? Non 
t'arroffifici perfido di commettere tà, 
tuperofo Crimea lefe Maseffatis, 
che vg tentato da gl'huomini ? oh 


ouero Dauid » oh giuftiffimo; & in- 
[oemilizio Rè! È che uffi bame- 


te voi fatte ad Abfalon voftro. figli- 
uolo, sì che fcordato il'debito di na- 
tura fi riduca à termine tale, che v- 
infidijl'honore,; & la vita; haucridoli 
voi ben fi dato l’effere la (econdaw 
volta,con procurare,& intimare, che 
non folle ammazzato ? Re/eruate mi- 
hs puerum Abfalonè Che male fodif- 
fattioni hauste voi date al votro po- 
polo » & ad Achitofelle fingolarmen- 
te follenatore con Abfalon de voltsi 
fiadditi , sì che quefti doueffero pren» 
derl’armi conero divoi ? Ingraro pa» 
lo; fcelerata plebe, infedeli fudditi; 
rfe voi vedete folleuarfi contrat 
Padreil figlinolo Abfalon; &lo.co- 
nofcere rco » & colpeuole di mille 
morti, perche riconofciuto il voftro 
errore non prendete la diffefa dell’in- 
noccote Ré ? Perche non inucftité 
conl’'armi voftre il parricida? Perchè 
non isfogate il voltro {degno contra 
tanti empi] » facrileghi, & infami dè- 
gni di mille morti. ma voi ancora» 
con quelli anfioG vi dimoftrate di 
dare 


Chrift. 
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dare la morte all'inuocente Dauid s 
chenon v'bà affefo ichev'hè fempre 
trartatinon da fuddisi > ma dafigli? 
Perche sfacciaramente abbandonate 
l'innocenie &deguite il partito del 
colpeuolé? 

Il P.S.Gio: Grifoftomo 7/0m. de 
Abfalon, pur diuinamente al mio in- 
tento. O sunoecentia, quantum apud 
reos periculi fufespis, quantuns mals+ 
tie per. flagsrsofos incurres ? Dausd 
fanthifimus » tot dementes exercitusa 

sa mon deliguet , offendsts tor popu- 
Lerro rabies, quia non lefit, ineurrst» 
«Aibfalon vnus effreus , O vasuerfus 
contra patrem confpirat exercstus . 
Armantur incadem , funeffe manus 
muultorum prouocantur sn innocentem 
elcifes, Ob.pur mirabilmente! Tan- 
re folleuationi fi fanno contro Da- 
tidstanti foldati fi congregano, &s- 

‘ano, tanti popoli fi ribellano» 
tante infidie fe li tendono, tanti di- 
shonori fi multiplicano » non perche 
fia Dauid meriteuole, non perche fia 
reo, & confcio di delitto, è di colpa, 
sa ben sì Quianon deliquit, quia non 
lefit , perche era innocentiffimo » & 
(arcifino. Si lafciano viuili rubel- 
lisfi conferuano, & fomentano li par3 
ticidi, gl’infami, li conuinti De cr» 
vusne defa Maieffatis. Ma gl’inno. 
centi s’ infeftano; s' oppugnano, s’ af 
fediano, fi dishonorano » fi perfegui. 
tano è morte, $ non per altro,fenon 
perche fono innocenti, &:quanto più 
cofpicua » & riguardeuole è la lora 
innocenza » & fantità » tanto più cru, 
delmente viene. trattata . Effendo 
quefto il:coftume de peruerfi inuefti. 
re più:ficramente cotto li più giufti,& 
Santi. Dausd fanit:ffimus tot demen- 
tes exercitus, quia non deliguit , of- 
fendst ; ter populorum rabses » quia 
eron lefitancurrit. i 
- Vedeteciò chiaramente in Barto- 
iomco. Queltiera fantilfimo » giu- 
Riffimo , innocentifîimo » come lo 
fteffo» Demonio Bexitio collega d'. 
Aftarot, adorato in altro luogo das 
ilo poco difcofto» manifeftò alli 
Sacerdoti degl’Idolisda quali interro» 


gato chi folle Bartolomeo , rifpofe $ 
Eur pone Santhtatis, O vsreutis 
ce » Erlofteffo fuo nome lo dimo. 

ra, Falsus [ufpendentis aguas, figlio 
della medefuna giufitia » fantitàs Sc 
innocenza. Ad ogni modo appunto 
par che rale, Qura mon delsquetsiguia 
non lefit , avri.perche hauena fatti 
tanti beni al rene figlià del Rè; 
alio fiefo Rè,& cala Regale, fù dalli 
Sacerdoti accufato ad Aftiage fratel» 
lo dei Rè Polimio; fù da popoli lega» 
to, frutaro , decorticato , tormenta 
il più inhumano, & barbaro, ch’hab- 
bi per inuentare l'Inferno è & fi- 
nalmerite ancora decapitato » & con 
tanta maggior crudeltà trattaro,qua» 
to più innocente » & Santo compa- 


rina . 
4 Aulo Gellio nel lib.9. delle fue 7; 
Norti Attiche al c.4. afictina hauer Filofofia bi 


veduto in alcuni libri Greci antichi» 
fimi, come alcune perfone vengono 
affafcinate-folo conli femplici (guar- 
di degl’affafcinanti. Ocwlis guogue, 
excarsalem fafcinationem ‘fieri in 
4yfdero lsbris forsprum eft= Erin fatti 
l’efperienza infegna,che molte perfo- 
ne così huomini , come donre co'l 
femplice parlare.» 8 rimirare affafci- 
nano altri. Quì entrano gl'Acade- 
mici., 8: domandano; fe quetto fafci- 
no fia veramente efferto di natura , ò 
pure.aperatione del Demonio, òfi- 
malmente opinione del femplice_yo 
volgo? . 

Et doppo diligente ventilamento 
tralafciato il fafcino demoniaco in> 
tradotto per operatione del Demo- 
nio, conchiudonoli più faputi $ che 


pollì effere operatione naturale. Co- | . 
sì afferma Asi@. ne (uoi problemi. AF. 
Se 20. problem.34. Aleffandro ils. 4/0%, 


b.4. problem .50. Plutarco, il Mac@ito Pi#. 


delle Sent. & fingolarmenre S. To- 
mafo 1.p. g. 117..4.3: & altroue, co- 
me parimente Alb. Mag. /r6.22, de» 


Magsft. 
pa 


. T ho. 


ammal,c.5. & altri ancora .. Er fi fà Albert. 


quefto fafcino con tal maniera . Di. 

cono,che le perfone faftinanti hanne 

in fe medefime certò.babito prano,& 

qualità come venefica Rage ò 
a 


Plut. 


Aul.Gel. 
vbi fup. 
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dallanatura è d'altro accidente au» 
uentitio xcon la quale iafetrano l’arid 
da effeattratca , & rimandantole poi: 
ò conla voce » è fenzacontrolapere 
fona:, clie vogliono fafcinare quelta. 
riecacndo)anel ragionare dentroallo: 
ftomiaco.retando li foi (pititi, & vi+ 
fcere,da-quell’ariamaleficainferti » fit 
gualtano »& fafcinano coti ia fempli® 
ce.vocs; è anelito del fafcinante . 

«Goulo (guardo parimente affafcia 

riano 5 poiche quelta mala qualità,ch’ 
hanno fingolarmente negl’occhi; in- 
fetta,& gualtta li loro (piriti, quali da- 
gl’occhi loro vfcendo come rantiau- 
uelenati dardi vitiano fopra modo la 
perfonasche li riceue . Quindi diceua 
il Poeta. } 

. AVefero quis teneros oculus mihi fa- 

CINAL ALNOS. 

à. chi di gratia Mimate voi fiand 
più facilmente foggatti à quefta palì- 
ua infettione così frà pesano co- 
me frà l'altre cole, che la riceuono ? 
Rifpondono quefti Filofofi s che non 
folo gl’agnelletti renerelli, &li fan- 
ciullimi delicati, ma ancora le perforie 
adulte . Quindi riferifce Plutarco de- 
cade 1. fermonum conuiualiums pro- 
blem.7. che li Fibij già habitatori dî 
Ponto Nonfolwm pueris , fed adultis 
queg boe malo exstsofos fusffe + Anzi 
aggiungono; che'à detta in 


À » &bellezza.era arricchito;quelte; 
arito Apoftolo 3 nondiròranto cor- 
rale; &perlaftatura moderatàza » 
rba longa,& pello nero; carne:can= 
didasquanto fpirituale ; & dell'aniota» 
fommamente amata da Dio, & dal 
Gielo,come all'incontro abborrita,&, 
fuggita dal demonio, & dall’inferno + 
Diifom llezza;(pitituale, perche 
Buartholomitus, perche Fslr6 Talvenro 
dentss aquassperche favorito dalla Li- 
bra» dalla giti(tiziasfantirà,& innocen- 
za, perche # mefantbitatis, O 
vartutisscome!fopra l'alrre.cofe lo-di+ 
moftrano: le -ducento:gehuflefioni ; 
che faceua frà îl giorho»s & la notte . 
Bartbolonsans sì Filius fufpendentis 
aquao , Virfàmme fantitariss&® vir- 
tutissparticolarinente doppo.la venu-. 
tadello Spirito Santo quando:co nu» 
gl’altri Apoftoli fù veri digratia» 
Sede aloridei Cielò, Ob vele 
b enedetta > ‘anima ) >» bella 
compariua Ba Mo la (tas 
fomma giuftitia, per 

virtù | Ad 
Li Sacerdoti d’Aftaron mo@îid'in- 
faccuano perl fal-- 


uidia; & dafdegno, ved 
delguadagno;che 

fis &mentiti miracoli de’ loro fal@& 
Dei,& vedendo,-che ARarot alla fola 


comparfa di'Bartolomeo-in quelle: 7*PP* Hoo- 
tione__s contrade reftò ammurolito», & mans 


tono. maggiormente foggette le per- cante d’atiuantaggio.d'ogni poffanza» 


fone dì più degna venuftà, & bellezze 
ornate,sì perche quefte fono più inui+ 
diate dalli fafcinatori) sì 


iche non dana: più falute è quell’ 
infermi» che concorreuano ad eflo; 


anco perche percfîere rifanatò, come.il 


li più belli:fogliono efferpiù delicati» coni: diquelli popoli faccua: 
anzi, che lA liberaua da Des 


&indi piùfacili à riceuere la malefi« 


ca.infettione | Onde dicé Aulo Gellio © 


di quetti tali:Sà 1 fus forte lauda= 
uerant pulchras arbores ; fègetes letios 
res infantes am@niores » egregios 
equoss pecudes paftu, atg; cultu opsmas 
cmorsantur bec omnia è, nulli 
alia caufe obmomiar Dà chie vediamo» 
che lecofe più:enuftes &belle fone 
ancora foggerte all’in- 
fettione delia nelti malefici 
fafcinatori» tetti 

$ Hora mò titoriambrall* Apo» 
Riolo S.Bartolomeo:Difomma veni» 


monio gl’offeffiscome fi viddein Eu- 
Rios& nella figliuoladel.Rè Polimio. 

erta d’auuantaggio da’ doti 
lafomma fantità; & virtà di lo- 
meo in conftringer il Demonio ma- 
nifeftare al Rè Polimio, &àè tori ghi 
affitenti gl'inganni, co’quali rencua 
allacciata quella pen: gente,la for. 
za in perfuaderlia diftruggere , & ri. 
foluere in minuci. frammenti il:loro 
Idolo,la moltitudine:di per(one da cf- 
fobattezzate con il Rè,& tutta. la fa- 
migliasquaficanti malefici fa(cinant an is. 
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&conli loro anmetenati fguardi , & 
con il tolficato ‘anelito inueftendo , 
Quafi che con tant’ infette faette Bar. 
tolomeo , uafero ad Altiage fra- 
tello del Rè, che lo doueffe far mori- 
re, come în fatti ottennero , & conla 


iù crudel maniera {ij Rata già mai 
icata. 
* ‘Oh potero Bartotomeo; oh glorio- 
i Apoftolo di Chrifto !. Er da 
procede contra di voi tanta. ma- 
liastant’infetrione,tanto falcinostama 
contradittione fino à darli la morte > 
Io per menon fapre?altra più effica-. 
ce ragione ritromare, che l’inuidia de” 
fafcinanti, & malefici Sacerdoti degl’. 
Idoli, quali vedendo in voi tanta bel. 
lezza, tanta virtù, ranta fantità, tanta 
perfettione “con li loro avvelenati 
fguardi »& attofficate parole vi fece. 
ro berfaglio dek loro fdegno . Perche 
folte Barrholkimans., perche folte Fs- 
lius fufpendentis aguas, perche folte 
Fir fimme fanfbiratis, © virtutis, 
non fapeéndo contro chi megliorisfo- 
gare li fuoi (degni gl’empi). & (actile- 
ghi, che controlli!fanti di giufti, & li 
amici dî Dio; & quanto più Santi 3 & 
innocenti fono, tanto bic iormente- 
e 


fono foggetti al fafci maligni. 


| {Ditafi dunque » che come vn'altro: 


Pauid foftecosì:mal trattato, perche. 
Nin deliquiffs , perche Nor lefiffi ». 
petche Bartholomens perche Films 
afpendentis aguas;Er perche fanorita 
dalla Libra dell'innocenza ; &giulti- 


‘ tiay& dall'amorofa:Venere de lo Spi- 


rito Santo , per quefto appunto-infe» 
fiato dal malefico Saturno... .. ; 

6 Di quelli due primi figliuotid’ 
Adamae-Caîn,. & Abele cawiambdal 
facro tefto, cheda principio fomfna» 
o anco- 
ra fià loro-nata occafione di dilcon 
dia. AnziJeggiamo; che vaitamente 
concorreuano ambedue all'operatio» 
ni occorrenti 5 paiche di concerto fe- 
cero à Dio facrificio +& offerimente 
di ciò loro permettena: ilfuo proprio 
fiato: offerendo/Gain'à S.D.M. frutri 
della:tetra, & Abceki primogeniti del 


Cin.4. fnogregge. Fallameffanterssdiccil 
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facro reto:poff mulròs dies, vr'offerrit 
Cain de fruttibus terra muneraDonss: 
no, Abelquog,obeulst de primogenitis 
drei fius® de adipsbus eorum. Po- 
eda quetti fratelli concordì leloro- 
oblationifopragl'Altari, fcefe il.fuo- 
co dal Ciclo ; & abbrugiò l'offerta 
fatta d’Abele, non quella fatta das 
Cain; & ciò cra fegno cuîdente;che 1° 
oblatione d’Abel fù grata è S.D.M.. 


nonquella di Caino. Refpexit Domi- ibi. 


nus ad Abel, ad munera eius; ad 
Cain astem > & ad munera sblius non 
refpexst . Ciò veduto da Caino fopra 
modo-fdegnato contro Abele, fcorda- 
to'd’humanità , & debito-di natuta,8e- 
di fangue»prefe partito di darla mor- 
te al fratello, & commettere-va peo». 
caro-così hortendo » & direttamente 


repugnante alla natura . /rarusg, ef? ibi. 


Cam vehementer. Exin farei prodiro- 
riamente l'vecife. Confurrewst Cain 
contra Abel fratrem fuum, CP inter=- 
fecst cum. Che meramorfofi fon que». 
fte? Che cragiche rapprefentationi ve+' 
diamo noi nell’infantia. del mondo?' 
Mons’amauano cara;& cordialinen- 
te da principio quelti-due frazelli? Cé; 
animo concorde non fecero forfè_p- 
leloro oblarioni al Signore? Non 
legge'nella-facra Genefi , che frà loro 
paffaffe occafione alcuna né di difgu- 
fti,nè d’atterare parole; & ad ogni ma- 
niera terminato il facrificio , contro: 
@gni debito di natura,& di carità fra- 
terna (ì rifolfe Cain d’ vecider.il fra- 
rello Abele? Che difgufto da quello 
haucua riceuuto ? Certo niuno, E" 
benil verosche Dio accetrò.l'oblatio- 
ne d'Abele » & non quella da Caino, 
comgdo dichiarò mandando dal'Cie- 
lo:il:fuoco,.che abbrugiò li prep 
nigi offerti d'Abele» & lafciò intatti lì 
frutti della.rerra offertigli di Caino a 
Mà-che-patte.baucua in ciò Abele,s} 


che il fratello Caino doueffe prender. 


occa fione di commettere vn misfat» 
to tanto dalla natura abborrito ?.» 

Il P.5,.Gia: Grifofomo:Lib nd 
Prouident. fanorifce pur degnamente 
imici fentimenti. Abel quaderni quan 
«dis nilluma txcellens: vitimisfue do- 

CH 
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cumentuna dedite , agnoftebat illurn 
frater : vbi veroex facrificio placust, 
clarufque merstis eluxit, tum sans na- 
turam quogue ipfam alle ignorante » 
Non porteua dir meglio al propofito 
mio Grifoftono. Prima »che venif- 
fero quefti due fratelli al punto di fa- 
erificare » amauano cordialmente , 
& conaffetto più che ordinario » non 
effendo ancora in quelli primi tempi 
la natura ranto precipitata nel male, 
ne fi conofceua chi di loro foffe più 
giufto,& grato à Dio » perche manco 
Abele haueua dato fegno alcuno euvi- 
dente della fua virtù,fantità, & inno» 
cenza. Ma quando Caino vidde_» 
fpiccare » & farfi-chiara ,. & cofpicua 
la dilui innocenza , & fantità. Co» 
me vidde » che il facrificio d'Abele fù 
accetto à.Dio » & non altrimente il 
fuo , argomentò indubitamente » che 
il fratello folle giuto » foffe fanto ; 
- foffe innocente, & come, che l'inno» 
cenza diutntafempre il berfaglio del. 
la malignità altrui, ecco che Caino 
s'appigliò-al più fiero; & crudele par- 
tito, & poftergato ogni douuto ter- 
mine alla natura » al fangue » alla-fra» 
tellanza, & à Dio fteffo, diede prodi- 
toriamente la morte all’innocente__s 
fratello. /bs ex Sacrificio placuit , 
clarufque meritis cluxit, tum iam na- 
euram spfans slle sgnoramit . Effendo 
verilfimo » che non hà la: malitia il 
maggior inimico dell’innocenza » & 
che quanto vna per(onaè piùgiufta., 
più fanta , più à Dio grata » tanto più 
fieramente è trattata da gl’empij . 
Chi era più giufto , più fanto » più 
innocente , più grato à Dio, che Bar» 
‘tolomeo,che da primi natali,nel me- 
zo defuoi anni, nell’occafo (telo del- 
la fia vita portò nelle mani la Libra » 
la bilancia, l'equità, & la giuftitiao + 
Filius (vfpendentis aquas? Chi fù di 
lui più degno d’efferè bonoratosriue- 
rito » & viuere eternità de fecoli, & 
per libeneficij fattialli proMfimi , & 
re hauet fcacciati li Demonip& per 
auer:difingannati li popoli dalli De- 
moni) ingannati » & per hauer de- 
frutti Idoli ;. fabricati altari al vero 


Dio , predicata la fede di Chrilto, 
conuertite tant’anime , lauate con |°- 
acqua del Santo battefimo » & refti- 
tuite allo ftaro dell'innocenza tante 
perfone ? Ma ad ogni maniera, come 
fuù trattato dall’empio Altiage a per- 
fuaGone delli Sacerdoti > Conla più 
crudel maniera » conla più fiera bar- 
bariescon la più-barbara crudeltà che 
poffì inuentare la tirannia dell’Infer- 
no » fino ad.effere viuo decorticato . 
Er perche tànta crudeltà ? Perche fù 
Bartholomans,: perche fù Fslius fi- 
Jpendentis aquassperche fi (empre fa- 
uorito dalla coltellatione della Libra 
d’vna incomparabile giuftitia è & in- 
nocenza , accomp fempre dal- 
l’amorofa Venere dello Spirito Santo 
priuilegio proprio dell Innocenza. 


7 Aftrologi voi douete in que» Affrelo. . 
occafione preltarmi il voftro aiuto, £#4;. 


Frà le dodeci cafe del Ciclo voi dite» 
che la nona în ordine fichbiama Do- 
mus Religionis, la cafa de Religione». 
dalla quale fi pronofticano. gli acci- 
denti fpettanti alla pietà». alla Reli- 
gonsala fede, alle dignità Ecclefia» 
iche, alla fapienza » & cognitione 
particolarmente di Dio, & delle cofe 
facre » &c. Aggiung.te» che li confie 
nificatori di queta nona cafa fono 
a coftellatione, & il Dee del Sagit- 
tario,& il Pianeto benefico di Gioue,. 
che nel Sagittario fi ricoura.» come 
in cafa fila) douce d’auuantaggio hà. 
la fua effentiale » & fomma allegrez» 
za » comeancora il Sole nella nona: 
cafa hà ta fua allegrezza accidentale , 
Et come » cheil Sole indetta cafa hà 
la (ita accidentale allegrezza,così arì- 
cora dal Sole viene la medefima cafa 


.refa fortunata, come all'incontro in- 


fortunata la.rendono le due infortu- 
ne maggiore » & minore, Saturno, &. 
Marte. Quindi auuertono ,. che Sa+ 
turno retrogrado-porta grandiffime - 
pregiudicio alle cofe della Religione, 
8c dignitadi Ecclefiatiche s onde la 
perfona viene ad effere moleftara. 
nella Relizione , & riporta finiltri in- 
contri da. Saturnini. Religsori > I 
Ecclejraftocis a Posi officià. Sa- 
vi di 


Inrnus 


418 


turnus vetrogradui » come ancora 
Marte copularo con Mercurio, è pur 
anco accafaro nel domicilio dello 
ftefo Mercurio. Rcgsudariter etiam 
Mars Mercurto copulatus, aut in do- 
m0 eius repertus » 

Masperche il (egno di Sagittario è 
configuratore della Religione,& del- 
fa pietà, & quefto fegno è parte hu- 
mano » & parte beltiale , efflendo de- 
feritto nel Cielo in fembianza tale 
che la parte anteriore è d'huomodi 
faerte, & arco armato, & la pofterio- 
re di cauallo, pertanto dicono,che la 

fona farà molto odiata nelle cofe 
pettanti alla Religione » & per caufa 
di quella, facendo negl’animi quelle 
turbolenze , che fà nell’aria, infetan- 
dola con venti,& turbationi gagliar- 
de,& percidè chiamato Signum ven» 
tofurs» ondelo fieffo produce negli 
buomini fufcitando turbationi » liti , 
contefe » contrarietadi perturbatiue 


Pont». de della pietà , & della Religione. La- 
reb. Cel. borabst natus aduerfarioruna odio sat- 


que snfeationibuss Sagittarsus ensne 
nafcentibus inimicus Ad ogni ma- 
piera » perche in parte è fegno huma- 
no,& confignificatore della Religio- 
ne, fauorito dal Pianeto benefico di 
Gioue padrone di quefto fegno » & 
ancor effv confignificator di Reli- 
gione, & pietà; per tanto dicono,che 
quefta perfona s'auanzerà molto nel» 
le cole fpettanti alla pietà,& Religio- 
ne » & nelle dignità ancora Ecclefia- 
fliche.. Sì che vediamo , che la nona 
cafa , da cui fi pronofticano.la Reli- 
ione, & pietà delle perfone. effendo 
licemente collocata, grandi auuan- 
taggi dimoftra per il fauore di Gioue,. 
li quali però. & da. Sagictario. fegno 
ventofo,.& turbolento» & in oltre fe- 
gno parte beftiale,& inhumano,& da 
Saturno ».& Marte vengono infeltati,. 
& contraftati.. Tanto. dicono. vana» 
mentè quell’ ANrologi. 

8 Hotà mò vediamo ,, come fia 
paffato il cafò con S, Bartolomeo, & 
fi fiano verificatc'in elfo le preditio» 
pi dell'Aftrologia .. Quefto. Santi(fi- 
mo. Apoftolo hebbe fempre molto 


Elogio Vigefimo fefto 


propitia la cafa della Religione , & 
della pietà, Poiche fù eletto Apofto- 
lo del Signore feguace di Chrilto Re- 
ligioifimo , & pi}fimo Maefro frà 
la moltitudine » eletto alla maggiore 
sE Ecclefiaftica , rratrane quella 
di Pierro, come fu effere annoverato 
nel numero de dodeci Apoftoli è & 
Maggiorafchi » anzi Prencipi della 
Chiefa. Et non mi marauiglio, poi» 
che fù fopramodo fauorito dal fom- 
mo Gioue dell’Eterno Padre , & dal 
Sole dell’incarnata fapienzaschefom- 
mamente della pietà , & Religione fi 
compiacciono. Che pictà non dimo. 

ftrò Bartolomeo » quando Profettus 


ad gentes con S. Filippo s'aftaticò Lifelloo. 


tanto per imbenere quelli popoli del- 
la verità Euangelica è Che no deli” 
honor di Dio non gl’ardeua il petto 
mentre crocififfo , & morto Filippo». 
affonto il volume degl’Euangeli) (a- 
cri Prefellus eft ad Indos,. gente in- 
uolta nelle tenebre di mill’errori, gl’- 
illuminò con la luce delta ChriBiana 
verità, & dalla fernità del Diauolo li 
liberò, facendoli ferui di Giesù Chri- 
fto? Che Religione non fividde in» 
Bartolomeo , quando alla di lui pri- 
ma comparfa nel Tempio » doue era 
Afarot adorato » fece ammutolire 
il Demonio, che nella tarua parlaua, 
Slo refe impotente, & incfficacesle- 
gandolo. in maniera , che più non po- 
sceua dimoftrare alcuno delli molti 
falfi mitacoli,co"quali daua'ad inten- 
dere liberare gl'infermida quelle in- 


difpofitioni, che effo haucua iotro- . 


dotte ne’ corpiloro ? Che pietà non 
compatue in quefto S. Apoftolo, 
mentre compaflionana la cecità di 
quella pouera gente » che vedeva con 
tanta chiarezza dalli Demoni) ingan- 
nata è Manifefti la di lui Religione l°- 
Idolo Berito » che interrogato da Sa- 
cerdoti de falfi Dei della conditione 
di Bartolomeo, confefsò » benche per 
altro mentitore ,. chel’Apoftolo era 
vero Amico di Dio, & che moflo dal 
zelo del Divino honore , s'era traf- 
ferito- in quelle contrade , perdi» 
ftruggere gl'Idoli da quelli eee 
(01 
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adorati,g&introdurui la vera Religio- 
ne. Non refti in quell’occalione am 
mutoliro.il medefimo Aftaror,il qua 
le aNretro dal zelo del Sant’Apoftolo 
alla prefenza del Rè Polimio, de’ Sa- 
cerdoti facrilegi, & di tanta moltina» 
dine d’ingannato popolo,chiaramen- 
teconfefsò gl’inganni fuoi, & le fro= 
di » co quali reneua alacciata quella 
pouera gente . Chi dunque ardirà 
denegare , anzi chi potrà contenerfi è 
che à lettere d’intaglio non vada pe 
dicando al mondo rutto » come Bar- 
tolomeo fù fommamente fauorito 
dalla cafa della Religione,dal benefi- 
co pianeto di Gioue dell'Ererno Pa- 
dre &dal lucidìMimo Sole dell’In- 
carnara fapienza contanta coftanza 
d'animo da quelto Santo Apoltolo 
predicata ? 

E pure gloriofifimo Bartolomeo, 
benche ranto pio » & Religiolo fofte 
veggio folleuarfi controdi voi li Sa- 
cerdoti degl’Idoli: veggio , che quetti 
v'accufano ad Afiage fratello del 
Rè Polimio da voi conuertito , & 
battezzato : veggio Altiage più infe- 
rocito contro di voi » che vna Tigre 
Hircana ; adoprare ogni più diaboli- 
ca perfuafione, per farui perdere la 
vera Religione » &offerire alli falli 
Dei incenfo; ne potendociò confe- 
guire ardendo di fdegno farui crudel- 
mente flagellare, tirannicamente de- 
corticare » $ empiamente decapita- 
re . Come può.ftare,che la cafa della 
Religione tanto propitia vi pronofti- 
chi ad ogni maniera tant” lire » 
tante difgratie » (degni , & odij degl’- 
huomini; & de più potenti, ch'hanno 
cofpirato alla voltra morte ? Ma non 
fi marauigli alcuno, ò Religiofi (fimo 
Apoftolo » poichela cafa della Reli- 
gione nella sfera retta è dedicata à 
Sagittario » Parauerunt fagittas fuas 
in pharetra; vt fagittent sn obfcuro 
rettos corde , &benche fauorita das 
Gioue » da Marte ad ogni modo, & 
da Saturno refa sfortunata : onde_s 
quanto più La » più Religiofo » & in- 
nocente fofte, ranto più à propofito 
folte fcopo delle faette fcoccare con- 


tro di voi dalventofo, & turbolente 
Sagittario del Demonio; da gl'Em- 
pi) Saturni de Sacerdoti Idolatri, & 
dall’incrudelito Marte d'Aftiage: per- 
che quanto maggiore è la fantità , 
ierà, & Religione » d’vn Seruo di 
Dio, ranto pit crudelmente ancora 
viene berfagiiara da gl’inuidiofi, & 
maligni , Zaranerunt fagittas, 0. 
come con fpertracolo tanto inbuma- 
molo dimoftrò fino nell’infantia del 
Mondo it Sagittario, il Saturno il 
Marte del (celerato Caino » contro il 
Religiofo ; il pio » l’innocente , & fa- 
crificante Abele, il quale br ex /a- 
crificso placwit, clarufque merites elu- 
xs , tum 1403 Cain naturam quogue 
spfam ignoranit. Religioiffimo A- 
poftolo, innocentifiimo Bartolomeo 
crudelifimamente tratrato . 


9 Molti (ono ftati li Profeti» & gl” Scrittu.- 


huomini cofpicui nel popolo*He- ,., 
breo . V’è tato vn. Mosè, va Elia, 
vn'Elifeo ; &altti moltiannouerati 
nelle facre lettere. Finalmente è (ta- 
to ancora Chrifto maggiore di tutti 
li Profeti, & numerati » & da nume- 
rari: &tutti quefti perfonaggi han- 
no operato cofe marauigliofiffime, 
hanno infegnato cofealtilime » &c 
mifteri profondi(fîmi:hanno predetce 
tante cole paflare , & d’anucnire, le 
quali tutte cofe hà pur anco & ope- 
ràte,8c infegnare il noftro Saluatore. 
Etad ogni modo leggete tutte le (a- 
cre carte,& non ritrouarete in luogo 
alcuno , che io mi ricordi, che fijno 
ftatecenfùrate » ne punto findicate l°- 
attioni de primi. Mosè diuide il Mar 
roffo, confolida liquidiflimi criftalli 
d’acque, & di onde erge due alcifime 
muraglie , per non dir due valtifime 
Montagne, & con la percoffa fempli- 
ce d’vna verga » operatione» che con- 
fina conla forza dell’Onniporenza, 
ad ogni maniera non fi fente par vna 
voce de mormoratori Hebrei, che__s 
ponga al findicato quelta così degna 
operatione di Mosè. Giesù Naue in 
giorno di fabbate giorno pure da fan- 
rificarfi per ordinatione diuina , am- 
maffa elferciti , pone (quadre de (ol 
Eec 2 dati 
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dati in ordinanza;a@falifce Città,fma- 
cella muraglie con fuono di trombe» 
nè pur viene findicato, che tra fgredi» 
fca il Sabbato dedicato à Dio» & con 
canta efattezza offeruato dagl’ He- 
brei. Samuele fifufcita morti»Elia,& 
Elifeo fanno ancor’ effi opere mara- 
iglio@Mme , & che tranfcerdono fa 
>ffanza bumana &ad ogni modo 
no d’alcuni cenfurati . Chri- 
ftoing oroo di Sabbato dà la vilta à 
ciechi,& viene immediatamente rin_ 
facciato»che fia tralgrelfore della leg- 
c.Quis ca hic,qui Sabbatum non cu- 
odi? ? Chrilto rifana gl’infermirefu- 
fcita li morti, infegna nella finagoga , 
& vedete li Sacri Euangeli) » che tutte 
l’operationi fue ip indicate da 
Scribi,& Farifei. Onde habbiamo in 
S.Marco. Et fallo Sabbato copit 12 
Sinagoga docere, © multi audientes 
mirabanturin dollrina esus dicentes: 
Vndè buic hac omnia, O que eht fa- 
pientia, que data eft sli ?_Et virtutes 
talessqua per manms eius fiunt ? Sì che 
S. Pietro Grifologo ferm. 49. ammi» 
rato di quelto modo di procedere de 
el'Hebrei contro Chrifto » và dicen- 
do. Ed onde auuîiene quefta differen- 
za» che niuno dé gl’altri viene cenfù- 
rato da glHebrei » di niuno fi ricerca 
nè comesnè perchesnè in qual manie- 
ra poffino tali cofe operare, & di 
Chrifto fi fanno tante inquifitioni, & 
tanti rinfacciamenti? Adoyfes figna 
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attioni di Chrifto, che foffe pofta al 
findicato la (ua dottrina, che fi difcu- 
teffe la conditione della perfona; chi 
Si chi non foffe, che li miracoli 
fuoî Foffero calunniati » & che per 
ogni paffo incontraffe oppofitioni » 
impugnationi,& contradittioni » per- 
che la fola innocenza è l’ vnico berfa- 
glio di quefte faette » & quanto mag- 
giormente fpicca l’ innocenza dell’- 
vno fopra quella dell'altro, con tanto 
Py. ed viene inucftita, Mo- 
sè fù veramente portento(o » & San- 
tosElia,Elifeo,Samuele,& gl’altri tut- 
ti fantiffimi , innocentiffimi, & infie- 
me fapientiffimi » & prodigiofiffimi; 
mà ad ogni modo in riguardo à Chri. 
fto la loro fantità, & innocenza era 
colpasera macchia, non era fenza dif. 
fetto . Chrifto folo vero Dio,& vero 
buomo, Erat murdus è firde ; (olo 
fantifimo fenza colpa.folo innocen- 
tiMmo fenza difetto , folo irreprenfi- 
bile »/olus snrocens, & pertanto, per- 
che più fanto,più giulto, più innocére 
di tutti gl’altri viene calunniato» per- 
feguitato,cenfurato, & findicaro dal- 
li maligni Hebrei , che non fanno co- 
me empij lacerare, nè berfagliaro, che 
la fantità ; la giu@titia, & l'innocenza 
maggiore,& più cofpicua , Cum folus 
snmocens imuenerit ommes reos , ad stt- 
dicium pietatis immenfe fufcipere 
malust, quam rogare fententram + 

Mi fe Chrifto fommamente inno- 


Chrifol. fecerat multa, Elsas maxima moftra- cente,giufto» & fanto fù più,che gl’al- 
{er.49 ‘erat documenta virtutums , nec diffi- tri, anzi folo findicato dagl’Hebrci » 
milia opera fecerat Elifeus» cur nemo non doveva Bartolomeo vero difce- 
perfonam difcutit ? Cur nemo ftatus polo, & imitaror di Chrito paffare 
commouet quaftionem ? Cur nemovn- per le medefime vie? L’Idolo Afta- 

de effent,quive effent, vnde iffa, © per rorsch’era vna tatua parla,&: Aftiage 

quera facerent curiofitate fic requifiuie: con li Sacerdoti non ricercano, come 

engrata? vna Mtatua poffi parlare . Aftaror lta- 

rifponde pur diuinamente il Sa- tua infenfibile finge di rifanar gl’ in- 

vis sf>l, 10» dudscatur bic foluss qui folussudi- fermi» con inganni cuidenti fingeua 
fer.qg. carenoluit ne punsret:O" cum folus sn- miracoli,& non fi ricerca. Qua virru- 
nocens inuenerit omnesreoss ad iudie  tesqua poteftate hoc facsat:Et Bartolo- 


ciuns pietatss immenfa fufcipere ma- 
luit, quam rogare fententiam » Non 
potcua dir meglio. Cum /olus snno- 


meo,che con verità rende ammutoli= 
to Aftaror, lo lega con carene di fuo- 
co, lo coltringe à confeffare le fug_y 


frodi. Quibus miferos mortales in Lippelloo 
Sempiternum exitum pellebat » Difin- ex Surso, 
gan- 


cens snuenerit omnes reos sc. Non 
è marauiglia , che foffero cenfurate I" 


x 
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ganna il Rè,li Sacerdoti,i}popolo tar. 
ro,& li fà venire in chiariffima cogni- 
tione della verità Euangelica, & degl” 
inganni de' Demoni], dà loro l’acqua 
de fanto battefimo,& li riduce in (ta- 
to di falure» & quefte fue operationi 
vengano findicate,& cenfurate,& ar- 
difce ABiage d° inquirirlo . Qua arte, 
qusbufve fraudsbus fratrens Juuns Po- 
limium a Deorum culta auertiffet ? 
Viene in Bartolomeo riputaro artifi- 
cio quello, che è operatione Diuina » 
frode », & inganno ciò » che è (omma 
realtà, &.verità cuidentiffima, &le 
fintioni artificiofe » le frodi inganne- 
uoli d’Aftarot vedute » .& conofciure 
manifeftamente da tutti non vengo- 
nonè findicate, nè riprefe, anzi renu- 
te» riuerite ».& canonizate » per vere» 
miracolofe, & degne di lode ? Da che 
quetta diff:renza tanto notabile ? Eh 
che bifogna ridurfi al vero principio. 


Bartolomeo-fil findicato,fù calunnia». 


to, fil berfagliato, fù tenuto fofpetto»s 


fù maltratrato , perche.fù giuto,per-. 


che fù Santo, innocente, & vero ami. 
co di Dio, vero difcepolo di Chrifte , 
perche fù Fr/sas "hl ticoszsiai AQUAS $ 
perche hebbe ranto fauoreuole la co= 
ftellatione di Libra d’vna giutifima 
equità» & innocenza sperche frà tutra 
quella:canaglia /0/us anmocens. 
10_Meteorologifti è bizzara in ve- 
ro.la conditione del fulmine. Quetti 
è vn'efalatione leggiera, calda, & (ec= 
ca.eleuata alla (econda.regione dell’ 
aria,ch’efce dalla nuuola con grandif- 
fimo .empito. Fulmen eft exhalatso 
igmura,e nube magno impetuexcaffa» 
la quale alcuna volta và accompa, 
gnata con la pietra pur nell'aria, & 


“nell’vtero della nuuola generata;altre 


?. lire 


Volte poi è fola . 

|io.vorrei fapere;. fe tutte la 
cofe poffino effere dal fulnine per. 
coffesò pure fe alcuna vadielente da- 
gl’empiti fuoi ? Plinio portò opinione 
lib,2.c. 5 5«& alteonesche l’alloro,fer= 
fe per effere derlicaro ad Apollo, co= 
me fingonoli Poeti, îtcorallo, &le 
cofe coperte, con pelli di Vitello ma+ 
rino ; il medefimo pelce.ssde frà gl'vor 


7 


celli l'Aquila; forfe perche 
à Gioue, non vengono daf'fulmine 
percofli . Etaltti aggiungono, che la 
perfona » quale tiene appreffo di fe la 
pietra pretiofa detra Giacinto, vadi 
efente dalle di lui percoffe. Quanto al 
rimanente dell’altre cofe » tutte fiano 
fi te alla forza del fulmine,& fin- 
golarmente li monti, & altre altifi- 


edicata 


me eminenze. Quindi Vefpafiano . 


Gonzaga hebbe per corpo d' imprefa 


il Fulmide ,.che fcendendo dal Cielo, - 


percuoteua va Monte , con lo (pirito 
Feriunt funsmos, Et il Simeoni diede 
l'anima Fs/mina montes. Anzi Olao 


Imprefe . 


Magno de reb ,Sepremt,lib.5.c.16.af= Olaus.: 


ferma » che nella Gotia, & Succia li 
fulmini,che.danno ne'monti,quali (0- 
no altifimi, & rigidiflîmi in quelle 
freddi(fime.contrade s & ditanta du- 
rezza, che fuperano-ogn’altro mar- 


mo,in vece di difiparli, & faclija mi- - 


nute fcheggie,formano in efà-bellifti- 
me,& politiflîime colonne, & pirami- 
di, non con minor artificio fabricate » 
che quelle formate da pèritifimi ar- 
tefici. “rieti 

Altri Filofofi affermano effere to- 
talmente vana l’ opinione dì Plinio 
quanto all’efentione del lauro,del co. 
rallo,& del giacinto dalle percoffe de’ 
fulmipi,poiche Vicomercato /;b.3, c. 
10.dicesche.a {01 tempi vn lauro pu- 
refù dal Gielo fulminato, & Scalige- 
roewercit.13.12 Caxdan: alferifcesef= 
fer fauola l’efentione del giacinposdel. 
Vitello marino,& del corallo, non ef= 
fendo di ciò ragione naturale .' 

Mi io d’auvantaggio vorrei fapere 
per qual cagione li monti alriffimi,&. 


Vicomer. 


Scaliger. 


le.rorri eminentiffime fiano più faci- - 


le» & frequentemente da fulmini per. 
coffe,snon già le valli, luoshi, &;cofe 

iù baffe ? Ex rifpondono li Mereoro-. 
ogifti.che la ragion: è,come anuerte 


S:neca lb.2.cap.28.-perche li fulmini Seneca, 


obliquè feruntur: per ordinario (cen- 
dono di fianco, onde le cofe altiffime 
fono perciò facilmente più incontra» 
te,percolfe s & moleRate da fulmini, 
li quali. (corrono appunto di fianco , 
perche per vna parte la virtù ignea_ li 
c 3 ai». 
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attrae all'insù, dall'altra té forza gran, delle loro menti fuperbe; &alcierei. 
diffima della négsola cli fpinge Fulmini, & faerte, che di fianco fem=. 
all’ingiù, ne potendo quefta (uperare. pre inueftiuane quefto Santo Apo- 
quella, ne.quellaquefta quindi au: ftolo. Falmini,che lo:percoffero con. 
uiene, che partita licontefa li falmi- duriflîmi flagelli, Fulmini ,.che cir- 
ni fono portati di fianco»fino, che fia. condandolo. con il calore del: loro: 
eRintada forta del fuoco... fdegno lo decorticarono. Fulmini». 

; ;«ti-Hora veniamo algiorioilfimo cheli troncarono il capo. Fulmini 
Applica-. Bareotoaizo + Monte altifimo fù l'-. Exelatsone: ign:ite» perl'odio con. 
sione. è Seprivio S: Bartolomeo» ch'hauena tro l’Apoftolo, v(cire con grand’ cme 
fommità della fua perfettione fo. pito dalla nuuola, della mente turba- 

ra lemuuole con la vira Apoftolica. ta + &di Aftiage, & de Sacerdoti, per 

Monte altilfimo per l’incomparabile ., la conuerfione è Dio. di. Polimio 

» & cognitione delle cofe ce- della cala Reggia,&c di tanto popolo, 

+. Monte eminentiffimo. per l'- Fulmini; che non portarono A at 
eminenza della faa contemplatione », alcuno à quefto saltilfimo Monte di 
the cento voke il giorno, & altre tan+ Bartolomeo , benche piantato di tan- 
te la morte lo. traportana. in. Dio. v’allori di vittorie » benche habitato 
Monte deliciofo , fopra il quale pa- da rante Aquile di; contemplationi 
fcolauano.le pecorelle Indianesà qua. altiffime,benche circondato da tante 
li fomminiRttaua l'alimento della pa- torri di virtù , benche fertilifimo per 
rola di Dio. Monte piantato » cinto», rantipafcoli didiuina fapienza. Fpl- 
& coronato d’allori per le vittorie ri- minide quali poteua dire l’Apoftolo 
portate d’Aftaror, de fuoi Sacerdoti, | Jeuando.per corpo d'imprefa il Mon- 
& dicanti vitij,& abbominationii 0- teeminentiffimo. Fersant fimmuns 
perare da popoli Indiani pet ftigatio= Fu/mssa montens.. . 
ne de Demonij; cinto d'allori perla. . O'eminenti(fimo Bartolomeo » & 
de@truttione de tempi], ne qualiera- perche di gratia folte voi così cradel- 
no adorati gl’Idoli per opera diquel- mente berfagliaro da queft’ infocati : 
lo atterrati, & perl'edificatione de», fulmini de voftri inimici? Son ficu- 
nuoui per il culto del vero. Dio. rilfimos»chepiùagiultata ripofta non 
Monte fopra ilquales' ergeuano.al--. mi potete daredì quefta, perche » di- 
tiffime torri di virtà, & prerogative. co. folte Barro/omaens filsus fufpen- 
euangeliche. Monte fopta il quale . dentss aquas, perche folte Narhanael 
habitauano l’Aquile de (entimenti al #1 quo dolusmoneft > perche folte Na= 
tillimi communicatili. da Dionella . tharely che è dire Donum Dei » per- 
fua contemplatione,.. Monte infom- che appunto fofte vn eminentilimo 
maaltiffimo » & eminentiffîimo, co-,. monte. dì fantità »& perfettione, per- 

‘ me Apoftolo.del Signore , come Pre-. che appunto: fofte habitarione d'allo- 
dicatore cuangelico-, come innocen=. ridiregalatiffime vittorie ».perche_s 
tiffimo; & fantiffimo feruodi.Dio ». folte. babitatione. propri) «delle 
come Filsus fia/pendentiz aguas , co- . teggie Aquile. dicontempiationi ce- 
me Nathanaelsper quanto dicono al. leftij perche folte va copiofiffimo pa. 
cuni /x quo dolus noneft.è. fcolo di Diuina fapienza,perche fofte 

«Fulmini » & faette per l’altto canto... circondato dall’alcilime, torri di vir- 
furono.ti fuoi anuerfarij » & perfecu- .. ri Euancheliche, & cometale nona 
tori... Folmini.fabricati nelle fucine cua farfi altrimente,che non fofte 
dell'Inferno .. Fulmini furono li.per-.. il berfaglio di quefti fulmini. che Fe- 
uerfi penfieri.de Sacerdoti Indiani, Se rrweze, /Wrmos +. Et (e Chirifto, monte 
del Rè Altiage;.falmini infocatidal-, di fàprema eminenza, Monte d'alcif- 
lo,fdegno, & odio,contro.il S.'Apo- _ fimi-Allori ;; Monte.d’Aquile celefti, 
ftolo ; fulmini generati nell'aria vana , Monte-d’eminentiffime Torri , & di 
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ifecondi(fimi pafcoli ‘del Paradifo, 
‘Monte di pefestione -Diuina-, fù ad 
‘ogni maniera tant’'infeftito da fulmi» 
‘ni di perfecutori Hebrei , ap- 
punto fù Monte d’altiffima faritità,& 
ionocéza» à fegnotalciche portaua il 
titolo -Solus ‘smmocénss'che marani» 
glia, che voi ancora Apoftolo Santos 
& innocente, per clfere i, cO+ 
me feguace di Chrifto, cd'ale 
tiima fantità » .& peréettione » folte 
così mal trastato dalli fulmini delli 
vofiri perfecutori ? Dicafi dunque» 
Siraiozio Laro Spaten 
ilius fu, eritisagnas effendo vo 
Rato PA ennio quo-dolusmonerat > 
& Donum Dei Santi fimo » 8 Inno: 
centifimo y perciò appunto fofte più 
crudelmente maltrattato . ‘Ma'final- 
mente poi quetti fultminiad altro non 
fernitono » che à fabricar di quefta 
monte-vaftiffime piràtvidi di gforiay 
ch'arrivauano ‘fio al Ciglo è &fer- 
miffîme colonne persmaggiormente 
foftentare la Chiefa di Dio . 
12 Del giouinetto Giofeffo ven, 
‘duro da fratelli alli Mercanti Imac» 
liti,8 da quefti  Putifar Prencipe_s 
dell’e@fercito di Faraone-perfonaggio 
digrau ftima nella corte del Rè fluo 
Signore à cui il padrone haucua da- 
to affoluro il maneggio della'cafaze 
fuariferifce il facro relto, che veden» 
dolo lamoglie del padrone così bello 
di facciax& d’afperto,coine altro tan+ 
ro era di purità , & innocenza » fom- 
mamente inuaghira della di lui bel. 
lezza , fouente tentaua il caltiffimo 
giouanetto à maneggiare anco quel 
letto,che (olo s'haueua ferbato per fe 
il (ao padrone. Ma veduta l’incon- 
tinente donna la coltanza inuincibile 
del caltilimo giouanetto » che fug- 
SoRTTNE îmani gl'haucua lafciato 
Li 


il man quelta piena di (degno 
prefe da ciò partito d’accufare l’inno- 
centescomereo di del adulterio, 

nulier veffem sn 


mansbus fs, fa effe contemprams è 
vocauit ad fe DAL CIA 
atadeos. Enintroduxit virum He- 
braun, ve slluderet hobizi iliche dal 


‘marîto fapùto, Tradidit Iofephia 
carcerem, lo fece menar pregionicrò, 
‘Qh che mirabil fatto! Come di gra- 
tia wn amore così (nifceratodi quefta 
‘mala femina verfo Giofeffo fi puote 
e.così préfto » & così facil- 
‘mente.in va odio tiro crudeleèCome 
chi era.ildiletro ; l'amato » pregato il 
(upplicatosil’adorato da'coftei,diuen- 
pe ad'vai 0 l’odiaro, l’abbo» 
minato sl'accufaro, il per(eguitato, il 
carcerato è Come'fi fece così veloce 
paflaggio da vneftrémo di fommo a- 
morc all'altro di etudelilimo odio? 
‘Onde ammirato ‘il P. S.Ambrofio 
de ‘dofepb..c.5: domanda ‘ancor eflo, 
Que canfa crudelitatis ? ‘Qual è il 
motivo, &l'impulfo d’vna grudeltà 
eccedente li cònfini d'ogni doue= 

‘re. Voi mi direte (critturali; che've- 
dendofida mala donna delufa del ten. 
tatiuo fatto ad onta delmarito » & 
dubitando pe ifofle faeo quelti.con- 
fapeuole da‘Giafaffo » & perciò poi 


© ‘come ‘adultera punîta» prefe partito 


d’incolpare l'inniòcente . (Così au- 
uerscilo telo Ambrofio rifponden. 
doal gueGto da dui fatto. Queicane 
Sa crudelstatis? Nifî.quod cupidstati» 
bus fussobfifti vadehat deficeria fua 
vetita a[fenfione fraudars ? Ma come 
il marito di icoftei fi puote.dar ad.id- 
tendere tanta profontione in Giolef- 
fo ? Pericosì longortempo l'haucua 
‘conofciuto, & ifperimentato fedelile 
fimo miniltro di cafa (ua,& hora cò- 
sì di facile refta perfitalo di fellonia 
tanto peruerfa? Perche con tanto pre- 
‘cipitio ricorre all’accufationi;alli ca» 
Righi,& alle carceri? Che nonmaru- 
ca vn poco queft'accùfa contro Gio- 
feffo,non hauendo prima mai hauuto 
minimo fentore della poca Fedeltà 
del giowanetto, anzi ben feimpre otti- 
me relationi » & manifefte efperienze 
della di lui fomma fedeltà,da cffo an» 
cora molto bene pratticata, ‘& cono» 
fcipra ? 

Eh dice Ambrofio ) non ti mataui 
gliare diquelto fatto, poichezale ap- 
punto è il priuilegio dell'innocenza » 
che vadi.fempre cougianta con le» 

Ec.4 cru 


«Ambrof, 


Amb. 


n 
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crudeltà ; & perfecutioni. Era inno. 
centiffimo Giofeffo,& per tanto non 
è da tupire,chè fia maltrattato , ‘Le 
carcerì fi doueuano aprire all'adul- 
tera ) Je carene doucuane.à queftalo 
feruire per adornamenti della fua in- 
continente sfacciataggine . Quelta 
era la colpeuole; la rea, l’inhonefta ; 
J'infedele al marito ; & Giofeffo il fe- 


lomeo l'atteltatione :de' Demonij da 
effo adorati, quali à loro mal grado, 
dal Santo ‘Apoftolo altretti, atferma- 
rono»che con le loro frodi, & buggie 
tenceuano allacciata quella poucra 
gente? Non era cuidentiflimo l’argo- 
mento È fauore di Bartolomeo » l'ha: 
uer elfo concatene di fuoco legato it 
falfo nume da gl'Indiani adorato,co- 


” 


dele;il giufto, il cafto, l’innocente, & 
perciò fi crede il male all'innocente 
imputato; fenza tanti rifleffi, & con- 


melo ftefo afferiua Se igneis vin- Lippelin 
Clums catenis, per far conolcere la ve vita S. 
rità della caufa ? Non baftaua ; &d'- Barr. 


\ 


fiderationi fe creder fi debba, s'habbi: 
«fondamento alcuno di verità è & È 
quefta non fi prefta fede. Le carceri 
fì chiudono in faccia à gl'innocenti » 
& calti; & s'aprono alli colpeuoli, & 
adulteri, Le catene fi difciolgono per 
«Hiberarne li meriteuoli, & coneffe fi 
lezano ftrettamente li giulti. Sila. 
(ciano in libertà quelli, che meritano 
mille punitioni, & con altretante fo- 
no maltratti quelli,che per la loro în- 
nocenza fono degni d’eterna libertà « 
Ne v'è altro rimedio , poiche tale è il 
priuilegio dell’innocenza,che fij fem- 
pre il berfaglio delle perfecutioni, & 
chi è più innocente, giufto » & (anto; 
fi}ancora maggiormente foggetto al. 
le più fiere » & inbumane cradeltadi . 


Ambrof: Onde foggionge Ambrofio. Ex pro- 
de Iofeph prer quod aperstur carceri vt fufcspiat 


6.5» 


snnocentes. Soluantur catene resssut 
smponantur ‘fidelsbus ; Dimittantar 
verstatis adulteri, vt includatur , qui 
fidei adulterium recufauit . 

Non folo nel rempo déll’innocente 
Giofeffo è ftata pratticata quefta dot- 
trina, ma alli giorni ancora di Barto- 
lomeo » &nelladilui perfona. Chi 
d'Aicaua d’elfere punito, & caftigaro 
merftiage » Bartolomeo, ch’haucua 
conuertito alla fede di Chrifto Poli- 
mio, ch’haucua predicata la legge E- 
angelica , ch’'haucua perfuafa la ve- 
rità alli popoli,.ch'haneua ammutoli- 
ti gl’Idoli,ò pure li Sacerdoti Idolarri 
accufatori di Bartolomeo ; li quali 
peruertiuano la gente, la mantene- 
uano ingannata;la fomentauano nel- 
l'Idotatria con falfe perfuafioni? Non 
baftaua ad Altiage per liberar Barto- 


auuantaggio » che lo ftello Demonio 
fupplichenole chiedeffe all’Apoftolo, 
Vit ipfum also proficifti pateretursper 
dar ad intendere ad Alftiage, fe meri» 
taua punitione Bartolomeo predi- 
catore di verità, ò li Sacerdoti ama- 


tori di falGrà? Et pure fenza alcuna 


maturità,ma ben con (ciocca fenten- 
za viene giudicato colpeuole, & de 
gno di caftigo, & morte Bartolomeo 
iuto » fanto » innocente, amico di 
io » predicator di verità , canoniza+ 
to» & confeffato per huomu di fom- 
ma virtà,& pietà dalli medefimi De- 
monij, & li Sacerdeti degl’Idoli falfi, 
peruerfì,8c ingannatori, empij, & (a- 


crileghi, fciolti, & impuniti ? Ma non . 


è marauiglia , poiche ellendo queto» 
il priuilegio dell'innocenza d’effere 
legata » carcerata, & maltrattata, 8 
effendo Bartolomeo innocente » & 
Santo » folle per cid ancor effo cons 
tanta empietà » 8 crudeltà trattato » 
perche Fs/sus fufpendentis aquas spet 

che Nathanaelin quo dolus non erat» 
perche Dorww Des. - : 

13 Aftrologi non vi rincrefca ins 
cortefia fare meco. vn breuc paffeg- 
gio peril Cieloà fauore del noftro 
Apoftolo Bartolomeo. Voi afferma- 
te ; ch'hauendo vn huomo in Afcen- 
denre nella fua nafcita la coltellatio» 
ne del Toro farà molto dedito all’ 
agricoltura,& haurà grandiffimo di- 
letto negl'efercitij ad effa fpertanti, 
dedito à quefta profeflione » poiche 
quefto fegno del Ciclo» E/f fiera 
rerrenunz; 8 quindi auuiene , che in- 
fluifce Ancora negl'huomini fimili 
inchinationi , Perche poi è la'cafa di 

Venere, 


Afrolo= 


Li 
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Veriere, da cui-dipende il diletto } & 
godimento nell’operaresquindi dico- 
‘no, che quefto rale rmaneggiarà con 
fommo fio contento » &-giocondità 
le cofe dell'agricoltura, Qui 47 a/cen- 
dente Celi cardine dum sù lucem ‘ve- 
* niunt » fignum Tauribabuerint , pro 
‘ntativra tum Veneris, tum figni coleni 
di iuris ffudis delettabuntur . Et per- 
chela Luna infieme con Venere fi- 
gnoreggia la triangolarità del-Toro » 
quindi nafce, che quelta medefimas 
perfona farà efaltata ad honori, & di- 
gnità eminenti » particolarmente Ec- 
cleliatiche » &'i faranno dari4in ctf- 
ftodia rempij, & altre cofe (acre » sì 
che nelle cofe fpetranti alla Religio- 
ne, & culrodi Dio hauerà molti ho: 
nori» & da popoli ancora farà molto 
fiimato,riuerito,& honorato,mentré 
quetfte due ftelle Luna, & Venere fia- 
mo nella (ua nafcita felicemente cok 
locate: nel Cielo. bi he ffella' Lu: 
na, © Venus feliciter collocate in ge: 
mitura fuerint » natos ipfos prouebent 
ad honoresy preponent sllos templss) 
preficsent facris, vt in hiss que ad re: 
«higionemac deorum cultums pertinenti 
Vsuant maxime bonorati , atque è po- 
pulis culti. Di maniera tale , che là 
coftellatione del Toro inchina ancor 
effa l'huomo alla Religione, & al cul: 
to diaino. Predice fempre que- 
fto fegno vna faticofa vita,ftentara,& 
contionamete tale, benchescome dfi+ 
fi, con diletto. 

Ma gran cofa Signori, io matura- 
mente per hora offeruo,che mentre 
il Toro fi titroua in afcendente nella 
prima cafa del Cielo , nel cardine fu 

‘ periore dì mezo fupremo- Cielo fi 
sttoua il (egno d’Acquario, nel catdi+ 
È enrale il (egno di Scorpio- 


ne + &c nell'angolo di inezo infimo 
Cielo ilfegnodi Leone. Da che chia” 
ramente app: 5 che Acquario, & 


Leone mirafo»il Toro con afpetro 
quadrato & Scorpione con afpetto 
oppofto diametralmente , afpetti |’ 
wno,& l'altro molto malefici. Sì che 
li raggi di Toro fono per oppofitione 
bartuti , & infeftati da quelli di Scor+ 


pione , &perquadratodi fianco dà 
‘quelli d'Acquario, &diLeone. Da 
che auuienesche quefta perfona nelle 
fue attioni è &honoreuolezze farà 
empre berfagliata » & fingolarmente 
nelle cofe (pettanti alla Religione» & 
‘ciò pronicne dalla malignità di Sa- 
turno è \ & Marte, perche il f-gno d'- 
Acquario è la cafa di Saturno » & 
quello dî Scorpione domicilio di 
Matrte,onde effendo infcefiato il Toro 
d'Acquario con quadrato afpetto, 
viene ancora moleftato dalla mali- 
gnità di Saturno, & cllendo rimiraro 
da Scorpione con afpetro d'oppofi- 
tone ‘, viene parimente oBefo dall’- 
empio Marte. Et fe bene Acquario 
nel mezodel Cielo promette mancg- 
Bi» & negotij publici, & con perfonè 
grandi, ad ogni maniera in tutte le_.5 
cofe fuc farà inuidiaro per la. maii- 
gnità di Saturno,da che poi procede- 
ranno accufè, calunnie, & impolture 
contro di clio» Laborabit inuidiasi 
accufattomibus propter Sarurni ftel- 
lam, & per la malignità di Marte non' 
li mancheranno lite, & contele. Per 
fauore del Leone tutrauia domicilio 
del Sole il qualte‘con Gioue è traua+ 
gliatore del medefimo Leone ta per- 
(ana farà grandifimi acquilli,& per- 
manenti con la (ua indultria ) & fari+ 
che. Tanto hò veduto di palfaggio 
nel Ciclo , che mi pare ferua molto è 
propofito per quanto pretendo; 
14 Hora mò riuogliamo-i pali 
dietro per incontrar Bartolomeo. 
io voglio dire il vero» parmi appuns 
to,chie il Santo, Aponslna nella "ip 
fcita (piritual@bauelte in: afcendente 
la coftellatione del Toro ;. da cui fù 
benignamente rimirato» Che il fe» 
gno del Toro folle geroglifico. di 
hrilto noftro Signore è più che no- 


x 
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tone. 


to il fentimento de fimbolici, come Pier. d.3, 


awuerte frà gl’altri il Valeriano. To» 
ro fegno terreno,& faticofo,che fote 
to ilgiogo della croce è doppo hauer 
fe condato il terreno della fua Chie- 
fa » ftr(acrificato vittima all’Eterno 
Padre» per placarlo à prò del genere 
humano, Coftellatione del T oro pia. 
ce uo» 


“Mattsri Allifuoi (i 
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ceuole, benigno, humile » & manfus- 
to,ma faticolo infieme che influi(ce 
aci ioni, & ap- 
conf T ellite iuguns meuns 

Sisper vos s&P difciteà me , qua mitis 
Um, (I humilis corde. Toro,che in- 
fluifce diletto» & godimento à quel- 


l'anime, che inchinano à portar que- 
ftogiogo, perfecondar con: Chrifto il 
Berreno di Santa Chicfa. Iugum énins 
«menm:fuaue eft., dove dice Agoltinas 
Amanti fuane ef. Toro, che fauo- 
dol’'anima con l'influenze di Ve- 
ae dello Spirito Santo » gl’infonde 
È es di pietà, di fantità d'innocenza, 
‘di:Religione. Charstas Det dif- 
fifa cft in cordsbus noftrss per Spiri- 
(tum Santum, qui datus «ft nobis . 
!Cbe.influifce (piriti di Religione in- 


Iacob,cx1 MOCENte, fanta , & incontaminata». 


Religio munda, & immaculata apud 
Deum Patrems hac eft, snsmaculatuns 
fa cuftadire ab. hoc faculo. Spiriti di 


. ‘così Religiofa innocenza, cheli 


ALuc,9, 


lena à carichi grauiffimi , ad honori, 
& dignità eminentiffime, nella Chie, 
fa di Dio, non effendo altra grandez. 
za» & honorcuolezza maggiore ap» 
preffo S.D.M. che feruirli con puro, 
& ui sr cargo Serurre Deo res 
&narc:eft.. Toro promette «vna 
vita Rentata , & faticofa peril corfo 
«ucto della noftra vita, benchelli ften- 
itifiano dilettenoli , &guftofi. Qui 
vult venire poft.pse abneget femetspit, 
&_tollat crucem fuans,  fequatur 
me.Coftellatione di Toro fina 
te fù Chrilto, poiche in tutto il perio. 
do de giorni {uoi fu fempre,& di fro+ 
te». & di fianco perfeguitaro., contras 
detto.».moleftato , & berfagliaro, & 
dall’Acquario della moltitudine, & 
dalli Scorpioni deScribi, eFari(ci» & 
dal Leonedel Demonio infernale. & 
con calunnie.» ;&.falfe accufe proce. 
denti dawn inuidiofo Saturno,.8 con 
RI PIO] pia da vniracon. 
do Marte. Toro, che quefti mede- 
fmi finiftri incontri predice.à quelli, 
«he.da elfo fono rimirati nella loro 


Joan.15.«nafcita (picituale . St me perfecuti 
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Quelta coftellatione di Toro héb» 
be appunto in afcendente .lApoftolo 
S. Bartolomeo. Le di lei influenze 
furono da effo (opramodo prouate.li 
minilterio (uo fùl'agricoltura , il ra- 
perla terra de cuori humani » & fuel» 
lere le piante,&c-l'herbe de vitij degl’e 
errori dell'infedeltà, diffeminatii le 
pci Dio, piantacli di fior& are 

ri di virtù , & coltiuar il giardino, 
& ilrerreno dell'anime, nella quale 
operatione da elfo efercitata perturr 
re ilcratto di fua vita doppo la venu» 
ta dello Spirito.Santo » per il faaor di 
quefta Venere (opracelelte baucua 
tanto godimento , ch’altro diletto 
maggiore non prouaua , quanto fra- 
dicare, fucllere» incidere» & troncare 
il male, &:piantare, (eminare, & ine- 


«Atare il bene. Colends rurssfludso de- 
-leabatur. Che perciò deucfi dire» 


ch’baueffe in afcendente'la coftella» 
rione del Toro., fù'‘molto pio » reli« 
giofo,fanto, & innocente . 717 funta 
ma Vartutis iu quo dalus nonerat, 8£ 
quelta (ua gran religione pi 

innocenza, decorato d’honori, & ca- 
tichi ominensi pelle sa di Dio Re 
perc o tea 
vno de Sao del Chiefa, 
Honorato , giuerito »& rifpettato in 
vita dal Rè Polirmmio » dalla Regina 
‘ua. moglie, dalla Principefa Sua fi- 
glivola, & da vna multitudine innu- 
merabiled’Indiani da elfo conuertiti, 
qualitutti lo rencuano per loro Pa- 
dre» Maeftro Liberatore, Protettore, 
& Signore, Segno euidentilimo,ch”. 
hebbe in Afcendenre la coftellatione 
del Toro di Chrilto fuo Macftro . Et 
con tutto che foffe così vtile agri» 
coltore».così honorato religiofo» & 
innocente Prelato. reco ad ogni ma» 

icrayiche»& di fronte , -«& di fianco 
p li maligni a (petti, & l’infaulte 
‘irradiationi d'Acquario della molti» 
tudine» di Scorpione d’Afiage » & di 
Leone de Demonij,sì che fù accula» 
to per opera de malifici Saturni des 
Sacerdoti inuidiofi » che haueffe con 
amale arti, & inganneuoli perfuafioni 


peruertito Polimio, & pecepera del. 
ura- 


f 
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betò.voi da gl’artoTfcati [puardi dé» 


l'îttacòndo Marte d'Aftiage flagella- 
goydecorticato,& deca v gal 


Apoftolo, & come potena.farfì., che 
vinfettafiero » berfaglià(fero perogni 
parte irradiationi così fanefte,voi ap- 


cente Prelato vi dimofttafte ? Ah che 
hora intendo di ciòta ragione. Tut- 
ro fucceddè in.quelta maniera, pet- 
che bauefte appunto in Afcendente il 
Toro di Chrifto» perche riceuefte 1°- 
influenze di'Chrifto,la volontà pron- 
ta d’affaticarui ,,come Chrifto) à 
néficio dell'anime , il diletto,.& il go- 
dimento di Chrifto né Renri, &nelle 
fatiche: la pietà; là modeftia; la man- 
fuetudine» la-fantità, la Religione , & 
Vinnocenza di Chrifto , comedi lui 
feguace : onde-effendo quelto Toro 
di Chrifto infauftamente mirato dal 
Acquario della moltitudine , dallo 
Scorpione de Stribi,.& Farifei, dal 
Leone infernale , dj ragione bilogna- 
ua,che voi ancora rîimiraro da queto 
celelte Toro nella voftra-nafcita fpi- 
rituale, (oggiacefte alli medefimi fi 
nitri accidenti, dicendo il medefimo 
tan. 15. Chrilto. Stime perfetuts funty® vos 
Luc.23> perfoquenter. St in ligno viridi hac 
faciunt s-smarido quia fier ?_Elfendo 
fempre frara l'innocenza il berfaglio 


Super mini. Semperenim virtuti contra- 
«Ezech.21 dicitrursdice Gierolamo. Er fe il gio- 
uanetto:,Giofeffo per la fua innocen- 
zafiù 8 incarcerato, & incatenato , 


— Epilogo. maltrattato, voi IndocentiMmo 


rrolomeo non-douelte: andare__s 
efente dalli malì deri i d’ARia- 
8 perche folte quel Narbanet in 
pi ron + Pérche haucfte in, 


la coftellatione del To. 


ro . Et fe Did qura nor deliqut,. 


usa non be fit 5,fàdal rfo Abla- 
aria 
confgua to; li. 


- ©” gloribfiffimo »:& Santiffîmo» 


be-. re, lécal 


+ Saderdòti degl'Idoli, & d'Afiage do-. 
utite afitare » efflendo cosìbello, &: 


d’anime tant'innocente? Abele all’ 

| héta folo; & nomprima fù dal fratel. 
lo.vecifo» quando Ex /acrificro pla- 
unto,che così veile agricoltore folte» èwit quando Clarusmseritiseluxit. 
all'Indie, & così Religiofo ,&inno-. Et voîchedimotrate-d’hauer la ca- 


fa della Religione 


RS 
così felicemente 


collocata>.non;douefte appunto dal 
Sagittario Aftiage , & dall’iniqui Sa- 
turni deSa ti Idolatri effere mal. 


trattato» & È 


ito? Il medefimo 


Chriftò pet gi fuggire le cenfu- 


colpi, & la morte_> 


- fteffa sbenche Sola; inmogens ; & voi 


monte alri firmo di perfett: 


ione pote- 


fte andare efente da fultmini de vottri 

petfecutori ? Eh'che fe altramente__s < 
| foffé accaduto ; nonhauerefte dimo- 
 ftrato d’éffere nato fotto la coftella- - 

cione di Libra d’vn.illibàta innocen- 


» zasd’eflere al 


lomsans, - 


veramente Barrho/oma 
filsus fufpendentis aquas,di effereve» 
ramente Donum Dis, |P2Vat ha- 


nel in quo dolus nonverati Nonha- - ' 


uerefte goduto il priuilegio -degl’in- 
nocenti,che quanto più giufti,& Sai. 
ti fono ; vengono ancora più crudel. - 


mente trattati». » 


O*Innocentiffimo Bartolomeo fia : 
la voltra Libra agitiltata mifura della » 
noftra vita. La voftra bellezza pro- 
della crudeltà , & empietàdegl’huo-- retrice - contro ‘il fafcino de . no@tri 

inimici . La cafa della noftra Reli- 

+ gione preffaggitrice della voftra fan- 
tità;& purità de coftumi+ - L'eininen= - 
za del voftro monte ; noftra diffefa» - 
dalli fulmini di Satanaffo »-Laà voRtra:: 

» coftellatione=di Tòro-mantenittice - 
della noftra fèede, accidammaettrati | 
dalla voftra-pratticata dottrina ypof+- 

- fiamo al «meglio feguitare le woftte 


pedare »- &regolati 
alla vofttafantità » 
di godere. con voi 
. ftra Imocenza . 
benedica .. 


li noftri cotaimi : 
fiamo fatti degni i 
li fratti della'vo- - 


Che: il =Signore. wi i 


E!L109. 


n 


1,3 
Poefia» Jr 
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ELOGIO XXVII 


NELLA 


FESTA 


DELLA NATIVITÀ 
‘DI MARIA. 


Hirtus conclufus foror mea fponfa , bortus conclufus, fons 
| fignatus. Cant. cap. 4. 


I quel fanciullo ra- 
to celebrato dall'- 
antichità! per las 
fua fomma bellez. 
zasàcuifù da Ti 

aj refia pronofticato, 

- che tanto farebbe 

; viluto , quanto fi 

foffe aftenuto dirimirar fe medeli. 

mo, non hanno parlato li poeti conli 

medefimi fenfi.in propofito della di 

Jrimorte. ‘ 


a 
a, Sal 
x 
X 


Il 
} 





. Altrì differo,che auanzando cora’ 


l’anni nella grandezza > & bellezza 
elfuo corpo» fi dilettaua fomma- 


“mente della caccia;per.il.che vna vol: 


ta molto flanco» & ardente di £ete fi 
ritirò ad vn fonte d'acqua limpidi(- 
fima ; che haneua il fondo molto ne- 
to,per rinfrefcare gl'ardori della fete» 
«che lo moleltaua ; Et mentre piegate 
de ginocchia , appoggiate le mani alle 
fponde del fonte, chinato il volto pri- 
ma d’intingere le Jabra. nell'acqua 


‘molto placida,& tranquilla, vidde iui 


Barthp=. 
lom., An- 
nali, 


rapprefentata al viuo l’imagine del 
‘uo volto bejlifima,& vaghifima.& 
prefo dall'amore di quella,mon fapen. 
doinche maniera potefie. adempire 


lidefidéri}(uoi, appaffiopato dall’a- | 


«more di fe ftelfo,& fua bellifima for: 
ma fpitalle alle (ponde del medefi; 
mp fonte. Quindi cantò il Pocta, 
Narciffus liquidis formam /pecu 
 latusinundis, 
Cotemnens alsos arfit amare fui: 


Tabuit » © -fenfim venienti. in 


membra ftupore, 
Ipfe fui fallus flos byacinthus 
AMAnS è. 


‘ Atei diffro, che fi precipitaffe nel Paufan.. 
fonte, per abbracciare quell’ombra » sn Boro. 


e quell'immagine; che così viuamente ricis. 


lo rapprefentaua. Aggiunge Paufa- 
nia, che in vn luogo della Tei 

wn fonte chiamato Narciffo» în cuì 
dicono fi. vagheggialfe quelto giova» 
nerto + 

‘ Finalmente Eganto faunoleggia,che 
Narciffo haueffe vna forella nata con 
elfo ad vn parto , la qualera in tal 
maniera fimile al fratello nel fem- 
biante » pella chioma, ne’ cotumi, & 
nella difpofitione corporale, che nor 
fi farebbe conofciura punto differen- 
te dal giouinetto Narciffo; anzi ch°- 
andauano d’avuantaggio veltiti alla 
msdefima maniera,& l'vno, & l’altra 
‘bauevano le medefime inchinationi. 
Vn giorno andati di compagnia alla 
caccia morì per aunentura Ja gioui- 
netta + Ilfrarello,che l’amaua arden- 
tifimamentesnon vedendo più Ja fo- 
rella andaua per-le.felue » & per leo 
campagne come difperato cercando» 
la. Venne finalmente al fonte,douc 
erano foliti conuenire à rifrefcarfi , 
per vedere fe colà la ritrouaffe. Et 
piegandofi verfo l'acqua, & vedendo 
l’imagine di fe. ftefo , Rimando que 
la foffe la fua amata forella; mitigò, 
alquanto il (uo dolore , fommamen.. 

te, 


ia v'è 


Euant.. 


menta er 


it e e 


—_ 


Evant. 


Applica 


trone. 


Cart.» 
Canti, 


Cant 4. 
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te compiacendofi di rimirarla, Ma 
perche non pareua quefto follicuo di 
total conforto, bramando abbraccia- 
re la carifima forella sì precipitò nel 
fonte, &iuimorì. Quindi diffe» 
Euanto. Cum sd folatsum leuc vs- 
deretur, denique magnitudine defide- 
ry deperyt , velvt alys magis placet , 
fesn mr desecit,® peryt. 

2 Narciffo difomma bellezza fù 
il figlio di Dio, la fapienza del Padre; 
Tanto bello, che la fpofa de Sacri Ca- 
tici afferma effere il più gentile è & 
gratiolo » che tia già mai comparfo . 
DileElus meus candidus , © rubicun- 
dus eleltus ex masllibus , Ecce tu pul- 
cheres dileEle mi , © decorus. Il ca- 
podi quefto celefte Marciffo era d’- 
oro finiffimo, cinto,& coronato . Li 
capelli molto denfi , lunghi » & anel- 
lati» che fembrauano appuntoli ra- 
mofcelli delle palme. 


foauiffimo odere . Lelabra come_ys 
due gigli, ò due rofe. Le mani riton= 
dette» & piene, Il ventre candidi(- 
fimo quafi vn auorio. Le gambe à 
uifa de due.colonne di marmo finif= 
mo. Ol come bello comparifee» 
quefto celelte Narcillo ! 

Fanciulla bellifima fopra tutte le 
figliuole dî Dio fu la Vergine noftra 
Signora, fino dalla fina nafcita;di tan- 
ta bellezza adorna ; che fembrana fd- 
rella del figlio di Dio,nata ad vn par- 
to nella mente Paterna . Primogeni- 
taanteomnem creaturam. Di cui il 
Narciffo del figlio di Dio s’ era fom- 
mamente inuaghito . Onde (panto 


d'amore andaua dicendo ; Ecce ts 


bra es amica mea, ecce tu pul- 






‘acque abondantiffîme,pu- 
pidifime, & criftaliine 
Ì le gratie, & fourani fauori 
fùla Vergine Santilfima. Fonte dal- 
la fua medefima origine è nontanto 
dalla nafcitadi lei, ma înficme dalla 
fua concettione ricco, & copiofo d’- 
acque , conlequaliva inaffiando il 
giardino della Chiefa.. Fons horte- 


l’ occhi fi- ded 
mili à quelli delle colombe. Le guan=  {} 
cie candide , & vermiglie, & fpiranti 


rum > puteus aquarum Viuentittiz». 
Fonte v(cico hoggidì dalla terra, anzi 
dal Paradifo dell’vrero di S. Anna, 
Fonte à cui immediatamente accorfe 
il figlio di Dio , il Narciffo del Para- 
difo , quafi ftanco di cacciare la bra- 
mata preda della humana natura». 
Fonte finalmente incui quefto Diui- 


. no Narciffo fi precipitò , & fom- 


'merfe. 

‘Ma, donde auuiene è fopracelefte, 
& belliffîmo Narciffo, che vi precipi- 
tafte in quefto limpidiMîimo fonte di 
Maria ? Ah marauîglia del mondo ? 
Non vedi, che mentre dal Cielo mi 
voglio à quelto fonte auuieinare ) in 
effo contemplo, & veggio l’imagine 
belliffima del mio volto dal mede@@- 





prefentato, quafi,che în 

plandomi v'habbi im 
rontata la mia medefima forma , 
omiglianza . Che perciò viene chia- 


fo contem- 


Ta. 


mata Maria fonte fegnato , & fug- $ 


gellato. Fons /ignatus sdeò dicitur 3 
quod imago Des inusfibilis snslla ex- 
primatur. LimpidiMmo fonte,Fan- 
ciulla vaghilîma, Imagine efprelfa, 
del figlio di Dio concedetemi tanto; 
fauore » che col penello della mia lin- 
gua poflì degnamente manîfeftar al 
mondo, come voi fopra ogn’altra ra-. 
gioneuole creatura perpriuilegio (pe- 
ciale del Cielo LAPPICICORENE al viuo 
il benedetto Iddio. Che farà il (og- 
getto del mio ragionamento... 


ASSONTO. LL 


Maria Vergine banche fanciulla fa 
vn' imagine » che efpreffamente 
rapprefentana Iddio con. 
tutta perfetticne, 


3 AE il Profetta Elia con il Sersttw- 


. Amb, 
lib.1. de 
Vie. 


fuo Seruo alla (ommità del ra, 


Monte 


3-Reg.18, 


dbi. 


Pagnin. 


Ioan,le== 


rofel. 
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Monte Carmelo proftraro è terra» 
con le ginocchia » & chinato il volto 
fopra di quella » comandò al feruo 
fuo, che doueffe guardare attenta» 
mente verfo il Marc ; fe per aunentu- 
ra vedeffe cofa alcuna. A/cende , O" 
profpice contra Mare. Obediente il 
feruo » efequiffe quanto gli haueua 
impotlto il Profeta , ne vedendo cola 
alcuna riuolto al padrone dille: A/en 
eftquidguam. Replicò il Profeta o, 
che doueffe per fette volte guardare 
condiligenza. Etecco; che la fetti- 
ima volta vidde vna nuuoletta molto 
picciolanon maggiore , che il veti. 
gio,& la pedata d'va Duomo,ch'afcé- 
deua dal Mare. Ecce siubecula par- 
ua quafi veftigium bomsunis afcende= 
bat de Mari. Il.Pagnino legge, Qua- 
S veftigium vers > fembraua quelta 
nuuoletta la pedata non d’vna don- 
na,ne d’vn fanciullo,ma d’vn huomo 
adulto & inetà macura. Quafr ve 
Asgrum homsinis, quafi veftigium viri. 
Il P.S. Giouanni Gierofolimitano 
De inffsrut. Monach, c-32. afferma, 
che quelta nuuoletta era fimbolo dî 
Maria, che nafceua , & compariua al 
Mondo. Et di queto parere fono al- 
tri E(pofitori,benche in fatti tal efpo- 
fivionemi. porti in vn pelago di dif. 
.ficolvà. Perche fe queta nuuoletta 
fignifica Maria » pare à me, che fi do- 
ueffe dire, Ecce mubecula parua,guafi 
veftagium femina, è mulieris, © Vir- 
£1n5, afcendebat de Mari, & non al- 
cramente., Quafi veftigium bomeinis : 
effendo » che Maria era di (elfo femi- 
nile, non mafcolino, D'auuantage 
e fe queta nuuoletta fignificaua 
ria nafcente, & che all’hora com- 
parifce al Mondo, & in quefto (tato è 
fanciullina molto picciola » perche di 


gratia fi dice, cle raffomigliauala - 


pedata d’vn huomo,& huomo matu- 

ro,grande»&adulto, Quafi veffegiune 

vsri,8- non piu tolto, Quafi veftigruns 
ella, è pueri? 

Il P. S.Gio: Gierofolimitano pur 
mirabilmente + Ecce nubecula par- 
ua quafi veffigium hominis afcende- 
bat de mari. Quia Maria non fa- 


Elogio Vigefimo fettimo 


minam quam imitaretur, fd hbomi. 
men Dintnum habust exemplum. Co. 
me degnamente ? Doucte fapere, che 
quefta nuuoletta di Maria anco nel- 
la fua prima origine, & comparfa al 
Mondo,doucua effer adorna di tant’ 
eccellenze , & tante perfertioni, che 
fi poteffe veramente dire vn'imagi- 
ne, vn ritratto, & vn'idea del figlio di 
Dio. Hora perche nel Mondo,ne__y 
nella ferie delle donne non fi poteva 
ritrouarne alcuna, come parimente 
nel feffo Mafcolino , che li porefft_s 
feruire per effempio d’effere da Ici 
imitato; per tanto è lato neceflario, 
che lo (telo figlio dell’Eterno Padre, 
Dio » & huomo infieme li feruiffe d'- 
effempio : & quetto la rapprefentò 
così perfettamente » & al viuo , che 
non fi porewa in certa maniera cono- 
fcere differenza alcuna , benche mi- 
nima frà il ritratto » & l'originale : è 
fegno tale che chi vedeua Maria; li 
paveua di vedere il figlio di Dio, & 
chi queto contemplaua , li pareva 
vedere Maria così al viuo era in Ma- 
ria delineata l’imagine del (uo Santif- 
fimo», & Diuno figliuolo: onde fe_s 
bene picciola  fanciullina nafcente, 
comparue ad ogni maniera l’impron- 
to l’imagine ».8 lIdea di quelo 
home Diuino. Ecce nubecula par- 
ua quafi veltigium bominis  quafi ve- 
Pagin viri afcendebat de Marssquia 

aria non famsinam , quam smsta- 
retur » fed bomsnem Dininuns babust 
ewemaplume. Prerogatiua,& eccellen- 
za douuta folo alla noftra fanciulla 
Maria nafcente. 


proteffione hauete vna regola chia- 
mata Perfidia.. E non fuona inale 
queflto termine appreffo di voi, poi» 
che non .fignifica frode , inganno, 
mancanza di fede,& lealtà; anzi vuol 
dire gran fede, gran coltanza, poiche 
è derivante dal nome Perfi4ns, che 
vuol dire /a/de fidus. Et che fia il 
vero » all'hora vi feruite di queta re- 
gola muticale, quando volete,che__s 
due Mufici cantino è gara l’vnl’al- 
tro;sì che quello ripiglia le medefime 
voci, 


4 sedi Mufici, voi nella votra Afufica. 
ì 





Plin. i 


—T»- 


voci, lo Mtelfo tuono, li medefimi pal 
faggi, li teflî accenti, li medefimi (e- 

«mituoni » durezze » languidezze > & 
gratie dell’altro » & così vicendeuol- 
mente, & quanto più perfetta, &a- 
giuftatamente lo fà » tanto maggiot- 
mente fi dice perfido imitatore del 
compagno, 

Che fe folte bramofi di fapere, co- 
me habbino li Mufici imparata que- 
{ta regola » & maniera di cantare ? Io 
vi ri(ponderei dalli Rufignuoli. Di 
quetti riferifce Plinio» che inuaghiti 
della loro delicatifima voce» & f0a- 
uiffîmo canto»fi sfidano in certo mo - 
do à cantare» & non volendo cedere 


ta,& non sò veramente fe fia Apolo- 
go» & pure fatto realmente fuccedu- 
to, che cioè certo Caualliero andava 


paffeggiando con vn liuto in mano» 
per diporto . A cafo s’ abbarrè fotto: 


va arbofcello, fopra il quale ftaua vn 
Rufignuolo , Cominciò il Cauallie- 
ro fare vna ricercata fopra illiuto:il 
Rufignuolo » come perfido imitato- 
re del Caualliero»ripigliò.il paffaggio 
fatto con.il liuto - Ne fece vn’altro il 
Caualliero ». & il Rufignuolo. pari- 
mente lo ripigliò. Durò buona pez- 
za la tenzone : ma finalmente il Ca- 
uall'ero fece vna toccata molto lun- 


: nè potendola il Rufignuolo per 
fahanch cad 


ezza ripigliaresquafi dando.. 
fi Viuto ».fi la(ciò cadere morto fopra 
il liuto del. Caualliero » volendo più 
rofto morire »come dice Plinio » che 
cedere al fuo- Antegonilta » che s'ha- 
ucua prefifio- d'imitare . Spirits 
prius deficiente» quam cantu. Onde 
conchinde il Poeta... 
litlorss cadit n plellimm par na- 
tha fepulchrsste:: ‘7 


Vin adeo , © tenitedaminsas. ferit: 


. ele 


, 
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emula virtus . 

Ne ftimo certo fij Apologo del 
Poeta, ma cafo realmente fuccedu- 
to» Poiche anuerte Plinio , che las 
medefima emulatione hanno frà (e 

“ medefimi quefti vocelliniz che li più 
giomanetti imparano dalli più vecchi, 
‘odono quelli attentamente li paffag- 

Vidia i, &uli ripigliano quafi rice- 

endo; & recitando la loro lettione, 
& qlando ne"paffaggi recitati com- 
mettono errore, ono li difcepoli 
da Maeftri corretti » Sì che dice Pli- 


nio. Meditamur alia suniores, ver- Plin.l.10> 
Safque quos vositentur accipiunt, An- +39» 









$ Hora ritorniamo à Maria. Ecce Applica- 
nubecula t; i 7 991 Pi rione. 
minis,quafi Ve on afc s 
di quadri. Moio r& rore dî 


fomma eccellenza era ìl fig 
di cui fi dice in perfona dek | 
Et Damd cum cantoribus cft 
percutiebat in domo Domini ...Suo- 
natore circondato da infiniti Rufi- 
nuoli dì (piriti Angelici, che foaui(-. 
mamente cantano le lodi,.& miferi» 
cordie Diuwrine in cori è vicenda » fer- 
uendofi della regola muficale Perfi. 
dia. Duo S'eraphsm clamabant al- 
ter ad alterum . Santus diceua que- 
fti condelicatifimo paffaggio, Sam. 
Aus replicaua l’altro imitando la de-. 
licatezza;, & arte del compagno ; 8c 
con queta maniera continuauano le 
lodi del Signore. Rufignuolo deli- 
catiffimo, & che foaui(fimamente 
cantaua fù la Vergine noîtra Signora, 
Di voce così (oaue»& delicata» che ik 
medefimo figlivolo di Dio altro go». 
dimento non haueua, altro maggior-- 
mente non bramaua »che d’vdirla ale» 
lettaro dalla di lei foawità. Onde an-: 
daua-dicendo ne’ Sacri Cantici, S'o- 
net Vox tua sn anribus mers, ven emma: 
qua dulcis. Rufiganolo foauiffimo» 
fula Vergine noftra Siguora;chie fino» 
dalla: 


A. 
heram Ecclefia.. 


Cantù, d- 


Dionyf: 


Alam 
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dalla fua venuta al mondo, per non 
dire dalla fua concettione nell’vtero 
materno , fi propofe d’imitare quefti 
fopraceleRi Rofignuoli » onde repli- 
caua ancor lei con gencilifima ma- 
niera le medefime lodi, & li ftefli ac- 
centi , continuando dalla fua nafcita 
fino alla comparfa nel mondo del fî- 
glio di Dio ad imitare nel canto > & 
nelle lodi Diwine quetti Angelici Ru 
fignuoli . 

fa che dirò io Rufignuolo di Pa- 
radifo Vergine benedetta, che vi di- 
moftralte emulatrice degl’Angcli fe 
d’auuantaggio naro il figlio di Dio 
vi ponete all’imprefa di volerlo per- 
fertamente imitare ? Andalte fempre 
dietro ilfuono., & il-canto di quello, 
Ripigliafte tutti li fuoi paffaggi. Ria- 
fumefte tutti li fuoi contrapuoti, & 
gratie.HumiliTfimo Chrifto;bumilif= 
fima voi. Patientiffimo Chrifto,pa- 
tienuiffima voi. Padre di mifericor- 
dia Chrito, Madre di Mifericordia 
voi. Pieno di gratia Chrifto, piena di 
gratia-voi. Infomma così perfetta- 
mente l’imitafte , che il grande Arco- 
pagita hebbe à dire, che Dea vi haue- 
rebbe renuta- & come Dea vi haue- 
rebbe adorata,fe la fede non gl’hauef- 
fe vietato: quafi,che la fede, & non il 
fenfo , ò l'intelletto poteffe far dar 
fentenza, che voi non fofte vnaltro 
Dio. Sì che Alano dalla Rupe à pie- 
na bocca vi chiamò Perfidara smuta- 
tricem fily Det. 


“ Rufignuolo di Paradifo s.che non 


folo imitò Chrifto ne' canti di giubi- 
lo, &d'allegrezza» ma.infieme ne 
fcemituoni,nelle durezze, & nelle_s 
languidezze della fila palfione. On. 
de s’ era legato Chrifto, fi fentiua le- 
sea Maria. Se flagellaro Chrifto ,. 

agellata Maria,fe tormentato Chri- 
Ao. rormenta Maria.Crocefiffo Chri- 
tto, Crocefiffa Maria, quafi Maria_s 
Rafignolo celelte folfe vn Echo per- 
fettiffimo » che rimandaffe tutti gl’- 


De la- accenti del fuo .Santiflimo figliuolo. 
ment. B. Che perciò il Cartufiano è. maraui- 
A. l.12, glia bene andaua dicendo : Orzr:s 
ho,G.t 3. angors & meror Chrifts mirabile 
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quodans Echo in Deipara Virgine» 
canfabatsomnes C brifti penas referes: 
vnde cums Chriftus protulit Triftis eft 
anima meaymea reftondet Echo Ma- 
rie. Cum clamat fitso, firio refonat 
in Marta. Rufignuclo Diuino, che 
Vedendo finalmente di non poterlo 
intutta perfettione imitare, non ef- 
fendo quello pura creatuta,quafi che 
dandoui vinta , vi lafciafte cadere nel 
petto, & nelle braccia di quello. Lena 
cius fub capite meo, O dextera sllius 
amplexabirur me. Quafiche Par na- 
Ca fepulchrumzsnon fapelte doue me- 
glio terminare li giorni voftri, che nel 

etto.» & nelfeno di quel (ourano 

Aufico, che così perfettamente imi- 
tafte, volendo più tofto morire come 
Rufignuolo , che ceffare dal:canto, 
Vfqgue adeò » & tennès ansmas ferito 
emula virtus. Dicafi dunque , che 
comparilte vna nuuoletta forgente 
dal Mare fimile appunto al veltigio 
non d’vn fanciullo,ò d’vna fanciulla » 
non d’vn huomo ordinariosma ben fi 
d'vn huomo di forma gigantefca , d°- 
vn buomo , che era infieme Dio, ha- 
uendo imitato con tanta perfidia » & 
perfetrione quefto (ourano Suonato- 
re » &celefte cantante. Quia Ala. 
riam non faminam, quamimitare- 
rur , fed hbomsnem Dsuinum habust 
exempluns . 


Cant.2y 


6 Ne' Prouerbij al‘c.8. parlando Serittm- 
la Diuima Sapienza di (e Rella, & del- 74. 


la fua origine fenza principio,dict», 
che fino ab'eterno è (tata da Dio pre» 
eletta » preordinata» & predeltinara. 


Ab eterno ordinata fun 5 © ex anti> Proy,$. 


antequam terra I sab i Che que» 
e parole fiano intefe anco di Maria» 
è piu che noto il fentimento di Chie- 
fa Santa » & di molti Efpofitori. Et 
benche à primo fguardo-fembrino 
men difficoltofée,anzi chiariflime__»3 
tutranolta per varie lettioni non fi la- 
fciano così facilmente capire.Il Rab- 
bino Emanuele legged S.eculo reffela- 
rafum. Letrione à dir il vero molto 
ofcura. Offeruano,.che quello ter- 
mine st e è derivante da 7 effe- 
fa, che è Jo fteffo,che Teffera,& gue 
e 
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fte voci tall’hora fignificano il fegno, 
che portano li foldari, per farfi cono- 
fcere della fteffa fattione, è compa- 
gnia, & quefti trasferendo à Maria la 
parola di Teffelata , affermano ; che 
voleffe dire la Madre di Dio alla fua 
comparfà al Mondo » fino abeterno 
fon fara fegnata con la tellera, & fe- 
gno della gratia Diuina » acciò fol 
conofciuta frà turti gli figlinoli d°- 
Adamo. Altri Rimando, che la voce 
Teffela» ò Teffera fignifichi la figura 
cuba» & perfetrameote quadrata» , 
qual gettata per ogni lato ftà dritta 
in piedi, come it dado, vogliono, che 
in quefto fenfo la pigli Matia di fe 
ftefla parlando » & voglia dire. Fino 
abeterno il Padre Iddio m'hà forma» 
ta di figura perfettamente cuba > & 
quadrata , acciò io non potefli cade. 
re, come è auucnuto à tutti li figli d*- 
Adamo; effendo io (ola preferuata o» 
dall’originale infettione. 

Altri leggono Ab eterno teîla funs. 
Fino da gl’anni eterni nella mente di 
Dio fonftata coperta, & difefa,acciò 
non incorretfi la colpa originale , che 
per ragione di natura doucuo incon- 
tare. 

Altri leffero Ab eterno Princeps ins 
tata innuguiata s.Douendo io elle- 
re figlia dell'Eterno Padre,Madre del 
Verbo Diuino, & (pofa dello-Spi rito 
Santo, effendo quelti ab eterno Reg. 
gi del Cielo, & della terra, ogni buo- 
na ragione richisdéua s che ab eterno 
mi honoraffeid® con il carattere di 
Regina a 

Rabbino Dauid finalmente leg- 
ge, A feculo conflata fum . Quafi 
voleffe dire Ja Vergine » fino ab eter- 
no:fon ftata foffiata«». che è dire pro- 
dottada Dio con vn femplice foffio. 
Ob marawiglia del Ciclo! Che bizar- 
ra lettione è queRa ? Son fata pro- 
dotta da Dio, &la mia produttione 
nonè coffataà S. D. M. più che vn 
foffio. Io per menon l’insendo. Tut- 
ta volra Scriturali à dichiasare vna 
bizazria fc pe richiede yo'altra-Haue+ 
temai vedurorà fabricare wn. valo di. 
xeno,ò di crifal.o:? Hauerete otec- 


uato,che mentre il vetro (tà nella for. 
nace , è vna materia molle , tenera» 
cedente , & piegheuole à (egno rale è 
che con fomma felicità riceue qual fi 
voglia forma. S'accomoda il Vetra- 
ro s & prende in mano vna cana di 
ferro perforata ; l’intinge nella forna= 
ce, leua vn poco di quella pata di 
vetro con vn eftremità del ferro, & 
accoftardofi altra etremità alla boc- 
cadà vnfoffio, & ecco » che dilaran= 
dofì il verro dall’altra eltremità, rice- 
ne vna forma,che prima non haueua. 
Col fempre foffio mò riefce quel ve= 
tro di forma informe,&c imperfetta . 
Ma fe vuole l'artefice produrre vno 
vafo di omma bellezza; prende vn_s 
impronto, nel quale fij defegnaras 
qualche bella figura,& foffiando dal- 
Paltra eftremità dilatandofi il criftal- 
lo» & adattandofi all'impronto, rice- 
ue in fe medefimo tutti quelli de- 
lineamenti,» che nell’impronto fono 
difegnati , & all'’hora compari(ce vi 
vafo‘di criftallo di tanta bellezza, che: 
è degno della menfa reggia de mag- 
giori Prencipi,& Monarchi dell’Vni- 
uerfo » & pure con vn femplice foffio 
è Rato prodotto dall’artefice , 
Hora voleua dire il Rabbîino Da- 
uid la Vergine Madre di Dio è Mata 
rodotta dal fupremo artefice dell’ 
terno Padre con vn femplice foffio 
dell'intelletto uo operativo » & l’hà 
improntata come molle paltadi eri- 
ftallo nell’impronto della (ua mente 
Diuina, & gl'hà data la più nobile, & 
perfetta forma » che fi poreffe com- 
municare è creatura ragioncuole , 
onde è riufcita vn vero ritratto della. 
di lui mente»ià fegno tale, che è chia- 
mata per eccellenza l’opera di quefto 
fourano artefice. Vas admirabiles 
opus exccelfi, Sì che à marauigliao 
bene diffe il Rabbino Dauid, A fe 
culo conflata fum. A faculo confla- 
rilis sn morena imaginis, quafî perf= 
fonem quamdam bonam sn formana 
compofita fui » 
. «7 Padri. Teolegi vorrei faper da 
voi » (e lacreatione è & produtrione 
delle cofe (ij propria d’alcuna perfo- 
Ff n3 
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na Diuina, è pure:conmenga indiftina 
tamente à tutte rrele Diine perlo» 
ne, conforme all’affioma Tcologico.. 
Opera Trinitatis ad extra funt in= 
duufa . 

Origene portò opinione, che il Pa-. 
dre foffe quello , che à tutte le cole 
daua l’effere :. ma fe alla creatura ol- 
cre leffere li conueniua ancora la ra- 
gioneuwolezza ». voleva » che quefta li. 
folfe commumicata dal Figlio di Dio. 
Erfe d’anuantaggio li cueniua qual- 
che giuftitia, quefta li foffe participa- 
ta dallo. Spirito. Santo .. Opinione, 
che fe s? intende per Accommsodatso- 
nems».và bene: ma in altra maniera hà. 
dell’erronco.. 

Certi Teologi Moderni Settatori 
di Raimondo Lullo » quale ftimana,. 
che il miftera della Trinità fi portello 
con ragion naturale dimoftrare ». di 
cono», chein qual fi. voglia effetto 
creato fi rittoua certo ». chie di reale 
prodotto dal folo Padre ».&cAliqud 


reale ancora prodotto dal folo.figlios, 


& d’auwantaggio altra entità prodot-. 
ta dal folo Spirito. Santo .. Non au-- 
uertendo li. femplici;, che in quetao. 
maniera il Padre non farebbe creato» 
re vniuerfale di tutte le cofe, propo. 
fitidne contradicente al primo: arti-. 
cplo della noftra fede.. 

Tutta la [cuola: della Teologia fi- 
nalmente affermasche tutte tre le Di- 
wine Perfone vguale , & concorde» 
mente. concorrono: alla. creatione 
delle cofe, elfendo veriffimo lallio» 
ma, Opera Trimtatssadiextra funt 
sndsusfa conforme al detto dell'A- 
reopagita c.2, de din. mons, Comsmu: 
niatotivs Diminitatis funt creabilia.. 
Ebenil vero ,.dicel’Angelicoy che in. 
tutti gl’effetti creati ritrowa: qual- 


che cofa ; la quale (e bene corimmune: 


à tutte le perfone Diuine. ,. ad ogni 


maniera Per acconamodattonene )$'= 


attribuif(ce al Padreyaltra al figlio, & 
altra. allo Spirito Santo». Perche in 
rtuttelecofe create fi ritronano que». 


fe tre cofe Numero» PefosS Mifùra». 


come habbiamo nella Sapienza. al- 
V'11; Modo; Specie »& Ordine, Elle... 
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re, Forma» & Ordine. L'effere, it 
Modo, & la mifura s'attribuifcono al 
Padre » come che è principio (enzas 
principio dellè cole, & come che que- 
fie tre cofe rimirano la portnza,qua» 
le al Padre s’attribuifce. Il numero, 
la Specie » la Forma s’ attribuifcono 
al Figlio;il quale è l’Idea di quel Sou= 
rano artefice » che Per Zerbus intel= 
leîlu conceptuns operatur .. L'ordine 
poi» & il Pelo s attribuifce allo Spiri» 
to Santo ». & in:quefta maniera tutte 
le creature rapprefentano ciafcheda- 
na Perfona Diuina .. 

Ma perche il Padre Iddio nel pro» 
durre quell’effetti creati fi diporta 
come l'artefice materiale,dowere ane 
mertire, che queto come à dire vn'-- 
Orefice» prima di fabricare per cf- 
fempio vn anello » vna collana» che 
sò io» fi forma nella (ua mente vn cfa 
femplare, 8 vnIdea, & conforme à 
quella. s"ingegna: di) dar. la. forma è. 
quell'oro,ch'hà preparato periquett’- 
effetto,& come nella materia non ri- 
trova refiftenza giendo peraltro pe- 
rito nella (uaprofeftione , fà. compa- 
rîte in i egtigro quella medefimans 
forma;ch’ elfo s'hà formata, & fabri+ 
cara nella mente fua:. OQnde in que- 
fia maniera .&puòdire; che l'Orefice 
hà'in-certo modò. improntata la ma- 
teria dell'oro,& la forma della colla- 
na nehW'[dea:.che 5 hawena:da princi- 
pio fabricata pella fua mente, quafi 
in vnimpronid. Nella frefla manie- 
ra poffiamo dire per poftro modo d’- 
intendere ». che l’Artefice Dio Padre 
volendo: ridurre all’elferelè crearu- 
re» l'habbi originarte».quafi in vnim= 
pronto; nell’Ideardelià {ua mente » & 
nel Verbo Eterno »- & conforme alla 
lora capacità" difpofitione habbi- 
no-da:quellàriccunta la propria for». 
ma» Ev quefto poffiamo credere Vos. 
leffe dire l’Euangelilta Gio: quando 
parlando: del. Verbo. di Dio diffe: 
Omma per ipfumyadeft per formoams. 


© Idea» faîla- fun». Quindi diffe rife@i45.. 
l'Angelico... Secundum antenr, quod a.7,. 


creatura babetquandam: form am,CP 


fpecsem reprafontat Verbuns /ecuna 
HI73, 
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dum quod forma artificiati e/t ex 
conceprsone artificis i Onde io vado 
filofofando;che il Padre Iddio volen- 
doridurre all’effere le pietres pigliaf- 
fè vna portione di prima materia a & 
ua G perferti(imo vetraro con-yius 
fbffio dell'intelletto fuo operatino.l’» 
improntalfe nel difegno»i& nella for 
ma dtltVerbo ; ma perche quefta pa» 
fta di verro non era capace di riccuer 
în fe altro delincamento , che il fem- 
plice effere; pertanto furono in que» 
fta maniera :prodotre le pietre. Vo- 
lendo poicrearele piante.» piglialle 
vm’altra portionedi prima materia» 
l’impronrafie col foffio del fuo ope- 
ratiuo intelletto ‘nel difegno è & nel. 
l’Idea del Verbo,& come» che quelta 
era capace del delincamento del ve+ 
gevare yoltra l'effere riceueffe ancora 
la vita: & ecco:prodotte le piante. Er 
cosìdi manoin mano daffela pro» 
pria forma conle proprietà conue» 
nienti à ciafcheduna cofa conforme 
la capacità {ua improntandole tutte 
nel difegno dell’Eterno Verbo con vn 
femplice foffio dell'intelletto fuo o- 
peratiua: Che fe à ciafcheduna di 
effe non hà dari tutti li delincamenti 
di quel impronto , communicabili 
alle creaturcsciò è aumenuto, perche 
momerano»tuete vgualmente capaci 
diquelli . Et.così fino ab eterno ha- 
ueva decretàto d’eperare intempo. 
8: Flora veniamo alla Vergine, 46 
eterno ordinata fun, Conflata fun. 
A'.guifa di molle pafta di verro polta 
nelle mani del fupremo Vetraro Id- 
dios fi la Santiffima Vergineper pri- 
uilegio fpeciale fatta capace di rice. 
mere in fevutte le perfettioni difegna 
te da Dio nell'impronto del Verbo 
fuo, communicabili però alla crearu+ 
ra. Eteecos che volendola ridurre 
all’effere con il foffio dell’intelletto 
{uo operatiuo ; la foffiò nell’impron- 
xo del Verbo Eterno. Er come; ch'> 
era capace di riceuerin. fe-(tefla tutti 
li delincamentidifegnatiin quell’im- 
pronto ; per ranto:li ricouè ructi in fe 
{teffa con tanta:pesfettione:, che riu» 
fcì al viuo rapprefentante Pidea » la 


forma, & l’impronto del Verbo di 
Dio. Che perciò diffe l’Imperfetto 3 


Marsa [pecsofior falla eft , quam to- Imsperf. 
tusmundus » & vnvafo, che per ec- A 


cellenza fi chiama l’opera del fom- 
mo Vetraro del Padre Iddio. Vs 
«admirabile opus excelfi. Onde fele 
creaturelanno li delineamenti dell- 
Idea Diuina compartiti , in Maria 
fola fi ritrovarono raccolti » & ac- 
coppiati.come lo conferma l’Idiota, 
Omniuno priuilegia babe in fecon- 


Eccli.4z 


Idiota. 


Coten-= 


Eefa ita vt mullusmasor fit ila » nifi D) de 


Deus: anzi in effa fpiccano con inti- 
nito, per così dite, vantaggio. 
mparifce Maria in queto cele- 
bre giorno più ftabile terra nel 
bene, piùlimpida dell'acqua nella ca- 
ftità , più (ottile dell’aria mella con- 
templatione, più calda del fuoco nel. 
carità, più purgara de Cicli nella 
bene È più chiara della luce nella 
>» 


i Cherubini nella 
Sapienza, più a i fini nel. 
l’amors;In fomma Omna priwslegia 


habet sn fe cogefta, sta vt nemo egualis 
Sit slli , nenso maior eft poor svn 

Dite dunque. Vergine Santifima 
Ab aterno conflata fim Che fino 
da gl’anni eterni fù decretaro » che è 
guifa di molle patadi vetro douefte 
intempo, chegàdire in quelto per 
voi » .& noi feliciffimo giorno eflere 

rodorta dal fupremo Vetraro di 

io creante con vn femplice foffio 
delfuo operatiuo intelletto > & che 
riceucfte in.voi medefima turti li de- 
lineamenti del Verbo di Dio com- 
municabili à pura creatura. 4° feculo 
conflatilis en muorem imaginis quafe 
per fufionem quamdam bonam in far- 
meant compo, i. 

O’gloriofiffima fanciulla, ecome 
fete bella vai, come feteperfettà voi, 
come fete voi vera» &efpreffa ima» 

ine del voftro Santiffimo figliuolo? 
o m'affatico per dimoftratio s ma 
nonv'arrino. L’affaricarfi per voi è 
io J'arriuar alta voftra perfetrione 
è impoflibile } ilpenfarui bà delte- 
merario . [o non bhò mai fimato di 
potecui arrivare, perche fempre l'hò 
F f 2 giu. 
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giudicato impoffibile : folo l'affetto 
dell'animo mi (prona à dire in ri@ret- 
to quello, che con maggior abbonda- 
za di parolemon mi riefce , che cioè 
voi jfete /Pertes, forma, & imago Des 
perfettiffinna. Mà ch'imagine ? Forfe 
imagine»che rapprefentaffe Iddio pic- 
ciolino,lddio fanciullo,Iddio minore 
di quello fia. in fe medelimo ? Certo 
nò . Mà ben'imagine,che rapprefentò 
Iddio adulto,Iddio accrefciuto,Iddio 
gravdes& tales quale forfe è in (e me- 
defimo, anzi cò riverente maniera di 
patlare,Iddio in certo modo maggio- 
re di quello fia in {e teffoinon affolu- 
tamente parlando, mà con fa douuta 
cenfira, come in breue dimoftrarò 


Scrittu-= 9 Onde ne'facri Cantici all'8. par- 


ra. 


Cant.8. 


Jando cò queftaVergine lo Spofo Ce- 
lefte,& bramofo,clrella di lui fempre 
Gi ricordaffe, gl’impronta la fua (lelîa 
imagine , & nel cuore » & nel cio 
ancora » Pome me,vt fignaculum fuper 
cor tus, vt fignaculuns ficper brachium 
ruit;dalGreco fi legge?” figulums . lo 
voglio è (pofa mia» che tù fempreti 
ricordi di me,& accioche più ageuol- 
mére lo poffi fare, ecco che io mede- 
fimo ti dono la mia imagine»la quale 
al viuo mi rapprefenta;anziio Reffo | 
rontofopra il tuo citore, & fopra 
il muo braccio. Pore me vi fignaculum, 
Super cor tuum, fuper brachsum tuuns, 
Jo vorrei fapere Signori perche fi di- 
cat figillum, più tofto, che vr pilu- 
ram? Perche di gratia Dio benedetto 
volendo lafciare è Maria, la fua fimi. 
litudine, acciò habbi occafione in ve- 
dendola di ricordarfì di lui ynon fi gli 
da dà in pittura,non gliela dipinge col 
cennello , effendo pittore così eccel- 
ente,mà gliela dà improntata con vn 
figillo ? Pome me vi figillum ? 
HP,S.Avtanafio nel lib.de Pa. Do- 
mins,dimanda che differenza interué. 
l'imagine delineata col pénello, 
quella viene dal figillo improntata 
nella cera,ò in altra materia molle,& 
‘capace dell’impronto ? Et rifp6de,che 
la pittura nò rende il ritratto così fi- 
mile al naturalescome il figillo ré ic à 
fe fimile l'improto. Onde fe vn picro» 
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resbenche eccellenti(s., dipingeffe vn' 
oggetto.il fuo pennello contatta l’ec- 
celléza dell'arte » nò arrivaria già mai 
à fare quella pittura tato fimile al na- 
turale, che non gli mancaffe qualche 
cofa,fempre vi farebbe, che aggiunge 
resfempre retarebbesche celtarebiade 
re.Mà l’impronto fatto col figillo rie- 
fce tanto fimile al figillo , che non vi 
maca cofa alcuna,perche è fatta dallo 
fteffo figillo : onde fe vna perfona pos 
telfe improtare io vna tela la fua fac- 
ciasnon v'hà cubbio,che quell'impro- 
to riufcirebbe di rutta perfettione è & 
fimiliMfimo al volto di quel tale ; & 
molto meglio, che fi foffe col pénello 
delineato. Quindi il volto di Chrifo 
nel (udario di S. Veronica da elfo (tef- 
fo imprétato,è riu(ciro di tata perfer- 
rione,che niente appunto li manca,nè 
mai alcun pittore, benche eccellétifs, 
arriuerà à delineare la faccia di Chri. 
Rosbenche l'haueffe prefente,c6 quel. 
da efatrezza » con la quale fù impron- 
taranel velo di Veronica. Dice dun. 
que Attanalio . Non Varsat 11, 
tmago ab imprimere figmaculo, fed sn- 
commutabilis perfenerat suxtà feul- 


pruram anuli fine in cera  fiue in au- 
#ofi Und effigiarums (st . 
utt ‘dite in quefta maniera. Ma- 


ria Vergine-hà ricevuta in fe Mella | 
imagine di Dio non dipinta col pen- 
nello,mà improntata dallo flefo Dio 


-col figillo di fe medefimo , & quafi, 


che effo ftefTo foffe (tato il figillo , hà 
improtato fe medefimo nel cuore, & 
nelle braccia di Maria» ergo Maria è 
riufcita fimili(fima allo fteffo Dio , in 
maniera,che niente,per così dire,fi ri- 
trona in Dio,che parimente in Maria 
nò fi vegga più efattaméte, che in tut» 
tel'alerocreature infieme,perche tut= 
requelte fono imagini di Dio fabrica- 
te da celfo,mà tutte fono come dipinte 
col pénello, che n6 arriua à rendere l” 
imagine al tutto fimile all’effemplare 
inà nella Verg. è ftata improntata col 
figillo l' imaginedello fteffo Dio, & 
perciò è riufcita fimili(sima al mede- 
mo;,quanto à pura creatura può con- 
uenire » perche» 2Von verra impre/fa 
ima- 


ela D.Atka- 


Ambrof, 
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smago ab imprimente fignacalo , &c. 
«pertanto ome me, vt ansi »®f 
Lordo Juper cor tuum, fuper brac- 
chium tuum& non vr pslturam, fi di 
ce dilci dallo (teffo Dio. AI che vole- 
ua forfe alludere S. Ambrofio db. 6, 
de Sacram. cap.2. foprà quelle paro. 
le. T'eme smaginem meam sn corde,® 
in-brachiotmo, vt exhsbeams te m1bs fî- 
milem > prerogativa fingolariffima 
della Vergine. 
10 Marauiglia di non ordinario 


pica Auporesche nella pietra (elenite fi ve- 


Selin, 


> Id. 


Filofofia. 


* dacffigiata la Luna,& il mowimento 
vario di quella con la diminutione,& 
accrefcimento, come riferifce Solino 
de mirab. cap. 38. In Perfide' (&lenstes 
inuenstur,translucet fulgore candido , 
melleog,; continens Luna imaginenii 

msuxtà curfum affri ipfins per hs 
nt diebus fingulsssvel menui, vel au- 
eri. Non minore ci reca la pietra 
ellatia;, mentre fi veggono in quella 
rapprefentate le Mtelle del Ciclo; co. 
me maiauigliofiffima riefce la gem 
ma Afterite,di cui iP. S. Ifidoro sh. 
G.cap.10 che nelle vifcere di fe fteffa 
contiene vna ftella di così chiara luce 
diffuGiua, che fembra mandi li raggi 
del.Sole, A/ferites Gemma inclufam 
lucems vontiner, velut ffellams introrfus 
ambulastem,reda:1g, Solis candida - 
fesradios * Marauiglic fono quete» 
the fiùperano }”internidimento buma- 
no, Vedéndofi nella terras& nelle pie» 
tre rapprefentato il Cielo» vna-delle 
più nobili. manifatture -vfeite dalla 
manodi Dio creante, | + " 
Entrano quèli bell'ingegni Acade- 
mici;& dimandano da chi fiano fa- 
bricategquefte forme; & fembianze 
humanie fngolarmente nelle pietre? 
Ì safo gd pureda qualche agente» 
che idi propofito ? 

Adirilverodifficoltofa,& indi in 
certa pare larifpofta:. Dircbbe il Fi- 
lofofoy che ciò procede dalia varia 
combinationede gl'elementi,i& delle 
prime,&dfèconde qualità; che divers 
famente accoppiandefi infieme,.co- 
me danno diverfì colori,virtà:8c pro- 
piictà alle pietre» oro 


.danno diuerfa forma,& figura noni 


potendo quì interuenire agente alcu- 
no particolare, che poffi formare in 


«effe più rofto la forma d’vn ferpe, che 


d’vn°buomo : onde per quefto dire fi 
deue,che per effer tale la difpolitione 
di quella materia feconda » per ciò fij 
introdotta più quella fembianza acci» 
dentalesche vn’altra + 


Gl'Aftrologi è dir il vero parlano Affrolo- 
più fenfatamente . Quetti dicono,che £'4* 


tutto ciò procede dal Cielo, & dali’ 
influenza de’CeleGi lumi . Poiche_s 
effendo lamateria delle pietre per fe 
ftelfa (enza alcuna forma, per certo 
deuc effete difpolta» & preparata da 
qualche agente è riceuere più quella, 
che quella ; altramente tutte le cofe 
farebbono confufe. Hora quela pre- 
paratione non può elfere fatra che_o 
.dal Cieloycome è noto;per tanto an- 
co quelle forme fono dal Cielo intro- 
dotte. Quindi diffe Tolomeo allao 


Prop.g.del fuo Centiloquio, /.£e#e- P,02,79, 


rationes O corruprione forme Sen 
tura Caleftibus fo?mts. Er.sì come 
nel Cielo diuerle fono le ietà»&c 
facoltà delle (telle » così varie» & di- 
uerfe fono le forme introdotte da el- 
fe nella materia fotrolunare delle 
pietre .. Et perche naturalmente ogni 
cofa bà inchinatione di communica- 
re »& propagare, fe ftelfa i quindi au- 
niéne , che non potendo ciò ottenere 
nella propagatione effentiale s.fi sfor= 
za di farlo almeno nella fua fimilitu- 
dine ; Onde non potendo il Sole pro- 
durre vn’altro Sole nel Cielo, ne las 
Lunasvn'altra Lunasne la tella,vn'al- 
tra Rellasquindi auuiene, che tenta di 
introdusre nella materia fottolunare 
almeno la fua fimilitudine, Che duo- 
gne la. pietra (tellaria rapprefenti le 
ftelle del. Cielo » la pietra (clenite.lao 
Luna, & l’Afterire il Sole è vn'effetto 
nontiella terra, mà del-Cielo , & pere 
ciò diffe Tolomeo, che /7 Leneratio. 
ne corruprione pria dci è 
Caleftsbus p Mt 2 


11, Hora ritorniamo à Maria «Pe Applica 
ne mes fignaculume fuper cor tuus» tione. 


vr figvaculuns fuper brachivor tuuma, 
Ff 3  So- 
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Sale viene chiamato P Eterno Padre , 
come quello, ch'’,è fonte primario di 
turta la luce .. Quindi diffe l'Abbate 


- Abbate Guiffolente, Salalquande peculsari- 


Guiff: 


‘ser defegmat Donne Patrev » Stella,& 
ficlia nobilifima è il figlio, come au- 


Nuns.24.;uerte lo Spirito Santo .. Orsetar fella 
x. 


Guiff ol, È 


dacob . Luna è lo Spirito:Santo , il 
uale verfo di noi tal’ hora fi dimo» 
ra Luna piena ». tal volta femipiena 

in riguardo alli donî»& gratie» che ci 
communica. Quindi diffe il Guiffo. 
denfe Abbate. Lume sn Deo eft menfu- 
ranobis domefiica »- que nunc vacna 3, 
munc femasplena , nune plemaffinna dics- 
tur,prevt charifmata bg è fupe- 
riorsb,nobss comunicanda. Vierra pre» 
tiofi(fima è Maria , & gemma d*ine- 
frimabile valore prodotta,8.compar- 
fa hoggidalla fecondiffima miniera 
di S.Anna. Gemma che tutte l’altre, 
feprauanza, come diffe Bonauentura 


D. Bona..sn Pfale. msn. Grmma mulieruni - 


\ 


Gemma è in cui (i vede non feolpito ». 
mà delineato , nondall'arte , né dalla 
matura creata. il Sole dell Everno Pa- 


dre. Elefla vr Solsta (ella dell'Increa» _ 


ta Sapienza, Aue Afarss ftella,\a Luna 
dello Spirito Santo,Pw/chra vt Luna: 
oh che belliffîima, & pretioifima 
genima fù quefta fanciulla rcfte. na- 


rai: 
Mì chi di gratia fù il'diffegnarore +. 
il pittore , l'agente”, che puote così al 
viuo effigiare in quefta gemma_li de 
Hneamenti del Cielo ; l'imagine dello. 
ftefio Dio ? Eh dica pure chi vuole} 
che in quelto farto-non:può. hauer 
parte.nè l'arte ». nè la natura creata ,. 
eccedendo-quelt'opera in infinito li 
limiri d'ogni creata. poffanza .. Ene-- 
gotio quefto,che non.titonofte alcro 
eratore,che.il Cielo,che Diosehe ta 
Natura creante ; che il Collegio della. 
Santi(MimaTfinità.Im prontare l'Tina>- 
gine del Sole fonte della. luce >. Uella 
ftella.del figlio; & della. Luna dello. 
Spirito-Sinto non lo può fare ,. che il 
medefimo Sole del Padre, che la Rel-- 
ladell’Increata Sapîénza, che.la me- 
defima Luna dello-Spirito Santo, che 
iCicio ifteffo,qualî comparusro co» 


Elogio Vigefimo fettimo : 


sì perfettamente delineati in queta 
gemma di Maria » che fi poteua vera- 
mente dire ibritratro di Bio, quali è 
che Dio . come foffe vo figilio di fe 
medefimo haueffe imprétato fe Ref. 
fo in Maria. Che per ciò andaua di- 
cendo. Pome pci A igiene fa 


cor tuuvs,ut fegna fuper brachili -. 
tuum,&: non diffe Pt piliuram; per- 


che il pittore, &il pennello peram- 
maeftrato, che fia non ridurrà mai }- 
imagine alia perfettione dell’ effem- 
plare , come il figillo la propria nella 
materia improntata, Che per ciò dif- 
fe ArhapaGio per dimo@trare Felpref 
fione perfettiflima di Dio in Maria, 


Non variatimpreffaimago ab smpri- 4,h4y. 


mente fignaculo , fed incommatabilis 
perfenerat suxtà (cupi urane asmpuli.fi- 
ue mn cera» fine in auro figmacium st 
Iud effigiarum fer, 

12 Parlando lo Spirito Santo del 
figlio-di Dio-Sapienza Ererna dice» 


che è vn candore ».& vn fplendore, è." 


chiarezza della.ltroe- everna , vn fpec> 
ge rat erianiito & fenza 
macchiay& vi rapprefentane 
tealviuo la bontà Dia -}; 

lucis eterna fpeculum fine macula, & 
mago bonttatis sus. Parole fenza 
fcrupolo alcuno:riferite alla Vergine 
N. Sig. Mà sio. voglio dir il vero, 
partcala:firamagante, chela Vergi» 
ne fijthiamata: imagine di Dio, & 
della Diuibabontà, /mage bonttatis 
illius. Che la Vergine fia chiamata 
Candor lucis eterne, come che è luce 
chiarifima derivante dal medefimo — 
fonte-della luce Divina +. & afforbita» 
& trasformata: nella. medefîma Juce 
petla copia foprabondatre della gra- 
tia Diuinasche'inseffa anco dalia fia 
naftitascanzi dallarmedefima di léi 
concettione. rifplendena , facilmente 
melo-perfiado.. Che fij parimente 
detta. fpecchiò. rerGfimo: s & fenza 
macchia per la.fuapurità, innocenza; 
& integrità», ogn*vno fe.lo dà ad ine 
tendere .. Mà che /x reffo fi} detta 
dmngo Det s: Imagine-rapprefentante 
Iddfononlo capifco. Perche:iò.leg- 
gonella Sacra Gencfi sa 


îuina.Candor eff Sap... 
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iddio fabricar Phuomo, quali che 
comrocando rutto il della 
Santilfîma Trinità determinò di fa- 
bricarlo conforme alla (ua imagine, 
& fomiglianza. Fazianns bonnmem 
«d a O fospslitudinéns rie- 
‘dum,ma non diffe, che l'huomo déo- 
uefle ellore /mato Dei . Hora mò 
foggi età Vergine Santifima è 
ancor ella della conditione humana, 
& difcendente d'Adamo ; adunque 
bifogna dire anco di lei,che folle Ad 
sovagineme bonitatis Deb; manon al 
trimente Zago Det, ò bomitatis Dei. 
Come dunque quelle parole. /ma 
bonitatsis Dei ; fi pormò applicare a 
Vergine Santifima ? 
Teologia . 13 Padri Teologi voi domandar$ 
fe in Diwsmis fi teoui alcuna perfona ) 
alla quale conu l’effere imagine 
di Dio ; sì che quefto rermine /mage 
Dei fij come petfonale, & ad altrao 
fona non fi debba adattare? Sò cli 
opinione deGreci Teologi, che 
sì comé il figliodi Dio è imagine del 
Padre, così lo Spirito Santo è imagi- 
D. Tho Sede! Padre, &del Figlîuolo, sì che 
+ £ 20. quefto termine’ Zago Des non (arà 
1-9.9:35» altramente nome petfonale conte» 
niente ad vna fola perfona Diuina » 
‘the-è il Figlio, ma infieme alla terza, 
che è lo Spirito Santo: onde în con- 
fermarione di queta loro opinione 
Damafî. apportano il detto del gran Dama- 
fcenolib.t. c.18, Spirseus Santus 6, 
imago Fili. Èr perche lo Spirito San- 
to hà la medefima natura del Padre, 
& del Figlio,per tanto dicono li Gre- 
ci communemente , che lo Spirito 
Santo è imagine del Padre» & del Fi- 
+ gliuolo. 
D. Tho. Adogni maniera l’Angelico con 
vbi fup. tutti ti Teologi Latini afferma; ché 
non folamente iltermine /rsago ir 
Dinsmis è nome perfonale; ma d’au- 
uantaggio non conuicne ad altràs 
Perfona, che alla fèconda; cioè al Fi- 
gliuolo,non già allo Spirito Santo. E 
nome perfonale » perches come au 
uerte Agotino lib.y. de Tribit, c.1, 
Imagine è termine relatiuo,che fi re- 
ferifce non à fe Mtellosma ad altri,non 


Gen 1, 


dicendofi in modo aletuno , che vaa 
pra fiaimagine di fe (tela, ma 
dvn altro. Quid abfurdes, dice 
A dm 1maginem ad fè dici? 
dunque termine relatiuo i in A#£- 
conlèequenza Z2 Diminrr farà di ra- 
peule . Etnon fotoè pet- 
» tina proprio ancora del Figlio, 
sì cheallo Spirito Santo non s” attri- 
buifte. Quindi diffe il medefimo A- Aeg. 
pd &y.de Trinit. c.2. So- 
4 Filone eft o Patris. 
Ma ditemi di ‘gratia Padri Teolo- 
gi, non\èforfe il veto, chel'huomo 
viene chiamato da facti Dottori 
Imaginedi Dio? NondiceS. Agoft. Aug. 
lib,defidead Pe.c.1. Pra ef? Sante 
T rinitatis Dyninitass & mago , ad 
‘quans faîtus off homo ? Anzi non lò 
conferma più chiaras& efpreffamen+ 
Pai ftolo S. Paolo. Vir won de- 
velare caput ‘fune, quoniam Ima- 
LO" gloria Deiefft? e dunque 
dite vois ché termine /msazo 
Des è nome perfonàleînmiodo 4 
à niun’altrà cola contiléhe moti folo 
dn Diurnis, ma nè ancò 2a bisosanis 
L’Angelico Tomalo dice, chedue 
forti d’Imagine fi trowano . Vnas 
imagine perfetta, & vnaltia imper» 
fetta. L’imagine perfetra è quella» 
ch'hà fomiglianza con l'eflemplarè 
da cui è tratta » nella conditione na- 
turale, & (pecifica, & inturto, &.per 
tutto vguale all'elfemplare , «è fegnò 
tale s che non è cola alcuna fpettante 
alla natuta nell’effemplare »s che noù 
comparifca ancora nell’ Imagine, co- 
me appunto nel figliuolo del Rè, che 
è imagine di quello ; anzi il medefi- 
mo figlio fi chiama /mago Regis» 
poiche rutto quello d’effentiale , che 
nel Padre Rè fi rìîtroua , comparifce 
ancora nel figlio (uo , pertanto que- 
Ri fi dice Zerello Imago Regos, &M 
chiama imagitie perfetta + L'’imagine 
poi imperfetta, fe bene ricerca ancor 
ella qualche fomiglianzasquelta però 
non è nella natura fpecifica, ma in» 
vn'altray & porta feco qualche fèegno 
(pecificostrà quali fingolarmente è la 
guta . Che perciò l'impronto della 


€ 4 per 
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perfona del Rè, &cil ritratto di quel- 
lo fidice bene Imagine dello (telo, 
ma però imperfetta , come» cheè in 
wn'altra natura » onde più rolto quel- 
l'impronto » & quella pittura fi dice 
fatta ad magioe 1& fomiglianza del 
Réè;cheificafo retto,imagine di quel- 
Jo% Da che auuiene , che nell’imagi» 
ne perfetta v'è fomiglianza con l'ef- 
femplare Secundum aqualitatem » 
Ma con l’imagine imperfetta non v'è 
tal vguaglianza, come vediamo nel- 
l’imagine del Rè rapprefentata nel- 
d’oro, nella pittura, ò nello (pecchio. 

D'anuantaggio l’imagine del Rè 
rapprefentara nello .(pecchio è di 
maggior perfetrione» chela rappre- 
fentata nell’oro, ò fopra latelacon 
la pittura. Sì perche, come auuer= 
tono li Filoiofi è più immateriale, & 

, fpicituale, che quelle, (i anco, perche 
“ più agiultati fi (suoprono, & compa- 
rifcono li delincamenti Regij pro- 
prij. & naturali, che nell’altre dette, 
effendo improntata dalla medefima 
r(ona Regale i sì ango perche come 
infegna la Profpettiua, quella, che _o 
nello (pecchio fi vede, non è l'imagi- 
nedella perfona Regale » che quelta 
come intentionale » & fpirituale non 
può effere oggetto terminatiuo della 
vifione, come fono quelle impronta, 
re nell’oro & dipinte col pennello,ma 
è la fteffa perfona del Rè veduta in 
vn alcro fito per via dell’Imagine. 

Hora dice l'Angelico contutta la 
fcuola ; il Figlio di Dio fi dice ga 
Patrissma non lo Spirito Santo. Sì 
perche il Figlio è Imagine perfetta, 
chetiene la medefima natura del Pa. 
dre Seeundum equalitatem,Sì perche 
Procedit è Patre vt Verbum, de cutus 
rattone eft fimilitudo » che.lo Spirito 
Santo » fe bene hà la medefima natu- 
ra del Padre» & del Figlio, non però 
fi dice Jago Patris, © Fily, perche 
Non procedit vt Verbum, ma Vt 
amor de cuiusratione,vt amor eft,non 
eft fimslitudo . 

Più oltresil Figlio, di Diocome_o 

Imagine perfettiMima del Padre, 
Sempre fi dice in cafo retto Zago 


‘ “Elogio Vigefimo fettimo ..: 


Dei, ma nongià Ad imagine, pob 
che quella prepofitione Ad dimoftra 
imperfettione » & progrello à perfer- 
tione maggiore. Mal’huomo;come 
imagine imperfetta, fe bene call’hora 
fichiama incafo retto /asago Dei, 
tutta volta, perche è imperferta,&-in 
altra natura diftante in infinito dalla 
Diuina » fidice più rofto Ad smagi- 
mem Dei . Et per quefto diffe Dio 
nella Genefi » Facsamus bominem ad 
smaginem © fimalstudinem noffram. 


14 Hora mò ritorniamoalla no- APplica- 
{tra fanciulla Maria. C'andor ef? lucse #!0ne . 


aterna, (peculuws fine macula.& ima 
&obonitatis sUsus. Imagine: di Dio 
fù Maria anco dalla dilci compara 
al.Mondo, & imagine di (omma per-, 


fettione» che perciò Anonimo dilei Aron. * 


parlando hebbe à dire . Afaria ef 
perfettiffima Des imago. E vn' imas 
ine di tanta perfettione, che rappre- 
enta Iddio contotal efpreffione » 
fegno » che il P. S. Agoltino à piena 
bocca la chiama Idea, & forma dello 
fteffo Iddio. St formam Des te ap- 
Hem » dignaexiftss + In quelta bel- 
iffima fanciulla fi fauopre il delinea- 
mento dell’Onnipotenza del Padre, - 
mentre l’elegge per Madre del fuo fi- ‘ 
gliuolo Iddio. Inelfa comparifce in 
tutta perfettione la Sapienza del Fi- 
glio,mentre lo concepifce fenza ope- 
ratione bumana, Spicca fommamen- .° 
te la bontà dello Spirito Santo, men» 
rre lo partorifce reltando Vergine. O 
nobiliffima fanciulla, come perfetta- 
mente fi veggono in voili delinea. 
menti, & li contorni di tutto il conci- 
ftoro della Santi(fima Trinità? Dica- 
fi pure, che perciò voi fete Comple- . 
mentum totiusTrinstatis, & imagi- 
ne al vino rapprefentante Iddio. Ada — 
ria eft perfethffima Dei imago. Si 
sta Der te appellem digna exi- 
IS, 

Ma ditemi in cortefia gentilifima 
bambina fete voi forfe imagine rap. 
prefentante Iddio Secundsm eguali 
tatens natyre ? Sò di certo mi ri{pone 
derete di nò, perche voi non haucfte 
Ja natura Diuina increata, ma pai l* 

do 


Aug. 


’ 
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hamana;& creata da Dio,& per que- 


; to capo fofte voi ancora infinitamé- 


te diltante dal medefimo Dio, & più 
tofto fabricata Ad smaginem Det» 
che in cafo retto /msago Des, ma Za 
alta natura , come fono chiamati gl”- 
huomini tutti, & gl’Angeli ancora. 
Tutta volta,fe io contemplo la digni- 
tà infinita, che vi diede Iddio non fo- 
lo all’età de tredeci anni, ma d'au- 
uantaggio» quando comparifte alla 
luce, anzi fino da gl'anni eterni,men- 
tre v'eleffe gnellalua Diuina mente 
Madre del (uo figliuolo , veggo» che 
erquelto capo la voftra ditanza da 
io non è infinita, ma ben da tutto il 
rimanente delle creature ragioneuo- 
li, così huomini, come Angeli. On- 
de perciò fi deuedire,che fe bene rap- 
prefentalte Dio voi folte /m aliena 
natura In reîto vn’'imagine più per- 
fettamente rapprefentante Iddio, che 
tutte le creature ragionevoli. Anzi 
deuo aggiungere, che voi fola frà |” 
imagini di Dio create da lui meritate 
d’effere chiamata Zrs4go Dei, & non 
altramente Ad smagsnens. Perche fe 
bene voi folte imagine di Dio Zr alse- 
na natura; quelta però non era ne lo- 
ro, ne tela » ne argento, ne oro, come 
fiuomini, te gl’Angeli, ma imagine 
‘abricara da Dio fteflo détro lo (pec- 
chio dell'anima voftra, doue compa- 
riuano turti li delineamenti » tutti li 
contorni,cutte le gratie,& fauori Di- 
uini, sì che, ficomenello (pecchio 
quello » che fi vede non è l’imagine 
dell'oggetto » che dentro fi mira » ma 
lo fteffo oggetto veduto per ragione 
del rifleffo dell’imagine in altro fito ; 
nella felfa maniera quello fi vedena 
in voi terfilimo fpecchio rapprefén- 
tante Iddio , non era l'imagine del 
medefimo Dio, ma bene Dio t:ffo 
veduto»pet riflefo in vn altro luogo, 
in vn’altra natura,ma però il medefi- 
mo Dio. Che perciò à gran ragione 
dir fideue di voi gloriofilima fan- 
ciulia è che folte Zwrelto smago Dei, 
& non Adsmaginem » perche in tut- 
ra perferrione compariua in voi lo 
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Dei Imago. Si formam Dei te ape 
pellem digna exsftis. Che marauiglià 
dunque , che di voi dica lo Spirito 
Santo » che (ere C'andor lucis eterna, 
Speculums fine macula, © Imagobo- 
mstatss illsus ? 

O' gloriofilima Verginella come 
comparite bella voi, come vi fate ve- 
dere perfetta voi, come fete voi ve- 
ras& efprefla imagine del voftro dol- 
cifimo Figliuolo è. Ma ch’ imagine? 
forfe imagine rapprefcorante Iddio 
bambino ; {ddio impicciolito , Iddio 
minore di quello fia in (e medefimo? 
Certo nè. Ma bene imagine, che rap- 

refenta Iddio, grande, Iddio adulto, 
ddio accrefciuto » Iddio tale , quale 
forfe è in fe ftelfosanzi Iddio,in certo 
modo maggiore di farm fia inc» 
medefimo » non affolutamente par- 
lando , ma con la douuta cenfura +’ 

15 Nemilafcia mentiré la mede- 
fima Vergine » quale mentre (taua 
con Santa Elifabetta intonò quel no- 
biliffimo Cantico,à cui diede princi- 
pio con quelle ranto degne parole . 
Magnificat anima mea Domsnum . 
Voi fauerte à fapere Cugina mia E- 
lifabetta,che l’anima mia Magnifica; 
& fà grande Iddio, AZagnificatyma- 

gnum facit legge Origene , anima 
mea Dominum sò Vergincimimnac o- 
lata, e che parole, e che modo di par- 
lare è quelto voftro? Come può Ra- 
re,che l’anima voftra facci grandes 
Iddio ? Non fapete voi forte ; che ld» 
dio come foftanza fpiritualiflima, 
non è foggetto è quantità $ sì che 
manco potrà riceuere aumento;ò di- 
minatione? Se gl'Angceli » (e l'anime 
notre, effendo puri fpiriti non (og- 
giacciono ad accrefcimenti, ne mi- 
noranze, come potrà ellere foggetro” 
à quelt'accidenti Iddio (oftanza to-. 
talmente (pirituale? Direte forle Ver- 
ine benedetta , che anco il Santo 
iob alfegnaà Dio quattro dimen- 
fioni proprie de corpi, altezza; pro» 
fondità » longezza » & larghezza? 
Excelfior Colocft, © ‘quid facses ? 
Profundior Inferno, © vnde cogno» 
(ces ? Longsor terra menfuracius, & 
latior 


Scrittu- 
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larior marePEb che quete dimenfio- 
ni attribuite è Dio non fono fecun- 
dum quantitatem, mà fecunditm vir- 
rutem-. Per la profondità di Dioci 
viene fignificara la virtù , con cui co- 
nofce le cofe occulte. Perl’altezza | 
eftenfione della virtà fua fopra tutte 
le cofe.Perla lomghezza l'eternità del 
fuo effere. Perla latitudine la diffu- 
fione dell’amor fuo è tutto il creato , 
come ariete tameina cp di- 
. Ceilgrand’Areopagita. Per profun- 
De Diu. ditatene. Des sntelligsrur SA hci 
mom, 6.3. penfibilstas ipfiuseffentra. Per fongse 
tudinem proceffum virtutis eius om- 

nia penetrantss . Per latuudinem ve- 

. rbfuperextenfio ess ad omnia , come 

thi fp. pure nota dea ico ». Come dunque 
Fre voi Santiflima Verginesche l’ani- 

ma voftra fà grande Iddio ? Afagnifi- 

cat, magnum facit amma mea Donss- 

num P » 

Origene in difefa di Maria aumer- 

te »-che ciafchedùn' anima è îtmagine 

di Dio, & quet'imagine tàl’hora è 
picciola,& ral'hora è grande, & rice» 

ne aumento, ò diminurione non cor- 
porale,mì fpirituale , All’hora fi dice 

picciola, quando hà in fe flefa poca 

ratia di Dio,& grande,quando que- 

a è molta; & quanto maggiore È 

quefta gratia,tanto maggior'accrefti» 

mento ancora riccue l'anima. Et per- 

che l’anima è l'imagine di Dio, per 

tanto quefto accrefcimento ridonda 

ancora nello fteffo Dio, di cui è ima- 

Orig.) gine l’anima noftra, /nrfguisg, no- 
manif. fr adimagsnem Dei formans ani- 
miam fuam » ant maiorem , aut mino» 
remreddit smaginem Des. Quando 
sgirurfgrandem fecero ammam mei , 

sunc &' 1pfe Dens, cususimago eft am- 

mamea magnificatur. Hora mò vo- 

leva dire la Vergine, Sappi Elifaber- 

ta, chel’anima mia magnifica s& fà 

grande il mio Dio. Nè ri marauiglia- 

re di queflta mia poffanza'; pticheta 

deui fapere, chel'anima mia, eMfendo 
imaginedi Dio per la pienezza della 
ca m’hà concedutosè vn'ima- 
gine di Dio grande, &cometale ag- 
grandifce il 1uo Dio, & lo rapprefei- 


D.Th,1. 
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tagrande: & perche in me fi ritrotà 
tutta la pienezza della gratia , che hé 

lo Reffo Dio, come dice Girolamo. 
T ottus gratie,que sn Chriftoeft ple- Heron. 
pitudo , Venstinme, pertanto qu 
imagine di Dio, che è l’anima mia, 
rapprefenta Dio con tutta la fia gr. 
dezza. Et inquefta maniera io dico, 
che l’anima mia magnifica,& fà gr» 
deil Signore. Afqgnificat, magnum 
fact ansma mea Dominum. Non in 
effe reali, direbbe il Filolofo , mà in 
effe reprefentatiuo » 

Tutte le creature ragioneuoti ef- 
fendo imagini di Dio, ponno aggran. 
dire il Signore con il riceuimento di 
maggior graria : mà tuttauolra niana 
lo può aggrandire , è rapprefentare 
aggrandito,come io; perche nina hà 
in fe, come iola total pienezza della 
gratiasper tanto io fola per privitegio 
particolare poffo dire, Magnificat, 
magnum facst antma mea Dominus, 
rapprefentando Iddio con la fia me- 
defrma grandezza,& forfe maggiore, 

16 Profpettiui voi “pp contra» 

untare quello luogo di fcrittura. Pyo/per- 

Voi offeruate » che dhe {pecchi fabri- Rab 

cati indiuerfa forma rapprefentano 

ancora gl'oggertidiuerfamente,come 

lo fpecchio piana picciolo » ò grande, 

il rotondo come la palia» & il conca- 

uo. Màtralafciato il rotondo; di cui 

altrewolte hò difcorfo,veggo , che lo 

peo piano , picciolo, & minore 
l'oggetto rapprefentato , dimoftra 

lo fteffo oggetto impicciolito. Mà fe 

farà grande, & corrifpondente alla 

grandezza dell’oggerto,lo rapprefen- 

raconla medefima grandezza fua. 

Finalmente fe farà lo fpecchio curvo, 

& concauo » rapprefentarà l'oggetto 

maggiore di quello fia in fe ffefo . lo 

mo di quefto fatto vorrei fapere la ra- 

gione, 

Dicono li Profpettini, che nonfi 
può nello fpecchio vedere cofa alcu» 
na,fe prima non fi formano due Pira- 
nidi. La prima è formata dall'ogget+ 
ro, & dalla faccia ;:che fi rimira nello 
fpecchio; La faconda dall’imagine ri- 
ceuuta dentro allo fpecchio, 2: sl 

alla 
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dalla faccia medefima» in quanto pe- 

ò per il rifleffo dell’ imagine nel'o 
Bicichio fi vede‘. Et queta feconda è 
quellasche fà veder l'oggetto. Quefta 
mo è fabricata per virtù della prima» 
©Ongde fe la prima piramide è grande, 
grande è ancora la feconda.Se quella 
é picciolaspicciola ancora quelta , La 
prima mò è riceuura dérro allo (pec- 

chio » conforme alla capacità dello 
fpecchio naedefimo. Sì che fe lo fpec- 
chio è picciolo, & minore » che l’og- 
getto in fe telfo;riceue ancora l’ima- 
gine» benche in fe Mleffa grande nella 
fua origine» impicciolita . Er fe lo 
fpecchio è grande corrifpondente al- 
la grandezza dell'oggetto , riceue an- 
cora l’imagine con. la medefima gri- 
dezza. Perche, Qune quod recipiunr 
ad moduns recipsentis recspiturz per 
tanto auuiene,che la faccia grande,& 
maggiore dello fpecchio è rapprefen- 
«tata impicciolita » & di minor gran. 
dezza, come la grande conforme alla 
grandezza dello (pecchio > grande 
comparifce,scome appunto ella è in fè 
medefima. 

Mìà d’onde auuiene,che nello fpec- 
chio curuo,& concauo grande però à 
corrifpondenza della faccia, quefta 
tutrauolta comparifce maggiore di 
quello fiain fe Rella ? La ragione è 
quefta; perche fe bene lo {pecchio cò- 
cauo è dritto diamerro non è mag- 

jore della-faccia » ad ogni modomi- 

urato à diametro incuruato , per ra- 
gionedella curuità riefce maggiore» 
come l’arco è maggior della corda, 
Et perche l’immagine dell'oggetto vie 
ne riceuura dallo [pecchio com quella 
curuitàspoiche, Owsre,guod recspitur 
adimodum recipienti s recipirur; quin= 
di avwienes che dallo fpecchio curano, 
& grande come l'oggetro,quefto tut» 
tauia viene rapprefntato maggiore 
di quello fiain fe medefimo. Bellif- 
fima Profpettiua .. 

17 Hora: ritorniamo» alla nofra 
fanciulla Maria. Adagrificat,magnum 
faciramma mea Dominum + Specchi 
fpirituali dentro a’ quali viene rap- 
prefentaro Lddio-fonotutte lecreatu-- 


i. Così le chiamò il Pa 


re ragioneuol 
S.Agoftino di parere ancora del grar.» 


de Arcopagita»& di S.Bernardino da De Djy. 
Siena , Spsrituales creatura ficat An- fia 


eluss © anima fpecala quedam funt 
iritualra + Onde per quefta ragione 
anco la Vergine SantiTima fino dalla 


era vnfpecchio rapprefentante Iddio. 
Specalumfine macula . Mà che priui- 
legio maggiore hà Maria in quelta 
rapprefentatione » che tutto il rima- 
nente degl'Angeli,& degl’buomini? 
O Vergine Sapriima il privilegio 
veltro di rapprefentare Iddio è ranto 
eccedente quello degl'huomini, & de 
.gl'Angeli infeme;che con infipito au- 
uavtaggio fupera la codirione di tutti 
l’altri fpecchi (pirituwali. Perche tutti 
La come che fono:fpecchi piccioli, 
Rapper (engano ancora Iddio impic- 
ciolito, & minore di quello fia in fe 
medefimo.. Perche non ponno 
‘prefèntarlo fe non nellî maniera; ch 
o riceuono: nè lo panno riceuere fe 
non conforme la loro capacità, & ef 
fendo queta molto poca,non hauen- 
do effi la pienezza della gratia s per 
tanto 'impicciolito lo riccuono » & 
impicciolito lo rapprefentano, & co-- 
me dice il Teologo , /ub effè quodans 
diminuto» 
Siano pur hbuomini li più Santi, & 
li più perfetti, & li più copiofi di gra- 
tia quelli, che rapprefentano Iddio ; 
fiano pure Angeli »& lipiùralti,& li 
più fublimi, & li più vicini è S*D. M. 
che ad ogni maniera, come {pecchi 
piccioli non ponno rappréfentar Id- 
diosfe non fubeffe diminnto,impiccio. 
lito. & molto minore di quello fia in. 
fe feflo:, ì 
Mà voi Vergine benedetta, betiche” 
fanciulla fete fpecchio grande. Qua: 
fecit mibi magnasquipetenseft, 8 per 
ciò riccuete Iddio ingrandito. Qua 
guem Cali capere non poterant 3 tuo 
gremio contul:fti, & come grande lo 
riceuete così ancora grande lo rap- 
prefentate , onde fete chiamata fpee- 
chio.rappre@entante la grandezza» & 
MacAàdi Dio. Speonlum fine marte 
19 


Serm. 2, 
fua nafcita» & comparfa al mondo , pot Penr. 
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la Dei Maieffatis,8 lo rapprefentara 
tale,quale appunto egl’è in fe medefi- 
moisì che il P, S.Gregorio Niffeno vi 
publicò à lettere d’intaglio. Specw/un 
conformatum charatters Dei . 

à che dirò dilettiMimi,che queta 
nobiliffima bambina habbi rappre- 
fentato Dio con la fua medefimano 
grandezza? Poco farebbe l’Encomio 
di Maria;fe più nos m'auanzaffi.On- 
de aggiungo, che in certa maniera 
maggiore lo rapprefentafte. Non è 
forfe vero , che lo (pecchio curuo, & 
concauo fà comparire l'oggetto mag. 
giore di quello fia in @ fteffo per ra- 
gione di quella curuità? Certo sì. Mà 
così è, che Maria fù fpecchio conca- 
uo per la fua profondiffima bumilrà . 
Sì che di fe fteffa poteua dire » /ucli 
nata eft,ò come legge vn'altra lettera, 
Incuruata eft.in Psi ANIMA MA » 
‘Adunque come fpecchio rapprefentò 
Iddio in cerro modo maggiore di 
quello-foffe in fe medefimo. Non» 
affolutamente parlando, mà con las 
douura cenfura;poiche tutti li fauori, 
& gratie,che da Dio riceuewa,benche 
leggieri,& di poca montata,li riputa- 
ua per la fua humiltà infinitamente 
maggiori de'fuoi meriti » Che perciò 
ella diceua di fe (teffla. Quiare/pexst 
humilitatem»nibilitatem ancille fue 
per queto appunto, Afagnificatsr a- 

13 facit antmamea Dominum. S° 
à rimiraro Iddio nelle fpecchio con. 
cauo dell’anima-mia humiliata,$ ec- 
co; che compare in certo modo 
maggiore di quello era in fe Reffo. 
È nobiliffima fanciulla come fe- 
te graride voi,.come fere eminente, 8 
fimifurata-voi,che fate grande quello» 
che è fenza mifura grandiffimo , fen- 
za comparatione incomparabile ;-{o- 
pra ogni eminenza eminentifiimo? 
Confeffo il vero» che ogni qualvolta 
io penfo all” eminenza. della vofira 
perfettione in via ftatua di.marmo 
mi-conuerto priuo di:ragione,d'intel+ 
letto: & di lingua per ecceffo dello 
ffupore,& della marauiglia. Che fe in 
altre occafioni,benche inerudito,ine- 
ipquenic,,& infaconda mi pongo all’ 


Imprefa di ragionare de’maggiori S3- 
ti del Cielo,anzi dello teffo Dio,par= 
mi pure di dire qualche cofa in lode 
loro. Mà quando di voi perfettiffima 
bambina voglio difcorrere, non tro- 
uo cofa alcuna » che nai fodisfi ; onde 
mi conuiene perdere la cadenza ins 
mezoal ballo, foprafatto dall’emi- 
nenza della voftra perfettione. 

Perche (e io dico, che fote vino 
chiariMmo,&limpidiffimo fonte, in 
cui il bellit@tmo Narciffo del figlio di 
Dio vidde l’Imagine fua al viuo rap 
prefentata,dico niente. 

S'aggiungo » che fere ftata vna nu 
uoletta rapprefentante il veltigio, & 
la pianta d'vn’huomo Dinino, & vna 
pine cantatrice è vn perfido. 

ufignuolo»che fino alla morte imi- 
tò in tutta efartezza il fourano Can- 
tante del figlio di Dio, dico-poco. 

Se m'inolero , che fete tata fino ab 
eterno » quafi delicatifima paRa di 
vetro.tal'Sommo Vetraro. dell’ Eter- 
no Padre,col foffio dell'intelletto (10 
@peratiuo improntata nel difegno del. 
fuo Verbo; doue riceueltetutti li de- 
lineamenti di quello communicabili 
ad vna creatura,poco m’auanzo . 

Se violentando l'ingegno vi predi- 
co vna pietra pretiofiffima. & d' ine- 
Rimabile bellezza , nella quale come 
parue l’ imagine! del Sole dèbPadres. 
ftella del Figlio, Luna dello Spirito. 
Santo,& di tutta la Triade Beata im- 
preffa in voi dal Cielo, &da tutto il 
Conciftoro della Santiffima Trinità... 
più ancora vi limo. 

Scauanzadomi fopra tutto il erca- 
to, dico, che folte vn.terfiflimofpeci 
chio,nel quale il'medefimo Dio rimi+ 
randofi; vi fece comparite ta {ua me- 
defima imagine»anzi in cui.jl medefi- 
mo Dio fi. vedeua con la fua (teffa 
grandezza; che perciò folte detta in 
retto. imagine di Dio per la-perferta 
rapprefentatione ; fpecchio., che rap- 
prefentò Iddio non bambino,non im- 
picciolito , mà:grande , & tale, quale 
egl’è in fe medefimo , non forni(co di; 
fodisfarmi .. . 

Sì che dando.in vn'ecceflb-mon res 

me; 
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ssferàrio,mà diuoto,non troppo ardi 
to, mà pio, non arrogante » mà riue- 
fencte,efclamo,& dico»chè tapprefen- 
tafte Iddio in certa maniera maggio- 
re di quello fia.in fe medefimo,come 
fpecchio curuo,& concauo per la vo. 
Bra profondi(lima humiltà,non petò 
affolatamente parlando,-mà con l’af- 
Conai cenfura. E quì Vergine San- 
tiflima fi ferma la mia lingua, perche 
più non s’ avanza il mio intellerto . 
Quì termino col dire» perche più non 
mi pollo inoltrare con l’intendere_ss 
qude hauendo rozamente parlato » & 





imperfettamente intefo, altro dit 
non sò » fe non che (ete Species » For- 
ma, mago Des perfeleffima,prega- 

, doui reftare paga di quelto poco ine 
fadisfattione del':molto più,che vi de- 
uo » & darmi gratia d'imitare al me- 

* gliola.voftra perfetrione » acciòche 
iato ‘finalmente al Cielo, doue 
habbi occafione di vederci facie ad 
fabiemi ypofsi in tutta pienezza fodif- 
fare all’appetito,& diuotione mia, 8 
di perfestafgtata gono(ferubte incef- 
- fantemente! »: Ghe Dio vi be- 
nedica. }.,.. - 
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Cum eranfiretinde: Tefiss, vidit bominem fedentem ina. 
relonio Mattheum nomine. Matth. c. 9. 


Idonio Apollinare 
riferi(ce » che li 
popoli della Tra- 
l cia anticamente 
ig coumauano vn 
° da è il nobilifîmo Ge. 
WAN | roglifico con cui 

voleuano dimo- 

Arare l’aiuto, che il Mondo riceucua 
di continuo dal Sommo Iddio.. Pin- 
cuano quell’ amatori de'Simboli vn 

Sole lucidiffimo ; da cui facevano 
fpiccare tre raggi, ciafchedunò de__s 
quali andaua à rerminare. in fogget- 






to dall'altro differente, & produocua. 


ancora differente effetto . Il primo 


di quefti raggi feriva yn corpo» & lo. 


richiamaua alla vita. Il f(econdò por= 
cuoteua vna pietra » & la riduccua in 
polue. Il terzo 
rifimo Monte di neue; & la rifolue- 
ua in acqua. Er perche fimili ragio- 
namenti Egittiani efpreffi con quefti 
femplici corpi, non erano da tutti in- 
refi,& fembrauano appunto cadaueri 
fenzafpivito,& vita; per tanto volen- 
do quelli di Tracia con quefto Ge- 
roglifico elfere intel, v’aggiunfero 
l’infcrittione » che diceua Oculi Dei 
adnos» Gl’occhi di Dio fono riuolti 
à noi,& mirano benignamente gl’ in- 
terefli noftri. 

Ma perche queft’antichi fimbolici, 
come » ch’ erano fapichtiffimi, così 
erano molto addottrinati nella co- 
guitione delle cofe naturali; & hu» 


i rifcaldaua vn al- 


mane, & infieme delle Diuine,quan- 
to poreua capir vn'intelletro, che co- 
nofca Dio col femplice lume di na» 
tura, pertanto creder fi deve, che_s 
non pingeffero à'cafo il corpo di quel 
geroglifico».ma ben sì volefero dar- 
cì ad intendere la fo:za,& la virtù vi- 
tale della luce del Sole. Quefti per 


gueno infegnano li Filofofi , & gl’- Filofofia. 


trologi ancora hà in fe medefimo 
virtù vitale ,,& viuifica, poiche la vi- 
ta confifte nelcaldo , & nell’humido 
contemperati infieme » & come » che 


la-Luna fignoreggia le cofe hbumide, 
cita coniegio dicono giAftrolo- 


‘gialiymido fadicale ; il Sole poi, co- 
dre del calore, communicace 


quefto alli corpi: Quindi auueniua» 
che volendo ciò fignificare dipinge- 
uano il Sole , che con vnraggio fe- 
rendo vn corpo morto » lo richiama- 
uain vita. Volendo parimente no- 
tificarela virtù diffeccante del Sole 
pinfero vn raggio » che ferendo vna 
gleba diterra la riduccua in poluc, 
poiche la terra per natura, è fecca, & 
fredda » ondeleuata da efla, & difec- 
cara tutta l'humidità , & acquea; & 
fredda; & vifcofa particolarmente» 
di ragione fi rifolue in polue, effendo 
l'humido vifcofo quello, che la con- 
glutina, & affoda infieme : perche__s 
mò il Sole con la virtù difeccatiua ri- 
folue quell'humido acqueo >, & col 
calore rifcalda le parti fredde, quin- 
di auuiene, che vna gleba di terra per 
virtù 


o 


Applica; 


rione. 
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vieni del Sole fi:ridace in polae 3 to- 

sie vediamo:ntl tempo dell'eltare . 

Finalmente col:raggio:detSole, che' 
ferendo vn Monte carico dineue la 

liquefaccua ; volevano dimoltrare la' 
forzarcmolliente ; & difgregatina del 

metdefimo Sole; perche effendo lau 
mc va vapor freddo condenfaro 
dalla fredezza dell’aria ambiente, il 
quale quanto è più freddo ; tanto: 
maggiormente lo condenfa » & indu- 
ta,;come vediamo nel rempordel ver- 
mo, diragione dall'aria ambiente ri- 
fcaldato è s anderà facendo molle la: 
neue, & inconfequenza liquefacen- 
do, & rifoluendo im acqua ; ma così, 
è, cheil.Sole rifcalda l’aria» che cir- 
conda Ja neue, & ecco , che queltau 
difcacciando il freddo » the fa.con- 
denfa,la rifcalda, & và diferegandos 
& facendo molle , & finalmente li- 
quefacendola, larifolue in acqua. 

2 Simbolo nobilifimo di Chritoy 
& più d'ogni altro tratro' dalle cofe: 
materiali agiuftaro, è il Sole imam 
to, chelo:ftelfo Spirito Santo ad effo» 
lo và paragonando .. Sol suffitse 
Chriftus Deus nofter è anzi efo me. 
defimo Sole, & luce del Mondo am 
bifce nominarfi Ego /um lux mundi. 
Sole viuificante .. Ego (um viaveri+ 
tas, O vita:»'Sole » che riduce in mi- 
nuta polue le più indurate pietre_p.- 
Afpezst, & dsfolutt gentes © con- 
erttr fune montes Secuk. Sole, che 
rifcalda lipiù agghiacciati cuori » 8 
li rifoluc ia lagrime di penitenzao +. 
Refpexst Domus Petrus, O" fleust 
amare i 

Cadautro:(éhza anima, &fenza_». 


: - Ser Mattto Publicano , come 


no da queftoSolevitale di Chri: 
fto. Gleba:di fango affodata » indu= 
rata dalla tenacità » &cupidiggia di. 
ricchezze. Neue gelata dal freddo 
ambiente delle continuare vfure, & 


«pratiche con gl’altri publicani. S°- 


auvicina: Chrifo Solevitale alcada= 
uero di Matteo , à quellwinduramio 
pietra, è quefta neue gelata , & non 
con treraggi, macomvn flo vfcito 
da gl'occhi luoi divinibmiva Matteo ; 


&.ecco il cadauero viuificaro, la pie. 


| tra ridotta in polue ; la neue:dilegua- 


ta. Ercum tranfiret inde Fefus, ecco 
auuicinaro il Sole Chrilto » /rdrt bo- 
mimens fedentens ad telonium, ecco il 
cadavero:proftrato yla pietra indura- 
ta. & abilita, la neuc'agghiacciata, 
Sedentenziad teloni. Ferifce il So- 
feChrifto' Matteo . /zdit bonsinem 
Tefus + idice feguere me + La forza 
di quefto raggio; & guardo Diuino 
penerra.il cuore inanimato: di Mat- 
reo, &gl'infondevita ».& moto, £t_ 
furgens fecuruseft enne» Ferifce que- 
ftaragglutinara pietta,& laidiffolue in 


minuta polue. At'alle relsis omni= LUC+C.$e 


bussdice Sì Luca. Dili lanene_ò 
dell’agghiacciata' anavitia,. Er fecse 
ei conusniane ORI tn domo fua. 

O Fortunato Matteo y e'come ef- 
ficactaiente prouafte vòi la vimàvi- 
tale,difeocante,& emolliente di que» 
fto Sole Divino? Nom treraggi > ma 
vn folo, & vnafola'océhiata, vn fetns 
pliciffimo: (guardo' di Chrifto tanti 
maratigliofi effetti operònell’anima 
voftra: onde à gran ragione poterziu 
voi lcuarè quel corpo d'Imprefa vn 
cadauero viuificatoy vna pietra fpeze 
zara, & ridotta inpoluèe,vn Montedi 
neue dilegnata dall'occhio , & dal 
raggiordel'Sole coml’ifcritrione, Ocw= 
li Derad me. Queta impresa più è 
giufaramente è voi;che ad'altrì con- 
uiene, Quetta è la voftra propria di- 
uifa » come » che voi frà gl’altri pro- 
uaftela vigorofilima efficacia dello 
fgwardo di Chrifto ; come:chela vo- 
ftra conuerfione è Dio: & tutto il vo- 
ftro bene hebbecorigine:da quefto ef= 
ficaciflimo fguardo . Che farà il (og- 
getro:del mio-ragionamento . i 


ASSONTO. 
La converfione dell Apollo S.Mat= 


We 3 ea 
I 


cata negatione nell atrio.di C >) 
Scaua 


NS. Luczalcaz.fià regifirare Seritra- 
la caduta di Pietro contripli. ra. . 


Zuc.22, 
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Stava ibpouero vecchiatelio al fuoco 
con quella canaglia è rifcaldarfi. Vie: 
ne vnà sfacciata fantelca vede Pietro 
Sedentem ad lumen, con certa libertà 
poco conmueniente al fefo femrinino 
li dà vn’occhiata, & con più ardita hi- 
bertà sraftorre con la litigua.. Er hic 
eum sllperat . Pietro vedutofi fco. 
perto:nega affatto di manco cono- 
fcerlo.\ Afulier non noni slluns. Poco 
doppo lidice vn'altro, tu fei della o 
compagnia di coftui. Nega Pietro la 
feconda volta. O homso non fum. Tu 
per certo hai pigliato errore ,. & mi 
prendi in fallo, Et poco doppo nega 
ancora la terza volta il (uo Macro . 
Et aggiunge l’Euangelilta, che doppo 
la terza negatione fi ricordò delle_o 


parole detteli da Ghrito poche hore 8 


prima,&vfcito dall’atrio pianfe ama- 
ramente . Et recordatus e/f Petrus 
verbi. Domini iosa Quia 
prius quam Gallus cantet, ter me nes 
abis, O egreffus foras fleust amare 
Queta per certo Scritturali pa 
vna:grandi(lîma marauiglia, Poche 
hore ftauà prima Pietro alla menfa 
dell’vitima cena.: Chrifto Fauuerte » 
+@bc tre volte l’hauerebbe negato in 
quelgiorno. Pietro-lo nega la prima 
volta » & commeflo l’errore non li. 


. viene in memoria il detto del (uo: po 


Maeflro;;effendo negotio-che ad effo, 
folo s'afpettaua;.ne meno piange? Lo. 
nega la feconda voka, & pure nonli, 
fouuengono le parole di Chrifto ; ne. 
ancora piange?Lo negala tetza,& al- 
l'hora poi fi ricorda ».& piange? Co- 
me non fi ricorda la prima, nèla fe- 
conda volta, ma la terza sì ?-In vnoc- 
gorio tanto frefco, & di tanta impor- 
tanza , & che vnicamente à Pietro s”- 
afpettaua, Pietro ad ogni modo di- 
uiene tante fimemofato. ». che punto 
non fi ricorda quello li prediffe Chri- 
ftr se frà ilcempo»che Chrifto li pre- 
di, chel’haucua da negar tre volte, 
e .verificatione di quefto detto fof= 
fero trafcorfi mefi,(ettimane, giorni, 


direi itpouero vecchio s' è fvordato :: 
Ma erano paffare folo poche lore . 


ANoncantabss hodie gallus , donec ter. 


Elogio Vigefimo ottauo 


abnegesnoffe me. La fera fi fece la ce> 
na , alla metà della notte cantò il gal- 
lofei,ò fete'hore al più erano trafcor: 

fe,&Pietro non fi ricorda quanto gl’. 

haucua predetto il Macro? Et fe pu- 
re quelto è Maro difetto di memoria; 
come fi ricorda Pietro doppo la ter- 
za negatione; c non doppo la prima, 
ò doppo la feconda ? D'auuantaggio, 
perche non piange ò alla prima, ò al» 
meno alla feconda negatione ? Chi 
rifuegliò.la terza volta la memoria di 
quefto Apoftolo,& l’eccitò parimen= 
te al pianvo ? 

A’ dicil vero l’Euangelifa S.Luca 
dice vna certa parola, che ciapre_s 
molte la ftrada alla rifpoRa. DiceS; 
Luca,ch'alla prima,& alla. fecoda ne, 
atione di Pietro Chrifto baùceua ti- 
uolte le (palle à.Pietro, maalla terza 
li riuoltò la faccia, & fermò gl’occhi 
in Pietro . Commerfus Dominus refpe- 
xit Petrum , © recòrdatus eft Petrus 
verbi Domini. Et dalla ricordanza 
caufata dallo (guardo di Chtifto,Pie. 
tro véane in cogoitione dell’errore__y 
commelfo, & pianfe poi amaramente 
il fuo peccato. Egre(fus Petrus fleuit 
amare Di modo.ralesche la ricordan. 
za di Pierro,\'vfcita dall’atrio,la con- 
uetfione » & pianto del medelimo A- 
ftolo fù.tutro effetro-dello (guardo 
di Chrifto, la di cui efficacia è di tan- 


Lgi.zo 


to vigore » che rifcalda li piùagghiac. 


ciati cuori , & è guifa di pietra Frigia 
colì.nell’AGa » della quale affermano 
Plinio » che miratadal Sole fi dilata » 
& Gi cifolne in acque copiofiffime li 
dilegua in abbondantif©ime lagrime, 
di penitenza .. Quindi il P, S. Am- 
brofio lib.10. in Luc.22. Melawt 
primò Petrus, fed non fleust » qua 
nonvefpexerat Donssnus: negaust fe- 
cundòs non:flewit» adbuc non'refper 
werat Dominus; meganit tertio, O re-x 
Spexit Petrum> © slle amariffime fle-i. 


Lid.3z, 
12, 


Ambrof 


st. Ev più chiaro il P.S. Girolamo, Heron, 


Refpexst Domanus Petrus » © int ui». 

1 (uo cum ad amaras lacrymas: pro. 

uoCAuIit » Lf ha 
Nella (teffa maniera (tana penfie-. 


rato Matteo ne Telonio » {memora» 
re 


Imprefe , 


Filofofia 


Nella Fefta dell Apoftolo S. Matteo . 


to affatto della (ua falute, & delle co- 
fe celeltiÎmemore folo-de traffichi, & 
negori) pregiudiciali all’vnico fuo be- 
ne, priuo d’ogni calore di carità, irri» 
gidito dalla fra auaritia; benche ha- 
uefle fentite raccontare molte opere 
marauigliofe di Chrifto,non fi-rifcal- 
da,non fi liquefa, non fi-conuerte, Sì 
dice Iddio? io pafferò appunto per il 
relonio', doue tu così raffreddato fie= 
di, ti toccarò con lo fguardo ; & co” 
raggi degl’occhi miei, & ti rilcalderò 
in maniera il cuore, che ti conuertirò 
à guifa di Pietra Frigia infudore ». & 
inlagrime di penitenza; fe non efte» 
riori, & vifibili dagl’occhi detcorpo 
cadenti,al meno incerne;&fcaturien- 
ti dal cuore . Effendo queta l’effica- 
cia dello guardo mio rifcaldate > & 
dileguate i cuori. 
Ma veggio;chi mi difficulta queta 
propofitione condire :Giuda non fu 
forfe mirato da:Chritto:;. & nela:ce- 
nas& neHauarlì i piedi; &nell’horto, 
quando diffe, filsum homsi- 
mistradis?:&inaltte occafioni an- 
cora? Ad ognî maniera non dileguò 
in lagrime » ne rifcaldò quel cuore? 
Come gia hà quefta efficacia lo 
fguardo di Chrifto in Matteo » .c.non 
in Giuda-?-.- Mi ca veni 
4 Il Rofiî fràle fue vaghifime_.o 
imprefe fece: vna volta compasirne 
vna di queRta forte: il Sole,che feren- 
do. vn.Monte di.nené la ava 
con to Spirito. Cirò dilabuntar, è pu- 
re Dslabitur. Altro bell'ingegno A- 
cademico vn’altra ne fabricò total- 
mente meg tic epr e 
o:percoffo da: raggi «comi 
psn »-che dicena Siccabitur Asffu. 
Dalle quali imprele vediamo più.che 
chiaramente li vari & diuerf effetti 
del medefimo,. Sole in differenti ma- 
rerie,toccatiaticora con la mano del» 
l'efperienza, Ma quì entra la:curiofa 
Filofofia famelica d’inucfiigare le ca - 
gioni dituite Je cofe quanto può, & 
domanda »: come poffì il medefimo 
Sole fare» & disfare, addenfare il fan- 
gos& liquefarla mene? . 
Alefsadro Afrodifeo nefuoi proble- 
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mi #b.1. problem,89. propone, &: dir 
fciogliela difficolrà:del fuso impo» 
che parole dicendo che il-Sole eftra» 
endo dal fango il fonerchio humore, 
che le rende molle;lo difecca,$cindu» 
ra. Sol luti nimsiums fiimmunique hw» 
morentexhauriens ficcats® indurat. 
Mail Filofofo nel 4.delle meteori più 
chiaras&e diffufamente abbracciando 
la queftione propolta del ghiaccio li» 
quefatto dal Sole » che è il medefimo 
quefiro cò quello della neue, & quel- 
to del Sole in luogo del fango indura- 
to pure dal Solesdicesche non tutte le 
cofe indurate fono dalle medefime 
caufe,ma altre fono indutate dal cal- 
dòsaltre dal freddo. Quellesche fono 
indurate dal caldo; fono:quelle; nelle 
quali fourabbondal’humidoalfecco, 
onde foprauenendo il caloresil quale 
diffecca l'humido fouerchio; viene di 
ragione,che reftino indurate:ondeef= 
fendo il-fango: terra alterata dal fo» 
uerchio humido dell’acquafopraue» 
nendo il calore,& diffeccando quell’ 
bumido, rifoluendolo in vn'vapore; 


refta quella cerra con.la fia ficoità- 


fatta. maggiore da quella del calore 
eftrinfeco ». & ecco il fango dal Sole 
indurato. ... 

-. Altre.cofe mò fi ritrouano,che fo: 
no indurate dal freddo ; mentre que» 
fto (preme; &:caccià fuori il caldo» 
come il ghiaccio& la neuesche fan» 
no vniti,&:denfati-per forza del.fred 
do eccellivo,& quanto fi fà maggio- 
re quefto,tanto maggiormente indu 
rano, perche tanto più efficacemente 
fpreme,& caccia il caldo; Zor, 
indurantursalia a calidoratta dfri 
doindurantue «A calido exficcanteo 
humidums dfrigido exprimente cuti- 
dun. Horamò pela fono'inda- 
rate dal fredde,che caccia il caldo,(o- 
prauenendo il caldo difcaccia il fred- 
do;che lc rendeua indurate,&.reftan- 
do l’humido fi'dileguanoscome la ne- 


«ue, & il ghiaccio , & quindi autiene, 


cheil Sole pereffer caldo rifolue, & 
quella; & quefto, efendo così decre- 
tato dalla natura che yn contrario 
deltrugga l'altro, Il Sole dunque in- 
Gg dura 


Arift.4,- 
pina 


Applica: 


tione è. 


Agaff 
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durailfango ifolue in.efio l- 
dere largo aeree molle; 
Et.il medefamoSole liquefà,& difsol- 
nelancues. caccia i] freddo e- 
firin(eco a. 
camina bene 


indurante il fango col 
quella del.Sole pa i 


pimentedel Sole dileguante la ncue » 
condo Spirito » Csrò dilalstursò Ds- 


LP» 

$. Hora veniamo. all’Apoftolo. S. 
Matteo. Era il cuore di Matteo, Pu- 
blicano.vn’acqua » & vnancue ag- 
Lato a» & condenfata.dal.rigoro» 
mo freddo.del »dell’v{u- 
re,dell’auaritia, a fegno» che ne ftaua 
in fe tutro.raccol fcor- 


gorofo 5. &fouerchio-freddo.de fuoi 
auariappecivi era ad r 
tosagghiacciato ». sape 
prioto l’efferto;che fà.ilpeccato.nell- 
anima di chi fi.fiascomeamuerte.il P.. 
S.Agott. fopra.i.Salmo.125: Quomo- 
do f-sgusligar aquam.ne curratista © 


che procedewa canto gelo?Sc non. 
rigorofi(Mmo freddo de foi anari,& 
tenaci appetiti , quali fpremendo» & 
cacciando. fuori. dalle: dillui. vifcere 
ri mne sio s.di liberalità, di 
ifericordiasd'amore.è verfo Dios& 
verfo.it rmag o gs 
niera coltipato; ifpeffito,.& riftretto, 
che diuentò vn.durilfimo «ghiaccio ». 
vna-congelatancue . V?dst bonssnens. 
fedenteman telonio.Sicut frigus la 
aquansyfic 9 Mart heus aligatus 7 
gare «gelnuit.. Ér quanto 
più s'andaua trattenendo nelirclonio» 
tanto maggiormente s'andauà &.raf 
freddando;& congelando .. O° 
rovMartteo! E che rimedio e. è per 
ammolire queto ghiaccio per dile- 


. Elogio Vigefimo ottauo» 


guare quelta neue ? 

Ab Redentor dell'anime noftrè voi. 
che fere Sole. & Sole ardentifimo » 
che col calore de voftri Diuini raggi 
rifcaldando.li noftri.cuori cacciare da. 
quelli il freddo più intenfo d'ogni ma. 
litia» Scinîqu rà, potete portar rime- 
dio ficuriimo.al Publicano ».. Com- 
patite alla prefenza.di quefto Monte 
alti fîmo:dal raffcedidato,.&c agghiace 
ciato Matteo,.che alla voltra.fola co» 
parfa, toto, che li.voftri ardentifimi 
raggi farano penetrati al'cuore di lui, 
ammollirano.quelto duciffimo ghi 
cio » dileguaranno quelta:ra ara 
neuc;sì che Matteo abbandonando il 
Telonio fi:porrà.in moto, per feguir 
le voftre pedate,& fidileguarà in mi- 
feritordia, & liberalità, come. infatti 


i auuenne, £e /argens fecutuseffenm. Luc... 


Et fecue conuunsum Leus sn donso fua: 
effendo quefta l'efficacia del voftro 
iuinosche.rifcaldado i cuo- 
xid'amore-ycifolue in acqua di lagri- 
Teri da piaccia 
cdi.K ta p.òta acgi 
neuc.Sì che potrà.Marreo con Pietro 
portar per capod'Imprefa.il Sole,che 
c monetine riladi- 


rito Catò dilabitur: 
suini emendanst prede nem, dille S. 
T'otenzo Novarienfe in propofito d’- 


| vn'altro comuertito. Publicano . 


Che fe bene è vero». che. rimirafte 
ancor: Giuda». &.che ad'ogni modo 
queto non s'ammolli,ne fi connertì, 
anzi più. imperuesfato» & indusato fi 
dimoftrò, come vn-fango; chie à raggi 
del.Solé maggiormente s'înduray 
to cidadiogni modo fù effetto -della 
mala difpofitionedelitraditore;il qua 
leeffendo fangos&.terta fecca di na- 
ti alterata dall’humido f0- 
praueniente;che è è direshauendo yn 
cuoretutto terreno inaridico ». &.in- 
erudito da fuoi tenaciffimi affettis&c 

‘inbtimidito. da vn pocod? eftrji 
deuotione, che dimoftraua. verfodi 
voi,pereffere in compagnia degltaltti 

Apaoltoli, per giuftifimo giudiciaalli. 

voltri (guardi rifoluendo , e 


oO: D Lu. 
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su quel poco d'humido di fimu- 
ta deuorionie» & d'Apoftoto fatto 
per fua elettione aperto condottiere » 
& guida de'manigoldi;tetò bE prefto 

lato; indurato;& alleato fan- 
go,sì che potenti lewar P inferittione 
Stccabitnr effuscome appunto dimo- 
Arò nel fo difperaro- fine | Effendo 
ftara dique 0 dinerfa difpofitio- 
ne del'cuore dî Matteo; 8& dî Giuda, 
non è marauiglia;che pen dilegua» 
ro fofse dalli raggi del voftro {guar- 
do,& quefto maggiormte indurato > 
dicendo anco PApoftolo S.Paolo par- 
lando di quefti propofitiz Cwsssvnlt 
gi it quem vule indurat. 

reftò fofamente liquefatro co- 
mie neue il cuore di Matteo alli raggi 


di quefto Sole fourano , mà d’auuan- P 


taggio, bench dura pietra; franto, & 
fpezzato » & ridotto in polue minu- 
tifsima + 


Scrittu- 6 Nè mi lafcia dirmalelo Spirito 
ra. Santo in Abacuè al 3. Parlauà in vna 


Abac.3. 


ibi. 


- 


fua oratione queto Profeta di Dio 
della grà forza; 8 poffanza di $.D.M. 
da gl'huomini; ad ogni maniera non 
conofciuta . Et doppo hauerdetto, 
che nelle mani (ue haneua vn'incredi. 
bil pofanza,& robuftezzaà fegno ra- 
lè ; che pareua appunto hauefie nelle 
mani due corna forrifsime » co’ quali 
ferendo chi incontrawta,daua loro to- 
fto la morte. Corna in manibus eius, 
ibi abftondita eft Fortitudo esus » ante 
faciem eiussbi prors + Et doppo hauet 
fatto conoicere il fuo gradifsimo va- 
lore de'piedi, che c6 la fola compàrfa 
di quelli poneua in fuga tutto l'infer- 
no. Eregredietw diabolus ante pedes 
tiussviene finalmente à dimoftrare la 
forza incSparabile » che egli hà ne’foli 
fguardi fiuoi,&c dice,che mentre fila» 
8 ferma l'occhio nelle genti, & ne 
ite ni Tampert minutif- 
ma polue, A/pexstso diffolust geres, 
os contrità funt scri Dio im 
mortale, che gran è quefta 
dell'occhio Diuino ? A ditil vero chi 
ben confidera la virtù Diuina , che il 
tutto può con l’onbipotenza fua, non 
hà occafione alcuna di marauigliarfi, 


mà che quelta virtà, & poflanza sat 
tribiiifca è gl’occhi; &callo [guardo di 
Dio; più chealla robuftezza delle fue 
mai; & de’fàoi piedi mi rende qual. . 
cheammiratione . Poiche ilridurre 
wr mote didurifsime pietre in russest 
ti c, falsi con vna mazza di 
dato, '& nom cedenteacciàro, 
xdarobuftifsima,& ben 
fotzata mmamo;& infaticabil braccio 4 
& quefto ‘ancora cò replicate percof. 
fe: sì cheà merpare, cheaccomodan. 
dofi Dioal modo caterina 
& d’operare dourebbe più volto attri- 
buire maraui; ie fifsimo effer- 
to alla forza della fua deltra, che alio 
fguardo degl’occhi fuoi, Perche duo- 
que il Profeta vuoleà gl’occhi di Dio 
recifamente attribuire tanta poflan- 
Zz» 1,07 diffoluit gentes;&® con- 
triti montes fecals è WSole dal 
î del mbdo fino all hora pre- 


fènte petcuote li monti con li raggi 
favi ad ogni maniera non gl hà 

dotti in polue, anzi piùtofto gl'hà 
maggiormente affodatì im duri(sime 
pietre;& Dio,Sole pure chiamato, ad 
vna fola occhiata» & fetaplicifsimo 
fguardo farà effetto rotalmente con- 
trario, che in vece d’afsodare li mar- 
mi,li rifolua in polue ? Mi direte for- 
fe, che ciò prouiene dalla conditione 
de'Monti medefimi;per fe (tefsi ranto 
fragili, che ad vn femplice tocco di 
mano anco di fanciullo; fi di(soluo- 
no » & poluerizano ? Se ciò fofse,non 
premerebbe il Profeta tanto fopra lo 
fguardo di Dio..A/pexstsdice Abacuc, 
et diffoluit gemess & contrits funt 
montes fecule ; Che cola dunque dire- 
mo noi per rifolutione di quefto-dub- 


bio? 

«IL P.S.AgoM.18.de Cin.c.32-ri(po- - 
de,che lì Moti,de'quali il Profeta par. 
lavin quelto fuogo » non fono quetti 
noftri momti materiali, mà ben sè li 
fuperbiy& altierî peccarori, non folu 
eleuati all’altox& fopra gl'altti con la 
loro fi ia, per la qualevogliono 
foprauàzare à tuttiscome feguaci del 
fuperbo Lucifero,che a’{uoi piedi vo- 
teua vedere tutte l'altre creature , 

Gg 2 quali 
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ue alle radici del (uo. Monte, ma 
auuantaggio ancora indurati, allo- 
dati più,che duriffimi marmi Hora 
dice Agoltino da forza; & efficaciano 
dello (guardo.di Dio è.tanto grande, 
che ad vnafola occhiata, ad vn{em- 
plice fermare lo (guardo (uo in que- 
iti duriflîmi Monti gl'im. 
prime yn raggio di contritione così 
vigorofo,che ad vn momento li con- 
muerte è (e, rifolue quella loro durez- 
za» & duriflîma oRinatione, & ridu- 
cendoliin ‘miauuifima polue perla 
contritione:; & (pezzamento de loro 
indurati cuori, gl'humilia, & abbaffa 
perbumiltà fino al profondo. Re/pe- 
«st » dice Agoltino ,  rabuerunt 
gemtesshoc eft fecst populos penstefcen- 
tesscontrits fune montes vsolentia,hoc 
eft eleflorume contrita ef. fuperbia » 
Quetti monti fono perfone elette da 
Dio per il Cieloma perche con la lo- 
ro (uperbia s'andauano inalzando co- 
tro il Cielo medefimo, & con la loro 
oftinata volontà nel male s' indura- 
uano maggiormente il cuore, Dio cò 
la fottigliezza » &acutezza dell’oc- 
chio fuo più penetrante, che il piede, 
& la mano,arrinando al cuore»t alle 
vifcere di quelt' altifimi montili ri- 
duce in minutiffima polue di contri. 
tione;& pentimento de loro errori,& 
gl'abballa infieme con l'humiltà per 
folieuarli poi » & in alzarli all'Eterni- 
tà. Refpexit, ® diffoluit gentes s hoc 
eft fecst populos pamiteftentes, contri 
fune montesshoc eft eleltorume coritrita 
e, Lee Refluxerunt colles ater- 
maless hac eft humilsari funt ad tent- 
pus > vt erigerentur smaternum. 
Ecco pratticata in Matteo la forza 
di queto guardo Diuino . Era Mat. 
ceo,come Publicano, Sc efatrore delle 
gabelle publiche.à guifa d’vn monte 
altiffimo fuperbo»$ arrogante,come 
fuol eSieandimi gente» che dal mini. 
flero publico prendono maggior oc- 
cafione di proceder troppo ardita; & 
«arrogancemente con quelli da quali 
raccolgono l'efattioni. Era infeme 
vp Monte di duriffîma pietra adden- 
Liar» & alfodata dalla tenacità, & cu- 


è - 
- 
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pidigiadell’auaritia. Chrifto in paf- 
fando ferma l'occhio fuo in pa 


monte, & eccolo dalla forza , & pel- 
fanza fua contrito » & ridotto in.pol. 
ue conla diltributione de (uoi haue= 


ri, conl’abbandonamento di tutte le. 


cofe terrene » con la contritione delle 
colpe fue, & eccolo infieme abbafa-, 
ross humiliato à feguire le pedate di 
Chrifto pouero,abietto,& difprezza- 
ros. Aelsés omnibus fecutus eff euns » 
7. Nobililima invero parmi l’in- 
uentione di quelli Matematici, ch'at- 
tendono alla fpecularia , mentre cen- 
tano d’accendere.il fuoco con lì (pec 
chi, percofli » & feriti dalli raggi del 
Sole». & con effo abbruggiano » & ri- 
ducono in cenere materie,benche du- 
re,fode, & confiftenti, ancor che fof- 
fero li medefimi, diamanti, Mimati 
perla loro durezza invincibili,infcan- 
gibilis inconfontibili, & dal fuoco » & 
dalle percoffc.de martelli. Et non fo- 
lo £i caua.il fuoco da raggi del Sole » 
&cs' introduce in quefte per altro du- 
res& folide materie mediante lo (pec= 
chio, ma ancora invece di quello con 
vna (ORE di peo siemplta d’ac- 
ua. Quindi quel bellilimo inge 
di Andrea Delfino: Nobile (00: 
che.di 32. anni dell'età (ua fù peril 
fuo gran valore clerto dalla Serenif 
fima Republica Veneta Procurator 
di S.Marco, volendo dimoftrare, che 
dibuona voglia hauerebbe incontra- 
to.qual fi voglia più dura, & faticofa 
imprefa per difeia,$ ripuratione del- 
\a fua Patria » & bauerebbe fuperate, 
Sc vinte tutte le maggiori difficoltà» 
chele fi porefero attrauerfare » fi fa- 
bricò vn'Imprefa di quella forte. Pine 
fewn Sole , che feriua con fuoi raggi 
vna caraffa di criftallo ripiena d’ac- 
uagdietro la quale v{cendo li mede- 
fami saggiincoptrauano vn diaman- 
te, dentro, CUI accendeuano il fuoco, 
& lo fpezzauano con l’inferittione_3 
SEPhiM ma: Et Duriora. 
; Sì ritrouò bell'ingegnosche non po- 
‘tendo biafmarcil morto, & l'anima 
dell'Imprela.» s'oppofe al curpo di 
Quella» afermanio nonefereil dia» 
Mante 
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rtiante oggetto alla lefioné del fuo- 
co ; ‘the per ciò non fi doucia porre 
ric! corpo dell’Imprefa,come fpezza. 
to dal fuoco cagionato da raggi del 
Sole. Non awuertendo queltijaonef= 
fere vera iti prattica l'opinione ve 


re, che il Diamante non'ricente leio- 


ne dal fuoco; com infatti lo proua- 
no li gioiellieri, & orefici benche 
Plinio,Solino, Alberto Magno, & al- 
cri antichi Scrittori l’affermino. Che 
erciò Delecampio, Garzia,& Pietro 
‘lente affermano ; che col martello 
fi frange,& che nel mortaretto pefta- 
ro fi pouerizza. Et aggiunge Gar- 
ziasche il Diamante fi rifcalda,come 
effo afferma hauer efperimentato, 
prendendo due perfetti Diamanti, e 
ftropicciandolil'vno con l’altro, fi ri- 
fcaldano ambidue, & s’ vnifcono in- 
fieme quafi con virtù dî calamita, sì 
che difficilmente fi ponno feparare : 
l'a qual efperienza afferma non eflerli 
fucceduta con altri Diamanti d’infe- 
tiore petfettione. Qujndi Fortunio 
Licétti peragiuftar quefte differenze 
accorda infieme quefti Dottori di- 
cendo; che li Diamanti Indici, & dal. 
la natura perfettionati refitono al 
ferro, & al fuoco, mali men perfetti 
ponno riceuer lefione, & dall’vno, & 
dall'altro» «Er ciò fuppofto quell'Ec- 
cellentiffimo Senatore con alto fen- 
rimento tabricò il'corpo della fua no- 
bilifima Imprefa.. 

Ma come di gratia poffono lì raggi 
del Sole v(citi per vna caraffa di cri- 
ftallo ripiena d’acqua (pezzare va du- 
riffimo Diamante? Non è tanta ma- 
rauiglia ; fe noi faremo:ricorfo allas 
È petiua,dallà quale babbiamo;che 

i raggi del Sole;quanto maggiormé- 
tés'vnifcono;' fi fanno tanto: pitt pos 
tenti, vigorofi à fegno ralé;che pro- 
ducono vin calore molo più 


intenfò. Fota mò percuotendo detri 
raggi pallamio perla cara cr 
fallo, la quale è totonday 8c.s'è fatta 


Con prEN cauata 
alConico tanto più à propofito, POfito:s"- 
vnifcono fommamente):& nell'ynio- 


ne fi fortificano; & (ifanno più.tigo- 


rofische prima : aumentano ancora iP 
vene per-ragione dell’antiperitafi 
dalla fredezza dell’acqua , & quanto 
è più pura ; riefce meglio all'intento» 
pereffere ancora più fredda: onde_> 
vicéndo dalla parte oppolta della'ca- 
taffà così inuigoriti.'& feredo it Dia- 
mante! fituato dictro la caraffa ins 
proportionata dillanza ; tanto cheli 
medefimi raggi riuniti terminino in 
vn punto nel Diamante,lo rifcaldano 
con tant’ecceffo » che non potendolo 
abbruggiare » per eflere materia in- 
confontibile ‘lo:frangono; & (pezza- 
no,&tanto più facilmente,quanto fe 
farà deli men peffetti Etecco; che: 
con grandiflimo, &-profondiffimo 
fentimento quell’Eccellétifimo Pro 
curatore fabricò il corpo della fuas 
Imprefa nella detra maniera&lo ra- 
uiuò altroranto  nobilmente: con lo 
a Et Duriora. 
Afpezio,® diffo 

ts funt montesf. 
erRallinose ti ino» 
ripieno d’acqua limpidiffima d'inno- 
cenza era la Sacratiffimà bumanità 
di Chrilto» chiamata appunto dalP, 
Sì BafilioZitreà capfula. Caraffadi 
critallo» dentro à cui ftauano rac- 
chiufi li raggi della Diwinità ;. quali 
raggi di Incidifimo Sole . Caraffa 
dentro alla quale quelti raggi Diuini 
pareua riceueffero maggior forza, & 
vigorescome che colà dentro ftauano. 
riltretti,& vniti,benche fempre vigo= 
ro» &-poffenti : Che pèt ciòdice à 


marauiglia bens il P. S. Bafilio bom: Ba/fl 


Natiwits Pelucebat Diuinitas per bu= 


‘agiliffinsa 
imembra, nono induta fur ro» 
bare s vt vuinerfuni mundum sllumi> 
varidipioni ani) dardi nio, slo 
i Didmante molto.indurato ; conf» 
Rére,to fopra modo I nelmale 
g30 a 


Hora ritorniamo è S. Matteo. Applica. 
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era il cuore di Matteo publicano, pri- 
ma foffe rimirato da .Diama- 


re tanto più duro, quanto più tenace 
nell'auatitia, Diamante, che tanto 
maggiorméte Sandaua tabilendo, & 
affodando,quaro più s'andaua tratte- 
ea cer pp neltelonio ; à fegno 
tale; che più de gl'alcri tutti era indu- 
rato. Che perciò il P.S.Pietro Grifol, 
dicesche,federe eiussiam erat fubfide- 
resnon federe. Diamante di tanta f0- 
dezza» & confitenza; che /incebat 
Vim ignis.® ferri.Oh come aflodato 
era, il cuore di Matteo publicano; 
mentre /ucrorum cumulabat peccata , 
come auuerte Grifologo! 
O*Saluator del genere humano è 
vaische fete venuto almondo per li- 
berare li peccatori dalle colpe loro,& 
per fpezzare le loro durezze , & ofti 
mationi nel male , come potrete fran- 
gere quefto diamate così alfodato, & 
inuincibile di Matteo ? Se adoprarete 
il martello delle vofte riprenfioni »bé- 
ebe replicate ; è ranto forte lo (pirito 
di Matteo , che mi vado-perfuaderido 
fian per riufcir vane le votre percof- 
fe,non perche quefte fiano deboli.» & 
fiacchesmà perl’eccedente,&'ihdura- 
rta oftinatione di quello, che /Va fede 
bazsmà fubfidebat in telanso. Se vi fere 
pr to fuoco,.chehauete por- 
tato elo in-terrasper abbruggia» 
re le vifcere de peccaroris& con info» 
cate amorofe perfiafioni lo vortete 
diffoluere,vado dubitando non fij per 
hauer viruì »\& poffanza ; effendo lo 
fpirito.di Matteo purt 
vim deludst ; petche'fedérè cius'iattà 
cmanfficere non faina Come dun 
ue'Wi portarete.voi in fpezzare que. 
ò duriffimo' Diamar? Da 
«Ab Saluaror.mio Sole.lucidiffimo; 
& porétiflimo infieme veggio molte 
sFulgor per Mas 
ssocculta) 


Girol. Santo » paffando per. lacaraffa 
della. voftra facratiffima bumanità4 
quì.dentro tanto rinvigorirà.li fuoi 

la po@fanza fuassi che 


affoda+ 
fa.didiamante;. 


finalmente trapaffando al duriffimo. 
Diamante dello fpirito di Matteo af- 

fodato » confermato » & coftipato nel 
male,lo romperà, frangerà,& ridurrà 
in minutiflima polue» con maggior 
preftezza,& indubitata ficurezza,che 
non opra il Sole vifibile co.il Diamate 
materiale. Sì che all’hora potrà Mat= 
teo leuare per. corpo d’ Imprefa il.So= 
le , che pafando per la caraffa di cri- 
ftallo ripiena d’acqua fj il Dia- 
mapnte,con lo.fpirito, Et dursora. Poi. 

che l’efficacia dello fguardo:vofiro è 
tanto poffente »-che fpezzas.&.iduce 
in polue ogni più adamantina mente, 

& indurato cuore . 4/Pexst,® diffol= 
ustigentes., & contrits funt montes fe= 
euls. Efficaciffimo (guardoifelicifli. 
mo Matteo ! 

9 Gl’Euangelilti tutti, che raccon- 


uengono:nel dire, che Chrifto in.paf- 
fando per la dogana» douce fedcuas 
Matrreo per rifcuotere le gabellesvide 
ilcapo de’Publicani, che colà fauaa 
fedendo. Cum tranfiret inde defussdi+ 
ce lo Bello Matreo,vidit bomsinem fe 
dentens sn telomo Mattbaun nomine, 


L’Euangelifta S.Marco dice: Et cam Marc. 1. 


pratertret vidit. tera 
adteloni 
masiche Chrifto fatto ikmiracolo del 
Paralitico, vfcito dal Tempio» vidde 
Matteo. Er poft becexiyty® vidst pu 
blicanuns nomine Lens fedentem ad 
telonium;sì.che vediamo vniformi gl 
EuangeliRti in quefto racconto» cieè 
ché Ghrilto:vidde Manco pbego 
gio.Er perche appunto Chrifto pafla- 
uas io:quì mi fermo, & richiedo dao 
chi fi fias fe il vedere Chrilto Matteo 
folle beata come Do n à chi 
Viaggi ] s'incon» 
he «&cli dà vn'occhiata è 

13 folo l’incontra mànon 
pecalcan finesò altro difegno? Certop 
che chiconfidetafie il (emplice modo 
diparlaredi:quefti Paige aporia 
be:facilmente perfuaderfi». che ciÒ.® 
cafo foffe feguito,come pp pi 
derebbe à ciafcheduno di noi altri:ma 
perché inoriguardo è Di A a pole 


Scrittt= 
tano laconnerfione di Matteo s con ‘** 


S.Luca finalmente affer- Luc.s. 


Teologia difficoltà; 
b. Chrifto mi 
3-P q.19. maturale (petràte alla natura humana 
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à'cafo fuccede;& Chrilto era infieme 
Dio,& buomo; per tantornò fi altra» 
mente cafuale,che Chrifto vedofle_s 
Marcco ». D'auuantaggio fé confide- 
siamo Chrifto'in o huomo;non 
fù maco:à cafospoiche nòn fi'ammer. 
reinChrilto da’ Padri Teologi atrio» 
ne alcuna perleggiera, & di pocas 
montata 5 che “folle fenza particolar 
difegno . Onde lo (guatdo di Chrilto 
în Matteo ; benche foffe in paffando., 
non fù caluale,mà precifamente inte. 
fo,& pretelo da Chrifto. Più avanti, 
che Chrifto era huomo,& Dio, & 
‘atrioni di Chritohumane, s' attri- 
buifcono anco à Di tanto Chri- 
fto huomo,s Dio fu quello, che mi- 
rò Matteo. Mìà quì m'incontra bella 
ueft’attione,con la quale 
Matteo fù operatione 


di Chrifto , è pure s° appartenena alla 
Diuina ? Certo Padri Teologi,che ef- 
fendo.ftato lo (guardo di Chritto in 
Matteo ani della di lui couer- 
fione,& cffendo la'conuerfione opera 
fopranaturale alla quale lo (guardo 
femplicemente himano nòn può ar- 
riuare , bifogna di ragione confeffare, 
che la natura humana Reruiffe d’iftro- 
méto alla Divina, la quale era il prin- 
cipal' agente nella conuerfione del 
Publicano;& x tanto, &c alla natura 
humana,&c ‘alla Divina apparreneua, 
à quella come ad iftronrento; è que- 
fta come ad operante principale. Per 
tanto quando li Santi Euagelifti rac- 
contano quetto fatro,dicono,che paf- 
fando Giesù vidde Matteo «\ Er cam 
tranfirer Tefus y esc. quafi che voglio- 
no,che quelto (guardo fol humanbd: 
Mà il P., S. Pietro Grifologo dicesèhe 
Dio vidde Matteo. /idir slum Deus 
‘voglia,che foffe quefto opere 

*Ét pure, 8cquelto; & quelli 
dicono bene, e iduiriand liro- 
m Diùino comi di prin- 
dinner are Mi giù che ci amo 
contrati in Grifologo,' ditemi per 
vita voltra; 8 che fine havena Dio în 
rimirare Matteo publicano,peccato- 
ec» v(uraro, g ; & pagano; com 


vogliomo:molti Santi Padri è A 
Pietro Grifologo dice mirabil 

mente,che Dio fermò lò (guardo fuo 
Diuino in Matteo publicano + & pecè 
‘catore, & perciò cieco , & imporente 
è wedere Iddio, acciò: con quello 
(guardo Divino fofe Manto folle» 
vato, fatto pofflemes& capacedi vee 
dere lo ftelto Dio. Vsditilum Deus, 
ve ille viderat Deum. Mì piano Gri- 
fologa» voinomaccorgendoui forfe } 
fere entrato invo'Occano d' infupe- 
rabili difficoltà è mio parere. Io,che 
pretendo: profeguireà dritto camino 
il mio viaggiosvnai(ola di quelte vor- 
rei proporui,& auuertirui, acciò fug- 
gire la polliate» Diomirò Matteo, 
acciò co miralle»& vedelle il 
medefimo Dio. Hora foggiongo,ac- 
ciò il fine di Dio nonfoffe vano;bifo- 
eretiche Matcco vedelfe_y 

io: Mà fe nell’Efodo habbiamo,che 
Phuomo viuente non può vedere Id. 
dio. Nonvidebit me 
& Matreo non ti 
Chirifto » & fùreletro lo; viffe 
tanti, & tant’anni do mirato 
da Dio, & doppo hauer vedato Dios 
come dunque potete fuggirecon tut- 
ta l'arte, &peritià voftra quefto ine- 
uitabile foglio ? 

Il P. Si Gregorio come più atitico 
piloto gowernando la nauedi Grifo- 
logo gira iltemone à queltà volta E 
vero » dice Gregorio » che l'huomo,il 
quale carmalmente viue non può ve> 
dere Iddio, mà ben quello; chie viutè 
fpirirualmente, & ‘è prima'‘mortò allà 
carmesal fenfo,alli vitij;sc alli peccati 
Hora mirando Chriîfto Matteo 
trò con quell efficaciflîimo Diuîtio 
fguardo al cuore di Matteo publica» 
no;& peccatore, & diede la mi 
al publicano, & al peccatote; & hello 
ftelso tempo rigenerò Matreò Apo: 
ftolo del Signore, (eguace di Chrifto, 

iulto,& fanto; & giuftificato, chef 

atreo , puote ancora vedere Iddio ; 

ondelo (guardo di Chrifto hebbe for- 

za,& d'vccidere,& di viuificare Mat- 

teo,veciderlo al mondo ; & al d- 

to,&-viuificarlo è Dio,8calla gratia » 
GE 4 &dar 


ò 
a anzi feguîtà 


Chrifol, 


tr.30. 
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& darli infiemepofsanza di vedere il 
medefimo Dio. Alassdice Grego- 
rioylib.moral. c.8,Deum /piritualster 
videt,qui carnaliter vinat . Qui enim 
Deum videt , coipfo morti ur ab husus 
vite deleftationibus.tota mente fepa- 
ratus. Qnde viuificaro a Dio Matteo 
molto aggiultatamente difse Grifo- 
logo» che Dio vidde Matteo , acciò 
Matteo porefse vedere Dio. Vidst s/- 
lums Deussvt illevideret Deum, 

10 Profefsori di belle lettere fi- 
Belle let- marci fat torto alla vofira profelsio- 
feré. —=mne»s’io non contrapuntafli quefto 
luogo di fcrittura con vna delle vo 
{tre Imprefe . [L'Illu@trifimo,& Emi- 
nentiffimo Prencipe di Trento, & 
Cardinal  Chriftoforo Madruccio 
slefse per corpo d' Imprefa la Fenicè 
ricoursta nel mezo d'vnrogo di le- 
gna odorifere 78 rimirante il Sole » il 

nale sogo rimirato dall'occhio del 
Sole s'accendeua , & abbruggiaua la 
medefima Fenice » la quale poi dino. 
uo col fanor del medefimo Sole fi 
rauiuaua con lo (pirito, che diceuao 
VivimatsImprefa molto-degna di co- 
sì Eminente foggetto'. Et per quanto 
fi può congetturare» fi tima, che vo- 
lefse dar àd intendere al. Mondo ; che 
il Sole Dinino haueua id lui abbrug, 
giatotutti gl'affetti della vita prefen- 
te, per farlo viucre vn'altra vita.(pizi- 
tuale,& noua. i 

Ma fopra il corpo di quell’ Impre- 
fa nafce belli(fima difficoltà,& èque- 
(ta. Se il Sole con.la forza del fuo ca- 
lore veramente abbruggi la Fenice__s 
inuecchiata, sì che muoia, & che poi 
col fauore del medefimo Sole dalle 
ceneti di quella nafca vo vermetto,, 
che poi.poco à poco rauiuato riforga 
alla conditione di prima, 

Plinio nel lib.10.al capitolo fecon- 
do parlando di quefto vaghiffimo, & 
bellifimo, vecello non fà mentione 
alcuna, che muoia abbruggiaro dal 
Sole. :Ben'afferma , che venuta alla 
vecchiaia doppo fei cento » e fetrant' 
anni di vita» È fà da fe ftelsa vn nido 
di legna diCaffia& d'incen'o,&x em- 
piendolo d'odori , vi fi mette fopi.. a 


Greg. 


Imprefe » 


Filofifia. 


Plin. 
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morire . Serre/teutems cafcia, thurisky 
Siaculis. confiruere pira sO pi 
emors, Et poi foggionge,che dalle of- 

fa, & midolle della Fenice nafce via 
vermicello,che poco .a poco diuenta: 
pollo alato 8 ecco rauiuata Ja Feni. 

ce . Ma chela morte ,&la rigenera- 
tione di quelt’vecello .penda dall’ef- 
fere dal Sole abbruggiato , non lo di- 

ce. Anzi aggiunge Plinio,che la nuo- 

ua Fenice fatta già vigorofa prende 
tutto il nido, doue è morta la primas 

& lo porta apprefso Pancaggia Città 

del Sole, 7 osum deferre nsduma pro- 

pè Pancaiam Solis Vrbem, & ina. 
raws ibidem depomere . Che fe il Sole 
abbruggiafse la carne vifcofa » & hu- 
mida della Fenice, molto più abbrug» 
giarebbe il nido di fecchi, & vntuofi 
{tecchi fabricatoi mà quelto vediamo : » 
per parer dì Plinio , che non refta ab- 
bruggiato», manco refterà dal Sole_a 
abbruggiata la Fenice, & intal ma- 
nicra la morte della vecchia »&:la ri- 
generatione della ngua non fi  po- 
tranno attribuire alla forza del Sole.’ 
Che per ciò il corpo dell’ Imprefa di 
quel iso (oggetto farà 
ftabilito,, & fondato (opra il fa (0, & 
nou farà puoro A.propofito per.l’in- 
tento fuo ...Aggiungetesche Cornelio 
Tacito alffine del $. Jibro delle. fue 
ftorie » facendo mentione della Feni- 
ce, & raccontando la vita, & marte 
della prima.» & la rinouatione della 
feconda, & di fe Mtefsa , nondice, che 
muoia ;abbruggiata dal Sole. Con, 
fello quinque annsrum numero » vbi 
mars propsnguet fuss in 1errss firue- 
re nidum » cique vim genstalenz, 
adfundere » ex qua fetumooriri. 4 
lc. 

Ad ogni maniera Claudiano ,, & C/awd. 
Lattantio Scrittori molto antichi, & Lao. 
degni affermano, che la Fenice relta 
da raggi del Sole abbruggiata, & chie 
dalle di lei cencri per virtù del mede= 
fimo Sole nafceyn vermicello,, che 
impénate l’ale ringiouenifce, rinafce, 

& rilorgeall'elfere di prima. Opinio= 

neda moderni ancora vniuerfalmen- 

re feguita, & ch'hà molto più serre. 
i LIl- 


Cornel. 
Tacit. 
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riimile, poiche in fatti all'occhio del 
Sole fabrica la Fenice il nido, fegno 
cuidenti(lîmo, che l'occhio, & il rag- 
gio del Sole alla di lei morte, & rino- 
uarione concorre , & che del Soleri- 
conofce quelt'vecello, & la mortes 
nella (ua vecchiezza è .& la rigenera» 
tione à nuoua vita + Onde feguendo, 
il Cardinale Criftoforo. Madruccio 
l'opinione più commune,& verifimi» 
le hà fondata la fua Imprefa fopra di 
elTi,& è molto nobile, & degna di tal 
fogetto con lo fpirito molto viuace » 
che dichiara quefta.effere opinione 
fua. /t Viuats ò comealtri direbbe 
per pps Ve Viuam piva sine 

II ra.ritorniamo all’Ewangeli- 
(ta Matteo. Er cums.tranfiret inde le- 
Sus» vidst bomsinem fedentem intelo» 
nio, Mattaun nomine, Fenice poffia- 
mo dire» che felîe Matteo, prima fi 
conuertiffe à Chrifto,poiche ciafche» 
duna dell'anime notre può preggiar= 
fi di fimil titolo ,.Ondefoleua dire 


Applica» 
ti one. 


C.2, iS. Giob. /rmidulo meo moriar » O 
Sicut palma multiplicabo dies meosy 
70. douelifettanta traslatano .. Es ficut 


Phanix multiplicabo dies meos . Fee 

nice dunque era Matteo , & Fenice 
inuecchiata,non folo quanto à gl'an+ 

nidell'erà [ua trafcorfì » come è das 

credere folle chi haueua carico di 

tanto maneggio,come è efigerele_y 

gabelle tutte del fuo Prencipe, & da: 

In Bi Qeua,come avverte Chriftiano Drut- 
blioteca PALO « Luniores sp circuibant mer- 
de S, Catum>© accipiebant vetligal, © re- 
Marr. bportabant illi , ma d'auuantaggio.in- 
uecchiata ne’ vitijy& ne? peccati & 

perche era gentile» .come affermano 

molti frà quali l'antico. Tertulliano 

In Cate. 6908 il P. S. Girolamo riferifce in 
nad. cre «Aurea, 8& perche come dice 


tea *Auirillo» era buomo auaro, & che 
z con fomma anidità , & indu@tria ra- 
piua l’altrui,& no: porendo ciò ni 

È ieguire con |’ l'appetiua alme- 
Cirill. no col pi ii fuerat 


Leus,vir auarus sefframserga fuper- 
fluay alieni amator. Fenice, che fabri- 
cato vn rogo nel fuo cuore di tutti 


quefti fuoi mali affeiala faghinazioni, 


& male qualità fi pofe conil penfic® 
ro» &conla mente (iavà federendi 
mezo di quelli Sedentens tim telonios: 
& fi efpofe all'occhio del Sole fopra-> 
celelte Chrilto noftro Signore s.che' 
vicino. ad \eflo paffardoucua. Css: 


tranfiret inde Jefus . ì 
"imuecchiata-Fenice,ò Publicanò 
Matreo»$che pretendere voi da que ' 


Ro.Sole Diuino? Sono certo più che 
ficuro» chemi:rifpondercte. /7 77 
uam » Peraltro non me cf, pongo è 
quefto Sole ardentiffimo fopra il ro-» 
go delle mie paffioni s cupidigie; & 
peccati, (e non acciò eitoSole Di. 
uino con l’ardorede (uo raggi in mi-' 
randomi accendi vn'fuocordì carità ;' 
&ramore celefte nelmio cuore) 8 
nel medefimo tempo ardayabbruggi; 
&.confumi tutti quefti miei ijaliaf- ». 
n È sosia passe me noe con 
i» ceneri dell’abbriggia> 
ET 
no. per. virt ino: 
calante » &eviùiwn'alera vita 
nondi publicano , madileguace: di 
Chrilto,non di peccatorès mai fers 
uodi Dio » non di predaroredeli*at: 
trui , ma d’abbandonatore ;:8 defer- 
tore del proprio ; non di Macltrodi 
Publicani , ma di Maefiro delle genti 
nond’emulator d’auaritiasma d'ama- 
tore di mifericordia. /t Ziuam.Ecli 
riufcì così di propofito $ chein fatti 
Chrifto con l'efficacia dello (guardo 
fuo penetrando al cuore dì Meueo 
Fenice inuecchiara: nel male»l'abe 
bruggiò,l'iacenerì; diede la morte alè 
l'huomo vecchio,» &o tigenerò ad 
vna nuoua vitay& compare Matteo 
puoua, Fenice. Onde il P. S, Pierro 
Chrifologo ferm.z0. và -dicendo è Chri/ol. 
marauiglia bene, Adarthennt Publis 
carune fic in Apoftulum comneutanit, 
ve qui erat fraudaror pecufine:> fica 
ret gratia diffributors CY de smpreta» 
145 fchola ad psetatrs magiftersi per> 
ueniret,fieretque dottor mifericordi e, 
qui auarstse iva inftstntor. i 
Dicafi dunque,che quefto Sole Di+ 
uino di Cheito fermò lo (guardo fuo 
in Matteo, come inuccchiara em 
ica 


Ta 


Cant,2. 


Ibi. 


Cant, 
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Dica pure Grifologosche# dit illums 
Damatile vsderet Deum. oe d’- 
aunuantaggio,.che per poterlo vedere 
era di re Riba inuecchiata 
Fenice moriffe alle cole mondane,& 


Phra sci sce Dicafi 
» ‘chesutto-ciò doucuao 
Matteo: attribuire ‘allo (guardo del 
lusidifimo:Sole Chrito Giesù. Et 

i Matteo per (ua regalata Impre- 

Ve vsuam , che più ad elfo, che ad 
ogn'altro fi richiede , poiche elfo più 


d’ogn’altro prouò ia virtù vitale del- 
diChrifto, 
-RI folo]o {guardo di Chrifto ra- 


uiuò Matteo, ma d’auuantaggio l’- 
babilitò à rapprefentare lImaginedel 
eno rilto , & comparire fi- 


milead efo. mi 
Scrittw- .. 12 Di quell'innamorata fpofa de 


»Gantici,dice.lo Spirito Santo al 
c.2ì che vidde vna-volta il fuo dilet- 
to; il quale fe. neftaua dietro certe:fi- 
ne@tregradare mirando» & conte 
plando la fua innamorara» ledelicie 
degl'oochi fuois l’vmico contento del 
fuo:cuore , ilbene dell'anima fua ; & 
turto abbandonato in lei Ja vegani 
et tiva fommo fuo contento; Én 
spfe 
csens ‘feneftras », cuens per 
Gen pe fra tir il di lui cuore 
puo paria ea ser see pero ì 

adopraua.tutti li (uoi fentimen- 
ti per isfogarlo; sì che non porendofi 
contenere quelmongibello d'amore 
né’ confisi del cuore isboccava non 
{bio per gl’occhi,ma per la bocca an- 
cora. Et.li dice:Leuati (pofa mia; di- 
letta mia con preftezza: per venite à 
me;poiche tu fei la mia colombinal» 
inargentata 4 la più bella Dama dell’è 
vniuerfo. Soge, propera amica nica, 
columba mea ; formofasmea. Scrittu- 
rali quefta parmi vna grandilîma_s 
maraniglià, Poco prima la medefima 

a parlando. conle fue elle; 
lamenta, ch'era:fata al to'dif 
formata, ge prinara dal Sole della fua 
primierabe.lezza: Votite me confide- 
rare quad fufca fim quia decolorause 
mesSol; come dunque così d'impro- 
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uil comparifce lcî così vaga » così 
bella, chetiri dietro è fe fteffa tuttò 
fpanto, & abbandonato nella fua bel» 
lezza l'amante fiuo?Con quali bellet- 
ti, con quali folimati , con quali pezé 
ze di (pagna,con quali vnguenti s'ha- 
ueua lei rela così vaga » bella, & 
riofa à gl’occhi dello (pom cuoChi 
dipinfe le pae + che gl'incoloriì il 
volto, chi li diede quella così vaga_s 
bellezza, che rapità il chore di chi fa 
miraua» fè poco prima ella fteffa fi 
vergognaua dî comparire anco allà 
enza delle fue damigelle, perche 
fi vedeua feolotita, & difformata dal 
Sole? Nolite.me confiderare, In 
fufa fim, quia decoloranit me Sol? log. 


che il PS. Ambrofio diffe vnaLa #4 6.8. 


volta parlando di quefta (pofa fopra 
quelle pavo) Nolite.me confida 
c..che lei era diueriura così (colo- 
rità, 80 brutta,perche il Sole del (uo 
diletto nonl’hauewa rimirata. Onde 
ieggequelle parole , Quéa non ef in- 
tiatus me Sol. Et aggiunge» che brut- 
ta,& (coloritasnerà, & da non veder- 
fi refta l'anima } quando dal Sole Di- 
uino non è rimirata . Off/tamur 
enim, quando non videmur è domino, 


parsetez noftrum refpi.. fedvguando 


videssuralbelcimus . Ma 
io. non refto fodisfatto del parlar d’- — 

Poiche parmi, roralmen- 
tecontrario all’éfperienza. Vna bel- 
la Dama; & che fà molto capitale_3 
della (ua bellezza; mai per così dire 
comparifce all'occhio del Sole; mai 
filafcia dal Sole vedere; manco per 
poco tratto di tempo $ ammacfirata 
da vnanaturale filofofia ; che il Sole 
decolora -, annérifte, & imbruna la 
cute della faccià'humana difeccan- 
doli l'humido & rendendola adulta, 
come chiato vediamo negl'huominis 
che ftanno molto tempo al Sole. Co- 
medunque può-dire Ambrofio; che 
la fpofa-comparifce fofca » & imbru» 
mita; perche non era mirata dal Sole, 
fe afferma ella;che il Sole appunto l'è 
haueua decolorita ? Nolte me confi» 


deraresguod fufca fim,quia 
utme Sol? Se dunquela era 


fatta poc@ prima di colorvliu ’ 
poco prima di Cio 


NellaFéftadell'Apoftolo S.Matteo. «459 


& folco,& perciò noncompariua più 
così bella, vaga» comparifce poi ta- 
le, quando il diletto fuo la vagi ia 
dietro le gradate . Ez sp/t (hat poff pa- 
rietem. noffruns refpicsens per fene- 
firass profpiciens per cancellos 3 e, 
propera amica meascolumba m - 


mola mea? i, ; 
1 P.S.Gregorio Niffeno how. 5. 1% 
Cant. vedute quefte difficultofe quer 
Rioni riflue il dubbio in altra manie- 
ra» & molto agiuftara al propofito 
noftro . iù 
che la matura humana è à guifa d’vm 
{pecchio» che rieeue in fe teflo l'ima- 
gine di Dio . Et.come,che queto Dio 
in fe fteffo è fommamente 

ancora l’imagine fua belliffima:com- 
parifce dentro quelto Ipescbio dell” 
anima: Et sì come all’hora lofpec- 
chio fi dice bello, perche hà'in fe me- 
defimo l’imagine bella d’oggetto bel- 
lo. Quindi avuiene,che lo {pofo dell’ 
anima fedele rimirandola con. gl’oc» 
chi.fuoi gl'imprefîe » come in terfili- 
mo fpecchio la fuarbelli(fimaimagi- 
ne, & per tantolo fpecchio dell’ani» 
ma comparue tofto bellifiimo »- &di 
fomma vaghezza. Onde percheap= 
punto il (uo diletto rimirata l'haue- 
ma, per quefto comparue lei cosìbel- 
lascosì vaga, così gentile, che inuaghì 
con la fuabellezza il medefimo fpo- 
fo, che conio fguardo abbellita l'ha. 
ueua; come all'incontro brutta com 
parina; quando non la rimiraua, co- 
me diffe Ambrofio.. MVolite nre con+ 
fiderare s quodoffuftata fim , quia non 
«ff intuitus me Sol, dipendendo tutta 
la dilei-bellezza dallo (guardo dello 
fpofo fu. Sentite mò. Gregorio Nifb 
> dci vid lo.diceà maraviglia:bene; 
Pwlchra redditur, columba nomina» 
[4209 o pote, fierisot in fpecu» 
lo fit afpettus fi non pie 
alscuins forme acceper 


Ldmbrof. 


ut fimulacraum? 

Cv Ergo-humana nature luna not 
Nilo > prius: euafie pulchrum.» quam pulchro 
belin AT Cie 
Cant. ‘se bene è ancora per il 
vii otiguo 


noftro Enange 
+°+3 


Confidera il.Sanro Dottore 


Ilo così. 


Staua. Matteo fedendo nel relenio 
tutto caliginofo,fofcoy & de formato 
dalle crudeltà fue, dall’v(itre , & dall 


auaritie,, a cui bancuano diffeccato 
ognibumido di pietà» & liberalità gl’ 


aggiorni delle (ue cupidigie.Pafe 
fa Chrifto vicino al telonio, gl'impri- 
me nelìcuore il (uo Diuino, & effica» 
ciflimofguardo, & ecco, che Matteo: 
tutto-fi an& fuanite le primic» 
re brutture comparifce bello, vago » 
gratiofo 5.& doue prima fembrava 
vna tigre udeltà, vn rofporò va 
lupo perauafitia, mirato da Chrito 
fe vidde huomo ». & linomo belliffi-. 
mo;fimile a quello »che mirato l'ha= 
nueva. Er per. ciò dice. l'Euangelita 
fteffo,che Chrifto non vidde Matteo, 
pprviido vebneme Li cea gr gv 
Doue foggionge Grifologo. + /Von ds x 
xit yvidst Matthaum s quiain Mat- ST. 33» 
theo hominem lsberauerae « Et perche 
Chrifto rende denti uellis che 
effo rimira ».come Ab 
bare /erm.18.1m GanttiSimilem tibi Giliber. 
redd:s,quem irradsaszet0osche Chrè 
fto come-huomo rimiranido.Matteo 
Lupo auariffimo »lò fece comparire 
huomo »..come era: il medefimo 
Chrifto ; fimile a Ehrito » Widithe- 
minem. Similemtibi reddis, querito 
dra gel nabliffimo Senatore 

13 Quel nobilifiimo Senatore.) Ze ù 
che con tanta fua gloria»: & honore+ sv " 
uolezza dee ment; tendini 
doppo molte fatiches&i i 
tao minidia fù con pienezza de' vo» 
ri così numerofi eletto Senatore nelè 
la R ica Veneta: Bernardo -Nanfî 
fù dell’Eccellentifsimo Giacomo 3 e 
fendo fino da’ primi anni dell'età: (ua: 
pernaturadi così rare conditioni» & 
nobiliime qualitadi adorno» &e.di. 
fpiriti ranto bonorcuoli € 
gl’avnî più-teneri hebbe ermalazioni 
molto gagliarde alli fuoi 
antenati» volendo dimofttarescheda 


, quelli .non 


bawercbbe 
punto; s'eleffe piazzo > 3a refa 
wno (pecchio » che oppofto al Sole 
prefentaua  viuilsimamente quel 
lefte; soluminofo piapeco» comp 
in 


Imprefe » 


Profpet- - 
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Pinferittioné 7 Paleo. Quelta me- 
defima fù pùr anco leuata dal Caual- 
liero Gori nel medefimo forfe fenti» 
mento; benche ©6 motto diuerfo,co- 
me à dire sim ce ribet» Quete 
Imprefe fono fondare nella condirio- 
nedello (pecchio » che per proprietà 
naturale rapprefenta rutto ciò fe gi: 
ine ; Tutta volta io bramo fape- 
rescomeciò (ucceda;che li fpecchi ri- 
ceuino in fé ; & rimandino quell'og+ 
getto, che riceuono,mentre però Gia- 
no politi;& terli,& (e fono macchia- 
ti co') femplice fiato;ò fe fono coper- 
«tida wn panno benche fortiliffimo) 
‘non rimandano , ne rapprefentano 
‘oggetto alcuno , benche foffcil me- 
defimo Sole . 
Rifpondono li Profpettiui » che il 
corpo diaffano , & trafparente, acciò 
poffi rapprefentare l'oggetto riceuu- 
‘t0;ò l’Imagine di quello, fà di meftie- 
ri ; chela parte pofteriore ad eflo fia 
terminata » & fatta opaca , che fe ciò 
non foffe , ricenerebbe ben in fel’- 
imagine dell'oggetto ; ma monlari- 
mandarebbe , perche Corpas Dia- 
phanum , dice il Profpettiuo ; eff il- 
lud , quod lumini = rerumque for- 
mis impune éft peruinm. Onide ve- 
diamo apértamente»che l’aria per ef- 
fere tutta diaffana; & trafparente in 
fefteffa ; benclie come tale riceua il 


. lomedel Sole; & le fimilitudini delli 


oggetti : ad.ogni modo non le riman- 
da; perche non effendo terminato da 
corpo opaco;lafcia rrapallare,& il lu- 
me;scl’imagini;che riceue: ‘Lo fteffo 
fà.aricoralo fpecchio; quandodalià 
parte ‘oppoltà mon è terminato dal 
galitiesdal piombo,ò dalla foglia. Ma 
s'è rerminato;non potendo più l’ima- 
Bine. dell'oggetto rrapaffare avanti , 
viene dallo fpecchio rimandata: Sì 
core dunque dalla-parre: pofteriore 
deueeffiere terminato, & fatt’ opaco, 
così dalla parteanteriore; ches’ op- 
panc all'oggetto; che deue riccuere è 
de cotare, di ragione bifogna 
fijtetfo & potito; fenza alcuna opa- 
Cità » &.come cofa opaca fe li (oura- 


« «pone, non pùò ne ricevere, ne meno 
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rimidare l'oggetto, per caufa di quel 
opaco, che s’ oppone. Per tanto dico» 
no» che Adsopron , fiue opacum cor- 
parl » Quod lumini smperuium 
tft ò vero » quod prokibet ne lumen 
tranfeat. Anzi fe il corpo diaffano 
terminato, come lo (pecchio riceuefe 
fela fimilitudine dell'oggetto con 
permanenza; & ftabilità, cofa, che_s 
non è, foprauenendoli alla parte an- 
teriore verfo l'oggetto corpo opaco » 
benche fottiliffimo , non potrebbe» 
rapprefentare l'imagine riceuuca dal. 
l’oggetto » & ciò procederebbe das 
quella opacità fourapofta s la quale 
non lafciarebbe ttapalfare l’imagine + 
Hora'mò il vello pofto fopta lo {pec- 
chiosbenche fij molto fottitesè tutta. 
uolta corpo opaco, per tanto: none 
potendo trapaffare per quello l’ima- 
gine dell'oggetto allo (pecchio; man- 
co queto la può rimandare. Pari- 
mente fe col fiato fi macchia lo fpee- 
chioyò in altra maniera, perche quel- 
l’aria condenfata è fatta‘ corpo opa- 
co, benche fottiliffimo, ‘non pudlo 
fpecchio ne riceuere,ne rimandare la 
militadine ; onde fe con parino + 0d 
altro fi lena quella macchia ò.quel- 
l’aria (ourapofta , immediatamente 
dentro allo fpecchio comparifce l'- 
Imagine dell'oggetto . 
- Quindi quelli Cavalieri che pre- 
fero per Imprefa lo (pecchio rappre- 
fentante il lucidiffimo corpo del Sole 
con l'inferittione l’vno 7tWaleo» & 
Paltro Receprum exwhibetspretendena- 
no; chelo fpecchio foffe politiffimo , 
& terfiffimo ; fenza nio feto ione di 
corpo opaco frà la (uperficie di quel- 
los& del Sole,& fenza macchia'alcu- 
na; ch’'offufcaffe, & rendeffe opaca la 
fua conditione da quella parte. 
-t01% Hora veniamo all’applicatio» 
ne. Specchioia fe teffo polito,& ter- 
fosfenza macchia;ò fozzura alcuna è 
l’anima ragionevole, da Dio fabtica- 


Applica 


rione + 


«ta fenza peccato,non porendo» quella * 


fomma Innocenza: effere autore di 


colpà, &dimacchia alcunasChepe- © 


tàl’animanoftra; nella fux primiera 
origine confiderata 6 poteva peas na 
100- 
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bocca chiamare Speculum fine ma. 
cala; E: come tale non folo riceusua 
in fe l'imagine del (ommo. Sole Id. 
dio,ma la capprefentaua ancorasg& la 
faccua vedere a gl’altri, che conreme 
plauano ineffa l’ynità fua conJa tris 
nità delle fue potenze. & nello ftato 
dell’original innocenza ; & della gra= 
tia fantificante nelle virtuofe s & fane 


te operazioni, Ma foprauenendo il C 


peccato refta quelto. (pecchio deturs 

pes » offufcaro, & macchiato in gui» 

a» che piùnonriccue medianteja_» 

gratia Diuina Ja fimilitudine di Dio 

gratiofa deturpando ancora la natus 

ral in parte. Ma foprauenendo la gra- 

tia Divina» $ rimirando di nuouo 

Dio quefto fp.cchio» purificandolo 

dalle colpe lo fà di nuono rapprefen- 

Gra: tar l'imagine, & fimilitudine Diaina, 

Nifltn. perLiag og à pria suna firmò cir- 

in Cara. eklum sn fe fùifîspit, dice Gregorio 
inE@4b4 Nifeno, * 


Specchio era l’Euangelifta Matteo 

, chiaro » & polito, quanto alla {ina na- 
tural conditione, chetale lo chiamò 
F. D.1,8 “na volta Ruperto Abbate , Erar 
"03 Adattbaus fpeculum prelucidunu; 
ma coperto dalle tele, & macchie_s 
opache delli (uoi peccati, & auaritioy 
& come dice lo lello Dottore Cura. 
rum ninsis fechlarrum . Paffa il Sal- 
uatore vicino alla dogana,doue (taua 
affifo queto (pecchio di Matteo »& 
vedendolo tutto macchiato dalle (uc 
colpe, sì che non parena più rappre- 
fentar l’imagine di quefto Sole Diui» 
no, in mirandolo can l'efficacia dello 
{guardo (uo , lo purifica da quelle_s 
macchie » & ecco tofto dentro allò 

A fpecchio di Matteo fi vede l’imagine 
di quefto fopracelelte Sole, & perchi 

quefto Sole di Chrifto era inficrhe 
imo,ecco che comparifce Matteo 
conlafaccia d'huomo , Vidi: bomi- 
nem , dice Grifologo » quia in Mat- 

roeo bominem lsberarar.Ma più chia 

vamente mi coferma il penfiero Ru- 

De gio.- perto Abbate Erar AMattheus Specu- 
ria, © lums prelucidum, fedin tenebrisre- 
hon. F. condstum» & fub tello latens cura- 
d. isb.8, ram mnmis fecularium, Vbi ergo ts- 


dit euns Lefus, vbi eum vidit folusy o 
Sol verus refplenduse ex afpellu erus? 
quia vidi cum talis fiitus bowsemip 
reddidit smaginems ciusy & formata 
eft snspfo facses hbomunis ? 
1 O purgatillimo; è politilimo sò 
terfidlimo (pecchio , è glorioli limo 
Matteo,coine bone rapprefentate voi 
l’imagine di quelto fouzano Sole_st 
ome pertettamente fi vede in voi 
la faccia ».&-la fembianza humana di 
Chrifto poco prima per le macchie 
delle voltre colpenon: veduta ; non 
conofciuta » non. rimiraca, non pene- 
trata manco dalli più acutidi vitta ? 
Ne fia pur (emprelodato queto Sor 
le,ché con l'efficacia de (uoi raggi hà 
purgaro quefto (pecchio,bà leuace l'è 
opacità di quelte macchie. & gli hà 
fatto. rapprelentare così ai viuo l'è 
imagine fua, £r formata sn spfoeft 
facses homssnss . Lewate pur horasche 
polito ; &terlo fere l’Imprefe dello 
{pecchio capprefentante ii corpo $o- 
lare» che in quello imprime la (ua 
imagine,& fimilitudine. Aggiunge- 
teui pur la (oprafcritta » /t Waleo ; sc 
quell'altra ancora Receprums exbibet, 
che molto. di ragione vi conuengono, 
Dite con la fpola de Sacri Cantici, 
che fete riufcito per lo (guardo di 
quefto Sole vno fpecchio fopramodo 
vago » & bello » perche /aformatym, 
fest imagine pulchritudinss 
O'Sole Diuino è quante gratie_s Epilogo - 
fiamo noi obligati àrenderui perli ta- 
uori concéduri con così prodiga » & 
larga mano» all Euangelifta Matteo ? 
Voi rimiràndo quelto Monte altif 
fimo di neue con li raggi ardentifimi 
vfcitida gl'occhi voftri amorofi, ri- 


lè fcaldandoliil cuore tutto raffredda- 


to, & eno » come vn'alcro 
Pietro lo liquefacette,& rifolueRte in 
lagrime di penitenza, & in operationi 
di pietà lo dilegualte. 

Voi rimirando queto duriflimo 
Diamante dello (pirito fuo indurato» 
$ impetrito fatto ad ogn’altra più 
vigorofa poflanza inuincibile, & in- 
fuperabile, corruborando li raggi del- 
ia voitra Divinità nel valo crittallino 


della 


TT 
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della'‘voftra (acrari(fima bumanità; 
& ferendo il cuoredi Matteo lo bs 
zafte: & lo riducefte in minuciffima 
polue di contritione . 
Voi ferendo-comli voftii (guardi 
quefta LI preti nel rt 
nelle proprie colpe, 
Pero o reeneriva È facendola 
morircal Mondoli diefte vita fpiri- 
tuale, sì che potefle far d'auuantag- 
gio operationi vitali, & degne dell'- 
tterna vità . 

‘Et quafi tutto ciò niente ; è poco 
foffe mirando l'anima di quello die- 
trole gradare dell’Humanità voltra 5 
aftergendo , & purificando quefto 
fpecchio deturpato; & macchiato da 
tante colpe, lidiefte gratia di rice» 
mere infe fteflo »_& rapprefentare in- 
fiemela voftra belliffima imagine, 
che compariffe ancor eflo fimile è 





‘Elogio Vigefirho ottavo - 


‘voisquafi foffe vn’altro Chrîfto. 

Per turti quefti fauori fatti al giò: 
xiofiffimo Apoftolo S. Matteo fiamo 
moirurti obligati renderui moltipli- 
«cate fenza fine le grarie, poiche que- 
‘tonon è ftato fanore al folo Matteo 

«conceduto , ma beneficio commune 
«di tutta la voftra Chiefa . Piaccia al- 
la Diuina voftra bontà per l’intercef. 
fione di queftò Santiffimo Apoftolo, 
«8 Euangclifta poffiamo prouare in 
nei medefimi ancora l’efficacia dello 
{guardo voftro;acciò liquefatti li no- 
{tri agghiacciari cuori fi dileguino in 
Pi di penitenza. fpezzati fi ri- 
foluino in minuta polue di conitritio- 
ne» & feriti muoiano al Mondo, & 
rauiuino al Ciclo , & finalmente pu- 
rificati à pieno rapprefentino Ja vo- 
{tra belliffima imagine, & Gimilicudi- 
ne, Amen. 


ELO- 


r 
T cologia: bal 


Gen.:3. 


Gen.1. 
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ELOGIO XXIX. 
NELLA FESTA 
DEL SACRATISSIMO 
ROSARIO. 


Coronemus nes rofis , antequanò marcefcant - 
Sap. cap. 2. | 







ij: curiofità poffa ve- 


ANI Academico inge- 
i gnodi quella ». che 

je ponc.in dubbio , & 
) proponc:infeme la 
Teologia. Se cioè 
dal principio del inondo-;. quando. 
creò Iddio tutre le cole; producelfe 
nel Paradifo terreftre luogo-di (om- 
medelitie,la rofa con le {pine,ò:pure 
fenza quelle ? 

Il P.S.Ambr. 8 altri ancora hanno 
portato opinionesche le rofe dalprinè 
cipio.delamoniio foffero create (enza 
fpine:.- /Ec la loro.ragione appatifce 
molto fondara ; poiche le fpine fono 
ftate:dalla terra prodotte doppo il pec 
catode’noftri primi Padri, quali traf- 
greditoil precetto Diuwino in pena, & 
caftigodella lorocolpa.riportorono 
chie laterra productffe triboli + & fpi- 
ne.Spinas;®&tribulosgerniinabittibi. 
Et in fatci.Dio mainominòfpinesthie 
doppolà tra(greffione del'precertordì 
Dio; pure prima;che peccalle Ada» 
motle.rofe furono create nel Paradifo 
terreftre ilterzogiorno della cveatio- 
ne,quando:Dia diffe. Germzszerterra 
herbans varente, © faciente femen;C 
legnum pomiferi faciens fruîù inxtà 
&enus fus& cidefeguito, fatta eft ve- 
Spere,® mane diestertins.Adamo poi 

fù creato l’virimogiorno; che fu il (e- 
fto. Sc dunque peccò doppo .il fefto 


Onsòfe più gentile: 


cha Pi "_* »” 
dif nirin capo. ad vn 


quer & le ngn Prmona sea n 
amo in pena del(uo.peccato, 

rofe furono create da Dio prima,che 
peccall,& foffe crearo Adamo; chi 
non dirà(enza.contradittione 

che de rofe-fono tare da'Dio prodot- 
tenel;Paradifo-terreftrefenza pine ? 
Pertanto il P.S.Ambrehebbe à dire, 


nis fine fps: rali. fargli pulcher: 


ramsus flos fine: 7, 


Ad ogni: maniera lAi gelico Dot- DT'h.t. 
9a. 
2. 


produteua 

fimafù creata da Dio cGiefpine;poi- 
chele fpine non furono date alla sofa 
nella fua creatione peri 
fenderl'huomo prima » chepeccaffc i 
peiche in quello ftato.non porca ri- 
ceuere: nocumento da qual fi. folle 


creatura, effendo per priwilegio fin» 
golaritliono -impafGibile: «mà folo.le 


& fi circonda di colori,& vefti nere; 
&fi li dàfeguito di ferao.Etiopeffe:; 
deformi, &brutte + parimente; 
ch'vnarofa fiore tanto gentile;delica« 
to, & {oaue: eggi crà le runidez- 
ze,& aculei delle (piné,viefce di magi 
gior vagbezza alla’ medefima nil 


mbrof. 


Ante ‘peccati florib: immixta terre» Ai 


Applica 
stone, 


Damafî. 
dei 
NM. Nat. 


ibi. 


Luc, 2 
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Chea tetra poi dopporil peccaro d’- 
Adamo;da e@o a det coltivata» 
in vece di buon frutto. ti produceffe 
triboli, & (pine, quelto fi fù per puni- 
rione del medefimo Adamo fatto 
tranfereffore de) precetto Diuino . 

le (pine nelle facre lette- 
rec fignificato il peccato, chia- 
ro è il fentimento vniuerfale de’Santi 
Dottori» Che pariméte per le fpine ci 
fiano fimboleggiate le pene;l’afflittio- 
mi ; li dolori» l'angofcie » le punture di 
uelle lo danno facilmente ad inten- 
Jere; Che nelle {pine ci fiano manife- 
ftati li Giudei, apertamente l’afferma. 
il Damafceno orat. 1. de Mar. Nati. 
Obe finalmente per la ròfa ci venga 
igni ficata Maria noltra Sign. non v'è 
aàlcuno,che contradica., Quindi i) P. 
Gio: Damafc. con la Vergine parlido 
foleua dire. O Rofasqua ex (pinss,hoc 
eft Indais ortaes.Rofaditanta foaui- 
tà.& fragranza, che conl’odose:delle 
gratie, & virtù (ue bà riercaro il Cie- 
lo,laterra;gl'huomini,gl’ li;&lo 
fteffo Dio. Onde il medefimo Da- 
mafceno . O Rofa que Dsuina fra- 
grantsa ffà. 

Se per le {pine vogliamo intédere il 
peccato;e chi non sà;che quefta Rofa 
fantifma è ftara fempre fenza fpina 
di ee ntado ftara anco 
dall’iftante della fua Concettione da 
Dio prodorta fenza fpina di peccato 
orîginalesprimiera origine d’ogu’altra: 
{pina di colpa ? Se poi per le fpine vo- 

liamo intéder il popoloHebreo,dalle 
pine certo»& con le fpine è Mata pro- 
dotta quefta foaniffimaRofa germo. 
gliahdo da quelle» & conuerfando frà 
effe. Se parimente per le fpine intéde- 
remolidolori» & l'afflittioni,. Rofa 
carica di (pine, vallara, & circondata 
da.fpine fè Maria ». come lo manife- 
ftahoili. mifterij dolarofi ». che come 
fpineentrano nel di Jei facrati(s. Ro- 
(ario + &celo dichiardiLvecchio Si 
meonequado dille 7'wans spfivs ami- 
mà pert i o lo pro» 
uò.la medelimaVergines& nella cat= 
rura del fuo dolcilimo-figliuolo nell? 
borto,& quando fu flageliaro , coro- 


Elogio Vigefimo nono 


nato di fpine, aggravato colpefabtift 
fimo legno delia Croce, sc finalmen» 
te fopra la medefima crocififfo, 
O'delicatiffima,j& gloriofi(s. Ro- 
fa,che con la fragranza,& foauiffimo 
voftro odore hauere ricreato il mede. 
fimo Dio,& portate tanto riftoro alla 
terra» & à gl’buomini, ricreate ilimio 
intelletto,acciò polsi viuaméte inten. 


‘dere la polsaza,& la virtù della diuo» 


tione delle voftre rofate corone;e pal. 
fando il conforto dell’ intelletto alla 
lingua. mia,polfa infieme manifeltare 
di quant'efficacia fia il (olo nomedj 
voi foavifsima,& delicatifsima Rofa 


ASSONTO 


uanto fîa per' noi efficace la diugrione 
» del dolio Corona, Notte 


Sleffo di Marsa . 
3 N ? 

Spirito»S.di quello Spofo ces 74, 
lefte,& vi ,come era la 
mente amato. da Damigelle,:volendò 
rendere la ragione di quefto (uifcera» 
tos& cordialifs. amore, dice che pro» 
cedeua dal di lui nome,ilquale eraap= 
punto come vn'oglio,& vn'v 
fparfo,&diffufoQ/ewi 
rufisideoadolefèerula dilexerurie, Al- 
cuni Efpofitori,&diuoti di Maria in 
tendono quefte parole della Vergine . 
Santifs. , che cioè-il fuo nome fia.vo 
oglio,& va'vnguéto molto profuma» 
to, che cò la fua fragranza, & foauità 
alletti foamemente l'anime in terta,® 


in Cielo. Quindi diffe Riccardodi Sè R;c. 4 $. 
Laur; 


Lorenzo /sb.1. de laud.Virg.c.2.Reîte 
hoc nom Maria oleo coparatur. Etil 
P, S.Ambr.De inftst.lsrg (20 13- legge 
quefte parole da elfo pur applicate al 
la Verp./uguermexsnanitu none tut, 
Quafi bolelie dire, il tuo nome Sitifs. 
Vergine fpeffo, & frequeremente no» 
minato,& replicato da noi,è appuoto 
à guifa d’vn'oglio pretiofifs, » & d'vn' 
vnguento (oauifs, da cui allettate le 
ionanette, fi fono moffe ad amarti » 
a io vorrei fapere chì s'intenda pet 
Lr giouanette? /deo adole/temmule 
lexerst te.A dir il vero diucrli long ; 
1 


E’ (acri Caprie parendole Scrittu-- 


«ffufim stomen Cant.te 


Ambrof. 


Nella Fefta del Rofario. 


li fentîmenti de gl’efpofitori  volédo 
aftrische s'intéda tutta la Chicfa, altri 
Panime giufto, altri le petfone ancora 
nomelle nel feraitio di Dio, aki k 
Verginelle,& le perfone pure, &in- 
nocenti , quali quanto più pure fono, 
& da peccati lontane; (ono ancora tà: 
to più difpofte ad amare la Vergi- 
ne ; & altri finalmente per quefte gro- 


wanette intendono gl'Angeli dd Pa- /? 


i fommamente allettati 
lla Vergine da noi replica. 
to,& frequentato maggiorméte s’ac- 
cendono ad amare Maria; onde per 
ciò fi no intédere l’anime giufte 
che già fono nel Paradifo, quali tutti 
godono sémamente del nome di Ma- 
sia, conforme à quello dice il B. Alano 


radio» li 
dalnome 


Alan. dalla Rupedsb. de P/alt.R.Mx.70 


Belle let 


tere. 


Calum gaudet cums dico; Aue Maria 
Hora componendo noiinfieme tutte 
efte cofe, & che per quefto nome 
intéda quello di Maria , & che per le 
giouanette ci fiano fignificati gl An- 
geli,& Santidel Cielo, che vuol dire ; 
che 3: se Spiriti di Paradifo fi mouo- 
no ad amare la Vergine, & cofequéte- 
mete li fuoi diuoti,che fpeffo recitano 
il fuo nome col Rofario,& corona, & 
perche quefto nome di Maria frequé- 
tato da noi fi paragoni all’oglio, & all” 
vnguttosma però fparfo,& efinanito, 
& vuotato fuora del valo? quali che 
per effere così fparfo | & effufo habbi 
maggior etficacia, che ritenuto den- 
troal vafo? 

4 Tonon poffo dichiarare meglio 
quefta fcrittura , fe non mi feruod’vn 
antico coftume de gl’Indiani . Li più 
fauij frà loro, quando voleuano allet- 


Pier. de tare qualche Prencipe,ad amarli, &à 


Rofa. 


concederquanto da loro chiedeuafi, 
dicenano che bifognaua offeruare 
quando il Sole ftaua in Ariete, che è 
la fua efaltatione, cuero in Leone, 
che è la calas& domicilio dello ftefflo, 
ne quali luoghi hà maggior virtù, & 
poflanza; & quando foffe nel medeGi- 
mo tempo felicemente rimirato dal- 
laLuna, Et all’hora doueuafi pren- 
der nella mano deftra vna caraffa ri- 
piena d'oglio rofato purgatiffimo» & 
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perfettiffîmo» inalzata verfo il Cielo» 
& ftando fopra la fommità de piedi 
con la faccia riuolta al Solecon voce 
chiara » &fonoradire dodeci volte 
quefte parole Saluere ze inbear Dens, 
ò Planetastuo potens lumssne » ac omini- 
gene felicitatis frcundsffime , qui ram 
f Musa tamique ommibusexopratus 
tam oriris radiorum dif- 
atione micantibas , con altre lode 
del Sole; lequali fornire, foggiunge- 
nano. 

Qua frita habent èxorarum te ve- 
limo, vi amiciti. lentiam,am- 
giant > O affettum ergame omnium 

encuolentia in-hoc oleo mihi conce- 
dassitavt meomnes apperant yet ami- 
citiammea vltro concupiftantz Ciò 
detto con interponimento di certi no- 
mi conciliatori d’amicitia ; 6 fomma 
veneratione riferbauano l'oglio ; & 
venutò.il tépo di domandare la gratia 
àchi fi foffe, s'ongeuano la faccia con 
quello, & ino alla prefenza 
del perfonaggio . Z4rité cummegiffent, 
oleti fumma veneratione fafteptra ob- 
feruabant,quofaciemobungerents 
tiefchaque principe alique adi cher 
Dio ti falui ò Pianeto luminofiffimo, 
& fecondiffimo;così bello,che da tutti 
f&i defideraroscosì benefico,che à tut- 
ti comnwnichi corì la diffufione de 
tuoi raggi. Tu fèi quello,che cò la tua 
luce,vigore,& forza reggi tuttol’vni- 
uerfo; tu fei latamiera del Cielo, illu- 
me di tutteTe cofe; tu l’autore » & Pa- 
dre dicuttele cofe generabili; tu 
quella forzasche t'hà dato, v'obli- 
ghitutte lecreature ; tugiri tutte le 
quattro parti del Mondo infaticabil- 
mente } tn da Dio hai riceuura la 
tua bellezza > & partecipilatua luce 
indeficientemente alla Luna, & illa- 
mini parimente tutte l’altre (telle. 
Effendo ciò dunque vero, ti prego » 
che perla virtù di quefl’ogliomi con- 
cilijgl’animidi rutti igrandi, & pic- 
cioli,fiche comparendoalla loro pre- 
fenza in virtà di quef’oglio » ot- 
tenghi tutto ciò » che farò per diman= 
dare ad effi. Venuto poi il tempo 
di comparire alla prefenza di qual. © 

Hh che 
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che Signore per impetrare da quello 
i o.cò quel” 
oglio î ‘Prencipi in tal 
mani cheloro 
domandauano. 

ip queft’oglio rofato offer- 


in Ariete;ò in Leone, & be- 
«mirato dalla Luna, po- 
leloro fperanze, come 


chedallavirnidi quello douefle dipé- 
Semafilianore degrandi verfo di ef 
fi,& l’impetratione d'ogni fauore. 

. Enon è fuoradi propofito che fa- 


ftrolo: celfero quelta ceremonia dell’aglio 
gia + ma tmentre il Soleerain Ariete, 


Appli- 


catstone . 
Im 


Toan.1. 
Pfal.44» 


èinLeone; Perche dicono gl'Aflro- 
e che il Sole nella prima cafa del 
elo Dat Principatumfublimitate , 
& exaltationem , atque amicitsam 
cum Domuinis , & più copiofamente 
ciò concede; quado fi ritroua in Arie- 
te» effendo quefto la (ua efaltatione. 
Parimente quando fi ritroua il Sele 
mella quinta cala Sigmificat gaudi 
cun principsbus © hominsbus in pote - 
Rate pofitis, facit amabilesy& honora- 
tos, qu omnia facsle confequuntur 38 
particolarmente fe la quinta cala», 
faràil Leone» effendo queftola pro- 
pria habitatione del Sole . Ne è fuora 
«di miftero, che procuraffero afpettare 
a congiuntura, che la Luna miraficil 
Sole con felice afpetto ò trinoyò fefti- 
Je. Perchedicono pure gl Aftrologi 
che Luna adtrigonum , aut fextilem 
Solis multorum bonorum premia lar- 
gutursinfignifelicitate decorat  & no- 
bilium amsicitiam cu magno profperi- 
ratis commodo concedit Comeancora 
il Sole diretto al trino,ò feltile afperto 
«della Luna Amsertias Smperatorun, 


&trologi. 
Maria O/eun 


Sole è il benedet- 
to Dio luminofifimo, perche è las 
Stella luce: Lua lucis, O fons luminss . 
.Fecondiflimo, poiche da effo dipen- 
“donotutte le.cole. Omnsa per sp/um 
fattafant. Belliflimo, anzila fteffa 
bellezza Specicfus forma pre filus 


Elogio Vigefimonono: : 


rentemente, G; ac 
ceprso a ili ntif. Colef3. 
fima Vergine noftra Signora Pw- 
chravi Luna, che daquefto Sole fo- 
urano hà ricevuto la pienezza di e. 
tutte le. gratie ,, Fecsr avshi magna, qui 1 Cat. 
porens eft . Luna ; che beni 
rimira, & è rimirata dal fuo 
dilettiffimo Figlio, Ego diletto meo , 
GS adime conuerfio esus . Oglio è il di 
leifantiffimo nome Redté , dice Ric. Ric. de 
da S. Lorenzo, boc momen Marie S. Lawr. 
oleocamparatur j& oglio rofato ef © 
fendo rofa fenza(pine di 0» & 
men fpine piene doloti. Sscut ls. 

anter fpinas sfic amica meninter 
filias. Oglio rofato racchiufo nel va- dieta 
Lr pnt Maria; & poi 
effulo» A) recitatione_3 
rari prete mena 
chi non sà ,.che.compar (I 
fueede acacia Cielo de An 
geli; .& de Santi;anzidi Dio 
Imperatore deidcioe & della terra 

fadi quelt’o- 

Santiffimo Rofa- 


. . Di *_»* ” tà 
SEI Percie all- 
hora. Sole delbenedetro Iddio, & la 
una -di. Maria rimirandofi con af- 
petto benigno , & amorofo non pon- 
nodimeno, che non amino con amo- 
re fingolare , & non concedano ogni 
favore à quell’animasche li compari- 
«fceavanti tutta profumata con que- 
ft'oglio rofato » che (pira NC e ù 
della rofa virginale di Maria . Che_> S.Germ. 
perciò dice S$.Germano Orat.s2 #Y- 
pop. Tuum Desgenstriz nomen diui- 
msbeneditti vet gratijs omyni ex 
i »&con le benedittioniy 
Le fmori di Dio fopracelefte Soles 
vengono ancora accompagnate de 
grane,& benedittioni dell’altre ftelle 
degl Angioli,& Spiriti beari,quali tut. 
ti à gara vengono à foccorrere & far 
uorire quelli, che fi dilettano re 
{pruzzati di quell’oglio rofato del San. 
tilimo Rofario. Che ia 
.Bri- 


S.Rigi. 


Ambro. 


Serittu- 
ra. 


3. Reg... 


Nella Fefta del Roofario; 


SBrigida. Abiceli bomi auditooe no- 
mine,cioè di Maria quando fi recital 
Rofatio, d la Corona /w/fss. magis 


i Saia a 

E quetto voisuadi:e lo Spirito Sam. 
to me Sacri Cantici,qu «ndo diffe, che 
it. nome di Maria è vn'oglio effufo , & 
fparfo di tanta forza, & vigore, ch’al- 
leta le giouenette, cioè li Spiriti beati > 
anzi lo fteffo Dio ad amare non folo 
Maria , ma infiemelli fuoidiwori ,che 
recitano (peffoil di lei Rofarie,. no- 
minando Maria; ‘&di più li 
caua dalle mani ogni gratia; & fauo- 
re,che domanda . Onde S. Ambrofio 
de inffsiut. Virg.c.13. Oleum cffufum, 
V nguentuns exinanstRms nomen TRUDI 
sdeo adolefcentute dilezerwn te ; De- 
fiendatsdice Ambro.  ngneinats Stud 
snamme precordsa , vifierumque fe- 
creta,quo n0 deliciarane S.Maria;fed 
diminegratia (piramenta redolebat . 


o 
gorofi {Porta pure anima diuota 


nella caraffa del tuo cuoresongiti pure © 


diuoto di Maria co queft ogliofopra- 
celeftesrecita pure fovente il Rofario, 
è la Corona, nella quale diuorione 
rante volte nomini Maria » perchefei 

ad’incontrare l’am'citia del Cic- 


fteffa-Vetgine; & d’auuantaggiot’af- 
ficurididouer riportar tutto quello » 
che gen dimandarà Dio. 

6 Duégrà feritture trouo regiftra- 
te nelle Sacrelettere,che è marauiglia 


feruono all'intento mio, La prima tà. 
eggi al.c.2. Doue. 


regiftrata ne! 3;de R 
dice ilSacro Tefto,che Berfabea Ma- 
dredi Salomone; regnanteil figlio co- 
parue alladi lui prefenza;& li notificò, 
chewoleuachiederli vn fauore, & lo 
pregauanon volerli dare repulfa per- 
cheeratichieftadi poco rileuo. Pers- 
tromenevnans paruutam ego deprecor 
ate,ne confundas faciem meam. 1 
Rè veduta» & wdita la Madre, che 
riuerenteli chiedeua cola, come af- 
fermaua,di pocomomentoili ripofe, 
come Madre mia, non è il douete , 
che riccuiate repulfa di cofa alcuna; 


lio foguiffimo ; è. Rofario vi-> 
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Domandate pure ciò,che vi:piaceschie 


farete infallibilmente compiaciuta. . 
Pete Marermea , neque enim fas eft > 


vrauertam faciem tuam . Vditaque- Ibid. 


ftafanorenole ri(polta la Regina Ber- 
fabeas dille. Detur Ab:/ag Sunavsitis 
Adoniesfratritno vxor - Figlio mioti 
fupplicodivoler ammogliar tuo fra- 
tello AdoniaconAbifag Sunamitide . 


Salomone .vdita la domanda tutto /9:4- 


mutato nelwolto, tutto alcerato nelle 
parole ri(pofeè.2” init Domsinus,qu fir- 
mianit me, etcs quia hadie occiderur 
Adonias,. Madre miaio.vi protetto , 
& giuro,che perquefta domanda,che 
voi mi fare è fauore d'Adonia» hoggi 
appunto lo voglio far priuardi vitas& 
in fatti mandò Banaia ad ammazzar= 
lo. Qui interfecit eum, & mortuss el. 
O Diovimmortalesche 


vuole;che farà pienamente: fodisfatta? 
Pete Matermea; neque entimtas 
vi anerram facsemtnam? E | 
madidoui gratia di così poco rilieuo, 
come ammogliar wvn.volftro fratello 
carnalecon Abifag Sunamitide,tanto, 
vi.conturbate,che perquefto appunto: 
rifoluete di far morir Adonia ; & fare 
vn frarricidio, percofa di così poca 
montata?Confefibiil vero, che parmi 
vna rifolurione ranto precipitofay che 
per quefto meglio fia di ragione tra- 
palfarla, 

<« Lafeconda fcrittàra , che ritrouo è 


te voi derto;che i lo che 
aseft, 


reziftrato in E@her , laqualecompa- E/fher 
di Ra Afiaeto» 5% 


rendoalla prefenza del 
tut.ariverente lo fupplica d’vn fauo- 
re vna; due, &Ctrevolte,.in fatti il Rè - 
tutto li promette di concederli , ben- 
chericertafie la metà del fuo Regno. 
Etsamfedinesdiamo partem regni mei 
petserissimpetrabis. 5.86. & impetrò 
dal Rèla morte di Aman , &cla folle- 
uwatione del fuo Zio Mardocheo. Anzi 
ch’ottenne la'‘preferuatione di tutto.il 
popolo Hebree, che Affuero hauena 
determinato di diltruggere per le fal- 
fe relationi fatreli a’ Aman. Ex in farti 
2  tiuo- 
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tiuocò, & dickfiarò nulle tutte le lerte- 
re, & commiffioni, che haueua date 
Aman alli gouernatori del Regno , 
che conténcuano la morte de gi'He- 
brei. 7 nomine. no- 
7 erat» fciatis effe irritas » 
calo totalmente op- 


one ? A quelto 
Ri Made domanda vn fim- 
ur fauote » come fù dar per 
tiead va Fratello dello (telo Rè 

di così poco rilieuo,& ad 

‘maniera » benche alficurata di 

ir.il fauore, non folo nonl’ot- 

tenne, mìdi più, per queta domanda 
appunto » riporta la morte at mede- 
fimo Adonia fratello dello.ftefo Sar 
lomone? Et Efther moglie del Rè AL 
fiierodomanda la morte d’Aman, la 
folleuatione di Mardocheo, la prefer- 
mationedi tuttoil popolo Hebrto,& 
fenzacontradittione alcuna,anzi così 
facile, &:correfemente il tutto confe- 
guifce? Dache procede queta diuer- 
fitàcosì grande? Eftherera Regina. 
Berfabea pur Regina. Efther erano 
Moglie Afuero,ma Berfabeaetao 
Madredi Salomone & come tale» 


doueua effere maggiormente gradi- 
ta. fiere domandiaga lafollevarione 
di Mardocheo fuo Zio, & la vita del 
fuo popoloHebreo. Berfabeadomane 
daua vn. fauore per fuo figlinolo di. 


Pauid, & fratello.dello ftefo Rè, dio;c 


& fauoredicosì poco momento; co- 
mceera ammogliarlo.con Abifags & 
tutta volta Ether viene efaudira dal 
Marico Affuero, & Berfabea nono 
già dal figliuolo-Salomone? Et pure 
in fatti in riguardo è tutte le circo» 
ftanze dorteua più tolto Berfabeao, 
che Ether riufcire con la fua . Tan- 
to maggiormente, che Afluero fi ri- 
folue di mutarli deereti Regij, parti 
to al quale li. grandi non s’accom+ 
modano» pon volendo la persa alcu- 
na hauer fallato-;. che Salomont_s 
non haueua decretato. cola alcunao 
contro il fratello, primachée la Ma- 
dre facelfe la-domanda à fauore di 
quello. Da che dunque puote hauer 
origine quefta difpatità.,. 


Elogio vigefimo nono 


Nonvhà dubbio dilettilfimi; che 
Berfabca Regina; & E@ther pur Re- 
gina erano vna S Maria Ver- 
gine Regina del Cielo. Regina, per- 
che figliuola del Padre Eterno » Mr 
dre del Figlio di Dio, & Spofa dello 
Spirito Santo. Horamdila caufa per 
la quale EMther il tutto gratiofamen» 
teconfeguì dal Rè Affuero fù, per 
chedice il Sacro Tefto, che E/fher 
pm eis. Era tanto bella la 

ina E@ther, che il Rè Affuero in- 
uaghitofene fopra ogni. vedere_ss 
hauerebbe per la di lei bellezza fatta 
qual fi voglia maggior cola. Er ben. 
che la dilei bellezza compari fsea 
per molte conditioni » tutta volta 


quella » che iormente (picca- 
uaera la afiemaiai volto è e 
fembraua appunto vna delicatiffima è 
&foauiffima Rofa. Che perciò di- 
ce lo Spirito Santo /p/a autem rofea 
colore gni il d > gratiserats et 
nitentibus ocatis . enon è mara. 
uiglia, checomparendo:col volto di 
rola confeguifce dal Rè tutto q 

che domandato haueua » la qual con- 
ditione nonfi legge » ch’haueffe Ber- 
fabea ; ancor’efla per. altro: 
belliffima. Ec i l'al 
tra figurauano a pe- 
ròfiguraua Maria det Rofario : ter 
tanro- volendo dar ad intendere fd 
he do-Maria domanda gra- 
ticalPadre Eterno, & al Figlio, & 
allo Spirito Santo: è come onna 
del Rofario.à beneficio de' fuoi diuo- 
tis laconfeguiràfempre » & contut- 
ta pienezza, per tanto volle.» che_s 
E(ther foffe compiaciuta dal Rè Af- 
faero:in tutto quello » che chiedeua» 
perche /p/a rofeo colore vultuna per- 
fufa, Bratiserat, ac.nitentibus oca 


dl Lt) 

7 Habbiamobellifima erudizione 
inpropofito del ben parlare. Come fi 
ritrosa vna.perfona » la quale parli 
foauemente,&c elegantemente, Se con 
la foauità delle fue parole alletti 
gl’afcoltanti | & ottenga quanto 
pretende » fi fuol vfare quefta frafe 
di dire da Latini, Rofasd Poe è 
arla 


Ef/t. e.$. 


Ibi.c.xsi 


Belle leo 
tere. 





Nella FeftiadelRofaric: 


*Parlawonitanta foauità,che tutte le_p 
{ue parole fembrano-tante rofeger- 

© mogliantidalla di luibocca; onde di 
ragione confeguiffe quanto pretende, 
ne fi può non condefcendere à Quel 
foauiffimo parlare, & di continuo fe 
liconcederebbero gratie» per hauer 
occafionediodararecosì foaui rofe, 
che germogliano quando patlas., 
Rofas loquitw . Per tanto :dicono li 
Poetis che l’Ambafciatrice delli Dei 
chiamata Iride, mandaua rofe dalla.» 
bocca s quando parlaua. Onde diffe 
V ilio. e 04 . ® . 

es quem frcrofeo Thanmantias 
,. © arelocnta di sith 
:8Quidio s.Faft-hebbeà dire. 
Dum loquitwr, vernas afflat ab ore 
Y0fAs Li S08 

«Di Mao tale» che la rofa viene_.s 
.ad effere fimbolo dell’eloquenza, & 
dell’eloquenza foaue.. 

Maio vorrei fapere per qual caufa 
la rofa fia geroglifico d’eloquenzaro 
gratiofa& efficace infieme ? Altridi- 
rebbono ; che ciò li folle degnamente 

-«c@ncedutoda gl’antichi » perche las 
rofa in fe (tela è di vaghiffimo colo- 
re, & foauiffimo odore » & per l'vnas 
Gc per l’altra qualità fia alletta les 
perfone à ) reepel dal fio tronco, & 
OR imamente odorarla » qua- 
-fi, che con loquace filentio inuiti, 
8 perfuadi infieme gl’animi de ri- 
.guardanti ; Et perche proprio. del- 
l'eloquenza è vfar molti colori, & 
GROeE retoriche per perfitadere» & 
©auità particolare » & gratia infie- 
me nel dire » per tanto vogliono è 
sche la rofaà gran ragione fia fimbo- 
ilo di gratiofa » & erficace eloquen- 
ZA LA, . 
“Ma fe io voglio confelfare il mio 
fentimento + ffimo ciò fi debba affe- 
gnareà ragione più alta. La rofa_s, 
“comeben fapete.è dedicata alla Dea 
Aftroto- Veneresanzi dicono glAftrologi, che 
Bia. il pianto di Venere nel Cielo hà par- 
ticolar'influenza fopra quefto fiore; 
poiche da quella (tella dipende il bel 
cclore,& foaue odore, che da (e man- 
da. Hora mò dicono.gl'Aftrologi, 


Poefia 


Varg. 
Quid. 
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«che laftella di Venere, quando ir 
Oriente (punta , nafcendo qualche __9 
perfona, influifce in dei particolar- 
«mente la gratia, & foauitànel parla- 
e: onde chi nafce fotto queta ftella 
afcendente s fe ‘d'altro pianeto not 
wiencimpedità , farà (empre nel pat- 
larenon foloeloquente è ma gratio- 
fosfoane 8 delicato, con la qual ma- 
nieta perfuaderàà.chi fi fia, quanto 
prevende . Quindi dife Albohali , 
Venus in vafîendente fac:t bomsines 
eloquentes.Altriaggiunfero. Venus în 
primadomo, in afcendente facit ho- 
mines lepore fermonisgratos . Et per 
tanto vogliono :s:che:la rofa perciò 
fia imbolodifoaue, & efficace clo- 

Za } ” . 3 TI 


quenza.. sino A RARE 

Altri diflero » chela rofà è dedicata 
à Venere, & perche quefta Dea pate- È 
ua hauefle labocca di rofa, come ac- 04/4. 
cenna il Poeta Vergilio quandol’in- 
duce .à parlar ad Enca. 

Rofeoque bec infuper addidit ore + 
per tanto volenano queftè., che __s 
perciò la rofa foffe fimbolo d’elo- 


za, 
8 Hora veniamo all’applicatione. E 
Quae petitio tua Efther? Etiamfi -Appli- 
imidiam partem regni mei petie- CAbIONE - 
riss impetrabis. Rofa è la fantif- 
fima Vergine , come effa di fe at- 
telta, Ego flos campi; ò come al- 
trileggono, Egorefa Sarons & al- 
ttouc, Ego plentatio rofe sn Jeri- 
che. Lequali parole dice Ric. di S. _. ___ 
Vettore (erm. 47. di Maria s'intendo. Ric sh, 
no. Maria quafî plantatio rofe exti= 
tit,& Rofadi Gerico » poi che quefte 
fonobelliffime, & foauiffime; anzi 
Rofadi Gierico, perche per quanto 
afferma Ric.diS. Lorenzo de Land. Ricard. 
V'irg.lib. 12. fono formate di cento 4 S.Law. 
cinquanta foglie » che fono appunto 
le centocinquanta Ase Adaria, che 
formano il di lei Rofario. Dicstur 
Maria Rofa non quelsbet fed lerscun. 
tina; quia sn Jericho crefcunt rofa fpe- 
ciofi[fim babentes centumquingquagino 
tafolia. Rofa è Maria fimbolo dell” 
eloquenza fdaue, &di parlar’effica» 
ce,& perluafivo, Etquelli che diuo» 
: Hh 3 tamen- 


Virgil, 


Cant. 2. 


d 


Cant. 
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tamente recitano il Rofario, & l’Ave 
Maria » è gran ragione fi deue dire» 
che Rofas loquuntursparlano con tan- 
ta foauità » & efficacia, che pare ap- 
peo {puntino tante rofe dalle loro 

abra ogni qual volta dicono il Rofa- 
rio, &l'Aue Maria. A (egnotale_o, 
che quefti diuoti di Maria danno tan- 
to gufto à gl'Angeli,& allo fteffo Dio, 
che altro non piace loro, ne guftao 
maggiormente, ch’vdire a lin- 


2, Qua parlare . Sone: vox tuasm asrsbos 


meissvox enim tua dulcis Onde quafi, 
che queft’anima diuota di Maria» 
foffe vn’altra Iride celefte ambalcia- 
trice della Dea Giunone, della fpofa 
di Dio conquef@te labra , & parole di 
Rofe impetrasconfeguif(ce dallo fteffo 
Dio quanto pretende.Recita le prime 
cinque pofte , dice le prime cinquanta 
aiue Maria, manifeta à Dio li cin- 
que mifterij gaudiofi, & come per 
noftro amore s'è incarnato nel ven- 
tre di Maria » come nel ventre dalla» 
fteffa vifitò S.Elifabetta,come nacque 
dalle vifcere di lei, come da effa fù 
prefentato altempio» & come dalla 
medefima fù ritrouato,quando difpu- 
tò frà Dottori della legge. Oh Dio 
immortale , come {oaui riefcono al- 
l'odoratodi S.D.M, quefte rofe! Co- 


me:gratiofamente parla chi con di- /e 


uotionerecita quefti mifterij? Come 
non fi dirà Ro/as loquitur? Come non 
farà tanto efficace nel fuo parlart_»; 
che non impetri quanto richiede ? 
Dice l'altre cinque pofte , altre cin- 
quanta Aue Marsa,ramemora licin- 
que mifteri) dolorofi, & l'oratione_> 
nell’horto » &la flagellatione alla co- 
lonna,& la coronatione di fpine , & il 
portar della croce » & lacrocififfione 
dello fteffo Chrifto dolori con tanto 
(to dal Saluatore fofferiti per no- 
roamore: come non diremo noi, 
che foauiffimo riefca all’vdito di 
Chrifto il linguaggio,& il racconto di 
quelle cofe » che nell’effetto li furono 
cofi gradire? Come non diremo , che 
O tale he loqusrur?Come non 
dino che a per confeguire quan- 
to pretende? Dice finalmente l’vitime 


Elogio Vigefimo nono. 


ci a Aue Maria; Rammenta 
gFalzicingue mifteri) loriofi. Etla 

ifurrettione di Chrifto , &.l'Afcen- 
fione al Cielo è & la miffione dello 
Spirito Santo, & l’Affontionedi Ma- 
ria alla deftra del figlio, & Pefaltatio» 
ne della ifteffa fopra tutti li cori de_» 
gl'Angeli. Et non diremo, che quefto 
tale Rofas foquitur ? Et non faremo fi- 
curi;che ioni tiofamente afcol. 
tarà que mo linguaggio ? 
Ex nonci perfuaderemo ; ce 
confeguire dal Cielo quanto defide- 
ra? Sì,sì percerto, perche Ro/as loqui- 
tur , percheà guifa della Dea Iride 
parlaconlabradi rofe, perche dalla 
fua bocca tante rofe puntano, quante 
fono l’Aue Afaria,che dice, 

Ma non mi marauiglio, Vergine 
Santiffima, che riefca all’vdito del vo- 
ftrodolciffimo Figliuolo cofi fvzue, 
& efficace quefto lin io , poiche 
voi deadel l’aradifo , Rafgendentiti 
mo Lucifero del Cielo v’hanete dedi. 
cate quefte role, voi hauete fopra» 
quefta diuotione del Rofario partico- 
lar dominio » & infuenza, come vo- 
&tradiuotione » perche voi fpuntando 
nel Cielo alli primi albori d'vna ani- 
ma voftra diuota,quello ; che fingola. 
mente glicommunicate » £/# /epor sn 
ermsones gratia, & efficacia nel 
re,a fegno cale, che recitando il Rofa- 
rio, è la corona è ficuro non'folo di 
piacere à Dio, ma di confeguire infie- 
me: quello chiede al Cielo perche Ro- 
fas loquitur» perche Tu leporem fer- 
moniscontulifti . 

Che marauiglia dunque,che la Re- 

ina Ether figura d'vn’anima voftra 

lota » & fpofa di Chrifto piaceffe o 
tanto al Rè Affuero Iddio, & infieme 
confeguifse: rante gratie, & fauori, (e 
cOmparifce alladi lui preflenza cons 
ilvoltos & conlelabra di Rofe, ger- 
mogliando Rofe, & parlando Rofe 
Ipfa antemrofeo colore vultum perfw- 
Fapusi eratsac nitentibus ocults? 

9 In S.Gio: alc, 20, Rifufcitato il 
noftro Saluatore fi veduto da Mad- 
dalenasche lo piangeva , & cercauao 
nel monumento in forma spl 

no) 


Scritti 
rd. 


Toar. ca. 
20. 


Nella Fefta del Rofario. 471 


no; &non fù conofciuto dalla fteffa trionfare della morte, nome , che fre- 
Maddalenasbenche Chrifto li diceffe. quentatoda diuoti di Maria nel ;reci- 


Mulser qua ploras î Quem uerss ì 
Et doppo quefte intertogationi » il 
medefimo Chrifto dille, Afarsa? 
all’hora Maddalena lo conobbe per il? 
fuo Maeftro . Conuerfa slla dixit es 
Rabboni. Doue vediamo, che Chri- 
fto rifufcitato frà le prime parole che 
diceffe fù chiamare Maria, nominar 
Maria. Stupilcoà gran ragione con 
il P.S.Cefareo,che il noftro Saluatore 
doppo d’eflere rifu(citato fi compia- 
e nelle fue prime parole da elfo 
te nominare il nome di Maria? 
rche in fatti, che hà è fare quelto 
nome con la gloriofa rifurrettione di 
Chrifto è & con iltrionfa» che portò 
della morte, & deli’ inferno tutto? 
Perche mefchiare le glorie ; li trionfi, 
& l’allegrezze con le amaritudini ? 
Dicono vniuerfalinente li Sacri Dot- 
tori,.che Afaria fignifica Afare ama- 
runs. Che quelto nome s'accompagni 
conla paffione di Chrifto » mentre» 
patiua »s mentre motiva, mentre beue- 
naquell’amariffimo calice di paffio- 
ne,camina bene ; ma che terminata la 
paffîione» & rifufcitaro Chrifto, quan- 
do tutto gloriofo,& impaffibile trion- 
e morte si vil fuoi speme 
ue (e) ezze» 
bili vi me e ri Bo 
triftezze, non pare molto conuenien- 
teì nemi polso così ageuolmente_9 
rfimadere , come s’accom in- 
eme rifarrettione di Chrifto, & il 


nome di Maria, fichetoftorifufcita- /rarabeusmoritw 80 conferma» 


to il Saluatore frà le prime > 
chiamarido Maddalena lîdi Ma- 
ria ? ch'era ii nomedella (ua fantiffi- 
ma Madre? 

Pat mirabilmente il P.S.Cefareo 
trssumspbune ff atim esxtulit Chriffus, vt 
snnueret, per ffamun no- 
men i s osdemorte , hoft:- 
bufaue confequuturos » Eli, voleva di- 
re Cefareo: benche Maria fignifichi 
Mare, &Mareamaro, fappiate ad 
ogni modo, chequefto nome è nome 
vitale,’nome che da vitasnome, che fà 


tareildilei Rofario;ci fà portar vitto- 
riadella morte » & di tutto l’inferno. 
Etcome,che Chrifto rifufcitato fece 
conofcere al mondo, che riforgendo è 
&di nuouo viuificato haueua trion- 

am » &de fuoi inimici, 
così fua ritarrettione volle nelle 
[venti da efso dette chiamare 
"i snominar Maria, acciò dalfe__s 

in 


i cr NET E elia Vergine 
Santiffîma che effì ancora chiaman- 
dola,& nomir »&cinuocando- 
la» &falutandolacon it Rofario, ò 
Corona farebbono ftatî trionfatori 
della morte» & vîtroriofî de loro ini- 
mici »& di tutte le poteftà delle tene- 
bre» che altro nome ma 
nontemono , che quello di 


Dda 
altra diuotione 


a loro maggior 


mora queft’efficaciffimo nome. fa 
riam poft triumphum fatima exrulit 
Chriffus | vt innueret, Santtum 
iffud nomen triumphum nos demorte , 


sbufque confe: os. 

10 arie de seri te & Eruditi( Filofofia 
fimo Simon Maiolo ne fitoi giorni de ani 
Canicolari Colloquio s. & 6. affer- mal. 
ma, chelo Scarabeo animale molto Simorr. 
fozzo,& vile. Et parimente PAuolto- 444. 


re vccello rapaciffimo fiano non folo 
fuggati ma vccifi dalla rofa; & fe ven» 
gono onti con l’oglio rofato imme- 


diatamente muoiono. Rofarsn odore _4,;; 


Arift.de Admir.c.140.& S. Clemen- 
te Alefs. P.edagog. lib. 2.6.8. dice an- 
ch’efso sche Scarabews morit fi un- 
guento rofaceo vngatwr. Etlo elfo af- 
ferma dell'Anoltore il medefimo S. 
Clemente nello fteffo citatq luogo . 


V ultures fi vnguentorofareo snungan- 


dalla rofa, fioretanto gentile, & deli. 
cato , cala frngrioza fua ricrea, & 
h 4 rio 


47% 
riftora tantoli (piriti vitali? Non v'è 
dubbio Signoriche Quod vm e/? me- 
dicina alterseft venenum. Ma quan- 
toalla ragione: io ritrouo, che lo Sca- 
rabeo come che nafte da putredini 
im jcosì parimente di quelle fi 

tanto diletto in quelle ri- 
:| tnònia> ‘come foffero le fue maggiori 
delicie. Hora mò effendo la rofa a gl-- 

mini: di fomma delicia,come l'im. 
mondezzedi naufea, anzi di morte, 

‘ non'èfuora di ragione , che la cola» 
ciofa à quelli, a quali l’immondez- 


bè ta di morte, fia caufadi 
i Scarabeo » àcui l’immon- 


-Elogio vigefimo nono! 


fendo dunque la nattira dello Scaraii 
beo, &!’Auoltore contra alla (oaui- 
tà della rofa , non amando quelli aleri 
odori,che li putridi,& fetenti,per tan> 
to non è marauighia , che l'odore foa+" 
niffimo della rofa entrato nelle na-* 
ricidello Scarabeo , & dell’Auoltore'ì 
dia loro facilmente la morte. Er per® 


tanto dice Simon Maiolo, che Ro/% Maiolo, 


illis ob 1d peffiferacft natura in con- 
trarium operante , 

Madi gratia folleuiamoci alquanto 
ad pei 7 più fublime ragione . 
Dicono A Attrologi, che la rofa dijla 
morte al 


Scarabeo,& Auoltore pro-._Affrolo 
uiene dal Cielo: Poichelo Scarabeo gia. 

è dedicato è Saturno, fopra il quale 

hà grandiffima influenza,come che è 


dezza è fommadelicia. Quindi diffe 
Afziolo, Simon Maiolo. Si enim Scarabaus in 
+ frercoregignitur, & ffercora tantum 


amplettitur pro delicns, aquumo eft ro- 
fas, qua aliys babentwr in delicys , il- 
lieffe in mortem» ficut ftercora alys 
funt in necem. Perche poi l’Auok 
tore refti dalla rofa vccilo » la ragione 
èdice Maiolo>perche l’Auoltore 
nodrifce de’ cadaveri fetenti > & il fe- 
tore loro fommamente lo diletta,qua- 
fi foffe le fue maggiori delicie» & 
ciò la rofa» che è d’odore tanto foa- 
ue tiefte all’Auoltore peftifera, & efi- 
tiale.Forte, dice egli » quod cadauerum 
‘mutricantur, quafi delichs, & 
rofaillisobid peffifera fia. Ma nonus 
veggo ancora apertamente fpiccare 
la radice di quelta ragione naturale : 
perche finalmenre l'odore della rofa 
ricrea,& confortali fpiriti,onde fe__y 
benelo Scarabeo , & l’Auolrore fi di- 
lettano d’odori ferenti , non veggo, 
come per ciò poflino reftar vecifi 
dall'odore della rofa. 
Tutta volta douete fapere , che 
quello,chead vna perfona fuol riufcir 
medicina perfetta per darli la falute, 
ad vn’altra molte volte ferue per ve- 
leno-di darlila morte , come afferma- 


. noli Medici,&li Filoofi. Quod mi * 
Ainiceni et medicina, alteri eft ven 


ydice 
Auicenna» & ciò proviene per effere 
alla natura d’vnoamico, & a.-quella» 
delRaltrocotrario, & .inimico,.$ vna 
cofa contraria intende f(empre di de- 


&soggere l’altra,che gl'èinimica. E£ 


animale terreno affatto, & fordido. 
L’Auoltore poià Marte, come che è 
animale molto calido, & rapace. La. 
rofa poi è dedicataà Venere, dalla» 
t rata influenza della quale. di- 
sc = vaghiffimo colore della 
rofa. Hora mò,petchela ftella dî Ve- 
nere felicemente collocata nel Cielo, 
efferdo vna delle due fortune , è fem- 
pre contraria à Saturno, & Marte, 82 
con li.raggi fuoi offende quelli dellî: 
predetti pianeti » quindi dicono,che la 
ragione » perla qualelo Scarabeo s 8 
lhAuolrore fono tanto infeftati dalla 
rofasproniene dal Cielo » dalla répera- 
tainflnenza della ftella di Venere, 
Anzi diceua Homero ; che effendo 
ftavroHettore vecifoda Vliffe, & ildi 
lui cadauero efpofto,& gettato alli ca- 
ni acciò foffe da quelli dinorato,ong&- 
dolo Venere cò l'oglio rofato lo pre- 
feruò dalli morfì de medefimi cani. 
1? Hora veniamo alla deuotione 
del Rofario.. Dicit es Zefuss Maria? 
Scarabeo itnmondo , & rapace Auol- 
tors.ò dilettiffîmi.è il Demonio, Sca-. _ 
rabeoche d'immondirie fi nodrifte» 
8 pafce & come inimico d'ogni puti- 
tà, altro nonfoggierifce all'huomo » 
che dishoneftà,8& carnalità,fordidezza 
&cimpucità , onde è guifa d’vn'alrra 
Conftantino Copronimo,d’altromoti 
fidiletta, che di mali odori, diwitupe- 
Fi& vuole ancora, che e" 


Poefra » 
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& limedefimi abbraccino,co- 
meafferina Teofteritto, & Teofane . 
Tanto delettabatur cuinfqgue rei malo 
odore,vt animalium brutoruvfferco- 
ribus fe illineret , et cos, qui cumilla 
erant sd facere iubebat , quos amabat 


c benigne fufcipiebar. Auoltore rapa* 


ciffimo» &ofceniffitno , che d’altto: 
non ficiba, ne fi diletta è che d'anime 
fatte appunto fetenti, come cadaueri 
perla perdita della gratia Diuina_&, 
& d'altro non fi diletta, che d’ofcenì- 
tà,come inimico d’ogni pudicitia o. 
A guifa appunto! d’vn Saturno è & 
d’vn Marte pianeti molto infaufti al- 
l'huomoè il Demonio per rigort_» 
della fua fridità procedente dalla man- 
canza dell’amor.di Diò & Marte per 
ilfouerchio calore delle concupifcen- 
ze,che influifce ne.cuori humani.Ca- 
*’ netutto rabbia,& fdegno contro Dio, 
&ccorittol'huomo , 

-Rofà dall'altra ‘parte è la Vergine 
fantiffima;&c infieme quel bel Lucife- 
rodel Cielo, che precedè il Sole Diui- 


“noalla fua comparfa nel mondo;qua- | 


dos'incamòneldi lei puriffimo ven- 

tre,& lo seguìaltramotare dello (tef- 

fo nella (ua morte.Rofa foauiflfima,& 

Lucifero remperatifiimo. Rofa,che cò 
fia 


la fa alletta gl’animi cafti, 
8 puri . Lucifero,che con le fue tem- 
peratei imprime nell’anime 


AE affetti di temperan- 
za.Rofa;& Lucifero inimico,& di Sa- 
tarnoy& di Marte de Demonij,& delli 
Imera loro Stai 

feguaci,&c.amici, O chi n6 sà Vergine 
fancifima, che come inimica do ni 

Lon vaio ofcenità,d’ogni inho. 

I 8cc6 la fragranza del voftro pu- 
: òdore; & conle temperate in- 
voftia corinenza,& Vir- 
icete » diltruggerete li Sa- 






bei» 
ci, 8 pi diuoti voftri , fat 
ti per altro ferenti per loro 
» &rptiui della vita (piri- 
tuale della Diùina ‘ogni vol- 
ta fi diletrer inecitare: il vo» 
imo:Rofazio 4%. 


tes'ongeranno con l’oglio rofato dì. 
nefta diuotione? Dica pure Santa» 
rigida Omnes demones verentur 
Mariam , auditoque eius nomine», 
ignt . Dica pure Bonauentura 


il 'Serafico sn /peculo. Non ita me- 


pont. re vifibiles quafî caftrorun 
multitudinen copiofam , ficut aeree 
poteffates' Marie  vocabulum ce- 
dunt s © pereunt , ficut cera è fa- 
ue 19715 3 DI umque smuenergnt Cre- 
bram recordationem ,-«& deuotamo 
inuocatsonenà » Dica pure Celareo» 
che a gran ragione il voro Santif- 
fimo Figliuolo fubito' rifufcitaro glo- 
riofo, & trionfante hominafTe il vo- 
tro fantiffîmo nom '»iacciò inten- 
da il diuoco del voftro fantilfimo Ro- 
facio, che quelta diuotione li farà por- 
tar vittoria di tutti li fuoi imimici, delli 
Saturni & Marti, delli Cani Scara- 
bei; & Auoltoti de demonîj :'Afa- 
riam poft triniaphuima (Farina essealit,vt 
innuerèt per fanttiffim romena: 
triumphun vos de mortesboffibusque 
confequataros , perche* finalmente-%- 
Quod nobis eff medicina s'iltis dt 

nenum. ; 

12 Quefto medefimo luogo ‘dî 
fcrittura mì porge vr'altra pondera- 
tione d’Origene molto degna. Cer- 
caua Maddalena il fuo Redentore nel 
fepolcro, non ritrouandolo fi ftrug- 
E preona nel pianto. Vo» 
endo il Saluatore confolarlà, gl’appa=" 
rifce in fembianza d’hortolano; -&Hi 
parla,inueftigando dalei, & ricercan- 


dola , perche piangefe | Auser quid d041,25 


ploras ?° Maddalena non ftimando 


uefti foffè il {uo Maeftrò » ma: vi: 


di quà è .ftato leuato ; ne mi 
poffo imaginare doue gli fia fe. ni 
per 


Birgit. 


Bonasi 
in Spec. 
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buona fortuna l’hauefti da quefto 
tanto fauore__a 
i collocato, che 
meco fopra le 
Come amorofamen- 
tore cò Maddalena? 















quelta îonata aman- 
i per fimaltire il di tei dolore, & 
nno; l'hortolano replica, AZarsa ? 
proferito quelto nome Maddale- 
à dietro, Conuerfa illa di- 
Rabboni. Oh Maeftro mio fia 
ritrovato. Et all’hora lo ri- 
conobbe per il fio Maeftro, Riefces 
rituali, di gran marauiglia sche__s 
Maddalena, quando fuùla prima volta 
înterrogata,& chiamata da quell’hor- 
tolano., non.lo conofceliè per il fuo 
Maeftro.& la conofcefle poi la fecon- 
da volta. Che mifteroè quefto è 
L’hortolano,che la prima volta dif- 
fe Mudser,quia ploras ? è lotefio, che 
la feconda volta dice, AZ4rsaè Et pure: 


n. 
| DALLERI 
cite 


hon.28.irt 


GrififE. dan: cifponde che la cognitione ha- 
boma. 28, unta da quefta L 
uv Ian: lo folle iliSaluatore non fiù.cognitio» 


Santa donna, che 


nedi viftasma di voce, Von vifus,fed 
vocisfuitcognitsa. Et voleva dire», 
che non:fil’occhio di Maddalena»; 
che la:faceffe venire in.chiaro del fuo. 


 Maeftro, perche cosìla prima, come 


la feconda volta, che li parlò, fembra» 
ualo.(teffo hortolano;. onde: fe lapri» 
ma: volta: non. l’haueua:conofciure » 
monfarebbe ftarogran:fattoynon l'ha- 
effe conofciuto manco la feconda». 
:queltafeconda volta. lo: conobbe 
per via della:voce «. Nn vifiisfed ver 
cis fuit-cognitio:. Perdonatemi Grì- 
tomo Santosch'io'ancoranon.win- 
tendo»; Pare à meche (e l’occhionon. 
baueffe-fatto conofcere è Maddalena: 
l'hortolanoper il fuo: Saluatore non: 
effendofi:lui. mutato .d’habito ,, NON» 
doucua mance farlo conofcere per 


tale ne la voce dell’ hortolano sine Py= 
dito di Maddalena, perche, & la voce 
dell’'hortolano era la medefima, & 
Ivdito di Maddalena lo (tela. Come 
dunque la prima volta chiamata non 
lo conofce , ben sì la feconda * Auuer=- 
ro,cheil medefimo Grifoftomo dice . 
vna parola , che potrebbe leuar il dub» 
bio , benche per (è fteffa nono rifoluî . 
affazia. Dice Grifoftomo,che Madda. 
lena conobbe Chrifta dalla voce, non 
vuol dire dal (emplice fuono della» 
vocexma dalla parola articolata diffe- 
rente dalla prima . Chiamandola laws 
prima volta l’hortalano dille» Afalier 
qua oras? Donna, at piangi? 
feconda volta la chiamò col 
proprio nome, Aaria ? & per quelto 
dice Grifoltomo la cognitione fu non 
mediante la vifta, mala voce. Cuma 
Di gf 130 seno cognomit siga 
vifiis fed vocis fust cognstio. io 
i 3 efficacia 


foggiongo; Che iore 
puote hauer la voce eV gg 
Mulier ,,per farla venire in cognitio» 


nc del fuo Maeftro ? 
sa Segr gn l’vitima mano 


alpenfiero. Dice quefto graniffimo 
Dom: iaia eri 
(dauità, vna. 


feco.vna fi ,vna: ver 
plicabile, che ad- 
dalena: xa quale vdendo il nome di 


Donna » benche proferito dal fuw 
Maeftro, nonlo puote: conofcere_s 
pertale ; vdendo quello di Maria ro- 
fto lo conobbe per il fuo Redentore» 
Saluatore,& Maeftto. bi Afarsa. 
audiuit , Maria? prefenfst in nomine 
quandans fingularem dulcedinem » 
per camcognoust , ipfuma è quo vocaba- 
tur effe Miagiftruns. fuum. Oh come: 
foanemente Origene ! bene_9 
( à Maddalena 


Phore sli giorni, & le fettimane; farli 
mille» &mille volte replicare interro» 
gationi, chead'ogni modo nonloco-. 
nofterà peraltro » che per vn fempli- 
ces & ordinario hortolano.: mà verrà 
inchiaro » che quello fia il fuo diletto 
Macttro;fe fi lafci. vna (ol'volta vfcire 
di bocca, benche fra denti, nome,.$c 


AMlarsa; che 
lavoce 4Zarsts: rosi 


Ibid. 


Orig. 


hom. de 


Lal 


—@PP___ 


eur. e 
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+ .1% . @d'auvabtaggio fofficienteà manife- huimano , che perduto haucua, ob Rer.de 
fiarli, quello eflete il fao Macfro, Et ef rofarion ad bumanam formam LA. 

non è marauiglia » perche eflendo ‘refferurus ef?» 

Chrifto parto diquefta Rofa di Ma- . Hora Signori mi veggo circondato 

rias dalla fragranza che feco portaua, .d’vna corona d’ingegni Academici 

& dalla foauità di queft'odoreloto- .moltocutiofi , qualibramano (aperte, 

nobbe pet il Figlio dì Maria» peril fio fe er realmente conuerrito 


Signore » & Màeftro. Vbs Aleria “inva'Afino? Erfele rofedaefio mi- 

audinit, Maria? prafenfic im nomine -giate tiau fta forza natural. 
fingularem dulcedinem ,& mente ini fimo di rimetterlo 

per cam cognouit, ipfiam è quovocaba- nello ? ( Quefiro,che 7heola- 

turs effe Magiftrum fun. Ovedis'è troppo didilcorfo richie- gia, 


efficace l'odore diquefta rofa,ilnome de.) Tutta volta dirò breuemente, 
di Maria » poiche vna fola volta pro- che quefte metamorfofi non fono 


fetiro fà venire in cognitione perfet- realima Tie io debe 
ta, petfettiona,& illumina l’intellerro Apuleio folo fi ‘(8cfi vedeua 
«à conofcerto fiello Dio. Come dun- transformaro in vn ginmento,ò pure, 
ue non.hauerà quelta medefima_> che anco dagl’altri era vedurotale. Se 
foce da te rante volte re: nel a fe folo giumento compariua» ciò 
recitare la Corona, & il Rofariodi procedeua ; ò perche il Demonio, di- 
Maria per aprire gli occhi della tua Fudetfe lav 
mente à conoftere S. D. M.? to,ò pur’anco l’imaginatiua di quello, 
13 Delgiouanetto Apuleio mi ri- Se ancodagl’altriera veduro vr AG- 
Poefie. © obauerletto accidente veramen- no; ilmede Demonio poteva 
* teltrano. Effendoqueftidi fattezze, ludere,& gl’occhi,& tattili fen 
& contorni di faccia bellifimo, & gé- riefteriori,.& l'imaginatiua în 
tilifimo fù da magica, &diaboltca» diqueili, fiche vedendo Apule! 
manoonto con certi medicati,& ma- refle loro di vedere vn giumento . Et 
gicamente compoîti vnguenti, &ec- fino à Ca fegno può arrivare la 
co», cheil mefchino perduta inconti- forza del Demonio. 
nente quella corporal bellezza sanzi —Sepoilerofeda elfo mangiate ha- 
la medefima forma, & fembianza» ueffero tanto potere naturalmente» 
humana, comparue fimile nelcorpo di rimetrerto nello ftaro di prima,cer- 
nelli delineamenti, nella figura ,& ne to non l'hanno, benche le role bene- 
coftumi ad wn giumento. Vedeuafi dette dal Sacerdote feruino molto. 
da ciafcheduno quefta beftial meta- agiuftaramente contra le malie dep 
morfofì, nefi fapcua come poterlo ri. Demoni], Confeffo elfere efficaciffi- 
durrealio ftaro primiero. Finalmen- ma la virtù delle rol&& feruir alli Medici 








re ritronandofi vn giorno invn certo Medicî di medicamento vni- î 
iardino , incuifpuntauano frefchif.uerfaltà turre l’infirmità,& indifpofi- Apscer. 
me ,&belliffime rofe, con quella» rioniscome afferma Auicenna, L'ac- ” 

bocca brutale ,& di giumento acco- - qua rofata ferue molto di puuegio 

ftatofi advnodi quelli Rofari » per rifanare le fincopi,il fegato;lo fto- 

ftrappò. » & le mangiò. Ét  maco;è confortatiua,& di molto gio- 

ecconuona metamorfofi nov più vdi- uamentoalla digeftione; L’oglio te- 

ta. ia e cotto depofe fato ancora ferue molto bene contro 

quella forma ,& ianza bruttale, l’infiammationi dello ftomaco , refri- 

& di giumento fi vidde di. nuouoallo gerando il calore di quello , come an- 

ftato primiero ridotto » &diuentato cora il calotdel fegato ongendofi con 

vn belliflîmo giouane, come era pri- dettooglio. Il zuccaro rofato pati- 

ma folle trasformato invn Afino. Sì mente,come afferma Plateario; ferne pzjes» 
che mangiando rofetecuperòl’ellere molto bene, per lafua virtù conftrin= 
1 gente, 


. 


5 &confottatiuatifana; &claus 
SiTenceria, &clalienteria » 8 la diarea 
procedenti dalla debolezza della virnù 
retentiua . Serue ancora |’ asse 
ta nellicollicij per purgate gl” ’ 
& x spedari anti faccia» 

tti è medicamento quafi ‘vni- 
gerfaleà tutte l’infirmità. Mache_s 
offa lenare quella delufione è d’Apu- 
iReio folo» è degl’altri ancora» tanto 
- nonyeftende la fua virtù. Perche e(- 
fendo il giouanetto tramutato in vn°- 
Afino per forza di Magia Demonia- 
«cay8c bauendo il Demonio poteftà, fe 
bene non fopra tuttol’ordine della na- 
tura vniuerfale  fopra la natura però 
«particolare ; & effendo la rofa » come 
matura particolare fo, alla pof- 
fanza del Demonio;di ragione queta 
non poteua per fe medefima hauer 
tanta forza di reftituir Apuleio alla» 
fembianza humana. Si che bifogna 
dire, che fel’accidente è veramente 
fucceduto » fi come il Demonio delu- 
dendo li (enfi poteua far veder vna»o 
cofa per vn’altra » vn’huomo pet vn°- 
Afino; così puote terminar la delu- 
fione neltempo appunto, che Apu- 
leio mangiò le rofe. Et feilcafo è fa- 
uolofo » & è già rifaluto il dubbio per 

feftello. 
14 Ma quella forza , che non hà la 
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comsparatus eft inmentis infivientibis 
- © frmilis fabtus'eft Pi ri sian 
‘bruttasoh come defforme;oh ci 


trasformata comparifce quelt'anima 
peccatrice » ch’ingannata dal Demo- 
nio, aderendoalle dilui farucchiarie» 
& magiche perfuafionî s'è abbando- 
natahe gl’allettamenti di quello ! 
Quante poi indifpofitioni , & infit- 
mità ti cagiona nell'anima il Demo. 
nio? T'accieca gl’occhi dell’intellet- 
to,ti dà pr mortali al cuore della 
volontà , t’infiamma il fegato dell'îra - 
fcibite,ti rilafcia lo ftomaco della con- 
cupifcibiles fconcerta, 8 difordina 
tutto il compofito fpitituale dell’anî- 
ma tua, Oh pouero peccatore à che_s 
infelice tato ti riduce.il Demonio! 
Hora mò vuoi ti ricuperare la 
rduca fanità » 8 cedintegrarti nello 
ato primiero ? Piglial'oglio rofato, 
l’onguento rofato, il miele rofato, 
l'acquarofata» piglia la Rofadi Ma- 
riasrecita il Rofario di quella,8c I Aue 
Maria» perche il nome di Maria illu- 
minerà gl’occhi dell’intelletto tuo è 
conofcere l'infelice tato dell'anima 
tua » & infieme Iddio benedetto ; poi- 
che Maria è lo ftello, che umina- 
trix» Prendi quet'oglio rofato , & 
ongi il fegato dell’irafcibile » che ti ré- 
derà pacifico, & manfueto, ellendo 


Maria tutta pietofa. Adarsa emin , 

dice Ricardo di S. Lorenzo, nomer lib.1. de 
eftmarfuetudinem preferens, & com- Land. 
mendans. Prendi il zuccaro rofato fa- Wirg. 
bricato con le rofe di Maria, che ti 


rofa naturale,l’hà per certo,& con in- 

finito auuantaggio la rofa miftica di 

— . Maria. Maria? Conuerfasilladixit 
Appli- ei Rabboni. Vedete tal’hora vn’ani- 
catsone » ma per virtù della gratia Divina così 


bella, gratiofa, & vaga» chealletta ad 
amarla non folola terra,ma parimen- 
teil Cielo. In guifatalesche l’yna 8 
l’altra Chiefa alla comparfa di così 
«eccedente bellezza ammirara và di- 
cendo per marauiglia. Quamw pul- 
chra es amicamea» GS fornivfa tam- 
quam Ierufalem? Ecosì vaga la tua 
bellezza; che gareggia con quelle__9 
del Paradifo . Inuidiofo il Demonio 
con magie » & arti propriamente dia- 
boliche fà in quell'anima metamor- 


fofi così horrende » che la tramuta in 


vn defformatiflimo giamento. /70mo 
cum sn bonore effet, non sntellexit, 


reftringerà lo ftomaco della concupi- 
fcenza tanto rilafciato alle (ue sfrena- 


te voglie » che perciò il B. Alano dalla _4/qnus 
Rupela chiama Svgelun P igimta- sn cap.1, 


tis. In fomma ti feruirà 
guenro rofato per tutte l'indifpofitio- 
nidell’animatua, come auuerte Ric. 


quell'on- Cant. 


di S. Lorenzo. Marie nomen dolori Ric«bi. 


peccatorum msedetur melus,quam vn- 
Quenta,Peccator es? Ad Marsa nomen 


confugias , spfum folum /sfficit ad me- 
dendum. 


Vuoi tu ricuperare la primiera bel- 
lezza, & diginmento tramutarti inus 
vn’huomo ragioneuole, bello,gratio- 

fo,che 


Bernar 


Alanin 


p/al. B 


Mea 
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foyche porti fuabellezzaammi- romperete? Sò Signore mi rifponi= 
Ate lo mesehini. ia deretequello ftello,che voi promette- 
quefta miftica Rofadi Maria, teal popolo Hebreo, che cioè alla» 


ca,rumina quefto rofeo nome! Af4- ‘prefenza 


riamcogita i Mariam inuoca ; come 
t'efforta Bernardo. i 
il di lei Rofario; ladilei corona; & 
vedrai, cheinbreuericupetarai l’in- 
tellettola bellezza,& la gratia perdu- 
ta, non effendo rimedio più à propofi- 
tocontrole faucchierie, & M 1giche 
arti del Demonio , quanto queltaus 
moiftica rofa dì Maria ruminata, man- 
giata,& frequentemente inuocata da 
noi. Quefta fcioglie tutte le malie_s 
de Demoni); rimette la bellez- 
prgn quefta reltituifce l’in- 
telletto Uto; ‘giumento 
ti fà diuentar.vn’huomo;& vn'Ange- 
lo: quelta.ti riduce è conofcere Iddio. 
cum dico Ane Maria, Li più deffor- 
* mati, rilafciati, & imperuerfati pec- 
catori fi fono conuettitià Dio, man- 
giando quefta Rofa di Maria, inuo- 
cando il di lei rofeo nome, recitando 
il (uo Santifiinò Rofario: tanta è l’ef- 
ficacia » la forza, la virnù di Ao 
miftica Rofa. Et nonlo vedi chiaro? 
La medelîìma Maddalena non conob- 
be Chrifto in fembianza d’hortola- 
pe benche da lui foflechiamata, & 
terrogatas; e piangeffe: Mas 
uando la chiamò A4ari4, quando 
diffe A4atia ,, fubitola conobbe_s 
pet fuo Maeftro. bi Maria andimst 
Maria? Sp ana in nomine quamdam 
vocationis dulcedinem, I per eams co- 
gnontt spfum, a quo vocabatur effe Ma 


& I 
15 InEfaiaalc.10.parldo S.D.M. 
È rst del (uo popolo dalla 
iù dell’Egitto,li promette co ogni 
sficmettiza che l’hauerebbe final - 
te liberato da quella , & prin le- 
uato anzi ffanto il giogo duriffimo 
concùi ftaua'opprelto Eterit indie 
alla: Auferetur onus eius de bumero tuo, 
& inguni eius de collo tuo . Ma io do- 


mando,mio RE ini ni che maniera 
liberarete voi i popolo.da que- 
fto giogo? Come, &tinchemodol] 


. 
. 


Satan fugit , infernus contremifeity & 


»& comparfa dell’oglio è fa- 
retequetto prodigio . E: corrumpetyr 
iugum, ò come legge Origene. Er 


dz ra co acse olet. Benche 
q o giogo fia duriffimo, & forti. 
mo, elenca io lo voglio rò- 
pere»8c fare in mille frammenti , ne 
voglio vfar'altraforza, che vo poco 
d’oglio poftoin prefenza del cp: 
mo giogo.Ercorrumspetur suguvs 4 fa- 
ce ale come legge Origene re. 
teoleo. Dio immortale bifogna per 
certo vedere;che quelt’oglio fia d'vna 
forza, & virtù molto potente, &di 
tanto maggiore, che effendo 

giogolla feruiui di Faraone non sò co- 
mella coparfa femplice d'vn’oglio, 
< con prefentare » & niente più vnu 
pocod’oglioà Faraone Rè così po- 


& forte douefîe cadere in 
nuti fransontnti il giogo della Siuritit. 
ma feruitù del po, ) È 
to molto bene, che l’Idiota perl gio. 


g0 del popolo Hebreo foggettoà. Fa- 
raone intende il giogo » ruit 
popolo Chriftiano foggettato,& tirà- 
neggiato da Faraone del Demonio. Et 
rupetur sug Diaboli a facie olei , dice 
l’Idiota . Maquefta lettione m’accre- 
fce maggiormente la difficoltà effen- 
doche il potere, & la forza del De- 
Prg pi bei foggetto il Chri- 
ano » è di grand’auuantaggi - 
giore,che quella di Fitsone the co 
dunque cò pace auàti il Demo- 
nio vn poco d'oglio fi potrà frangere 
quefto igogio cali forre,$c mafficcio ? 
Tralafcio Signori diuerfì intendi- 
méti di queft’oglio,& che per effo vin. 
tenda la Ditina mifericordia3 come 
vuole Ocigene;& che s'intéda Chrifo 
benedetto, comealtri dicono, &che 
altri A facie olei intendono Quiete) 
Nonprelio, Non aperto Marîe: & 
mappiglio all’efpofitione dell'Idiota, 
il quale alc. s.de vomsine V'irginis, per 


quefttogiio di tanta virtù intende _$ 
il nome di Maria » & per il giogo 


o di Faraone intende il giogo duriflî- 


mo 


Ibid. 
Orig. 


DI 


Orig. 


Zadsota. 


KA Blogo Viel 








N sirf di et lio rofato 
pine di Maria » pettgio oa al 
monig agi rara enei 


Corona. 
sep dsabol: extrudtt fanra 
i momims clariffima 
rango Marsa. Sia pur fotte, & maf- 
quetto giogo : fia pur; lonno 
stempo tiranneggiaro il fedele da Sa- 
tanafio: fia pure oppreflv-dalla tirans 
picafegnitù del demonio. fia pur'im- 
merfo ne’ peccatid’ogni forte, che» 
£efinalmente fatto diuoro di Maria. 
reciterà diuotamente il di lei Rofa- 
gio, quefto hauerà tanta forza» &cvir 
ore» che (pezzarà quelt giogo » 8 
liberarà il fuo divoto dalle tiranniche 
crudeltà di Satanafio. /ugune diabols 
extrudst fama ansiati fre nominis 

claraffima P srgo Mari 

16. Vedrafli salbote ‘d’intorno il 
bell ero del Sole, &cdellas» 
corona» ò.cir- 


Luna vna 

Totini Carena che cingendo queti 
>. il 

nobiliMmi , & lucidifimi pianeti» li 


Meteor: 


cheè vn'impreffîone meteorologica: . 


Maio defidero fapere come: 

fi formi, &diche materia, cn 

mente» che cola fgnifichî quando 

aprano nati ifime lampade 
o» 


Dicono vniuerfalmente:li Meteo» Sold 


rologilti,che è vnamube v 
reg me e & Gina 
i fottiliffimi vapo» 


eircolaresformatadi 


ri,& efalati i Srefalanri 
dallaterra, & virnù; & 
forza del meme cine hedas 


afiacompariice clcamdato. Onde.» 
follevate quett’efalationi , come fono 


iaicaza del pianeto , pafflando 


quello col fao raggio la denfità della 

muuoletta nel centro s fi fà ftrada, & 

quefta reltrinigendofi in fe Mella fon 

evi Sennett 
«circondantevil cor, 

Brent er rep te fco0pII 
Quanto poi'alli fignificatidi 

cotiona dicono vniuerfalmente li Me. 

sino) RT vt fivà 

pre più condenfando 
uàdi init 


‘OrUDIC. 13.1 peer db fit 


corona non è condentfarasfe non dalla ‘*3- 
copia de vapori afcendenti, quali con 
} tap maggior abbondanza afcen» 

s tanto: nani penne partoria 
fcono pioggie. Mafè auuiene, che 
detta corona venga diflipata, dda 
vna patte,ò pure da più » è fegno, che 

foffieranno 


petiaiongeni diliparionaciie fur 
î to efler fat- 
tord’altra caufa,che dal vento: Che_o 


feaccade:che detto circolo. ò corona 
dafefteTofuanifca » & venga meno 
tutto infieme, è feguo all’hora di er 
renità. 
Ma io ritrouo inFilotrato nella. Pbiloft 
pati calnio/S gra: n iv in vita 
hebbe altta opinione che:cioèl’Alo: Apol. 


5ò 
svn della 
mortedì qualche gran perfonaggio . 
Perche:ritrouandofi Apollonio ins 
congreffo «con alcune perfone nobili 
leuatigl’occhial Cielo vidde, che il 
Sole compatiuacinto » & come affe- 
diatodali’ Alone» chelocircondaua: 
ilcheveduro hebbe è dire; che vnu 
Soldato;ilcui nome era Cerera haue- 
ua data in quel cempo lavmorte all'- 
emipio, &ciudel imperatore Domi- 
tiano: Et in fatti fiù:trovaro che vn 
ato-chiamato , che vuol 
dire Corona» Nessa oral il 
fiadetto.Imperatore. Siche ja corona 
circofidante il Sole, ò la Luna fuù indi+ 
cabina di morte al crudeliflimo impe» 
ratore Domitiano . 

17 Hora ritorniamo al: pure 
Et corrumpetur 1ugum a facse z Apice» 
Terra è l’huomo,come di ela è e tone .. 
cato, inctia fi rifolue,. Memento bo 


MO», 


Nella FeltadelRofatiò. 


mos quia pulnis es , CT'18 puluerempre- 
pig pronto & 
Galla Gipesticie ancora » 
as & dalla bocca dell'uomo. 
fpiccano,8calcendono certe efalatio» 
ni verfo il Cielo, quando recita fl Ros. 
fario» che fono appunto le cento cin». 
quanta Aue ALarsada ello replicare, 
& formano vna belliflima, du gg 
circolare,per adornare la Vergi 


Sole, & Luna vienechiamara a: 


* Pulchravt Luna eleltavi Sol. Que- 


Sta Luna; & quelto Sole Verginale_» 
verace fabrica diuote efala- 
rioni, &d’elle fi fabrica vu’ Alone » & 
vna Corona, è R sche è di tre 


antane compolioie perciò dice» 
Mede ee o vncertodiuoto di Ma- gio 


recitava la di dei Corona ;@Rofa- 
sean dif o dilui bocca». 
lequali andava la Vergine raccoglien-, 


do» &d’elle fi fabricauavna ghirlan». d 


da, .con:cui fi.coronana.il capo, Oh 

come bella comparifce quelta Luna! 

Ob comgvago campe, So» 

le di Moria Sì Corona » è Rafatio impero 
ornato. 

Mache cofadi pai Soler& Lu 
na Verginale pronoftica qua voftra 
corona, che vi circondai 

a? Ah Vergine Santife 


y 
‘può dubitare , che quando 
corona è iormente ad- 

en 


capo conus  Aarsa 
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gagliardi di tentationi dota quell’a3 
nima mal diuota, & trafi curata; che 
1 serter non in tutto, và tralafcian* 
con poca attentione, & moltaz 
pudundo, & fabricando 


n) “A en Sacrofanta chì 
Imente quelta veri- 
ci cheguado coon 









‘ona, chevicir- 
candida, intiera» 











Sace con diuotione, 
& arrentionez.. mortifera , & è 
indicativa di morreali’empio, & cru. 





del Imperatore, che tirannicamente 
mondo? Si dimoftri pu- 
, 


o mnag- 


vniuerlo,tiranneggi tut- 
tili fedeli à maggior fegno final- 
Sole da iP eo 


La \ se 9 
Riano dall Rund DESLI è direde 
P/alt. B. Me, c.70.Satan fuggi 
EYMUS 






Dica Ange l'Idiota con. 0 
maggior ficar ; chealla fem 





9 al mondo tutto, San 
che fete per Tfeanisare, è press dal f 
Cicole pig iede Dinini pda 

e ia beneficio di que 
lette & di quell’anime» che v'hans Safina 
circondato, & co- 

= IR 

foauemente da fe 

prona > mancandoli il fomenta 











cre di qualche diuoto voltros 
and Le istoni delle_3 


to, d nta Aue Marsa, che 
date ad in re la erenità » la tran- 
quilità, la pace, Sala gloria, che gode 
quell’animain Paradi hinon ve- 
desche quando dettò. Coro 
na è diltratta ,&diflipata dall’yna.. 


ò d'altra parte, mo» 


che fi (olleuaranmo giro, 









nio? manda al ielo quel” si 
dal più profondo del tuo cuore: dicem 
do Aue Marsa, Tiritrowi fork tin 
qualche vitioimmerfo » da cuinon. ti 
pesi ari cei i liberare__p x 

an loquefta ef 

&c. Titiene forfe il intenso di 
‘aomi tirannicamente oppre 
otro 
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fatto ilduro giogo della fua feruinà ? 


fedelenontemere; non dubitare, ogni 


Ah 
che in breuefaraitiberato » fe efalan- 
do daltuo cuore con diuotione |’ Aue 
Mariasfabricarai vna Corona;ò Ro- 
i i il Sole, & la Luna 
p quefta corona 
le» & mortifera al 
tiranno Satanaffo , & debellatrice di 
tutto l’iaferno , /ugsr diaboli extru- 
dit famatii fantti(fimi nomimis cla - 
i Virgo Maria. Satan fugityin= 
contremifcst » cum dico Aues 
Ma guai à noi fe per noftra colpa» 
dnderidileguando quefta corona» 
rofe, fe tralafciaremo quefta diuo- 
tione, perche al ficurole cofe dell’a- 
mima noftra pafferanno altro tanto 
male quanto bene » fe la continuate- 
mo:onde parmi sche Geremia Profe- 
ta ne Treni al 2. andaffe pronoftican- 
doli peffimi accidenti » che fariano 
per incontrare quelli, che haueflero 
tralafciata quelta diuotione della Co- 
rona ,& del Rofario; mentre dicena 


Thren. Cecidit Coronacapitisnoftri ; ve n0° 


Cc. 


bis , quia peccauimas . Ah mefchini 
noi (ci caderà dal capo quefta coro- 
na,con la prora iamo Maria» & 


fi voglia più 
enorme peccato: il Demonio pren- 

maggior poffeffo fopra di 
noi, più tirannicamenteci terrà Op- 
preffi , & finalmente ci condurrà feco 
al partito dell’Inferno. C'ecidit corona 
capitis noftri: ve nobis , quia peccani- 
mus: ne certo altro prono- 
fticare. Che fe al tépo di Cefare cadè 
vn fulmine dal Cielo, & lenando la 
pa > deg pa medefi- 
mo Imperatore, auguri pro- 
nafilaze la anocol di Calatercnese in 
fatti poco doppò auuenne; percht__s 


nondiremo noi con maggior verità» 


che o queft’impetuofo fulmine 
dì Satanaffo / idebam Satanan ficut 
fodgur de calo cadentem , ci \eucrà dal 
capo la corona; & la diuotione del 


. Elogio Vigefimo nono 


Rofario; non fi dourà pronofticare 
i maggior male all'anime noftre? 
Cecidit corona capitis noltrisva nobis, 


iorbene, &che più tofto li no- 
ftri infernali inimici re con= 
fufi 8 diffipati , & farà franto il gio- 


go del loro tirannico Impero (opra 
dinoi, 

Dateci gratia Vergine immacola- 
ta, chenelle noftre indifpofitioni (pi- 
rituali& resi Je malie delli Demo- 
ni}, quali fconcertano il vago com 

ente ren Mas fi erzia» 
mo d'altro medicamento, che della 
srt dee ce Rofario, 
vnico io'per farci ricuperare__> 
la fimilicudine fpirimale rd 8 









depofta la fembianza col 
mangiare quefta fauiffima Rofa, ri- 
D primiero, & rico - 
edentore, come 


riconobbe Maddalena fentendofi 
da Chrifto dire, A/ar:a? 

Illuminateci pure, & incaloritecià 
dire ogni giorno ; & notte Aue 174: 
rias & quefta fia femprela prima pa- 
rola doppo faremo leuati dal letto ad 
imiratione di Chrifto riforgente ; che 
tofto leuato dal Sepolchro nominò 
quefto Santiffimo nome» perche all’- 
horaliScarabei , & Auoltori de De- 
moni), li Saturni, & Marti denoftri 
infernali inimiciallacomparfa di voi 
lucidiffima Rella matutina del Para- 
difosnon folo fuggiranno da noi, ma 
réftaranno diffi pati,& fugaticon loto 
grandiflîma confufione . 

Dateci gratia bellilima Regina 
del Cielo, che compariamo alla pre- 
fenza del fourano Monarca conii 
volto,& boccadi rofes perche paflan- 
dotofe ogni qual volta diremo: Ae 

Maria, 


Nella Fefta del Rofario. 


Matia » & recitaremo diuotamente il 
voftro Rofario,faremo ficuri di con- 
feguire dal Cielo ogni maggiorgta- 
tia»& fauore. RE n 
Onganf pure l'anime notre tons 
queft’oglio rofato del voftro Santifsi- 
mo nome già da noi confacrato al 
Sole del voftro figliuolo » bcnigna- 
mente rimirato da voi pienifsima Lu- 
na,che all’hora non potrà effere altra- 
mente » non allettiamo gl’Angeli »& 
Santi del Paradifo , anzi il medefimo 


la 


Gi * 
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Dio,àconcederci qual fi fia maggior 

fauorès& gratia Celefte. 
* O. Rofa prodotta fenza»(pina di 
ccato originale, benche circondata 
‘da tabte fpine di dolori.concedete al- 
li voftri diuoti, che paffando illefi.per 
fefpine dell’afflittioni » arriviamo fi- 
nalmente à. raccogliere quefta foa- 
uifsima Rofa, & godere eternamente 


con dui isimi Spiriti la foaui- 
tàdiguella + Che Dio vi benedica . 


Amen. 


ro retina cena i 
\ II 


»I 
33 »* 


ELO- 
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ELOGIO XXX. 
NELLA FESTA 
DEL SERAFICO PADRE 
SFRANCESCO. 





Ad quem autem dip » nift ad pauperculum ? 
Ifai. cap. 66. 


l Armi , è Signori, 
i°| nobilifima,& de- 
gna d’vn Anfitea- 


fi domanda de Filo- 
Berna (ofi (empre curio- 

Pl (a,qualfiailluogo. 

del primo Cielo,& 

del primo mobile ». maggiore di tutte 
l'altre sfere. da Filofofi », & Aftrologi 
conofciute .. Conchîudono tutti, che 
il primo Mobile fi muoue ;. anzi ch'- 
egli è quello » che col fino moto feco. 
rapifce tutti gl’altri Cieli ad elfo infe- 
riori: Et effendo. verifîimo che Quod 
monerur » eft sn loco di ragione con- 
feffar fi deue, che quefto. Cielo.anco- 
ra debba hauere il (uo.proprio logo. 
Cercano mò.con gran: diligenza, qual 


tro di letterari las. 


Aleffandro » il primo Mobile non hà 
luogo . 

Il Poretano, come riferifce Alber- 
to Magno ; voleua » che la fuperficie 
conceffa » & fuperiore del medefimo 
primo Cielo foffe il luogo proprio d’- 
elfo. Temiltio diceua l'oppofito,che 
cioè il primo Cielo non haueua luo- 

o.in riguardo alla fuperficie conuef- 
a,ma ben in. riguardo alla concava, 
Che perciò voleua ,. che Ja fuperficie 
conueffa del Cielo inferiore al pri- 


mo. foffe il luogo della concana deli 


primo. 

L'Angelico. Tomafo:fopra quelto 
paio d'Ariftorele è di parere, cheil 
fupremo Cielo. non fia in luogo pro- 
priamente » Er /ecundum fe totum » 
perche in fatti non hà fopra di fe al- 


Lib. Sfere 
prinsp. 


D. T ho. 
Arift. 


Alex. fiailluogo diquefta fupremasfera? tro Cielo,che lo citcondi: Tuttauol- 
Simpl. Aleffandro,& Simplicio furonodi ra foggionge » cheegl'è in luogo ve- 

parere , che il primo Cielo non ha- cunduns partes ,. come parimente.in- 

ueffe luogo alcuno-ne de ne per fegna Ariftorele. 

accsdens snc aîlus ne poteffate. Non: —Finalmente gl'Arabi frà tanta di- 4rghes 
Arift. propriamente» & er /e,. ne infieme uerfità di pareri frà Greci » & Latini, è 


attualmente,.come afferma Ariftote- 
le 4. phyf: c.5.t.45. Celum nufquame 
eff totum neque vllo in luco. Non per 
accidens » sì perche il Cielo non è ac- 
cidentes sì ancora:.perche non. è par- 
re di qualche foggetto ». che per fe_» 
fteffo babbi luogo. Non Zore/fate,per- 
che finalmente quefta potenza firi- 


ftimando: con.la loro opinione bauer 
dato nel'fegno , propofero in decifio- 
ne di così graue contefa » che il cen- 
tro. del Mondo, intorno al quale và 
fempre il primo Cielo girando con 
tutte l’altreeferescome cantò il Poe- 
ta Manilio + 

Quod nifî » librato penderet pon- 


durrebbe vna volta. all'attualità, & dere tellus 
pitre in capo di tante migliaia d'anni —ZVorageret Mundi curfus fubeun- 
non è fucceduto, Per tanto, dict_s tibus aftris 


Phe> 


Manil, 


È 


Applica» Spirituale il benedetto Iddio fia Ciclo _/camymififi 


gione. 


Trifme. 
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. Pabus ad occhfum , © mmquani, 
remearetad ortuss 
- Lumave fubmerfos regeret per ina 
nia curfus « 

cheil centro, dico s del Mondo ponto 
indiuifibil,& ferita parti, foffe it luo» 
go del primo Ciclo, già che ei nonbà 
luogo sche lo circondi. Et ta ragio- 
ne e gr parmi molto degnae.. 
Quello fi deve ftimare mogo d’vnaw 
cola, che alla medefima dà fermezza 
& ftabilità;poiche fappiamosche ogni 
cofasche fi muoue arriuata al fuo cé- 
tro fi ferma, & fi quieta. Ma fecosì 
è, cheil primo Cielo confeguifce las 
fua fempre mobile immobilità dal cé- 
tro del Mondo; intorno al quale gira» 
& rigira fempre con vgual diltanza » 
in maniera » che » ficundum fe totums , 
anzi ancora /ecwndsm partes» mai 
muta,nè muterà luogo, benche quan- 
to alle parti muti fempre lbs, adon- 
que il centro del Mondo di ragione fà 
deue ftimare il luogo del primo Cie- 
lo della fuprema sfera maggiore di 
tutte l'altre conofciute dalla Filofo- 
fia » & Altrologia. Belliflima opi- 
ni 


one. 
2 Chenel gran fifema del Mondo 


nobiliffimo ; il primo & il maggiore 
degl’altri tutti con infinito vantag- 
gio » è verità vniuerfalmente predica- 
ta da’ Sacri Dottori. Anzi lo fteffo 
Trifimegifto hebbe à dire » che Iddio è 
vna sfera » & vn Cielo tanto grande » 
che la di lui circonferenza nò è com- 
prela da luogo alcuno.Deys e/f Sphe- 
ra, cuins circumferentia nullibs eft è 
Che fia il primo mobile, dal moui- 
mento di cui fiano regolati,& guida- 
ti fenz’'errore tutti gl'altri Cieli infe- 
riori de’ Santi , & Spiriti Beati , come 
dal capo tutte le membra , chiaro è il 
fentimento dello Spirito Santo.C'hrs- 


ftus eft caput totius corporis Ecclefia. 


poi il cuore hnmiliffimo di 
Francefco Santo foffe il centro del 
Mondo ; il luogo più ballo ; & abiet- 
to dell Vniuer il più lontano dal- 
la circonferenza del Ciclo , non v’ bà 
chi lo dubiti. Poiche fe con gran ra 


gione diffe quell'altro, che Z/umilitas 
eft centrum .. bauendo Francefco hu- 
milifimo fempre eletto di Rare (og- 

à tueti , così a' nvaggiori, come 
agl’vguali, 8 minori infieme, come 
awuerte l'Autore delle conformità. 
V. clan Li asrdpigno maiorsbussquan 
<j s@& minoribus fubijor , vt 
verè bumilem asino È 
fcendo tuttì gl’aleri è fe Mello mag- 
giorì, Stelo il minore di tutti, & mi- 
nore de’ medefimi minori » di ragione 
fi deuc affermare , che Francelco 
humiliffimo folle il centro del Mon- 
do. 

Hora quefto indiuifibil centro , oh 
marauiglia del Ciclo!è rutrauia il luo. 
go del primo Mobile, della maggior 
sfera dell’Vniuerfo» del (ommo,&.in- 
comprenfibile Dio » Luogo,doue Id- 
dio ritroua la fua fempre mobile im- 
mobilità. Luogo,intorno al quale an 
dò fempre girando Iddio conla dif. 
fufione delle fue gratie, &ditutti li 
fauori celetti » A4umsilibus ausens dat 

gratiam » ò come leggealtra lettera, 
ommens È giura + Luogo , nel qual 
fenza già mai fermarfi (i quieta, & fi 
ripofa in Dio. Saper queme reguie- 
bumslem ? Luogo,che 
fù la fede di SD.M.& da quella fem- 
re occupato» riempito.Cor burns. 
rara eft locus nia fire aa pi ve sn 
eo quiefcat,© quod impleat. ro fi- 
nalmente , che fece ftupire il Ciclo 
medefimos poîche due conditioni all’ 
apparenza tanto incompatibili con- 
nettena, & annodaua infieme » cioè à 
dire fomma picciolezza,& fommaz» 
grandezza. Somma picciolezza co. 
me centro del Mondo . Somma gran. 
dezza, come luogo del maggior Cie- 
lo dell’Vniuerfo è & dello fteffo Dio, 
Che farà appunto la Tramontanasal. 
la cui parte s'anderà fempre drizzam. 
do » & piegando la lancetta della mia 
lingua col prefente ragionamento . 


li AS- 


lib.2 fru- 


I.Pet.$. 


Auguft. 
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ASSONTO 


fl Padre de alli Francefco San- 
tiflimo fw piccsoliffinso s © gran- 
n Fatto snfieme . 


El1.de'Reggi al c.16. hauè- 
do S. D. M. determinato di 
dare al fuo popolo vn Rè in luogo di 
Saule decaduto dalla gratia del Si- 
gnore; comanda al Proteta Samuele; 
che trasferitofi ad Ifai Padre di Da- 
uid, debba fecondo l’ordinario coltu- 
me ongere in Rè vno de' figliuoli di 
quefto buon vecchio , & quello ap- 
unto » che S.D.M. gl’ baueffe dimo. 
rato. #yges quebi: monftrauero 
tibi. Furono condotti alla prefenza di 
Samuele di mano in mano tutti li fi- 
liuoli d'Ifai, & fratelli di Dauid, co- 
minciando dal maggiore d’età, &è 
ciafcheduno di quelli diffe il Profeta, 
che non era quello » ch'haueua eletto 
il Signore . Fà finalmente condotto 
Dauid figliuolo di poca età,il minore 
degl’altri; che (e no ftaua pafcendo il 
gregge alla campagna , & alla venuta 
di quefti diffe Iddio al Profeta. Sur- 
gesunge eumisspfe e/t enim. Lewati Sa- 
muele da federelcuati in piedi,& on- 
gi quelto fighuoletro ; persa egli è 
appunto quello » ch'io hò eletro Rè 
del mio popolo; tralafciati tutti gl'al- 
tri,berche maggiori d’età , & piu fti- 
mati,& rifpettati di luì , Entra quì Si- 
nori il P. $, Gregorio, & premendo 
orte fopra quella parola di Dio, /#r- 
geslewati da federe»leuati in piedi, do- 
manda per qual caufa ordinaffe_s 
S.D.M.al Profeta,che doueffe levarfi 
in przroseado onger in Ré del po- 
polo Hebreo quefto figliuolerro Da- 
mid? Anzi pare è mes che doueva 
ftarfene fedendo per norificare,che la 
dignità Reggia è inferiore alla Sacer- 
dotale » & Profetale infieme. Direte 
forfe,che Dauidera di ftatura corpo- 
rale molto grande, & che non poteua 
Samuele vngerli il capo comodaméte 
fedendo ? Certo nò,perche Dauid era 
figlinoletto di poca età, come diffe al 
£ si 
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Profeta il Padre del medefimo Da. 
uid; Adhuc reliquas eft paruulus. For- 
fe direte; perche Dauid era ditantà» 
autorità, benche figliuoletto di pochi 
anni,che il Profeta doueffe Rare ins 
piedi alla prefenza di quello è Manco, 
perche di Dauid fi (cruiua il Padre 
fuo, come d'vn famiglietto, per man- 
darlo dietro al gregge,& alle pecore . 
Adhuc reliquus eft paruulus, © paftit 
omes.O° fe dunque Dauid era figliuo- 
lo,& fanciullo picciolo,& manco fti- 
mato degl’altri fratelli.d’onde auuie- 
ne» che Iddio benedetto comanda al 
Profeta Samuele, che debba Icuarfì. 
in piedi, dowendolo ongere Rè del 


fuo popolo y/urge , vnge eum , sp/e eft 
ent ? 


Il P, S.Gregorio pur diuinamente . 
Quideft,fw.gestr vnge eums ? An tan- 
tus erat paruulussvt fedendo tangi non: 
poffet ? Sedendo quippe tangere alta: 
mon poffmus. Magna vertussmagna: 
celfitudo humslium , fi ad eorum fum- 
ma nec Prophete pertingane . Oh pur 
bene ! Sapete perche » dice Gregorio, 
comanda Dio al Profeta Samuele ; 
che fi leui da federe , & fi drizziine 
piedi, volendo ongere il capo à Da- 
uid è Perche Dauid;fe bene era figli- _ 
uoletro,pargoletro, fanciullo minore 
degl’aleri foi fravelli.era ad ogni ma- 
niera il più grande, il più alto ; il più 
fablime di tutti quelli, intanto che il 
medefimo Profeta non poteua fe- 
dendoarriuarlial capo, ma volendo- 
lo vngere, bifognaua, che fi leuaffe in 
piedi » /edendo qusppe tangere alta non 
poffumus.Ex ciò avueniva,perche Da- 
uid era humiliffimo negl’occhi fuoi s 
& cometale era picciolilfimo,& gra- + 
diffimo infieme , & connettcua que- 
fte due e@tremirà , che fembrano in. 
compatibili; fomma picciolezza ; & 
fomma grandezza : picciolezza per- 
che era fanciullo di poca erà,& man-_ 
co ftimato degl’altri fuoi fratelli: gra . 
dezza; perche lo fto Profeta nons' 
poreua fedendo arriuarli al capo. Se- 
dendo quippi tangere alta now poffu- 
mus. Prodigio inaudito della virtà 
dell’humiltà, che CIRIE due 

eltre- 


D6, 


Greg.hic. 
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eftremi all'apparenza: incompatibili 
fomma picciolezza, & flomma grans 
dezza Magna vertus , magna celfitu- 
do bumilsuns ; fi ad torum' fumma 
nec Propheta pertingant. 0ì-\%l. 

Er ecco appunto Francefco vn'al- 
tto. Dauid,huomo fecondo il cuordi 
Dio in'così altro grado »'che rutto 
trasformato nel medefimo Dio c6- 
parina . Picciotiffimo mon: (olo frà 
fuoi (pirituali fratelli, che l'hanno fe- 
guitato nella vita; nella regola, & ne' 
coltumi;ma d’amuantaggio piccioli(- 
fimo frà tuttili capi delle Religioni ; 
& turrci lì figliuoli di Chiefa Santa, in 
tanto, che viene chiamato; Duce_s93 
Guida;gCapitano de Minori. Dax 
Minorum; che è à dire, formasrego- 
la, & mifura degl’bumili. Forma fa- 
Flus bumilinm. Piccioli fimo sì,ma 
‘ad ogni maniera grandiflîmo»: &di 
tant’ eminenza ; che li maggiori Pre- 
lati della Chiefa di Dio. & leuauano 
dalle proprie cafesper incontrarlo fo- 
dennemente » & fofmmamente gode- 
vano della di lui conuerfatione, 9. 
Grandi(fimo inimodosche come vid- 
de in vifione il fommo Pontefice In- 
nocétio Terzo,fe bene piccioliffimo, 
poueriflimo,&viliffimo ad ogni ma- 
niera era ftato eletto da Dio à fofte- 
nere». che non cadelle con le proprie 
palle ilvempio di S. Giouanni Lare- 


rano, che è à dire la Chicfa di Dio. . 
In eius Pudit at in fomuis.Pontifex ipfe 


Romans Lateranenfem Ecclefiana 
ruine fore ran proximanisquarvi qui- 
dams homo pasperculus s-modicuss & 
defpeStus proprio dorlo fubmiffo , ne 
caderet fuoffentabat, Onde veduto- 
lo poicomparire alla di lui prefenza,, 
«conobbe,che Francefco.erà guel pic- 
‘ciolifimo » & humiliffimo homicci- 
nolo che baucua veduto in (ogno; 
così grande, .& di ranto valore » che 


metti ; & che hanno ambito vgualea 
larmaggiore, & la minore infieme di 
tutte l'altre ? Voi forfe mi ri(ponde- 
retes che in tutta la Geometria none 
fe ne ritrova alcuna di quelta condi- 
tione : anzi tutta la Marematica non 
la'può fabricare. Et la ragione il vuo- 
le, perche queftidue termini gran- 
dilimos'&piccioliffimo fono con- 
tratij &contradicenti per diametro 
l’vno all'altro in maniera , che non è 
poffibile s' accoppijno infieme nella 
fteffo (oggetto » Perche fe quelto è 
piccioliffimo s adunque è minore di 
tutti, & tuttigl’alerifono maggiori 
di quello .;Se poiègrandiffimo , di 
ragione è maggiore degl’altri.& que- 
(titutti fono Minori d’effo . Per tan- 
to' fi mertano pure. infieme tutti li 
Geometri ; (candaglino tutte le loro 
figure cò le regole più (ottili di Geo- 
metria » che non arriueranno mai 
fabricare wma figura , la quale riefca 
infieme piccioli grandi(lima. 
Anzi manco etto medcfimo » 
che può fabricar chimere, & monti 
d’oro , hà tanta facoltà di fingere ra- 
gioneuolmente vna fimile figura pic- 
ciolifima » &.grandiflîma infieme: 
altramente Zutelleltus effet falfus non 
potendo intrealtà di fatto vnirfi. in- 
ca quefti due termini incompol- 

ili. labs 

Io veggo Signori quelli Matemati- 


.ci.talmente. fdegnati in quefto calo» 


che parmi non hauer ardire di parla- 
re contro di loro, dubitando,che con 
li Loro Geometrici Atomenti mi fac- 


«cino qualche grawiffîmo pregiudicio. 
‘Tutta volta comeAmico della veri- 


tà; non poffo tacere il vero. Onde fe 


.dibuona voglia» & amicheuolmente 


vorranno compiacerfi afcoltare la 
mia opinione » fentiranno » che fenza 
contrauenire. alle regole della , loro 


douecna: fue.(palle (oltentare la . profeflione, non folo fi può dare..ima 

Chiefa di Dioyche per ciò diffeinve- . de fatto fitroua; & è fabricata anco 

dendolo... Werè hiceft ille «qui opere, -dalli più inefperti figura Geometrica 

O dottrina: pie Eeclelsam.  . piccioliMima» & grandifima infie- 

Geome- 4 Profeflori, di Matematiche » io . me» Er queta è la figura sfericasan- 

tria.; vorreidavoifapere, qualfia frà tutte  codì fentimento de’ medefimi Ma- 
le voftre figure Geometriche Ifoperi- 


«tematici. Quefta fi può confidesaze 
th 3 în 


Applica- 
troze. 
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in due mamiere » gcimriguardo alla» 
fua capacità. derimante dalla fua for- 
ma; &in Dee he mlt 


occupato, i maniera fi 

contderaio dico perfenimento vni 

werfale di cutrili i in queftao 
Mione, che 


profe èla maggiore di tut- 
té Faltre figate Geometriche . Per- 
che comprende in fe medefima tutte 
Paltre,& spp prat dagl’angoli Le 
fnipedita s è di maggior capacità di 
trtte loro. Onde è veriflima la pro- 
pofitione sche Fsgura /pherica » quo 
adinteriorem caustatem ef omnium 
miaxima . Turta volta fe fi confidera 
in rigaardo al luogo» che clla tiene; è 
pàrimente la minor di rutte.. £ft oms- 
giuns nunima.Et la ragione è quelta, 
venni il (uo luogo altro nonè» con» 
al fentimento de Matematici, 
che vn punto indivifibile , Onde di- 
tono» che Quod locs ocenpatsoner 
eft omninme mvinima, perche 7 angie 
in pantto. Ecco dunque, come fenza 
tanti contrafti » & sforzi d'incellerto 
in buona Geometria fi ritrova vna 
figura,la quale commette infieme» 
due termini » che‘in'apparenza fem- 
brano incompatibili, foma picco» 
lezzas & fomma grandezza » 
Pea Lentate sc erdgj sql % 
ra sferica» rotonda, guaa 
ma» frà.l’altre tutte della Chiefaidi 
‘Dio fù il gloriofilMimo P. $. E 
fce Fondatore della Religione Mino- 
titana. Figura sferica per la ua (om- 
mà, & incomparabil fantità , da cui 


mon 

èmînenza, che potelfe derarpare , Ò 
@nerrompere la rotondità claviffima 
della (ua virtà .. Figàrta. sferica y\don- 
tro la quale fi vedewatto. rr 19 
‘atte legratie » & fatiori del Cic 
tania 1 en effo 
teuano viritamente tutte le qualità, 
virtùyprerogatite, & circoftanzesche 
“fi fogliono fepararamente ammirare 
Sttegl'altri Sacizà fegiao tale,cht da vita 


Muengelico verotipo,& efemplare di 
turte.le virtù in niuno altro Santo & 
vidde già mai con rotondità di tanta 
efatezza {piccarescome in Francefco, 
Che perciò di lui fi dice ». Franciftus 
Enangelicun mec apscers velvnicum 
tranfgrediturs neciota; Ob.che pere 
fetta rotondità.oh che sferica perfet- 
tione dimoftrò Francefco Santiffimo 
initutto il.corfo della vita fua!Oh che 
figura nobili(lima » & perfettamente 
rotonda. compariua Francefco ! 
Figura sferica folte voi perfettif- 
fimo Francefco » adunque fi deue di- 
re, che folte Omnium Maximus quo- 
ad interiorem caustatens , Maggiore 
fofte di rutti gl’ alri Santismercé,che 
in.voi fi vedevano raccolte tutte le 
Diwine perfettioni con tanta efateze 
za, che meritalte comparire vn vero 
ritratto di Chrifto. Ma fe la figura 
sferica è ancora Orsziuno minima > 
perche non.dîrò io, che fofte îl mino- 
redi tutti li Santi? Il minor di rutti 
foftechiamato Adiroruns Min:nzuss 
& non mi maraviglio » poiche fem» 
pre à guifa di sferica figura 7 angebas 
n punto .. Sempre eleggefte il luogo 


più vilespiù abicrto, più difpreggiato, 
Sempre fuggi i 
fte tucti 8g + chevi venivano 


fatti; empre (ormmamente amafte d'- 
-‘effere & vituperaro da tutti, 
in tanto » che non folo vi ftimalte nel 
voftro cuore» ma d'aumantaggio vi 
«publicafte » & predicalte il maggior 
peccatore del Mondo. Af:b: 
e marinius peccatore s dicefte al 
o Pacifico mentre v interroga» 
gaschefentimento hauefte di voi me- 
defimo:. Di manierasche comparifte 
con (fimo Padrenel veatro delMo 
vna maratiglia incomparabile & 
di fommaammiratione - in cui fi ve- 
Yeuano anmodati infieme duc remi 


2 0 crema geezontipa fom» 
lezza> & fommagrandea 


concor dà. Cumre)fes was virtutis, ‘O gira» 


mytemarimim profitebaris 


Forthol.. 
de Pifb.t: 
conform.. 


rorem» quali fotte vn'alero. ida: . 


vn'altro figlitolo d’Ifaî minorei 


trtii gl'huomini del Mondo per tao. 
vola. 
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voltra profondi(sime bumiltà , pet la 
quale T'engebas 1n punttosma il mag- 
giore infieme di cuccigl'aleri, in 
che li più Eminenti Prelazi Gi Jeuaua» 
no da federe alla voftra comparlas Vi 
venivano, ad inconsrane » quali 
Tantus effes paruulvostifedenda tavr 
au poffess &conragione; perche, 
gna bumslsum ido » fi 4d co> 
rum fumsma nec Prophete pertsngant, 
Figura roronda perfettifsuma, picoie+ 
lifsima» & grandifsima:infieme s glo» 
riofisimo Francelta. 

6 Credo Signori,ch'haucrete altre 
volte offeruata quella folenilima» 
ambafciata fatta per ordine de'Giu- 
dei algran Battifta nel deferto , nella 
quale fù ricercato » fe foffe il Melia 
nella legge promeffo,ò pure Elia;ò al» 
tro P. + Alle quali tutte interro- 
gationi rifpò(emegatiuamente . Von 

fumegoCbriffusmonfum Elia. Pro» 
phera non funs.Ma finalmente impor» 
tunatoà manifeftare il: proprio (enti, 
mento;rifpofe: Ego vox clamantis in 
deferto . Già che non reftate fodisfat» 
ti delle mie negatiue rifpofte,con affe- 
rirui, ch'io non fono nè Chrifto , nè 
Elia,nè altro Profeta,8 tutta voltare 
tanto bramate fapere,ch’io mi fij,(ap- 
piace » ch'altro non fon'io sche voce, 
ma vocedichi)grida in vn deferto, 
Ego voxclamsantissn deferto , E fen- 
timento di moltiflimi efpofitorisanzi 
è comrmunede’ Padri, che-quella pa» 

a,clamantss;riguardì Chrifto, vo» 
lendoafferire il Batcifa che ceffo non 
era altramente Chrifto,ma bene voce 
dello fteffo Chrifto . Ma quefta é{po- 
fitione mi fà grandiffima premura; 
Perche Giouanni per humiltà fua,ve- 
dendo » che potcua effere ‘itimaro 
Chritto riuerito , & honorato per 
Meffia, profondato in vn'abiffo dba: 
epr nega d'effere va Confeffus 
eff,T ton its confeffus eft, quia 
non fumego to lmifussad ogni Sio 
ra di propria bocca fa, anzi pro- 
tefta , che egl'è voce di Chrito voce 
del Verbo di Dio? Egovarclamantis 
sn deferto? &xilumio tapore frà fon- 
dato fopra vo’ d’Vgone, 


Scrittu-- 
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Toan.t. 


sibi. 


tibi. 


tanto bord alla parola, quanto la 


il quale afferma » che pan v'è cola al, 
cuna più vicina& inamediata alVer» 
3 0 
comitamermediatiss Verbo . O fe que- 
Ria:paroleà ilfiglio di Dio, il Verbo 
increaro,& incarnato joficaa, pare à 
sncathe fe.Giouanni per umiltà ne- 
n pipi da medelima 
enne ©, che 

fi chiamale così affertiva, & franca- 
sen Verbo, pitt 
queftala piùslta, &fablime dignità , 
che:pofa comuenise ari bumana orca» 
efigado cofaraicuna piu vi, 
mmediaza»d:ch'habbi maggior 
enza:con il, a È COM 
olavace. Poiche_s 
awoce, ma apticalata » dc 


Pur bene Signori il medelimoYWgo 
peE mambandae cofa alcuna più - 
vicina» &:immediara al Verbo della 
vocesmàriarta volta fappiate ancora 
chemonv'è cola più vile, più humile, 
di manco foffîftenza, & durata della 
voce; poiche 


nit effe» Ces eo 0 colascheo 
neghiellerea 


eerappantivi 

adeffere pianti \ Perbo,il 
iù vicino» ilpiùprolimo s itpiu im. 
Lanci vas Verbos& al Verbo di Dio 
d'ogo’altro,squal fi folfe;poicheniuno 
tanto s"hà abbalfato ;, con chiamarà 
voce perhumilrà,quato lo ftella Gio- 
uanni + Ego vox; Vibslbumslus voce 
ma,Wox.clamantis in deferto ; Voce 
nibilimmediatius.Perboyefendo che 
à fegno così altosigtà così eminente 
altezza avriua chi fi bumilia , & ab- 
bafla,chi fi vilipende,& riduce al nié- 
teperla fua humilta » che viene all 
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wnire infieme due effetti incompa- 
tibili. Voce che èà dite niente ; ma 
voce del Verbo dî Dio; che è la mag- 
gior altezza alla quale poM arrivare 
vn'huomos ibi! humilius voce,ma 
ad ogni modo , Voce nsl smediarsus 
Verbo Nè quelto penfiero d'Vgone 
è punto diferepante da quello del P. 
S.Gregorio, il quale parlando pure di 
uelte due‘eltremità accoppiate in 
flemo dice, che mentre Giouanni ne- 
è d’effer Chrifto, in occafiohe'; che 
arebbe fato Mimato tale enza alcu 
ma contradittione , meritò d’arriuare 
àd vna (uprema altezza d’elfere vera» 
cemére membro nobiliffimo di Chri» 
fto. Cam ergo nonvule appetere no- 
men Chrifte, fattus ft membrun 
Chrifti, quia dum infirmitatem fuam 
Pudust bumsiliteragmofteresillmscelfo 
tudiniem mierust veratiter > obtsnere) 
ua volefTe dire con Vgonciper hu? 
miltà Giouanni ba negato d'elfere_13 
Chrifto, d’effere Llia,o altro Ptoferas 
folo hà confeflato d'elerevoces. & 
niente, perche Asbi humilius voce 3 
que fimulincspet , & defintt effe. Ma 
dd ogni modo riufcì voce del Vetbo 
Etermo,che è lamaggior dignità poffi 
patticipare vna eréavura :ragioneuos 
le > mentre diuentala. più. vicina y 
proflima » & itmimediara cola; che» 
s'accolti al Verbo; & habbi conue- 
nienza-con quello» Voce nil imoses 
dsattus Verbo» 
Hora dite în quefta maniera: frà 
turti gl@huomini del Mondo nonv'è 
Raro vn'altro più fimile, & conforme 
al'Batcita, di Francefco Santo, combi 
atrelta l'Autore delle cOformità Zib!1e 
fruét.3.p.2. doue con paralelli molto 
degni tratti dalle conditioni dell’vno; 
& dell'altro tanto fimiti,dimoftra;che 
fembrano appunto due conformi ge 
melli natiad vo parto» & per quetto 
la Madre dî$.Francelco nomata Pic« 
canel batrefimo del:pargoletto volle 
li fofle poRo nome Giouanni ; come 
ancora la Madre del Battilta Elifa- 
betta Giouanni volle foffle chiamato 
il {uo figlivolino-. Pcha filiwm fun 
Ioannes in baptsfao vocanitsdans 12- 


Li 


telligere B.Francifîum puerunsfilium 
fuum Santo Ioanns Bapriffa a 
dum,& conformandurs. Eton folo 
riél'nome furono conformi, ma d'au- 
uantiggio nella/vita 5'hte:coftuni , nel 
miniftero,nellugraties&'prerogatiuss 
come  diltintamente dimoftea partè 
per-patte ‘il medefimo Autore: Ma 
co-ì è, che Giouanni Barrifta fù voce 
delVerbo di Dio,petche lo annonciòs 
lo predicò » & lo manifeftò, adunqué 
Giouanni Francefco ancor éllo fù va: 
ce del medelimo Verbo,come bandi- 
tore,predicarore, & promulgatore di 
Chrifto Crocifilo. Er fe-Gionanni 
Bartifta ..come voce fù humilifîimo, 
&':piccioliffimo , ma come voce dei 
Verbo fù cleuatilimo :&-grandifii» 
mo: nella Mella ‘maniera :Giouanni 
Francefca corse voce fù piccioliTi- 
mol& ridoero al nienees Vib;/ bunsi- 
Imiuocesque femul'ancipsts © definst 
effer;macome voèe:annonciatrice_p 
eli Verbo fu:grandilsimo s &,Emi- 
nentifsimo s /'oce msl immediatius 
Verbo . te 
7. Camaleonte animale molto 
noto nell'A fricas& nel Brafilé, riferi- 
{cono ii naturalische afiuicinandofi à 
qualchepietrasò legno: è altra cofa » 
ouero ripofatidofi fopra quella; rap- 
prefentamelpròoprio corpo tutti quel- 
li.colori,che fono diuifati in quel (0_- 
getro,topta cui:fi ripola quelt'anima- 
le» Marauigliadinatuta: molto fin- 
golaresi&c che hà. data occafione a’ Fi- 
lofoti.d’ impiegare i loro ingegni nell’ 
inueftigate la cagione, 


diutarco nell’opeta:fuà, done.trate Pintar, 


ras fwmegl’aniniali acquatici fi ritrovi 
più. ragioneuolezza , che nelliterre- 
{tri,.portò opinionesche il Camaleon- 
te folle vn’animal molto timidorà fe- 
gno talè s che incontrandofi in qual- 
che oggetto intimorito » fi cangia to+ 
fto di colore, Ma mi perdoni Plutar= 
co, che fe bene il murarfi di colore 
può procedere dal timore in quell 
animale, come parimente accade ne- 
gl huo mini per la medefima caula; 
quelia però non ferue per dimofira- 


se che il Camalconte rapprefenti li 
CO. 
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colori determinati del foggetro,arcui 
s'auuicina , & fopra il quale fi ri- 


fa. nè 
ba tanto il P.S.Agoftino rb.11, de 
Trin.c.2. fù di parere; che ciò prace= 
deffe dalla forza della virtù imagina- 
tiva» è fantafia di queft'Animale 
Stima Agoftino » che incontrando il 
Camaleorite con l'occhio vn colore s 
la fimilitudine di quello pafando dal- 
Yocchio all’imaginatiua ecciti queta: 
facoltà adiapprenderlo, & che quelta 
in detto colore fermandofi con qual- 
che vehemenza; tramuti il corpo del 
Camaleonte, & gl’ imprima li-colori 
apprefi con l’imaginatiuas quali ap- 
punto fono li medefimi » che detto 


-Aug.l.11 animale vede con l'occhio nell'og- 


De 
#.C.,2. 


ri- getto fopra il quale ripofa è al quale 


s'amuicina. Licet videre, dice Agolt. 
corpufculum Camaleontis ad colores > 
quos videt , facillima conuerfione va- 
riari. 

Altri finalmente affermano ; che il 
Camaleonte non tramuta realmente 
il proprio corpo nelli colori delli fog- 
getti , à quali s'accofta ; ma è ben ve- 
ro ; chedetti colori fono neldi lui 
corpo intentionalmente . Nella ftef- 
fa maniera , che fe noi guardiamo vn 
criftallo bianco » è vero appoggiamo 
detto criltallo fopra vn panno varia- 
to di diuerfi colori tutti quelli appa- 
rifcono per il criltallo  & pure non è 
ilcriftallo tinto di quelli colori real- 
mente» ma tale folo comparifce. Co- 
sì dicono il corpo del Camaleonte è 
diaffano » & trafparente » quafi come 
vn criltallo,& quindi auuiene, che_s 
per effo fi veggono li colori,che fono 


‘nelle cole, à quali s’ auuicina | Onde 


dicono, che il Camalconte hà le vi. 
{cere fue ranto efinanite, & vuote d’ 
eferementi, & di feccie» & peraltro 
capo tanto riempite d’aria purilima, 
che pare SIORO compofto,& fabri. 
cato femplicemente d’aria. Aggiun- 
gono » che la cute del Camaleonte 
non hà in fe ftefla dererminaro colo» 
re» che (picchi, come anco la pupilla 
dell'occhio » & infieme il critallo, & 
è inficme diaffana » & trafparente » sì 


che li colori delli oggetti per quella 
facilmente trapaflano; Eltendo dun. 
ue di dentro vuoto d'efcrementi , & 
olo d'aria purgara riempito,per que- 
fto.non ègran cofa,che li rapprefenti. 
Etperchle nonbà in fe alcuno deter- 
par Mione» quindi auuicnes che 
tutti li;può.:rapprefentare.. Quindi 
diffe Aiftotele dub .. de La: 
@rT, cheil Camaleonte più pertetra, 
& chiara» ddiftintamente rapprofene 
ta li colorie.T une, por:ffimum cum 
nere infeftatur sperchean’hora Quafe 
Atriuss AC MALIS rarusy0 transiuci- 
dus euadite è 1.3 î 
8-Eora facciamo; ritorno. al glo- 
riofiMino Gionanni Francelco. Ego 
ton clamantis în deferto, Le virtù 
Sante , non v'hà dubbio Signori , che 
fono appunro tanti vaghiflimi,& bel- 
lilîmi colori s perli quali l'anima» 
comparifcecosì bella alla prefenza di 
Dios che fopramodo:refta di quella» 
inuaghito . Quane pulchra es ams- 
ca meas formofa meas immaculata 
mea. Quefta varietà di colori perlo 
più mai fi ritroua aggregatain vas 
folo oggetto ; ma chi in vna virtù ci- 
fplendes chiin vn'altta campeggia » 
e perciò dice Paolo. Drwsfromes 
gratiarum funt. Solo Chrillo com- 
pariua adorno di tuttele virtu, folo 
Chrifto poteua preggiarfi d’hauere 
in fe medefimo turta la varietà delle 
perfettioni. Et non è marawigliaro » 


Ariff.2, 
de H;ft. 
ANI. 
CII, 


Applica. 


tsone è 


Cant. 


poiche, & come Dio; & come huo- - 


mo era la perfettione medefima. ., 

Ma che cofa di gratia (limate. vot» 
foffe ii mio ferafico Francefco ? Cer- 
to, che io à lettere d’intaglio lochia- 
merò Camaleonte celefte, Camalco- 
te Diuino, in cui (i vedevano rappre- 
fentati tutti li colori delle virtù fan- 
te, & perfettioni Chriftiane diuife, & 
compartite negl’altri ferui di Diovan- 
zi le perfettioni medefime dello ftef- 
fo Chrifto . Onde parmi sche il me» 
defimo Dio di Francefco parlaffe è 

uando diffe per bocca del Profera è 
Nisagnia anis difcolor hareditasmea 
mihi? Numquid auss tinta per to- 
tum? Non vi pare appunto France- 

fco 


Ierem,.12 


49ò 
fcown celefte Camaleonte, freggiaro 
ditutti licolori telano- 
bilifima varietà delle perfettioni 
Chit A nei'Santi del- 
Vlanti ‘nuoto reftamento? Vurms- 
rd'auîs diftolor bereditas mea ms- 
hi? Ta auisitiméta per totum? 
conte,che anuicinandolì ad 
Abele grato: è Diwper il fuo (acrifi- 
tio;comparifce facrificante (e telo è 
SD. M, è tutte l'hore. Ses' accolta 
ad vn Noè innocente » rapprefentao 
pur in fe (tefola di lui innocenza. 
ad vn Abramo ftaccato dul mondo» 
per obedire à Dio , pure inFrancefco: 
| Leg quetta totale (eparatione da 
lé cofe' terrene. Se s appoggia 
ad'vni pudico Giofeffo, la pudicivia di 
queto in effo ancora comparifce. Se 
ad vn patiente Giobbe, parienti limo: 
pur fi vede. Serad' vm prodigiofo Mo- 
sè ; miracolofo:comparifce France- 
_ fco. Scad'vn Datid huomo fecor 
doit cuor di Dio per fa (ua fimptici- 
tà, fimpliciflimo fi fà conofcer Fran- 
cefeo. Se ad vn zelante Elia, il zelo: 
dell'honor di Dio in effo campeggia. 
Scad vn Gionanni voce del Verbo: 
Eterno, Giouanni, & voce del Verbo: 
còmparifee Francelco. Er (e per noo 
drilatarmi 
appoggiandofi allo fteffo Chrifto + il 
medefimo Chrifto porualmente rap- 
prefentaua; farà forfe Rimaro troppo 
atdimento il mio dite;fè quel Diuoto 
Poéta tanto fimile è Chrifto lo fà 
(piccare ; che fe lo vedefli fpogliato 
della fira pouera tonica ; lo ftimareAli 
vn Chtifto piagato 3 & fe vettillefì 
Chiifto delle fpoglie diFricefco,Chri 
fio; tion più Chrilo, ma Francefco 
comiparirebbe s così al viuo Chriîto 
erà rapprefentato da Francélco? 

O' SopraceleRe Camaleonte da 
che procede; chié in voi così ta; 
& diftintamniete fpiccanio le virtù rut- 
te delli maggiori Santi, ch'habbi bau» 
ro il Mondo; anzi pontualmente _p 
atielle ancora del Santo dei Santi » 
Ghrifto Reventore? Ah gloriofiffimo 
Francefco,la ragione è queftasperche 
à guila diCamalconte folte nel cuo- 


giormente , dirò; che, 


viElogio Trentefimo: 10.00) 


re &snell'animawoftra:affatto tuoto 
d'ogni materia cralfa» & fezzofa dî 
prefontione & di fuperbia » perche 
folte fopra moda tipiedo d’ aria; ten» 
nui(fima, & purgati(lima di.profon» 
diffima: bumiltà , perche' (émpre vi, 
predicalte prino d'ogni viruù, perche: 
femprenegafte d’effere Santo d'effe- 
se perferto;& imitatore di Chrifto,80 
ecco; che Rimadoui voi priuo ditut- 
vi lî:colori delle vincidefinolamioe 
te di quelledi Chrifto, comparifte 
ato dî ratte le viruù. debmedéfi= 

mo Chrilto, di miniera che. gareg> 
iafte col medefimo:Chrifto, rappre» 
entando anco:nel proprio corpo le 
piaghe,&c le cicatrici di Chrifto. Per- 
che:feèvero quello che dice Am- 


brofio. Bona hbumilitas, que mibsl Amb. 


apperendo toram adipifcitur> del vat- 
to fi fà poffeditrice, perche tutto ri= 
cafa d’ e, come ONCE } 
che non hà in fe coloralcune: Et feè 
vero parimente quello dice Lorenzo 
Giufltiniano». A/umilrare Deo 3 cua- 


cuacortuume tumore elat1onzs >, quia Juft, 


ranto perfunderis abundantsors gra- 
ria fuanitate, quanto mundior fueris 
facé prafiumprionis, come non farà 
vero ancora ; che auwicinandoni è 
tutti li colori de ri Santi del 
Gielo; & dello fteffo Chrifto, hauere- 
te rapprefentato in voi medefimo 
tutte le virtà loro , anco quelle del 
medelimo Chrifto è come appunto 
l'Autore delle Conformità ad eflo 
pontualmente vi fà conforme ? 

Dicafi dunque, che à gran ragione 
folte veduto fimile à Giouatmi. Pre- 
curfore di Chrito nonfolo » perche 
portafte voi ancora il nome di quel- 
losma d'auuantaggios perche come il 
Bartilta vifacefte turto voce per hu- 
miltà» &per ciò con quello compa- 
gite voce del Verbo di Dio. MNik:l 
humilius voce è fed vece nil imme» 
ruttitis Verbo. Dicafi, che fotte Ca- 
maleontetutro aria per bumiltà» & 
tutto vuoto di feceia di presouione»& 
(colorito d’ogni virtuvi predicafte. 
Ma aggiungafi » che per quefto ap- 
punto veflito di tutte le prerogative 

c 
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de:Santiy& dello (telo Chrifto com- 
paritte.. «Picciolifiîimo , &grandilli- 
amo infieme . Piccioli(fimo , perche 
femplice vocesfortili(lima ariaiGran- 
diffimo., perche vnee del Verbo di 
Dio. Srapprefentatore di tuercite 
prerogatiue de Santi » ;& del medefi- 
-mo:figlio.di Dio, 

.9 Ne*facti«Canticial c.6..parlan- 


tofidiquell’innamorata fpolamaià p 


foffisienzalodatasdicelo Spirito San- 
«to,:cheimwettendola comparire rutra 
la:corrte.ttel'Cielo tanto -freggiata -di 

«prerogatiue, che:rendena (tupore, .$c 
marauiglia, guardandofi l'vn l’altro 

«quelli celelti.cittadini con ammira- 
rione diceuano.. Que eff iffa» que 
ep quafi anroraconfurgens , 
pulchra vt Luna eletta vt Sol, terri- 
vbilissvt caftrorumacies ordinata? E 
-chidi‘gratiaè queta; che compari- 
«fee vaga «tcballa come na (cente Au- 
rorasche (eco porta: la vaghezza della 

iLuna, & del:Sole,$cd'anuanraggio è 

fatta terribile come-vn'ordinati(l- 

ma fquadra&effercito. di; (oldati? è 

Cittadinidel'Cielo ».checofa dite voi 

di quefta.(pofa? Non è quefta quella» 
che poco prima di fe ftelfa diccuaw 

Nigra fun? Nalite:me confiderare» 
quod fufca fim? Come dunque com- 
ifcerbella.come l’Aurorasla Luna» 

vil Soleè Non è quelta.vna fola per- 
ona? $ì . (Come idunque :compari- 
fcc:vna (quadra de foldati? Nella 
fquadrawi fono/foldari moltiinnu- 
‘mero; anzi fignificandofi in quelto 
termine » icsess tutto l’efercito., nel 
qualetantiardini di. foldati è piedi.& 
àcauallo:s’ annowerano.; come.ttun- 
que-fi potrà dire,;chequelta. (pola fia 
ifolas & tutta volta «comparifca nu- 
‘merofififma.»:come vo efercito:? Più 
auanti , non è quelta vna denna ver» 
‘ginella, «imbelle;vinefperta alle.cofe 
militari 2xCerto sì. Come dunque 
‘potrà portareranto-merrore > quanto 
‘vn_efercito.di foldati pofti in ordi. 
manza? Se finalmente èifola, «come 
può nella fua comparfa »nélimedefi- 

‘mo tempo srapprefentare’la bellezza 

«dell'Aurora,della Lunai8adol Sole? 


Poiche comparendo l’Aurora il So» 
letuttauia:non-èlcuato fopra l’Ori- 
zonte.. Comparfo il Sole, l’Aurora 
è:fuanita . Comparfo.il Sole ,.fina- 
fcande la Luna. e dunque que 
Mta:felice fpofa fi fà vedere nel mede- 
fimo tempojAurora,Sole,& Lunaz;& 
Prairie scan xalta.vn numerofo 
efercito di:foldati.?. Que effiffa, que 
rogrediturquafi Aurora confurgens 
pulchra wt Luna , «eleîta vi Sol 
terribilisut caftrorum acses ordina- 
ta 
lia..ranto. celebrata» & commendata 
da Cafliodoro.dicefî » che era vnus 
‘Epilogo»:vna quint* 
Tdea di-tutti li fuoi; ati. 
maniera che fe tutta la ferie; &liw 
«moltitudine de :(ioi enitori (ad 
wn.ad vno contemplata l’haueffero., 
rto»ciafchetiuno -di.loro hane- 

rebbe in ellafala vedute rapprelen- 
tare le proprietadi ,. & preminenzes 
nelle quali SRI RR loro 
pari. Qnde fell haueffe 
fifato.lo:(guardo ‘inqueltagran’Re- 
gina.) bauerebbe vedutawn»imagine 
pprtani Pin remi oe che 
digadè nel fuo 0. Se. la:Regina 
OQtrogora contemplata l’haueffe, ha- 
uercbbe ancor lei.quiviveduta la (ua 
fingolar patienza . Atala:la.(ua man- 
fuetudine. Il'‘Rè Munitaurio la fua 
ueò giu@titia, Vnimondo la fua 
cftrema bellezza. STorifimo la fua 
caftità, Dimaniera.talesche-in que- 
fta:fola Regina.erano;ri&rette tutte le 
virtù s stutte le ,prerogariue» turre le 
maggiorieminenze:S&heroiche.con- 
ditioni,.ches’.ammirauano:(parfe, & 
feparate nellì Rè,&:Regine antepal- 
fare. «Etmon.comparinano.inguelta 
ran.Regina®in maaiera ordina» 

ria» ma.tanto-eccedente;che;ciafche. 
duno de predeceffori .haucebbe.di 
buonawvoglia.corifeffaro,; chela Re, 
gina.d'Italia (ola |poteua :ftarcà pet- 
rosidogareggiare, &(uperare in virtù 
susta'la-ferievdelli Rè, &delle Rogi 


ne» chel'haneuano:preceduta» Per 
vo abtobisit Galliodaro: Carver Caffiod 


cerent 


? 
ro Di eat gn izgica d'Ita- Hifforie. 
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fterènt hic profeltò omnes fingilatim 
propria; felicster faterentur effe fupe- 
Tala; quando VRINs praconzume CUL: 
turba A poffet aquare virtutum.Quin- 
di pare a me, che in lode di queta 
marrona/fiportrebbe ragioncuolmen- 
tediresche in riguardo alli fuoi ante= 
nati-foffe leî vn mondo celefte, come 
sefsi vi Mondo elementare . Poiche sì 
ome di parere commune de’ Filofo- 
fi, /n Corlefti Mundo eft flos omninv 
rerumifax verò in mundo elementari. 
Nella fleffa maniera in effa fi ritrona- 
fà îl più purgato;il più fino»il più pre- 
tiofo di tatre lebuone qualità cons 
tafit’aunantaggio » che quelle degl’al- 
tri fembravano fcoria » & feccia di 
quelle » che adornauano la Regina d° 
Iralia. 

Hora quefto voleua direlo Spirito 
Santo della fua f(pofa parlando. Que 
eftiffa > queprogreditur quafi Aurora 
confurgens, pulchra vt Luna,eletta ve 
Solsterribilis vt caffrorumacies or- 
dinata. E‘ vero,che quefta mia fpofa 
è fola» & per la (ua humiltà fola {i fti. 
ma (enza feguito d’alcuna virtù. Ma 
ad ogni modo fappi ogn’vno, che fola 
non è, anzi camina accompagnata 
dalla bellezza dell’Aurora,del Sole; 8 
della Luna. E vero, che poco prima 
per l'umiltà (ua negl'occhi proprij 
comparina nera; brutta, & deforme, 
na ad ogni modo negl’occhi del Cie- 
to (piccana belliffima come vn’Auro- 
ra nafcente » come vna Luna in pleni- 
lunio,& come vn Sole nel meridiano. 
Quetfta finalmente ; che fenza feguito 
di virtù fi Aimaua, vedefi dagPaltri 
corteggiata , & accompagnara,come 
vn Capitano d’efercito da numero 
cbpiofiffimo di foldati. Perche fe be- 
pe nera per bumiltà,fe bene fola per il 

fuo diipreggio» ad ogni maniera per 
quefto appunto comparifce bella co+ 
mel'Aurora,la Luna:8zil Sole . Ni- 
grasncculiseiusfed formafasnoculis 
Des, dice Bonauentara» & di più nu- 
merofa, come vn'efercito di foldati 
ben ordinarosmercè,ch'è vn’Epilogo; 
vna quinta effenza, vn compendio, 
vn lambiccatos& vn'Idea;che contie. 


Elogio Trentefimo 


ne in fe raccolte tutte le perfettioni. 
che fi vedono negl’altrì antepaffati 
condpartite, Quaado vasus praconinne 
tum eurba fe poffet equare verrutum » 
Intanto , che quafi foffe vn'effercito 
di foldati ben ordinato porta terrore 
à tutti li fuoi inimici. Onde Girola» 
mo degnamente. Admsiratur Spiri- 
tus Sandlus, quod quafi noui diluculi 
Aurora refplendear multis "= sO 
vallata Santlorum agminibus : vndè 
dicitur terribilis ve caffrorum acies 
ordinata,terribi ai 40 fatta vire 
tutibus , vt caffrorune acies admsodune 
ordinata + 

11 Ma non v'accorgete Signori , 
che quefta fant' anima è appunto 
quella del gran Patriarca de’ Minori 
Francefco; di cui così roza » & ineru- 
ditamente io ragiono ? Perdonaremi 
gloriofifîmo,& Eminentiffimo San- 
to. Et fe la mia infofficienza proce- 
dente,ò dalla mia praua difpofitione, 
ò pure da totale negatione di fapere 
macchia l’encomio delle voftre lodi, 
deturpa la voRra bellezza » abbaffa le 
voftre eccellenze, & offufca la votra 
chiareaza,chiarmaeromi in colpa d’ba- 
uer dato principio à quefto mio di- 
fcorfo: maretminarlo ancora nonw 
poflo,& non deu. iche il riverente 
affetto:della mia !diuorione mi folle- 
cita balberare al meglio, che à guifa 
di quelta fpofa celefte fofte Aurora , 
Luna;& Solesbenche nero,& fofco,& 
vn'efercito ben' ordinato , ancorche 
folo,% grandifsimo,benche piccioli(- 
fime ancora . Picciolifsimo » perche 
nero per humilcà » ma grandifsimo., 
pro» bellifsimo come l’Aurora » & 

a Luna,& itSole, Picciolifsimo,pet- 
che folo,& fenza feguito per humiltà; 
ma grandilsimo , perche numerofo 
come vn'efercito . 

Picciolifsimo,& nerifsimo, perche 
bumilifsimo in tanto, che ricufafte 
fempre le maggiori » & minori digni- 
tà,ftinsandouene indegno,& priuo di 
quelle conditioni; chein fimili gra» 
duati fi richiedono: Ma queRta pic- 
ciolezza, & nerezza della voltra hu- 


miltà andava accompagnata 
grab 


Fiero» 


Applica 


rione. 
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grandifsima eccelleza della. voftrà 
bellezza, poiche Aurora,Luna; e Sole 
vi facefte conofcere.. Aurora nella 
vo&ra nafcita ; Luna nel progrello 
della voftra vita ; Sole nel finé de vo» 
firi giorni. Ma Auròra,Luna; & So» 
le in turto il corfo della voftra vita: 
Aurora nell’ammaeftrare li deboli, 
& principianti; Lunanell'infegnare a’ 
più pronetti; Sale nell’illuminare i (a+ 
pientifimi » Aurora per la votra hu- 


Bernard, miltà, come vuole Bernardo: Luna 


er la voftra Virginità, come infegna 

® telo: Sole per la voftra infiamma- 
ta carità,come accenna il medefimo: 
Mà Aurora,Luna;& Sole,perche con 
li raggi della voftra fantità illumina. 
fre, & abbellilte l'vnos & l’altro emi- 
sfero» & la Militante » & Trionfante 
Chiela. 

Picciolifsimo, & humili(simo,pet» 
che folo:ma tuttauolta grandifsima, 
perche numerofo , come vn'efercito 
ben ordinato fatto terribile à tutto l’ 
înferno folo : ma ad ogni maniera ac- 
compagnato . Solo , & fenza feguito 
di virtù,& perfettioni vi timate: ma 
tuttauia quelle tutte vi feguitauano » 
come tanti foldati dipendenti dal vo+ 
(tro comando » comandati dal voftro 
impero, regolati dal voftro fapere,ors 
dinati dalla voltra prudenza, incami- 
nati dalla voftra difcretione .. Solo,& 
fenza virtù comparifte negl’acchi vo- 
ftri, Sctale ancora vi predicalte al 
mondo : Ma Gre pure il mondo tut- 
to,che folo,& fenza virtù nò feresanzi 
tutte quelle in voi folo forfe campeg- 

lano, come in vna quint'elfenza, & 
in Idea della Chriftiana perfertione. 

Quì .il continente contempla la 
lua caftità:il pacifico la fua quiete : il 
patiente la fua toleranza: il manfueto 
la (ua dolcezza : ilbenigno la fia pie- 
tà: il pierofo la (ua mifericordia: il 
Mattire la fua coltanza; il confeffore 
la fua mortificatione: il Pontefice la 
fua vigilanza:il Dottore la fa fapien- 
za: il vergine la fua purità: l’Apoftolo 
la fua pouerrà. Et benche folo potelte 
tuttauolta (tate à petto, & gareggiare 
con tutti gl ordini della "RA " 


pin vnius preconiuz cun turba 
aennigiere virt utum. Et béncke 
folo,terribile però al Mondo, più ter 
ribile alli peccatori, terribilifimo alli 
demonij?mercè.che folte vn'efercito 
di tutte le virtit ben ordinato | Oade 
nommi maraviglio » chela terray& il 
eco ainsi. + pjicones Vada di- 

è Qua e/fift as que proerede; ur 
sw Aurora va br » pulchravt 

aselettavi Sol, terribiliss ve ca- 
firorum aciesordinata,Gloriofilsimo 
Francefco; marauigliofi(simo Padre, 
picciolifsimo ,-&grandifsimo infic. 
mie. Ma non fornifco ancora di f0- 
disfarmi,poiche m'auueggo,che que- 
fta..voltra pico grandezza 
partecipa dell'infinito... 


12 Notafte già mai Scritturali » in Scrittw.- 


San Matteo al cap. 8. il fatto di quel ra. 


Centurione, huomo di coltumi va- 
no,sfuperbo di Religione gentile, 
di conditione nobile,& ricco? Que- 
fti hauendo yn (uo feruo. grauemen. 
te infermo, pregò il Saluatore reltaf- 
fe feruito di darli la (alute,quale bau 
rebbe il languente riportata con vna 
fola delle fue parole. Ma perche i 

Signore li promif(c» che farebbe anda- 
to colà in perfona , gettatofi inginoc- 
chio il Centurionesproteltò, che que- 
fto era fauore troppo fegnalato, & 
eccedente  & ch’era indegno di rice» 
uerlo in cafa (ua : ma fi compiacefle 
dir vna fola parola all’ infirmità , che 
doweffe partirfi dal (uo feruo, poiche 


tanto baltaua;& d’auuantaggio. De. Afatt. 8, 


mine mon fum diga »vt intres fub 
rellun meum , fed tantume dic verbo» 
O fanabitur puer mseus . Maraui- 
gliato Chrifto di così alta fede,riuol- 
to à circonftanti diffe loro, che in 
tutto Ifracle non haucua ritrouato 
tanta fede. Amsen dico vobis, non sn- 
uenitantama fidems in Ifrael. Stupifce» 
& congran ragione il Padre Sant'A- 
goftino di queft'ammiratiuo attelta- 
to di Chrifto.. Adunque vn gentile, 
come era coltui.haucua più fede, che 
tutro il popolo Hebreo ? Maggior fe- 
de di quelpopolo eletto» popolo di 
Dio? Bifogna per certo credere, che 
le 


bi. 


Serm.34 
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fe la fede del Cénturione:trapaffaua 
comtant’au quella di cutro 
Ifracle formanti Manto poggiaf- 


finito medefi- 


fe,& confinaffe cc I 

mo, ma € Agoftino,porteua 
quefta ere cos rev così 
immenfa?7 4214, dice - atm 
eftt Pam ‘nam? Ma da che pore- 
qa ellere a così eminente fe- 


de di coftui? Vnde tam magnam ? 
I) P.S. Agoftino pur nobilmente 
» convnafola parola. De n517100 tdefty 
de bumsilitate grandem . Oh pur be- 
nel De minimo > 1deft , de humilstate 
andem. Nonvi marauigliace, che 
fa fede del Centurione foffe tanto ce- 
lebrata da CbriMto , & efaltara fopra 
quella di tutto Ifracle così auuitag- 
giofamente » che trapafando tutti lì 
cetmini, & confini del finito con l'in. 
finito fi parentale, poiche proceden- 
do quetta fede da vna bumiltà così 
rofonda è da vn minimo canto indi- 
wiGibile,come fù ftimarfi il Centurio» 
né indegno di riceuer Chrifto in cala 
fua,& proteltare quefta fua indignità 
alla prefenza di tanto popolovn huo- 
mo gentile,& infedele,vn buomo per 
altro nobile ricco, & graduato » non 
poreua quetta fede in confequenzano 
effere (enon eminentilimna ; & per 
ni douere infinita. 7 anrars quid 
Tam magnam. Vhdetam ma- 
gnam ? De minimo, ideft de humili- 
rate grandem 
13 Maprima» che io mi traporti à 
Francefco . Di gratia Signori date» 
mi licenza di contrapontare queftao 
{crittura con delicarifima eruditio» 
ne tratta dalla Profpetriua. Doman- 
dano quefti letterati,e vn corpo opa. 
co poffì hauer tanta forza di produr- 
re vo'ombra infinita ? Et dicono che 
sì. Anz'sche nomfolo può effere pi 
dotta da va corpo opaco di con 
rabile grandezza: ma drenato 
da vn folo ponto quantità indiuifibi- 
le, filicamente però : onde dicono , 


«Elogio Tréntelimo 


fibil ponto , benchefe ti dia vna indò> 
uifibilità fifica » poiche fe matemati» 
ca foffe, non correrebbe la propofi- 
tione,come dico; pofli produrre vn'» 
ombra infinita è Rifponde il Profpet- 
tiuo, &raetreil fattoin pratica in 

uefta forma. Prendete vn piccio- 
lilimo corpicciouolo vn granello di 
miglio; è d'arena; fia percoffo, & fe- 
rito da vnlume con vn [olo raggio» 
certo» che quel corpicello; efflendo 
denfo » & opaco non è trapaflato dal 
raggio del lume, benche folle del So- 
le medefimo ; per ragione della den- 
fità di quel granello è onde non po- 
tendo il raggio trapaffare, è coftretto 
quì terminare la fia diffufione. Et 
perche l'ombra altro non è, che vna 
priuatione della diffufione del lume : 
Vmbra ef} priuatso diffufionis luma- 
nisydice il Profpettivo ; quindi è che 
tutto quello (pario,che non è illumi- 
nato dal raggio Solare per l’impedi» 
mento della denfità di detto corpi 
cello, relta adombrato; & tutto ciò è 
tanto vero,che non ammette contra- 
dittione alcuna . 

Hora foggionge il Profpertiuo,che 
la linca dell'ombra prodotta da quel 
minimo corpicello fi Aende in infini- 
to; Eccolaprona. Tanto fi (tende 
lalinca dell'ombra s quanto è proibi- 
ta la‘difufione:del lume ; perche l°- 
ombta è vna priuatione; ò proibitio- 
ne della diffufione del lume. Ma co- 
sì è la diffufione del lume per l'inter- 
pofitione di quel corpicello è proi- 
bito in infinito; perche quel corpic- 
cello mai farà penectcato per la fuas 
denfità dal raggio Solare: Adunque 
la linea di quell'ombra fi (tenderà in 
infinito. Er ecco prouata la propo- 
fitione di. ’rofpettiua » Pu vmbra 
Semper eft linea infinita . 


14 Hora mò veniamo à ritrouar Afplsca - 
Franceico, Che cola fù in tutta la riore. 


fua vita, & in ciafcheduna delle fue 
attioni quelto satiflimo Patriarca de 
minori ? Non fù altro ficuramente ; 


Punéti vmbra femper eft linea su- 
Fran: fr n che vn picciolillimo indiuifibile gra 


Agul. finita. — ; ; ; - 
Ma qui entra la curiofità degl’huo- nello d'arena» va femplicc ponto, ch> 
” mini. Come vn (emplice, & indiui- «in fe folo riftretto , non agumet a 
LI celten- 


> 


In teffa-- 
mi. 
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eftenfione, ò diuifibilità alcuna» ò al- 
cuna grandezza . rciò viene 
chiamato A4r0rum minimus. Vo- 
deua il Santo, che li fuoi figliuoli non 
folo haueffero il nome, ma ancora l’» 
opere di Minori »:& come pretende. 
ua; che colnome fi.dichiaraffero più 
picciali » & bumili degl’altri  & infe- 
ziori à tutti, così maggiormente ciò 
pretendeua da loro vita , nc' co- 
ftumi, & nell’operationi; sì che vole- 
ua che foffero corpicelli » fraticelli » 
piccioliffimi, & tanti granelli d’arena 
nel nome» & nella vi humiltà, 
come fi vede fempreda effo inculca- 
ro nella fua regola » & teftamento . 
Aggi e mò » che cello Padre fi 
chiama il minimo di quefti fuoi pic» 
cioliffimi fraticelli. Ego frater:Fran- 
cifcus minimus inter vos. Adunque 
bifogna credere » che per la {ua pro- 
fondiffima bumiltà foffe picciolifli- 
mo fenza comparatione'» & vn indi- 
uifibil ponto.. 

Fù queftoindiuifibile: pento poi 
dirimpetto al Sole delle grandezze,& 
delledigottà, nemaida quefti raggi 
puote effere penetrato , fempre li re- 
cusò s fempre li refiutò con grandi(- 
fima coltanza» & fermezza d’animo; 
come chiaro lo.dimoftrò il non voler 
mai picenere la dignità Sacerdotale + 
il deporre la dignità di Generale, il 
recufare quali fol» honortuotez. 
za » comella di ui vita ogni giorno 
manifeftava . Hora .i0 domando, 


| quanta douewa ffere l'ombra della 


buona opinione , l'ombra della fanri- 


* aQodella virtà, della perfettione origi- 


nata da quelto granello:d'arena da 
quelto indivifbil ponto dell'humiltà 
di Francefco ? Eh dica chi vmole» che 
di ragione fi (tendeva in infinito » ar- 
gomentaua:yna fantità , vna perfet- 
Lione , wna Virtù immenfa, ‘ncompa- 
rabile infinita. Perche punite vmbra 


. fomper eft linea anfimra: Er (ela fe 


de d'vo Centurione gentile , perche 
tù ‘prodotta da wn poato: d’ bumiltà 
participò dell'infinito, comeall’infi- 
nito non faranno arriuare tutte le_,s 
perfettioni di Francefco » (che ponto 


indiuifibile fi facewa intutte le fiue.> 
ioni » & nelle fue medefime 
virrà al ponto dell’humiltà te fi 
riducewa ? Ecco dunque il mio Sera- 
fico Padre Piccioliffimo, & Grandif- 
fimo ialieme . Picciolifimo,perche 
pontorindiuifibile. Grandiflimo, per- 
che haueua dell’infinito, in tato che 
CE ino allo. fteffo 
c.6.moffo à pie- 


n $d 
15 Nell'Effodoal 
tà il benedetto Iddio del fuo popolo 
perfeguitaro è &tiranneggiato da Fa- 
urne do iama Mosè. & li parla in 
quetta forma i? EeaDoeminus : logue- 
re ad Pharaonemregen: ion 
nea , qua ego loguor tibi C ari 
cid bitedlla pista dito st 
come mio Ambaltiatore gl’ efporrai 


Exod 6. 


la miavolontà,& li miei fenfijaduer- * 


tendo 
îoti 
ro Mosè vedutofi da Di: 
gnità, & miniftero; ime 
{cufa dicendo .. Eh Signore mio. fap- 
piate,ch’io non fon pro- 
pofito 
quelle:condirioni , chè fi 
ad vn voltro Ambafci: ercom» 
parire alla prefenza d’vn Rè così po- 
rentescome è Faraone. lo fon di lin- 
gua (drufcita » diferrofa,$t impeditas 
fcilinguatos & yAMMEZZO. 
folo à guardares&trattare con peco= 
re alla campagna per felues& bofchia 
non hò deg di cortesdi mer 
maniceresdi tratti correggianefchi,co+ 
me Faraone mi vedrà così malacco» 
ftumato, & m'vdità così impedito di 
per ene porza mapei mancante, 
mi darà le (palle > non vortà afcoltar- 
mi in modo: alcuno , &ta M.V.re- 
ftarà defraudata del fine fio pretefo 
ppt ilmio miniftero. Yncircuneifas 
abys ego fum » quomsodo andiet mae 
Pharav ? Vdita queta ripolta Td 
dio stofto foggiunge. Ecceconffsrui 
te Deum Pharaonis. Horsù. Moisè 
già che:non vuoi comparire alla pre- 
fenza di Faraone» come mio Amba= 
fciatores và dibuona voglia che di 
prefente ti faccio Dio dello leo Fa- 
raone, 


per quelta carica. Io.nophò 
richiegono 


Rup. 
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taone,mio luogo Tenente în terra,fi- 
mpiliffimo à me fteffo. Ecce conftitui 
ge Deuns Pharaonis. Oh marauiglia 
«del CielotMosè Dio di Faraone? Dio 
di Faraone Mosè ? Signor mio come 
«và è «Se Mosè non è à propofito » per 


ero parole fole, & parole_a 
ida voi, da voi pofte fopra 
«adi lui lingua » come poi farà buono 


d'effere Dio di Faraone? Se maEgioni 
condirioni fi richiedono ad effer Die 
di Faraone, che Ambafciatore, come 
potrà efercitare con quefto Rèilmi- 
niftero d’vn Dio,chi non è à propofi- 


.. todire fole quattro parole incroccia- 


se come Ambafciarore 2 Che colae 
dunque ritrona la M.V.. in Mosè per 
la quale tanto v'arrifchiate d’elegerlo 
Dioin terra , voftro Luogotenente » 
fimiliMfmo à voi è Ecce conffitui teo 
Deum Pharaanis » 

Rup. Abbate fempre Divino. Quo 
uiam tu mestiffimus virorum ad no- 
ui(fima terre te deprimii » epic Ala 

frollam te fuper alritudinem nubsum > 
faciamque te Deum » quem Pharao 
Seruilster farmidet ve smperesaquis 
pro poteftate Dei. Oh come degna- 
mente ! Quorsane tu at TRA viro- 
rum &c. Viddein Mosè Iddio quel- 
Patto.d'humiltà tanto profonda » co- 
me fù ».effendo da S. D.M, cletto 
Ambafciarore al Rè Faraone, fimar= 
fene tanto indegnosche reftò in certo 
modo violentato Iddio. à dare in vn 
eccelfo.& trapaffate, per così.dire,.li 
termini della: fua.onnipotenza,dando 
negl’impoffibili,& fare comparire» 
Mosè .s non più Ambafciatore à Fa- 
raone» che quefta era carica troppo 
‘ inferiore al merito di quella. profon: 
diffirna bumiltà + ma Luogotenente 
di Dio in terra,fimiliffimo à fe ftelfo, 
& in fatti vn'altro Dio .: Ecce confts- 
sui te-DeynsPharaonis : Quoniam tu 
mitiffimas virorum.ad nowrffimater- 
rete n srt ecoe ego fuftollam te 
faper ‘altitudinem nubsum > faciame 
nere Deun > quem. Pharao fermiliter 
midet,vt-1mperas aquis ,. pro pote - 
‘frate Des. Activando à quefti termi 
«pi chi s' bumilia., d’accoppiare infic- 


me due eftremi incompatibili , form. 
ma picciolezza » & fomma grandez> 

za, fomma baffezza,& fomma altez- 
za, 1) n della terra » (ublimità 
del Cielo . 

. HaucuaIddio mandato al mondo 

il P.S. Francefco s acciò come Predi- 

catore Euangelico li feruiffe d’ Am- 
bafciatore , per far intendere alli po- 
poli,come Mosè à Faraone,la Diuina 

volontà, & tutto quellosche concer- 

neua la falute del Mondo : come af- 

ferma l'Autore. delle Conformità, ,. 
Beatus Francifeus de pradicanda pa- E! b.1. 
nitentia accepit è Deo mandatumi. '!*#0+3. 
Ma che concetto laueua di fe teflo, P. 2» 
comein tutte l'altre cofe; cosìfingo- 
larmente in quelto ‘miniftero ilmio 

Serafico Padre ? Zrcircuncifus labys, 
fiftimana fimpliciffimo, vililimo, 

fenza lettere fenza humano fapere» 

anzi vn pazzarello indeguo d’ elfere 
afcoltato: d’'alcuuo . | Fatuurs fesp- Lib.t» 
fum dixit, ve vere feipfiam abseciffe frutt.6.. 
declararet. O'da quelta bumiltà co- p. 2. 

sì profonda 4 ‘che frutto ne hà canato 

Iddio à prò di Francefco ? Oh-Padre 

mio Serafico chi potrà negarescheca 

S.D. M, non v'habbi fatto comparire 

vn Dio in.terrascome vn’altro Mosè, 

vri fuo buogotenente ; fimiliffimo à 

fe (tello è Con.quefti concettiappun- 
to.vîpredica, & vi effalta quel voro 
dilettiMimo .& diuotiffîmo figlinolo 
Bartolomeo ; che così al viuo vi di- 

moftra totalmente conforme alvo- ,,7 
firo amato Giesù .: Dominus Jefus € ss fan 
Beatrum Francsfcum fimilens fibi fe» sa da 
cit. Effendo ildouere,che foffe fome 
mamente (ublimato,chi fommamen» 
te s' era profondato » acciò re pri 
{Te Commamente grande » chi infieme 
fi faceua flommamente picciolo. 

16 Frà.turre l’impreffioni Meteo» 
rologiche generate nell'aria. la più 
bella , vaga».& degna d’ammiratione 
è l’Iride, l'Arco ceiefte-, chiamato da i 
Platone /n 7 beerero: T haumantis fi. Plat. in 
lia. figlinola d’ammiratione . Per- T hei. 
che ì.dire it vero alla fin compara 
rende grandiffima ammiratione an- 
co alli più faputi. Er mentres'affati- 

cano 


Meteori,. 


Poefia 
sul 
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cano per inueftigare » che cofao 
fia» Scome fia fabricaro » fudano 


molto . n. 
Tralafcio le fauole, & fintioni de 
Poeti, che foffe Iride Ambafciatrice 
di Giunone » anzi come nota Lattan . 
tio Placidio nel lib.2, dell’Achilleide 
di Statio,Meffaggiera ancovniuerfale 
degl’altri Dei: che foffe parimente_y 
Dea ancor èffa » veftita con mafito di 
vari) colori , ma fuccinto , per effere 
all’andare più fpedita, & pronta, qua- 
do li foffe comandato dalli medefimi 
Dei. Et per non dilongarmi d'au- 
uantaggio» tralafciato ancora il mol- 
to,che differo & Metrodoro,&Anaf- 
fimene » & Anaffagora, & altri Filo- 
fofi ancora : mi traporto all'opinione 
di quelli Meteorologifti,che afferma- 
no l'Iride altro non fia,ch' vna molti= 
tudine confufa di innumerabili » & 
uafi infinite imagini del Sole, & fi 
rma in quefta guifa. Dicono, che 
nella nuuola » nella quale comparifce 
l’Kride , vi fono quafi infinite goccio- 
Jerte d’acqua, le qual dalla parte__9 
verfo il Sole fono diaffane, & trafpa- 
renti,dall’altra poi terminate, & opa- 
che:di maniera,che fembrano appun- 
to tanti fpecchi » ma picciolifimi ) & 
quafi inuifibili , Hora mò effendo 
quefta nunola ONIOnA al Sole, &da 
fuoi raggi percoffa , & illuminata» » 
‘quelle gocciolette d'acqua riceuono 
in (e fteffe ciafcheduna l'imagine del 
Sole: Ma perche perla loro piccio- 
Jezza non può ciafcheduna rappre- 
fentar il corpo Solare intiera > & per- 
fettamente con la di lui medefima,& 
reale grandezza » perche Ore quod 
recipstur, ad modums recspsentis recs- 


pitur. Quindi auuiene » che quefte 


‘l'imagiue. del, Sole i 


uafi infinite imagini reltano confu- 
€» & indiltinte, & ci rapprefentano il 
Sole, ma imperfetramente . Di mo- 


‘do; che l'Iride impreffione Mercoro. 
‘logica di tanta bellezza » per la quale 
fù ftimata meffaggiera delli Dei, anzi 


Dea ancora da Poctisaltro non è,.che 
erfettamente 
srapprefentata dalla moltitudine qua. 


-fi infinita di piccioliffime,& minuti 


fime gocciole d'acqua ri@tretre nella 
nuuola. 

Auuerte d’auuaraggio Alberto Ma- 
gno + che l’Iride non è mai formata» 
dalla nuuola afcendente,ma dalla ca- 
dente,&c piegata verfo l'Orizonre co- 
sì dalla parte d'Oriente, come d’Oc= 
cidente ; che è la parte più baffa dell’- 
Emisfero» & la più vicina à terrao è 
quanto all'apparenza. Tanto. dico- 
nò quefti Meteorologiti 

17 Hora facciamo ritorno al pic= 
Papetti sensi Francefco. 
ncircuncifis labijs ego fumi, quomodo 
audtet. me Pharao cri nti ui fe 
Deum Pharaonis. Nuuoletta fam- 
pregrauida, & pregna d'acqua di Di- 
uini fauori fù il gioriofifimo Fran- 
cefco incutto il corfo della vira fua , 
Nuuoletra, che (pargeua al.mondo l’- 
acqua falutifera della Diuina fapien- 
za, con la quale abbondantemente 
inaffiaua il giardino della Chiefa di 
Dio, &l’anime defedeli; che feco 
trartauano + Nutuoletta fabricata di 
quafi infinite gocciolette d’acqua di 
virtuofilîme,& fantifîme operatio- 
ni, nelle quali fi vedela impicciolito 
il ritratro,& l’imagine di Giesù Chri- 
fio. Nuuoletta non altrimente afcen> 


Alber. 
lib 3. 
trattoqa 


Applica- 
tione + 


dente per fuperbia » come fono alcu- , 


ni,de qualidice il Profeta. Swperbia 


Pfal, 


corumsqui te oderunt afcendit femper: * 


Ma nuuoletta fempre cadente,china- 
ta» & piegata verfoterra alli piedi di 
tuttiper la fua profondilîma bumil- 
tà. Nuuoletta rimirata f&mpre dal 
Sole della divina Sapienza Iddio » il 
quale Auwmilsa refpicit . Nuuoletta 
nella quale con marauiglia della rer- 
ra, &del Cielo Gi vede formata vn_s 
Iride $ vn Arco celefte 3 vna figlinola 
di Taumante s & d’ammiratione yna 
figlinola di Demone;che è dire,di Di- 
Gina fapienza » alla compofitione di 
cui la fola Divina fapienza pare fia 
concorfa con tutto l’impiego;& sfor- 
zo maggiore del (ao infinito valore. 
O Iride fopra celefteò gloriofilime 
Francefco in voi à dir il vero compa- 
rifce vn certo non sò,che da} mondo, 
& dalla corte del Cielo ammirato; 
Kk ma 


Lib.1, 
frut.te 
P.% 


Barthol. 
Lb.1, 

frucb.1.pe 
2. 


Gal.6. 
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ma tutta volta quà ‘giù frà noi non 
penetrato » ne cònofciuto così facil- 
mente. Poichealtrîfi davano ad in- 
tendere s chevoi fofte va meflo del 
Gielo,vn Ambafciatore del Paradifo 
fpedito dal'Conciftoro della Trinità 
faritifimasper dichiarare, & manife- 
Mare al' mondo tutta la difpofitione 
della Diuina volontà;di faluar ii mò- 
do perduto. Quindi dice l'Autore 
da ho set + pro L° ranci= 
$ fuitAnvelus è Deo direîus in 
smtp parsiten 
tiam, Iride vaghiffima in cui fanno 
degna, &ammirabile pompare fi. 
niffimi colori d'Obedienza, Pouertà; 
& Caftità. Iride comparfa in habito 
fuccinto, & poue ro, per effere anco- 
ratanto più pronto ; & ifpedito all’- 
impiego affegnatoui da Dio. Onde 
chi diffe voi fofte'vn Angelo; vn Mel- 
fosvn Ambafciatore di Dio,per certo 
parlò molto ‘aggiuftato, bEche parmi 
habbi detto’ molto poco. Percheiù 
quett’Itide fopraceleftè pare fi (cuo- 
pia cofa più degoa, è fegno rale, che 
altri di vifta più penetrante > & acuta 
ftirha in queft'Iride vedere non vna, 
ma infinite per così dire, imagine del 
Sourano Sole Ehrilto Redentore». 
Beatus Francifcus fuit faftusad ima» 


ginemimpreffam, O expreffam Do- 


mini Rf \etus firzilitudinems co» 
me mavifeltamente appare inel vo- 
ftro corpo:ftimarizato » sì che potete 
dire con maggior auuantaggio, che 
Paolo. Ego ftigmata:Donuni mei 
Jefàa € brifi in corpore meo porto. 
Inîàgine tanto più al viuorapprefèen> 
tance il Sole Chrifto, quanto,che nel- 
Ja tiuviola del votro.corpo; & dello 


ivoftra carne fil imprelfa » & impron- 


tata dal mede fimo Sole ChritoCro- 
prin ado:1 ni ‘G0 
. Machi dicòiò ingrato, & d 
rante figlio,che-vn” magine dì Chris 
fio compàarina in voi gloriofifima 
Iride Celefte» Infinite erano que 
linagini, benche l’Iride folte vna fola, 
&vno ancora il rapprefentato Chri- 
fto Le vbftre operationi rutte fan- 
tiffimio Padre: non erano forfe tante 
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goccioletre d’acqua ruggiadofa ».dia- 
tane,& crafparenti perda luce della_ò 
loro carità » & perfettione, hauendo 

voi fernpre nelle voftre attioni così 

interne,come efteriori,portato auan- 
tià gl’occhi voftri Iddio è Non erano 
ancora termitare,& opache, accom+ 
pafgnato fempre dal fofcos & ofcuro, 
nafcondendole. voi fempre à gl’huo- 
mini; quanto più foffe poffibileè Non 
erano infieme piccioli(fime negl’oc- 
chi voftriseffendo tutte regolate dalla 
voftra kumiltà, chè vi faccua Mtimare 
niente il molto bene - che:(eimpre fa- 
cefte?. Nonerano quefte gocciolerte 
d’acqua delle vofîre operationi fatte 
da voi intutto i corfo della voltrazs 
vita quafi infinite? Nonpretendeflte 
(empre nelle voftre operativni d’imi- 
tare il votro amato Gicesù al meglio 
vi foffe poffibile? Tutte quefte.cofe 
fanno tegiltrate nella voltra vitaca. 

Come dunque rion mi farà lecito af- 
fermare» che fofte vn Iride celelté fa= 
bricata d’ infin ire gocciolette -d’ ac- 
qua di virtuofe,& humili operationi, 
inciafcheduna delle quali fì vedeua 
rapprefentato Iddio» benche imper- 

fetramente in fe s perfettamente però 

in riguardo à voi® Et fe infinite furo». 
no, perchenon fi dirà, che folle vns 

Iride rapprefentante con vo’ infinita 

nunerofità d'humiliffime, & piccio- 

liffime ‘operationi il Sole dell'Eterna 

Sapienza Chirifto Giesu ? 

Dicafi dunque , che fe Mosè già 
eletto da Dio Iride,& Melfaggiero di 
S. D. M. à Faraone per vna gioccio- 
letta d'acqua d'lumiliarione fatta à 
Dio,& pér efferfì come muuoletta ro- 
rida piegato verfo terra ftimandofi 
indegno, & infofficieote a quell’im- 
prefa fù difpolto àricenercin fe, & 
rapprefentare imagine del Sole Id- 
dio, & comparire come vn'altro So- 
le,& vo'altro Dio in cerra, /uc:rcua» 
cifuà labys ego fim , quomodo audset 
mie Pharab ? Ecce conftstui te Deuni 
Pharaonis ; con quanta maggiorra- 
gione fi dirà di voi » che fofte vvIcide 
del Paradifo rapprefentante-non per 
vna (ola »ma per infinite voltel’Ima- 

gine. 
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gine del Sole Diuino,8c che fere com. 
parfo in terra in vutte denvoltre ope» 
rationi vn’altro Dio; hauendo potta» 
te in voi rante gocciolette d’ acqua 
ruggiadofa diafana ; & cos ipamnio 
per purità » d’operationi dall’humiltà 
profondiffima accompagnate? Dicafi 
pure di voi quello.fù detto di. Mosè, 
& coninfinito vantaggio. Quorsams 
ta mstiffimus viroruns ad nomiffima 
terra te deprimis s ecce ego fuftollam 
te fisper altseudsnem nuibium > fa- 
ciamg, te Dei que Pharao,del Derno= 
nio à cui terribiliffimo fofte, Serusli- 
ter formidets vt imperes aguis ,&à 
rutte lecreature » che fempre vi fi di- 
moftrano obedienti, Pro poreffateo 
Des; Vaghiffima Iride, piccioliffi- 
mo, & grandiffimo Francefto . Pic- 
cioliffimo » perche nuuòletra piégata 
verfo terra,compoflta di minutiffime, 
per humiltà , gocciolette d’acquao, 
Grandiffimo poi,» perche rapprefen- 
tante l’imagine del Sole Iddio,perche 
fatto fimili(fimo allo fteffo Dio. 

O’ Santiffimo Padre » è Gloriofi(- 
fimo Francefco fij pure il compimé- 
to de miei penfieri, la perfettione » & 
finezza de mici concetti , l’Epilogo 
del mio difcorfo l’ammicatione, poi- 
che voi fete tanto lodeuole, che non 
folo à men fofficienti, quale fon io, 
ma d’auuantaggio à più faputi, pene- 
tratiui,& di più profondo intendimé- 
to leuate la (peranza di poterui loda- 
re» Onde benche perla mia in foffi- 
cienza confufo peril debito però del- 
la mia douuta offeruanza contento, 
altro dire non sò', che chiamarui vna 
marauiglia del Mondo, vn prodigio- 
fifîmo portento, vn parto di fomma 
perfettione, piccioliflimo,& grandi(- 
fimo infieme . 

Voi gloriofifimo Francefco folte 
quel centro del Mondo indiuifibile , 
& fenza parî per bumiltà » ma fatto 
tutta volta luogo del primo mobile, 
& della fuprema sfera del grande_s 
Iddio. 

Voi fete quella figura perfettamen. 
te sferica, &.rotonda,minore di tutte 
l'altre Geometriche,ma maggiore _s 


parimente di quelle s poiche fondato 
nel:ponto della voltra picciolezza.e 
racchiudefte: dentro voi medefimo 
wuttet’altre figure delle viruù. Euan- 
geliche. i 

Voi quel Camaleonte celehte di 
tutoi licolori delle perfettioni Chri. 


‘ fliane preggiato, perche fempre vuo. 
to di quellewiftimafte . de i 
Voi itogo » quella:quinta 


effenza ; ca, checontiene_s, 
benche PA pali qualità di 
tutti gl’ordini della Chicfa. 

Voi quel piccioliffimo corpicello, 
& indicibil ponto 7 chetutta volta» 
produce vna linea infinita di fantità » 
& perfertione. . ° 

Voi quella nuuoletta » fempre pie- 
Bata verfoterra, & di minutiffime 
giocciolette d’acqua d'humili opera» 
tuoni compolta,quale ad ogni manie- 
ra comparifce , come Sole Diuino 
nell’Emifpero della Militante Chiefa. 

Centro del Mondo porgete fer= 
mezza» & (tabilità all'anime notre, 
acciò fenza ponto deuiare dall'equità 
girino con vna fempre immobile mo- 
bilità i periodi della Diuina legge. 

Sfera rotonda, & perfettiTima re- 
cidete gl’angoli delle voltre imperfer- 
tionn& fpianate l'eminenze della no- 
ftra fuperbia, + 

Camaleonte Sourano communi- 
cate ancor à noi la vaga pittura delle 
virtù di Chrifto in voi così al viuo,&c 
perfettamente (piccanti . 

Ideay& quint effenza della Chiefa 
fateci partecipi delle voftre nobilif- 
fime prerogatiue . 

Ponto indiuifibile ricourateci fot- 
to Mina infinita della voltra fan- 
tità. i 

Rorida nuuoletta, & Iride vaghif- 
fima dell’Empirco fatteci degni di ri- 
ceuere, & rapprefentare nell'anime 
noftre il lucidiffimo Sole dell'Eterna 
fapienza. 

OÈ Celefte prodigio,ò facràtiffimo 
portento; voi fete quello, ch’ annodò 
infieme con maniera tanto ineffabile 
soma picciolezza d'humiltà, & fom- 
ma grandezza d’ ogni perfettione, 

Kk 2  Piccio. 
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Piccioliffimo come Dauid frà fuoi 
fratelli, ma tutta volta così fublime , 
cheli maggiori doueuano leuarfi in 
piedi fe vi voleuano toccare non dirò 
il capo,ma li piediancora. _ 

Aria, & Voce come il Battilta, ma 

rò vocedel Verbo; il più vicino, & 
il più proffimo allò fteffo Dio . 

Di Chrifto fpofa folay8& imbelle fù 
l'anima vo&ra,ma purcaccompagna- 
ta dall’Aurora,dalla Luna, & dal So- 
le, & però terribile à tutto l'Inferno , 
come appunto vn efercito di tutte le 
virtù ben ordinato. 

Balbutiente » & infofficiente come 
Mosè » ma ad ogni modo fatto fimile 
allo ftefo Dio » Luogotenente del 
medefimo Dio . . 

O' gloriofiffim o Francefco prodi- 
gio d’ammiratione » picciolifimo, & 
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grandiffimo infieme,humilifîmo, & 
cmimentiffimo. Confeffo, cheJa pic» 
ciolezza della voflra humiltà m° al- 
letta, & miporge fperanza di lodar-. 
ui,ma l’eminenza della veftra incom. 
parabile fantità, mela toglie, & mi fà 
carcerare la lingua, & mi confonde i 
penfieri ». Et mentre nella voltrao 
eminenza fcuoprendo la picciolezza 
della voltra humilrà , voglio prender 
vigore per ragionare, veggomi nelio 
ftefo tempo foprafatta dell'Eminen- 
za di quelta voftra bumiliffima fubli- 
mirà , siche mi conuiene per ogni 
modo reftare confufo , & ammutoli- 
to, &fupplicarui folo » che ritretto 
dentro la voftra capaciffima piccio- 
lezza, fia per fempre dalla voftra bu- 
miliffima eminenza difelo, & pro- 
tetto. Amen. i 


ELO. © 





Poefra» 


i sor 
FLOGIO XXXI 
NELLA FESTA 
DE SANTI APOSTOLI. 
SIMONE, ET GIVDA. 


Hac mando vobis , ve diligatis invicom. 
loan. cap. 15. 


® El famofo Gerione, 
il quale per fenti- 
i mentodi Giuftino 
Hiftorico all’ viti 
mo fuo libro , fù 
Rè di quelletre_o 
fertilifime Ifole 
della Spagna » leo 

due Belearidi, &la terza Ebufins, 

è come vuole Paleffato della Città 
-detta Trinacria fituata nel mare Eu- 

fino , riferifcono gl’Hiftorici , che ef- 
*fendofi Hercole inuaghito della bel- 
‘lezza delle.di lui pecore s &armenti, 

& hanendole con la preda ridotte in 
" fuo potere, auuedutofi Gerione del 

furto» à forza d'arme combattendo 
: col depredatore le ricuperò, & con 


" poco contrafto . 


Finfero li Pocti, che Gerione per 
gran forza , & robufiezza di cor- 
po folfe va luomo Tricorporeo , 
di trè capi di feci piedi , & di 


- fei manî compofto » sì che hauenazs 


tre mani deltre, con vna delle qua- 
li maneggiaua fuoco » con Paltracs 
faetre è & dardi, & con la terza vnaw» 
claua di nodofa quercia » some cantò 
il Poeta. 
ualis Atlantiaco memoratur ht- 
tore quondam 
Monftrum Getyones immane’ tri- 
corporisira» 
Cuitresin pegno dextra varia ar- 
ma gerebant » 


. congionti , che quafì 


Vraignes feuos s aft altera pen fa» 


fgittas 
Fundebat, validamfundebat tertia 
COVHNUMB > » 
Atg,vno dsuerfa dabat tria vulne- 
ra nifu. ’ 
Ma in fatti non era Gerione va 
moftro di trè corpi » ben sì erano. 
quefti tre fratelli tanto concordi di 
volontà. è & per amore reciproco 
foffero tre__o 
corpi vniti infieme» & viuificari da 
vn folo cuore, & animati da vno 
folo fpirito , Gerioni nel numero 
del più fi chiamauano : & quafi fof 
fero vn corpo folos ma da tre cuori, 
& da tre anime concordi regolato 
Gerione Gi diceua nel numero del 
meno; quafi foffe vn folo, Quindi 


. volendo fignificare gl’antichi così 


Poeti » come Simbolici , quanta fof- 
fe la forza, & il valore della con- 
cordia frà due » è più perfone_s» 
ché fi rende inuincibile » & infi» 
perabile alli più robulti , pinge- 
uano » & defcriueuano Gerione 
Tricorporeo, è pur va corpo folo» 
rha con fei mani » con fei piedi, & tre 
capi. 

Fondato, &cnella fauola, & nel- 
l'Hiftoria l’Alciato formò quel fuo 
nobiliffimo Emblema, Era vo’huo- 
mo in habito Regale » & con la co- 
rona in capo.» ma trè capi huma- 
ni compariuano » fei piedi, & fci ma. 

Kk 3 ni. 


Alciat. 
Embl.4go 


sor Elogio Trentefimo primo 


pi: "Tutte cre de finiftre poggiavamo. rioni vniti,& concordi, nto per. 
fopra vn folo ficudo arma i difefa. ragione di fangue » quanto per cari- 
In vna delle de@îire fvedena vna lan» tà, & perfetro amore » bauendo fem- 
cia, nella feconda vna (pada » & nella pre offeruato l’infegnamento del lo- 
terza vno fcettro.Co li tre capi figni- ro Maeftro, ch’alrro non raccoman. 
ficida la gran prudenza,& configlio , daua loro più frequente » & inftante- 
di cui deuc. arricchito il Pren- mente. ZZec mando vobissvt diligatis 
cipe»& che di (e (telo folo nondene sinuscems.Zn hoc cognoftent omnes,quòd Toan. 15. 
arfi, ma dî buona voglia abbrac- difcspuls mes eftss» fi dileétuonens ha- 
ciaregl’alrruì confegli, fe vuolego- bueritss adinmcens. Hebbero quetti 
wernare perfettamente . Con lo fcu- creGerioni vn fol cuore, vn’ anima 
do vnico» & folo, mà da tre mani fo- fola » vna fola volontà per la concor- 
fienuto daua. ad intendere » come fi dia sch'haueuano infieme, la quale 
farebbe facilmente difefo da fuoi inî-° altro non è » che » Cordinm vnio. 
mici fauorito da fuoi fadditi s che Portauano come Rè corona in capo, 
conamore l'hauefTero feguiro. Con effendoferui di Dio, Cné /ernire re- 
Lifci piedi dimo@traua la celerità nell* gnare ef. Haueuano tre capi,mà. in- 
operare. Conla lancia, ch'haueteb- fieme voiti , effendo tutti tre Apofto- 
be ferito dì lontano li fuoi inimici li del Signore,& capidella Chiefa,di- 
efternî. Con la (pada gl'inimicivi- ftintî, poiche l’vno fà deputato all’af- 
cìni , & domefticî. Conlo fcettro filtenza di Gierufalemme, l’altro al- 
poì, &lacoronawoleua fignificare . Ja Mefopotamia » &il pagg a 
come da tutte le predette cole pen- to, Ciafcheduno cencua la finiftra 
deua il fuo Imperio s che con lacon- mano appoggiata ad vn folo feudo , 
eordia l’hauerebbe mantenuto,& au- poichela medefima fede profeffana- 
mentato » & fi farebbe refo.inuincibi- no,/wa fides, Nella deltra portaua- 
le , & infuperabile da chi fi foffe , co- no, & fuoco, & faette  & baftoni » & 
me lo dichiarò poi con l’infcrittione . fpada,e lancia s e fcettro » fuoco d’a- 
Concordia infuperabilis . Defcriffe more perabbruggiar il Mando, faet- 
poi aderendo all’ Hiftoria quefto fuo. teper ferire icuori umani con las 
fentimento con quel belliffimo Te- parola dibMiosSagiata/ ne verba Di- Pier. 
molto 


zraltico .. sminas baftone orte» che fu la 
: T'orgeminosintér fuerat concordia. fanta Croce da effi abbracciata, & 
fratress. predicata .. Lancia per ferir di lon- 
Tanta fimul pietas mutuas.& tano hi peccatori , fpada per troncar il 
UNUS AMOY 3. Capo da vicino alli vitij. Scettto per 

dimitti bumsanis vt viribus ampla \a Reggia poreftà; che come Prenci- 
tenerent pi della Chiefa hanewano, Gerioni , 
Regnasuno ditti nomine Geryo- che fuperarono.l’ Hercole robulti(fi- 

IU Ri mo del Demonio; che.baucvadepre- 


Appli. è Nonsò,fè più aggiuftaro Giero- date lepecorelte al Signore » rubba- 

lug glifico » & più proprio Gmbolo ,. più te l'anime: de’ fedeli & lileuarono 
chiaro Emblema mi poflîno. dare le dalle. manî la preda: con. l'efficacia 
belle lettere cost antiche, come mo- della loro predicasione:. Gerioni com. 
derne, per celebrare gl’ Encomij» le nigra per la.loro velocità in gira- 
lodi, le virtù, le prerogatiue, l’impre- reil mondo, & portare i) nome » &c 
fe, & li farti heroîcùdelli Santi Apo- la: fede di Chrilto per |’ Vniuer- 
fiolî Simone, &Giuda .! Quetti per fo. 
fentimento de*Sacti Dotrori furono —GiorioGi@imi’ Apofoli > fe: così 
figliuoli di Alfeo:s & di Maria Cleo- agiu@tatamente vi s° adatta la figu- 
fe, &indî frarellidi.San Giacomo. ra di Gerione, come con la mede- 


Minorcasiche farono quafi tre Ge- fima agiultatezza non vi ii 
L 


» 


“= 
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di fede s benche feparati; Sc diuifi di 
corpoyaggrandi(te,dilarafte f'Impero, 
& la fededi Chrifto per l'Vniuerfo, 
Concordia snfuperabilss , Et se che 
di corpo fepatati fofte » & del fratello 
voftro'S.Giacomo,hò difcorfo al luo. 

o fuo,fauoritemi con il voltro aiuro 

i 8 Giuda,de"quali vnitamen- 
re celebra ta Chiefa la voltra folenni- 
rà » acciò degnameme manifelti al 
mondo li beni,che con la voftra vnio= 
ne portafte alla rerra, & al Cielo, che 
farà appunto il foggetto del mio ra- 
gionamento . 


ASSONTO 


La concordia , & vasone di queffi dae 
fratelli Apoftoli leso gran- 
diffima vulta 
Chsefa ds 
10, 


3 Auid Profeta nel Salmo.134 
parlando della Diuina onni- 
potenza » la quale ftende li (uoî con- 
fini dal centro della terra al conuefia 
del fupremo Cielo» & d’auuantag- 
gio all'infinito» dice sche con la pof= 
fanza fua adumando le nunole dalli 
confini del mena shà rifoluti È n. 
ri in copiofi(lima pioggia. É£du. 
P/al.134. post mubes ari extremoterre fulgura 
snpluniamifecir. Capricciofo modo 

di parlare in vero, benche di (cnti- 

menti altifîmi molto pregno. Ma 

che vuol dire di gratia lo Spirito San- 

to » ch'adunando Iddio le nuuole dal- 

li confini della terra, conuerte li fol- 

gori in pioggia? L'Abbare Guiflolen. 

fe hebbe è dire fopra la voce Fulger, 

Abbas che molte volte nelle facre lettere 


Scritta-- 
ra» 


Gu. il folgore fi prende per il fulmine». 


In facra (crsptura fapò fulgur. pro 
fulmine fumtur . Ma fa qu ni. 
gononhà campo il fulmines eflen. 
do» che quelto mai fi couuerté in 
pioggia» sì cheil termine Fulgwr, ta- 
rà nel proprio fignificaro, Onde, 
Fulgur ef 1gn15 {plendens sn nubibus , 
pracipuè cum tenat , conforme al 
fencimento del medelimo Abbate. 
Hora mè»che vuol dire , che Id. 
dio conuerte ce folgoci Pia bale- 
min ù ulgrra sn MIA A 
find Si ghcil meteimo rifponde 
che per li folgori ci vengono dimo- 
firati ti Dottori della Chiefa , di Santì 
Apoftoli » quali rifpicadono nella 
Chiefa di Dio con laloro Dottrina , 
& illuminano lifedei. Fakeura di- 
cunsur Dotlores fcientia: fplendore 
fulgentes » & quetti folgori*licon- 
Rido e pioggie» facendo pad 
fpargere. l'acqua parola di Dios 
che inaffiando il terreno de’cmori bu- 
mani , l'impregna delia Diuwina gra- 
ria, & lo fà produrre frutti d’ope» 
rebuone. Mà nonrelto ro» 
poiche Origene di nuuole 
parlando ; dice » che per effe ‘fono 
fignificati , & intefi lì Dottori facri è 
onde effendo effi le nuuole, .non 
deo nel vote luogo eflere 
intefì anco perli folgori. Quindi di- 
ce l’Abbare Guilfolenfe,che per li fol. 
ori s'intende la dottrina di Chrito,, 
parole di Chrifto)la medefima ma- 
nifeltavione della Divinità. Emenra 
etiam defignare poffunt , fplendorem, 
dottrine, veritaties verba Chrifts, 
O mamfeffarionem Dimimitates . «Ex 
in fatti quet'elpofitione pare più:s' 
aggiufti all’ antecedente. fentimento 
delle nuuole fignificanti hi. Dottori 
della Chiefa,& gl'Apoftoli Santi.Ho+ 
ra mò che vuol.dire,che Iddio. cana 
do da gl’vitimi confini della terra le 
nuuole de'Santi Dottori, & delli me- 
delimi ApoNboli, hà conuertito li fol- 
gorì inpioggia? 
4 Non pofforcosì perfettamente » 
come vorrei » venir in chiaro di que- 
fra fcritruta 3 fenon mi feruo d'vna 


Idem . 


Idem. 


Guiffol. 


ermiditione Sai Ta Doman- Af:reori 


k 4 dano 


fù di y cheil folgore foffe vn- 
* efalati la, ‘riftrettaden- 
trode vifcere dellà nudola, & iui ac- 
celacon dl fuoco, la qua- 
le efalatione bon' potendo nella. 
muuola: contenerfì in quelle angu- 
ftie 3 & tentalle l'vfcitas & 
finalmente «con violenza fela facef=| 


fe (pezzatido è forza la nube » & al, 
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i profeffori de meteori,. 


uano, &benche di quelti.foli facci» 
pet breuità mentione» adogni ma». 
niera fi ponno intendere gl’altri Doc- 

tori, Perl'incontro di dette nubici | 
viene fignificata l'ynione,s & laloro' 
concordia. nel: ragionare ».&t con-: 
frontarfì infieme  ne'doro difcorfi..: 
Hora dice Origene dal concorfo vaix, 
forme di quefte. nuvole » dal loro, 
congreffo » dalla, loro vnione:; + 8) 
concordia fono cagionati folgoris. 
lampis & baleni.così Inminofi » &% 
rifplictdenti » che iMuminano ad va, 
miomento li. fedeli, la Chiefa Dio; 


l'hora fi cagionaffe il tuono, & rot-) 
cala nuuola fi vedeffe illampo 4.il 
uale: facilmente 5" & in\bréuc (pa 
sha s ‘confumandofi l’efalatione « 

> Et fehauefte dimandato voi , das 


&el!Vniuerfo tatto. Confiderate mune Orig. 
nubesrationales Moyfes nubes erat, bom.s. 
Lefios: Nane tubes erat s 1/81 fi fecuman Hier 
loquantur 3 ex, fermonbns coruma c.t0. 


chì folle raccefa:quell'efalatiune. >? 
Rifpofto:hauerebbeil filofofosch' era 
accela; ddalmoto, & rrafcorfo della: 
medefima éfalatione » mentre corre, 
per da riuifola tentando l’wfcita » mel 
qual moto ella fi cifcalda» & ac- 
cende ; ò pur) anco per l'antiperi- 
Rafi cozzando infieme il freddo:del- 
la nuuola : col .caldo dell'efalatio- 


MéLL91101 
Seneca Libia. Nat. queft. cap.17, 
portò opinione; che iltuono non 
folle caufato dal rompimento della, 
nuuola farro dall'efalarione,, ‘che__9 
tenti l’vfcitas ma che incontrandoli 
le medefime muuole ò di fronte, Ò' 
« di fianco fi collideffero infieme con. 
impero » & quefta collifione foffe lo, 
{trepito di detto tuono + Opinione, 
ftimata molto’ probabile anco .da us, 
imoderni : Er eflendo vera douraffi 
dire , che con il moro di quell'in- 
contro, quando s° vnifcono le nuuo- 
le's'accende ‘anco l'efalatione » \& 
fi cagioni il folgore, il lampo; & 
ilbaleno , ch’illuminalaterra.: | 
‘Fora iatenderete il fsntimento 

di Dauid Profeta conforme al‘ pare= 
red’ Origene. Educens nubes abex- 
aremo terra; fulgura tn apri - 
cir: Per qualte nuuole ; dice Ori, 
gene, s intendono Mosè s Giesù Na- 
uey Geremia, Baruch ; Paolo» & dil- 

cru 1, 


fulgura micant » Flieremiass & Ba. 
ruch nubes erant 3 fermocinenturine 
nucem, I videbitas rutilare fulgue 
rai Paslus, © Siluanus duavubes sn è 
Umum conuenerunt » CO. ecrestotuttta* 
mundum epiftole corums fulgore silu- 
minant. Quafidicelice Osigene_9. 
Volere voi vedere il bene» che ripor- 
ta la Chiefadi Dio dall’ynione s dalia! 
concerdia ;. dalla conuenienza +) & 
a ne depone zona sf a 
no li Dottori »li mae@tride popoli , li 
Apoftoli del Signore ? Condderare 
quello, che fuccede nell'aria nel vo- 
firo:Emisfero,quando s° incontrano»: 
& vnifcono due nuuole »' che all’ho- 
ra fivedono lampi » folgori » che illu- 
minago daria» ke tenebre & il mon- 
doercontanta chiarezza» & (plendo- 
re; chel’occhio bumano relt’abba-. 
gliato | Nella Mteffa maniera: l’vnio» 
nes &;concordia de primati nellacs 
Chiefa di Dio apporta alli fedeli; & 
all'Vniuerfo.cntto.ranta chiarezza: & 
{plendore,» che turri retano accefi » 
infiammati, &illuminati nelle cole 
Divines:Socclelli, Pay/nsy © Sile 
uanns due ‘nubes 11 vr. um conuene: 
runtsi © eccetorum mundu cpifto» 
Lacorus fulgore :luminant . 2-5 
Hora,mò toggiongete in quella 
maniera : li, Santi Fratelli Simone»: 
& Giuda furono due ruuoletresper- 
che furono Apoftoli.s de quali dice .. 


to 


Breu., 


Ron 


Scrittu= - 
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Nubes acris funt Apoffoli. Quette 
due nuuolette erano ftate per. al- 
quanto rempo diui(e, & feparate_y 
I vna dall'altra. Simone era andato. 
nell’Egitto, & Giuda nella Mefopo- 
tamia , doue con la pioggia dellala» 
ro predicatione haueuano inaffiato 
li cuori di quelli popoli , &li baue- 
uano conmertiti ‘alla fede di Chrifto + 
Hic cioè Giuda; AMefopotamiam » 
ille cioè Simone Aggyptum Euange- 
lica predicatione peragrauit . Final- 
mente , da quelte diuerfe Prouincie 
Dio raccolfe » 8 vnì infieme nella_o 
Perfia quefte due nubi, & ecco, che 
da tale: vnione fi viddero in quelle 
contrade folgori » lampi s & baleni di 
tanto fplendore , che reltò la Perfia 
prima tutta tenebrofa per |’ infedel- 
tà,& infiniti orrori inmaniera illumi- 
nata , clic fembraua vn chiari(fimo 
giornò , doue ora vn’ ofcuniffima» 
notte. Che per ciò fi legge dalla 
Chiefa nella loro feta. Peffea in 
* Perfidens conuensentes, ecco l’vnio- 
fara Pi ps Pag core 
biles filsos Jefu 4,  peperi ent, 
fidemque in Satis sllis regioni- 
bus » & efferatis gentibus diffemi- 
naffene » ecco la pioggia della dot- 
trina confermata.anco con fangue. 
Dotlrina,, © miraculis , ac sug 
£lorsofo ‘martyrio Santtsfimum lefu 
Chrifti nomen illuffrarunt. Ecco li 
folgori, & baleni. Dicafi dunque_s 
di quefti due Santi fratellî , che con 
la loro vnione $ & concordia hanno 
illuminato il Mondo , & beneficia- 
ta fopra modo la Chiefa. Dicafi.di. 
toro, Edurens Deus nubes abextre- 
moterra» fulgurasn pluniam fecit, 
6 Nella Genefi al 46. habbiamo y 
che il buon vecchio Giacob hauendo 
finalmente hauuta ficurezza » che il 
dilettiflîmo : fuo figliuolo Giofefto 
viuena, & ched'auuantaggio era» 
Vice Rè dell'Egitto, bramofo fopra 
modo di vederlo ; fi pole in camino: 
per quella volta. Arriuaro 44 Pk- 
teum 1uramzente , prefe due vittime» 
fece facrificio è Dio, & meritò $ 


mentre la notre ripofana » igl'appa-: 


riffe it Signore, che.lo chiamò repli-» 


catamente Zacob ; Jacob. Vent ad Gem.46, 


puteums suramenti , & malatis ibi 
viblemis Deo vi Sui Ifaac, auds- 
usc'eums per vsfionens note vocante) 
Ses ® dicentems (ibi Yacob, prnetigoa 
lifoggionfe Iddio. Vattene fenza tr- 
more alcunò in Egitto} poiche colà 
ti voglio fare vn Buor regalati(fi- 
mo» Che fi} Prefidente > guidaro, 
Capitano » & Padre di gran moltitu- 
dine di popolo Ti voglio in fomma 
far grande fopra Ja:terra. Volt ts-' 
mere , fed defcende inc penis 
quia in gentem magna faccane ve 
sbi. GranpromelTa! per certo è quia 
Ra; & fanoredì Mtraordinario affet= 
to. Faciamtesn gentim magnani sè 
farlo grande colà nell'Egitto în quei 
Pacfi (tranieri non è fauoredì po- 
ca montata ». Ma ofleruaterdì gra: 
tia meco Scritturali ‘in qual luogo, 
Sin che occafione Dio benedetto. 
li promette quella fina aflitenzazor: 
&: d’aggrandire il Santo Patriarca 
Giacob. Mentre, dice il Teltoy Giae 
cob faceua viaggio » per andate in. 
Egitto à vedere il fuo figliuolo Gio= 
feffo. Doppo hauer caininato mol- 
to, (tanco dal viaggio» fi fermò al: 
pozzo del giuramento .. Venit ad pu- 
teumsuramenti. E quì fermato of- 
ferì facrificio è Dio ; forleacciò pro- 
(peraffe il rimanente del fuo viag- 
po » & fauoriffe la fua andata in 
itto Paefe fraviero , doue nori 
haucua conoftenza d'altra perfona 
che del folo Giofeffo fuo figliuolo+? 
Ma che miftero è quefto , che Dio: 
gl'apparifca così precifamente al 
pozzo del giuramento » 8 in quel! 
miedefimo luogo li facci vna pro- 
meffa così generofa 4 di farlo gran- 
de fopra la terra . Faciam te sn; 
guire magnam ? Perche non li fà 
a medefima promelfa $ mentre an- 
cora fi ritrovava nella cafa fua ; pet 
eccittarlo;in queta maniera, & al- 
lettagio à far quel viaggio in PaeG 
ftranieri più allegramente , & non 
prouali&, è almeno.non fentiffe »5 
tanpo le faiche del viaggiare; folle. 
Uro 
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uato da così alta , & felice promella 


del Signore. ? Che rece rnò 
pedi giosei quel luogo » ch'era il 
sì che do- 


quia in gentem magnams faciam te 


ehi? 
Se © intendere il miltero , 
bio, cciamo vn paffo addietro » 


& ci ritiriamo al cap. 26. pur della 
Genefi » doye trouarcmo , che Ifaac 
padre di Giacob fabricò quefto poz- 
za del giuramento » chiamato da elfo 
con detto titolo » poiche in quel luo- 
so Ifaac, & Abimelech Rè della Pa- 
eRina Arinfero frà loro vna molta 
Erande amicitia » & per mantenerla 
piu fermamente , la ftabilirono con 
pre peg pregio & dal- 
’altra parte» siche da quei rempa: 
addietro viffero quefli due nci 
in grandiflîma pace » concordia, 


Gen.26. vnione, Sit iuramentums enter mos > 


CI isscameus foedus » vt non facsas nobis 
quidguam mals> ficut , © nos mihit 
tuorum attigimus & poco doppo 
dice il Telto, che»; Zirauerune fibi 
mutuò + Hora mò effendo Giacob 
figliuolo di Ifaac arrivato è quelto 
pozzo del giuramento, doue 3 ha- 
ucua Mabilira vna pace; & concor- 
dia così fegnalara frà due Prencipi 
così IiluAri : ò diffe Dio ; quì ap- 
punto Giacobti voglio » quì mi ti. vo- 
glio dimoftrare, & efibire ruo fau- 
tore, quì appunto ti prometto di vo» 
lectifat grande nell’Egitto,acciò fap. 
piil mondo, quanta forza; & effi. 
cacia habbi appreflio di me la con- 
cordia.» &cla-fola memoria di quel- 
la poiche da effà voglio dipendano 
tutti li maggiori beni , & ie grandez. 

. de’ ferui mici... Mirabilmente-la 
Gioffa Inverlineare fopra quefto luo- 
go». Merstò in loco pacis, © concor- 
die videtur Deus, quiasbi mandanit 
Deus benedittionem + Non può effere 
altramente, che non fi veda diluuiare 


sia, Be 
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il Cielo gratie, & fauori è beneficia 
del mondo fopra quelli » che viuono 
pacificamente in vnione » & in con- 
cordia fraterna . 

Che fauori. che gratie, che priuile- 
gì non furono fatti à quefti due San- 
tiMimi,& gloriofiffimi Apoltoli? A 
che fublimità , & eminenza non fu- 
ara armena è Del ma ALe 

fcaggione de’ pefci fono (tati da 

il pred prom pefca degl’huo- 
mini, Simone nell’ Egitto , & Giuda 
în Mefopotamia » & ambedue nella 
dal Signore Prencipi. della Ciel 
dal: Sigoore Prencipi della Chicfa 
con tanta autorità , che non folo fi 
relero fuggetti gl huomini ordinari) 
di quelle contrade » douc predicaro» 
nola fede di Chrifto, ma li Rè, & 
Prencipi grandi s come il Rè Abage» 
ro S. Giuda, & il Capitano Genera» 
le del Rèdi Perfia , l'vno s.& Paltro» 
quali (timamano ; riuerivano, &.ado» 
ramano quefti Santi fratelli, comt_y 
foffero due Dei calati dat Cielo» & 
veftiti di fembianza » & liurea huma. 
naionde vedendo l’opere maràuiglio= 
fe» che faceuano quefti Santi Apofto= 
li andavano dicendo» Z/# fine Di} 
latentes fub effigie homssnis, comes L 
riferifce'l'Hiftoria Lombardica . Co- 
menon poreuano efli dire con Gia- 
còb, che Iddio li haucua fatti /x ger- 
term magnam s'erano Prefidenti al- 
la Mefoporamia , all'Egitto, & alla 
Perfia ? Ma perche furono tanto ho- 
norati , & fublimati da Dio à benefi- 
cio della fia Chiefa ?. (e non perche 
etano vnanimi » & concordi non folo 
per congiontione di (angue , perche 
fratelli carmalì è ma-molto più per 
vnione dicuore»di.volontà & di fpi- 
rito come fratelli ancora fpirituali, 
vniti per forza d'amore ; & carità 
Chriftiana, Zliec mando vobissvt dils- 
LAtss imuicere . 


7 Vienemolkto à propofito quello B:/e /et- 
finfero li Poeti delli due fratelli Ca> rere. 


ftore, & Polluce; Di quefi finfero; 
che foliero figliuoli di Gioie» & di 
Leda,nati ad vn parto,tanto fimili frà 
loroache l’vno dall'altro non fi difcer. 
neua è 


Iuffin. 


Afrolo.- 
LIA . 


Pontam 
kb ni 5 . de» 
reb. Cal. 
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mewua » & nel fembiante efteriore , & 
nel veftito , & nella profeffione » che 
faceuano di foldati à cauallo,& nella 
ftella , che portanano fopra ilcimic- 
ro. Ma quello maggiormente impor- 
ta erano di cuore,& d’affetro talmen- 
te voiti, & concordì, che partendo la 
vita trà loro » viueuano, & moriuano. 
à vicenda,pes il che meritarono d’ef- 
fere polti nel Cielo, cue formano il 
fegno de’Gemini colà nel Zodiaco ,. 
defcritto nel globo Celefte in fem- 
biante di due giouanetti, che s’ ab- 
bracciano infieme »souero nel modo, 
che già i Lacedemoni fecero loro vn 
fimulacro in quetta guila. Pofero 
due legni vgualmente difcofti 1 vno 
dall'altro» attrauerfati d'altri due_s 
nella medefima maniera; con qual fi 
gura voleuano. dimoftrare l’amore 
reciproco di quefti due fratelli, quali 
comparendo à lo in fauore de* 
Locrefì » ch’ erano più di dieci mila 
combattenti » portarono vittoria di 
cento, & venti milla iatî,.co- 
me fcriue Giuftino . Er perche nel 
Cielo comparifce quefta coftellatio- 
ne in forma di gemelli , per tanto è 
chiamato , fignum duplex, bicorpa- 
rem. 

Mà pa trattenerci alquanto con: 
quefti fratelli nel Cielo. Voi dite Si- 
gnori A@trologi,che il fegno di Gemi- 
ni è molto propitio, & fauoreuole ; à 
fegnotale,che chi in afcendente hau- 
rà fituara queta coftellatione » farà 
molto difpolto à penetrare le cofe più 
recondite della natura , molto dedito 
alli fudi}detle buone difcipline » pru- 
dente difpenfatore:s. amminiltrando 
con prudenza. le: cofe domeftiche, 
amacore elellhonefto ». & del giufto, 
eferciterà li.traffichi, & in effi farà 
molto fortunato ; Le quali cofe an-- 
corainfluifcono,quando fi ritrovano 
nelcardine di mezo fupremo Cielo ; 
anzi per la dignità del luogo con 
maggiorauuantaggio » &eminenza » 
poiche all' hora la pesfona mediante 
il-fuo fapere, & prudenza arrriverà 
à fegno d’hauer antorità nell’infegna- 
xe, & ammacttrare gl'altri, & cffere 


prefidente alle cofe facre, dall’ammi- 
miftrarione delle quali ne riporterà 
egregio con minor fe- 
icità tutte quelte cofe promettono 
nel cardine occidentale , con l'ag- 


iunta dì molti figliuoli, & ncpoti .» 
Quindi cantò Vrania. 


Hi rerum occultas caufassarcana&, Vpay, 


ficra 
Rimantur sverbisg, modos, & car- 
rs neruis sf 
A Ro » pretio aut capti fora 
multa }: 1 ccegol . : 
LAut vetenuni manumenta docent > 
O ftripta viroruma 

Aut cperams impendant linguisin= 

terprete curà > 

Et decus,  quicquid monftrat /a- 

pientta, norunt 

Caleftes Gemini concordi. fadere> 

suntte . . 

Et awuertono.,. che fe bene quefto 
fegno è di due carpi. tuttauolta è vna 
fola coltellarione ;. per tanto vanno 
fempre vniti, & {corrono per il Ciclo 
con vguali periodi. Sì che quando 
l’vno.formonta fopra l’orizoute_s» 
afcende anco l’altro » nel mezo del 
Cielo pur vniti fi ritronano » & nell’ 
occafo ancora tramontano infieme. 

iungono-d’auuant 
ia dominati dalla coftellatione di 
Gemini fono annoverati ancora lau 
Mefoporamia, & l'Egitto, come infe- 


na Giouiniano Pontano /;6.5. dere Pont. 


Cealftsbus 


8 Hora ritorniamo alli noftri A- Applica- 
poftoliSimone,.èc Giuda .. Similiap- tene. 


punto à Caftore » & Polluce» & alli 
Gemelli del Cielo furono. quetti glo» 
riofàflimi  Apoftoli. Furono come 
quelli ancor’effi fratelli, non folo per 
la nafcita corporale »perche ambidue 
figli dellimedefimi padri,ma perla» 
fpirituale ancora» & pati ad vn parto, 

uando. infieme furone:chiamati da 
Chrifto all’Apoftolaro. Quelti mena- 
rono:la loro vita in Ronpa resse: 
do-ancora viueua.il toro Macro, & è 
da crederesche quando ello mandava: 


li fuoi difcepoli,come fuoi forieri . /m Zuc.e. 9 


omnem cimtasemo , ' locnm, quo eras 


jo,che frà }î -.. 
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ipfè venturns,&\ì accompagnana due 
gi come riferifce S. Luca, Afs/ie 
illos binos è vnifce ancora quefti due 
Apoftoli, acciò come fratelli di com- 
pagnia facelfero il viaggio più con- 
cordeimentescome anco vediamo,che 
doppo la venuta dello Spirito Santo » 
furono eflì due vnitamente deftinati 
alla Mefopotamia l’vno » & all'Egitto 
l'altros paefi non molto lontani,&c fi- 
nalmente Mringendo con maggior 
Ynione la vicinanza , ambedue fi tra- 
portarono nella Perfia + Coftellatio- 
fe di Gemini furono Simone,& Giu- 
da Apoftoli , poiche come che hebbe- 
ro la medefima nafcita,& nello fteflo 
tempo furono da Chrifto chiamati » 
& nel progreffo della loro vita ac- 
compagnati fi viddero,cosi parimen- 
xe illoro occafo ,&laloro morte fù 
nel medefimo luogo;& tempo,nonu» 
effendo îl douerd, che effendo alla vi- 
ta nari (piritualmente à Chrilto infie- 
me, fi difuniffero nella morte 2. & per 
tanto vnitamente nella Perfia rramòo- 
tarono dalPorizonte delia vita prefen- 
re, & vnitamente comparfero nell’O- 
riente del Patadifo , & quafi due Ge 
mini, ò coftellatione di Gemini com- 
pirifcono nel Zodiaco del Ciclo an 
pouerati frà le coftellationi di dode- 
ci Apoftoli. 7 
Oh vnîone,che pon hà efempio,oh 
concordia fenza paragone E che vri- 
titadi partorite al Mondo con la vo- 
Ara concorde fratellanza gloriofifi- 
mi Gemelli , valorofifimi Caftori? 
Woi vnitamére predicalte.& ammac- 
Birafte con l’ infueaze della voltra» 
dottrina, & fapere le pouere géti Per- 
fiane,che Ravano fepolte nell’ignora- 
‘za dell’ infedeltà. Voi come Macettri 
molto prouctri, & prg nelle 
facre lettere, non folo infegnafte è 
quelli» che non fapeuano , mà d’au- 
uantaggio, Falros » © Mepotes habui- 
ffiss quali purearrivarono in ftaro d* 
infegnare ad altri. Voi coraggiofi Ge- 
melli v'arma@te consro tutto l’ infes- 
so, che vc’ Paefi della Perfia haue- 
uaallargato il. fuo Impero » &neri- 
portalte gloriofa vittoria, riducendo 


alla fede di Chrifto tutte quelle cone 
trade. Voi negotianti molto efperi- 
mentati trafficando con prudenza il 
talento datoui:da Dio, aumentafte li 
voftri meriti per il Cielo , & la meffe 
per li granari del Paradifo . Voi vni- 
tiffimi Caftori portafte concordemé- 
te fopra il cimiero per diuifa la ftella 
rilucente, & infiammata della fede di 
Chrifto » con cui illuminafte il Mon 
do; & accendette li cuori nel Diuins 
amore. Che per ciò voi Simone folte 
detto Zeloress& come auuerte S.Ful- 
gentio /erm.9. Simon fulger de iffa 
corona, igneo vigore decoratuss & voi 
è Santo Giuda.tete interpretato Leo, 
animale, &nella terra molto calido» 
a& nel Cielo molto focofo, & ardére» 
& l’vno,& l'altro ftelle, che illumina» 
no l’Vniuerlo . /os e/fss lux Mundi. 
Caftori, & Gemelli di due corpi sì, 
mà ad ogni maniesa vna fola coftel- 
latione per l’vnità de’voleri,& del mé- 
defimo fine. Voi grandinella Chiefa 
di Dio compatrifteì Voi fopra modo 
fauoriti dal Cicloi Voi riempiti delle 
benedittioni Diuine; à voi fu fatta» 
quella promeffasch’andado nell’Egit- 
to,snella Mefopotamiay& nella Pera 
farelte fatti da Dios2x gentem magna, 
mercès:che venite sid purenza sr a- 
mentis che è à dire folte fempre frà 
voi pacifichi,& concordi, & per que- 
fta concordia appunto fofte aggran- 
ditinon folo à voro prò, mà è bene- 
ficio.ancera di tutta la Chiefa » e fin- 
golarmente de’paefi, a quali predica- 
fte la parola di Dio . Dicafi dunque: 
Merito in locopacis, &' concordîe vs- 
detur Deus s quia bi mandanit Deus 
benedsîioners . Dicafi finalmente,che 
E* decuss® quicquid monffrat fapien- 
tra noftis Coleftes Gemsini concordi 
fodere sunt. Vnitifimi Gemelli , 
concordiffimi Apoftoli. 

9 Stama Pietro con Giacomo , & 
Gio:fuoi condifcepoli nella fommità 
del monte Tabore. Quando veduti 
Mosè ,.& Elia, quali parlavano col 
Saluatore,moflo il fanto vecchiarello 
.da carità, fi pensò foffe bene ; far trè 
tabermacoli,per difendere dag) ‘ardori 
(2% 


S.Fulg. 


Scrittu= 


ra. 
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del Sole,che molto cocenti effere do- 
ucuano in quel piano aperto ; quelli 
tre perfonaggi. Mà non volle operare 
cofa alcuna » fe prima non dimanda- 
ua, & ottencua licenza dal (uo Mae. 


Matt.17 (tro. Domine fi vis faciamus hictria 


sbi. 


tabernacnla;T ibi vnumMoyfi unum, 
© Elie vnum. Da che fivede » che 
Pietro pretendena quefti tabernacoli 
foffero feparari , & ciafcheduno di 
quelli feruife feparatamente à quelli 
tre,come tre palaggi diltinti à tre per- 
fonaggi purdiftinti, & ciafcheduno 
habitaffe nel (uo . Mà nel medefimo 
mentre,che parlauasecco che vna nu- 
uola luminofa » & chiariffima copre; 
quafi foffe vn rabernacolo » Chrifto 
con li fuoi difc poli Mosè, & Elias, 
Adhuc eo loquente ecce nubes lucida 
obumsbranit cos. Gran cofa Scrittura- 
li è quelta ! Pietro vuol fabricare tre 
tabernacoli diltinti, & feparati, acciò 
ciafcheduno di quelli perfonaggi ba- 
bitaffe nel fuo,& Chrifto fà compari» 
revna fola nuuola; la quate à guifa di 
tabernacolo copre tuttis. & ferue à 
tutti loro » come foffero tutti nella» 
medefima cala» & habitatione ? Se 
Pietro per maggior comodo & vtile 
di quelle perfone, acciò più comoda- 
mente habitar potefle ciafcheduno 
nelproprio albergo ; vuol far tre ca- 
bernacoli; è habitationi ; come pare 
foffe molto ragionenole,perche Chri. 
fto fà comparire vna (ola nuuolalato 
quale con tant incomodo di «iafche- 
duno babbi à (eruire à tutti loro? O(- 
feruare d’auuantaggioche quella nu- 
uola; quale deucua ferire per va fo: 
lo tabernacolo à tutti loro,cra lucida, 
& infieme adombraua, & faceua 
ombra. Ecce nubes lucida obumbra- 
uit eos». Come di gratia, fe era luci- 
da» poteua; infieme elfere ombrofa » 
& con l'ombra fua difendere da’ rag- 
gi del Sole quelle perfone? La luce 
caccia l'ombra, ch' altro non è, che 
priuatione di luce,per quanto infegna 
la Profpettina, & parimente done è 
ombra ; non fi ritroua luce, non flan- 


do infieme nel medefimo tempo l’ha» 
bito coh la priuatione. Come dun- _ 
que è nuuola lucida, & inlieme om- 
brofa? Ecce nubes lucida obumbra- 
mit eoss Io ftimo, che Obumbrare, 
inquefto luogo non voglia fignifica» 
readombrare » & farombra ; come il 
fuo primiero fignificaro portamà fo- 
lo voglia dire difendere, & più pio- 
priamente coprire,& circodarcigualì 
voglia dire il tefto ; mentre Pietro 
macchina , ordifce , & propone diu'- 
fione di tabetnacoli, Chrilto ficom- : 
parire vn rabesnacolo folo formato . 
d’vna lucidillîima ,.& chiaviima nu- 
uola. Mà io foggiongasa che propofi - 
to dice iltelto, che quella.muuola era 
lucida? (e doucua feruire.di Taberna- 
colo da capire, & difendere dall’ in- 
iunie dell'aria,&de'tempi quelli per= 
onaggi» tanto baurebbe (eruito ; fe 
folle (tata renebro(a,denfa;& opaca . 
*che fine dunque s' aggiunge con 
tanta premura,che fofle lucida ? Ecce 
nubes lucida obumbraust eos . io 
Il P.S.Gio: Grifoltomo hem. 10. ir 
Marc, riponde mirabilmente ; che 
quelli tre tabernacoli, quali pretende- 
ua far Pietro ciaicheduno de*quali 
douefTe feruire à ciafcheduno di quel. 
li perfonaggi.fignificauano diuifione; 
& quefti rabernacoli fabricati da Pic- 
tro all’ humano modo hauerebbono 
difefè quelle perfone da'raggidel So- 
le,nè hauerebbono potuto ciò fare, fe 
non con l’efelufione. della Ince fola- 
re, onde hauerebbono efclufa » & 
chiufa di fuori quefta » & hauerebbu+ 
no indotte colà dentro le tenebre , & 
l'ombra. Mà.il tabernacolo fatto da 
Cheito o’vna fola nuuola ,; che do- 
uecua (eruire per tutte tre quelle per- 
fone;Chrifto» Mosè, & Eliaylignj ca- 
ua vnione, & concordia, & perche 
doue è diuilionese difparere non può 
effere luce di gratia , & dello Spitito 
Santo;che illumini il mondo, & doue 
è vnione, & concordia v’entra infie- 
mie la chiati(lîma luce dello Spirito 
Santo; che illumina li noftri cuori. ci * 
dà 


Chrif. 


hona. 10. 


inMarc. na 
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dì forza» & vigore d’illuminar gl’al- 
tri ancora: per tanto volendo Chrilto 
abolire la memoria della diuifione, 
alla propofta di Pietro di trè taberna- 
colî rif; i far comparire vnas 
he feruiffe per taberna- 

colo,& vollesche foffe lucida,per dar. 
i ad intendere ».che l’vnione, & con- 

ja include, 8 communica quella 


lace»& chiarezza»che efclude la dilu- 
nione,& difcordia . Diuinamente_» 
Gain: O Petre,qui vis triafa» 
cere a, refpice vnum taber- 
Spiritus Santi qui nos pa- 
riter protegit . Si fecaffes tabernaca» 
Lr Peifoe humana,qua lucenni 
erent > vmbram sncluderent , 
Nubes autem ipfa lucida,® vmbrans, 
hoc eft unum tabernaculumsrton exclu» 
dit Solem suftitia » fed includtt » Per- 
che mentre (tiamo wniti; quafi hab- 
biamo vnfolo cuore,& vn folo vole- 
re, non può effer altramente, che non 
fiamo illuminati da Diosà fegno tale; 
che poffiamo ancora illuminare I 
altri, & cacciare dalle loro menti le 
tenebre dell'ignoranza + | ») 
Quindi quetti due ‘Apoltoli,benche 
in riguardo al numero Apoftolico 
foflero due nuuolette diuife, & fepa- 
rate &due tabernacoli, che doticua- 
no adombrare;difendere, & protege» 
reli fedeli;ad ogni maniera in riguar= 


. do all’vnirà de' loro ‘cuori concordi 


Profper- 
tia, 


erano appunto vna nuuoletra fola, & 
molto lucida , & chiara in fe medefi- 
mascome,ch’éra ripiena della (tellaro 
luce celefte,fede, & dorttita Euange- 
lica,quale quanto più vnîta; tanto più 
efficacemente illuminaua li popoli, 
cacciando da quelli l’ombre , & lete: 
nebre dell’ infedeltà .! Er per ciò fatti 
de vna miuola fola lucida, &ri- 

plendente vhitamente entrarono nel. 


la Perfia che iui: diffondere à benefi> 
cio di quelli li la Juce della dot- 
trinadi Chrifo , come loro riufcì à 


marauiglia bee i 
10 Profpersiui , volfufegnate, che 


due corpi luminofi d’ygual grandez- * 


za,&d'vgual virtù (cparatil'yno dall’ 
altro producono ciafcheduno.yguale 
illuminatione .. Comcà.dire due ln. 
cerne in diucrfe ftanze, d'vgualgran> 
dezza.& virtù illuminatiua illumina» 
no quelle habitationi , ciafchedunace 
con vniforme illuminatione; poiche 
li agenti d' vgual virtù partori(cono 
ancora effetto vguale. Mà fe quelli 
due corpi luminofi s'auuicinaffero | 
vno all'altro,&: s'vaiffero,voi ditesche 
il lume da quelli prodotto farebbe us 
molto più intento , & vigorofo yche 

uello mandato da ciafcheduno d’ef- 

« Ondedate fuora quelta propofi» 


tione. Aplursbus fimullumsnaribus Francif. 
in cadem parte medi intenfisas lumen Aguslon. 


profluitsquam 4 fingulis . Lrla ragio» 
neè quetta,perche vn'efferro compo- 
fio procedente da due agenti vniti.è 
di molto maggior forza; che ciafche» 
dun’altro effetto procedente. da ciaf. 
cheduno delli agenti (eparati perche 
in.virtà di quell’ vnione.li agenti fi 
rendono più vigorofi » & per tantel 
effetto‘antora prodotto da cfli vnitas 
mente;è di maggior vigore, che quel. 
lo.procede da ciafcheduno d’efli fe+ 
aratamente = /ertws vasta fortsor. 
errtauro dicono di Profpettiuis che 
A piuribus fimiul lumrinaribusin ea- 
dem parte imedy sntenfisns lumen pro- 
flnsitquam a fingul:s . 
Nè folo auuiene ida’ quefta vnion 
di duc lucerne, cheillume da effl&yo 
prodotto fia più intenfo,mà d'aunan- 
taggio maggiormente fi diftende: co- 
meà dire; fe vna lucerna (ola manda 
il fuo lame, Scillumina per efempio 
vn venti braccia di {patio & l’altro 
lume d'vguale virtà.altreranto:) vniti 
infieme illamineranno venti vn brac- 
cio difpatio..Perche:è verifimo, che 
ogni luminofo; come, che è fi- 
nito,& limitato, così ancora hà la fua 
sfetasdentro la quale può operare_5» 
& fuori.di quella nonpuò, & il lume 
quanto più s'allontana dal {uo princi» 
pio  (ì và fempre maggiormente lan: 
guidendo,diminuendo,& mancando, 
Lw 
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Lumen longius proueîura languefcit , 
quia omnia languentia creata preferi- 
pium habent pis altiuitatis termi 
mura, altra mente la loro attic di. 
latarebbe .in infinito » dice il Pio 
tiuo . Hora mò ynitî infieme quelli 
duelumi arriuati all’etremo confine 
della loro sfera ; per quella vnione fi 
fanno alquanto più vigorofi, acqui- 
ftano'vn poco più di forza, & pertan- 
to diftendono fe fteffi più oltre al- 
quanto ».& infieme producono l’illu- 
minatione più longa . Onde fe prima 
feparati » & diuifi illuminauano yen. 
ti braccia di (pacio , vnitî ne illumi- 
neranno vent vno. Pertanto dice il 
Profpettiuo . Sengula luminofa iun- 
Elis viribus longitis agunt, quara di- 
fiuntta. Sì che dunque in viruà di 
vella vnione il lume prodotto non 
olo fi fà più inrenfo » mà ancora 
piùlongo tratto fi diffonde . 
11 Hora veniamo all’applicatio- 
ne- Due chiariffimi lumi della Chie- 


fa» & del Mondo furono queltidue 
frarelli.Simone »& Giuda 3 à prò de” 
quali pur anco fù detto, os e/fis 


lumen mundi , ciafcheduno de’quali 
haucua determinata la sfera della 
fua atriuîtà » effendo Simone ftato 
mandato ad illuminare | Egitto » 
Giuda. la Mefoportamia . Quanta 
folle l’illuminatione mandata ;, & 
rodorta da ciafcheduna di quelte 
umiere nella propria sfera, & quan- 
ti. popoli reltaffero illuminati nella 
dottrina  & fede di Chrifto, , ben- 


> che fuccintamente lo. fcriuino. gl” 


Marc.16 fine furono deflinati. 


Hiftorici facrî, copiofiffima ad ogni 
maniera » & intenfiflfima creder. li 
deuc',,non potendo elfer dimeno è 
che le:lumicie » li fanali .del Mon- 
do non mandino abondantifima 
luce» & tanto maggiore > QUaNTO » 
che dal medelimo Chrifto à quefto 
{ Euntes in 
mundun vniuerfum, predicate Euan- 
gelium omni creature » i 

Mà (fs ciafcheduno, di quefti fa- 
nali fù ranto ,vigorofo. nella. pro- 


pila sfera » cOme, lo può, mani fe» 
are l'Egitto.».& la Mefopotamia » 
che. illamipationi haueranno, poi 
‘prodotte .vnizi,? Se, da due; corpi 
noli materiali. vnitì  infieme 

i Cagiona. nell'aria più intenfo, il 
turi » & più fonia RI Vigolo» 
00 &.a come ci,addottrina il Pro- 
fpettino ., 4° plursbus fimul lumi- 
naribus sn. cadena. parte medi in- 
tenfins lumen. rofluit , quam & 
Singulis > pe «non, farà. mag- 
giormente vero: dî quefte due lu- 
miere. (pirituali vnite. infieme neck 
la Perfia.» doue da Dio furono 
deltinati à queto fine è Non fa- 
rebbe grande la. forza, dì duc lu» 
mi ,; alla comparfa de’ quali fpa- 
riffero».& fi conuertiffero in tene- 
bre denfillime. due altri lumi fti- 


ati Ji maggiori dell’ Vniuerfo il 








»i&cla.Luna è, Quefti erano ado- 
rati da’ Perfiani ARR ero ra 
Città con vene facrilega fa- 
bricati gi fe si "ge «Com- 
parucero quefti due. f Sì 

ne » & Giuda,, & va vare: 


Ì ‘der tan- 
ta cecità di quelli tp 
fero. far loro. vedere » che in quel- 
li fimolacri non v'era il Sole, & 
la Luna , come. eflì ftimauano , 
mà, due Demoni} », aggiungendo , 
the. clli hauerebbono. comandato 
alli tell » che partiffero» & .infic- 
me..li fpezzaffero .. Et ecco., che 
vnitamente quefti Sant'Apoftoli. s° 
accordarono, nello tello tempo co- 
mandare Simone al Demonio; che 
Qaua nel fimolacro del Sole ;. & 
Giuda à quello della Luna ; che 
tolto dowueffero vfcire » & fpez= 
zare detti. fimolacri »° come, fi da 
loro prontamente cfeguito ; vf 
do in forma di due neriffimi Etio- 
pi» & fpezzando in minuti fram 
menti le (tatue. Sgt e 
thsopes migri > nudi » horribilefgue 
Specie vifi funt egredi » pri 
frufta concifis » cum magno clamore 
abserunt » Ohychegran forza bebbero 
que- 
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quelti due fanali vnîti inieme /7 e4- 
dem parte medif; ne) medelimo tem» 


po, doue tanto ri(plendeuano il Sole, 


& la Luna,che couertirono ben rofta 
in denfiMime tenebre duc luminari 
così grandi, che parcua illuminaffero 
tutte quelle contrade ? 
Ma terminò quì forfe ò lamiere 
‘del Paradifo la forza della voltras 
*wnione è & concordia ? Non, dice il 
* Profpettiue , che» Singula luminofa 

ch 0 viribus longihs agunt ? Ecco 
che în voi ancora s'awuera quelto 
detto, poi che quefta voftra illami- 
natione non flete riftretta in quella 
fota Città, ma £i diffufe, & dilatò per 
tutta quella Prouincia , & Regno 
vaftiffimo con tanta voftra gloria, & 
beneficio di quelle contrade » che in- 
numerabiliMfimi popoli reftarono da 
voì illuminati nella vera fede > & 
dottrina di Chrifto , benche per al 
tro gente barbara »-& ferociflima. 
bnumeros filros Chrifto peperiftis 
fidemque invafteffimus sllis regsoni- 
bus » © efferatss gentibus diffenzi- 
vaffis. Etnon mi marauiglio, per- 
che di due lumi eMfendoui riftretti in 
vno » &diduetabernacoli in vn fo- 
To di lucidi(fima nuuola ;-non puo- 
teeffer dimeno » che non reftalte_b 

ù laminofi in voi medefimi » è 


che più:intenfa » & vigorofa folle la’ 


voftra irradiatione , & più longa- 
mente , & à maggior tratto del mon- 
do diffula » & dilatata. Ecce mubes 
Iucida obumbraute eos. Luminofif- 
fimi fanali deli'Viniwerfo » glorioif 
fimi Apoftoli , vnitiffîmi » & con- 
tordiffimi fratelli . 

"12 InEzcchiete al cap.37. (ta re- 
girato quel fatto ranto memorabi. 
je accaduto al medefimo Profeta»s, 
quando S. D. M. lo conduffe invna 
vaftiMma campagna coperta per 
ogoi suc catalte altilime » per 
non dire montagne: d’ Offa huraane ; 
dalla longhezza delitempo » & co- 
centifimi ardori del Sole inaridite , 
& licomandò » che douefle profe. 


Elogio Trentefimo primo . |. | 


tizare à quell’offa » chedinuouo fa- - 
rebbono ritornati invita, &all'ef: 


fere primiero. ec dicit Dominus Ezech. 
+37. 


Deus offibus his : Ecceego intromit- 
ram invos fpiritum » © viuetis, Et 
dabo fuper vos neruos , © fucere- 
fiere factam fuper vos carnes | & 
fuperextendam sn vobis cutem , 
dabo vobis /piritum , © viuetis > © 
fcsetis , quia ego Dominus. Obedi- 
fce il Profeta, & non tantofto hà 
dato principio al fuo ragionamento , 
che fente è & vede vna commotio- 
ne molto gagliarda » & @trepitofa 
frà quell'offa , le quali s' vnirono 
alli propri} «luoghi , giunture , & 
commiffufe » come ftanno natural. 
mente nelcorpo humano » & fubi- 
tolivede veltiti di nerui » tendini » 


arterie è vene $s & carne. Falus jb; 


eft autem fonitus prophetante me, ©" 
ecce commotio , & accefferant offa 
ad offa > vnum quodque ad sunbtu- 
ram fuam. Et vidi, O ecce fuper 
eanerut , O carnes aftenderunt ,O° 
extenta eft in eis defhper cutss .. Ex 
perche ancora non haueuano fpirito, 
ne vita , comandò il-Profeta per or- 
dine dî'Dio 1 vento,che (offiando:da 
tutte le quattro parti del Cielo vini. 
ficaffè ; & animaffe quelli cadaueri. 
A’quatuor ventis veni fpirstus » © db» 
infila Super interfettos sffos» © re- 
muiftant. Et come appunto ordinò, 
così fùvefegaito. Etecco in piedi fi 
vidde vn efercito numerofiflimo di 
popolo , ch’hauerebbe atterrito , 8 
atterrato vn mondo » dA ch'in Ibi 
ca fpiritus è © vixerunt, ffeterant- 

que fuper pedes fuos exercitus gran- 
dis mimis valdé . Queto fatto par= 
torifce ne' cuori humani più ftupen- 
di > & mirabili effetti , che defide. 
rare > & imaginar fi poffino , à fe- 
pro tale che non facefle ricorfo alla 
‘Diuina Orinipotenza da cui dipende, * 
lo terrebbe affolutammente fofpetto , 
& fauolofo. Ma poiche le Spirita 
Santo non può mentire » io vorrei 
fapere » per qual caula ani “ci 


Nella Fefta de” SS.Simone;& Giuda. -s13 


dodaî la vita è quell’offa inariditt_s; 

8 fecche di primo lancio non co- 

manda, mentreancora ftauano as . 
monti in quella vaftiffima campagna è 
che riforgano alla vita, & entri ino 
‘effi lo fpitito vitate? Ma racconta il 
Profeta, che prima vidde l’vnione 
dell’offa, ciafcheduno andò è pofar- 
fi al proprio pre arenili poi 
vidde, che fi ftefero li nerui » poi 
Iftarne» poi la cute, finalmente» 
lo fpirito, & la vita. A che feru 
ua quefta gradatione fucceffiuan» , 
fe gia il Signore da ace haue- 
ua ordinato al Profeta ; dicef- 
Ye è quell’offa » mentre. erano. in» 
catafte confufe » che -hanerebbe_s 
dato loro fpirito , & farebbono ri- 
tornate în vita? Zf.ec dicst Dominus 
Deus offibus his : Ecce ego sntro- 
mittam in vos fpiritum , viue- 
tis è Perche non in loro la 
vita » mentre ftauano tuttauia» 
ammaffate formando catafte » & 
monti ? ì , 

Il Padre San Gregorio Nazianze- 
no Orat. 32. auuerte » che non fi 
data la vita, & infufo lo fpirito vi- 
taleà quell’offa inaridite del popo- 
lo Hebreo ; fe prima non s’vniro- 
no. infieme » entrando ciafcheduno 
nella propria commiflura deftinata- 
li dalla natura medefima. Che per- 
ciò auuerte molto bene »' che pri- 
ma. de tutte le cofe quell’ offano , 
che ftando ammaffate .in catafte_» 
erano feparate » & dinife s non 
puotero riforgere in corpi buma- 
ni , fe prima non s’vniuano infie- 
me » dalla quale vnione è comg_o 
da prima bafe » & primo fonda- 


- mento doueua poi dipendere las 


Gregor. 
Na, 


vita di quelli morti, & la c ar- 


fa di quel numerofiffimo efercito. - Q 


Poffguam , dice il Nazianzeno Orat. 
32. Poftquam femel ab co, qui mor- 
tuos ad Vvitams. reuocat , die CHITI, 
offibus , & .conmiffure .cum com- 
muffuris sungi caperune , ac  ficcis 
rebus (pirstus vite » CF »regenera- 
cioms datus «R , refwrettioneno 


dulno omnibus fuis mumeris parti» 
que 0 > atque eapleri necefo 
Se ft. va farebbono aridi 
pi i corpi , mai quel numerofif- 
mo popolo , che inumerabile o 
fi’rendeva > hauerebbe  riceuuto 
fpirito ‘vitale; mai la ‘cute fi fa- 
rebbe diftefà opta la came , ‘las 
carne medelima”; li nerni , Je ten- 
dini; le wenie®; l’arterie è & niun' 
altra ‘cola’ huimana Gi (farebbe ve- 
dura fopra'quellìoffa ; (fe prima» 
l'offa fteffe:non fi foffero vnites 
infieme»»0-& ‘traportate alle. pro- 
prie commi@ute è & mofcoli. Ha- 
uetebbé ben potuto ileProfeta Eze- 
chiele alzare Ja tei o ne 
tare à quel popolo + che riforgef- 
fe alla vita ) ‘che’ tutto fut c> 
ftato in vano ; fe l’ola prima» 
d’ogn’altra-cofa non fi foffero ac- 
coppiate infieme “.. Poiche queltao 
vnione eta il fondamento; ‘fopra 
cui fi doueua portare la. fabrica », 
& la vita del popolo Hebreo.,. Poff- 
quam emm femel ab eo 3 qui mior- 
tuos ad'vitam reuocat s “offa ‘cum 
offibus , © conmiffure cum com- 
muiffaris inngs caperunt s-et ficcis re» 
bus fpiritus vite s & regenerationis 
datus et 3 reftorrettionem vtique 
omnibus fuis numeris > partibuf= 
que perfici , atque explers neceffeo 
oh. 
Hora dite‘in è ager) maniera per 
l'offa della Chiefa di Dio ci. ven- 
gono fignificati li Santi Apoftoli > 
he fono il fondamento della car- 

ne» &dellaportione più debole del- 
.li fedeli in quefto miftico. corpo vi 
uificaro, & animato dallo ge di 
Die. Quindi diffe il Padre.S, Bafilio 
de dilettione -erga Deum sd 
I offa propria: poten- 
tra carmum teneritudinem (uffen- 
‘tant, fic etiam in Ecclefia funt-qui- 
dam ob propriam firmitatem qui 
‘impotentium debilitates  faffinereo 
poffunt . Et tome il corpo hama- 
‘no materiale non pe riceuere -vi- 
ta ; fe prima queft'offa non fono 
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Bafil. 


$14 
legate, & vniteinfieme con moflto- 
li, & neri. Nella ftefla maniera» 
il corpo miftico.della Chicfa non farà 


viuificato: fpirito di Dia, f@_» 

uclt* mentali de Santi Apo- 

inon percarità » & amore 

infiemevniti , che per ciò foggionge 

D,Bafil. Bafilio m offa conne- 
Etuntw 100% fe vuxta articulos , 
iynéburas , idqueper neruos , © liga- 


menta tnferta | © adberentia . Sic 
fanò fuerit etram dileltionis, © pa- 
cis ligamentun , concrettonem, quam 
dam, ce vnionens (piritmalium offium 


in Ecclefia Dei effictens. Volendo 
dunque iddio dare ipso vitaleo 
della gratia fua alla Chiefa Perfiana 


per gl’errori dell’infedeltà giàdi mol- 
‘to tempo morta à Dio » ecco che 
wnifcecon duplicato vincolo d’amo- 
requelte ducofla Simone, & Giuda 
fratelli per famgue » & carità Chri- 
ftiama , & in quelta maniera vniti die- 
dero principi@ alto {tabilimento del- 
la fede,& tance vtilitadi conquefta lo- 
#0 vnionc, portarono alli popoli di 
lecontrade, che fabricarono vn 
bellifimocerpo viuificato dallo Spi- 
rita di Dia. ; ) 
13 Chelafimpatia, la conuenien- 
za» la concordia fia nel 


ilfemipario di turi li beni, come 
altresì 


droni la di(canuenien- 
za» & la difcordia l’origine di tutti 
limali, ne fanno. piena teftimonian- 
za gl’Autori così Sacri, come Pro- 
fani. Nihil Ciuitati sofri 

disefio , diffe Pluc. 


mbus bomsunibus ef bonorum Dix ; 
ab ca omnibus maxima com: pro- 
neniuni , sncredibules vtslsrates pro- 
foifemnene dille di quella Halicar- 
nafleo cap. 3.preceptoruns de Epitha- 


“8 Pole 


tre fcacciatodal patria fuolo, venu- 


Plut. 


Halic, 


. -figeneriquelta 
- _moresdaqualie tanti mali, e tanti be- 
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tiallemani, re@tatono vinti» & vis 
citori l’vno dall'altro priuandofi vi- 
cendevolmente di vita, come affer- 
ma Sabellico lib. 3. Dim ambo win Sabell. 
cunt, vterquevittuseft, mutnis ans- 
bo vulneribusconfoffi fe spfos, & re- 
per Pte patre perditum perdide- 
re. INecon la morte terininarono le 
difcordie, peroche mentre ti loro ca- 
deueri s'abbruggiauano, le fiamme_s 
delrogo palefando le loro nimiftà; fi 
diuifero in due patti. Quindi cantò 
Quidio 


Sconditurin partes, geminoque ca- 
cumme furgit 


Soinditur im partes atra fauilla 
duas 


Prodigi) giocondiffimi germogliò 
la concordia» & manifeftòlli in Gre. 
fte, & Pilade, quali preGi, e incolpati 
d’hauer rubbato il Simolacro di Palla- 
de Orefte come autor del farro fù 
condannato è morte; manon fapen- 
dofi qual di due foffe Orefte, facen- 
dofi l'vn l’altro Orefte chiamare» vo- 
icua ciafcheduno morire per prefer- 
ware l’altro in vita. Pertanto Quidio 
bebbe àdire. 
Alter viner vobis dvcest , cada ho- 
n 
patrias: fedes nuntius alter 
nate 
Ire iubet Pylades carum morstu- 
rus Oreffem > 
Hic negat » binc vicem pugnat vien 


que msori . 
Inueftigano gl'Academici, da che 
rza d'odio, & d'a- 


3.de Por. 


nifono partoriti? + 

LiFilofofi fanno ricorfo alla fim- 
patia& antipatia affenmando, che_> Filofofia 
fe due carpi faranno di compleflie- 
ne fimili .conueniranno ancora infie- 
n eo agg saprai istoni 
uolenza. ‘orua, CT fudsorume fimsi - 
dstudo conciliatria amucitia eh . dille 
Plut, de Amsci. & Adul Et pure» Plut. 
fauenteil contrario fi vede, che l'y- 
guaglianza così nell’ingegno » come 
nella profellione partorifce emulazio- 

ne, 
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ne;inuidia, dtd pere s Parilitas sn- 
: emorune arsonem parit , dice_p 
Gelli. Gelliolb.14.8 Piut.probl.1. 
Inuidet © Cantor Cantori, & Ege- 
nus Egeno . 
Gl’Aftrologi per mio fenfo efa- 
Aftrolo- minando meglio il dubbio rifpondo- 
&4- nopiùancora aggiuftato. Dice To- 


lomeo, chela concordia, da cui fo- 


rum tamen nni imum vinculum 

erit , quorum € cdm fn ln 
que gradus fuerint afcendentes bor. 
natiuitatis. Tanto s'auanzano Pr 
Penh in quefta loro profeffiont_». 

po > = Rive poi di pianeti, & 
fe; inafce, & dipende l'vnio- 
ne , & concordia così dalle com- 
pleffionî » come dell’affetti ne cuori 
de gl’'huomini, & in confeguenza tut 


sidem. Poman. 


no partoriti tanti beni» & la diftor-  rilibeni, che ponno originarfi dalla» 
dia » dalla quale hanno origine_s concord rcosì dirt__ 
tanti mali quà giù frà noi, prowient__> dell’infinito, come Mediftoedia tur- 


dalla concordia, òdifcordia delli due 
Luminari maggiore, & minort_s» 
del Sole ,& Luna, & da gi’afcen- 
dentidell’vna + & dell’altra nafcitas 
Ptrolom. concordi ò diferepantì +. Quindi dif- 
fe Tolomeo nel fiuo Centiloquio all'- 
affor.33. Amor, e tune ex la 
minarium concordia » difcordiagaeo ; 
rum ex viriufque genitura afcenden- 
ribus deprebenditar i > Adaugent au 
rem beneuolentiam obedientsa figna - 
Comeà dire . Nafcé Mario'mentre 
afcende il fegno d'Ariete , & în» 
queltempo il Sole fi ritroua in dettà 
cofielaione; che è l’efaltatione__9; 
fua, &la Luna in Capricorno, Na- 
fce i ei Paolo afcendendo Ca- 
eco & ritrotrandofi il Sole ins 
+ 8&cla Luna in Ariete», 


dicono gAù desi re fra a 
cia 4 seen 


ret fatto li din N peter por delli 
MI paccaderà” che P'Acendnte > 
» È 
dell’vno con li medefimi 
ancora Afcendénte del)’. DT 
Sole ; & la Luna'dell'vno siegivetà 
con'afpetto triangolare » ò feftileto 
Rane» &la Lana dell'altro, & gl'- 
faranno fegni non IÎm- 
na altro obediente__s> 
ma ambedue della ma condi- 
rione, amuerte Pontano fopra il det- 
to affor. di Tolomeo, che frà que- 
fti due pafferà amicitia, & vnio- 
ne tanto cotdiale ; che: ‘pareranno vn 
fole cuore in due corpi diftinti. /i/o- 


tì li mali, 


fi puddire, che fofle i Sole come 
pred che di@traffe il: Simolacro 
Sole medefimu da Perfiani ado- 
rato . Che fe Scipione + ceutcsio 
Romano dì nafeîta, Africano fà 
gnorinato , per  hauer. fipociiiu 
BAfrica s 3 Be Ss, Antonio: Padouano, 


fratello Giuda ‘3 > hauend 
cor effo nel medefimo tempia di- 
ftrurto i) Simolacro della Lunaè 
furono 


tra» & dominata da Ver- 

gine . Ma finalmente ambedue fi 

riduffero al Toro traportandofi nel- 

la Perfìa, ciglia vate ‘alla me- 

defima - cotellarione: . £ vnirono 

nel Toro geroglifico È, fortezzao» 
2 di 


g16 Elogio Trigefimo primo ‘,, I 


di nobilrà, &.di coftanza» & iui. di- 
moftrarono laloro fermezza nel be- 
ne» opponendofi alli Sacerdoti d__s 
Gentilblalli Demonijmedefimi cons 
tanvinuittezza d'animo ». che pit ro- 
Rio vollero lafciare-la. wita > che de- 
fiftere: dalla ‘cominciata imprefa . 
S'vnirono mel Toro fimbolo di Re- 
ligione., iche la medelima fede 
di Chrilto prediciuano ambedue ins 
quelleicontrade, S'vnirono nel To- 
50," o ambedue il medefimo 
giogo della legge Euangelica. S'v- 
nitono nel Toro geroglifico de.Sa- 
crifici}; efendo che nella Perfia dal 
Toro: fignoveggiara furono  ambe- 


ni due:Sacrificari à Dio . Oh che feli- 


ee accoppiamento , oh che fortana- 
ta vnione , oh che fauoreuole con- 
cordia? Maggiore percerto » & fen- 
za comparatione , che quella di Pi- 
lade, & Oreftesdi Eumene, & Atta- 
lo; del so A Africano, & Lucio, 
di Tiberio Cefare » & Drufo.» &galtri 
fimili fratelli! che perla loro vnita 
concordia fi fono. foprauanzati a 
gl’aleri. h° 
x e: prg) oh prora 
erfia! O quanti beni t’apportò.l’y- 
nione:, & concordia di quefti. due 


e 
fanali de} Gielo > Tu dallaloro vnio- 
c 


menek Toro prouafti l’eltintione» & 
abolimento dell’infedeltà , la deftrutr 
tione-de gl'Idoli 3 -& de Demoni]; 
the -t'ingannauano » la conuerfione 
alla fede di Chrifto , l’abbracciamen- 
to della Cattolica: Religione . Pro. 
uaftila vita corporale» che-ti diede- 
ro quefti Santi fratelli ,. quando.il 
Rè tuo medefimo voleua-» ché co’ 
Serpenti , de quali: Giuda. haueua 
ripiena lavelte vocideffero quelli Ma- 
ghi» che con li loro diabolici incan- 
i singegoauano impedire loro |°E- 
angelica; predicatione » & effi wif- 
pofero, os rasi fumus reducere de 
morte ad viram suona vita preci 
pitare in mortem. ‘chi-dene rri- 
conofcere la Perfia la glofia. ripor+ 
\atatada effa per il Martirio, delli fuoi 


Perfiani Figliuoli., Mario s Matta 

Audiface, Anaftafio, & altri iuma- 
merabili Perfiani sche con la. loro 
coftanza , fede, & fangue hanno de- 
corata;| illuftrata!; &glorificara la 
Perfia; fe non dall’vnione ; & con- 
cordia.;di quefte due lumicere ‘celefti 


accafate nel Torot, da quali furono © 


dominati li Perfiani ? Da chi. rico» 
nobbe la Perfia la fimpatia è & con- 
cordia de gl'humori » la conuenien- 
za nella fede , nelli coftumi , nelle 
virtà» dalla quale dipende la. fani- 
tà fpirituale,dell’anima +, (e non.dak- 
la concordia di queto Sole ».&. di 
spetta Luna, di Simone, & Giada? 

a- chi quefti (cheletri defformi 4 
quefti cadaueri fenza vita profelfar 
poffono d’hauer riceuuto fpirito:vi- 
tale, fenon dall’vnione, & concor- 
dia di quefte due lumiere celefti; & 
offa fondamentali delta Chiefa. Per- 
fiana. è -S'vnifcano dunque quelte 
due-ofia > acciò dall’ vnione loro 


celfe eft 

Oh vnitifimi Gerioni è eh co- 
me fofte inuincibili , & infupera- 
bili , perqueltavoftra concordia? 
Oh: nunolerte gravide » & pregne9 
d'acqua di .celefte. dottrina » co 
che favori «di. fourani.. fplendo- 
ri.non amandafte voi . nella  Per- 
fia. quando. \viincontralte > & 
PE rp pelle in quelle cone 
trade. è. Valorofifimi Caftori , 
congiuatifimi Gemelli ‘così. for 
tupate + influenze di fanta det- 
Lrina Evangelica commanicafte alli 
popoli della- Perfia è yoi loggenti > 
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chemeritaftenonfoto rîceuer in voi, 
fimî, ma participare ancora è. 


\’altri le benedittioni »-& fauori del 

ielo ragioneuolmente douute è 
quelli , ches'vnifcono Ad purew 1% 
ramenti» & viuono pacifici» & con- 
cordi. Lucidiffimi rabernacoli lumi- 
nofiffîme nuuolette » che riftrette in 
vna fola perla voftra concordia illum- 
minafte con tanto, auuantaggio la 
Chiefa di Dio, come due grandiffime 
lucerne, che per la loro vnione più in- 
tefo, & più diffufo mandano il loro 
lume. Offa fondamentali della Chie- 
fa , dall'vnione delli quali hebbe orige- 
ne lo (pirito, & la vita fpirituale de por 
poli Luminari maggiori Sole, & 





‘nadall’accoppiamento de’quali nel (& 
gudeTao fù partorita la pace, & 

abbondanza di tutti li beni. Con- 
giuntiffîmi fratelli, poiche la voftra 
vnîta concordia fù produttrice di ran- 
tevtilitadi alla Perfia, fauoritici dal 
Cielo che noi ancora fiamo fatti par- 
tecipi di quefte gratie » acciò per l’au- 
mentodelliriceuuti fauori maggior- 
mente fi manifefti, l'efficacia della 
voftra vniones8cconcordia , & ne fij 
d’auvanta glorificato Iddio, che 
altro da voi à beneficio della fua Chie- 


fa maggior non pretele. ec 
o vobit » vt Atis inuicemo 


Che Noftro Signore vi benedica . 
Amen. i 


ti 


Gaur. 


Card. 
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NELLA 


ELOGIO XXXII 


FESTA 


DI TVTTILISANTI.. 
Beati qui lugent , quaniam ipfi confolabuntur . 


all, 


N mate da gl'Aftro- 
ij logi Plegiadi , è 
A Vergilie » dicono 
communemente 
Pintendéti di que- 
‘a profeflione,sche 
per propria naturalezza loro fono 
turbolenti, & piouofe, fiche allaloro 
comparfa c: i 
guenti,copiole,&x abboni 
te perturbationi nell'aria . Ad i 
maniera , fe quefte ritrouandofi nell’ 
horofcopo haueranno la Luna ac- 
compagnata » vuole Gaurico famofif- 
fimo in quefta profeffione,ché la pet 
fona la quale nafcendo hauerd quefta 
difpofitione di ftelle,fij per efere ino 
rogreffo di tempo molto grarideil- 
uftre,& riguardeuole. P/essdes, fe 
Vergsliass qui cum Lunaborofcopante 
habuerst,magnusy&®" claruserit, dice 
Gaurico . Et rendendo di ciò la ragio- 
nesauuerte,che quefte ftelie fille, 
bene conforme al parere d’alcuni fo- 
no della medefima conditione’, & na- 
turalezza di Marte » & della Luna», 
ad ogni modo fecondo il fentimento 
di Tolomeo Maeftro'principaliffimo 
in quefta facoltà > àcui fi deue di ra- 
ione preftar maggior fede, fono del- 
È conditionedi Giounes& della Luna. 
Hora mò, percheil pre benefico 
di Gioue ritrouaridofi nella prima ca- 
fa dell’afcendente promette di ‘parere 
de gl'Aftrologi honori » & dignità. 
Iupiter in prima domo prabet bono- 


PERO — 3. 


is& mol. 


ano pioggie molto fe- 


Cap. s. 
rem, magram ‘atem, 8 lo fref: 
fo fà ancora la Luna nel medefimo 


luogo fitwata. Lana în prima domo 
Jena ‘fortunatosreddit dat magnane 
viilitatem , O dignitatems d magnis 
viris; Quindi anviene;che effendo le 
ftelle Plegiadi sò Vergiliedella mede- 
uma conditione di Gioue, & della» 
una » quando fi ritroveranno in 
afetadente con quella , etteran- 
notutte quefte buone fortune al fi- 
glio» chenafce fotto tale configura- 
tione del Cielo, delle ftelle s ‘benche 
le Plegiadi per altro» in riguardoali'- 
aria, fiano per fe fee piovofe , & 
turboleri aio Pletades, Et (2 
percalb coneffe fi congiunge Vene- 
tesi è Matte minacciano per molti 
giornigrandiffima rempe@tadi piog- 
gia » &c tal'hora poi venti , tal’hora» 
tuoni confofme alla conditione de_s 
pianeti , che con effe nafcono» & per 

queta paio l 
2 Vengonoal'mondo quelli, che 
fino da gl’anni eterni! fono fari das 
Dio preordinati, & deftinati al Cielo » 
à godere l’amenitàdi quelli fioririffi- 
mi, & deliciofiffimi campi Elifi, & 
ecco che fi veggonotofto accompa- 
gnati dalle ftelle Plegiadi,& Vergilie, 
iouofe, turbulenti, & tempeftofè di 
acrime»di contrarietà, d’afflittioni, di 
trauagli di tormenti »(di martiri} di 
frultate, di fpargimenti di fangue; in 
tanta copia, & abondanza, che pare 
appunto fijno per reftare fommerfi 
nelle pioggie dell’afflittioni. F;/1 acce- 
dens ad ferustutem Dei , prapara ani- 

mam 


Appli- 


catsone + 


Eccli. 2. 


Luc. 19. 


Chrifol. 


Matt.s, 


Nella Fefta di tucti li Sarti. 


mosse tuans ad tentationem. Effendo 
molto didouere ch’habbino queft’e- 
letti alla gloria quel medefimo. afcen- 
dente,ch’hebbe il primo predeftinato, 
che'fù Chriftozil qualedall’Erernofio 
Padre fi mandato al mondo: fotto 
earra medefime Plegia- 

i, Sucwt msifst me Pater; I egomstto 
vos: doue aggiunge Cheifologo ferm. 
84. Aditto ad tollerantians famsis, ad 
onera vinculorums ,. ad /qualorem car- 
ceris; ad perferenda omnia genere pe- 
naruns che Piegiadi piouofe, oh 
che Vergilie turbulenti, oh che afcen- 
déreafflittiuvo; 44 tolerantiamfamis, 
ad onera vinculorum,ad fqualorem 
CArCErIS $ omnsa genera 
penarum ! Ma ad ogni maniera» 

ueft’eletti fauoriti dal Cielo'di fimile 

ifpofitionedi ftelle ; & d’afcendente , 
fi veggono finalmente fatti {«randi, 


Ulu@tri, &riguardéuoli  .& ridottial . 


fommo della beatitudine . Bears effis 
cum maledixerint vobis homines, & 
perfecuti vos fuerint,S" dixerint omne 
malums aduerfum vos. Vèggono li lo- 
ro pianti cangiati.in fefte, l’afflittioni 
in contenti’, letriftezze in allegrezze, 
& ogni maggior male in altro ranto 
bene. Onde tutti lieti , & feftofì van- 


«noefclamando con il Real Profeta. 


P/41.89% 


P/al.33. 


Pfal 99. 


Letatifamuspro:diebus, quibus ; nos 
pr ; 3 annis quibus vidimus 
ai 


ferenità tanto liete,feftofes & fauore - 
uoli?. Ma nonmi marauiglio,perche 
foReactompagnatidal Gioue propi. 
tio del Verbo no, & dalla Luna» 


ST19 
che allegrezze ; che contenti » che ho- 
nori, che glorie, che marauiglia, che 
voi gloriofiffimi Santi del Cielo, ben- 
nella vita prefente abbiate ha- 
uutò in afcendente le Plegiadi rempe- 
ftofe d’innumerabili auuerfità fs & 
coatradirtioni , fiate ad ogni maniera 
comparfî così ricchi di fplendori, & 
glorie? Chemarauiglia, che hauen- 
do voi nel progreffo de gl'anni voftri 
rapprefentata così perfettamente__9 
la parre d! piangente, hab- 
biate ad ognî modo con'altro tanto 
auuani fatto: quella di Demo- 
rito ri Beati,qui lugent , quo- 
miana spft confolabuntur ? 
ftoil ti mio ragi 
i o per voi folenniffimo gior- 
no, & fiaremi fauorcuoli della voftra 


del ente Hera- 
clito, più eccellentemente infieme__s 
rapprefentatecon l’al &ho- 
noreuolezze quella del ridente De- 
mocrito, reftino perciò difingannati 
li fedeli; anzi fatti certi, & ficuri , che 
ranto maggiore farà ancora la loro 
gloria interra» & nel Cielo; quanto 
-più turbata faràla loro vita in tertà. 
eni lugenty quoniam spfî confola- 
ne: i 


ASSONTO 


Li fanti tanto pis ricchi di /plendore 
pnt nel dr de 
quanti ‘000 più rate 
dall aunerfità Mi 
préfente vita . 
3 TD Vrificate, che hebbe 


Lie 19 


Iddio de 


Matt.s. 


fauorenole. della fua Santiffima Hu- - labra del fao Profeta Gere- Scrittu- 
e ijssquitri- mia, & confetitoli: il. dono dell’elo- r4. 
buttato fune leg © bumiles fpirstu quenzasacciò potefie fueuereditràg- 
Saluabite Cumspfo fiano in trebularsone pe y& dilfipare li viti) & piantare , 
erspram eum glorificabo e longiru- & edificareta virtù , & buoni coftumi 
dine diers replebo eum,croffendam illi del fao » lo feceancora parte- 
falutare meu.Ecomechequefto Gio- ci le fue mifteriofe vilioni. Et 
uc,& quefta Luna né polfono influire, d’ogn’akra e li fece vedere 
di dt 4  vna 


Lerem.1, temego video. 


bid. 


$20 
yna verga occhiuta, /irgam vigilen- 
ralafcio fcritturali , 
che perquefta occhiuta;& vigi- 
lahte voleffè Iddio intendere la vigi- 
lanzasche doueua hanere S.D.M. co- 
me ptomettelo fteffo e vp ; 
Vigilabo erverbo meo, vt fa- 
ser quiello sche mi fà pre- 
muraèlacuriofità di fapere,di che_s 
materiafoffe quella verga? Et trouo 


Hieron.<i\ PS.Girolamo, che fodisfacendo ao 


TFheod. 


. chioraperto.è 


assim ponde, che era 
«dilegno d'am lo. /irgam Amyg- 
«dalinans, ilche conferma ancora» 
Teodotione.Ma io non voglio ingan- 
«mare me telo, parmid'vnnodo cn- 
«trare invn'altro, & da vnlaberintoin 
vn'altro maggiore.Se Dio voleua con 
«quefta verga occliiuta dimoftrare 
-vigilanzaslacura»$ ta cuftodiasche_s 
«doueua hauere,perhe fà comparire__9 
.vna verga d’amandolo ? La vigilanza 
«non viene fimboleggiata nella verga» 
pe néll’amandolo, ben finelGallo per 
«il fuo canto tempeftivos nel Leone, 
nel Lepresperche dormono;con gl'oc- 
chiaperti, & nell’amandolo ci viene 
fignificata la fertilità, & abbondan- 
za, come che queft’arbore fiorifce 
.primade gl’altrì. In oltre nell’aman- 
«doloci viene fignificata la gi i 

î finotrifcede' fiori di 


fuo ‘eta,ch’egli hauerebbe hauuta 
cuftodia , & vigilanza foprail fuo po- 
polo» perche non li fà vedere qual- 
che cofa » che tal vigilanza fimboleg- 
pe più tolto vna verga d’amando- 
)è Mi potrebbe effer derto che quelta 
viibaseton viene Ad 
nella verga d’amandolo. femplice- 
mente; ma.nell’effetdetra verga oc- 
chiuta > perche Diodimoftrò detta» 
aL «usi lesgine vortice } più 
irgane vigilantens, 8 perche 4 
oÀ Pt vigilanza 
verga d’amandolo,ma occlriuta. Buo- 
narifpofta, ma non:rifolue affatto. il 
dubbio , 


poiche potrebbe aicuno.fog- 
giongecre »,che potcua Dio dimoftrare 
«alProfeta (emplicemente vn'occhio, 


che 
vena ue Iddio voleua far-faper al adogni 
ro 


«Elogio Trigefimo fecondo 


& fe voleua,appoggiarlo qualche» 
materia; cod posista farglielo vede- 
re nelcapod’ynLeone, in vna pietra» 
invna verga ancora d’altro arbore, 
che d'vn amandolo Che mifterioftà 
ui dunque nafcofto » che volendo 
Dioda rad intendere ‘al fuo Profeta» 
cheegli hauerebbe hauuta vigilanza» 
cura, 
moftra vna verga occhiuta, ma verga 
d’amadolo;& nod’altra forted'arboro? 
Il:P.S:Girolamo pur diuinamente. 
Profondiffimo èil miftero qui nafco- 
fto.Singolariffima è la vigilanza,la fa- 
gere » la prouidenza Diuina dimo- 
ta nella vergaocchiuta ma d'ama- 
dolo. Nonvi pare forfe gran vigilan- 
zasgran fapienza ; gran prowidenza di 
Dio , che fottolacorteccia dell’ama- 
rezze fi nafcédi vnfratto dolce , & fa- 
porito?Che dall’afprezze,& dalli rigo- 
ri pullulino frutti di confolarioni »8c 
foauitadi ?*Che nell’amarezze de fup- 
‘pliciauuerfitàsafflittionistormenti,$c 
morte (i ritroui la gloriasil centento.il 
piscia sl’allegrezza» la vita, & gloria 


rasma 
imanfera il-frutto è altretanto 
dolce,foaue,& faporito. Volendo dun- 
que dimoftrare Iddio » che li fupplicij , 
Vaf contradittioni,che ci ma- 
da nella vita prefente » ci partorifcono 
ofolationisfoquità,8 pre- 

mio Eterno, effetto in vero di fomma 
vigilanza»fapierza,&c prowidenza,per 
tato fecevi al Profeta vna verga 
occhiuta, ma infieme d'amado- 
loyirgam mame. Qua ficut 
iffimisbaber cortice, 


’oc- quo detratto dulcis fruétus perc:petur ; 


ina Dei fupplicia quantumuis pane, & 
fubcortice graria,et mersti dulcedo 
tet Oh pur bene ! Et non.hauete forfe 
prouati voi gloriGlfimi Santi quelt'è- 
marezze nelle voftre vigiliemeivoftri 
digiuni, nella pouertà;nelle mortifica» 


uonis 


Smirnonio cotinere videatursadhue: 


prouidenza del fuo Popolo, li. 


Hieront. 


MT" EEE TE 
nb Alex, giorni geniali lib.5.c.9.riferifce;, come 


FHifforie 


- ‘Nella Fefta di rutti li Sarti. 


tioni,ne fupplicij.nelle penesne’tormé- 
ti,& nella morte iftella incontrata per 
amor del voftro Dio?Ma eccola vigi- 
lanza;la fapienza;la prouidéza di quel- 
lo; poiche da quelt’afflittioni , è ama- 
rezze; hà finalmente tratto le confola- 
tioni,le foauità,& le glorie che gode- 
recon effo nel Paradifo. Dei ftpplicra 
quantumuis pane , È amarstudinis 
continere videantury adbuc fub cortice 
gratie,& meriti dulcedo Latet . 

4 Aleflandro ab Aleffandro ne fuoi 


nella nobiliffirma Città di Napoli, mé- 
tre fi (pezzauano certi marmi, quali 
doucuano feruire all'edificarione d’v- 
na fabrica, in vno di detti marmi , nel 
mezo di quello dalla’ parte interiore 
fù ritrovaro vo fuperbiflimos & pre- 
.riofiffimo diamante,quale non era al- 
«tramente rude s & rozzo, come viene 
dalla vena; da cui è prodotto ; ma po- 
lito, &launorato, &cridotto dall’ar- 
te all’ordinaria perferttione , Et co- 
«me» che. fi ftimato cofa più miraco- 
lofa,che naturale; fi dato in donoalla 
Maettà di quel Regno; che frà le co- 
d fue più degne lo ripofe nella fua ga- 
ria 


«0 Etnello feffo luogo racconta pute 
LAlefandro » che vn certo Palamede 
«fito cariffimo amico,mentre (pezzaua 
«viv duro felces nel mezo di quello , che 


in alura maniera,che à forza di'martel. . 


late non fi potena fpezzare, ritrouò 
‘ quali cilerraro inyn-wafo, oglio pre- 
tiofiffimo, ditantafoauità, di tanta 
chiarezzase purità , che rendeva fom- 
iano hedicono folle mod 
iquanto è, € ‘a modo 
«medicinale . E: perchiePastolice fiera 


iermente onta la mano». perlon- , 


deua la mano 


 Olpatiodi tenipo 1 
-vna. uiffima , & indi- 


via. 
cibile 


Tia] du 


Fil ofiia: > Entrano qui libelli ingegni,& ricer- 


0 îmche 


farli » 


mo foffero ri- 
retti & chiufi colà dentro indurifi- 
mi'matmi ? Btfinalmente conchiudo- 
no quanto «al:-diazante» \che mon fia 


x 


demici alli, 


sur 
nato nelle vifcere di quel marmo, non 


hauendo,che fare la naturalezza dell-- * 


vno con l’altro: ma ben dire fi può,che 
d’intorno à quel diamante fi fia _ad- 
denfata laterra » la quale finalmente 
conlalonghezza del tempo fia fatta 
duriffimo marmo;& in quelta manie- 
ra fia reftaro il diamante nelie vifce- 
pig sis Etin fatti altra r get 
che meglio affronti non fer 
addotta, sà 

Ma intorno all’oglio racchiufo,nel 
felce, il rendere la ragione pare alqui- 
to più di . Tutta volta io direi, 
che n: carne ini foffe da prin- 
cipio di quell’oglio in qualche vafo 
di verro,6di pietra ; è d’altra materia, 


«d'intorno al quale in progreffo di 


tempo addenfata la terra» & fatta du- 
riffimo felce, riteneffleadognimodo 
i fenolto fue vifcere» il quale con 
PA. ghezza del tem i 


marauiglia 


«rudidezza d’vn marmo fi ritroui vn 


faperbiffimo, & politiffimo dia- 
mante ; 8 dentro la durezza d'yn 
felce , pretiofifimo ; & foauiffimo 
oglio. 
$ rey sera ma Vir 
vigilantenz'ego video Amy; 
inam . Marmi; (Ei, 8 piece doi. 


me fono li Santi eletti da Dio periil 
Cielo.Marmi viui;co’ quali hà edifica- 
toIddiolabelliffima città di Gierufa- 


lemmecelefte. Es sp/rtanquam lepi- 
des vini pit in domum 

iritmalem. Etcome canta la Chie- 
= Santa . 4 rbs Iecufalem beata ds- 

A pacis vifio, que egg rt mn 
selinini pes di se armi» & 
felci ditanta durezza » che conla'oro 
inuitezza d’animo;tolleranza, & fot- 


tezza hanno fprezzato li colpî del- . . 


‘te più'robufte martellate ; con quali 


«li perfecutori loro è & di Chrilto 


ifpezzarlis 8cvincerli pretendeuàno 
èifegnoitale ‘> .<hecil 1,5. Cipriano 
de 


tAppi. 


c . 


1.Pet.r2 


Ecdkf 


SIL 
tc. dicendo: Tolleraftis 


confiammationem gloria du- 


time pc eat quem ea up- 
dnvfphlamia-cef ceffè- 
cixche (e bene in- 


Cyprian. fe 


poli 
Epecetionn, & GE Dei d' dr allo 
fairano polti in opera» 


Fo tb ef cs fabrica, 
Eccleft a” “si s expoliti lapides a 
1 


sper manus artifi- 


di tw permanfuri facris 
te pretiofifimo ». & lîo 
Ganitimo: a ieesina bostbe a os 


ria del Paradifo. Diamantesche_s 
ta la pretiofità di tutte l'altre ca. 


gemme delle vir, come» che è il 
co imento , &il premio di eutte lo- 
ro. Diamante; che per la fua eternità 


non può. effer gualto, è corrofo dal 
De Ri ocio che sogratal 
14 10 foauii1mo, che 

beati li conforta, &cricrea coninefti- 
mabil’allegrezza ; che nonhaurà fine 
inetemo . / mast te Deus tuus oleale- 
tane pre ne ae 
ta perfettione»che ri 


Pfal.44. 


permea, impo ica cut- & 
toil perduto nella vita prefentes $&li- & 
berando i adorna-della marmi 


dalla morte» ci 
diese: 21 doredell'immortalità . Et zsorsvltra. 
norerit, nequelnibus , nequeciansor ,. 


de ndicolta »fichenon:vi polliamo.ne- 

vedere, ne pitroware è Sicnriffimò fo- 

ra no, che obiettiva , & formalmente 
mitrouare nel Cielo ; ma.ad ogni ma - 
piérà,fè io nonerro,parmi» che fuora 
pn pra ancora. foggiornate ». & 
i marmi» & 

quei clciSani e eletti, parmi ve- 
i colàdentro chiufo ,.& riferrato., 


Nonè forfe jueto giorni San- 
Luc, 17. tijche Regnum: Destra voseft; men 
tre ancora fofte nella prefente vita_s? 
Nonèforfe vero, che Tnelle vifcereo. 
voftre ».nel. ‘ivoftro-petto più 
er Vs & d'vnfelce fam 


; Elogio Trigefiimo fetoiflo 


pre più addenfatos & fatto confi (tente 
dall'auuerfità,& contradittionisporta- 
uate quel (uperbifTîimo 3& politiffimo 
diamante: quell’oglio foanifimos8 
pretiofi(simo della beatitudine,& glo- 
ria eterna, &c quell'oggetto beatiico , 
che formalmente fperauate godere» 
zamento y & difcioglimento 
delle durezze della vita prefente è Di- 
calo. con voi l’Apoftolo $. Paulo, cheà 
fuonodi tramba notificaua al mondo 
tutto quefta verità in (e medefimo an- 
Giaiaaa santino FI 
orsamur antribulattaribus  Thefa- Rom. 
runbabemsusin vafis fittslibus. si £ 1.254 È 
O pietofisimi marmi, ò gloriofifsi- 

mi Santis:fe pretiofi fofte per la durez- 
za» &cper illauoro fatto per forza de 
martelli, & di fcarpelli di tormenti » & 
d’afflittionij pretiofifsimi fofte per il 
diamante ricchi(simo » & per l’oglio 
delicatifsimo della gloria , dell’alle- 
grezzadella beati ape 
voftre vifceres nel mezo del petto » è 

del cuore voftro faceua pompolas 
molftra con tanta ammiratione dell*- 


ne ei , quale non ca- 
pire in macanigliasitupen- 
do,& talea i » 

Pronidenza-Diuiha hanelle > 


“diamante iofo ,. & vn'oglio 
così (oaue » & la:corteccia così 
amara. d'vnamandolo va frutto così 
dolce»& faporito» perche De. 
ciaquanmsnzns pane, CI 

contenere wsdeantur rnliariià eine 


esi 
6l° S. Paula fcrimendo è 
dear manifeftandoli leup Sorittu- 


fue honoreuolezze» tanto rai 
figlorianas8cdelle quali faccua tanto. 
contos’diceloros. chein due cofe fin- 


golarmentefondaua la fua glorias;. 
prima nella fperanza grandifsimA, 
che haueua d'effere annouerato 
idi Dio, cheéla quinto 
enna tutre le glorie deliderabiti 7 
&.fecondariamente poi nell'afflit- 
tiori,8ne trauagliscon quat Iddiolo 
ente. 


Nella fefta di tutei li Santi, 


ed & glori i 
ter io mi dimoftro molto bra» 
mofo di (apere»'di erre sfiglo-. 
rijquil’ Apoftolo; fe d’vna fola,ò pure. 
di due?Ogn’vno certo dirà,chedi due; 
iche il modo di parlare così dimo» 
as dicendo Paulo» che fi gloria della 
fperanza;che egli hà congl’altri eletti 
viatori d’effer nel numero de figli di 
Dio, Etd’aumuwantaggio ancora fi glo- 
ria,delle tribulationi» & auuetfità , che 
Diolimanda . Se dunque di due ;di 
quale fà egli ior (tima? Della» 
cc figlinolo di Bio La gbre di cella» 
sy Qpure » 
che riporta dall’afflittionì, see 
* dittioni ? Certo, cheilfenti- 
mento di Paulo è di queta feconda» 
più,che della prima,poiche l Apoftolo 
parla della feconda: con vn modo di 
dire molto enfatico » &auuantaggio - 
fosdicendo. Gloriamurin/pe glorse fi- 
lori Det , ton folums. antena s fcd & 
gloriam in tribulatsonibus » Quali 
voglia dire:è vero fischemiglorio,sche 
tengo d’efferannouerato nel numero. 
de gl'eletti, & de predeltinati , & pre- 
ordinati al Cielo s come figliuoli di 
i ad ogni modo fappiate pure, 
è tenere percerto, che faccio mag- 
iorcapitale della gloria , che riporto 
ll’auuerfità » chedall’effer figlio di 
Dio, ò dalla (peranza » che tengo d’ef 
fer nel numero di quelli i Ma come ò 
Paolo felagloriade figli di Dio; è il 
compimento diturte le glorie, quaie 
fola balta» & ios perla 
quale fola rutti fofpiriamo s& fenzano 
effa tuttel’altre fono difertofesvane.8x. 
nulle $ ad ogni modo voi fatte mag* 
giorflima della gloria douuta alle» 
contradittioni di queto mondo » che 
di quella» chetanto è propria de gl’e- 
letti» &chegodoao Ci 
ere mnitità o 
.$ forfe-pet fuggire 
quefto fcogiitsmnamee Ghevn lo è 
il motiuo della gloria di Paolo; &è 


quelto è la fperarizadi la glo- 
Fia douuta alli figli di ISfosmmzila Hel 


eloli figli: d 
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fagloria debeari ‘per laquale tutti fo- 
fpitiamo , effendo quella veramente il 
compimento di tutte le glorie.Erf&_» 
benefà egli quella aggiunta tanto en- 
i pae ud ciò non fà 
per re,che la gloria riportata 
da lui nelle. auuerfità fia diftinta da 
gliuoli di Dio, malo fà per 
di effo con tutti gl'elet- 
ti fondino ilmotiuo , ch'’hannodi do- 
ver * la gloria del Paradi(o, il 
e motiuo non è;che l’auuer- 
fà (offcrite nella vita prefente, dalle 
quali ogn’yno 
mentare» d' annowetato nel nu- 
merode gl'eletti,&diquelli, che go- 
deranno la beatitudine eterna» la qua- 
leniuno può godere». fe non paffa pri- 
ma per l’aunefirtà; & perche da que- 
fics come da primo principio dipende 
la gloriadi figliuoli di Dio s anzi » per- 
che inquelle fta riltretta la medelima 
lorîa. come da fperanza del 
irutto »& lo fello fumo nel emme»: — 
fenza il quale non fi pud.hatterenc_9 
7 cla fperanza d’effo s pertanto, 
ionge quel modo di dite così èn- 
fatico » /Von (alsim autem , fed & glo- 
rtamur in trabularionibas;non perche 
fiano più. glorie quella de Beati, & 
quella de tribulati, ma perche queta 
è il fondamento &la radice» da cui 
dipende» &.incuiftà riftretta, & oèé 
culta la gloria ; & béatitudine de figli» 
uolidi Dio, quali mai faranno glofio» 
fi,& beati in Ciélo., fe non pafleranno: 
prima per l’anuetfità»& contradittio= 
nidclla vita prefente.. Mirabilmente 


Bernardo /er75,17.42 Qua babstat.N® Bernar. 
sr ici n fed ade ferm.17. 


altera ; Y dest) 
dutur s FIR Se TE 
riatio reperstsr: sn 
ne (pes gloriemmo , © ipfain rribula= 
tsoneglorsa contrnettr; ficut fpes fru= 
Chusser 1pfe fruétuis in femine Es Ove» 
ere fe. è cola glomnofa il patire per 
amor di Chritospoiche quefte amuer+ 
fità tollerate pereffo fono fondamen-' 
talmente lagloria fefia de beari , &la 
contengono in fe tele, &la produ 
cono & partorifcono y comeilfeme 
contiene» & partotifte ilfrutto >. * 

7 Nafce 


elo- in 


‘habitat. 


Filofifia © 


Anax. 


Plato. 


AIuicen. 


Arift. 
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Nafcenobiliffima difputa frà Fi- 
hg Teologiantichi , & moderni 
ioné della forma 
foftanciale. dano» fe nella ge- 
nerationedel compofito fifico la fua 
forma foftantiale fia di nuouo pro- 
dotta dall’agente naturale, ò pure fe 
prima fi ritrovava nafcofta nella pri- 
ma materia » almeno /ecurdurs ratro- 
nes feminales » 

ra fù di parere ; che tutte 

le forme foflero occultate » & latitan- 
rinella prima materia, & che quiui fe 
ne ftaffero coperte » come appunto 
vna pittura belliffima da vn panno ; le 
quali poi foffero manifeftate, & fatte 
aparire dall’agente naturale » in quan- 
to che leuaua quell'impedimento ; & 
quel panno, che le teneua occulte . 

Platone in Phoedone volewa , che 
foffero introdotte nella prima mate- 
ria da quelle Idee,che egli fabricavao 
feparate da ogni materia : dal qualea 
non caminò molto lontano Auicenna 
mentre affermava, ch’erano prodotte 
dall’vitima intelligenza ; alla quale» 
s'afpettaua la cura; & il gouerno di 
quefte cofe fottolunari. _ 

Ariftotele portò opinione y'che tut- 
te le forme naturali foffero /n porentia 
materie; dalla quale fi riducewano all’- 
effer attuale dall’agente naturale_s* 
Ma quelle, ch'hanno feguitata pose 
nionesfi fono partiti in tre ordini . Al- 
tri hanno detto; che fono nella prima 
materia, Tar in potentiarecepti- 
ua ,& non più,poi, che vicari: » 


intorno alla 


le forme,come foggetto di quelle. Al- 


eri a geo che foffero in quel: 
la 7 arquana in porentia 
operatina, non confiderando la prima 
materia (pogliata totalmente di tutte 
le forme,ma veftitadi quelta formano 
incompleta, & imperfetta sche riceuè 
nella fua creatione , la qual forma in- 
a cre dr ch’haueffe certa 
virtù operatiua, quale congionta con 
l’operatione dell'agente tie ha- 
ueffe forza di produrre la imedefima 
forma. 

Altri finalmente vogliono;,che non 
folo dipendano dalla prime materia, 


Elogio Trigefimo fecondé 


comeda principio / quo;et d quo, ma 
d’auvantaggio s come da principio ex 
quo. Non gia,perche nella prima ma- 
teria fia qualche parte della forma, 
che fi deue produrre;ne che dell'effen- 
zadella materia fi produca ; ma pete 
chein quellasIddio hà concreato vns 
certo non sò che, come foffe appunto 
vù femesd’intorno al qualesmentre 3 
s'adopra l'agente naturale; da ella, ne 
caua attualmente la forma foftantia- 
le. Etquefto non è altro;ch'effential. 
mente la medefima forma;la quale_+ 
Secundu ‘effentiam fuam latitat in 
materia, &dall’agente naturale poi 
viene ridotta all’effer attuale . Etque- 
fte; dicono, fono quelle ragioni femi- 
nali tanto celebrare da S. Agoftino, 
delle quali eglidicei Qu pro- 
ducuntur e deri raltones femina= 
les producuntur . Di maniera tale_93 
checonformeal parere di quefti Dot- 
tori» tuttele forme naturali, Secus- 
dum effentiam Juam , A contengono 
nella prima materia, & da quella» 
tanquano è principio in quo sà quo s 
ex quo, fono naturale ri- 
dotte all'effer’attuale in certa manie- 
ra;comeil feme.. >: 


One, 
Gloriansur in {pe glorsa filtorum Dess Applica- 
, autem: fed et gloriamur in rione . 


non folum 
tribulationibus. Forma,& frà tutees 
l'altre nobiliffima fi deueà mio pare> 
rechiamarla gloria del Paradifo » che 
informa l'anima colà nel Cielo . Et 
con gran ragione. Perche fela forma 
del Filofofo è chiamata, Qua Dist 
num A che foffe vna paiticipario- 
nedell’effer di Dio &la gloria pure» 
che gode il Beato nell’altra vita deuefi 
dire, Quid Diuinnns. Poiche fedell’- 
obiettiùà parliamo  quefta è lo ‘fteflo 
Dio,oggetto Beatifico , & Beatifican- 
tel’anima noftra. Et fe della azione 
vogliamo trattare, benche fia'Quii 
creatum » è però chiamata da Pian 
Teologi Participatio Diuine effentia. 
Se la formaè detta dal Filofofo » Quid 
pulchrum , come quella; che rende» 
adorno,& cofpicuo l’vninerfò; 8 las 
gloria appunto, Qusd puletoriro dir fi 
CUe ) 


Arg. 


+ Nella Fefta di tutti li Santi. 


me quella , perla quale il Cie- 


deue,co 
- locomparifce nobile, & illaltre. On- 


Cor.4. 


Bernar. 
Serm.17. 
in Qui 


bubitar . 


deà quefta ancora conuiene il detto 
‘d’Ambrofio . Gloria e/t clara notitta 
cum Lande + Se la forma è detta Quid 
optimunss Pichi tinge }) 
perfetta » & appetibile, & qual cola 
più perfetta » & più. defiderabile {i 
può ritrouare della gloria iftefa o» 
chiamata appunto Bororum omnium 
externoram », (O internoruni Mams- 
mu ? Sela forma è il fine del gene- 
rante pretefo,à cui fono indrizzate_s 
tutte l'operationi di quello: Etla glo- 
ria eterna è parimente il. fine » 
confeguir ilquale il fauio tutto s'ado- 
pra» & ftima ben’impiegata ogni fati- 
ca. Glorta finis eft omnium laborum , 
diffe quell’altro . 

Hora quefta nobiliffima formano» 
della gloria eterna, fe bene è veriffi- 
mo ch'è prodotta da quella perfetti(- 
fima Idea » & fourana Intelligenza _o 

Diuina n maniera 
egl'è ancora indubitato,che ftà coper- 
tamnafcofta, & latitante nella prima» 
materia dell'anima angoftiara , afflit- 
ta , &ctrauagliata per amor di Chri- 
fto: che per ciò difle Bernardo. La- 
tet gloria, & ab/condita ef nobis in 
tribulatione » E latitante in quellao 
come în principio sr quos & poten- 
3a-fecettina. E latitante, & nafcor 
ftacomein ragione, & principio fè- 
minale quo, hauendoinfe ftefao 
quetta prua materia dell’anima af. 

a Visti Operatiua, per produrre__9 
quelta fobilifima Pit della go, 
ria. Onde Paolo è maraniglia. 
ne andaua dicendo . Afomentanenm 
hoc & lene tribulationis noffre sin fu- 
imstate aternum glorse pondus cpe- 


rat in Coelss. Elatitante, come Jr 


principio'ex quo ;: elendo che la glo- 
ria de Paradifo fi rittowa nella prima 
materia dell'anima afflitta , come ap- 
punto il frutto nel feme , che perciò 
pe - Bernardo»: Jr momentaneo hoc 
atet arcrnstas , inhoc lens pords 
blime,ct fupramodune.. | * se 
« 0 gloriofifimi Santi 
ione 


x 


quanta ra- 
‘8 auete dunque voi di gloriarui 
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vedendoui afflitti , & berfagliati, 
crucciati , tormentati nella vita» 
prefente per amor di Chrifto ? Chi 
non dourebbe inuidiarui ,& venire_s 
à partecon voinell’anguftie, effendo 
queftetanto gloriofe, che contengo- 
no infefteffe la medefima gloria de_o 
Beati è Voîfofte quelli che con la dif- 
{pofitione de tormenti ritrouafte quel 
Pulchrumsche foprauanza ogni bel- 
lezza,quell'Oprsmssm;che formontas 
ogn’altra bontà, quel Diwsu, che è 
la participatione di. Dio » quell'/7/rs- 
murmn., cheèi »&cilcompimento 
di tuttele glorie». O auuenturare ca- 
tene, ò felici crucciati » ò.beate angu- 
ftie ; è gloriofi rormenti. Obeatiffi- 
medepreffionische non hanete ferui- 
to Rersktro, che per eminétiffîmi gra- 
di di falire ad vna più sche fourana al- 
tezza.O vituperij,che non fono ftati , 
che fecondiflimi femi di gloria, Odif= 
honori,che non 


Far LT 
tinetur >, ficut fpes s& ipfefru- 
us in fensine eft ; Beari(fimi ere 
glorioliffime afflittioni . o? 
+ 9 Nella Genefîal 3.ftà rigiftrata la 
caduta de noftri primi Padri operata 


per inftigatione del Serpente, il quale Sr: 
ole fece pre. 7A. 


con le fue mentite 
uaricare il precetto Diuino{Onde vo- 
lendo S,D.M..caftigare la trafgreffio» — 
ne» & il peccato d’Adamo la codanna 


a man- 


Gen.3. 


Gerre.3, 
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à mangiare laterra» già ancor’elfao 
maledetta. eta terrasn spere 


suo sin Laboribus comedes ex ea oman i . 


bus diebus vite. Percheui hai dato, 
e orecchio alle voci di tua 
dal Demonio ingannata » las 

arà maledetta nella tua coltura » 


&uù iepai , & ti nodrirai dt__» 
frutti di ella però non ti da- 
rà quefti frutti fpontancamente, co- 
me fatto rebbe, fe non haucfli 
peccato » ma fruttarattì con l’inter- 
mento de tuoi fudori, ftenti» & fati- 
che. /n/aebaribus consedes ex ca one 
mibus diebus vite tue. Gran caftigo 
invero è quefto dato' da Dia ad Ada- 
mo. Madicoiossè il ferpente,è fato 
lo, ch’hà fedotta la noftra Ma- 
conli moi inganni, & è faroins 
eonfîquenza la primiera origine di 
peccato , fela paffarà forfe fenza 
i dovuto caftigo? Signori nò, An 
zi, che Din Bencdetro dà al Serpente 
la ftefla pena in parte 
Adamo . Terran comedes minibus 
diebus vitatua, Et tu è Ser » per- 
che hai fatto preuaricare lì primi ge- 
nitori, farai punito con mangiare 
rerratutto il.corfo di rua vita . Qui mi 
pare fidi RE, 
caufanon fi dica ‘ 
| ne verrai limi 15 
detto ad Adamo, ma (et 


& 
fadori;fè itfmoertere hihamoorigi 
nedal Se » 


fa nempe sn laboribus fèurviffiria 
diferetionemtacit. Maà che fine pre- 
tende Diodi diftinguere l' 
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Serpente con i’intemento delle fari» 


io d’aggiungere al caftigo d’Ada. 
moquelia parola Zi/aberrbses, trala- 
fziata nel caftigo alegnato al Serpére? 
Parbene it P.S Ambrofio. Adie- 


Gioiffa nenspe in laboribus , feu in tri- Ambr. 


ftitra dsferetionemfiacit. Diforetio,qua 
vi habeat confidera.Bornum eft mihi 
intriffstia m&gis terrams manducare» 
quamin delettatsone ; nam triftitia fe- 
cundun Deum falurene operato. Er 
voleuadire il Santo, con ragione fi 
detto ad Adamo. /: laborsbuws comedes 
terramz , & non al Serpente, perche ii 
Sespente è differenteda Adamo fin- 

olarmente in quefto,che è capace__s 
Sella loria,& della falute eterna,non 


ià il «+ Hora queta falute__> 
haucua perduta Adamatra(greden» 
doiil Diuino,& Iddio volena, 


precetto 
ad chela ricuperaffic,& perche fapeua S. 


D.M. che per ricuperarla non vera» 
mezo più efficace » chele fatiche, li 
ftenti, &li i, pertantov'ag= 
giunfe quella Ir baborsbus ,c 


eterna perduta pe 
è Dio» & per la trafgreffione_9 
del precetto Ditino.. Zarans ef mi- 


î hi ge triffetia magis terrano mandue 


care, quam in deletarsone. Tviftitia 
enima fecunduna Deuns falutens opera» 

tar. 
ro: Signori Medici mi dà motiuo 
molto ì tare quefto. 
dì l’afforiflmo 9: det2. 


o 

lib,de gl’afforif. Dune dice Hip.che fe 
fiato: it Medico hanerà perlemani vn cor- 
. pomali’affetto da cattiuî humori,8cdo 


vorràreftituirealia fanità perdura , è 
di neceffità.che primao purghi.&c lo 
uîquetti mali hamori cagione dell’ine 
firmità ;'ma perleuare detti humor è 


di neceflità prima rendere quel corpo. . 


dal fiuido,pertanto dice 47:p.Corpara vbi 


quf: 


Hippoc. da 


aphor. 
lib. 2. 


aphor.9. 
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fpsam purgare voluerit, oportet flmi- 
‘Acere è 
a io d’auuantaggio vorrei fapere 
Signori Medicizin che maniera fi ren- 
dailcorpo fluido, & difpofto all’eua- 
cuatione dell'umor peccante? Alcuni 


Eccellentiffîîmi diceuano; che fi doue- - 


ua prima confidetare; fe quell'enacua- 
cione fi doueua fare di fopra per il vo- 
mito» è pure di fotto per alui fubdu- 
Ehsonem;fe per vomutsonem » (i doueua 

rare con i vomito- 
ci).&conquellecofe ,ch’irtitano, & 
muouono il vomito; fe poi per alw 
SPETT See gn 
liabbino fotza di portare 

forza di portare per que 


parte, & inq 
che fi rendeua il corpo fluido, 
Tutta volta Galeno non vuole; che 
per fentimento d’Hip. quefto balti,an- 
zi aggionge che pur à quefto fi richie- 
de primaladifpofitiones & prepara- 
tionedel corpo. Perchechiin quefta 
maniera volefie purgare.vn corpo, nò 
potrebbe confeguire intento» fe non 
con grandiflima difficoltà, & travagli 
dell’infermo . Per ranto douendofi 


“ 


*  purgare; Quero per vomitioneni s Ò 


Gall. 


Holeri. 


per alui fubduttionem tuttavia fi de- 
ue render il corpo fluido, difpofto» 
& preparato all’euacuatione dell’hu- 
mor ne In.che maniera dun- 
ue quefta preparatione? 
Galeno afferma » che fi fà con 
fte due cole» conl’incifione , & affot- 
tigliamento dell’'humore craffo è & 
vifcofo, che fideue purgare , & con 
l'apertura delle trade » per le quali 
deue vfcire . Fluxum verò fiet_cor- 
pus , dice Galeno» meatrbus ommbus 
reclufis, et ibusincift , acterua- 
tis, Fattapoi detta preparatione fi dà 
il medi purgante » il quale_o 
Opera (enza trauaglio dell’infermo, 


&cin maniera fi riduce all - 
Padana der, 


Giacomo Holeria Eccellentiffimo 
inquelta profeffioneèdi parete, che 
quattro cole fi richiedino anteceden- 


temente pereuacuare l'humor 
3. 
trat 


re, fine per vamitionem fine per alui 
fabduttronenala pri wrabe- 


nefit comparata ad excrettonens Che 
il corpo dell’infermo fi) ben difpotto 
all’euacuatione dell'humor cattivo, La 

Vi materia non repugna! . 
Chedetto humore non fi renda pet- 
tinace,& oftinato.La terza /” vie per 


fit ro fame lsbere,Che le tra- 

de ma, da trare l'humore 
cante fiano , ; 
quarta finalmente / 1 medicamen- 
tum fit analogum. Che il medicamen- 
ro habbi ia » & conuenienzao 
io che pur- 

quei bore perl'hamorbigliofo 
dene dare la ftamonca, per la 
luortatg pe veri yin si inano in 
mano. non repante 
di quello afferma lo Relfo Galeno. I Da 
aa i vede, chesa queant 

ritretra almeno effettivamente o 
la falate dell’infermo, 

11 
borsbus comedes terram ommibns die. 
busvitetue » L’imperfertioni, che ac- 
compagnano l’huomo nella vita pre» 
fentesfono appunto Ma "DI 
canti,che rendono l’anima bolla, 
& inferma;ò più , ò meno grauemen- 
tes quanto maggiori ò minori fono 
le dette imperfertoni; le quali (e fono 
mortali: pritano l’anima della falu- 
teeterna , Secwadsmaprafentens suffs- 
tiam, &fe fono veniali, pur anco ci 
prinano della medefima falute fin » 
che.non fiano euacuati , 8 purgati» 
Ohe perciò dicena il P. $. Ambrofio . 
In excelfis emma snfirme effe von 

fante, Li Santis che hora godono la 
lute,, & il Paradifo , nel mondo fono 
tati ancor'effì infermi chi più chime- 
nen & aggrauati da hi pesene 
alcune imperfettioni » tratti quelli» 
che fono ftati da Dio Santificati nell 
vtero materno . Onenes na/cimsur 
ira. Altrierano aggravati da molti la- 
moracij groffi,vifcofi,ylutinofi, & re- 
naci d’infedeltà, & d’altri grauifimî 
errori, Altti poi (olo di qualcheimper- 
fettione leggiera ; che non priua l'ani- 
madella gratia Divina . Perche Se 
pries an dre cadst 1ufus.Gl'vni,& gl'al- 
tri però non potcuano confeguire P 
eter- 
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Angrft. 
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eterna falute; fe prima l'anime loro 
non erano purificare, & difpofte per 
confeguirla . 

Oche hà fatto Iddio Protomedico 
Eccellétiffîmo il qualalmaggior fegno 
conoftceua il bilogno, & il medicamé- 
to più proportionato; che doueùa fer- 
wire per preparante? Hà ritrouaro laf- 
flittioni,le mortificationi,le vigili» 
i digiuni, gl’obbrobri) , lesferzate , li 
cormenti,& la morte (teffa corporale, 
medicamento molto à propofito » & 

iuftato,& che effertinamente con- 
tiene la falute eterna, come auuerte 
il P.SAgoftino./ntelligat honso Deum 
effe medium, © tribulationem medi- 
camentum e/fe ad falutem. Queftao 
rendel’anima fluida, & preparatao, 
petriceuer poi la gratia Diuina, che 
inftifica l’anima » & la rifana » per 
introdurla finalmente è godere_o 
la faluteeterna. Quefta è quella che 
apre le ftrade dell’intelletto; & del- 
la volontà è come dice Gregorio . 
Vexatio dat sntellettum , © auremo 
cordss tribulatio mu + Quefta è 
quella » che incide l'humor peccante» 
come auuenne al figliuolo prodigo, 
che all’hora conobbe la fua difo- 
bedienza , quando fi viddeafflitto dal- 
la fame. Quefto è quel medicamen- 
to» ch'hàtanta analogia, & conue- 
nienza con gl’humori dell’imperfet- 
tioni, che purgar fi deuono dall’ani- 
manoftra. Quindidiffe il Sauio. /r 
pancis vexati , in moultis bene diffe. 
nentur afinalmente è quella» 
che in feftefa effettivamente contie- 
ne, produce,la patienza » la prova o 
de veri pa di Dio, la fperanza della» 
gloria» & finalmente la falute eter- 
na. Tribulatiopattentiam operatur , 
patientia vero probattonem , proba- 
tio vero (pem , /pes autem non confun- 
dit St enim compatiraur ,  conglori- 


Bitelo voi gloriofiffimi Santi di 
quanto valore, & forza foffe quefto 
alterante, quefto preparante quefto 
medicamento così aggiuftato à confe- 
guire l'eterna falute. Voi,che con tan- 
tabramalo defiderafte,con tanta alle- 
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“in lo prendefte, di tarit'efficacla 
prouafte» & hora con tanto, godi» 
mento efperimentate effetto da elfo 
prodotto. Parmi certo fentire quelle 
fchiere de Beatià Cori concordi can- 
tare per il Cielo. O care fatiche termi- 
nate in tanta quiete : care vigilie » 
tatrici ditanti ripofi : cari digiuni ca» 
gionedi tata fatietà:cari rermenti ope- 
ratiui ditanti giubili : cara morte pro- 
ducitrice di così gioconda vita: care 
afflittioni tutte medicamento tanto 
efficace, che ci hauete incosì breue_y 
tempo data l'eterna falure .. (Godi pu- 
re con voi Adamo d’hauer prefo que- 
fto preparante , mangiando la terta in 
fatiche, fudori, & ftenti, perche final. 
mente hà prouato con voi l’vtile, che 
n’hà riportato. 7riffitda enim fecun- 
dum Deum falutem operatur . i 
12 Dauid Profeta nel Salmo 9, ve- 
dendofi molto perfeguitato,8c oppref. 


{o da fuoi inimici, fatto confidente__3 j.4, 


nella Diuina bontà riuolto è Dio lo 
prega,& fupplica volerlo difendere,8c 
protegere in bifogno ditanta premu- 
ra,& li parla in quefta maniera . ‘Af5- 
Sereremei, vide bumilitatem means 
‘de inindicssaseis» Signore,e Dio mio 
voi » è cui non è nafcolta cola alcu- 
na, bencheoperata nelle più cupe, 
&tenebrofe cauerne della terra», 
per la voftra infinita mifericordiaò 
mirate dal Cielo, come io fono hu- 
miliato, depreffo » auuilito è & an- 
goftiato da miei inimici, vedendomi 
ridotto à fegno di tanta oppreflio- 
ne » reftiate feruito d'hauermi mi- 
fericordia . Et vi prego Signor mio 
farmiquefto fauore »' poiche voi fete 
quello è che mi efalta è che mi ag- 
grandifce » 8 magnifica anco: men- 
tremiritrouo nelle porte,» & nelle» 
fauci morte , Qui exaltas me 
«de portis mortis . Due particole_o 
in deo periodo mi fanno molto 
‘ peo are.La prima quell’Exa/zas, lao 
‘onda de portis mortis . lo vorrei fa- 
pere per qualcaufa dica il Profeta de 
portisnelnumero del ‘più, & non de 
porta nel numero del meno?Perche ef. 
fendo la morte vna fala, & n6 Salo 
quell 


Scrsttu- 
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que’ altro» che priuatione di vita» 
quefta priuatione certo è vna fola fi- 
nalmente » fucceda in che maniera fi 
voglia. Il P,$.Gio:Grifott. fopra que- 
fto luogo dice, che fe bene la morte è 
vna fola » tutta volta le porte di quel. 
la,che fono li pericoli.l’auuerfità,l’afs 
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efaltatione, nelle loro auuerfità li ve» 
ri contenti » ne” vituperij , & negl'ob- 
brobrij la vera honoreuolezza , nell 
afflittioni » & nei tormenti la vera 
confolatione,& giubilo del Paradifo . 
Non dixit,qui liberas, fed qui exaltasi 
mon enim sn corum msalss foluendis 


flittioni sche è quella ci conducono, /ib/iffst Dei beneficiums; (ed factet cos 


fono molte, per tanto diffe il Profeta, 
de portis mortis, nel numero del più, 
& non de porta nel numero del me- 
no. ox dixit autem ex portafedex 
portissmulta pericala figmificans . Per 
quefta parte io refto fodisfatto5 mà 
quellà particolaEx4/44, io non l'in- 
tendo . Perche pare à me,che douena 
dire, Qui liber. me de portis mortis. 
Confiftendo fingolarmente la miferi. 
cordia di Dio in liberarci da quefti 
pericoli,quanto fono maggiori,& più 
cuidenti mà l’elfaltare, magnificare, 
& far grande non pare,ch’entri, & ch’ 
habbi » che fare con le porte della 
morte,nè con l’afflittioni,che à quel- 
la ci conducono à tutta carriera, Per- 
che dunque non dice il Profeta . Qui 
liberas me de portis mortis,mà più to- 
fto, Qui exaltas ? 

Diuinamente il P. S.Gio:Grifofto- 
mo. Mon dixst s qui lsberas , fed qui 
exaltassnon enim 1n eorum malis tan- 
rim foluendis fubfiffit Des beneficiuns, 

fed faciet eos etiam admirabiles sinfi- 
&nesy® clariores, Fù detto dal Prote- 
ta molto di propofito, quando di» 
mandaua aiuto à Dio, per effer (ou- 
uenuto nelle hungiliationi depreffio- 
ni, & contrafti de’ (uoi inimici, Qui 
exaltasspiù toftosche,qui lsberas. Per- 
che la mifericordia Diuina non folo 
confifte in porgerci aiuto nell’auuer + 
fità,& nel liberarci da quelle,mà con- 
tro l’efpettatione d'ogni vno farci 
comparire nelle depreflioni » &au- 
uerfità più ammirabili,più infigni,più 
celebri,più illu@tri , più riguardeuoli . 
Et mentre lì noftri inimici al maggior 
1egno pretendono abbaffarci, Dio all' 
hora appunto iormente ci efal- 
ta »& fublima ; acciò il mondo final- 
mente fi difinganni » & conofca » che 
nelle depreffioni de Sanii [tà la vera 


etiam admsrabiles » infignes , © cla- 
rsores. 
13 La coftellatione d'Acquario di- 


cono gl’Agrologi,che è vn egno » nel Affrolo- 
quale entrando il Sole in quel tempo L'A. 


molto baffo , cagiona fopra la terra 
freddi,& humidità gagliardespioggie» 
& ncui in abbondanza » & nel fine_p 
di detto fegno venti impetuofì , fred- 
di,& horridi tempi, & perciò dagl’A- 
ftrologi viene chiamato ; /igrmm by- 
bernums,cioè frigidums@® bumsidwma . 
Et quanto alle geniture degl’ huomi- 
ni,& alli decreti del Cielo,dicono pu- 
re quefti cicaloni , che poco fauore- 
uole fi dimoftra in qual fì voglia an+ 
golo»& cardine del Gielo, in cui fi ri. 
troua alla nafcita di qualche perfona, 
& ciò prouiene per la malignità di 
Saturno » il quale è Signore di detto 


fegno. Onde nel cardine afcendente Pontar. 


fituato ci fà perdere li beni acquilta- 
ti. Amittent bonaparta . Nel cardine 
di mezo fupremo Cielo faranno inui- 
diati dagl’ huomini s & proueranno I° 
inco ftanza della fortuna. Laborabune 
hominum snuidia,® fortune varieta. 
re. Nelcardine occidentale rende 1° 
buomo foggetto ad altri tanti inco» 
modi,& auuerfità,quanti prima fonò 
ftati li fauori della buona fortuna;(ol- 
leua contro di quello accufationi,ini» 
mici, litigij, & mille contradittioni. 
Aduerfarios s atg, accufatores decer- 
nit» lites etiams s atg, snfamians . Nel 
cardine finalmente di mezo infimo 
Cielo minaccia molti cattiui incon- 
tri incomodi, & pericoli d'acque » di 
fiumi.di laghi, & di mare. AZinasur 
an aquis laboress incommeda » atG, pe- 
ricula . 

Ad ogni maniera aggiongono gl'A- 
{trologi, che chi in afcendente hauerà 
il grado vigefimo ottano d’Acquario 

Mm con 
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con minuti venti » quelto farà fortu- 
natifimo,feliciimo,honoratiffimo, 
eltimati (fimo, ricchiffimo, & glorio- 
fifimo. Erla ragione è quefta, per» 
che le elle della prima grandezza, 
che fono.tutce ftelle Regie» fempre 
Maximas felicitates promittuntsdice 
Tolomeo » hora nel grado ventelfimo 
ottanio,& minuti venti d’Acquario fi 
ritroua quella belliMma ftella Re- 
gia della prima grandezza chiamata 
dagl'Arabi Fomarand » la quale (em- 
pre deternam memorsam Gomat » per 
tanto dicono , che la coftellatione d' 
Acquario , benche per altro feguo in- 
faufto,& di difgratie,ad ogni maniera 
nel (uo fine riefce felicillimo  & for- 
tunati(fîmo per l'accompagnamento 
della Rella Regia Fomaband . 

Anzi aggiungono, che il mezo del 
Cielo diretto è detta ftella Regia » 
promette à quella perfona vn' altifli- 
ma dignità per opera d'vn Prelato 

‘ande,8 maturo d'età, Sarurnino,& 

iouiale,accompagnata d’vna fama» 
& opinione molto grande,da ricchez- 
ze; &gloria incomparabili » cffendo 
queta Rella Fomaband della condi- 
tione,& naturalezza di Saturno, & di 
Gioue . Afedium corli ad Fomahand » 
que eft de natura Saturni, © douss , 
parrocinijs Sarurninorum » CY Sousa» 
lsum s vr Ecclefiaffice Antiffstis fene» 
Jcentiss denotat, quod sta genito alta 
digmitas cum ingenti exsftimatsone 
gloria,® diuitrarum abundantsa de- 
mandabitur . Tanto garulano quelt' 
intendenti d’Aftrologia + 

14 Hora ritorniamo alli Santi, 
Qui exaltas me de portis mortss Co- 
(tellatione d'Acquario molto rigida » 
fredda,piouofameuofa & ventofa (0- 
no l’auuerfità, & contradittioni » con 
le quali fono ftati efercitati li Santi 
nella prefente.vita . Che per ciò dice- 
ua lo Spivito Santo in Efaia al 48. 
Adducet. fuper eos Dominus aquas 


fiuminissfortes, & maltasy volendo 


flagellare il (uo popolo conle perfe- 
cutioni del Rè degl'Affiri:. Colella. 
tione d’Acquario, che ad alcuni nel 
principio della loro vita s'è dimoftra- 
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ta molto infaufta » & infelice , facens 
doli perdere il bene tanto defiderabi- 
le della vita acquiftatasad altri facen- 
doli prouare nel progreffo de*giorni 
loro l’inconftanza della fortuna» l’in- 
uidia degl’huomini ; la priuatione de° 
beni temporali.le falle imputationi.le 
maledicenzesinfamic, & vituperij; ad 
altri nella vecchiaia » & nel fine della 
loro vita » gl’infortunij de mari, & de 
fiumi;ad altri poi tutte quefte contra- 
dittioni in tutto il corfo della vira lo- 
ro. Ondel’Apeftolo S.Paolo facendo 
mentione delle male influéze di que- 
fto fegno acquariosà cui ftauano fog- 
getti gl’amici di Dio,andaua dicendo 
agl'Hebrei c.11. Ab} ludsbria,® ver- 
bera experti s infupers © vincula, © 
carceresslapidatsfunt.feîti funtstenta- 
ti funt,an occifione glady mortui funt, 
circuserunt in melotis, sn pellibus ca- 
pronissggentessanguftratisefflitli simfo» 
litudimibus errantessin fpelunciss® sn 
cauernis terre. O che infelicesò che 
infaulta, & sfortunara coftellarione 
d'Acquario fembrauano all'apparen- 
za l’avuerfità , le contradittioni » l’af- 
filittioni, le perfecutioni, l’infamies li 
tormenti » &la motte ifteffa fofferite 
da Santi nella vita prefente:! 

Ma voigloriofiffimi Santi,che alla 
midolla. penetrafte ; vedefte molto 
emwidentemente, & in fatti elperimen- 
taltela buona forttina , la felicità , gl 
honori,la ftima;le ricchezze, & la glo. 
ria, che nella (ua rerminatione »s & ne 
fuoi confini prometteua, & donaua 
quelt’Acquario all'apparenza infeli- 
ce sonde andafle dicendo con l’Apo- 
Mtolo:Omnis autem difesplina n pre- 
fenti quidem videtur non effe gaudy » 
fed maroris»peftea antem fru pa- 
ratiffimum exercitatis per cam reddet 
suffetie. Mercè;che in detta coftella= 
tione fi ritrova quella (tella Regia 
Fomahand di tanta bellezza»& gran- 
dezza, dico» il benedetio Chrifto, che 
fcempre v'accompagnana , come au- 
uertì il gloriofo Stefano. Ecce video 
ctelos apertos » © defuns ffantevs è 
dextris virtutis Des» il quale dalli 
voftri infortuni) cauaua le maggiori 


Hebr.its 


Feb. t2, 


248 +7 a 


Epilogo. 


Nella Fefta di tutti li Santi. 


felicità ,dalli dishonori,& infamie_3s 
maggior lima dalli np mag- 
giori honorcuolezze ‘dalli rormenti, 
maggioti confolationi ; dalla penofa 
morte più pren gloriola vita. 
Foma femper eternari meno» 
riart dont. Dite pure con David 
Profeta à- quefta Regia  ftella di 
Chrifto i exaltas me de portis 
mortis; effendaqueftel'infiuenze di 
quefio Diuino Famsahard > il quale 
non folo vi libera da tutte queft’afflit- 
tioni, mà d'auvantaggio le conuerte 
in altretante glorie, & felicità perpe» 
tue, & eterne. Nom enim sn corun 
malis foluendis fiffit Dei beneficium , 
fed facit cos etiam admirabiles s infi- 
guess clariores. 

O' giocondi contenti, da che havie- 
te voi la voftra origine, fe non dall’ 
amarezze dell’afflittioni? O felicità 
fommamente honoreuoli da che ra- 
dice pullulate voi » che dalli più ob- 
brobriofi vitaperi}, & dishonori? O. 
vira feliciffima » è gloria incompara- 
bile; chi più efficacemente vi produ- 
ce,che li più crudi tormenti; le più af- 
fittine rigidezze, la più vituperofa 
morte? Oamarezze dolciffime» & 
giocond: afflittioni;ò vituperij hono- 
scuoli, è rigidezze benigne , è morte 
vitale! O Plegiadi infelici tramutare 
îh ftelle tanto propitie ! O pioggie,& 
rempefte cangiate iv ferenità così lie- 
te! O verghe amariffime d'amando- 
lo» che frutti così dolci , & (oaui pro- 
ducete! O marmi ». ò (felci duri(fi- 
mi,.che così (upetbi diamanti, & ogli 
così pretiofi contenste ! O contradit- 
tioni afflittiue,da quali,come da vni- 
co feminario dipende fa. maggior glo- 
ria degl’elettit O rude prima materia, 
in cui (tà latitante la nobili(liina for-. 
ma della: gloria! O ftentare fatiche 
producitrici della falure dell'anima L 
O alterante vigorofiffimo» che con». 
tanta efficacia , & foauità ci porge la 
vita! O depreffioni baffifime , da. 
quali deriuano le più gloriofe efalta- 
tioni! O.infortanato Acquario,in cui 
foggiorna la più honorata ftella Re- 
gia,che campeggia nel Cielo ! 
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‘O beatiffimi habitatori del Paradi 
fo, ò piece mi Santi,è vero sì.che 
hanelte in afcendente nella prefente 
vita de Piegiadi.le Vergilie pionofe,& 
rempettofe dell’aftlittioni,& fu come 
quellad’Heraclito la voftra vita, ma: 
comofca pur il mondo , che quelte 
medelimePlegiadi,per fauore di quel 
fortunato, Gioue del Verba. Eterua 
dalla Luna della fna facratifsima hu» 
manità accompagnato , v' infuiuano 
le più gioconde‘allegrezze, che efpe» 
rimentafis il ridente Democrito . 

Confeffosche vegliana Iddio fopta 
di voi con vna verga d’amandolo 
amarifsima, ma ad ogni maniera vo- 
lena, che conofceffe il mondo la fia 
gun prudenza; & fapienza, poiche 

otto la corteccia di quelt’amarezze 
hauena nafcofto il dolcifsimo frutto 
delle confolationi,& quafi in durifsi- 
rbi marmi , & ruuidifsimi felci il dia- 

Nlifsimo».& l’oglio pretiofif 
fimo dell'ererna beatitudine. 

Efperimentafte; non v'hà dubbio!” 
afprezze delle rentatiohidél Mondo, 
della carne, & del Demonio s mà gl’è 
ind&bitaroancora,che in quelte tana 
il maggior voftro capitale poiche più 
glotiofi vi Rimaflte afflitti,berfagliati, 
& tormaentari, che predeltinati, & 
eletri per il Cielo » fapendo molto be- 
ne» che quefia. informe materia dell’ 
auuerfità tenenat-in fe fteffa occulta , 
& latitante; come feme il frutto, las 
nobilifsimaforea della gloria. 

Prouafte sì cpn Adamo nodrirui 
delli Menti,detlifudori.delle voftre fa- 
tiche » & cibarui del pn delle lacri» 
me;g in fatti ritrouafte,che tutto ciò. 
non era afflittione,cl\'apparente, anzi 
ch'era vn. preparante molto efficace > 
& infieme foauifsimo, anzi. vn medi- 
camento: molto analogo,& aggiulta- 
to per purificar l'anime volire, e dar-. 
ui la falute eterna. 

V” humiliò » v’abbafsò » vi depreffe: 
Iddio, vi pofe fotto. li piedide voftri 
perfecutori, vi riduffe nelle fteffe fau- 
ci della morte; ma voi medefimi an- 
cora prouafte in voi (tefsi la viru Di- 
wina ». che non folo vi liberò da tutti; 

m 2. que. 
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quefti pericoli , mà d’auuantaggio 
maggiormente vi efaltò , vi magnifi- 
cò,& vi fece comparire più riguarde- 
uoli , & fe bene fofte fi i urto il 
corfo della voftra vita al freddo, & 
înfortunato Acquario dell’auuerfità » 
finzimente fece comparire fopra di 
voi la fortunatifsima Rella Regia» 
Fomabhand, che conle fue efficacifsi- 
me influenzepiù chiari,più riguarde- 
uoli, più honorati » più copiofi d'ogni 
vero bene, più ftimati ; & più gloriofi 
vi rendeua;acciò conofcefte effer ve- 
sifimo il detto dello Spirito Santo » 
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che nelle contradittioni della vita 
prefente confifte la vera beatitudine . 
Beati qui agua gute pf confo- 
labuntur. Voi dunque gloriofifimi 
Santi , che hora godete la gloria erer- 
na meritamente douuta alle votre 
fatiche » impetrateci dal Cielo il co- 
nofcimento di quefta verità, acciò 
ancora noi ci difponiamo di paffare 
la noftra vita con il piangente He- 
saclito » per rapprefentare infieme it 
perfonaggio del ridente Democri- 


to. Che noftro Signore ce la conce. 
di, Amen. 
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ELOGIO XXXIII 


NELLA 


FESTA 


DELLA PRESENTATIONE 
DI MARIA. 


Oftende mihi faciem tuam , fonet vox tua in auribus meis . 


ec. Cane. cap. 2. 


Sigg Fila. coftellatione 
di.Vergine fegno 
Î feminino,s mà im» 
f perante, fegno hu» 
mano; & che por- 
di ge bellezza alli 
EJ corpi; & propor- 
tione di membras 
che fà gl’'huomini d’eleuato ingegno» 
& amatori della verità, anzi mode- 
ratori, & rettori delle fcuole , che__s 
con applaufo ammaeftrano gl’altri , 
dicono gl’Aftrologi,chein qualfi vo. 
glia angolo del Cielo fi ritroui , fem+ 
fi dimoftra propitia, & fauoreuo- 
all'huomo, che fottatale coftella= 
tione viene alla luce. 

Quindi dife Giowiano Pontano 
De -reb. celeft. lib.5. che quelli » li 
pr .nafcendo hauranno in afcen- 

ente il (egno di Vergine ; faranno 
molto prudenti,& fauijamatori del- 
la pietà,& della Religione, facilmen» 
te ricorreranno à Dio » faranno gio 
condi » & affabili, amici dell’Amico » 
dotti, & faputi, facondi, & cloquen- 
ti, inueftigatori di cofè occulte, opu 
lenti, ricchi, & copiofi di beni di for- 
tuna; & altre buone qualità goderan- 
no felicemente . 

Et fe accadeffe » che nafcendo las 
perfona , ilfegno di Vergine fi ritro- 
mafe nell'angolo di mezzo fupremo 
Cielo, queta farà promoffa è magi- 
ftrati, & gouerni grandi, & honore- 
uoli.haurà gran polfanza,& autorità 


appreffo N fudditi , li farà preMtata_» 
efatta obedienza > faranno benefici 

gl’altri, à fegno tale, che molti dalle 
loro baffe fortune faranno follenati » 

Ma fe auueniffe » che quando la 
perfona nafce la detta cofteliatione fi 
trouaffe nel cardine occidentalesdet- 
ta perfona farà fauorita di molte ric- 
chezze» farà mini@tro fedele, & fe- 
creto de Prencipi » & molto officiofo 
verfo li fuoi amici . : 

Che fe nafcendo alcuno ; il fegno. 
di Vergine fi ritrowerà nel cardine, è 
angolo di mezo infimo Cielo, che è 
il cardine forterraneo , quefto , fe be- 
ne nella fira prima crà farà (oggetto è 
molre moleftic » & trauagli » ad ogni 
maniera mutandofi le vicende , go- 
derà poi vna vita molto felice » & 
fortunata. Onde vediamo » chein 
ogni angolo del Cielo ritrouandofi 
quefta coftellatione di Vergine pro- 
pitia fempre » & fauoreuole all’huo- 
mo fi dimofita. 

Et fe voi di mandafte à gl’ Affrolo= 
gi.onde auuenga, che quefta coftella» 
tione così propitia fi dimoftri in ogni 
parte principale del Cielo, Rifpon- 
derebbono, che ciò procede non folo 
dalla buona conditione di quefto (e- 
gno » ma ancora dall’accompagna» 
mento del fegno de Gemini , che mi. 
rabilmente fauorifce quello di Ver- 
gine. Poiche mentre nafce la Ver» 
gine»li Gemini fono nel cardine fupes 
riore di mezzo fupremo Cielo. Qua. 
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dota ine firitroua poiinderto 
cardine , li Gemini nell'angolo 
occidentale . Vergine è 


arriuata à quefto , li Gemini fono nel 
di mezzo infimo Cielo. Et finalmen 
te quado laVergine peruiene à quelto 

iGemini (anno nel cardinedell’afcé- 
dente .. Riefce mò di grandiffimo 

iouamento ad vna coftellarione_» 

nona, che fijrimirata, & accompa- 
gnata da vn’altra di buona conditio- 
nc, poiche effendo ben collocate ne' 
cardininon può diméno, ch'vna non 
aîuti l’altra con aunantaggio » co- 
me, che ambedue fono ne* punti au- 
toreuoli, 8 principali del Cielo, Che 
perciò conchiude Pontano. P/wrs- 
rum. enim adiumenti confert ,. vt ea- 
dems (?clla prefertim bene collocata > 
duobys fimulcardinibus domuciliy fut 
asthoritate prefideat » 

2 Coftellatione di Vergine non v°- 
hà dubbio, che è Maria noflra Signo» 
ra,come lo fteffo nome lo dimoftra.. 
Segno feminine » perche Donna , &: 
Donna (opra tucte l’alere donne be- 
nedetta » come cantò. S. Elifabetta .. 
Benedstta tu sn multersbus , Segno 
imperante » perche Regina degl' An- 
geli » &degl'huomini ,.così falucata, 
dalla Chiela . Salur Regina ». due 
Regina Calorumsaue Domina Ange: 
lorum. Segno. di Vergine bellitlàma. 
înfe tela ». & che bellezza ancora. 
conununica alli. fuoi ;diuoti.. Tora 
pslchra es amica mea. Coltellatione 
di Vergine fempre.propitiaalgenere 
bumano » & è turte le conditioni di. 
perfonercosì alli giufti,come alli pec- 
catori. Che perciò S. Bernardo Sera 
ma7«de B. Tag: và dicendo :. Oraz:- 
bas omnia fatta eft., fapientibus, & 
snfipientibus copsofiffima charstateo 
debrtricem fe s ommbus miferi= 
cordie finum apers, vt de plenitu- 
dine eius. accipiant vninerfi. Coftel 
latione di Vergine , che rende il pec- 
catore prudente, &:fauio ». amatore 
della pietà, & religione : che lo-rende 
allegro confolato, & amico di Dio; 
chelo.fà fapuro:, facondo » &clo- 

quente nelle fue preghiere , & lo ren- 
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de habile à penetrare gl’occulti(egre= 
tidi Dio. Ssquisdiligit fapientiam 
ad me declinet, © cam inueniet . ‘Se= 
gno di Vergine da cui dipende la re- 
genza de Prencipi, l'autorità loro fo- 
pra li fudditi, l'obedienza di quefti à 
loro maggiori l'equità, & la itiay 
che deuono efercitare coloro infe- 
riori. Per me regesregnant, O le- 
Eumconditores suffa decernunt » per 
me Princspes imperant , © potentes 
decernunt suftitiam. Coftellatione di 
Verginexchenelloccalo della noftra 
vita ci prouede di riechezze (piritua- 
lisacciò.copioti » & opulenti di meri- 
ti pafliamo al Cielo » Afecuns funt 
diuitta , © glorsa, opes fuperba, iu- 
(fatta . Segno di Verginesche nel car- 
dinedi mezo infimo Cielo, cheèà 
dire anco doppo'la noftra morte co- 
là nel purgarorio.ci. protegge ». & fa- 
uorifce. Che fe bene permette per 
fodisfare ladiuina giuftitia,Gamo iui 
alquanto trauagliati, & cruciati, ad 
ogni maniera da efli facilmente ci li- 
bera, & ci conduce alla felice, & for- 
tunata vita, del Paradifo. Qade S.. 
Bernardino da Siena Serm.3. de no- 
nm. Phi riot: tear 
ta Virgo 1m-regno Purgatory domi 
mune si “ br bistormentis lsberat 
B. Virgo marxime denotos fuos . Et 
non folamente protegge li giulti è & 
nella vita, & nella.morte loro, ma 
quello,che maggiormente aggrandi- 
{ce il regno. della di Ici mifericordia 
è,che quelta provettione la prende__p 
ancora de poueri peccatori; fingolar- 
mente nel: ponto.della. loro otte» 
quali come confcij de loro errori» 
per li quali s° hanno concitato l'ira di 
Dio.à punirli rigorofamente ; pren= 
dono patsito di.ricomerarfi forro l’ale 
deltadi direste » &effa corte- 
femeate lidifende dal'rigor della di 
mina giuftitia , che per ciò hebbe è di- 
rel’Idiora in Prologo deVirg. Ma- 
ria. Sepe quos inffstra fili poroft dame 
nare > matris mifericordia lrberat ; 
quia tbefaurus Domini Kt, & refami 
rarsa gratiarum ipfius. — 
Ma d'onde aunicne Vergine San 
tima, 
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tiflîma fcliciffima pernoi CoRella- 
tione del Cielo, che fere tanto propi- 
tia alli poucrì peccatori»$ nella vita» 
& nella morte loro? Ah Verginebs- 
nedetta » che ciò prowienc non folo» 
perche naturalmente » come Madre 
di mifericordiasfete pictola & eftica- 
ce protettrice degl'huomini,& de più 
miferabili ancora, ma prouiene pani» 
mente,perche andate fempre accom» 
pagnata dalia coftellatione de’ Gomi- 
ni del vo@tro pictoffimo Figlinolo, 
coftellatione de’ Gemini per la dupli- 
cata natura Diuina » & bumana ; che 
hauendo da voi Madre di mifericor- 
dia , & refugio de peccatori (ucchia- 
to il latte clemenza,non può di. 
meno;che eccitaro da voi protettrice 
de peccatori,non vfi ancor eflo la fua 
mifericordia à quelli mediante la vo> 
fra protettione + Quindi Ric. Vitto» 
rino Part.z.1in cant. c.23. Carnalia 
snteChrsftus vbera fuxit, vt perte 
nobis fpiritualsa fluerent . Inteergo 
concrenit.lac diusne mifèricordse GY 
extenmobis profluxit. Ipfa priusre- 
pletaes, © ex te nobis deftendst her 
abundantia. Et per ciò al tempio da 
primi anni vi prefentate per impe- 
trarci da Dio è pietà, & clemenza_a, 
che farà appunto il foggetro del mio 
ragionamento » 


ASSONTO. 


Maria Vergine, è protettrice fino al- 
lamorte de pivoffinati,© difpe- 
rats peccatori 


3 TUNS. Mart. al c+27. & negl’aleri 
I Euangelilti ancora trouo regi- 
Araro iltradimento, & la difperatio- 
ne.conla morte infieme obbrobriofa 
di Giuda + il quale vedendo Chrifto 
prefo nell'horto è &in mano de fuoi 
inimici;difperato prefe partito di dar- 
fi la morte con vn.laccio . Er prore- 


Chisargentess imeemaplo > receffit » & 
abiens laqueo fe fufpendit . Oh che 
nobil fine d’ vndifi di Chrifto!! 
Scritturali io vorrei » feciera 


rimedio perta falure di Giuda ? Por- 


che parmi molro Rrauagante , che va 
difcepolo di Chrifto, vn Apoftolo del 
Signore » va Prencipe della Chiefa di 
Dio andalfe così male , & facefeyn 
fine tanto ignominiofo. Sò chealcu- 
mi Santi Padci hebbero à dire, che_s 
Giuda s' andò è fo(pendere » perche & 
partì dal cenacolo prima foffe detto 
quell’Rinuo.,.che forfe fu il ringratia- 
mento» il tendimento di gratie, che fi 
coftuma il pranfo. Altri dit- 
fero, perche dinotte Erat au- 
tem nox » Volendo forfe dimoftrare, 
chegià l'anima di Giuda per l’ordito 
tradimento cra fatta roralmente te- 
nebrofa,che non v'era più fperanzao 
delta fua falute. Altri,che non c'era 
rimedio perche già era prelcito , &c. 
Ma pure Dio non danna alcuno ; fe 
qu o non perfeuera nel male fino al 

s sì che prima s’ appiccaffe ; c'era - 
ancora tempo » & fi poteva faluare. 
In fomma chi hà detto vna cofa) chi 
vn’altra, & bene. Maioritrouo in 
Filippo Abbate vna ragione molto al 
propofito mio aggiultata:8 dice, che 
la rowina; & precipitio di Giuda fù l'- 
hauer troppo fretta d’appicarfi., che 
fc haneffe rardato, & differito queto 
fuo difegno fino al tempo, che Chri- 
fto in Croce diffe quelle parole alla» 
Vergine, raccomandandoli il Difce- 
polo amato Gio: Adalier ecce Filiuis 
tuus, non fi farebbe alolutamente__s 
appiccato,ne fi farebbe dannato. Ma 
dicoi0, perchemon fi farebbe danna- 
to» fe hauefTe afpertato quel tempo? 


Ch' aiuto di no dare quelle 
partie; che sen dette à fauordî 


Giovanni? 

Rifponde ‘mirabilmente Filippo 
Abbaresz Cant.lb.;-chelarcebbe Ra- 
to aiutato Giuda «dalla Vergine:San» 
tifîma , perche effendo noi tuttiin 
Giouanni (tati fatti da Chrifto fi 
uoli della Vergine » quando lidiffe, 
Mulser ecce Filrastuus, fe Giuda fof= 
fe tato. viuoyancor elfo farebbe (tato 
figlinolo diMaria , & Maria conla 
fua :interceffione l’hauerebbe tanto 
procetto » & difelo, come protettrice 
de più difperati, «che (e bene:rifoluro 
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d’appiccarfi, hauerebbe mutato pen- 

fiero, hauerebbe pianto il fuo tradi. 

mento » & per Matia fi farebbe ancor 

effo faluato, Ma perche fù troppo 

precipitofo nella fua rifolutione , & 

già s haueua appiccato, quando Ma- 

ria fù da Chrifto inRituita noftras 

Madre; per tanto il mefchino difpe- 

raro s'appiccò, & fi dannò . Mirabil- 

Philipp. mente Filippo Abbate. Exboctra- 

Abbas, mit illeruinam, quia laqueo preocupa- 

tus mon peruentt ad hoc tempus, quo 

filius pag: effe tante Matris, Acciò 

intendi quanta fia la protettione di 

Maria verfo li peccatori, benche ofti. 

natis & di(perati » cheancolo fteffo 

Giuda fi farebbe faluato per la pro- 

tettione di Maria, (enon nor gi 
preuenuta la fua morte » È. 

4 Giureconfulri il voftro Giulti- 
niano Imperat. nelle fue In&itutioni 
lib.1.tir,13. parlando della tutella» 
che fi dà à figliuoli pupilli , dice che 
è ditrè forti. La prima fi chiama» 
Teltamentaria, quando ciò è li Padri 
alli loro figlioli pupilli,che fono nel 
la loro poteftà,lafciano per teltamen- 
to Tutore,ciò è perfona, ch'habbi cu- 
«ta dì quel figlio pupillo principalmé- 
te quanto alla perfona, & poi in con- 
fequenza quanto alla robba. Et da 
quefta tutella viene denominato il 
‘Tutore Teltamentario , 

Ma perche potrebbe accadere; che 
îl pupillo reltaffe fenza Tutore Te- 
ftamentario » quando ciò è ò li Padri 
non faceffero teltamento, ò fattolo fi 
f(cordaffero del Tutore peril figlio, ò 
pure il Tucore fatto moriffe,quindi è 
ftata introdotta vn’a!tra forte di tu- 
tella chiamata Legitima introdotta 
ciò è dalla legge » & quefta fi diuide 
poi nella tutella Agrarorum Patro- 
movum » Parentum » & nella Fiducia- 
zia, & indi fi chiama il Tutore legi- 
rimo, 

Et s'auueniffe, che il povero pupil- 
do non haueffc ne Tutore legitimo,ne 
Teltamentario,prouedono le leggi di 
Tutore chiamato Datiuo,il quale dal 
Giudice viene affegnato alla tutella 
gi quel pupillo; è cui. manca il Turo- 
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re Teltamencario | & legitimo , & 
quindi dettatutella fi chiama Date: 
wa » 8 è (tata introdotta dalla legge 
Artilia» &il Tutore fi chiama Afti- 
dianus, &fi dà à quello, Cui nullus 
omninoT utoreft. 

Ma quì nafce curiofa difficoltà , fe 
le donne poffino bauere la tutella de 
rs » & di quelli à quali fipoffono — 
aflignare Tutori. 

Icuni Leggilti anzi.tutti quelli fe- 
condo il /us antico , hanno portata 
opinione, che le donne fiano efclufe 
dallatutella . Effendo che l’ammini- 
ftratione della tutélla propriamente 
è officio (pertanre à gl'huomini. Pere 
che come può vna donna adoprarfi 
intutte quelle cole » che foffero di 
beneficio del pupillo fenza pregiudi» 
cio di quello? Come à dire, fare con- 
tratti, comparire per quello in giudi- 
cio » difenderlo intuttel’occafioni s 
&c.? Quindi l'Imperator Giultinia» 
no dille . 7utelam adminiffrare» 
virale munus eft, & vitra lexunr fee- 
minea snfirmitatis tale vfficium.eft « 
Inl.1,C.quando mulier fun.pot.8&co- 
sì hanno dererminato nelli Digelti» 
che.il Padre non può lafciare.per re- 
ftamento Tutrice de figliuoli la loro 
Madte./,unre ni ff. deteffam. tu. 
Anzi fe la Madre haueffe voluto. effer 
Tutrice de figliuoli , era necelfario è 
ch’ impetraffe dal Prencipe tal priui- 
legio» il quale però non gl’era conce- 
duto, fe non prometteva con giura- 
mento di non paffare alle feconde._» 
nozze / 3. C. Quando Multer  ©c. 

Tutta volta quefte cofe fono Rare 
corrette nell’Autentiche à fegno tale, 
che la Madre, & anco l’Aua poffono 
efTere inQituite Tutrici de' figliuoli 
dal Padres come appare nell’Autent. 
Matri, © Auie C. quando Mulser 
tut; offic.&re: Anzi così la Madre,co- 
mel’Aua fono preferite à tutti gl’al- 
tri Tutori, & Legitimi , & Datiui, fe 
bene non alli TeMamentarij. Et Ja 
legge. medefima è quella » chele fà 
Turrici, fenza che ciò fia impetrato 
dal Prencipesogni qual volta effe vo- 
gliono accettare la tutella. Er man- 
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‘cando ti Tutori Teltamentarij;& Le- 
‘gitimi; pofsono efsere dal Giudice __> 
infiituite Tutrici,.& all'hora forvifco- 
‘no il nome di Tutrici Attiliane, 8tad 
efse s'afpetta la cura,la difefa,la pro 
tettione de figliuoli pupilli è & anco 
‘minoti di 25. Ù 
‘5 Hora rîtorniamo: alla Vergine. 
Madrede fedelinon v'hà dubbio ò di 
Jettiffimi , ch’ è la Santilîma Vergi- 
ne, quale ci partorì .fpiritualmente 
nel tempo della paflione del figlio 
fuo Giesù » & con dolori acutiffimi ; 
«ome auuerte Rup. Abb. Lib.3. sn 
“Loan. c.19. Proinde, quia ibi dolores, 
‘vi parturientis in paffioneVnigeniti 
«omansun noftrum faluters Beata Vir> 
go peperit >» plane omniuns noftruns 
mater eft. Anzidal medefimo Chri. 
{to fù inlituita Madre noftra nella di 
lui paffione, quando comprendendo 
in Gio:tutti li fedeli, diffe alla Ver- 
‘gine. Adulier ecce filius tuus. Nel 
perde douendo Chrifto noftro 
‘adre partire dal mondo lafciò con 
quefte parole inteltamento ; chela 
Vergine fofse noftra Tutrice ; ch’ha- 
uefse cura, & protettione di noi, on- 
de per quefta ragione ella viene ad 
‘effere noftra Tutrice Teltamentaria. 
Anzi che in cuento Chrilto noftro 
‘Padre non ce Phauefse in teltamento 
dafciata Tutrice , ad.efsa come più 
proflima à noi poueri pupilli, efsen- 
do Madre noftra s’afpetta legitima- 
«mente la tutella , & per tanto. ella 
‘viene ad elsere anco nora Tutrice 
legitima, 
+ Ma forfe mi farà detto, Padre: Ma- 
ria intanto può efsere noftra Tutri- 
ce Legitima , & Teftamentaria,. ia 
quanto è noltra Madre, perche iù 
virtù della legge non fi dà la tutella; 
alle donne, fe non fono Madre, ò 
Aua » ma alla Zia; alla Sorella, & ad 
altre: donne non fi concede clsere 
Tutrici de pupilli: ma.così è , che Ja 
Vergine nò èftata inftituita da Chri- 
fto in Gio: Madre di turti li fedeli 
vniuerfalmente, ma folo-Madre de- 
gieletti, & per ciò dice $, Bernardi- 
ro da Sicna. /yteligimus in [oanne 


omnes aninias cleStoruns, quorum per 
diletltionem Beata Virgo fetta cft 
mater + A°fegnotale ; chelipoueti 
‘peccatori non clfendo ) almeno Se- 
Chmdism prafentens suffitiams eletti > 
ma prefciti;non haueranno ne Tute- 
reyne Turrice; che li difenda, & pure 
fono pupilli. moleftati dal Diauolo , 
abbatuti dallacarhe, Sono priui di 
Tutore Teltameritàrio, perche elfen- 
dofi- mancipati dal Padre Iddio, & 
hauendolo:tanto maltrattato fono 
(tati disberedati y1 & perciò retano 
priui di tutela; così richiedendo las 
paterna Giuftitia,che/non s’habbi cu- 
ra; ò penne degllingrati figlio 
li; ch'banno hauuto atdimento di 
porre Je mani nel fangue paterno. Ne 
perla medefima ragione fono capaci 
di Tutore Legitimo » perche non nce 
hawendo altri s che li medefimi pa 
renti ; &quefti non volendo merita- 
mente hauer cura de figliuoli ingra- 
ti, poiche /ngratitudo tollit debitune 
nature » relgeranno quefti' mefchiai 
fenza Tutore, & (enza Tutrice . 

Ah poueri peccatori! è così vera» 
mente douerebbe eflere, che per le» 
voftre ingratitudini » & mali porta» 
menti fofte priui d'ogni tutella, & le- 
gitima, & Telfamentaria, & Datiua, 
Ma ad ogni maniera la pierà,& mife- 
ricordia del noltro Dio è rale, &tan- 
ta,che vedendoui pupilli,& nelle fau- 
ci de voftri inimici, che vi vanno de» 
predando li beni dell'anima » & del 
corpo infieme, & fapendo; che come 
inimici fuoi fiamo:chiamati al tribu» 
nal della Divina giuftitia;acciò non 
periflimo affatto; hà voluto il Giudi» 
ce Diuino inftituitci » & darci vnacs 
Tarrice Attilianascheè la Santifima 
Vergine Madre, noftray Que darursl- 
lis , quibus nullus omninòtutor eft 
Quefta è propriamente Tutrice Atti» 
liana, che prende la cura,la difefa » & 
la protettione de’ pupilli de’ poweri 
peccatori abbandonati da tutti gl'al- 
triTutori.lafciati in preda de (uoi inî- 
mici ; & d'ogni mala fortuna ; quetti 
difende lei fingolarmente,quelti pro- 
tegges& nelle cofe corporali , & nelle 
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letras grattam , qui 
mirra & come buona Tutrice 
muone è farci bencyanco 

fenza effere da noi ricercata;  fegno 
tale,che lo ftello Giuda, benche tanto 
demeriteuole per l’ingratitudine v(a- 
ta verfoil (uo Maeftro Chrilto » dan- 
dolo in mano de’ fuoiinimici, l'haue- 
cebbe hauura per Tutrice,8c fi (areb- 
befaluato perladi lei interceflione, 
f@iconla (ua morte nom'hauefîe pre- 
uenuta l’inftirutione di quefta pru- 
denti(lima » & efficaci(fima Tutrice, 
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ra 


la fpofa Santa di ritrouafe il (uo di- 
letto , doppò d’hauerlo invano mol. 
torempo cercato, tutta anclante_» 
andaua frà fe Rella pregando lo (pofo 


Cant.c.1À notificarli doue folle particolar- 


mente nelmezzo giorno. drdicamzi- 
hs quens dilegit anima measvbipafîas 
vbi cubes in meridse + Li rifpofe lo 
(polo celefte, Skigmoras resò pulcher- 
rima mulieruma, egredere, O abs poft 
veftigra gregumy& pafce beedos ruos. 
Se non conolci te fteffa {pofa mia; 
efci fuori alla campagna, & và dietro 
le pedate de'greggis& delle pecorelles 
& pafcili tuoi capretti. Confeffo il 
vero diletti(fimi » che ogni qual volta 
mi Babilileo di contemplare quelta 
fortittura, non arriuando al dilei fen- 
timento , vado‘ancorio fuorîdime 
Reffo per l'ignoranza , non potendo» 
ne fapendo penetrare; comes’ acco= 
modîlarifpofta dello (pofo all'inter- 
rogatione della fpofa. Matralafcia 
tetutte ledifficoltà» che feco porta ; 
m° appiglioral fentimento.di Rup. & 
altrì., checioè per quelta fpofa s’ in- 
tendela Vergine Santiffima >. (enti- 
mento ancora di Guglielmo: 
quefto luogo . Ma chewuol dire di 
fe quefta raccomandatione , che 
hrifto fà alla Vergine delle pecore , 
& delli capretti ? Chi fono quefte pe- 
corey& capretti raccomandati alla_o 
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Vergine? Il fentimento.commune de 
Santi Padri è, che perdi reagi dello 
pecore s'intendono li piulti,& gl’elet- 
ti,& li capretti per li peccatori,li qua- 
li nel giorno del final giudicio » & in- 
fieme nella vita prefente faranno col- 
locati alla finiftra del giudice foure» 
ne, come li giulti, & le pecore alla di 
luideltra, Sarwer cues quidem è de- 
xtriss hasdos autem è fimfiris, &co- 
sì gl’'vai,, come gl’altri fono da Chri> 
fto raccomandati alla cura,& protet= 
tionedi Maria. Ma come di gratia 
li capretti de’reprobi , &peccatorie 
che già per li loro moltiplicati pecca- 
ti,& oftinatione ne’ loro viti} fono al- 
meno Secudum prefentem suftitram, 
deftinati alle fiamme dell'Inferno, 
come quelli, che tanno alla .finiftra 
del Giudice» poffono effete proretri 
da Mariaè Cheprotettione può ella 
haùere;fe già fono alla finiftra di Dio, 
pet effere deltinati alle-fiamme ? Se 
già liloro demeriti per fentenza del 
giudice , gl'hanno condannati all’In- 
ferno? E poi, perche parlando lo: (po« 
fo delle pecore» de’ caprettisde’giu- 
{ti, &de' peccatori» degl'eletti, & de' 
ect » quelli non li chiama dellano 

ines nondice Egredere , 


& abi tuorum ? 
Ma ben parlano de’ capretti de’ 


oe dice» che quefti fono della 
ergine. Et pafcebodos tuos. 
ielmo:fopra quefto luogo,co- 
meriferifce Delrio.rifponde pur diui» 
namentey&dice, (e.bene è vero, che 
li capretti de’ peccatori,come tali Se- 
cundseni pirefentone tuffstiam (tanno 
alla finiAra del giudice» per effere de» 
ftinati alle carceri affumicate dell'- 
Inferno, ad ogni maniera:tanta è la» 
protettione, chesticnela Vergine di 
quefti capretti si così efficace è la (ua 
cura di quelli, che perla (ua intercef= 
fione, conofcendo Dio yla forza, & 
efficacia di quella » faranno collocati 
alla fùa detra che Mariaglifaràin 
cerro modo mutare deliberationes 
sì chedi peccatori diuentaranno. giu» 
fti, di reprobi eletti, di prefciti, predi- 
Riinati ; & fe bene haucua Dio fatto 
pen- 
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ro di punirli evernamente, mu- 
terà perl’ interceflîone di Maria deli- 
beratione , & li condurrà al Cielo; & 
feprima ftauano alla di lui finiftra » 
farà in certo modo ,, neceffîtato di 
porli alla fua deftra , per tanto li rac- 
comanda quefti dear &lichiama 
della Vergine,perche di queltiappun- 
to clla: tiene particolar protettione, 
Mirabilmente Guglielmo . P4/ce be- 
dos tuossgquiacos squi d finiffres in su- 
dicso erant.collocandi,tua interceffione 
efficiessvt collocentur è dextris. Non 
potcua dir meglio . Quia eos. O 
mirare per vita voltra,ie è efficacifli» 
ma la protettione,che tiene la Vergi 
ne fantiffima de’ maggiori,& più ofti- 
nati peccatori . : 
7 Màdi.gratia Signori per meglio 
intendere-come li reprobi» che fono 
alla finiftradi Dio: effere col. 
locatialla di lui deftra perl’ invercef- 
fione di Mariaydatemi licenzadi: fare: 
n poco dî contrapunto di profpetti- 
ua, & fpecularia. E“fentimento , & 
dottrina vniuerfale di tutti li Profpet- 
tini, che quello fi vede dentro allo. 
fpecchio , non fia altramente l’imagi» 
ne di quell'oggetto,ma ben st il mede. 
fimo. veduto-però.in vn’altro 
fio» peril rifleffo dell’imagine fua ri- 
ceuuta dentro lo:(pecchio . Comes 
à diresvoi ponete vno fpecchio dirim. 
petto al voftro volto , &:dentro allo 
fpecchio ‘vedete appunto il voftro 
medcfimo volto iui rapprefentato . 
Horadice il P iuosquelia cofa, 
che voi vedete nello fpecchio , no nu 
pudeffere l’imagine del voro volto, 
perche 'l’imaginemnonibà vn'effere »: 
reale; mà intentiomale» & perciò non. 
deffere oggetromerminatiuo. della 
Pecolrà vilina che è cofa reale, & rer- 
" orcale , sì chenon ve» 
dendo: 


di ragionata geo sche quello veder 


però per il'refleffo siclie: flo fpecchio 
è veduto:da voiinwn'altro fico.fuora. 
di voi medefimi. Come:appunto fiuc- 
cedercbbe , fe voi fofte wn'altro voi. 
fx ffo ‘dirimpetto è woivedrefte voi 


medefimo, ma auvantiagl’occhi vo» 
ftri . Stabilito mò quelto fondamen» 
to, come punto deci(o da tucti li Pro» 
{pettiwi,che differenza fi ritrova frà il 
voftro volto reale, & il voftro volto 
veduto dentro lo fpecchio è Chiara 
cofa è, che rutro quello fi vede dagl’ 
altri in voi nedefimo,è veduto anco» 
radawoi fteffo dentro lo fpecchio,ma 
prada differenza, che quel- 

o-.in voi alla parte deîra,dentro al- 
lo fpecchio. ftà alla parte finiftrai & 
quello invoiè-fituaro alla mano, & 
parte finiltra dentro allo-fpecchio è 
fituato alla parte deltra. IL votro oc- 
chio finiftro » per io» il voftro 
braccio parimente finiftro dentro al- 


Ma mi direre,fe quello, che io veg- 
go nello. fpecchio è il mio medefimo 
volto, il mio fteffo braccio da'che__s 
prowiene » che: in me ftà alla parre fi 
niftra, & dentro allo: loweg- 
go. alla parte deftra ne pare,che 
effendo.il mio medefimb:braccio, fe 
quefto in me ità alla parrefiniftra o, 
dourebbe anconello fpesehio vederfi 
alla finiftra » & non alla deltra ; come 
in fatti fi vede .. Oh io rifpondo,.che 
ciò-prouiene »perche voi dentro allo 
{pecchio liauere mutaro fito;& haue- 
te firo oppoftoà quello ;. che hauete 
in voi medefimo. Nella fteffa manie- 
ra, che fe voi potete effere realmente 
diftinto davoi fteffo,,& viponcfie»s 
nell’aria.diritmpetto à gl’occhi voftri» 
come vn’altro Antiferonte» certo 
che all’hora nell'aria voi vedrelte il 
voftro braccio, &occhio finiftro col. 
locato alla parte deftrasvolendoui ve. 
dere in faccianell’aria ;.& ciò proce» 
derebbe, perche voi nell’àtia fortite 
fito diuerfo »& oppoftoal vofteo fio 
reale, che tenete .. Così:appunto fuc- 
cede, quando» vi vedete dentro alto 
fpecchio:.. Onderefta conchiufo.inu 
buona profpettiua; che quello. voiwe- 
dete nello fpecchio:..non.è 1a voftra» 
imagine»s.ma.voi Reffo, veduto però. 
da-voiin altrofito,$.per cid lavora. 
parte finiltta.dentro allo pecchio di- 
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sncedunt via » & contrarie refpondent 
dextra finiftrorfum,®' dextrorfum fî- 
niftra. Nobiliffimo contrapunte . 

8 ‘Hora veniamo alla Vergine_s. 
Egredere, © abi poft veffigiagregam 
&.pafcehedos tuos . Specchio è law 
fantifima Vergine notra Signora,& 
fpecchio puriflimo, & terfiffimo fen. 
za minima macchia » che perciò è 
chiamata Specu/um fine macula « 
Specchio. rapprefentante al viuo il 
fuo dolciffimo Figlinolo tale; quale è 
in fe medefimo. Specchio sin cui lo 
fteffo Dio vede fe fteflo contutta la 
fua Macftà,& grandezza,onde è chia- 
mara fpecchio rapprefentante la» 
Maettà Diuina,Specu/una fine nsacula 
Des Mateftatis. Specchio , che rap- 
prefenta Dio non folo maeftofo per 
la fua Onnipotenza, & mifericordia è 
ma maeftofo infieme per la fua Giu 
ftitia, A' fegno tale, che la Chiefa dà 
pur anco alla Vergine quefto titolo. 
Speculuns suffitsa » i 

Perla parte deftra nelle facre lette» 
re,come è fentimento commnne de’ 
Santi,s'intende la gloria;& beatitudi» 
ne eterna » come all'incontro per las 
parte finiftra l'inferno, & l’erernao 
dannatione, Che per ciò li reprobi , 
che fono deftinati alle fiamme vitrici 
dell’infernosftanno alla finitra di Dio 
Giudice rigorofo, &gl’eletti, che (o- 
po deftinati alla gloria » fono infieme 
collocati alta deftra dello fteffo Giu- 
dice. Ssatuet 0ues Guideva.a dextris; 
bodos. autem è finsftris:, tunc dicet 
Res his, qui a dextriscius erunt : Ve» 
nite benedrlti Patris mes. poffidare pa- 
rasum vobis Regnum a conftitutsone 
mundi. Tunc dicet,® bis,qui è fini» 

Pris erunt: Difcedite è rue maledstli 
sn sgmem eternu3. Oh poueri pecca» 
tori sche già:vi ritionate condannati 
all'inferno per le voftte Colpe » come 
quelli;che fare alla finiftra del fupre» 
mo , & rigorolifimo Giudice Dio, 
che farete mefchini ? Già fote repro- 
bati da Dio, Già le voftre colpe v 
hanno collocati alla finiftra di Dio. 
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Già quefte v'hanso meritate le fiams 
me infernali. Già fete feparati dagl” 
eletti, & da quelli, che fono deRtinati 
alla gloria . Che farete dunque poue- 
relli? Ci è più rimedio alla voftra fa- 
lute? Certo vi farebbe, fe voi con gl' 
eletti folte collocati alla deltra del 
Giudice. Ma come potrete fivuarui 
alla di lui deftra , fe già eflo v’ hà col 
locati alla finiAra ? 

Ab; che quì ci vuole vn' artificio » 
quì bifogna giuocare di capo. Ah 
Vergine fantiflima quì fi richiede il 
voftroaiuto, il voftro interuenimen- 
to. Se voi non v'adoprate,è fpedito il 
negotio, Ma voi fola porete far com» 
arire - gr peccatori alla. deftra di 

io. Voi Vergine benedetta fere_s 
fpecchio rapprefentante Dio Giudice, 
&lo rapprefentate appunto com’ è iu 
fe Mello . Sì che filando Dio gl’occhi 
in voi terfiffinaoo fpecchio s vede dì- 
ftintamente » non l'imagine di fe Rel 
fos ma fe Reffo appunto » come egli è 
in fe medefimo ; si che vede fe telo» 
&ancola fa parte deftra, & finiltra, 
& vede li peccarori,& li giuBti,vede la 
pena douuta è quelli » & la gloria do- 
nuta à queflis ma però. vedendo fas 
fteffo in voi fpecchiofenza macchia > 
vede fe medefimo,ma in diverfo firo, 
& in cetta modo fuori di fe. Mà fe 
egli è vero, come è veri(lîmo, che_a 
quello ;Ràalla parte: finitra di chi G 
mira nello fpecchio, dentro è que» 
fto lo vedealla parte deltra, Deh Ver- 
gine (apiéti(fima rapprefentateui co- 
me (pecchio di giuftitia al Giudice ri» 
gorofo Iddio ; acciò li reprobi pecca» 
tori» che.fono in fatti alla parte fini» 
fira di Dio Giudice per leloro colpe, 
fiano da.effo veduti: in voi alla parte 
deltra + Evall’ hora vedendo fe (telo 
conili reprobi in voi alla parte deltra, 
non potrà dimeno , che non dia loro 
lagloria» &beatitudine eterna, come 
adicietti 8 giutti per il voftro inter» 
menimentò » & per Ja voftra intercef 
fione. Nè ci è altro partito per falua» 
reli peccatori. Anzi dirò,che à quer 
fto fine v*hà fatea Dio fpeechio delia 
fua Maefrofa Onnipercaza » & riga» 
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rofa Giuftitia » acciò quelli , che fono 
per le loro colpe alla finira (ua , fia- 
no in voi veduti alla deltra , & fia lo- 
ro come ad eletti conceduta la gloria 
eterna, Et per tanto v'hà deftinati 
come voftrili capretti de’ peccatori. 
Pafcehados tuess acciò per la voftra 
interceffione fiano collocati alla di 
luideftra. Quiaeos, qui è finiffris 
in sudicio erant collocands » tua sîn- 
terceffione efficies , vt collocentur è 
dextris . 

9 Partiua Giacob di Mefopota- 
mia » &arriuato Ad vadums Zaboc > 
tramandati li figliuoli, le mogli, le» 
pecore, &:xutro quello,che feco con- 
ducewa » reftato folo , & foprauenuta 
la notte » comparue Dio in forma d’- 
Angelo , &losfidòd è feco fare allao 
lotta . Accettò Giacob valorofo il 

artito,&ecco che cimentandofi con 

Angelo tutta la notte , fi portò così 
generofamente » chel'Angelo ftelo 
non lo puote fuperare. vedendo 
FAngelo;che fpuntaua l’Aurora;toc- 
cò Giacob nella gamba ; & l’offefe in 
maniera » che da lì è dietro caminaua 
zoppo » & ad ogni maniera il valoro- 
fo Giacob feguitana la lotta s & non 
voleua abbandonare l’imprefa, ne la. 
fciare l'Angelo » che l’haueua molto 
bene afferrato, Qui cum videretsguod 
esins fuperare non poffet, tersgit nerus 
femsorss eius. ffatsms emarcust . Ma 
vedendo] Angelo,che Giacob non lo 
voleua lafciare » & che già s' andaua 
auanzando l'Aurora, cominciò quafi 
fianco, & chiamandofi vinto,pregare 
Giacob , chelo volefe lafciare. Di- 
miste me, sam enim afcendit aurora ; 
Et Giacob fatto più coraggiofo non 
Yolcua lafciar l’imprefa, & proteltò è 
chenonl’hauerebbe lafciato partire, 
fe rionlidaua la fia benedittione__p. 
Von dimittamte , nift benedsxeris 
mihi. Etin fatti fe volle effere la- 


fciato hi è li diede la fua benedit- 
rione. pr cda ei in eodena loco, 
Gran robuftezza dilétriffimi offeruo 


nel Patriarcha fantifimo,& granco-, 


raggio inficme . Ma grandiffimaro 
marauiglia mi porge il vedere,&vydi= 


re» che doppo hauer combattuto » & 
Jottato tutta la notte,allo fpuntar del 
l’Aurora » quando Giacobdi ragione 
doucua effer maggiormente ftanco » 
& laffo, più forte,& robufto fi dimo- 
ftraua, è fegno tale, che l'Angelo fù il 
primo à domandartregua, &ripofo 
Dimitte: me , sam enins afcendit au- 
rora, Benche t'habbi refo mezo zop- 
po, ad'ogni maniera non ti poffo più 
refitere s mi chiamo vinto , lafciami 
piane già (punta l'aurora». 

i modo;che vediamo;che alla com- 
parfa dell'aurora preualeua Giacob » 
ch'era Rato tutta la norre,fe non foc- 
combente, almeno ne anco fuperiore 
all’Angelo » benche nelfine della not- 
te reftafe zoppo : Dio immortale» 
che miftero è quelto? L'Angelo infa- 
ticabile , fi chiama ftanco alla con- 

arfa dell'Aurora? L'Angelo inuinci- 
ile» ficonfelfa vinto nel fpuntar del- 
l’Aurora?Et Giacob faticabile,& vin 
cibilesinferiore di forze doppo hiauter 
lottato tutta la nottèsche per ogni ras 
gione la mattina douena effere fan- 
chiffimo,& laffiffimo, alla comparfa 
dell’Aurora maggiormente s’ inuigo» 
rifce ? Et queto maggior vizore, & 
robuftezza li viene communicatas 
dall’Aurora? Dinsstre me s sam ent 
afcendit Aurora;non dimittara te,ni- 
4 benedixerss mibi? Come poteua l- 
Aurora communicare quelta robu- 
ftezza,& coraggio à Giacob?Che mi- 
fiero è quefto?. 

Oleaftro pur degnamente foprao 
quefto luogo. Dice» che in quefta 
lotta dell’Angelo,ch' era fimbolo del 
Verbo Incarnato,& di Giacob,che fi- 

vificava li catori , ci viene mi- 
eiofamente dimolitato il cimento» 
& combattimento » che fà Dio conli 
peccatori nella notte della vita pre- 
fente » & per l’Aurora ci viene figni- 
ficata Maria conforme al detto de 


Sacri Cantici. Que ef? 1ffa » que pro- Canti5, 


reditur quafi Aurora confurgens 

imbatte dunqueChrifto con ilpecs 

catore tutta la notte della vita pre- 

fente , Dio vfando, mifericordia al 

peccatore , & quefto ingrato mag- 
gior. 


Oleaft.. 
ad huno 
ec. 


Afrola- 
Lia 
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giormente offendendolo., Ma ecco , 
che al fine di quelta notte della vita, 
vedendo dia l’abufo cage fua mife- 
gricordia, fdegnato contro il peccato- 
re,non vuole perdonarli.& in fat. 
til'azzoppas & rende per il Ciclo im- 


potente. Macecco, che Maria,come 
Aurora»& protettrice del peccatore, 
wedendo il di lui biflogno, comparen- 


do alla prefenza di Chrifto inuigori- 
fce,dà forza,& coraggio tale conlano 
fua comparfa all’infiacchito peccato. 
resche finalmente Dio fi vede da que- 
fto fuperato,& vinto,& coftretto per 
la protettione di quefta Sacrofantan» 
Aurora à perdonazli » darli la fua be» 
nedittione » & fare tutto. quello che 
vuole il peccatore inuigorito dalla» 
protettione » che di effo tiene Maria : 
Onde le dice lafciami ò peccatore, 
non più lotta » farò tutto quello vor- 
rai, ti darò la mia benedittione;ti per- 
donerò tutti li tuoi peccati, ti condu» 
rò alla gloria eterna. Dimsitte me, 
rche inuigorito tu dall’Aurora di 
aria (ci fatto tanto.forte»: & robu- 
fto, che io non ti poffo. più vincere,& 
alla comparfa di quefta. Aurora non 
polo refiftere alle tue preghiere è & 
alle violenze,che mi fai. Mi chiamo 
vinto. indebolito s & infiacchiro alla 
prefenza, di que” Aurora Sacrofane 
ta. Diuinamente Olcaftro.. Quo gi 
tur magni teffamenti Angelum vi- 
flum fe effe aftendente Aurora confi- 
tetur , nsbiLeft aliud > quod Chriftus. 
Maria afpeîlu fe effe 1nfirmuns often- 
daty peccatori dicat + Dimureme 
1aws enum afcendit Aurora. None, 


pofiò più reco lortare » & refifterti,. 


perche fei fotto da protettione dell’» 
Aurora dî Maria , alla:comparfa del» 
la quale non poffo: di meno di non. 
perdonarti. O*vedete fè:è efficacifi 
fima la prarinnoe » chetiene Maria 
de più oRinati 1.8 perduti peccatori i 
Ma già » che ciritrowiamo.conl 
Ancora nel Cielo;.dal Cielo di gratia, 
non ci partiamo ;. anzi preghiamo il 
-Gieloà darci ainto-di contrapunta= 
re queta nobili(fima Scrittura. 
10. Quelt’Aftrologi, che dal. Cielo 
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vogliono dipendano tuttele cofe._n» 
che accadono à gi'huomini fino. alla 
morte ifteffa , concordano; che dalla 
prima cafa del Cielo: dipende l’vni- 
uerfal conltitutione della vita,8c dal- 
lo ftato della medefima cafa è pro» 
{petos è aunerfo pronofticano anco» 
ra la buona «di(pofitione delle. mem» 
bra » della nutritura.»s della (anità «è 
infirmità , degl’habiti, &scoRumi sò 
buoni » ò mali, de’ coftumi fingolare 
mente della prima età » &altriacci» 
denti » chie fogliono poi accadere all’= 
huomo. nel.progrefio della vita fuaa + < 
Er come netCielo. allegnanola.cafa 
della vita così ancora la cafa dellaa 
morte : nell'affegnamento della qua» 
le non tutti fono conformi;molti vo» 
lendo,che quefta fia l'ottaua del.Cie- 
loyaltri poi la fettimascome vuole_s 
Cardano; Pontano, & altri Atrologi 
infigni & conragione ; poiche fè 93 
dalla: prima cafa, che@ in. afcenden» 
tes’ argomenta la vita della perfona, 
chenafces eflendo la morte contraria 
alla vita ; fe li dourà affegnare la cafa 
oppolta alla vita. Ma così è» che la 
fettima è oppolta diametralmente__o. 
alla dina per tanto la. fertima cafa 
del Ciclo farà:q mortt_o : 
Hora.dicono gl'A@rologi, che fe la 
fettîma.cafa farà felicemente polta;, 
& fauorita dalla prefenza di qualche 
ftella benefica ». conla prefenza del 
corpo del piancto », è con qualche fe- 
lice afpettos la morte di quella perfo» 
na, ch'hauerà bauuta tale configura- 
tione di Melle, farà morte felice, ho- 
notata s morte foaue » non violenta s 
non.ftentata. Res mortis bene fe ha» 
bebunt f altera Fortuna erat anfepti» 
ma ». Et s'accadefiies che vi fofle col. 
locato prel&nuialmente: il pianeto di 
Venere, dicono puresche la mortes 
i felice»& foauc. /enus 
dat lenitaterm mortis, © remanet man 
bars atque borribilem, omnsa tragica 
mortis figna infrangit,® rollits mere 
temque trangui lavs,& placidam lata 
gururi Come all’oppofito » fe la fer 
rima cafa farà infeftara da piamero 
malefico, Saturno, ò Marte; la sg 
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te:farà mala peffima,dishoneratao . 
Perche Sarurmus, © Adars in domo 
mortis, malam mortem defignant . 
Aggiungono, che fe la (ettima cala 
foffe la coftellatione de’ Pefci.la mor- 
te honorati(fima farebbe » & felicif- 
fima. Et rendendo di ciò la ragione 
dicono » che la coltellatione de” pefci 
è il luogo dell’efaltatione di Venere » 
la quale fempre fauorifce la (ua cafa, 
&il fuo trono. Et febene Marte dal. 
l'angolo di mezo fupremo Cielo con 
l’afperto quadrato » malefico, & (de. 
gnofo minacciaffe morte violenta» 
con di laceratione ; & mutilatione di 
membra, ad ogni maniera la benigna 
frella di Venere ne’ pefci fituata , CO» 
me in fuo trono mitiga-in maniera le 
fdegnofe influenze di Marte, & che 
impedirà quella morte violente è & 
darà vna morte piaceuols » &f0auc 
col fanore ancora della coftellatione 
di Verginein afcendente. Et però di- 
cono > che Narus tanc non morsetur 
mala morte. 
t1 Hora:ritorniamo a Maria, Di- 
mitte me iam enim, afcendit Aurora. 
Che per la tella propitia di Venere ci 
venga dato ad intendere l’amore in- 
dicibile,chc porta Maria al genere_s 
humano » & particolarmente alli po- 
ueriî peccatori, chiaro è il fentimento 
della Chiefa. Onde viene nomina- 
ta,& bonorata con quefto belliffimo 
attributo. Adarer mifericordie. Re- 
ne peccatorume | Confolatrix af- 
fHctorum. Per lipefcici vengono 2- 
dombrati li peccatori, li quali à guifa 
appunto di pefci fi vanno fempre tra- 
uogliendo,& immergendo nell’acque 
delle concupifcenze, & de’ loro mol- 
tiplicati vieij. Et quefti pelci final- 
mente arrivano alla fettima cafa del. 
la morte,all'vitimo de’ giorni fuoi, & 
all’hora fi ritroua nel cardine di me- 
zo fupremo Cielo Marte (degnaro, il 
giudice Dio Mac(tofo,&terribile,che 
cò l’influéze della fua rigorofa giuti. 
tiasinfeftasabbatte,&minaccia morte 
crudeliima,morte violétilima,mor 
te'infelici(lfima,dannatione eterna al- 
i pefci di miferi peccatori. Oh come 


fi dimoftra rigoro(o,& (degnato Dio 
contro quelli, che tutto il tempo del 
la loro vita,à guifa di pefci ttauaglia- 
no nell’acque de’ loro peccati, in 
quefto ftato arrivano alpunto della 
morte ! Oh poueri pefci » poueri pec- 
catori!.Che farete voi in quefto pun- 
to mirati con afpetto così fdegnofo, 
dal rigorofo Marte dal Sourano giu- 
dice, il quale Apparebit ini nubsbus ci 
oteftate magna s O maieffate? Che 
altre influenge potete voi afpettare, 
che di (degui, di rigorofifima giufti- 
tia, di morte horribiliffima, infelici(. 
fima , di morte eterna, d’eterna dan- 
natione ? Che farete voi mefchini in 
qu fettimna cafa » in quefto punto 
i Morte. (Pdf 
Ab Vergine Santiffima , nonciè 
altro rimedio | di agro poueri pefci, 
che ricorrere à voi » che fete appunto 
13 peccatorums. Altro partito 
non fi può prendere , che far ricorfo 
alla voftra pietà , alla voftra clemen- 


al 


za,alla voftra mifericordiascome che 


fete quella fauorcuoli(fîma (tella non 
folo matutina , che ci fauorifce alla 
noftra venuta al mondo, ma ancora 
vefpertina , che ci accompagna nell’: 
occafo, & nella morte noftra . 
Voi fete quella,che ci protegeNune; 
ma fingolarméte. /x bora mortis no- 
fre. Voi fete quella lucidiMima tel: 
la, che Exalratursn pifesbus, che al- 
lhora appunto dimottrate la voftra 
poffanza » la voltra Maeftà, il voftro 
trionfo , da voftra mifericordia verfo 
li pefci de’ peccatori, quando fingo» 
larmente fi ritrouano nella fettima 
cafa,nel ponto della loro morte. Voi 
fete quella benefica ftella » che modi» 
ficate » che temperate l’influenze di 
Marte del rigorofo, & feucro giudi+ 
ce Dio nell’occafo della noftra vita. 
Voi fere quella fauorecuole ftella , che 
v'opponete allo (degno di Dio giufta- 
mente adàrato contro di noi. Voi fe- 
te quella , come attefta il mio Serafi- 
co Padre nel neltro Salterio, che / 


Luc.21. 


D.Bs- 


furore Des now finis sedia mos, Me- nau. 


quesn riaeius sudicari. Voi fete_d 
quella alla compar(a della quale nel- 
la 
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la coftellatione dc’ pefci incerta ma- che fi commoficilladro » & fi cone 

niera rendete debole, & infiacchito il  uertì? lo fteffo,Signor mio;hauereb- 

Marte (degnofo dell’irato giudice_s be fatto l’altro ancora fe gl’ bauefte 

Dio , &locoftringete à dire al Gia- conceduto lo fteffo fauore. Direte ... 

cob del peccatore, Dimsstte meiam forfescome vuole Girolamo, Agofti> Flieron. 
it Asrora. Dica dunque no,&c altri, che riportò il Paradifo, & #/f- 


enim afî 

Oleaftro, che Chriffus Aarse afpelbu 
snfirmum [e effe offendst, & peccato- 
re dicit. Dimitte me sam enim afcen= 
dit Aurora . 

12 In S.Lucaal c.2;.leggiamo , 
che mentre Chrifto ftaua confitto in 
Croceilladro , che alla deftra dell'in- 
nocente agnello pendeua, riuolto al 
Saluatore,lo pregò, & fupplicò fi cò- 


Luc,23. piaceffe ricodarfi di lui, quando foffe 


arriuaro nel fuo regno. Afemsento 
mei dum veneris inregnum tuum. Et 
fappiamo,come attefta lo (tello Eua- 
gelilta » che riportò quella rifpoltas 
tanto piaceuole, & fauorcuole . 770. 
die mecum cris in Paradifo. Et in 
fatti al punto della morte confeguì la 
falute. Entrano quì li SS. Padri cti- 
riofi, & bramofi infieme di fapere » 
come fi faiuaffe cotui? Signor mio; 
doue (tà la voltra giuftitia in quefto 
calo? Vn ladro;vn afaffino, che tanti 
lu@ci aimeno perlo fpatio di trenta» 
due , ò trentatre anni s non haucua_» 
menata altra vita » che depredareli 
viandanti » ch’ allaffinare le perlònes 
che commetter furti, ladromecci, & 


affaffinamenti; in tanto podi 


del fuo proffimo ; quefto alla fine 
nel ponto fteffo della fua morte refta 
da voi così benignamente fauorito» 
cheli promettete lo (telo giorno il 
Regno del Cielo ? Z4odse mecuns eris 
in Paradifo . Mi direteforfe,chegl'- 
bauete voi (teffo fenza alcun riguar- 
do alli dilui demeriti voluto vfare_» 
quefta mifericordia?& perche Signor 
mio non l’vfate ancora all’altro la- 
dro » che laua crocefiffo con voî alla 
finitra? Er forfe che quelto bauena 
manco demeriti,che il primo? Midi» 


D.Vinc. rete forfe, come rifponde S. Vicenzo 


Serm,6. in Parafce. Che l'ombra» 
voftra , mentre pendeuate dalla Cro- 
costoccò illadro,che ftaua alla voftra 
deltrasefù di tanta virtù queft’ombra» 


x 


la falute,perche v' vdì dire quelle pa- 
role Pater sgnofte sllis » dalle quali 
prefa ancor effo confidenza, fi con- 
uertì,& fi faluò? Stà benesma ad ogni 
maniera» effendo la conuerfione ope- 
ra della voltra Onniporenza » opera 
che da voi dipende; lo teffo banereb- 
be fatto l’altro ladronesfe voi hamelte 
voluto, Mi direte forfe» che il buon 
ladrone corrifpofe alle voltre buo. 
ne ifpirationi con la fua cooperatio. 
nes & l’altro ricusò di farlo, ma volle 
perfiftere nella fua oftinatione? Si- 
gnor mio» fapete molto bene quello 
dicono tanti Teologi, che la noftra» 
cooperatione è pure opera;fe ben no. 
{tras principalmente però di voi » che 
fete.il motore principale della noftra 
medefima cooperatione;Sì che fe ha» 
ueffe hauuto ancol’altro la voltras 
gratia efficace » ancoreffo. hauerebbe 
cooperato » & fi farebbe faluato . Eh 
digratia» dia Pietro Damiano non 
andiamo pi sappendiori ‘ilcapo in 
inue0igate» perche fi aluafle quello, 
&non. » Tutti rifpondono be- 
nesma io dico,che fi (aluò per la pro- 
rettione» che di lui prefe Maria. Ma 
io foggiongo » che meriti haucua co. 
ftui appreffo la Vergine , sì che nel 
ponto della di lui morte voleffe di 
quello prendere la protettione ? 
Rifponde pur bene Pietro Damia- 
no,come riferifce il Salmerone 7 077, 
10,.trallat.47.Viricorda quandola 
Vergine conlo fpofo fuo Giofeffo, & 
il Bambino Giesi'fuggiua nell’Egit- 
to? In paffando quetti per vo delerto 
diedero nellemani d’alcuni forufcitia 
frà gl’aleriv'era ancora il ladro cro- 
cefiffo alla deftra di Chrilto, Gl’al- 
tri ladri voleuano depredare quefti 
poucri viandanti,& la Vergine fi vid- 
de in gran trauaglio pe queft” incon- 
tro. Horailbuon Ladrone moffo è 
pietà di quella Verginella; diquel po- 
uero 
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nerò vecchiarello, & diqueltenérif- die» ant citsus defimunt ; Deterrime 
fimo bambino » ranto s’ adoprò con astems © (ignis firmate difficillimis 
gl’altri , che niuno di quelli fanti paf- quarto die » aut citins interimunt. 
faggieri retò offefo» anzi liberi fegui- Ma fe foffe domandato ad Hipo- 
rono illoro viaggio. Mentre mòla crate, (ce mò la febre paffaffe il quarto 
Vergine vidde quelto mefchino cero» giorno » fino à qual giorno fi può far 
cefifio con Chrifto si memore del be-. giudicio.fijper terminar in bene, ò in 
neficio riceuuro; in cafo del di lui bi- male? Rifponde Hip.che il primo im- 
fogno, lo volle riconofcere, onde po- peto dellefebrivermina nella maniera 
nendofi fràla Croce di Chrifto ; & già detta ilterzo, ò quarto giorno» & 
quella del ladro » contant' inuittezza. in quefte il terzosò quarto fono li cri- 
d'animo, & con tanta efficacia pregò tici, & decretorij, perche all horas + 
il figlio per la falute di quel mefchino Fit mutatio sn morbo /ubita , fiue ad 
in quell’vitimo punto di fua vita, che /alurezs,fine ad mortem. Ma fe fopra- 
il figlio li diede la (ua gratia efficace, ftala febre doppo il quarte giorno il 
per mezo della quale fi faluò. Diui- fecondo impulfo arriua al fettimo,& 
Petr. mamente Damiano, /desrcò refipusr fe paffa il (ettimo » allo vndecimo » fe 
Dam.  bonuslatro quia B.Vergointer Cru. paffa quelto al quartodecimo, poi al 
cem fily, © crucems latromis pofitas decimofettimo » & finalmente al vi- 
filsuns pro latrone deprecabatur » hoc  gelimo, ne’ morbi acutiffimi . Che 
fo beneficio » antsquuns latronis obfè- perciò nel terzo affor. delli fieffî Pro. ip. 
quin uaisindinoi e » O'vedere feè noftici lib.3. dicci Zrague prirsus im- 
efficace la protettione, che tiene Ma- petusbune sn moduns finitur. Secun= 
ria de poueri peccatori lingolarmen- dus verò ad /eprimuns produciturs 
te nel pre della morte . tertins ad vndecimune , quartus ad 
Medici- 13 Hip. volendo infegnare è (uoi guartumdecimum» quintus ad deci- 
sa "difcepolià conofcere, che termine _s #3um /eptimune» fextus advigefimi, 
. fiano per hauere le febri , non folo & conclude . 745 sgirur ex morbis 
quanto alla dilatione del tempo, ma acutsiffimss per quatuor ad viginti 
quanto ancora in riguardo alla falu- ex addizione termszantur. Di modo 
te,& morte del febricitantes aumerte, tale» che: nonterminando la febre_o 
che quelta cognitione dene dipende- acuta nel quarto » non paffando più 
re» & dalli giorni della infirmità, & amanti » dal primo quarto giorno fi 
dalli fegni » che in quella fi difcuo- dewe indiciare quello farà nel fetti- 
prono . Er come, che le febri non (o- mo,& fe nel fettimo non termina,ma 
no tutte della medefima conditione, fegue à moleftare l’infermo , forfe }°- 
così non tutte hanno li medelimi fe- vndecimo farà quelloyche darà la fen- 
gni ; &infieme non intuttes'banno tenza di vita, dè di morte, & fe profe- 
ad offeruare li medefimi giorni. Et guiffe il malesl’vndecimo farà indica- 
fi come alcune febri fono fimplicif- tino dell’altro  fettenario , che è il 
fime; cioè mitillime, & piaceuoli(- quarto decimo » & così di mano in 
fimosaltre peflîme, & di mali(Mmacs mano. A'fegno tale; che vuole Hip, 
conditione ; così li fegni dell’vne , & che paffato il primo quarto giorne ; 
dell’altre fono ficuri(fimi, & euiden- ogni fettimo (ia giorno decretorio,& 
tilimi » daquali fi può fargiudicio critico, & ogni quarto fia indicariuo 
certiflîmo,che fiano per terminare in di quel fettimo. Onde nel lib.2. de” 
i Drena in falure,quefte in mor- fuoi Afforiimi affor.22. afferma, che 
Fig. tes& ciò farà il quarto giorno A6 in- Seprenorum quartus ef index». Alte- Fip. - 
firmitate,& forfe anco ilterzo.Quin- rius feprimane ollauus principiam, 
di ne’ fuoi Pronoftici Lb.3, affor.2, effantem» © vndecimus contempla- 
dice: Ssmplicifime enim febres s ae bilis» ipfe ensos quarens eff alterius 
ignis firmate fecuriffimis quarra feprimana . Rf verò CESTI 
n epri- 
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fepromms comemplabiles = ipfe fiqui 
dem quartus drag PE Sep 
rimus verò ab vndecimo . Di modo 
tale, che dal quarto giorno è primo , 
è fecondo, cioè della prima» ò fecon- 
da (errimana, è della terza, & così di 
mano in mano; fi pronoftica quello 
farà nel (etimo giorno ò della pene 
è ftconda, ò terza fettimana. Perche 
fe nel quarto giorno faranno fegni 
buoni, ed-ortitma conditione, come à 
dire l'infermo facilmente refpiraynon 
fi duole,dorme la notrenon fi traua- 
La non delira  effendo quefti buoni 
gni » per tanto da quefto quarto 
giorno fi può (perare » che nel ferti- 
mo;ò l’infermo farà guarito, dalme- 
mo non morirà i ma s accadeffe ; che 
nel quarto giornolli fegni foffero pef- 
fimi , come s’hanefle difficoltà nel 
refpiraresche deliraffesch'haunefle vna 
continua, & vn' inquietavigilia , fa- 
rebbe indicio, che:nel fertimo farebbe 
{pedito, ò almeno,che peggioraffe_» 
molto . Il quarto giorno dunque sè 
quello, ch’ indicia ciò, che fuccederà 
nel fertimo, & per tanto affermasche 
Septenorum quartus eft index. 
14 Hora veniamo alla Vergine. 
Menrévo mes dum-veneris in regna 
tuuns . bdodiemecum erss sn Paradis 
fo Peritmamero ferrenario, ch'è nu- 
mero di perfettione per (entimento 
di Filone, & vniaerfalmente d’ ogn*» 
vno;ci viene fignificaro tuto ibcorfo 
della nora vita , fino al puntodella 
mortemedelima. Cosìafferma.Pie- 
rio Valeriano al lib.36..de' fuoî Ges 
roglifici. Seprerarsus numerss totans 
hmame vite curfum fignar. Ex lo 
conferma con quel. paflo del Leuiti- 
cosdone comanda Dio, che mangino 
il pane azimo.per fette giorni.Seprem 
diebuscomedetss azyma > per dinota- 
re » che tutto il corto della no(tra vira 
dobbiamo effere puri, & mondiidace 
peccati ‘conforme al.detto di Paolo: 
Epulenswr nonan fermento vererisne- 
quein fermento malitia > fed in azy. 
mis finceritatis, © veritatis. Che è 
quanto voleffe diresnon dobbiamo a. 
ftenerfi dal fermento de’ peccati per 


qualche fpatio di tempo, ma dobbia- 
mo nodrir del pane azimo della» 
fchiettezza » &della verità. Seprem 
diebus, come comanda Dio nel Le- 
uitico » cioè Orsi noffravita ab bu- 
iufiodi prawstatis fermento mundi 
7 ili Onde per il numero 
ettenario ci viene fignificato il gior- 
no del giudicio , così vniuerfale, co- 
me particolare , chefuccede nella» 
morte di ciafcheduno di noi , che è 
appunto il giorno decretorio, in cui 


io dà la (entenza ò della vita ; ddel- 
la 09 3 cterna. 

er ilgiorno poi quarto , ioftimo 
fi.debba intendere fa Vi jne nofltra 
Signora . Perche dice $. Agofino 
Serm.90. de temp.che il Padre Eter- 


no è vn giorno, & il:primo,percheè la 
prima Perfona della Trinità » il Figlio 


è giorno, & è il fecondo, come fecon» 
da Perfona : to Spirito Santo è rerzo 
giorno, come terza Perfona. Parer 
dies eft s Filsuseft dies, Sporitus Sanz 
flus eft dies. Ma così è, che la Vergi: 
ne è il compimento della Trinità. 
Complementum torins Trimtatis » 
pertanto ancor effa farà giorno » & 
giorno quarto » come deftinta dalle 
tre perfone Diuine » Hora volere voi 
fapere , comele cofe dell'anima vo- 
fra pafleranno nel fettimo e & 
nel-fine della voltra vita? Volere co- 
nofcere , (cit negotio della voftra fa- 
lure al:punto della morte fi termine- 
rà à voltro fauore , ò voftra condan» 
natione ? Volete penetrare ,. fequefta 
wifi farà Adv:tam » ò veramente 44 
mortem. Olfevuate, mentre fete in 
vita, come ftate col quarto giorno di 
Maria. Mirate , fe quefto quarto 
giorno della Vergine Santiffima v' è 
propitio,& fauorcuole;ò pure auver- 
fo,& pregiudiciale, perche da quelto 
fi deue prendere l’indicarione » & il 
pronoftico del giorno voftro fertimo 
del:punto.della morte , della crifi » 8 
del giudicio di Dio. Perche fepteno- 
rum quartus eft index. Et muno fà 
falua,fe quefto quarto giorno di car 


rianon gl’è fauorcuole è & 


quelte gi è fanoreuole » anco il fetti-. 
mo. 


Valer. 
vhi fup.. 


Aug. 


Ric. de santo Ric. di $. Lo 
S. Laur, Quss apud Feluum tllum accafare an- 
deat 
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molli farà propitio » & falutare. Per 
Lorenzo bsb.2. p. 


» cus Matrem tiderst pacroci- 
mantens? Et fi Adanta pra nobis,guis 
contranvs? Et fi'spfacft s qua cnft:fi- 
caty'ques cft que condemsnet ? 


‘ Ma offetua ; che queto quarto. 


giorno di Maria farà buona indica- 
tione del fertimo , quando fingolar - 
mente ioteruemirannio: libuoni (egni » 
Che fe li fegni faranno peflimi | non 
vedo, come ti habbi da (ortir fanore 
uole la crifi del giudicio. Se tu men- 
tre hai ancora te di vita refpire- 
rai facilmente à Dio, domandandoli 
perdono delle tue colpe; fe facilmen- 
te refpirerai alla Vergine, chiedendo- 
li il fuo aiuto » effendo diuoto di lei. 
Se non freneticherai , preadendo il 
bene per il male, & il male per il be- 
ne » ma rettamente difcorrerai con 
giudicio fano, abbracciando il vero 
bene, & fuggendo il vero male. Se 
farei piaccuole, quieto, modefto,mo- 
derato nelletucoperationispuoi effere 
ficuro di ftarbene col quarto giorno 
di Maria» & che nel fettimo non pe- 
ritai. Mafc quetti fegni non faran- 
no tali, fe non farai quiero, modelte, 
morigerato » & non ftarai bene con 
Maria, nont'afficuro , che al punto 
della tua morte la crifi, & il giudicio 
Diuino habbi à terminare è beneficio 
della tua falute . Perche li fuoi diuo- 
ti ella ficuramente gl’aiuta . Ma 
quelli » che nonli fono diuoti , che 
non haano qualche diuotione»che ad 
effa non ricorrono, nons> come fi 
poffa piegare è foccorreli nel punto 
della morte loro. Vediilbuon La- 
drone ? quefto ftete bene col quarto 
giorno di Maria ; poiche la liberò dal 

ricolo d'effere dopredata da gl'altri 
adroni» infieme col (uo fpofo Gio. 
feffo,& il Bambino Giesù, & per tan- 
to merito, che la Vergine gl impe- 
trafse nel fettimo giorno» & nel pun- 
to della fua morte: la.falute . Z4circo 
refipust bonus Latro, quia B Vergo 
inter crucem C'hriftt, © crucem la- 
troms pofita » filtums pro latrone de- 


pracabatur , hoc fuo beneficio , anti* 
quum obfeguium recampenfans. ES 
merità il ladrone » per altro degno d*: 
morte cterna 1 di vdire dalla bocca» 
det Protomedico Chrifto non dabi- 
tare figliualo,che la-crifi deltuo fetti»; 
mo: giorno deue terminare in bene 
Adi ent: non ad mortem anzi, 
Hodse mecns-eris sn Paradifo, poi- 


che il @ giorno della mia fantil-, 
fima Madre a con:la quiale tu fei (tato, 
bene, ti promette vniodicatione cer- 


ta della tua falutes o»! 

Ah Vergine Satitilima vera «a & 
vnica protettrice de’ peccatori , non 
vogliate di gratia hauer riguardo alli 
noftri demeriti, & alle noftre colpe » 
poiche fe à quefto attenderere , chi è 
di noi, che poflî fperare il voftro a- 
iuro ? Confiderate Madre Santiffi- 
ma , che fere tata per noi fempre fe- 
liciffima coftellatione di Verginesche 
non folo alla noftra venuta al Mon- 
do , nel corfodella nefita vita ci pro- 
tegete» & fauorite s mà quello mag- 
giormente importa al pinto della» 
noftra morte. Confiderate Vergine 
benedertasche dal voftro figliuolo fe- 
te ftara inftituita dalla voce noftrans 
Madres Tutrice,& Tutricc Attiliana, 
data à quelli mefchini peccatori , che 
non hanno altro Tutore, che li pro- 
regga ; è fegno tale.che anco lo fefflo 
Giuda,benche traditore del voftro fi- 
gliuolo » farebbe ftato da voi ainra- 
to » fe da fe tmedefimo non haneffe__s 
conla fua morte preucnuta la voltra 
figliuolanza. 

Ricordareui, che fete fatta da Dio 
paftorella di capretti di peccatori » & 
che getti Gngolarmente fono depu- 
tati alla voftra cultodia , acciò voi 
{pecchio terfiffimo comparendo alla 
prefenza del Giudice irato » facciate 
Geni rig alla deltra della gloria» 
quelli » che per alero erano deltinati 
alla finira dell'eterna dannarione . 

Sappiate » che voi fete quell’Auro- 
ra,che alla voltra compatfa corrobo- 
rate in maniera il Giacob del pecca- 
tore» che fi cimenta con Dio» che_s 
quelto è coltrerro confellari vinto ; 

Nn 2 & dar- 
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& darli la (ua benedittione. Manon 
MI marauiglio ; perche fee quella 
Re,1a matutina fauorenoliffima , che 
ACcafata ne'pelci de’ peccatori, quan- 
o fi ritrowano nella fettima cafa » & 
nel ponto della loro morte, conle_s 
voftre benigne influenze rintuzzate ; 
&cimitigate in maniera li (degnofi in- 
fluffì di Matte adirato del Sourano 
Giudice » che non permettete mai, 
che li pefci de’ peccatori incontrino 
morte difdiccuole, (piaccuole, disho- 
norata » & violenta, maben sì vnas 
siorte gioconda, piaccuole, & hono- 
rata per il Ciclo, 
Ne m' arrifchiarei palfare tant'ol- 
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La 


tre, fenon vedelli, come fo fteffo La« 
dro, che ftaua crocefiffo alla dé(tra di — 
Chiri ito in tanto fi faluò in quanto vi 
ritrouò propitia ; & benigna fc 

euidentiffimo, che li peccatori infer- 
mi nel fetrimo e del giudicio 
faranno vna crifi tanto fauorcuole 
alla falute loro , che confeguiranno ii 
Paradifo , mercè » che voi giorno 
quarto farete per loro buona indica- 
tione, non potendo finir male,chi con 
voi (tà bene » & è da voi protetto è & 
fauorito. Della qual protettione vi 
fupplichiamo noi poueri peccatori 
Vergino Santilli ma bora» & nel pon- 
to della noftta morte + Ainen, 


ELO. 


Manil, 


ELOGIO XXXIV. 
NELLA FESTA 
DELL'’APOSTOLO 


td 


SANDREA,. 


Cornua in manibus cius,ibi abfcondita eSt fortitude cius, cox. 
Habac. cap. 3. 


5 1 profeffori d’Aftro 
nomia molto eru- 
diti nella cognitio- 
ne della sfera del 
Modo infegnano » 
È È che tutta quefta 
SO 534} gra imachinaà gui- 
a appunto d’vna ruota, fi aa in- 
torno vna linea da cflî nel Cielo ima- 
ginata , & chiamata Axis, la quale 
paffa da vna eftremità all’ altra della 
circonferenza per il centro della me. 
defima sfera. Della qual linea cantò 
il Poeta Manilio, 
> Aeraper gelidum tennis deducitur 
4X15) 
Libratumg, gerit diuerfo cardine 
munduni , 
Stidereus medium circa quens vol- 
uitur Orbis . 
Nell’eftremità di quelta linea fi 1îtro- 
uano due punti,da gl’inten? nti della 
profeffione chiamati Po/: ; l’vno de' 
quali è (uperiore, & dicefi Po/us An- 
tarilicus, Auffrinus, Meridionalis, il 
quale Antartico fi chiama » per effere 
diametralmente oppofto all’ altro , 
detto Aré&licus,8 come quello fi dice 
Auftrale , & Metidionale ; sì perche è 
da quella parte del mondo,dalla qua- 
le foffia il vento Auftrale, sì perc 
fituato dalla parte del mezo giorno, 
così quetto fi dice Borealis, & Se- 
ptentrionalis , perche è da quella par 






te della sfera,dalla quale viene il ven=. 


è 


to Borea » ò Tramontana , & perche 
in quella pra del Cielo vi fono (et- 
te ftelle, che con moto molto tardo fi 
girano , & formanola Coftellativae 
dell’Orfa. : 

Quetti due Poli , è cardini fono 
fempre immobili nel Cielo,come an- 
cora la linea da cfsi terminata; intor- 
noà quali gira tutta la sfera. L’Ac- 
tico mai tramonta agl'habitatori del- 
l'Europa, & da efsi è fempre veduto » 
come mai veggono l’Antartico.Que-' 
fto parimente mai tramonta alli no- 
ftri Antipodi, & da efsi è fempre ve- 
duto,come mai il Polo Artico.Quin- 
di diffe Virgilio 1. Georg. 


Hic vertex nobis fomper fublimis sp, srgil. 


at slluns 

Sub pedibus [fyx atra videt sma- 

ness, profundi - 

L’vno, & l'altro di quetti Poli è da* 
mauiganti diligenti(simamente offer- 
uato, poiche quefti regolano à mara» 
uiglia li loro viaggi per li vati(simi 
Oceani. Mà comedi gratia ponno 
feruire quefti due punti del Cielo alli 
marinari,per regolarli viaggi loro,fe 
fono inuifibili lipeli? Rifpondono » 
che fi regolano quelli , che mirano il 
Polo Artico da vna (tella vicinifsima 
al medefimo polo, & è fituaca nell' 
eftremità della coda dell’Orfa mino- 
re. Quelli poi , che mirano il-Polo 
Antartico fi feruono delle frelle è che 
formano vna bellifsima Croce, & 

n 3 fono 


Applica- 
trone. 


Cant. 4. 


Iere.1, 


sso 
fono chiamaterlaCreciera.. 
ro verrea: (o aa de: 
nodi qu 
re, & Nr lena à tucti li naui. 
anti? Rifpondamo dinè; poiche il 


FI, Artico feruè ar vi quelli, che navi- 
gano per li mari riftretti dentro la li- 
iales& il med. fimo Po- 
Jo da effi veduto,& in fatti la lancet- 
ta dalla commi toccata cò la c cage 
de,fempre gira verfo quelto Pol 
seo. olo Antartico ferue folo 
e ‘anno viaggio perli mari 
again Emisfero di là 
dalla linea Equinotciale trà ella, &cil 
medefimo Polo Antartico, & in fatti 
me sto la lelinca Equinottiale 
lancetta della calamita non. 
nni Apia »doue è la 
ftellatione dell'Qrfa,.ma al Polo An- 
tastico , doue:è la Colellatione.della 
Crociera. Da che vediamo,che Fwo, 
Bel'altro Polo regolano le nawigatio- 
ni delli loro Emisteri fupesiore,8t in= 
feriore» & fermano, & danno forza 
alla lancetta della calamita.» acciò 
fempre pieghino ad e 
,£ Sfera è la natura humana di due 
parti somp: olta fuperiore » & inferio- 
re» quali folfero due Emisferi accop- 
piati infierne. Due poli 


& Antartico, fuperiore, & inferiore ) 
Chrifto;& il Demonio.Polo Antarti- 
co è Limes rs fa rinato 
il Demonio,perche inferiore. 
tico Chrifto, perche preroot ig Me- 
ridionale; da cui foffiano gl'Au@rali 
delle Divine mifericordie. Mens 
perfla hortum meum, Attico il 
monio Boreale, & Settentrionale, da 
cui fpirano li venti Aquilomari;& ag- 
ghiacciati delle colpe, 46 Aguslone 
? Antartico è 


- lo, &cutro ghiaccio + Polo persa il 


Demonio ragirato da Orfi »da Dra- 

ge i de'peccati, & di concupifcenze , 
o. Antartico Chrifto pgpato s & 

ragicato dalla Crociera della Sanci?- 


8 due cardi» 
ni girano queta grà machina Attico, t 


er. 
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ma Croce , Polo Axtica Îl Demonio 
babitaro dagl’ limomini dedicati alle 
fodisfattioni de'loro beftiali 
Polo Antartico Chrifto habitato ‘da 
quelli.che amido la Croce di Chrifto 
cotrauengono alle fodisfattioni della 
propria carne . Polo Articeil Demo- 
nio,dal quale fono regolati quellische 
foggiacciono alla parte inferiore del 
fenfo., Polo Antartico Chrifto,da cui 
fono: regolati quelli che feguono la 
agri fuperiore della ragione. Po- 
Artico, ilDemonio»ì ci rà ci piegano, 
ps î quelli, roprie 
lié;alera regola né bio, delle loto 
atctonhche la fodisfattione della pro. 
pria carne.Polo Antartico è Chrifto, 
alla cui volta girano quelti nò banno 
altro fine, chela gloria della Croce di 
we Chviff e fune carne faam 
urit cum vitgs , © conc 
[contijs. Polo Agiirà Denon 
quante pi 37 ci 
foina li fuoi (e led 
gior forza , & vigore Ti fomminilira 
nelle male operationi cotrarie à, Dio 
Polo Antastico è sciita di 





fempre più inuige li ferui foi, 

| Aptar- 
ico fil oriolìi. 
mo Apofiolo S Andrea, fempre mai 


feguace di Chrifto. Habitò , nauigò 
tutto il periodo di (ua vita » da che fù 
chiamato da Chrifto » Peste poft me, 
facsam vos fieri pifcatores bominuns > 
fotto il Polo Auftrale, & meridionale 
della carità di Chrifto ».come vero 


‘amare dì quello, Che perciò Andress 


perfentimento.di Bernardo è lo ftel- 
fo, che 7 arms 


catiome Euangelica, nella quale cante 
borafehe prouò; tate rempelte incon- 
tò» furono le contradittioni 
dae efperimétace, fuperate,& vin- 
tes. &.contra gl’inimicidi Chrifto.».& 
della fua sara legge da Andrea predi» 
cata nellaProuincia d'Achaggia.Sem. 
pre coraggiofo, & con animo inuitto 
re- 


Gal.s LI 


es. Iotrepido Serm. in 


femme did stano mauigatione, /igil. S. 
bencheranto:pericolofa » della predi- Andr. 


di cius 
Lita. 


abi.. 


ra. 


Nym.210, 


NellaFeftadell'Apoftolo S.Andrea. sst 


regolò il timone di quefta naue , ben- 
chela furia de’ venti ,.&minaccie del 
Proconfole Egea fembraffero volerlo 


Ege 
i fepelire rr iueag ji 
ei roliifmo nocchiero, è 

tiflimo Andrea,e da che nacque in 
voi tato cora, gbar i così DI ra 
-& gloriofo wi -fece al mondo ? Eh;che 
fe io riguardo al Polo da cui fempre 
folte scgolato » & ch'era la direttione 
della voltra natiigatione , ceffaranno 
affatto lemaraniglie. Voi hauefte per 
woftro Polola Crociera 1a Croce di 
-Chrifto,da voi f&empre predicata;efal- 
tatashonorata,adorata,& portata nel 
cuore » O bona Crux dis defiderata 

oMiscitè ansata O fine intermiffione 
quafita, O sam concupiftenti antmo 
praparata,8:queRta da voi fempre ri- 
miratascome voftro Polo Antartico , 
vi rendeua intrepido, coraggiofo, co- 
ftante,& allegro in-quefta pericolofif- 
fimanauigatione, Securuss® gaudens 
vento ad te, non potendonon nauigar 
ficuro, chi dalia Crociera di Chrifto, 
è regolato,come fofte voi. Deh vigo- 
rofifimo Andrea inuigoritela lingua 
mia, acciò in quefto mio ragionamé- 
to regolata alla voftraCroce dimoftri 
al mondo l’ intrepidezza dell'animo 
woftro , per la quale meritate l'ho- 
morenolezze di Chrifto, & il pofitf- 
fodelParadifo: che farà il (oggetto 
delmio ragionamento . 


ASSONTO, 


L' Apoftolo S. Andrea, come che dalla 


Croceriporrdal fuo coraggio,cosi 
da quella pretefe 0 bona» 
ratitscoli, & sl poffeffo 
‘del Paradifo + 


Scito Mosè dall'Egitto è & 


CÒ 7 
Scritty “N centrato nel deferto di Sine 


luogo fteriliffimo, & mancare di tut- 
te lescafe, anco d'vn poco d’acqua», 
fappiamo» cheprouidde Mosè al po- 
polo di Dio » abondantiffimamente 
percuorendo wna.durifima felce due 
volte con quella verga operatrice di 
tante marauiglie, Camg, elemegfer 


Moyfes manuns percutiens virga bis 
filscomsegreffa funt aque lares[fima'. 
Offeruare ld sn che biieliaà 
prima, nrà folo alla feconda percoffa 
della pietra con la verga (caturitno l’ 

ne da quella (cioe. Percersens vit 
abi filcom egre/fe fune aque . Due 

ttomi danno grani» 
premura. La prima che da vna pie- 


tra;da: fi'vedano'v(cire ac- 


peratoredì maraniglia. La fe- 
‘conda cofa di non minorauuertime- 
to:è quefta . Cheacciòftaturifiero I” 
acque fi la pietra due'vo! offa. 
Percutiens bis frlicem.Sc queR'vicita 
dell'acqua dalla pietrà è prodigiofa, 
&wmiracolofa,pare è mesche‘alla pri- 
ima: percolfa della verga dotuena l'ac- 
qua fcaruriré 'mon'haaende maggior 
forza,& vieta feconda percoffinis, 
che la prima. ‘Perche dunque non 
dà l’acque ta;pietra percolfa i 
volta, mà folo la feconda? «Tanto 
maggiormente » checon quel prodi- 
gio volewa Iddio auwertire il o 
della fua incredulîrà » & poca:confi- 
tutt cani qu Che 
iò pare elapi tra alla pri. 
Lasa percolfa mandare Pacqua, D'aw- 0 
nantaggio non sò Scrittutalli in che. 
maniera foffe percoffla quetta i 
con la verga da Mosè. Forfe 
do à drittura ilcolpo,& èdritturata- 
fciandolo cadere dall alto al baffo» 
maniera ordinaria di percuotere è è 
pure in altro modo per linca trawer- 
fale. Il Padre S. Macario Filadelfo 
orat. de exaltat, Crucisshebbe è dire, 
Nn 4 che 










Ss 
che la prima percoffa fù per linea ret- 
ta dall'alto al baffo; ma la feconda fiù 
perlinea rranerfale» è che las 
formaro- 


prima » & fece 





a diredle } 
iques © Tr Se Mì quì in. 
è nuoua difficoltà. A"che pro- 
to per far (caturire l’acque dalla 
rasla percnote Mosè con due per- 
colfe,formando il fegno della Croce? 
Che forfe fe non fi formava quelto 
fegno di Croce non hauerebbe la pie- 
tra date l’acque ? 

:T Rifponde lo feffo Macario, Ap- 
punto per quefto fù neccMlaria dupli- 
cata percolfa in formadi Croce_s; 
acciò la pietra duriflima» chein fto 
ftéffa acqua non hauewa , la doueffe 
dare in rant'abbondanza . Ad vnaco 
fola percoffa non l'bauerebbe data. 
A cento mille percofle non hanercb- 
be obedito ; quando quefte tutte fof- 
fero cadute fopra la pietra è linea 
retrasperche nè vna fola, nè cento, & 
mille dare alla medefima manic- 
ra, hauerebbon formato il fegno del. 
la (antilima Croce. Mà cadendo 
fopra lapietra la prima percofia per 
linca retta , & la feconda perlinea 
trafuerfale ; che formaua con la pri- 
sna la Croce : ecco, che la pietra 


»» vedendo fopra di' fe il fegno della 


Croce ; cleuandofi fopra le fue_s 
forze» & conditione, benche inari» 
dita felce, diede acque in copiofifli- 
ma abbondanza, Acciò l’huomo in- 
rendi » quanto fia grande il valordel- 
la Croce, che fà la creatura potente 
fopra lefue forze proprie. Mirabil 
nente Macario, Quod fignum petra 
confpicata, Regiamg, imaginem fibi 
impendere contuita è & que fupra 
fuam naturam: erant y praftitit, & 
que non babebat prebuit. E tanto 

agliarda la virtà della fantifima 
tie » & dà.tanta poffanza à gl” 
hbuomini da, quella fegnati sche li fà 
diuenire fuperiori à fe feffi è, & ope- 
aarfoprale proprie forze; & per ciò 


Elogio Trentefimo quarto 


fignificare la pietratoccatà. in forma 
di Croce diede quell’acque,:che la 
fra conditione per fe fteffa nonli per- 
metteua, da | /ignums petra còfprca» 
ta,l que fupra fuans naturam erants 
PSTSE » O que non babebat pre» 
mit 

Quefto medefimo miracolofo ef- 
fetto operò la Croce in Andrea, Que» 
fto Apoftolo del Signore.chi' non sà» 
che per ragione dell’humanità doue» 
ua temere » & pauentare.leminaccie 
fatteli dal Tiranno Egea » & all’ vdire 
PSPRARORERÀ a fnecnra della fua fla- 
gellatione , & in vedendo preparati fi 
manigoldi per flagellarlo » \& in fen- 
tendo foprala (ua carne.le percoffe 
fieriflîme de’ miniltri,per ognihuma» 
na ragione remer doucua è. Mà.tutta 
volta laCroce di Chri&o,chenel quo» 
re portauas& mirava fempresli daua 
quel coraggio » che lo faccua compa» 
rire robufto fopra le proprie forze_s. 


Cernens d longe fibi pararam Crucens. Li 


Meo 


exclamanit. Antequamite afcenderit ex Sur. 
s: 


Dominus timorem terrenuns : 
modà vero amorena corleffem cobtinens 
provoto fufciperis + 4 
4 Quetti profeffori d’AMrologia » 
che tando in rerra va 
per il Cielo; trattando delli dodeci (e- 
gni del Zodiaco,fi:danno frà l’altre_» 
cofe ad intendere ».ch'hanno partico» 
lar influenza; & predominio fopra il 
corpo humano fingolarmente, Et co- 
me,che nel corpo noftro.vi fono mo!- 
te membra, & nel Zodiaco molti fe- 
quei voglieno,che le membra no- 
re fiano predominate da quefte co- 
Rellationi. Et perche nel Zodiaco il 
primo fegno è l'Ariete» & nel noftro 
corpo la prima parte. »,.& il primo 
membro è il capo ; per tanto dicono, 
che Ariete predomina ilcapo;& dalla 
buona difpefitione di quel fegno nel 
rempodella genitura vogliomo proce- 
dala buona difpofitione,& falute del 
capo humano . Et perche li Pianeti 
banno la loro propria babitatione ne” 
medefimi fegni,con quali conuengo- 
no nelle loro qualità » &il Pianeto di 
Marte hà per fuo domicilio il(egno, 
— d’Asic- 


o girando fa mele 
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d’Arietespér tanto affermano; che.» 
Marte ancora predomina il capo del- 
l'huomo, Et così vauno difcorrendo 
degl’aleri fegni» & Pianeti predomi= 
na ntì alle membra. del corpo buma- 
no. » 
«a Quindi venendo al fegno de'Gemi> 
pi,che tiene il terzo luogo nel Zodia- 
co,affermano; che quefto è prefiden- 
te, & predomainante lc (palle, le brac- 
cia; &le mani. Et perche il Pianeto 
di Mercurio è a Sp di quefto fe- 
0 » effendo quefto il di lui domici- 
io, cafa» &chabitatione, per tanto. 
Mercurio predomina le fpalle » le 
braccia,& le mani. Sì che dalla buo- 
na difpofitione dî Mercurio,& de’ Ge- 
mini argométano gl'Aftrologi la buo: 
na difpofitione di quelte membra nel 
corpo bumano,la gagliardia, la robu- 
Rezza, & fanità di quefte parti, come 
all’oppofito dalla mala difpofitione » 
& dalla debolezza di quelle ftelle nel 
Cielosla mala difpofitione, fiacchez- 
za,& debolezza di quefte parti. Che 
per ciò Giulio Materno hebbe à dire. 
Lib.2.c. Caput bomsinis sn Ariete efsceruix in 
27. Tauro, bumseri in Gemsinis , volendo 
darad intendere, come attefta Gio- 
uiano Pontano , che dette parti fono 
dominate da predetti legni, come an- 
co dalli Pianeti , ch'hanno per domi- 
cilio.proprio le needefime coRellatio» 
ni. Er per tanto foggiunge Pontano, 
Lb.4. de congl'altri Altrologi. AMercursus fca- 
reb.col. pulis» brachys, & manibus prafidet 
Geminormm gratia, 
Io mò d’aumantaggio vorrei fape- 
re» come fia figurato quefto fegno di 
Gemininel Ciclo? Offeruate li carat- 
teri, co’quali è rapprefentato nella» 
sfera materiale,& vedrete,che forma 
l’imagine della Croce . Onde li Lace- 
demoni facendo quà giù in terrano 
Belle leg. il iuo fimulacro > pofero due legni 
nere, vgualmente difcolti l’vno dall’altro 
attrauerfati parimente da ducaltri le- 
gni con la medefima rettitudine ) sì 
che venivano parimente à formare 
vna belliffima Croce. In quelta ma- 
nicra, & fembianza apparuero a’ Lo- 
crefi, come riferifce.il Cartari,. & d’ 


auuantaggio al Lago Règillo nella» 
vittoria , che riportò de’ Latini Aulo 
Poftumio Dittatore » come atteltas 
Valerio Maffimo,Plutarco,& altri.$c 
fi vede tuttania in alcune monete an- 
tiche in quell’occafione battute è vna 
delle quali rapprefentaua la coftella- 
tione » & fegno di Gemini con quetti 
fegni attrauerfati in forma di Croce, ; 
$ Hora veniamo dal Cielo all’ Applica 
Apoftolo S. Andrea interra crocifif- fiore, 
fo. C'#mg, elenaffe: Moyfes manuni, 
percuttens virga bis filicem » egreffe 
fant aque largiffime. Che per leo 
fpalle» per lebraccia, & perle mani 
appreffo li fimbolici ci fia Gignificata 
la fortezza,la gagliardia, & robuftez- 
za non folo del corpo» mà dell'animo 
infieme » è più che noto il fentimento 
con tanvefpreffioni d’Imprefe,& Ge- 
roglifici dimo@trato.. Che per ciò lA- 
poftolo S Andrea fi deue dire foffe di 
{palle, di braccia » di mani molto ben 
difpofto , & nerboruto» poiche Ar- 
dreas, è lo fteffosche appre@lo lì Latini 
Fortiffimus, come avvertono quelli, 
che danno a’nomi l'etimologia . For- 
tiffimo,& di (palle,& di braccia mol- 
ro ben compolto,& gagliardo fù An- 
drea, al quale aggiuftatamente con- 
ueniua l’infcrittione » Agere, & pati 
fertia . Fortiffimo nell’operare, poi- 
che infaticabile dimoftroffi nel mini- 
fterio dell’Apoftolato , & nella predi- 
catione Euangelica,& nel magnifica- 
re, &efaltare la Croce alla prefenza i 
dello fteffo Egea;à cui intrepidamen- i 
te diffe l’Apoltolo, O / velles Dis Lippel.de 
mffimums Crucis neyfterinns agnofce- S. Andr.. 
re! Fortiffimo in cifponderal Tiran- 
no s.che niente. temeua le (ie minac- 
cie, Won per audaciam»fed per fidera 
panars nontimeo mortis. Anzi repu- 
taua fumo, & ombre tutti li terrori ; 
l’ingiurie,& li fupplici},& per ciò for- 
tiMmo nel patire, sì.che diceva alli 
Chriftiani, che lo volenano difendere 
contro li miniltri dî Egea peracche- 
tarli,.& confolarli, ZAlwmanns terror, 
© iniuria , © fupplicia fumo funt fi- 
millima , que excitata, fubitò enane- 
feunt . borctiffimo nel patire» ppiche 
ve- 


ibi. 


ibi. 


ibi. 


Lippelloo 
exs wr. 
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vedendo la Croce: fommamente_p 
fi rallegrò, & di giubilo così indicibi- 
les che altro maggiormente non mo- 
nare s Che d'effere appelo 

ra di quell bona Crux diu de- 
pini: Securus,o (hoy sso 
i (i ls VENSO 

Pa iortifimone! gle seffendo 


cheda quella predicava alli popoli 
con grandiffima energia; anzi volen- 
dolo da quella deporre li carnefici 
perordine di Egea, ri(pofe intrepida» 
mente. Ego binc viuens in corpore,de- 
i mon porero è & d’ auuantaggio 

pplicana.il Signore, & Maeftro 
nonpermettefle tal depofitione .. Me 
permastras me ex hac Cruce depom,nsfi 

ius fpirituma meuma fufreperis. Oh 
Fraintiimo,oh robutiiffimo; oh for- 
tifsimo Andrea ! Come bene l’opere; 
&-patimenti voftri corrifpondono al 
nome; che portare è 

Màda chegloriofifimo Apoftolo 
dipende in voi queta robultezza » & 
buona. difpofizione di, fpalle,.& di 
braccia, & queta voftra »& 
inu itezza d'animo così nell’ incon- 
trare, come nel foftenere » & portare 
la Croce è Ab fortifsimo Apoftolo!Er 
chinonvede,che ciò procedeua dalla 
coftellatione de’ Gemini felicemente 
agiuftata, & dal Pianero di Mercurio 
con.altroranta felicità collocato. nel 
Ciclo. à fauore ,& beneficio vo@tro ? 
Quelto Mercuriosche dal Cielo vi fa- 
morifce è appunto il Verbo.di Dio » il 
Figlio. dell Eterno Padre . il voltro 
Maeftro Giesù accafato ne Gemini, 
& nel fegno di due:legni. attraverfati 
compotto ». voglio. dite nel fegna de” 
Gemini. della Croce». che da quelto 
fourano Mercuzio riccuè tanta ho- 
norcuolezza,& ranto vigore. O bere 
Cruxquae decoremis > pulchretudinens 
demersbris Domins fufùepifti » Quer 
fta coftellavione de'Gemini figurata 
put nente e pra 
co,doue habitòd:così fell 

il Mercuri 


famentei h 

& che dalle di lui. fpalle fu ranto., & 
decorata,& inuigorita,è fiata quella , 
che communicandoni le fuc fourane 


inffuenze,v'hà cosìbene % 
corroborate,dc Pipes (a 
non tanto del corpo, quan ‘ani 
mo; che fe.bene per altro, come huo- 
mo debole, & fiacco fofte » V'hà inui- 
gotito fopra l’humana conditione; & 
v’hà data tanta. robuftezza » &d*in- 
consi con pace fap di 
predicarla con intrepidezza fopra hu. 
mana, & di (alisla con Jeggiadriao 
inenarrabile,& di federuì (opra,& re- 
ftarui affifo con godimento non ‘più 
fentito » poiche niuna cola più reme- 
(te» che \d’effere da quella depofio.;, 
come pretelo, & ordinaro hawewats 
sbenche ftnza frutto... Ss anters 

ad hoc veniftivt me (cluassego bincvi= 
wens 12 corpore depons non porero. Che 
maraniglia dunque ,-che fortifsimo,. 
& robulti(simo fofte, & di (palle così 

gagliarde.in portare la Croce,effendo. 
tanto fauorito, & dal voftro Macfiro 
celiefte Mercurio, & dalla coftellatio- 
nede’:Gemini figurata in due atrra- 
uerfati legni, che altro.non farono , 
che la medefima Croce: di Chrifto, 
la quale porge tanta forza,& vigore, 
che fà intraprendere imprefefopra le 
proprie forze,come pur anco fi vidde 
in quella durifsi ce» che fe bene 
inaridita.». & priua d’acqua» ad'ogni 
maniera Ila. verga di Mo- 

sè in formadi Croce, ne mandò ins 
copiofifsima abbondanza ?. Seme O 


iterum pra simon quidens. cadenn» 
figura stlu illato , fed sn fpeciems Cru- 
css, primo iltu direte lsbrato , fecundo 


oblique tranfuerfim. Quod fignum 
petraconfpicara, ca > que fupra fuamo 
naturam prafsrit, & que non habebat 


prebuit.. Boxifsimo Apoftolo , inui- 
rifsimo Andrea» 

--6-In $. Marco MIfP3: pormi in- 
conrrare»fe non erro,vaghiffimo luo- 


di foritutra frà le ruuidezze della ”® 


Wi raccorda ch’arsiuato Chri- 
froal'monte Caluario, fopra il quale 
poi-comparue crocififso alla prefenza 
ditarta Gierufalemme , prima: foffe 
inalzata la Croce » fù il Saluarore di- 
ftclo fopra quella ; & crocififio } Tar 
minata poi la crocifilsione ,fùlenate 

que- 
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fiendardo di vittoria li modo, 
fe mentre lo i non 
era che da poche perfone veduto, da 
tuttî li circonftanti ; ch’erano com- 
parfì à quefto fpertacolo,fi fece vede- 
re. L’hauciuano feguitato: Maria 
Maddalena » & altre donne» & diceil 
facro teftosche quefte tanano da lon- 
tano s & rimirauano il Saluatore_s. 
Erantantens mulseres de longe afpi- 
cietesimer quaserat Maria Magda» 
lene s@ Maria Iacobi, &c, O Marco 
fanti(simo, come dite voi, che quelte 
fante ftauano di lontano mi- 
rando Chriflto ? Non lege voi forfe 
ello dice il voltro uangelita 
io: parlando pure di quefte donne 
tanto diuore di Chrito è Dice Gio: 
che ftauano alli piedi della Croce_s> 
Stabat autem» suxtà Cruce lefa Ma- 
ter cins; O foror Matris esuis Maria 
Cleophé & Maria Magdalene : Co- 
me dunque dire voische quefte donne 
ftauano di lontano? Erant auters ms- 
Iseres de longe afpicientes? EMere que» 
fte lontane;come voi ditey8 effere vis 
cine » come arrefta Gio: nonfi ponno 
così facilmente accordare. che 
Gio:;ò che voi dite il fallo. A voi cer- 
ro fi deue crederesperche fere Euige- 
lita; A Gio: ancorasperche ancoreffo 
ètale;&d’auuaraggio egl’era alli pie- 
di della Croce infieme co quefte fan. 
tedone. Et pureil modo di parlare di 
Gio:è toralmére differéte,& corrapo= 
{to al voftro detto;sì che io non fapreî 
in chemaniera aggiuftare quelte due 
cetre. Come dunque Scritturali ac- 
cordaremo noi Gio:con Marcosmen- 
trequetti dice ,.che le donne tauano 
di lontano . Erant autem mulieres de 
ang & quello; che ilaua- 
no vicine alla Croce. Stabant anten 
suwtà Crucens lefu Marra Mater 
eius > & foror Matris cius Afarsa 
Cleophe,& Maria Magdalene . 

Ob forza della Croce di Chrifto. 
Auuertite Scritturali ciò da me è (ta- 
to accennato all’ ingrello di queta 
fcrittura. Mentre ‘crocifigeuano il 
Saluatore » la Croce non'era folleua- 
ta, drizzata»& inarborara, mà ftefa in 


tetra. & volendo crecifigere Chri- 
fto, lo fecero:coricare; & ftendere_.> 
fopra la medelima Croce y & all' ho- 
ra prima fofle inarborata le donne 
quafi intimorite,fenza coraggio, tut- 
retremanti (tauano di lontano, come 
aunerte degnamente $, Marco: £. 
rant' autem. wowlseres è longe afpe- 
csentes 8% non ardiuano » benche di- 
u ifo,d'auwicinarfeli. 
Mà quando fà tesminata la crocifif- 
tione, & fiù-inarborato quelto (ten- 
dardo di vietoria à vita ditutta Gie- 


rufalemme,& fida e donne ve. 
duta la Crocen$z il Crocifillfo ; rice- 
uerono da quella (ola vilaranto co. 


raggio,-tanto vigore» & forza, che 
prefo ardire , rompendo. frà. quelle 
turbe ; fi fecero Arada » &-artiuaro- 
no alla medefima Croce » come atte- 
{ta Giouanni : Stabant antem iuxtà 
Crucem » &c. Mirabilmente Euti- 
mio. Stabant veròruatà Crucer, 
runc natle fecuritareme: primum enim 
cmnes diftipule comtnna co», 

» veluts ceteri docwerune Euan- 
geliffa. Notate per vita voltra, do» 
me Eutimioconcorda l'vno, &l'al- 
tro detto di Marco, & di Giotranni, 
Primuom enim omnes difcipule comi- 
nus confpicsebant i ecco quello dice 
Marco. Erant autem mudieres afpi» 
cientes à' longe » îritimorite » fenza 
coraggio , fènza vigore, perche anco» 
ra non s'era inarborato queto ften: 
dardo . Tutta volta dice Eutimio; 
Stabant autens stxtà Crucem s comè 
attelta Giouanni . Tre nale fecu- 
rstatemy perche come viddero inal« 
zata la Crotè , prefero tant'acdire; 
tanto fi rinfrancarono » & inuigeri- 
rono , ché cor inttincibile coraggio 
rompendo frà le turbe,tanto s'anaani 
zarono » ch’arriuarono alli piedi dek 
la Croce » dowe ftimandofi ficute ì 
non baueuano timore di tutto l’iù- 
ferno non che degl’huomini, de'car- 
nefici, & delli medefimi Prencipi, 
Stabant uarà Cracem,thne nat fe- 
“Qi med fi 

climo corag. io parué 
acquiltafie Andrca; Giéteo GIRA 
luo." 
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inogo; doue haueua ad efîer crocifif- 
fo , veduta la Croce andaua à incon- 
trarla con tanta inuittezza » & intre- 
pidezza d'animo , che non leuaua gl'- 
occhi da quella » ma fermato in quel- 
la lo (guardo con parole di grandiffi- 
mo affetto » & tenerezza la falutaua, 
l'honoraua , & li daua titoli eminen- 
riMmi, la pregaua voleffe darli alber. 

o, & riceuere le fue membra è guifa 
5 Maeftofo trono » & di morbido 
letto. Salue Crux pretiofa, que ex 


membrss Domini decorem > © pul- fù 


chritudinem fufcepifti , diù defidera- 
ra, follicire amata > publ 0 
nequafita , accipe me ab bominibuss 
© redde me Magiffro meo, vt per te 
merecipiat, qui per te me redemit. 
Encomijrant eccedenti, affetti tan- 
ro fuifcerati verfo la Croce, da An- 
drca prima vedeffe la Croce non vdi- 
ti, non fentiti , non c(prefli così al vi- 
uo. Quafi,che in vedendola riceuef- 
fe maggior coraggio » gagliardia » & 
vige lo fpirita fuo. Come poi fi 
vidde à quella vicino.con indicibile 
inerepidezza fi traffe da fe medelimo 
li proprij veftiti , & Mendendo le ma- 
ni,& li piedi alli carnefici, gl’innitava 
far l’officio loro, & dare infieme c6o- 
pimento à ciò; che con tanto defide» 
rio bramato haneua. Dalla Croce 
poi predicando al Tiranno Egea, non 
hauendolo con piaceuoli difcorfi po- 
tuto ridurre à lafciare la falla Reli- 
po » dalla Crocedico, cominciò 
eruirfi di parole, & maniere molto 
più rigide » & afpre, Quafi, che las 
Croce gl’aumentaffe le forze,il vigo- 
res& l’intrepidezza . Nalus ab stla 
fecurstatem, 
7 Signori Aftrologi, voi con la più 
folenne vanità, che imaginar fi poffa, 
vi gloriate d’bauer ritrouato mc 
lo vna certa configuratione di ftelle » 
che felicemente collocata premette 
alla perfona » à cuiè fauoreuole nella 
fua nafcita grandiffimo coraggio , & 
intrepidezza, & infieme vn certo che 
di timore » & fpauento à gl’inimici di 
quella. Et mentre fete ricercati, che 
coftellatiome , & configuratione è 
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quetta? Ri(pondete con gran ficurez- 
za,effere la Coftellatione , & il (egno 
d’Ariete. Ma perche quefto fempli- 
ce fegno per fe folo nen haucrebbe 
tanta forza d’influir coraggio s & ro- 
buftezza à così alto grado spe tanto 
aggiungono » che à quelt’effetto fà di 
miftieri fi ritroui in elfo accafato il 
Pianeto di Marte veroSignorc,& Pa- 
dronedi quefta cala, Ss quis edstus 
Sit Marte decurrente fignum Arse- 
tris, homso slle terribslis erit snimices 
ms. 

Et perche queft' Aftrologi tanto 
ftimano quefta loro mendace profef- 
fione » per darli maggior credito vo- 
gliono ancora comprobare li loro 
detti con ragioni ; quindi è, che fog- 
giungono ciò accadere, perche Mar- 
re,come che è Pianeto caldiMfimo, & 
feruentiffimo » communicando la 
virtù fua » & calore al fegno d’Ariere 
fua propria habitatione , influendo, 
& communicando ambedue calore» 
& forza alli fpiriti vitali;al (angue» & 
fingolarmente poi alla bile flaua,ope- 
ra inmaniera nel corpo della perfo- 
na, che all’hora nafce, che la rende di 
(piritigenerofi» di coraggio, & d’.in= 
trepidezza così cecedente» che riefce 
ancodi (pauentoalli fuoi inimici. Di 
mapicratale » che il fegno d'Ariete 
perfe (telo nonbauerebbe tanta for 
za » nètanta virtù , ma bauendo il 
Pianeto di Marte in fe fteffo dentro 
li fuoi confini ; riccue quefta forza , 
communicatali dallo fteffo Marte , 
Quia Mars ill vin fuam afperfit » 
guandotale fignum fhkbutyquod (uan 
virtaten emsendicat d Planeta Mar- 
fis, 

Ma io Signori Afrologi non refto 
ancora fodisfatto à pieno . Vorrei 
d’auuantaggio fapere » fe v(cito poi il 
Pianeto di Marte dal fegno di Ariete, 
quetta Coftellatione communichi,& 
influifca più coraggio » & vigore alle 
perfone » che in quel tempo vengono 
alla luce ? Et rifponderete di sì ; per- 
che hauendo Marte dimorato due 
mefi in quefto fegno » in tutto quel 
tempo gl’hà communicata la fua for- 

za, 
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xa; la quale fe bene non è tanto vigo- 
rofascome farebbe conlafua afité. 
za; adogni maniera degrada di po- 
co. Tanto maggiormente» che vfci- 
to dall’Atiete in poco tempo fi ritro»' 
na in tal fico del Cielo ; che rimira la 
fua Cafa con afpetto feltile» & poco 
doppo con afpetto trino » afpetti am- 
bèdwe benefici, & fanoreuoli al me- 


957, 
reflionis» virga Regni tus., Ariete è 
la Croce, chele quello Icuando, &? 
drizzandofi fopra l'Orizonte influil* 
fe coraggio, robultezza » intrepidez» 
za» & forza d' atierrire gl’ inimici : 
nella itefla maniera la Croce di Chri. 
fto è quella » che porge vigore , & ins 
trepidezza. alli Chriftiani, con lace 
quale fola atterrilcono» & fugano li 


loro pil potenti inimici Crm ef vi- Flom. de 
talelignum. Scaruns magri Kegus, vener. 
Chriftiarioruni tusélaris,& fidiffima Crue» 


defimo fegno,da'quali riccue népoco 
vigore la già communvicata viruì. Da 
che vediamo, che it fegno d’ Ariete 


Applica- 


PIone » 


Guifol, 


prima v'entri.& s'accafi in elso Mar- 
te né hà quella pofsaza d’influire co- 
raggio quà giù frà noisdalmeno mol- 
to poca,ma l’acquifta dall ingreffo,& 
dimora di Marte, & la ritiene ancora 
doppò la (ua partita. Ma poiche è le- 
cito dallevanità degl’Aftrologi trarne 
sétimeri fpirituali veriflimi, vediamo 
vn pocola verità di quelta dottrina. 

Veniamo all’applicatione, Erare 
antens mulieres à longè afpicientes . 
Stabant autem suxta Crucem Jef 
Mater eius» ©°c. Per Marte foldato» 
& Capitan valorofo è & coraggiolo 
non v'bà dubbio Signori, che vienz_» 
pur anco intefo il noftro Saluatore » 
chiamato Dominus exercitunmo s 
Dominus fortiss& potens, Dominns 
potens sn pralio. ÈEt sn manu esus 
Sladius viraque parte acutus . Per 
il fegno d’Ariete io ritrouo , che non 
folo viene fignificaro Chrifto, ma d°- 
auunantaggio ancora la fia paffione ; 
& la Croce medefima, che fùil A4x- 
ximuti quod fic , della fua palfione . 
Quindi l’Abbate Guiffolenfe nelle__s 


Cuftos. Pimerforun ew aduerfo oc= 
currentiuns tnfeltune, porentiffenra 
profhgatrix , dille Sofronio Patriar- 
ca. Ariete è la Croce, che fe quel 
fegno celefte, prima v'encri il Prane= 
ro di Marte s' nonhà quella poflanza 
almeno in tanto grado » ma grandif» 
fima poi ritrouandofi accafato il me- 
defimo : nella (tella manicra, la Cro= 
ce prima fofle da Chritto afcefa non 
baucua alcuna forza, & vigore, ma 
tutta l’hà riceuuta da quello (ourano 
Pianecosall'hora appunto, che da ella 
endeua. Verbum Crucis pereunti= 
ss quidem (fultitia off s bis antes s 
qui falus fiunt , sdeft nobis , Des vsr- 
ruseft » diffe Paolo fcriuendo à quel- 
lidi Corinto. Aricte è la Croce_s, 
poiche fe quel fegno celelte:, anco 
Tg a la partita del Pianeto » ritiene 
la forza d’influire coraggio , elfendo 
da quello rimitato fingolarmente__3 
conafpetto benefico, ò trino ; ò fe» 
flile: nella (tela maniera la Croce di 
Chritto , benche da cfa più non pen- 
da il Saluatore » ritiene tatrauolta la 


t.Cor.t 


fue allegorie hebbe à dire, Arses /i- 
guficare poreft Chriffum , & paflio- 
nem cius. Segno d’Ariete fù la Cro- 


vittù contratta dalle fue facratilime DeNati- 
membra. Nec temsecur.mertis pers- vir Chri. 
culum svbs tam a reuerentia-confpici= fi. 


Philip.2. 


Pfale 44. 


ce, poichefel'Ariete celefte è l'efal- 
tatione del Sole, & doue è ftaro mag- 

iormente efaltato Chrilto, che nella 
too ci Fallus obediens tfque ad mor- 
tem's mortem antes Crucis propter 
quod Dent exaltaust illum . Atic- 
te è la Croce. ; poiche fe quello del 
Cielo è la Regiasiltrono,l'habitatio- 
ne di Marte; & la Croce appunto è il 
Trono,& la Regiadi Chrifto . Sedes 
rua Densin feculuns feculi vwga di 


rur fignum,difle S Cipriano. | 

Veggo dall'altra parte l’Apoftolo S. 
Apdrea piedicare la fede di Chrito, 
il miftero Saciolanto della Croce alla 
prefenza d’Egea Tirano cò tata intre» 
pidezza» & animo coraggioio , ‘con 
tanta facondia, & liberià;che al fica= 
ro huomoordinario dir nò fi puteuas 

Veggo Andrea, veramente 4 0r7sf= 
fimus , non temere le minaccie del 
Titanno » ron pauentare ponto lano 

mor 


Lippel- Croce. 
loo de S. wefterenty cin 00 tren non pre- 
dicareni .' più? Sententiato An- 


And. 
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morte » anzi intrepido riponder ad 
Egea, feteme@e la morte,& la ctoci- 

flfîone, n i con tanta 
libertà il miféro, 8a gloria della 
SsCrucis patibulums expa- 


drea ad effer'crocififfo tutto liero » & 
feftofo s' incamina al luogo del (up- 
plicio. Acchetà.la moltitudine del 
popolo ; che per quefta ingiufta fen- 
tenza volewa rifentirli contro il Ti- 
ranno, Vedendo poi la Croce, fopra 
la quale doucua effere crocififfo con 
parole e(preffiue del (uo fommo co- 
tento, & coraggio la faluta;l’adora, la 
a, la (upplica è riceuerlo fopra di 
» Salue Crux pretsofa, fufcipe di- 
Sespulum eius qui pepenart inte. Se- 
curus, CT gandens vento ad testta O 
tnexultans fufcipras me. Dalla Cto- 
ce parimente s° ode con intrepidezza 
vi È più coraggiolo predicare. al po- 
polo, riprenderil Tiranno della fua 
oRinatione, proteftarli, che da quella 
non vuol’effere agi » pregare, & 
fupplicare il fuo Macftro non per- 
metta » che da quella fia lcuaro. Oh 
intrepidezza s ohcoraggio inuincibi» 
le, infuperabile ; ob forrilfimo An: 
drea ! A°gran ragione per certo fere 
chiamato Ardreas, che vuol'dite_o 
Fortiffimus, ite 
Mada che dipende in cortefia que- 
fta voftra inuitilîma fortezza è per la 
quale vi rendete terribile alli voti 
inîmici, & perfecutori ? Ahigloriofifè 
fimo Apoftolo l’Aftrologia cele[te;& 
Diuina:m'ibfegna la ragione molto 
aggiultata.Ss quis edirnifuerit Mare 
re decurrente irene rArtetis , terri» 
° bilis ertt insmacis fuss , Hauelte pro» 
pitia» & fauoreuole la Coftellarione 
d’Arieto, la Croce.di Chrifto in rem- 
o appunto; che il filimo 
artedi Chrifto da ella pendenar» + 
Al tempo del. voftro Martirio » gior- 
no appunto della voftra nafcita. peril 
Cielo Phauefte in afcendente  & à 
prò» & beneficio voftro la vedefte__> 
eretta» lewaca > & inalzata ,. con beni- 
guo » & fanorcuol'afpetto rimirata 


PI 


dal Pianeto di Marte del voltro amo» 
rofi(fîimo Maeftro » che marauiglia 
dunque; ch’hauendo voi così propi» 
tia configuratione di (telle » & di (tel- 
le» ch’ influifcono coraggio; & terra» 
re contra gl’inimicidi Chrilto » &e 
delta Croce, coraggiofo; intrepido»». 
fortiflîmo; & rerribilifimo folte an. 
cora voi? Se quelle Sanre donne dell'+ 
Euangelo dalla comparfa, & eleua- 
vione della Croce prefero tanta. ardi» 
re; coraggio, & ficurezza, ché (e pri». 
ma fpontafle la: Croce di Chrilto; 
quafi intimorite; &fenza cuore fta= 
uano di lontano: Erant autem 4 len- 
è afpscientes , vedutola Icuara fopra 
il monte Calvario, fatte intrepidi, & 
coraggiole, rompendo fra quelletur» 
be con fomma ficurezza s'auicinaro- 
no alla medefima Croce. Stabane 
aut suxta Crucems lefu Mater esus s 
& Soror Matris cis, Oc, Tune na- 
Ce fecuritatem » perche non haurà 
banuta queta medefima forza l’A- 
riere della Croce di Chrilto fopra di 
voi in communicarui robuftezza,co- 
raggio,intrepidezza,(icurezza,& ret= 
ribilità cuntro li voftri perfecutori è 

Ma che? Vi contentalte for(e inuit- 
tiffimo Campione di Chrifto » d’ha- 
ueruicon'la Crocedi Chrifto fatto 
tettibile alli voftri inimici è & hauer 
daquella.riportato fortezza, & co- 
ràggio? Eh che. cofa maggiore da ella 
pretendefte, Maggior gloria, & ho- 
norcuolezze incomparabili . 

9 Nemi lafcia mentire lo Spirito 
Santo ;' & l’Euangelifta S. Marco al 
c.16-della (ua toria,raccontando |°- 
andata di Maddalena, & dell’alere__s 
donne al: Sepolcro di Chrifto,per on» 
ger il di lui corpo: Arrinate al monu- 
mento viddero vn belliflimo Gioua- 
neveftito di bianco; il quale fedeua 
dentro il monumento , quafi per cu- 
ftodirlo » & quefti era vn Angelo del 
Gielo inquella (embianza. Intimori» 
te quelle dinote donne non fapeuano 
che dire: mal’Angelo per inanimat= 


le diffe loro. Zefuns guerstis Naza= 


renum crucifiam ig » 2071 
ef hse . Non babbiate di ra 
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le mie madonne : Sò molto bene,che 
woi cercate Giesù Nazareno , che fi 
depofto di Croce»fi (epolto in queto 
monumento. Ecco appuato il luogo, 
doue fi collocato; Mì fappiatè, che 
iù non è in quefto fepolcro; Di già 
3 rilisfalaro turto gloriofo. /efum 
queritis Nazarenum crucifixum, non 
eff hic.Q Angela benedetto voi vi fe- 
te pofto in queto momimento afpet- 
tando la venuta di quelte donne , per 
dar loro la bnona, & feliciffima nuo- 
ua della gloriofa rifitrrettione di 
Chrifto » come iu farti operato haus- 
tesmà à che effetto intralciare in que- 
R'aunifo quella parela Crucsfinums ? 
Non baftauasche detto baue@c,/e/773 
ueritis Nazarenums,furrexst mon cft 
Lic ? Che occorre;che voi vogliate _s 
notificare à quefte donne; che quel 
Giesù Nazareno da effe cercaro,& ri- 
fufcitato infieme, fi} ftaro prima cro- 
sififo? Quefta notitia fi douerebbe 
dareà chinono fapeffe,.non à Maria 
Maddalena,scall’altre file compagne, 
le quali erano ftate prefenti alla cro. 
cififione di Chrifto,haueuano molto 
bene faputo » & veduro il cafo occor- 
fo,anzi l’haueuano ancora accompa- 
nato alla (epoltura, & fapeuano»che 
in quelto fepolcro appunto è fato 
depofto ; Onde pare à me, che quella 
rola Crucifixum fi doucfTe da voi 
in queft'occafione tralafciare. D'au- 
wantaggio » che haue è fare Ja Croce, 
&crocififfione conla riliurrettione di 
Chrifto ? Che intralciamento di paf- 
fione,& di gloria 2 Eh di graria Ange» 
lo benedetto non ramentate più Cro- 
cesche pur troppo penofa , aftlittiva, 
& dishonorata è riulcita » & al Mae. 
ftro,& alle difcepole . Er già che egl’è 
gloriofo rifulcitaro,trattate della glo» 
ria di lui,& non fate più mentione de 
gl'obbrobrij, ch’hanno tanto abbaffa» 
to la M.S. &vicuperata la di lui ho- 
norew &,i 
Vettor Antiocheno: fopra queto 
luogo purdegnamente . Alon erube- 
Scit Crucifixt nomen; bec vno enim. 
nomene re omnium bosoruns no- 
Lroruns (umpsa continetur, Oh come 


egregiamente ! Tu fei in errore,mer= 
tre ri dai ad intendere, che la Croce 
porti-feco vituperio  & dishonore, 
ignominia,& infamia.Ecco,che l'An- 
gelo del Ciclo,il quale hà molto bene 
offerttaro » & notato l’honore, la glo- 
ria » & la Macftà riportata da Chrifto 
nella (ua crocififfione » volendoti di- 
fingannare di queto tuo non aggiu- 
flato fentimento,nella relatione della 
gloriofi lima rifirrettione di quello , 
perla quale hà daro à conofcere l’au- 
torità,& l'infinita fua poffanza intral- 
cia la Croce medefima, dandoti ad 
intendere » che frà li più honorati» & 
gloriofi titoli , che à Chrifto copuen» 
gano, quello di Crocififfo non è infe- 
riore ad alcuno:anzi di quello più au- 
uantaggiofamente , chedegl’altri egli 
fi gloria» dipendendo da effo, &.con- 
tenendo.in fe custo il buono, St il be'- 
lo d’ogni bene .. Vor ermbefcit Cruci- 
finimomen:hoc uno enim nomine,® re 
omnium borroruna x den fumma 
continetur. Onde riefce molto più de» 
fiderabilesperche ancora più gioriofo 
ilcitolodi Crocififfo , che dì Ré,d° 
Imperatore,& di Monarcasbenche di 
tutto l’Voiuerfo » della terra, & del 
Cielo infieme;che di quefti citoli,ben- 
che proprij di Chrifto (olo, non fi fà 
memoria alcuna» folo di quello di 
Crocififfo, reRcing in eflo ogn” 
altro-più ftimato titola del mondo, 
contenendo in fe fteffo tutto il bene 
defiderabilescome in vn compendio , 
&inriftretto . Zdoc vro ensms momtine, 
CT re omniune bonoruns neffrorum. 

fumama continetur 
Di che auuertito:l’Apoftolo S. An» 
drea, come vero difcepolo di Chrifto 
Maeftro fio,da cui hauena molto be- 
ne apprefa quefta dotrrina,ficuro,che 
nella Croce ftà ri&retro ognibene, & 
che dalla Croce dipende ogni più-ho, 
poratotitolo,in vedendola di lontano 
con altro. tanto impeto è quella fi 
traportaua , con quanto maggior af- 
fetto l’hauewa bramata.. Onde anda» 
ua dicendo : O boma Crux din defide- 
rata,0 sam concupifcenti ansa pre- 
parata, Et come;che fei fata bonora- 

ta 
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ta dalle membra di Chrifo Maeftro 
mio, tutto lieto; & feftofo à te ricor- 
ro, per ricenere date quella gloria,& 
henore, che non mi ponno dare tutti 
li maggiori Monarchi del Mondo, & 
conle loro ricchezze s & conli loro 
più henorati titoli. 

10 E molro gentile , ò Signori il 
fatto regiltrato nelle ftorie della 
Francia nella vita del Rè Ludouico 
Duodecimo figlio di Carlo Ottauo ; 
dicuireltò herede,& fucceffore il fi- 
glinolo Ludouico s Rè veramente di 
fingolariffimo valore» & prudenza . 
Quetti entrato al maneggio del Re- 

fi fece portate il catalogo di rut- 
ri quelli nobiliffimi Prencipi» ch” era- 
no cofpicui nella Corte» & cl'haue+ 
uano bauuto; ò di prefente rencuano 
titolodirilieuo, &di decoro. Fù chi 
prefentò wvna carta » in cui ftauano 
feriti li nomi de* principali Signori ; 

che. pretendeva (aper il Rè. La vid- 
de, & la leffe Ludouicoalla prefenza 
di molti Cauallieri della Franciao» 
quali ftauano molto diligentemente 
attendendo quell’attione del Rè., & 
offeruarono » che prefa in mano la 
penna fece due Croci fopra lì nomi 
di due Caualkieri è che inqueltempo 
fi ritrouauano:affenti dalla Correo 
Li circotanti non :penetrando il mi» 
Rero fecero vn pronoftico molto fi- 
niftro fopra quelli due Signori Et 
dubitando potelfe loro accadere_9 
qualche mat incontro » diedero loro 
auuifo di quell’artione del Rè ; & del 
fegno di Croce fatto da S, M. conla 
penna fopra li loro nomi, Quefti au- 
uertiti flimarono più fpediro,& ficu- 
ro partito auuantaggiarlì con)a fu- 
gas-dubitando incontrare oltre la dif- 
gratia del Ré, anco il pericolo è ò di 
morte, ò-dipregionia. Lo feppe Lu- 
douicosche:quetti Cauallieri intimo» 
riti, hauewano dato alla fuga: & ri- 
uolto ‘è circotanti diffe :loro, Poh 
come fi fono di gran longa inganna» 
ti quelti due Corveggiani è Non'han- 
no ancora imparato l’Alfabeto di 
Chrifto, il quale comincia tutte les 
gratie dalla Croce. lo con quella no. 


*. 
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ta » & fegno di Croce fatto.da me fo- 
pra li nomi loro; gl'hò diufi, & fepa- 
rati da RO » perche hò difegnaro 
volerli honorare con li più degni ca+ 
richi, & più nobili maggioranze del 
mio Regno. Effi hanno pronoftica- 
to ogni maggior male da quella no- 
ta,da quel fegno,da quella pn 
à me ferue per memoria, & motiuo 
di maggiormente efaltarli,& aggran- 
dirli. In fatti quefti Cauallieri non 
hanno ben imparato l’Alfabeto . di 
Chrifto, che noi direfimo la Santa 
Croce,doue ftanno regifrate ordina: 
tamente le lettere tutte dell’Alfabe- 
tosà cui fi dà principio con la Croce, 
& indi poi feguono tutte le lettere ; 
dalla combinatione delle quali riful- 
tano tutte le parole, con le quali par- 
liamo.» Sc manifelliamoli concetti 
dell'animo » Riferifce dunque l’hi- 
ftorico dicelfe il Rè, 44allucinats funt 
hi duo aulici, vt pore nefcientes alpha= 
betum Chrifti , qui è Cruce gratiam 
aufpicatur, Ego Cruce difpefcui no» 
mina corum , Quiavoloeos precifuts 
dignitatum titulisinfigmire Grano 
parole, & gran fentimenti d’vn Capo 
coronalo, 


11 Hora facciamo ritorno all'- _4 


Applica» 


Apoftolo.S, Andrea. Ze/sm gueritis rsone, 


Nazarenun Crucifixum > fimrexst ; 
monieft bic. Entrò il Saluatore del 
Mondo algonerno temporale della 
fua Chiefa » & non paffarono molti 
giorni,che fi vidde feguitaro da buon 
numero di Corteggiani,quali brama: 
uano feguire le (ue-pedate , cotumir 
&dottrine, Frà quefti erano Apofto- 
liy altri difcepoli» & quelli nen v'bà 
dubbio di maggior ftima;che li fecon- 
di, come che doweuano effere li fon- 
damenti della Chiefa di Dio. Nel nu- 
mero di quefti Apoftoli furono li due 
fratelli Pietro, & Andrea , de’ primi 
eletti,&. chiamati da Chrifto,mentre 
effo pafeggiaua alle fpiaggie del Mas 
re di Galilca,&quelli (tauano pefcan- 
do Ambulans Iefusiuxta mare Gali: 
lea vidst duos fratres, Simonem > qui 
vecatur Petrus® Andream fratrem 
cins, Quefti due Cauallieri, & Cora 
teg- 
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‘eggiani precifamenite futono das 
Chrifto fegnati conla tefsera» &con 
la Croce» poiche Pietro appunto, & 
Andrea terminarona di giorni loro 
conla mortedi Croce. 

Mentre di fedeli d’Acaia viddero 
l'Apoftolo S. Andrea fegnatodi Cro- 
ce,condannato a morire in Croce, 16- 
tarono in tuttele maniere di liberarlo 
da morte così ignominiofa;onde dan- 
dole voci al Cielo efclamauano con- 


troil Tiranno Zyfus homo , © amicus 


Dei quid fecst,vt.ducatur ad Crucem? 
Stimando forfè sche la Croce fofse_s 
nota d’ignominiofo fupplicio, come 
vniuerfalmente fi danno ad intende- 
re quelli, che non hanno ancora im- 
parato l’Alfabero dî Chrifto , erbure 
Crucis pereuntibusfBultitia eff. Mail 
fapientiffimo, & inferuorato A pofto- 
lo,chetanto tempo era ftate alla (cuo- 
la di Chrifto » & hauewa imparato 
l’Alfabero di quello ; fapeua molto 
bene, chedalla Croce fi daua princi- 
Rio ad imparate la di lui dottrina» & 
che la Croce non è altramente igno- 
miniofa nella Corte di Chrifto, anzi 
fegno,& notadelle maggiori honore- 
uolezze,che fi pofsano riportare das 
Chrifto; onde è da Grifoftomo chia- 


* mata, Siam nobilitatis fpiritualis 


Bon omnium fumma. Che per 
ciò l’Apoftolo S.Andrea arditamente 
rifpofè al Tiranno Egea;che li minac- 
ciauail fupplicio ignominiofe dellao 


Lippelloo Croce, Tanto Regi meoero acceptior, 


ex Sur. 


quanto pro eius nomine in tormentis 
certauero conffantior. St Crucis pate- 
bulumexpauefcerem Crucis glorramo 
non predicarenm. Ego Crucis, Chrifti 
ferus , Crucistropheums optare potins , 
quam timere debeo . Quali volefse; di- 
real Tiranno. Aallucinaris nefesens 
alphabetum Chrifti . Qui a Cruce gra- 
tram asfpicatur. T'inganni al mag- 
gior fegno,Eyea, fe timi , che la Cro- 
ce m’habbià riufcire ignominiofa», 
& di malo puoneliiit Tutto l’oppofi- 
ro ,sinfegna;s'i » fi proua» & fi 
difende nella corte del maggior Mo- 
narca dell’ Vniuerfo. Qui 4 Cruce gra- 
tiam anfpicatur, Et elso medelimo 


tanto gloriofo fi Rima per il tito!o dî 
Crocififso,ohe fe bene rifufcitato glo- 
Fiofo,trionfante , impaffibile» ftà liti- 
toli gloriofi foi, vuole v'entriancora 
nello di Crovififso . /efm queritis 
'azarenun Crucifixam? furrezit,nia 
eft bic Ion erubeftst Crucifixinomen, 
hoc enimuno nonne , È reomeniunu 
bonorunz noftrins (summa continetar. 
Onde non.è maraiglia,che oltre la» 
fortezza riportata dalla Croce » 
riufcifse d’aumantaggio Andrea più 
gloriofo s & riguardeuole, anzi cor» 
la fi facefse polsefore del Regno 
e Cieli. a 

12 Ofermo gentilifsimb lungo di 
fetittura nella Geriefi al c.28. Viddeil 
fantiffimo Patriarca Giacob, mentre 
foauifimamente -ripofaua vna. (cala 
longhiffima » & altifima; laquale__s 
arriuauadalla terra al Cielo, & cons 
l'vitimo grado di quella fi poggianao 
alle tmuraglie > & alle fineftre del 
Cielo, & del Paradilo. /sdit1nfom. 
n1s fcalans ffanter fuperterram, © 
cacumen cus tangens Calbum. Et 
vidde infieme vna maltitudine d’Ans 
geli, quali afcendenano » & difcen: 
deuano , perla medefima (cala . 
Angelos quoque aftendentes » ee de- 
fvendentes per ilanz + Ofseruo pari. 
mente» che l’Hlutriffimo Vefcouo di 
Verona S. Zenone hebbe è dire, che 
gl'’Angcli, qualiafcendeuano», & di- 
fcendtuano per quefta (cala per fuo 
parere fofsero -gl'huomini regalati » 
& honoratidal Patriarca Giacob con 
quelto titolo d’Angeli. Angeles pu 
to homsines appellatos . D'auttantag= 
gio ; vidde il Signore Iddio» il quale 
con le mani ftaua appoggiato all 
vno » &call’altro braccio:della (ca- 
la» ouero» acciò quefta non cadefe 
fe» ò puranco per dar coraggio as 
quelli, che per la (cala afcendenano 
al Cielo. Et Dorsinum intixum foa= 
le. Dio immortale, che (trauagane 
te vifione ? Che quegt'Angeli figni- 
ficafsero gl'huotnini , che vanno 
al Cielo, doue non può entraré chi 
che fia, fe nondiuenta di conditione 
Angelica » puro » & innocente_s» 

° Oo mi 
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mi contento,effendo ragioneuole,che 
luogo fommamente puro , & mondo 
non riccua in fechei lezza,, puri» 
tàperfettione»82fantità . Che il Si- 
gnore "ftalle appoggiato 
alla (cala, perdar coraggio à quelli» 
cheafcendeuano, per afficurarla, che 
fe, và bene. .Mache cola» 
fiaquelfta fealasconfefto il vero,cht_» 


- nonl’intendo, Adunque perandar al 


Cielo habbiamo bifogno di (cala, & 
di (cala così alta, & lunga, ch’arriui al 
Ciglo?Oh infelici voi,che non hauere 
mani d piedi; ò fe gli hauete fono mal 
conditionati, poiche ouero farett_29 


efclufi dal Paradifo , ò chemolto tar- 


“ dow'arriuarete? Eh Signoremio;che 
quefte fcale non hanno;che fare con il 
Cielo. Nonv'è bifogno di fcala pet 
entrarvi : Hauete fatto.il Paradifo per 
tutti;& fe farà necéffaria la (cala, mol- 
ti referanno efclufi è & fenza loro 
colpa. Nò,nò dice Dio,fappiogn'vno» 

che fe vorrà entrarnel Cielo farà ne- 
ceffitato falire per lafcala» venga mò 
leggiadro; &leggiero ò ftentato , & 
rampone, gli èaffolutamente necef- 
fariala (cala , come hà veduto Giacob 
in fogno .Widit fcalam ftartem (aper 
terram «dx cacumen eius tangens Car 
lum, ©&Anigelosaftendentess de 
e per illam. Mòche (cala 
di'gratia è quefta tanto neceltariao» 
che fenzaquella;non fi. poffì. entrare 
in Paradifo ? Il P.S. Zenone hebbe 


Zeno. i dite, chequefta è la Croce. Scala 


fer.8.de 


‘omino 


Zacob. 


proprio nomune Crus VOGAsSMr + 

Croce? Sì la Crocetanto neceffaria ; 
che lo fteffò figlio di Dio nonvpuote 
entrare nel Cielo inaltrà maniera» 


Luc.24. Nonneoportust Chriffumi pati XD: ita 


intrare n. an PO e» 
al Padroneèftata neceffaria la (cala) 
ne entealli ferui DA 
comedi ‘aqueta Croce necella- 
ria pi Stareal Gielo è ificatass 
ala di Giacob:? La fcaladi Gia- 
cobicon vn’éftremità poggiava in ter- 
ra,conl’altra in Cielo; fequelta figni- 
ficala Crocescheneceffità v'è, che» 
arrivi fino alCielo? 
JIP;S; Gio: Grifoftomo pur degna- 


mente: Non volete voi entrare inus 
Paradifo ? .Cetto sì.» Volete entrarui 
prefto, & con ficurezza infallibile_s»? 
Chi ne.dubira:?.-Nonèfa mò voi 
quello dice Chrifto ? Che il ‘Regno 
de Cielinonfi può poffedere femon fi 
fà gran forza &«violenza; fe*mon fi 
combatte perfeuerantemente turo il 
periodo di fua vita ? Regnum Calo- 
rum-vimpatrturs C violenti rapiunt 
illud . Se volete ‘attender à «quanto 
dice «Chrifto $ pochi ;°&' forfe niuno 
v'entrarà ; ellendo molto pochi quel 
lia rire “eva fare quelte.wiolen- 
zeà fe (teli Mafe voiafcenderere» 
lafcala diGiacob; che.èla Crocs; 
& quefta appoggiarete-alle muraglie 
del Paradifo » dalla:Croce al Cielo 
non haueteà far altro, che vnfem- 
plice palo. Poiche frà la Croce, & 
itParadifo non v'è altra cofa, che 
fifraponga : onde afcefi fopra las 
Croce allongateil piede, chefeteints 
Paradifo; & per quefto viddeGiacob, 
chela fcalaeratantoluagasiche da a 
terta artiuaua al Cielo, àcui era a 

poggiata » in. modo tale , che quelli 
pereffa alcendeuano dall’yltimo gra- 


dino entrauano in l° 





vin imma eft, et Crux > 
Crftatim Paradifus. 

+ ‘Gonobbe queftarverità 1A poftolo 
S.Andréasfi che altro maggiormente 
nonbramaua » che falire la fca'a della 
Crocesficuro,che da quella farebbe __o 
tofto paffato fenza-ditficoltà al pof- 
fefso dekCielo . Onde andaua dicen- 
doyquandola vide. Secwns, &' gau- 
densvento ad text perte me recipiat, 
qui per teme redemtt. 

12 Soldari:voi hauere à leuare_> 
quela :zifra +» Voi volete impadro- 
nirui, &faracquifto d'vna fortezza 
di “molta confeguenza fituata nella 

nità d’yn monte » di firo mol: 

ro forte» & fabricata con tutta l’ar- 

te militare, è fegno tale, che fi rem 

de inefpugnabile; vi domando 3 qua+ 

leè lamaniera più breue, & ficura; 

per efpugnarla» & farfene segni? 
e 


290 


fo fenzarat 


Artems- 


litare» 
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Sè voi volete ftringerla per via d’afie- 
dio, impedendoli il vitto; è negotio 
lungo; & fedentro hà viueri a (offi- 
«cienza; maggiore farà il danno delli 
affedianti,che de 
queftì fono finalmente in' cala, & 
quelli alla campagna ;. molko più fog- 


getti all’îngiuria de rempi;& venendo ‘ 


di fuori aiuto alti Cittadini » gl’alle- 
dianti: corrono: pericolo d’eflere af- 
faltati da due parti. Sichela maniera 
per via d’affedio,benche foffe la più fi- 


cura, & men pericolofa , non è tutta- - 


uoltala più breue . è 


Se volete impadroniruene per via: 


d’'affaltos è negotio molto pericolo- 
faz &incerto;;: perche effendo las 
fortezzainluogo eininentevoinon_» 
la :porete. battere. con il canone , & 
fare la breccia. alla muraglia » . per 


fare rada alli foldati d’afcendere__p - 


lé mura .. Er in cuento-afcendeflero. 
bifogna poi combattere corpo ;.à.cor- 
Sc maggior è il dila vantaggio del- 


d’affalitore» che dell’affalito ;- vn folo 


di quefti baltando per-due' di quelliz 
‘che perciò gi’affalitori per lo più.ven> 
gonorigettati, & con grandiflfima» 
mortalità». Onde l’efpugnatione per 
via d’affalto non riefce molto-di pro- 
pofito,per.impadronirfi d’vna fortez» 
«— zafituarain luoco eminente, Che__s 
fe.volete farla breccia, .conli fornel- 
li.& con lemine,troppo viarifchiate, 
correndo pericolo d’yna contra mi- 
© nar& di reftare.voi li maltrattati: 

Se. volete feruirui della .rebellione 
d’dlcuno de. principalî; & per forza 
d’oro entrarui ; fe li defenfori farane 
nofedeli al loro Prencipesreftarete-_s 
defraudati . Introduruì gente allas 
sfilaradel voftro partito »: mentre» 
lè porte fiano chiufe , & ben:cuftodi- 

| tesmonè riufcibile. Siche manto que? 
fta maniera è Ja più ficura,& breve. 
perfar l'imprefa di quefta fortezza . 
Che perciò voiditein queto cafo la 
più ficura*», & breve ftrada è lao 
forprefa per'viadi fcalata: Ma.acciò 
che riefca conìmaggior ficurezza ro, 

»prima bifogna prender Ja‘ mifiara» 
dell'altezza della muragliai} & far. 


scia iti 


fischele (cale fiano tantolunghe, & 
alte; quanto porta l'altezza delle mu- 
ra:Che fe più corte foffero,farebbe_p 
l'imprefa fraftornata con (capito grà- 
dedichi tentalfe l’acquifto; come. è 
accadutoà anti Capitani, quali fono 
reftari délufi ) & anco mal trattari 
perquell'imperfettione della brevità 
delle ftale; che fe quefte fararino alla 
douuta thifuras ‘farà l'imprefaàs 
molto più facile & ficura; Aggion: 
gete,che fe hauete notitia è che quel- 
li della fortezza: fi trattengano ins 
qualche feta; allegrezza;. &follenni- 
tà » la forprefa”per® via di' fcalarao 
farà ancora più ficlita31&: facile». 
Etinquefta maniera;8t conditioni_» 
ditempo molti. Capitani*tianno for- 
prefè fortezze di molta: confèguen- 
za;& peraltro ine(pugnabili.. 
14*‘Horà-intenderere. il fentimen: 
todi Giacob. Vidit /talam Pantene 
Saper terrano, © cacumen erus ran 
gens C eelims & Angelos afceridentes, 
& defi endentesper Mami I Paradilò 
Signori miti chi non sà, cheè quel: 
la:ricchiffima ;: &. bellifima Gittà, 
di cui parlando il Santo Dauid heb! 
be à dire,Zerufalena, que edificatur; dè 
Cimtai ? Situata fopra altiflimi mon: 
ti» Fundamenta: eius: in montibus 
SantFis. Di muraglie così alte_»3 
& fublimi ;. che come anuerteo 
Gio: nella:(ua-Apoc.atrivano ‘è cen- 
toquaranta quattro cubiti ;- Er msenò 
fis eff mura eius: centum. quadra= 
ginta quaruor cubitorum:. Di tan: 
ta fortezza, che non può effere. ef- 


Appls- 
cattone » 


Pfal.124 
Pfal.86. 


Apoc.ar: 


pugnata 3‘ che con altrettanto valo»? 


re. Regnum Calorum vim patitur > 
&° violenti. raprint illud. Oh:come 
Ticca:» 6 pretiola è quefta Città"! 
Come forte ;. & inelpugnabile ! È 
chi fara quello; è cuî bafti l'animo 4 
benche efperto»,. &'aunalorato nell 
arte militate, farfì padrone di que- 
fta così ben'intefa ». & munita for- 
tezza? Che maniera militare 6 po- 


trà tenere per.far acquilto di così bel-è 


la Città ?* 
Vorrete forfe impadronituene:s 


per vià d'afltdio ». cOn vna molto ben” 


Qo0 2 intela » 


Gixffol. £ 







‘a? Nonvedete,che_o 
bbe vn confummar 


perfeltus ? Ò 
Viortete forfe efpugnarla per via» 
alto, battendola col canone ; 
‘far breccia nella muraglia? Etantè- 
- minente quefta fortezzasche non tro- 
marete colobrina che gl’arrivi ; ne» 
palla;che la poffli (manteltare + Oltre , 
che s'hà da prenderla fenza diffipa- 
mentoalcuno» premdendofi per go 
derla,& delitiare inquella., 

La vorrete forfeefpugnare con in- 
trodunti vn giumento carico d’oro» a 
‘cui vhabbi è corrifpondere l’intelli- 
genza deteftabile di perfona: rubelle , 
fc in ella l'oro èÈmen ftimaro del fan- 


o, & tutti li habitanti » che la guar- 

i 05 &cuftodifcono fono tanto fe- 
deli atoro Signore; che per amor. di 
ca sp fegie far col degne: 
n n voglia. più leggieraw 
riznierà. 308324 dato 






té;che 
: ( re 
calata 


quale è la ftala >. che osti feruire 
Hieron, è queta imprefa è H Padre San:Gi- 
rolamo» i Salmo 91. come» 
















* OueRa è la (calà, che appoggia- 
pe alla muraglia | el Grid di aa 
forprendere Îa Città di Gierufalem- 
me» lafortezzadel' Paradifo con fi- 


j64 (2 Elogio Tiigelimoquanto ili: 


peo: pro seronsemesetoi 54; 


Rc vii fallarione? ‘curezza, & in 
ca ‘vedete } valta, & chetutriquelliceli ir 
> lorofi Campioni fè ne ftannò in:con- 
ida tipue fefte , allegrezze, & în 
; tà fpirituali: :sì che à voîrefta la mu- 


raglia mokò libera + di fuori per 
darli la fcalata ». & entrarui.con ficu- 
o S 


Andrea fi fece poffeforedì quellao 


la Croce fatto vn folo paffo entrò nel- 
la fortezza con gran'marauiglia di 
quelli celeti difenforì . Er amuertì 
quefto valotofo Capitano; chelafca- 
la della Croce fofle di ranveminenza » 
‘quanto portava l'altezza della mura- 
glia, acciòdali’vitimo grado porefie 
fenza difficoltà paffare ; chie per ciò 
in tuttoilicerfo di fia vita andò fem- 
pre acquiftando qualche gradino 
di queftafcala, patendola. Croce o 
hora in vna » .hot in vn'altra occa- 


gradino, dal: qual vedeva il medefi- 












mo Dio » LS : = pr 
videosiam adoro s sam. confpettsi 
filo. convalel palto crrò nella “4, 
del Paradifo. Er fe bene_o : 


»inuidi ofo Egca lo voleva-à forzare 


‘ far difcendere da quefta fcala » ac- 


ciò non fi impadronifie così prefto 
della piazza : ad ogni maniera così 
valorofamente fi portò.» chenc_o 
fpontaneamente volle difcendere da 


quia s ne permettere », che. gl’a- 


anti lo-fciogliefero, & deponeffe- 
regò il Si- 
se depofto . 
ef Chrsfte > ne- 


ieras me eswbac Cruce depo- Ibidi- 


siae mio fmontar dalla Cro- 


* ce altro nor fia, ‘che lingrefso» di 


piazza. checon la fiala lon> 

gadella. perfeuerante » & infarica- 

bilmente portata Croce. mi fon gua» 

dagnato . Non permittasmeie®thao 

Cruce:deponi nift prinsfprrirumi menme 

Sifeeperis come in fatti niuenez 5 
e 


Nella Fefta dell’ Apoftolo S.Andrea. 565 


‘Chè maradiglia dafique » che il Pa- 


, triarca Giacob vedeffe quella (calato, 


E pilogo. 


che poggiaua dalla erra alCielo, & 
che figniticaffe la Croce »conla quale 
fi dà la (calata al Paradifo, poiche las 
Croce con vn folo palffoci traporta al 
Cielo? Et Crux,& ffatim Paradi(us? 
Valorofiffimo Campione gloriofi(fi- 
mo Andrea. 

© Croce Sacrofantasò direttione di 
nauiganti;ò Polo Antartico, ò fortez- 
za;ò gioria;ò efaltatione dell’Apoftolo 
S.Andrea,& di tutti quelli,che pronta. 
mente v'abbracciano,come ben dimo- 
ftrafte lavoftra a à fauore di 
quefto gloriofifimo, & valerofifimo 
Apoftolo? A voi hà fempre incamina- 


coil fuo viaggio nel mare di quefto 


mondo , da voi è ftato femapre regola- 
ro:onde non mi marauiglio , checon 
tanto coraggio,& intrepidezza, fenza 
timore alcuno di naufragare habbi fi- 
curamente paffato quefto tempeftofo 
Oceano di miferie , 

Voi vergadi Mosè al voftre fem- 
plice ratto incrocciato defte tanta for- 
za ad vna duray& inaridita felce,che li 
facefte dar l’acque in copiofiffima ab- 
bondanza. Et ad Andrea feruifte di 
Coftellatione di Gemini da due legni 
atteauerfati figurata , & li communi- 
cafteà gl'homeri tanta ribuftezza,che 
febeneper altro pefante » vi puote ad 
ogni maniera con allegrezza portare 
fino all’vitimo de’ foi giorni . 

Voileuata,& inalzata, fopra il M6- 
te Caluario delte tanto coraggio alle 
voftre difcepole,che prima di lontano 
vi rimirauano , che inanimite intrepi- 
damente vi fi auuicinarono ftringen- 
doui,& abbracciandoui con grandiffi- 
ma ficurezza» & altretanta ne com- 


3 


municafte ali'A poftolo S. Andrea»; 
facendole d'auuantaggio terribile alli 
fuoi înimici, mercè, ché fere il fegno 
d'Ariete » cafa , feggio » & trono del 
valorofilîimo Martedel Figlio di Dio. 
O Croce ; honoreuolezza di Chri- 
fto; & copiofilfimo compendio di 
tutti gl’honori » che ranto honota- 
{te chi honorò voi con le fue membta, 
che altra gloria maggiormente non_s 
fiima, quanté d’ellere ftate Crocififfo 
fopra divoi, benche dimoftrafte la» 
gloria voltraanco con Andrea; poi- 
che hauendolo fegnato con quefto 
voftrocaratteres, principio dell'Alfa» 
berto Chriftiano » defte ad intendere » 
che lo volefte arricchire delli mag- 
.giori titoli, che dal Monarca del Cîe- 
o fiano dati alli (uoi più meriteuoli 
Corteggiani. , 
O fcala di Giacob,, comebene fer- 
uifte all’ Apoftolo per impadronirfi 
della fortiflîma piazza del Paradi(o? 
Voi fete l'vnico mezo d’acquiftar 
7 sa gran fortezza » quando però 
ete portata coraggiofamente fino all" 
vitimo periodo poiche da quella im- 
mediatamente ci fate pallare fopra» 
la muraglia del Cielo , come fece 
il valorolo Andrea, Campione glo- 
riofo per tanta intrepidezza , per 
tante honoreuolezze» 8 per acqui- 
fticosì ricchi s & copiofi . Siatt_s 
ancora à noi Polo Antartico, acciò 
intrepidamente girando è voi fi- 
curamente folchiamo quefto perico- 
lofiffimo Oceano , &vatorofamente 
combattendo contro li noftri inimici » 
dielfiri portano ficura vittoria : on- 
de poi gloriofi paffiamo alla c 
ftadel Paradifo. Che Dio vi benedi- 


Si 


Oo 3 ELO 


Ptolom» quia 


- 


NELLA 


FLOGIO XXXV. 


FESTA 


«DELLA CONCETTIONE 
DI MARIA. | 


suv Nom morieris, non enim pro te, fed pro omnibus haec lex 
conftituta eft . Efth. cap. 15. 


Hedal Cielo s’hab- 
bino .à pigliare gl” 
pi amm ramenti » 
i Sc liconfeglisquan- 
fl do s'haneà princi. 
Si piarel’attioniefter. 
Rèt ne; cosìnella nauî- 
gatione,comienell” 

agricoltura, & nellamedicinas è più 
chenoto ancoallifemplici; & men.» 





faputi il (entimentodi tutti gl’Aftrolo- - 


i. Machenell’edificare vna Città, 
Ere cafas'habbi ad hauere riguar- 
doalle-ftelle,-non è tanto trito, & 
commune l’infegnamento dell’Aftro- 
logia diego maniera Tolomeo 
‘mel fuo Centiloquio alla propofitione 
‘36: auuerte gl’ Architetti, &li-Proto- 
maftridellefabriche 5 non gettare li 
fondamenti della Città , fe prima non 
fi confultano con il Cielo, Quindi 
diffe. Zn condendisVrbibusftellisfinis 
conferre valeant vtere, Et fin- 
golarmente fi deue auuertire che.il 
minacciofo » &:-infauflo -Pianeto di 
Marte non fi ritroui nella cafa di me- 
zo fupremo Cielo» quando fi gettano 
lifondamenti di quella Città, eflendo 
che ftando all'hora quefto. Pianeto 

inquelto fito autoreuol&_.3 
del Cielo minacciarebbe morte-vio- 
lentas& di ferro al Signore, & Prenci- 

di detta Città, Reges cuss/oumque 


sn sn A 
idem ib. Yrbis,que Martem culminantem ba- 


buerst,gladso plerumsue pereunt . 
«Ma perche l’Architetto bramofo 


di non-erraresvorebbe fa » feque- 
fio anuertimento li deue feruire anco 
nel gettare lifondamentidelle cafesS 


habitationi private, rifponde Tolo- 
meo; ciò non effere altramentenecel- 
fario, baftando folo fi (@rua dellabuo- 


‘itfeliceftaro , Bc bene vniuerfale» & 
perche quelte duecofe fingolarmente 
deriuano dalle telle file propitie, & 
ben collocate nel Cielo, pertanto nel- 
Ja fabrica della Città è quelle fi deve 
far ricorfo. Manell’edificar lacafa» 
nonfi deue da quelle pretendere ranta 
diuturnità,8c durationeper tanto , di- 
ce Pontano ; à granragione vuol To. 
lomeo che diicandoli la Città sis. 
bi riguardo: alle ftetle fiffe principal. 
mente, macedificandofi la Cafa ali’er- 
ranti » /r condendis®P rbsbusffeltis 
asssque conferre valeant vrere;in adi 
ficandisverò domibus serratices «°° 
Tutta volta altri Atrologi hanno 
portato opinione » che il medefimo 
avvertimento fi debba hanere anco 
nel gettare li fondamenti d’vna cala; 
noneffendo quefta altro, cl‘’vna pri- 
uarn& domeftica Città; dalla quale fi 
deuono 


Nella fefta della Concettione di Maria. {67 


deuono pretendere, & laduratione». 


non effendo il dovere ogn’altro gior- 
noreedificar la cafa» & infieme las 
concordia di quella priuata Republi- 
cail Rèdellaquale è il Padre di fami» 
glia;il quale pur anco deue preferuarfì 


dalla morte violenta . Quindi dil&_s. 


Hermetenellib.dellicento Afforifini 
al 13.che douendofi edificar vna cafa » 
fe la Luna per anuentuca fi ritrovaffe 
meridionale , & che foffe per entrat 
nel fegno dello Scorpione» non fi de- 
uono gettare li fo ti, ne dare 
principio alla fabrica; altramente non 
fi può afpettare,che inbreue la rouina 
Ziermes diquella. Duns Lunaerit meridiona- 
lis defîendens in Scorpione non 1nci- 
piasfabricare, citòemmhuius fabrica 
diruetur , Nobiliffimo auuertimento , 


Appli- © a Città,& Cafadi Dio viene detta 
cazione » la Santiffima Vergine Signora noftra. 
Città nobiliffimay glori ima vedu- 


ta in Spirito dal Profeta Dauid , di cui 

P/41.86. andavadicendo, Gloriofa dita funt 
«de te Ciustas Dei. Cafa del medefimo 

Dio; Cafa Regia; tutta pofta adoro, 

in.cui donena habitare il fourano Mo- 

Ecclefia varcasil Figliodi Dio, Domus Aswea 
lafa, & Città li fondamenti della» 

nale, ch’altro nonfono; che l’itante 

cala cad festino iusono gecal 
pra onti altilfimi de’ Santi, & 

Pfal.86. Spiriti del Cielo. Fundamenta eius sn 
montibus Santis. Cafay & Città di 

Dio edificata con fomma- fermezza + 


Aabitkà. Z7e6 ef Domus Domini fl 


& 

Ecclefîa firnaster edificata , sone fami ft 
Supra firmam petram:Cala,& Cittalo 
del Redel Cielo. ; in cui doueva per 
fempre; & in cterno habitare, & ma- 
neggiare il fuo fcettro, mantenendo 
ineffala fua auttorità, poffanza» & 

« Et regnabit in domo A 
eterinms O reguietusnon erit finss » 
Citti &Cafadi Dio, che douendo 
cternamenteduraresdoucua di ragio- 
neefiete: 
za 


Luc.» 


Plal 92. 


Cafa Regale furono-all’hora usa Ò 
quando nel ventredi S. Anna fù con- 


cetta Maria . Stava afitente 1 Archi 
tetto Diuino , il Padre, il Figlio, & lo 
Spirito Santo , acciò li menti 
d’effa foffero profondati conforme» 
al fineda effo pretefo,che cioè doueffe 
censore Mero mantenere_p 
concordia frà Cittadini, & doueffe__a 
fingolarmente preferuare il Rè,& Si- 

noredi quefta forriflima Città, & 

egia habitatione : Memore quelto 
fourano Architetto de gl’avuertimen» 
ti infegnati dall’Arte,vedendo, che_s 
l’infaufto Marte del Demonio yoleua 
predoininare con le fue funefte in- 
fluenze fopra quefti fondamenti corì 
pregiudicio del Rè,& Padrone di que- 
fta fabrica, come haueva 





fpargere fopra di quella le velen: 


influenze delpeccato originale » 


ritiraresnafcondere 
eee 
influenze dellorigi .non fol 


della Cala &t Città di Dio sati tonale 
della Cafa,& Cittàdi Dios anzi 
mente fauoriti dalle benigne influen- 
ze Vi vr Valtao tar Ma 
riafmi st Spiritus Sanctus , 
niano vartus Altiffimi cam i 
sitsdice S.idelfonfo Arciuefcouo To- 
letano. Erche quetti fondamenti fofr 
fero Mati fauoriridalle Aelle benefiche 
del Cielo, & liberatedall’infaufte în» 
foco della vulediniane > sg 
apertamente la perperua durati 
ne di quefta Cafa,&c Città di Dio,nel- 
la mai è c fo vn minimo 
motosò fegno di eflendo 
tre ftara STE 
leggiera.Quindi f(oggiunge ilme- 
defimo Ar Ss virtus Altiffi- 
mi ab omni affu peccati eams obumbra= 
uit in conceptu, È sn part sta , di 
ompi praffura maledsttionis non exfe- 
fefed virtute Alviffimi immumiss@ 
alsenafust. Altramente lì fondamenti 
di quefta nobilifîma Cafa» & Città dî 
Dionon fariano ftati fabricati fòpra 
li Monti Santi sche fono gl'Angelifa- 
perati da Maria nella (ùa puriffima» 
00 4  Con- 


Melfi 


Elogio Trigefimo quinto © 
ledicendum erat , ‘mon aquit'i ; 
Ma non refto fodisfatto , effendo + 
che Iddio poteua caminare fopra' it 
Cielo da efo fabricato con la terrà; &© 
con l’acqua;& il Cielo non doueua ef- 
fere maledetto. Perche dunque trala- 
{ciato il Cielo fi ferue dell’acque ? 
Parbene Signori l'antico Tertullia- 
no. am, tenebra tore adbucifineò De Ba- 
cultu fideram informess& 46 od Abyf? prifoma-- 
Susset'terra imparata; C elumradeste.c.4» 
Solus liquer femper materia perfetta ; 


Concettione . Fundamenta ess ino 
gi tte potter te 
e ine purifiima gia che per 
Pn del Gielo nella vofira Concet- 
folte nata dalle funefte_> 
inf rte;& dello Scorpione 
infernale, 8 dalla colpa originale, ri- 
rtouendoni bora nel Cielo purificate 
l’ifitellerto, &.1a lìngua mia » acciò di- 
moftri alli divori della voftra Concet- 
rione i comeéfà liberta » & elfente dalla 
comimiume infettione del peccato ori- 


Alcuino 


* terra, /y principio creauit 


ginale/Che farà il (oggetto del mio ra- 


gionamento . 
ASSONTO 


Come Maria Madre di Dio fu Im- 
i macolata fino dal prima 
sftante della fua 
Concettione » 


3 Ella Gen.al 1.volendo Iddio 

N dalla maffa del niente ridar- 
re all’effere tutte lecreatàre , prima» 
d’ogn’altra cofa fabrica itCielo, &la 
it DeusCali, 
& terram.Et mentre il Cielo,& la ter= 
ra ancora erano imperfetti, lo Spirito 
di Diocaminaua fopra l’acque . Spirs- 
rus Domsiniferebatur (iper aquas . Io 


fapere» per qual caufa 
lo i Sig: Louie caimano 
Da l’acque più tofto; che fopra il 
ielo;ò fopralaterra* Et e mi direte; 
cir per effere elemento men 
si *acquesnon era ragione__9; 
cheferuiffe al fuo facirore per fofte= 
i0:ò perlettica perche almeno no fi 
deCielo» il quale è pur più no- 

bile della terra,& dell'acqua ? 


‘prodotto’ ‘il. 
non farebbe faccednto? all'acquass 
onde come cfente dalla' matedittione 
Diuiha» poreaaferuireà Dio di ca- 
rozza;ddiletrica: Sprritns Dowsni fe- 
rebatur fuper aquas, Quaterre ma- 


i 03 


Letayde fuo purasdignnm vettaculumiv 
DI drei ona pur diuinamen@ 
te! So/us liquor /emsper matéria 

efta, de fuopura ; Visio DET 
lum Deo fubyciebar . Erafi fork» 
quanto alla natural conditione if 





que- 
creata perfet- 
ta» mal’acqua anco nella» 
fua primiera origine, perche douc- 
ua fernire allo Spirito del Signore». 
Ideò femper seat pe bs fuo 
pura dignum Deo vettacelum fu- 
bijciabutt n 


Hora diciamo così nelle Sacre 
lettere per il Mareviene fignificatao 
Maria di parere de Sacri Dottori,las: 
pone doueua portare îo Spirito del 


ignore, Spimtas'Santtus fuperne- Luc.x» 


mierintesWWwirens Alriffims: obuns- 


male- brabit ribi;8doueina produrre _9 


quiel frattoy'da cui doueua dipendere 

benedittione: ;| adunque non do- 
uguaeffere maledetta, come rutti lidi* 
fceridentid’Adamo: adunquedonena 
effere nella fina primiera origine; & 
concettione perfettifiima'y & purifli:, 
mask perciò degnoalbergo e n 
MRO TIRI 3 
cri 


Aftrolo- 
814, 


Nella Fefta della Concettione di Maria. 569 


Verbo Eterno. /4eò /tmper perfetta , 
C de fuo pura» quia dignum vettacu- 
lums Deo siae at s per la vicinanza; 
che con Dio haueua » come quellaa 
che lo doueua portare nel fuo virgi- 
nalventre. . 

4 Queftibell’ingegni,che poco cu- 
rando la terra tutti simpiegano nella 
confideratione delle cofe Celefti, di. 
commun fentimento;auuertono nelle 
loro Theoriche P/aresarum,che ciaf- 
cheduno de Pianeti hàtre Cieli frà fe 
fteffi deltinti, contigui però in tal ma- 
niera, chela (uperficie concaua del fir- 
periore tocca immediatamente la cò», 
uefa dell’inferiore. Frà quelti mò trà 
l'altre differenze, che camipano,vna 
& forfela principale è queftasche non 
riconafcono tutti il medefimocentro » 


. ma vannogirando intorno centri di- 


verfì . a peli si nia 
Per tanto; Superiore di quefti tre 
Cieli sattenticari Signori , fecondo la 


© fiperficie conuefla, che è quella dalla 


parte dì fopra,hà per centro la terta_sy 
anzi il centro dell’vniuerfo, ma fecon- 
do la fuperficie concaua , che è quella 
dalla parte di dentro» hà vn’altro cen- 
tro totalmente diuerfo è &:per tanto 
quefto Cielo fi chiama eccentrico , & 
cocentrico /ecundim quid, perche_9 
in partecommunica s &in parte nò 
col centro della terra; in riguardo ao 
diuerfe fuperficie . 1} Cielo poi vitimo 
di queftitre all’oppofito camina ; per- 
che conla fuperficie conueffa non. ri- 
guarda ilcentro del mondo, maben fi 
con la concaua,& quefto fi dice anco- 
ra eccentrico,8concentrico /cundiz 
qu Ilterzo pois che è quello di me- 
zo,Signori à quefto terzo vi voglio, fi 
chiamafimp/iciter eccentrico, perche 
ne.con.l’vna, ne con l’altra fuperficie 
riguardail centro del mondo; mau» 
vn’altrotoralmente diuerfo ; &cà que- 
fto Cielo dimezo dicono,che ftà affif- 
fo il corpo ì comeà dies 
delSole,ò d'altro, & per ciò fi chiama 
Calum deferens corpus planete , 
Erfevoi dimandafte à, que ARtro- 
logi, perqualcaufa habbi voluto: Id- 
dio, che quefto Ciclo habbi diyerfo 


centro da quello dell’Vniuer(o?Vi rife 
ponderebbono ; che fù con particolar 
prnseoni, perche douendo quefto 
ielo portare il corpo del Sole per be» 
neficio della terra;& douendotal’hora 
condafua vicinanza il Sole produrre 
vn'effetto, «& tal'hora vn'altro con» 
la .fia lontananza » di ragione_s 
il Cielo, che.lo doueua portare» & 
àcui dote ftarcaffiffo ; non douena_o 
mancocommunicare» ne con l’vna ; 
ne conl'altrafuperficie. co) centro di 
tutto il mondo», Quia defert corpus 
planeta. : 
$ Horaveniamoà Maria. Spiritus 
Domini ferebathr fuper aquas. Ins 


etto nobiliflimo, 8 ben ordinato -APrli- 
iftema di Santa. Chiefa io: titrouo A/f0re, - 


Signori quefti Cieli,che fano appunto 
gl'huomini ,. &li diftendentî d’Ada- 
mo. Frà quali alcuni ve nè fono che 
corrla fuperficie concauas & inferiore 
folamente ;.che è àdire con la por 
tione inferiore»dell'anima communi- 
cano con il centro della terra;& dis 
gl’huomini mondani commettendo 
quilche imperfettione + la.qualess 

nalmente non è totalmente volonta» 


ria » perche Seprses. sm die cadst su- 1.Zoaf-1 


Sus, St dixerimus ; quia peccatums 
non habemus , ipfî nos. feducimus 
Ma però con la fuperficie conueffa + 
& con la portione fupetiore dell’- 
anima fono dalla terra totalmenteza 
lontani è & riconofcone folo.Hld- 
dio per loro centro ;d’intorno al qua» 
levanno formando illora giri cone 
la perfetta offeruanza della diuinaue 
legge. Et à quefti non è concedu= 
talagratia di portare il corpo del.So= 
le Chrifto ‘nel-:-proprio.wentre 4. $0 
nelle proprie vifcere ; perche hanno 
uialché communicatione colcentro. 
1 Mondo. chsyso 
Altri poi ve ne fono; ehe cori las 
fuperficie concaua» &conla portio» 
ne inferiore dell’anima aldi fuo4 
ra » che non comgmunichino convib 
centro del mondo, pare fiano. giu» 
fti , & Santi fraccati dalle co» 
del mondo ., ma nondimeno cons 
la: fuperficie.conuella., & comlase. 
portio= 


sti MElogio Trigefimo quinto ‘ 


portione loss con'il 
cuore; & con interno vi fono così ce- 
macemente attaccati, che non cono- 


snon abbracciano 

altro; \che ni d’in- 
facendo (empre i loro 

giri: & manco: quefti fono degni di 


aprano nelle proprie 


par cerci frà quefti due Cieli fi 
titroua il terzo fimplicirereccentrico,. 
il quale mai rà communicato col cen» 
trordelimondo». mai è andato dietro: 
alle cofè terrene sal fenfo, & alla cat 


- mesimaihà faputo, che cofa fia i 


fettione anconel Lerner lla 


fina concettione puriffima » & quelto: 


»Gieloè appunto la Vergine fantiffî. 


Cart.4. 


P. Da- 
ps 


PAN 


maidi cui (i dice. T'otapulchra es ami- 
camea,® macula non eft in te è 
Se voi midom qual cau- 
fa voleffe Dioyche foffè Mi Vegizie.o 
tanto lontana da peccatos& non.com- 
sn e su centro commu:: 
ne ati pas eil 
perche doucua portare ron 
Vene ilcorpo di quel 
le Chrifto Signotnoftro:. cca 
Calt caperenon: patorant , 108 gremia 
«quiaferre debebat corpus plaè 
vsttipin eis n nere cagna cora 
sui aiar mm 
vit totius Duniatis merust Chia a 
crarimm? 


es.Ma non fi marauigli alcuno dî cosî 
fingolarbellezza, & perfettione_s, 
mercé che fofte la più vicina di tutte. 
l'altre figliuole di Sion al medelimo. 
fpofo.. Ecce tu pulchra es proxima 
masi &da quefta vicinanza douena» 

eriuare invoituttala perfettione__y» 
& bellezza dello fiele volto {pofo 


Perappropinquationem trahens difpen- N; fe. 


fattonem prioni udinis . 
6 Fù 


to dal Cielo quel. Ci 
pi Fitpel ene aa 


ra acciò da quella 
fo diconformafi con la Diuina volon= 
tà» che eletta l’haueua fino ab eterno: 
pre Vnigenito:fuò figliuo- 
Arriuata |’Archangelo Gabriele 
primaxche iper la cagione dellas» 
fua mense isla faluta con quelle__s 
parole Aue gratia plena. Dioti falui 
Monia di gratia. Offèruo , che 
nel falutar la Ver, vfao 
piùtoftoil termine Ae sche Salues 
comeptrela faluta S. Chiefa, Salue 
Regsna;Salue Santta parens » che per 
certo nonè fenza particolar miftero» 
Umio. Serafico. P,$, regi eo 
auuerte,che quella 
fica Sire Lap parola Ze vu pal 
peccato per 
dimofirare ‘Maria era» 
dini: ssi di col. 
pasanzi perfigni almon ag 
: ched’auuantaggioera Santiffima, & 


| innocentiffimasper ranto l'Angelo fa- 


lutandola vsò: più rofto: la parola.» 


gine: Auesche Salue.Propter omnimodamo 


ta fia 
pura». dignum 
aebàt so 


iamet purstatensxdice Bo= 


culpecareni 


| naubené diciture Auesideft fine Ve, 


Ogentile cerro. 8 molto. conuenicne 
teàMaria , comcealtrotanto: degna cs 
delladeuotione del 2° cri 9g Pel 
pofitione: ta 

parmi far joad.vo uu » forfe: 
redimersi o e vuol dire fine Ta 
Senon'folo: porta feco negatione dî 
quat fi voglia colpa» is cemepiià 
rionesàffermatione +8 attu nei 
mento di gratia , poiche oue-nom.è 


» colpasdi ragione deue ritrouarfi 
* tia, mon effendo ftaro:mezzanoiii 


ucniente: frà colpayS graria,Scpet ciò 


a I sonnae Signo- £ crittt= 
uccuelle il confén- ra. 


Fulg. 


- riamreft. 


Nella Felta della-Concettione di Maria. sy1 


- doue non è affolutamente alcuna» 


colpa,deue ritrouarfi pienezza di gra- 
tia on dunque foggiunge l'Arcan- 
geloGratiaplena? Poiche que è gra- 
tiamon è colpa, & cue non è colpa 3 è 
gratia,& doue niuna colpa » pienezza 
di gratia,& doue pienezza di gratia» 
niuna colpa . que per non re- 
plicarela medefima cofa, parcà me , 
fi douefTe tralafciare l'vnos è Paltro 
termine. 

Il P. S.Fulgentio /èrm. de Laud. 
Maria yri(ponde pur nobilmente_» . 
Chm Dixit Aue > falutationemalli ce- 
Leffem exbibust,cm dixit gratia ple- 
nasoffendit ram exclufam grane fen- 
sente, &plemam. benedittionss gra- 
srutama. Nonè replica quetta, 
dice,Fulgentio,ne termine faperfiuio » 
che fi doueffetralafciare. E verosche 
Aue fignifica fine Pe,come nota Bo - 
nauentura,ma fignifica ancora ilme* 
defimo,che Sa/xe. Douendo adunque 
l'Angelo per buon termine falutare Ja 
Vergine con faluto venuto dal. Cielo ; 
douenò è colpa alcuna » meritamente 
fi (eruì del termine Ae , che e(prime 
il faluto douuto alla Vergine , & falu- 
to efpreffiuo ancora della di lei inno- 
cenza. Maad ogni modo quell Aue 
per fe folo non hà quella forza;& ener. 
gia, che Gratiaplena . Poiche hauete 
a fapete» checricati li noftri genitori 
furono da Diobenedetti, & arricchiti 
dellagratia, & giuftitia originale_j», 
Trafgredito il precettò Diuino ingor- 
fero nell'inimicitia, & maledittigne , 
per fe ftefli .& per tutto il genere hu- 
mano, per fe fteffî, poiche incorfero 
nel peccato attuale, per noi,poichg&__» 
ci fomiitzarono alla maledittione del- 
la colpa originale. Venuta mòla Ver- 
Bine almondo fi rapacificò Iddio con 
la natura humana rapprefentata dalla 
Vetrina & per dimoftrare » cheque- 
fta Verginella non haucua contratta 
ne l'inîmicitia con Dio, ne la maledit- 


tiohe del peccato originale, anzicheà 
quelta per priuilegio {peciale era ftata 
rimeffa da prima i della 


cato originali concepra fuiffet.: |.» 
7 Si ici io da -voi 


tere» & ritaurare il.p 


temperamento... Si ritroweràwna per= 


fonadi fanità perfettiffima 
teda temperamento il più agiuftato è 
che pofli di sig vn’huomo: ordina- 
rio. Confidato quefti nella buonaus 
compleffione & difpofitione di cor+ 
po» poco badando alla fua falute> fix 
mandofi impoflibile , & inalterabile» 
lafcia la briglia ad vna vita difordinata 
à fegno talesche poco à poco guaftan- 
doil primieroremperamento «i. ridu. 
ceadvnftatoinfermo.» mal compo- 
fto » &chi dimoftraua vna torre di 
fortezza, èdiuenutovn deboliffimo 
giunco . Hora Signori Mediciio do- 
mando; fe quefto.rale fi\poffa rimetre- 
re per. forza dell’arte nello ftato pri- 
miero? i RA RERS a 
Rifponde Galeno , chesì . Mache 
medicamento di gratia fi deue. vfare. 
per ricuperarlo ?. Soggiunge Galeno» 
che il medicamento comuenienieaoe 


deue eflere conforme al dir spa 
are > Galen. 


ta perdutoyaltramente non 


à propofito per rimetterlo... 71 proff com, 40, 


num. euocetur temperam entum ca eft 
applicanda medicina» que ei emmnò 
° fimalis 


rimer Aedici- 
buono 


duic, 


IT DES Elogio Trigefimo quinto | 


- fimilis fin. N alcuno contra- 
‘uenire al detto di 'rotomedico 
‘icon il dettorcommunie . Contrar:a 
contrarijs ewrantarspoiche quell'affio- 
ma camina es quando fi de- 


de perni perduta, & cac- 
ciare fmità', ma’non ferue ‘ne à 
iiconferuaria, me'à rimetteril perduto 
temperamento. Nonàconferuartla , 
«perche anco Auicefina era folito dire; 
-Aegritudo fo esito curi eni 

. Conferuarai famras fuo fimili . Etil 
imedefimo Galeno aderendo pureall’ 
amento d’Auicenna,difle; Sani 


Galen.  tatiscliffodia fit per fimile. Ettaragio- 


Applica» 
tone . 


fe è molto valida , poiche il medica- 
mento fimile è grandemente amico 
della natura, comeildifimile contia- 
tio, per tanto volendo preferuare las 
fanità, civuole medicamento amico 
della natura,& però confimileà quel- 
la. Similecomnentenseft, et amscum 
watura,contrarium vero itimicum, d' 
moleffum . Nella fteffa maniera-trat- 
tatidofi di rimettere ;&ricuperart__» 
îl buon temperamento perdutò; di ra- 
gione fi deue vfatemedieamento pro- 
portionato,conueniente;& conforme 
allo ftato;in cui fi ritrouaua , primala 
«perfonalo perdeffle. Quindila gran» 
ragionedifleGaleno .- 7 priftintiimi 


maslis ftt . 

8 Horaveriamo alla Vergine». 
Ane gratia plena. Fù da Dio creato 
l'huomo dal principio del mondo'con 
‘vn temperamento il più aggiuftato y il 
più perfetto, cheli potefîe conucnire; 
non parlo inri; oalcorpo  beri.s 
‘chie là propofitione fia veriflima anco 
în quefto particolare,ma dico folo per 
hora in riguardo all’anîme. Eranole 


na contradittione 

dienteà Dio con altretarita 

za; Con quanta l'inferiorefi - 
teua alla ragione. A fegno tale, che 
fe in quefto ftatofi foffel'huomo mi- 
tenuto,mai farebbe venuto menosmai 
“baverebbe pur vn pontino degradato 


la fua aggiuftatiffîma compleffione ; 
fefempre fi farebbe mantentitò ino 
quell’equità 3 incui fida Dio creato, 
mercé alla giuftitia originale, che fo- 
mentaua quelto aggiuftatiflfimo com. 
fto. Fecst Deus bominens rettun . 
che proportionato temperamen- 
to èra quello dell'Auomo dal principio 
del mondo! Maecco;che il mefchitio 
‘dal Serpente pur troppo -fraudolente- 
mente allîcurato » che nonfatebbt__o 
morto. /Vequaquam moriemini , co- 
‘minciò ralentarla briglia, fodisfacen- 
do alle proprie voglie: & perduta lato 
giuftitia originale; fifconcertò iltem- 
ramento humano con tanto tra- 
cos chenonobedendo più la ra- 
gione à Dio, nela portione inferiore 
alla fuperiore, divenne il mefchitioîn 
oco tratto ditempo vn ritratte di mi- 
erieyvncadauero fpirante , vnacloa- 
ca fetente. Oh infelice ftato dell’huo- 
mo per la perdita della giuftititiao - 
originale ! 

Saluator del genere humano;co- 
‘ne fi potrà fare per ricuperare il buon 
‘temperamento perduto ? Come fi pe- 
trà rimetter l’huomo nello ftato di 
prima ? Eh che non faremo cofa alcu- 
na,fe non ci feruisemo ‘addottri- 

‘n pdi Galeno: Dt priffinum cor- 
peramentumnenocetnr , CA Ap- 
‘plicanda eff medicinasque ci omninò fe- 
milis fit, Acciò l'animafi foggetti di 
nuouo è Dio, &ilcorpoall'’animars 
— con quell’'agiuftate zza,chegodena da 
principio , denonotralafciarfi tutti li 
medicamenti contrari) , & feruirfi 
pb che = fimile,. confacente, & 
‘conforme al temperamento primie- 
ro. Quello confifteua nella giutitia» 
originale & per ciò il medicamento 
altronon pitò efferes che giuftitias 
Sari CID 
“Hota mò foggiungete in queftao 
'manîera. La Vergine Santiffima hà 
{ timeffo il genere bumano nello ftato 
da effo perduto per caufa di Eua no- 
ftra Madre; febene queta rimelfas 
non èfftata in tutti ‘gl’individuî dell 
humana natura ma per priuilegio in 
Maria fola, Refitwt, 
tulst a 


sirator. 


Bernar. 


Bernar- 


din.Sen, 


Nella FeftadellaConcettionedì Maria. 593 


tulitsdice Aratore. Adunque in Maria 
rifplendeda il temperamentordenò. 
ftri primi Padri ; che dipendeva dalla 
Lgiuftitiaoriginale,In Maria: ritrouò 
quefto perfettiffimo temperamento 
poichel’anima di quella era totalmen- 
te foggettaà Dio, & la parte inferiore 
«all’anima ,; à fegnotale, chemaiin» 
tempo, ne occafionealcuna fi puote 
dire quell'anima fantiffima non fog- 
getta à. Dio, mai foggetta al Demo» 
nio, & perciò mai fù fc&certato quell” 
aggiuftaciffimotemperamento,come 
ftato farebbe, fe per vn folo momen- 
toditempo folle ftara l’anima di Ma- 
ria inimicadi Dio ; & perciò dice_p 
Aratore di Maria, Reffasus, que pri- 
matulit. Aduoque diciamo ,. c 
Maria dall’iltante della fua Concet- 
tione foffe adornadella gratia» & giu- 
ftitia originale; comeft.la noftra pri- 
ma Madre . Onde il P..$, Bernardo 
cpilt. 174. ad Canon. Lugdun. Quod 
vel paucis mortalimm conffat fuiffio 
collatum > fas certe non «ft fufpicari 
tanta V'srgim effe negatuni. Quindi 
foggiunge S. Bernardino da: Siena» 
tom.4. ferm.49, p.1. Certi ef}; quod 
Dewscreaust Euam, et fine peccato ; 
modonon eft credendum, quod ipfa 
filius Dei ‘voluerit nafès ex Virgine, 
Ofumereciuscarnem >, que effet ma- 
ara ex aliquo peccato originali ; 
imocredendum eft quod voluit fumere 
carnem purtfimam, er quod csus dra- 
ter fuerse plufquam Eua, © Adans 
gue. creati fuerunt fîne peccato origi- 


Chemaranîgliadon ue che falu- 
randola Gabriele dicelle Ave gratia 


delia i inale» rimeffa ins 

Mîria, &chequelta gratia da Euao 
duta' era! Urirouara ins 
aria. Com 7 






di 


nemo illi coleffeà 
zu pratia plena'-ofRendit van tx 


clufam prime fententia &plenam 


PR è 


‘benediBtionisgratiam reffitàtani. s 
sgelli  Tefifone : Nunquans Angel 1 
Sirie diceretsAue gratia pletta,fi in 


“peccato orignalsconcepra fuiffet. > 


9 Dauid Profeta nel Salmo 18; Cenina 
o della venuta al Mondo d €700 
odi Dio; hebbe à dire» ch'h'auereb: 4° 
il aorabernacolo nel Piane- 
to lucidiffimo del Sole, da cui è guifa 











di fpofò fai vfcito:» come ap- "i 
punto dalla. fa habitatione . /7 pu Pfal.i% 
Lo I for; 

ipfe tanquane 3; e e 

thalanso: fo: Meo luogo per 
fentimento de facri. ; parla 

lo, Spirito Santo ione 

del Verbo Eterno nel' ven- 


tredî Maria, è fegno ta chie pa- 
.ragona quefta Vergine Immac Re 
alcorpo Solare.Entro quì gno 
riofo di fapere per qual:caufa it Ver 
bo Eterno elegendo la Vergine per 
fua habitatione,& pendio 
Lg pi 
na, ò àd’altraftella?. 
Nazianzeno Orat.43. 
gran:fondamento » che | i, 
creatione del: Sole s'adoprò-con midi 
niera,ch’haueua del miracolofo . Per 
che eflendo tutte le cofe compofte dì 
materia;& di forma»in tuttelle creatu- 
re fida Dio offetuatore, per ordinario” 
delle leggi naturali; prodotta primala 
materia di quelle,& poi la forma: così 
caminando l'ordine naturale » che la 
materia» come oggetto della forma 
procede la produttione di quella . Tn 
quefta maniera ordinaria rottò 
Iddio nella creatione delle cofè tutte, 
fabricandole ii cmumeno Mpiee 
ma accidentale, e TONO? >: 
dando toro la forma perfetta, chel 
conueniua.. Il Cielo ride fenza tace»: 
fenza ftelle,la rerra.vacha,] 

d'ogni bellezza; poi furono prodét: 
te lé Relle s ch’adorhavand il Cielos ® 
Pherbetre,le piante, ch’adornauanò là 
terra. Ma douendo fabricare queto 
gras lamiera del Sola dice Naziazeno 
che pritna dicreate la materia, & il 
corpo Solare; prodaffe Tadio la for- 
mia del Soley & quela è la Mec per 









n Dierzax- 
fre: 


DI 


Na?. 
Ord as 
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Redi» 
ò il quel ita 
creò ilc di. © grandiffimo 
fanale del Ciclo ‘um alysrebus , dice 
Nazianzeno» bancrationem tenuiffet 
Deussupmateriamprius conderet > ac 
Rit, zo » hbicvt 
masoris cuuufdam muraculi /pecimen 
ederetformam.matersa priorem pro- 
tulit.,.formaemn folis lumen ef ac 
pofeamsateriam induxtt , folem hune. 
nimurumedie: oculuns fabricatus. Nel 
le quali. parole offerto ,. che l’hauer 
io.prima creata la luce forma. del 
Sole,& poila materia di quello,fiàne< 
otro fuora del carfo dell’ordinarie__9 
Bevi del coftoame di- Dio. ofleruato 
nella produttione di tatre. l'altre. cole 
corporce » &.inriftretto vm priuilegio 
al Sole folamente conceduio s anzi vn 
prodigio, & vnmiracolo, & miracole 
fingolare, & digranrilicuo.. Zlîcut 
MIALOrIS. conufdam miraculi (pecsmen 
ederetstormam materia priorem pros 
Lt. Adiril vero traniado la fabrica.del 
Soledalla maniera ordinaria di.cr 
re tutte l’altre.cofe corporee». ella hà 
del prodigiofo»& detmiracolofo.Ma: 
tuttauoltasche.importa mò,che il Sole 
fia faro da Dio fabrieato co quefi’or; 
dine,che laluce forma del Sole prece, 
«materia.del medefimo,c6l'haver 
o:pradota.la Vergine, 
fa,come appunto nel corpo folare por 
neflei] fuo tabernacolo, & lafta-bhabiz 
tatione? 22 fole pofiwtrabernacali funt 
QOhmifteri] degni d'ammiratione.? 
1 /P.S. Gio» Damafceno Orati 1» de 
Marie Natiu:à.mio giudiciodàpie> 
nillima fodisfattione: dV; ie} 
fauna antenertere: mani eda, aufa 3: 
veram: tantifper € ts dun, 
ava: {ruétam ie gresso } 
‘bevuol dire? Vedete Signori nella 
fabrica-del-Sole: macale cosorfeo 
rolàmareria» & la forma ».laluc&3 
come’ forma + il c 


mareria.. Nella fteffa. maniera: nella, 


uttione di Maria... che:fi. nell’ 


stante primodella fua concettione__p; 
soncorferorla:natora.» & là gratia , 
quelta come forma; quella comemas 


vd 


dine di 


-Solare: come; 


- {0 


teria. Horsìcomenella produttione> 
del.Sole fù:primafabricata la luce ,.& 
la forma del Sole poilà materia; che 
doucua efsere informata: da>quella 
formasfiche fù prima intefa la forma, 
chela materia:-nella-ftefsa maniera 
nella produtrione ». & Concetrione di 


Maria bebbe prima:luogo la gratia, . 


chela natura; fiche la natura , che per 
corfoordinarioin.tutti gl’altri difcen» 
dentid'Adamo:preuiene la gratiasnel- 
la.produttione: di:Maria cedè il luo- 
goallagratia,& lafeiò.che queta pro» 
ducefse il fuo effetto» dì fare quell’ani- 
matotalmentegrata à Dio. Ercome 
la produttione della luce. prima» che 
dellàmateria del Sole ;. fit cola mira- 
colofa, & priuilegio:folo.concedure 
al'corpo folare : così.la. produttione 
della gratia. in Maria*nella fua Con- 
cettione:prima» per così dire,. folle 
prodotta la natura3. fù operatione_y 
prodigiofa » &. privilegio (pecialifli- 
mordi Maria . Et quefto accennò. il 
Nazianzeno: parlando. delli fabrica 
delSoletabernacolodi Dio. Et quer 
ftoappunto dichiarò il. Damafteno ; 
mentre. difse: Narwa gratia form 






antenertere minime eft‘aufa 3 verum 

tantifper it, dumgr. ui 

Cuma: SU ; 14 quefto 
>: è David, quan- 





mifica 
Ln fole pofuit raberraculum 


UM. 
10. Non pofso di menos che non» 
contrapunti quelto luogo.di fcrittura 


Affro- 


con bellifima»& curiofiMma erudi: ramsa +. 


tionetratta dall’Aftronomia. Ofsers 
uanoquefti AMlronomi modérni con: 
l’aiuto» del relefcopio 3, &del canoc= 
chialé varie »-& diverfa nouwità» nel! 
difco, & nel corpo Solare. Comeà. 
direschenelnafcere; & neltramonta- 
re comparifca.di figura ovata. Che 
nell’afcendere:. è difcendere dall’ori- 


zonte:fembri tremante. Che:in efso» 
comparifcano certelucidiffime ftelles» 


à guifa dî fiacole rifplendenti . Che 


parimente fi veggano im quello:certe- 
ofcaritadi >. come: fafeero« macchie 


moltomere;Stcofè fimili vanno ofser+ 
uandelimoderni ARronomi;Matra, 


Gali- 
leus. 


Schein. 
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“lafciate tutte l'altre nouità, io vorrei 
fapere » -fe nel difco del Sole vi fiano 
realmente quefte macchie,come fi di- 
ceritrouarfianco nel corpo lunare: 
pure fiano abbagliamenti della «vita 
no@tra? . 

+ Alcuni moderni ARronomi hanno 
portato opinione » che non folocom» 
parifcano quefte macchie nel corpo 
folare tal volta,comeal tempo di Car- 
lo Magno fù ofseruato , & è regiltra- 
to nelladi lui vita dall'hiforico » che 
cioè nel difco del Sole ‘fù veduta vna 
macchia picciola-» -& ‘nera; la qual 
durò » & fi fece vedere per orto gior- 
ni, &quefta macchia; dicono, fùla 
ftella di Mercurio ta quale intal tem- 
po fì ritrovava in congiontiont_s 
colSole. Stella Mercury , dice 'Hi- 
ftorico, 10.Kal.April.vifatft in Sole, 
quafi macula parva , © nigra,que otto 
dies è nobis confpetta eff. Mad’auan- 
raggio mordacemente affermano,che 
nelcorpo Solare fino dalla fua primie- 
ra origine fono ftare, -& tuttavia fi 
veggono molriffimemacchietre nere, 
benche di granlonga minori di quel- 
le comparifcono nella Luna. Delle 
quali macchie folari molto diffufamé 
te trattano 3 &il Galileo, & il dotrifli. 
mo P.Scheinero Giefuita. 

Gl'Aftronomi più antichi. mai 
s'hanno potuto perliuadere,chequefte 
macchie fiano nel corpo del Sole_p; 
benche ammettino , che tal volta s'in- 
contri la Stella di Mercerio direrta- 
menteforto il corpo del Sole, & inb 
congiontione con quello, &chealî 
bora non potendoli raggi Solati tra- 
paffare à noi perl'interpofitione della 
medefima Rella di Mercuriotrà il So- 
les& gl’occhinoftri, refti il Sole ins 
quella parteecliffaro» & fembri haue- 
re per ciò vna picciola macchietta_s. 
Maciò è cofa accidentale» & proce- 
dente da caufa eftrinfeca . Onde con- 
chiudono, cheneldifco del Solenon 
v'è alcuna intrinfeta macchia,benche 
minima, 

Altri finalmente con Paiuto des 
ftromenti Aftronomici hanno offer- 
uato,che non di rado,ma fempre mol- 


riflîme macchiette comparifebno nél 
Sole.Turra volta fozgiongono.che_s 
queftéenonfono nel.corpo Solare in- 
trinificamente afinelfe-; come quelle 
della Lunas mafono fuota di quello, 
intotnio perd'al medefimo Sole; Erdis 
cono; che fono globolidi materia ce- 
leftecondenfata; comel’altte ftelle ; le 
uali dallaifaecia 5 con cuirimiranoil 
Sole ;fonoillaminati , ma dalla parte 
oppofta-pet.la loro‘denfità non tra- 
pr ey Dr la luce del Sole» 
che perci rte reftando 
fenzaluce,"& opporitiadofi frà gl'oc* 
chi noftri, &ilcorpo Solare pare ap- 
punto lo rendino in ‘quella portione 
da noi veduta cccliffaro, & infieme > 
macchiato.Ma în fatti te macchie non 
fono nel corpo del Sole ;chie in'appa- 
renza -Anzische quettig 3 come 
che fonoterfi;& infitme opachi rice 
uono.fuce dal Sole; «& quiefta da éffi 
viene rimantata nel medefimo in mo. 
do schenello ftefio Sule fi veggono 
{cintillate molte fiammelle; chie mag- 
penne aumentano ta ]lucedi quel- 
o. Erquetta è vn’altra novità offerna» 
ta da Moderni Attonomi nel difto 

«del Sole. 
11 ‘Hora veniamo Maria: 7 Sole 


pofiat tabernaculuni fuvion, Soleè las Applica. 
Verginenbifta Signora eletta‘fino dà 1/96. 


gl'anni eterni acciò illuminaffe lats 
Chiefadi Dio,& militanre.&triofan> 
te ancora. E/eFa;vt Sol. Fonte di luce 
illuminante il modo, & Sole,che fem: 
pre'è ftato in'nafcere.ma né in tramo- 
tare, come notò Chrifippo /ér»s. dé 
Land. V irg. Aue fons lacis omnem ho- 
minerà ilaminantis: Ave Solisoriass 
qui nulliz ferre porutt'occafiim ; Sole,8 
veftita dî Sole fù veduta Maria das 


‘C " 
Clrafip. 


reffsto 


Gio: nel Cielo. AZutier amitta Sole, Apoc.12 


d’intorno à cui compariuano ‘dòdeci 
ftelle di maranigliofo fplendore > 8 


chiarezza, Etin capire esuscoronaftil= 


larum duodecim, Sole che fe nori foffe 

nella Chiefa yquefta farebbe retata 

fepolta in più denfe renébre,che per la 

partenza di quefto Sole materialenon 

reftail mondo. Tolle Solem , dice ii B. 

Tomafo Arciuefcono Linn vi 
ei 


L 
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eftinmundo mfitenebre? Tolle Ma- 
riaab Ecclefia,quidreftatnificaligo ? 
-. Queto di Maria» 
hanno ftimatoralcuni; che dalla (ua 
produrtione air ed cn: 
rifsecan macchietta di pec- 
casooriginale.. Così pensò il PS.Ber- 
agardo ne” fuoi tempi » l’Angelico Dot- 

rore S.Tomalo ilmio Serafico S. Bo- 
pauentura » & altri ancora grawiffimi 
Padricosì pofitiui, come Scolaftici . 
Altrî ad ‘ogni maniera fiffando lo 
attentamente in quefto So, 
leDiuino affermano, nonci folle» 
pacchia alcuna , effendo ftata pro» 
dottada Dio, acciò foffe il fontt_» 
medefimodella luce. Awe fons lucis 
omnera bominem slluminantis . Quin- 
di il medefimo Artefice Celefte Id- 
dio , che fabricata lbaueua > & fa- 
peua molto bene» ch’eratutta luce_o 
fenza alcuna macchia , benche ori- 
ginale, hebbeà dire, Tora pulchra es 
amica meayt macula fa inte, Et 
comedice l’Idiota de/:rg. Adar. c.2. 
Tota pulchra es Virgo-glortofiffima 
non inparte» fedin toto: & macula 
peccati fiue mortalis , fine venialis fr 
ue originalis non effinte» nec vnquan 
fuit, vecerit. Sole, & fonte di lu- 
ce Maria eletta dal fuo medefimo fa- 
cittore per foglio, & trono della glo- 
riafua fino dal.primo iftante della» 
fua Concettione come auuertì Pic- 
tro Galatino è quelle paroie di Gie- 
remiacap.17. Soliumgloria altitudi 
nisa principio, Ego, dice Galatino, 
libe7.ca. per folium glorie glorsofam V'irgi 
IL. nem Meffie Matrem sntelligi ‘arbi- 
tror» que eft fedes Desaltiffimi + Di- 
mit autem aprincipio vi oftendat eams 

abfaue initiali peccato conceptafuiffe. 
Sole fabricato da Dio:fenza mac- 
chia di colpa originale » come filfando 
lo fguardo vidde diro md. Tomafo: 

Puritas sntenditur per receffum a con- 

1.5.d.18 iyario, © sdeò poteft aliquud creatum 
Q.2.44>  inyeniri Gg pn sl poteft.in 
ad3>  rebuscreatts finullapeccats contagio- 
ne fut set talis fuit puritas BV irginis > 
que a peccato originali, et attuali im- 
waunisfwit s ct ideo pernenit ad fammi 


nu, 


Idiota. 


Elogio Trigefimo quinto ‘:.!! 


puritatis. Mercè,ch'erà fonte diluc& 
come altrove afferma il medefimo, 

Anzi il}, S. Bernardo la fua 
morte ftandonel Cielo gloriofo:con- 
templando quefto Sole lucidiffimo di 
Maria » fermando in quello più viua- 
mente gl’occhi, vidde.come in fatti 
quà giù tando s’eraabbagliato , men- 
tre inlei giudicò folle macchia d’ori- 

inalcolpa; che per ciò fi legge nella 

iblioteca de Santi Padri, ch’apparue 
advn Monaco circondato fi da gran- 
diffimo fplendote, ma ad ogni ma- 
iniera.con vna macchietta nel perto è 
quafi.. ritrattando@ì dell’opinione_s 
in vita renutas come auuerte pur 
Pietro Aureolo 3. 5.4.3. 4 1. Bernar- 
dus dicitur » illam opinionem retra- 
Caffe faltem mortuus; vnde dicstur , 
quod apparuit cuidam Monacho peft 
mortem cum macula in pettore pro- 
prer illa que dixerat de Conceptso- 
ne Virginis gloriafe . Onde fe alcuno 
ftima di vedere macchia in quefto 
lucidifimo corpo Solare, è vn’appa- 
renza,.& non altramente macchia.ss 
cheineffo fia; ò vi fia ffata manco 
nell’itante primo , che fù 'da Dio 
creato , & fabricato nell’vtero di»S. 
Anna. Ò ' 

O Vergine SacratiMmaychj none 
dirà, che Immacolata fofte dal primo 
itante della woftra Concettione__» 
puriffimas effendo voi quel Sole_s 
incui poft la fua fede, & ilfuo Tro- 
no Regale il medefimo Figlio di Dio. 
In fole pofuit T abernaculum fuum ? 
Comenon fatà ftata (enza macclria o» 
la fabrica, & Concettione voltrao 
nel ventre di S.Anna, fe fofte_p 
formata come il Sole, nella produttio- 
ne del quale hebbe l’efiere primans 
la forma > che;la materia, come_» 
auuertì il Nazianzeno ? Come non 
farete voi Concetta puriffima;fe co» 
me'artelta il Damiano la natura fi 
ritirò alla voftracomparfa » &cedè il 
luogo alla gratia Diuina ; acciò quefta 
hauelfe prima l’effetto fio di renderui 

ratiofa negl’oechi di Dio? MWatwa 
otum antenertere minime eft anfa , 
verum tantifper expeltanit di Pas 


Vite 
7) 


1.54.44 
43-44 3. 


Petrus 
Aur. 
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frublums funn produxiffet ? Quelteo tunvimimirum,dice Bernardosip/a eff Serm.14 
macchie non fono in voi Vergine Im- guondara è Deo promiffa mulser fen- tn Apoc. 


macolata , ben fono fuora di voi in» 
tutti quelli , che fe bene per altro fan» 
tiffimi, vi circondano, Li votri me- 
defimi genitori furono ancor’eflì in 
quefto particolare così opachi,& per 
ciò nati con quefta priuatione di hi- 
ce» nîà voi per priuilegio folte pro- 
dotta tutta luce. Si che lo-ftimare in 
Voi fi ritroui macchia , come difcen» 
dente da progenitori macchiati di 
quetta colpa , è vn’apparenza » vn'ab- 
bagliamento di vilta di chi vedendo 
quefta colpa originale ne voftri pro- 
genitori.ftima,che in voi ancora fi ri. 


pentis antiqui caput pede virtutis con- 
tritura . Mà fe conli piedi douewa la 
Vergine combattere, vincere, & fupe- 
rare.il Demonio, pare è im; che que- 
flidoucwano cfflere armati, & difefi, 
per non ricener nocumétro dal (erpen- 
ite, conlil quale baucua è combatter 
Maria.Come dunque ringratia lei I4- 
dio, clie gl'habbi armato , & difefo.il 
capo.? QObumbraffs fuper caput mennz 
in di: bells? Etfe ki piedi fignificano 
Aa virtù della Verginesqual farà il ca- 
po di lei? Piùatanti, fe Maria conta 
virtù (ua fempre hà tenuto opprefio 
fotto li fuoi piedi il ferpente infernale 


. Croui. "3 è 
«SerittW- 1, Dauid Profeta nel Salmo 48, intuttoilperiodo di fa vita» qual'è 
Fra. parlando in perfona della Vergine ftaro il giorno precifo del combarti- 


Pal 48. 


Gen.3, 


fantifima per fentimento del dottif- 
fimo Abuleofe» ringratia Iddio , che 
neligiorno del fio combattimento 
habbi protetta, & fauorita s acciò fri- 
portafie Fip sorta delli fuoi 
IDIMICI.. rafti fuper caput neu 
indie belli. Stra ni Ariana 


voi dal Ciclo im’ bauere armato il ca+ 
posacciò da quelli non riccuefli alcu- 
na offela.Obumbraft: fuper caput mesi 
sn die belli Conchi di gratia hà hauu- 
ro quefti cimenti]a Regina del Cielo? 
Sè» che già dal prîncipio del mundo 
fù bandita guerra frà vna donna, & 
wn ferpente . /mimicitias ponam inter 
te, mulierem : d’auuantaggio con- 
feffosintendeffie Dio per quelta donna 
la Madre del Melia come perl fer: 
pente il Demonio fentimento: vis 
uerfalifimo:de’ Santi Padri,  Mà au- 
uerto infieme» che quefta Matronas 
doncua conli calcagni guerreggiare 
coniil ferpente del Demonio, & con 
quelli (chiacciarli il capo + “pace 
ret caput tunrta, & tu iafidsaberis cale 
caneo eîuà, Et perquelti calcagni dels 
la Vergine intende il P.'S.Bernardo la 
virtù di quella» concui Maria haue+ 
rebbe rante Vittorie riportate del fer 
pente infernale» 4p/a comperet capne 


mento, nel quale fù da Dio armato il 
fuo capo è quefta valorofillima A- 
mazone ? 

;: Rifpondel'Abulenfe molro.degna» 
mente. Dicesche per il.capo dellaro 
Vergine fi dene intendere ilprincipio 
della vita dilci. Caput princspium:via 
re eft.Periligiorno dél combattimen» 
to,l’iRate della Concettionesne! quat 
tempo il Demonio con il colpo dek 
peccato originale inevitabilmente fe- 
rifce il capo di tutti li figliuoli d'Ada- 
mo. Dies autem belli B; inffans Con- 
ceptionissin quo Damon peccati origi- 
nalis macula domsmatur de anima . 
Hora in quelto medefimo iftante il 
Demonio:vibrò il colpo al capo della 
Vergine fantiffima, per farla incorre- 
re la macchia originalc.come hà fat» 
to con gl’altri tutti: mà Iddio veden- 
do il colpo del Demonio alzato ; pri- 
ma lo calaffe fopra il.capo della Ver= 
gine èffa l’amò, & difefe con la gratia 
foa,& la-preferuò da quella;perialtro» 
iueuitabil colpa. Onde vedendofi la 
Vergine protetta » & difefa in tanto 
bifogno » ne ringratiò fommamente 
Iddio. Cheperciò foggionge | Abu» 
lenfe. Principium vste B. Virginia! 
obumbratum fuit ab snftanti Conce- 
prionisex vi prausfionss merstorum 
Chrsftss& nullana commarit maculam 
oviginalems;Wudé gratsas agens Deo 

Pp pro 


dn Matte 
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protante bemeficio dixit. Obumbraffi 
Super caput ps sn die bells . Non è 
danque maramiglia » fe turto il perio» 
do della fua vira la Vergine Immaco- 
lata (otro il piede della virtù reneffe 
oppreffo il capo del Demonio fuo 
capitaliffimo inimico , fe nel medefi- 
mo primo iftante della fua Concet- 
tione per priuilegio fpecialifimo del 
fuo figlinolo, da cui fu difefa, rele va- 
no il colpo di quello, che gl’haucua 
girato al capo , preferuandola conla 
gratia fua dall’orîginal infetrione . 
13 Mi riputarei molto mancante, 
& degno d’effere dalla Vergine ripre= 
fo,fe non conrrapuntaffi quefta (crit- 


Hiftorie . tura con beltifma hiftoria regiftrata 


Pet. } 


da Pietro Giultiniano fotto |’ anno 
« 1475-& daGio:Bartifta Fulgofo lib. 3, 


Fulgof. Riferifcono quelti Hifterici , che 


guerreggiando la Sereni(ima Repu. 
blica Veneta contro.li Turchi s quefti 
con paderofa armata sbarcati nell’ 
Ifola di Metelino affalrarono cons 
grand’impero il Caftello Coccinosal. 
a difefa del quale erana cocorfi tutti 
li Cittadini , fra’quali vn Padre di fa- 
migliasche vedendo da’ Turchi atter= 
rata vna porta con coraggio indicibi» 
le s'oppofe all' sopcseso quelli cani, 
Mì (oprafatto dalla moltitudine ino+ 
dante de’nemici reftò finalmente ops 
preffo,& vccifo, Li Cittadini von per 
quefto perduti d'animo continuaro» 
no con valore la difefa, benche pie- 
gaffe fempre più la vittoria à fauore 
de’Turchi ». quali s'auanzavano nell” 
acquifto., Arrinà la voce della morte 
di quel Padre dî famiglia sche fi de? 
primi, che reftaffe vccifo.alla difefa 
della porta , ad vnafua figliuola Ver+ 
gine nominata Marolla « QueGa ine 
trepida » & coraggiofa.fi propofè vo» 
ler vendicare la morte:del Padre fuo.> 
Quindi prefe in mano la fpada del 
Padre» & il brocchiero piena d’ardire 
s'aunanzò.alla medefima portas qua. 
le pareua venuta in. po de Tur- 


chi, & fatra Capitana d'vna fchiera,, 


cominciò con tanto. valore à mancg. 
giarfi.,, nè riuftendoli vano colpoali 
cuoo. .ianto coraggiofamente s'adon 
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prò. che riacquiftò la porta della for- 
tezza,vendicando à quella medefima 
porta la morte del padre fuo,& ditàti 
altri valorofi combattenti . Di cheat: 
territi li Turchi, abbandonarono co» 
darda,& vilmente l’imprefa è & retò 
la fortezza liberata per il valer di 
Marulla. 
Capirò cotà il Generale dell'arma» 
ta Veneta, fece comparire alla fia 
refenza la valorofa Vergine Maruk 
a»arricchì di fuperbifiimi doni, & li 
fece oblatione , che s'elegeffe per fuo 
fpofo quale di tanti nobiliffimi Ca- 
uallieri, ch'erano prefenti, li foffe 
piaciuto. Generofo Campione , che 
così ricca » & honoratamente trattò » 
& riconobbe la valorofa Amazone . 
14 Hora facciamo ritorno 


me Chriftiano , mà di tutro it genere 
humano è ftaro c il Demonio ». 
il quale dal priacipio det mondo gl'è 
fempre (tato infefto, & molefto, fcem- 
pre l'hà combatturo»fino, che l’hà fix- 
perato » & foggiogaro. Mìà tutti li 
fuoi maggiori sforzi hà fatto » & fà 
tutta via alla porra,gc all’ingreffo del- ‘ 
l'huomo.alla vita» che è adire nell 
iftante della concettione. Sopra que- 
Ra porta bà atterrati anco li più valo- 
rofi campioni del Ciclo, che al mode 
fiano comparfì » facendoli. loro mal 
grado-foggetti all’ impeto della colpa 
originale. Ompnes nafcimur fily ire, 
Et con quefta crudelifiima Aragge bà 
profeguite le fue vittorie fino alla ve- 
nuta abmondo di Maria.Mà finalmé- 
te fopraquefta medefima:porta,& nel 
primo. ibesia della fua concettione 
effendo comparfà Maria,Vergine sì, 
mà nonancora adulta, anzi manco 
nata» mà femplicemente concetta » 
armata delle medefime armidel pa+ 
dre fuo». cioè della natura» & carne 
dello fteffo Adamo,così valorofamé- 
te fi diportò conil fauore delCieto ; 
che vendicò. fopra queta medefima 
della (uaconcettione la morte 
fpirituale de'(uoi genitori, & compa» 
trioti & con ifchesno del Dego , 
&di 


alla È; 
Vergine. Obwmbrafti fipir caput mei PPlica- 
sn die belli , radica Colacino tene. 


Serm. de Pierro 
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& ditutto |’ inferno di quetti inimici 
porenti(limi portò glorioifima vit- 
toriayandado ella (ola efents dal pec- 
cato originale.Quindi hebbe à dire $, 
amiano, Caro Jirginisex 


Affumpt. Adam afumpta maculas Ade non af= 


P/al. 44. 


bel 


fumpfit. Er eccosche tutta glorio(a và 
lodando , & ringratiando Dio della 
confeguita vittoria. Quiexaltas me 
de portis mortis. Viriogratio Signo- 
re »& Dio mio, m'habbiare tanto fa- 
uorira dal Ciclo, che f@opra le porte 
della mia concettione , alle quali tut- 
ti li mici progenitori fono reftati cul- 
piti»8 veci dal gran cane del Demo- 
nio con la morte dell’original pecca» 
to » porta appunto della morte: me 
tuttauia ha s& 
habbiate fatto gloriofamonte trion- 
fare de’ mici imimici . Qui exaltas me 
de portis mortis, Inpremiodi che fù 
pod cp alla deltra di Dio,arsicchi- 
ta dolle maggiori ricchezze;che polfa 
commumicare il Ciclo,8 immediata- 
mente fpofata allo Spirito Santo, & 
fatta Reginadell’Vniuerfo . fdffstit 
Regina a dextris tws in veftitu deau- 
rato circundata varsetate. Omnis 
gloria cius filta Regis ab intus sn fim- 
bris anress. 

O'valorofiffima Verginesò glorio- 
fiMima Maria chi potra degnamente 
celebrare il voltro:valores le votre 
glocie» li vo@tri trionfi contro inimici 
così potenti vittoriofi » & trionfanti 
di tutto il rimanente del genere hu. 
mano? Quefta fola voltra imprefa» 
operata nell’ itce primo della votra 
puri (fima-concettione, v'hà à così al- 
to fegno accreditata,8c v'hà: refa così 
formidabile è tutto 1’ inferno; che il 
folo voftro nome inuocato da noi, & 
da'Demonij vdito li pone in (compi- 
glio s&z‘difordine , & vigliacchiffima 
fu io molto ben memori del- 
la perdita fatta con voi,della rotta da 
efli riportata. Ringratiate pure Ver. 
gine (antiflima Iddio del fauore che 
dalla gratia,& benignità di quello ba- 


uete voi vago: Obi ure 
di buona voglia: É 
capue mes tn die belli, che noi anco» 


ta concotreremo con voi à quelti 
ringratiamenti, & diremo con l'Abu- 
lenfe» Principsum vite B. Virginis 
obumbra:um furt ab snftanti conce- 
prsomisex vi preufionis merstorwm 
Chrsfti yo nullam contraxit maculams 
orcginalene . Vndè gratias agens Deo 
pritamio engicio dixit, obumsbrafts 
msc 3n gue colla Valoro- 
erginesgioriofiMima Maria . 
15 Nella Gone 


Diuino commandaméto à perfuafio » 
ne di quel maledetto ferpente ; Iddio 
fulminò quella @ntenza così terribile 
à tutto l'inferno , ch'hauerebbe mele 
difcordie frà elfo, & vna donna, & il 
feme di quello,con il feme di quela A 


Imimicitsas ponams inter te, G ra se- Gen.3, 


rem, O femen tanm y& femsen illius . 
Che per quelta donna;trà la quale, & 
il ferpente del Demonio: doucuano 
affare tante inimicitie » folle intela 
ria, non v'hà chi lo dubiti, Onde 


S.Bernardo hom. 2. per muffuselte Bernard. 
€771» è 


De Marsa dillum eft ad ferpent 

Ivimicitias ponam inter te, © mulie= 
rem, & vniuerfalmente tuti li Padri 
lo confermano . Anzi lo (teffo Dio 
efpreffamente ciò dichiarò con quel- 
le parole Porazzinel tempo auuemire, 
non Zoro nel prefente , perdimo@tra- 
re, che quella donna non era Eua, ch' 
all'hora viueua:» mà vna, che doueua 
mafcere,& venire al mondo,& quelta 
fù Maria. Quindi diffe S.Cipriano . 
Inimscitias porame inter tes I mulse= 
remsnon certe Ponodivityne ad Euam 


pertinere videretur s fed Poname , ideft #9” 


ufcitabo mulseremyque repudiata fa, 9 

pa crederidi,mon folmm te non an- 
diarfedspfo ettam Gabrsele deferente 
Verbum, rattonems de promsi 

exsgat noustate + Che dunque trà la 
Vergine noftra Signora, & il (erpente 
del Demonio doucffero palfare que- 
fte iniimicitiescome aunerte Rup.Ab» 
bate, doucua fempre reltare vincitri» 
ces&t fupetiore Marià,come lodimo- 
{tra to fteffo Dio, mentre foggiunge. 
p/a conteret caput tan . Mà auuer- 
ro, che quefte inimicitie doucuano 

p 2 pafla- 


Gal c.3.Trafgredito Scrrrta - 
d'Adamo,& Eua notti progenitori il 74. 
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palfare nonfolo frà Maria» & il fet- 
pente, mà d’auuantaggio trà il feme 
di queto Ce infernale,& quello 
di Maria . Chepet il (eme di Maria s° 
intenda Chriftoyè.comimune il (enti- 
mento de'Padti; & fingolarmente_s 


Lib. 3. im diR Certiffime bic sllins fè- 
Gen.c.19. PB Merete f promittitur » Quod € 
€ Gxfeme di Maria,poîche Chii- 


Mo hà la fua origine dalla Vergineo 
(ua Madre lola; non per opera d’huo- 


‘ mo.Mìtatta volta altri vogliono,che 


per il: feme di quefta promeffa donna 
g'intenda il principio della fantità,pu- 


No.Pm tità,& integrità di Maria , Porerst per 
V. sn Pa- fenien mulseris fanblitatis eruss O pu- 


ral. N. 


Alcuin. 


vitatisimtinmaintelligi. A“fegno ta- 
le, che fino dal principio del Mondo 
‘Iddio haueua bandita guerra » &ini- 
micitie irreconciliabili trà il feme di 
Mariasche fù non foto Chrifto fuo fi- 
gliuolo, mà di pîù il principio dellas 
di lei puriffima fantità » & il feme del 
ferpente » /mmucitias ) pampini fee 
mien tune, © femen sllrus . Mà veg 
di gratia è il feme del (erpente, che_o 
col teme di Maria doueua hauer 
guerra così crudele, & da quellodì 
Matia doucua reftar vinto, & (upe- 
rato è nl ì 103 
.IYB. Alcuîno interrotar.7 sin Gene 
afferma,che il feme del ferpc nre altro 
non è;che il peccato originale. Semen 
ferpentis originalis peccare promor- 
dium. Et con ragioneil peccato ori- 
ginale è il feme del ferpente, perche $ 
come il feme di tutte le cofe è l’origi- 
nesda cui tutte le cofe hanno l’effere » 


* così ilpeccato originale è la radice » 


da cui difcendono tutti gl’alrtri pecca-, 


ti, come atteftano li Padri Teologi . 
Hora dite în quelta maniera : Per dea 
creto di Dio,trà il feme di Maria, che 
è il principio della di lei fantità rice- 
uuta da Dio nel principio .dell’elfere 
fuos & della fua Concettione» & il fe- 
me del (erpente infernale»che è il pec- 
cato vriginale,doueuano paffare que- 
R'inimicitie,& il feme di Maria doue- 
na effere (uperiores& vincitorescome 
pure decretò Iddio . Jp/a conteret ca- 
pre tum: Adanque perdecreto Di- 


uino nel printo inftante della (ua 5 
Concettione Maria doucua elfert_s. 
vittoriofa contra il feme del ferpentes 
che è ilpeccato originale, Adunque 


non l’hà contratto, altramente fareb- — 


be effa reftata vintas& non vincitrice, 


come haucua decretato lddio. 
Aggiungere wn'altra confideratio- 
ficsà che propofito douchido la Vergi- 
ne reftar vittoriofa del (erpente infer- 
nale, vuole Iddio » che Bla l'oppitma 
nel capo più tofto , che nella coda, ò 
nel'petto ? /p/acomreret capur runs ? 
D’'auuantaggio; con che parte del (nuo 
corpo haucua la Vergine à fchiaccia- 
re il capò del ferpente? Certo,che con 
il piede: & con il calcagno » come ap- 
punto dimoftra cone parole (eguen. 
ti. Et tuinfidiaberis calcaneò esus. 
Hora mò perche determina Iddio,che 
Maria refti vittoriofa del ferpente_s 
fchiacciandoli con il fuo piede il ca- 
po piùtofto;che il petto, &1a coda ? 
‘Oh come bene ciò proua la Con- 
cettione puriflima di Maria:? Dice 
Rup. Abbate /56.3.n Gen.c:20. eflere 
cofa veriffima,& cuidentifiima efpe- 
rienza pratticata » che fe vna donna» 
col piede nudo calca il capo del fer- 
pente, & fia effa la prima è-poggiare, 
&fertnaceif Mopra ‘il capo di 
quello sbznohe leggisrmente, refta_s 
eto immediatamente morto. Che 
‘con vna fpada; dalero Mtromento fi 
ferifce » rroncafle , & in altra peggior 


ì maniera fi malcrattafe , & fi faceffe 


in minuzzi » pur'chie il capo refti ille- 
fo,& attaccato con vo poco di bufto è 
benche folle tutto .il rimanente tron- 
cato,ad ogni maniera viue. Mà (es 
comla pianta del piédemudo la donna: 
calca il capo del fcrpente; queto im- 
mediatamenterin tutto il rimancote 
dei corporrelta voffefo » immobile , & 
fenzal viva » în fatti imuore. St nuda 
mulieris plarita dentem. ferpentis pra- 
nonetinyiCO. Vinaciffimum. caput: eius 
vel leniter preffersr, (fattm cuni capite 
corpus repente interst ». All'oppolitoz 
fe il ferpente; benche piccioli(fimb 
foffe il primo è morficare anco feg- 
gitamente vna' parte anco minima 

del 


Rup. 
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del.piede della donna, quefta refta 
morta. E contra,ille quamelibet exi- 
uns fit > fe velextreme plante dentu- 
pe infixerit ; occidit » Perche cons 
quella leggieriffima morfîcatura l’in- 
fettione. del veneno ferpendo per iil 
fangue, per le venesdà la morte alla 
donna,come cantò Lucano . 
- Noxia ferpentum eftadmixto fan- 


Luc.lib.9 i 
uine peftss » 
Par. sirf su; habent , © fatum in 
dente msinatur . 
| Hora foggiongete in quelta forma. 
Se.il ferpente del Demonio foffe fato 


il primo è morficare » à ferire Maria 

con il dente ‘auuelenato del peccato 

igi ec.certoMiria farcbbe fta- 

ta perditrices& non vittoriofa del fer- 
pentesmà già per decreto Diuino do- 

ueua reltar vittoriofa., come in fatti 

fù,& col fio piede doutua & calcare, 

& fchiacciare ilcapo al ferpente_», 
adunque prima effla.è Rata quella,che 

hà ferito » & maltrattato il ferpente, 
Soggiungete ancora il veleno del: fer- 

.pente isfernale’, che ftà appunto nel 

dente,& nel capo di quello,é la colpa 
originale , che per fentimento com. 

mune della Teologia è la prima infet- 

tione ».&la radice di tutti è mali» &c.il 

piede di Maria è Ja virtù , & la gratia 

Divina per fentimento di Bernardo», 
adunque per decreto Diuino la Ver- 

gine preuwenuta da Dio con la gratia 

fua,non hà contratto il.peccato origi- 

nale, mà l’hà calcato. Quindi diffe 
Serm.\4. Bernardo : /p/a conteret caput tuums . 
in Apoc. Ipfa oe quondam è Deo promsi(fa. mu 
liev ferpentis antsiqui caput pede vir- 

EUÎIS CONITILUTA ». 

16 Son neceffitaro chiamare è 
confiulto di quelto mio penfiero; li 
Filofofis & li Medici ancora. Vor- 
reida quefti fapere; fe l'oro. chimi- 
co» fabricato.dall’arte » & dagl’Alchi- 
mifti; quali tanto confidano in quell’ 
anima.dell’oto che fi.perfuadono tra- 
mutare con via minima particella di 
quello vn’ Octano-valtifimo d’ar- 
gento viuo in oro. finiffimo, come 
troppo vanamente. cantò Auzelio 
Augurella 


Medici-- 
DA. 


+ Jpfus vt tenus prosella parte per, 
undas 
Aequoris argentum fî vinuna > tu 
..°' faret aquor 
i; Omneyvel immenfum verti marco 
poffet in aurunz . 
Vorrèisdico, da quelt’Eccellentiffîmi 
fapere; fel’oro chimico poffa (eruire 
per medicamento de’noftri corpi, & 
d’elfo fipolfa fare quell’oro potabile 
medicamento di tanto vigore» che 
per cosìdire » refu(cita li morti 
Gl’Alchimi@ti, Filofofi » & Médicia 
quali fi perfunadono polli l’arte tra- 
mutare l'argento vivo,& altri metalli 
in.o10 vero,& realesnon fucato, fo fi- 
fiico,& apparente; affermano in con- 
feguenza »polfì il Medico feruirfi di 
que ne’ medicamenti» &,che pro- 


uca quelli buoni effetti negl'infermi, , 


che opera ancora.l’orefabricato dal- 
la natura per forza del Sole nelle vi 
fcere della terra . Et tanto s’'inoltrano 
in queta loro opinione; che ftimano 
Tutaconfcientea poterfene feruire ». 
Altri fondati & nelleragioni, & 
nell’efperienze de’mendichi Alchimi- 
fi) perfuadendofi falla ».& buggiarda 
queta profeffione non meno +. che 
inutile» & di(pendiofa, affolutamente 
vogliono » non fi poffi.con ficurezza 
di confcienza nè negotiare con oro 
chimico,nè mefcolarlo con altra mo. 
neta , nè meno feruirfi di quello ne” 
medicamenti, Et adducono à loro fa- 
uore l’autorità di Gio. 22. ilquale ad 
onta di quefti Alchimifti bebbe à di 
re: Spondent, quas non exhibent diutr 
tias pauperes Alchimifte : pariter qui 
Sè fapientes exsffiorantsin foncam incise 
duntquan fecerunt,®"c. Nè meno fa. 
uorcuole gl’è il parere dell’Angelico 
Tomafo , mentre dice». che non può 
chi che fia contrattare con: oso cim= 
mico,& chi ciò fà; è senato alla refti- 
tutione per le molte ragioni iuiad- 
dotte dal Santo Dottore,con cui con» 
corda-l’ Eminentiffimo Caietano + 
Altri finalmente, benche ammettà 
no polsi affoluramente l'arte chimica 
fabricare oro veros& reale, turtauol. 
ta negano sm foro cenfcientis fi polsi 
Pp 3. ne- 


Aurel. 


1: Augur, 
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negotiare& contrattare con elfo» & 
feruirfi di quello ne’ medicamenti , fe 
bene fimano d'effo fi pofsino fabri- 
car’annelli,carenesvafi d’oro, & altre 
cofeperadornamento; è delle cafe, ò 
delle perfones purche non ci fia peri- 

» con effo contratti ; ò fi 
fertiino ‘dî quello più che d’oro chi- 
atico + Turtauolta io vorrei faper da 


Quefti; perche l'oro degl’Alchimilti 
non pofla entrare ne’ medicamenti,nè 
feruire per oro potabile, fc egl'è oro 


reale? 
” ono; che l’oro fabricato 
dalla matura per forza del Sole ritiene 
Martin. în fe medefimo certe qualità vitali,& 
Delr.lib.x falatifere è che dall’arte chimica non 
4 4. Difq. ponno communicarfi à gli metalli , 
Mag.. tenchein oro tramutati; nè fi può 
quella materia anto purificare dalle 
nociue, & perniciofe qualità contrat- 
te dall'argenro viuo., & da'carboni, 
che non refino in qualche parte al. 
meno in quella materia , le quali ef 
fendo.pregiudiciali alla falure none 
permettono fi polsi ferire ne'medi- 
camenti dell'oro chimico | Awrwnz. 
chimscuns nec veri auri Vires natura- 
les babere s nec noxys qualstatibus ab 
sgne carbonario ; & venenato bydrar- 
gyro contratkis carere E Erri 271 
17 Horta veniamoalla Vergine pu-. 
ma /nimicitias ponam snter te, 
© mulierem,& fenen tuum © fermen 
illius . Argento vino viene chiamato 
lib.11.63. il peccato originale, Labes bydrargy- 
ros eui, lo chiamò il Caufsino ne'{uoi 
fimboli. Argento viuo molto più in- 
ferro; & auuelenato, chel materiale 
prodotto: nelle vifcere della terra; & 
che porta maggiorinfertione,& dan- 
no îma., che quell'altro alli cor- 
pî che perciò à gran.ragione vieuc 
egli 'derto.il feminario »& la radice d° 

ogni peccato 

vino.è la 
damento di tutri li metalli. Quindi 
* dicono,& molto degnamente li Padri 
Teologi. Che ilpeccaro. originale ,. 
‘benche fia vn folo ». virtualmente ad 
ogni maniera è tutti li peccati» quali 
ida eflo dipendono come da radice, 


vero, 


sbi. 


Avplica-= 
Tione. 


‘come ancora l'argento. gFobus 
materia, 'alimento,&til fon= 


che tutti ligermoglia . Petcatum ori> 
&onale tamer fi van fit, in virtute, 
energsa contsnet omnia , Exeo namg, 
veluta ex radice» © ex mortis vena 
omma naftuntur . Argento:viuo, ch’ 
bà refa infetta tutta la natura buma- 
na , & penetrando alle midolle dì 
quella bà.contaminate, & offefe tutte 
ledi lei facoltà,& porentiescome ele- 
gantemente infegna l’Angelico To- 
mafo s cioè à dire la ragione infertan- 
dola con l'ignoranza sa volontà con 
la malitiaà ; l'irafcibile conl’infirmità, 
&-la: concupifcibile con l'intempe. 


1.2.9-73 -. 
a. 36. 


ranza. 

Oro finifsimo , purgatifsimo; & dî 
tutta perfettione fù la verginità , l’in- 
tegrità » l'innocenza» la purità di Ma- 
ria varo foprauaozante quella d’ogni 
altra ragioneuole creatura , quanto l' 
oro il valore, bellezza» & pretiofità.di 
tutti gl'alerà metalli. 77 omnis me 
rali» fpeeves: avro snfersor eft,ita omnis 
alta pudicitia decori Vergineo compa- 
rari son poreft. diffe) Abbate Guiffo- 
lenfe.Anzi aggiunge S.Mafsimo. Om. 
nis pulchrirudo ad Virginena compa- 1.2.9.73 
rara eft 1wrpirudo , © omnis innocerta 3° 
ria peccarum, Oro fù Matianonal= * °°. 
paginis mico, & fucato , "er 
co,$ imà vero, réale fini(- 
fano Ge fifa fabricato dal Sole 
dell’ Eterno Padre nella minera pur- 
gatifsima dell’vtero diS. Anna. Oro, 
con cui fi doucua fabricare quella 
moneta così pretiofa , & di ranto va- 
lore Chrifto. Signor noftro , con la 
quale douena faril mondo acquifto 
del Regno del Cielo. Empts enna 
eltis pretio magno. Oros del quale fi 
doucua formare quella medicina 
tanto. falutare , che porgefle falure 
eterna al mondo perduto, & difpera- Serm. de: 
to. Salutss antidotum viris.(© multe- laudsb. 
propsmaust,difie Bernardo, Vurg. 

Qì Vergine benedetta, Vergine Im 
macolata.;. Vergine purifsima , fe fere 
fata fino:dai primo iftante dellawo- 
fica. Concettione,anzidagl’anni cer 
ni deftinata alla fabrica di quefta mo 
neta pretiofilsima» &di quefto oro 
potabilesche feruir doucua per medi- 
ca- 


G ui fol. 


Epslogo 
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tamento vnico, & firipolaredella vo» 
fira falure » come poteua farà, chel’ 
ero della carne, & l'anima vetra fo 
fe chimico, & fofiftico è mefcolaro 
con l'argento viuo del peccato origi» 
nale è Se 7 uza confetentianon fi può 


negotiare, nè medicare con l'oro chi» . 


mico per l’iafettione., che fe bene_s 
efquifitamente purgato, contrae dall 
argento viuo peltilentiale » & vencli» 
coscome fì potrà perfuadere alcuno è 
che dell'oro della vota carne vatef- 
fe l'Eterno Padre fabricare la mono 
ta, Scla medicina del voltro figlio , 
con cui fi douecua dal mondo far ac- 
quifto del Paradifo, & della falute 
dell'anima ? Eh,che purifima,& fen- 
za infettione d'argento viuo d'origi- 
naria colpa fù la voftra Concetrione, 
nè puote già mai l’Alchimifta del de- 
monio infonderlo nell'anima voltra, 
effendoli rotto il difegno da quel 
tomedico » ch' haucua deltinago-M'ogo 
puriffimo della voftra carne, acciò d' 
effo fi fabricaffe l’oro porabile vnico 
rimedio della falute hbumana-Safutis 
antidotum viris,@® mulseribus props- 
mafti ‘ Non è dunque marauigliasdice 
lo Spirito S., d’ hauer bandita guerra 
crà il feme del ferpéte,che è il peccaro 
originale, & il (eme di quellImma» 
colati(fima Vergine , che è l’innocca» 
zasl'incegrità,& puri della {ua Con. 
cettione . 
O°Vergine puriffima  Santiffima è 
Immacolati(fîma » quanto diranno le 
lingue humane per snagnificare, 8c 
celebrare la purità innocenti lima 
della vo@ra Concettione,tutro farà di 
gra longa inferiore alli meriti di quel- 
la, non potendo lingua macchiata di 
colpa degnamente trattare cofe, che 
în fc fteffe non hanno macchia . Lin- 
gua ci vuole d'Angelo del Paradilo , 
poiche effendo quelto (enza mac- 
chia, come che più chiaramente co- 
nofcerà la voftra puriffima innocen- 
za, così più candida » & immacolata- 
mente la farà conofcere è chi fi fia, 
Ce la dichiarò lo Spirito Santo dal 
principio del mondo, quando ricu(a- 
ta la terra; & il Cielo » clelfe per (uo 


trono ; &c feggio l'acque » per efierf 
nella loro primiera origine da 
io prodotte perfette,fenza-mancan- 
za, màcontotale putità . Et quando 
infieme fabricando il Cielo,in cui do- 
ucna far affiflo il corpo del Sole. o 
feccrotalmente eccentrico » nè volle 
comumunicalie con il centro del naon- 
do» acciò tutro o c'addittaffe la 
voftra purifsima Concettione . 
: Loportificò più che chiaramente |’ 
Angelo Gabriele». quando vi falutò 
Hue gratiaplena,dando ad intendere, 
che .in voi fiù leuata.la(entenza della 
maledittione data ad Eua, & fi doue- 
ua in voi rimettere la benedittione da 
Eua perduta, &in voi fi doucua rin- 
francare perfettamente il tempera- 
mento » che riccuè l’huomo da Dio 
nella fia creatione,per il peccato per- 
duto,& fconcertato . 

‘Nèsmeno efficace fù à quell’inten- 
#0, bauere Iddio eletto il Sole per 
fio colo, acciò intendefle il 
mondo » che sì come la lucedel Sole 
precedè la fabrica di quefto gran fa- 
nale, così la gratia preuenne in voi la 
natura, sc stcome il Sole fù da Dio 
prodotto fenza macchia » perche ri- 
certo fil della luce , così voi fenza 
macchia di colpa bag nre folte pro- 
dotta, come quella, che doucua rict- 
mere iu. fe» anzi doncua comparire 
fonte della luce Diuina . 

Lo fignifieò Dawîd Profeta , men» 
tre prewidde, chemel giorno (tabilito 
del combattimento » che far douefte 
conf. Demonio;ft Padre Iddio armò 
il capo , & l'itante della voftra Con- 
cettione con l’vsbergo della fua Diui- 
na gratia » acciò il fendente della col- 
pa originale cadente fopra di quello 
andaffe vano , & voi all’hora fopra la 
porta di quefta fortezza dell' infufio- 
ne dell'anima voltra vendica@te la 
morte de’voltri genitori, & di tutto il . 
genere bumano . 

Lo efpreffe con fomma chiarezza 
lo fieffo Dio dal principio del mon- 
do,quando bandì la guerra frà voi, & 
il ferpente del Demonio, & il feme 
della voltra innocenza con quello del 

Pp 4 ‘ De- 
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Demonio, che era ilpeccato origina- 
le dichiarando Iddio , che voi doue- 
uate reltar vitt » &trionfante: 
per la qual immacolatiffima inno- 
cenza doueuate poi effere quell’oro 
purifsimo fenza infectione, dargento 
viuo di colpa ‘originale » del qual oro 
fi doueua fabricare quella moneta 
del figliuolodi Dios che ci doucua 
comprare il Cielo, & quell'oro potra. 
bile del fuo pretiofilimo fangue, che 
ci'douena dare la falute eterna, Il 


Cielo dunque Vergine Immacolati(- 
fima,li Santi, gl'Angeli, lo ftello Dio» 


\ 
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tutto’ il Conciltoro della Santi(sima - 
Trinità s'impieghi in cejebrare » ma- 
gnificare » efaltare» &perfuadere la 
purità » l'innocenza, l'integrità, l'im- 
macolatezza»di cui il voftro Dittini(- 
fimo Figlio v'arricchì & adornò nel 
primo iftante della voftra Concettio- 
ne,già che è menonbalta l’animo, & 
la mia fofficienza tanto non s'inoltra, 
la diuotionesdella quale mi farà (em- 
pre fcolpita nel cuore, da cui mi pro- 
metto ogni maggior gratia» & fauor 


Diuino . 
AMCIa è n 
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“Re LIV 


Columna es immobilis Lucia SponfaChrifti. Ecclefia . © 


3; Randiffima occa- 


i fionchò io Signo- 
2. ri quelta mattina 
di ricercar da voi, 
fe quella‘ nuonas 
ftella, ch’ apparue 
già l’anno 1572. 
nella Coftellario. 
ne diCaffiopea,foffe veramente ftella 
del firmamento ordinaria,ò di nuouo 
prodotta ; è puranco vna qualc 
Cometa apparente nella fuprema re- 
gionedell’aria » 

A°dir il vero tutti gl’ Aftronomi di 
quel rempo fi viddero molto impac- 
ciati , non fapendo comprendere do- 

. we foffe dè nel:Cielo » è negl'elementi 
‘ quefta nouella impreffione. Poiche 
‘alcuni differosche quefta non era ftel- 
la ordinaria.del Firmamento: perche 
più non era fata veduta » & doppò 
due anni (uanì poco à poco: adunque 
non fi può affermare » che folfe Rella 
ordinaria del Firmamento, Ne mam 
co voleuano foffe di nuovo prodotta 
nel medefimo Firmamento ne meno 
in altro Cielo inferiore; perche è (en= 
timento de’ migliori FilofoGi non fi 
può nel Cielo far generatione,ò pro» 
duttione di cofe nuoue,effendo quel» 
lo ingenerabile.incorrottibile,& inal- 
rerabile. Per tanto conchiudeuano 
quelta foffe vna Cometa apparente 
nella fuprema regione dell’aria . 
Altri portarono opinione;che folle 
vna ftella ordinaria del Firmamento, 
& appunto la 13. della Cofellatione 





CIA 


di Caffiopea. Che fe voi hauefte lo 
ro oppolto , come dunque prima di 
Ln tempo non fi veduta , & come 

ioppò due anni fuanì ? Hauerebbone 
rifpofto, chequella ftella è per fe Mtef= 
fa piccioliffima, ma che in tutto quel 
tempo » che apparue così grande ha- 
mema (otro à fe fteffa, frà lei, & gl’ocs 
chi noftri gran copia di vapori folle» 
uati s per la qual’interpofitione com- 


he_s pariua maggiore di prima, Riffolu- 
ti pini 


rono , & diteguati quelli 
de » fparì. Non già perche man- 
calle, & ficorrompelie » ma perche 
effendo fatta vifibile perla copia de 
i fra pofti, dileguati quefti reftò 
l'effere primiero, come inuifibile 
per la fua picciolezza + 
Altri finalmente differo ,. che foffe 
ben ftella del Firmamento , ma perà 
dinuouo prodotta da Dio perli fini 
da effo pretefi » & penetrati, potendo 
elfo, come auttore della natura ». & 
quetta » & cofe maggiori di nuouo 
produrre nel Ciclo. Che foffe di nuo- | 
uo prodotta » s' argomenta chiara- 
mente dal non effere ftata prima vo» 
duta » & dall’elferki dileguata doppo 
due anniincirca. Che foffe nel Fir- 
mamento, fe lo perfuadeuano » poi» 
che tutti gl’ARronomi di quei tempi 
offeruarono , che per tutto l'Vniuer- 
fo» /bique locorune, da qual fi voglia 
parte del mondo. foffe rimirata,ò dal. 
l'Orienterò dall'Occidente,ò dal Ser. 
tentrione , : © dal Meridiano » fempre 
appariua la medelima,& nel medefi- 
mo 


Applica- 
rrone. 


Matta3. 


cus 10 
sia 


cone 
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done fion be 


Tr 
to prodotte, Il che:non può conue- 


nire alle Comete ypos apparendo 
queltene à tutto l'Vniuerfo, ne à tut- 
U ros & conditione, 
P iidetano folle Stella, 


del Firmamento » & di nuouo da Lio 
prodotta, & fatta vedere è gLhue. 
mini 


i. 

2 Firmamento Signori viene chìa- 
mata la ObicGadi Dio» pèrchein cMa 
ri ono tante lucidiMme Atelle 
di Santi,& (piriti Beati, Qui /ucent sr 

etermtates» Stelle del Pit- 
fnameato fempre ineccliffabili per 
virtù deiSourano Solescheloro com. 
munica la (ua cliiasezza, Ma di que- 
fte ftelle,che inderto Firmamento ri- 
fplendono , altre ne fono» le quali dal 
principio del mondo fono da Dio fta- 
teaffife., 8cRabilite, & quefte fono 
gl’Angeli Santi.coofermati in gratia. 
Ab'arigine mundi» Altec poi. vene 
fono') che di scsi br, pe 
comparifcono rifplendenti,& adome 
di'fomma chiarezza;8 c fono li 
Sabti,li giutti,li Amicidi )io,de'/qua, 
ti Gi dice è «che farà vanto il loro (plen- 


dore., che gareggiaranno con quello 
del.Sole. Padgebune suffi ficue Solim 
regno Patris eorum; Onde vediamo, 
riore > apparite in quelo Firma- 
mento quali ftella di nuovo prodot. 
tasynAgoltino,wo Gregorio,vn Fraù- 
céfco, vn. Domenico, va Agnefe, vna 
Catarina , &altreinfinite in diuerfi 
tempi,come più piace à S. D. Mi. 

Erecco\appunio conic nella reuo« 
lutione det Mondo: l’anno 290. fotto: 


racufana V. 8 Martire prima 
nel Firmamento della Militante » & 
poi: della T Chicfa. Stella 
del r o perl’alrezza dellao 
imma (A ‘Stellaco 


del’ Firmamento perla luce. ineccli(- 
fabiledelia Diuida gratia. Er perla 
chiarezza intomparab le della (ua fa- 


N90S | . 
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ienzasperti fplendori.&:reggiar: 
Lifindi della pfiammai 
Ma (telladel pa amiata ce 
mente » perche mantenne fempreil 


medefimo firo, lo ftello fembiante, fi. 
dimoftrò fempre della medefimao 


conditione » benche rimi 4 
7 hàomini, è da Dio, da vicino» SUL I 


lontano » ò dall'Oriente della profj 
rità » èall’Occidente dell'anserfirà; 
ò dal Meridiano delli fauori celefti, ò 
cai pp de’ martiri),che per- 
€ ificate capta la Sansa Chiefa . 
Colbie es immobilis Lucia fponfa 
Chrifts . Vergine gloriofifima , In- 
uittifli ma Martire di Chrifto fauori= . 
temidal Ciclo già che cutta celefte 
fetesacciò. degnamente celebri,& fac- 
ci palefe al mondo quefta voftra fem- 
pre ferma identità di propofito , che . 
farà la-tramontana del mio ragiona. 
mento, 


nf: ONT 


GL e i a a 
Fi fomimamente degna ds lode la Ver- 
une &® Martere Ss ppi my 
uendofi dimoftrata in ogni 
enento ben ffabilsta.co- 
as tdhaea: 
® Bila Genefi al.c.2, termina- 
rada Diolaprodurtione_s 
ctearune tutte » trattone l'huo- 
mo » per compimento dell’Vniuerfo, 
oli imperfetto il mondo fenza 
fabrica di queta gran marauiglia » 
pesi partito di creare quelto ancora: 
acciò più degnamente comparil- 
fs» loformò fimilifimo àfe: telo . 


+15 #3 
I 


gf 


ila: 


Facuamus hbominem ad e pes er Gen... 
per - 


fimilstudinem noftram . ag 

grandi lo maggiormente li diede il 
dominio» la patronia» la foprainten- 
denza di tutte quefte cofe inferiori. 
Erprefit pifcibus maris, © volati- 
Libus Coeli, © beffyys, vninerfaque ter= 


s nese; Chebella creatura, che degna 


fabrica di Dio! Ma di che materia» 
ftimate voi foffe formato queto ino- 
bilifimo icoloffo ? Leggete il Sacro 
Felto;&trouarcte,che fù formato di 
terra. 


Nella Fefta di S. Lucia. 


Gen.3. texra= Formauit Dens homimem de 


isso terra. Prefe Dio per noftro mo- 
do d’intendere vn poco di fango del. 
la terra, & con le fue mani, à guifa di 
TALI ciupalia I DAI 
chio ne comparire. la più bella 
nobil smamifartura, che fia vicita dalle 
fac mani, Creò vn'anima ragione» 
dotata delle più degne preroga- 
tiue , che fiano (tare concedute ad 
huomo ordinario » & veftilla di quel 
corpo fabricato di loto, di fango » & 
ditetra .. Compatite di gratia Scrit- 
turali alla mia curiofità.; di che colo- 
re ftimate mò voi folle quella terra? 
Forfè di color nero; roffo, ceneritio» 
ò pur altro ancora ? Il Dortiffimo 


c ornel.à Cornelio è Lapide vuole,che foffe_s 


‘Lap:d.. 


formato di terra rofla. Ewrerrara- 
bra. Et lo caua forfe dal nome dato 
da Dio ad Adamo, poiche Adam fi- 
quica terrane ‘am + Gran cola 

uelta! Il corpo:d’Adamo,ch'era il 

imento di quell’anima nobiliffî- 
ma,& fimili(fima è Dio fù creato, & 
fabricato di terra rofsa ? Hora Scrit- 
torali , venite meco in S. Paolo nell’- 
epiftola daefso fcritra à Colofsenfi > 
&critrouarete;che efso:tandoli ècon- 
uertirfi è Dio, gl’amuertesche mai fa- 
ranno conuerfione di propofito , fe 
non.fi.(pogliano quella velte,8c quel- 
l’habito vecchio » di.cui fù già veltito 


Colofs.3. Adamo. Expolrantes vos vererem, 


hominem cune allibus fuis . Sì che 
pare ci voglia perfuadere » che la no- 
{tra conuerfione mai.farà grava à S. 
D. M. mentre l’anima. noftra refterà 
veftita di quell'habito:, & di quella us 
velte di.terra: » di cui fù veltira. nella 
creatione l’anima.del P.Adamo. Ex- 
poltantes vos veterem bonsinem cum 
abbibies funs, © induentes nonum squi 
fecundum Deum creatus eft , &c. O? 
Perche in:cortefia ftima Paolo di ne- 
celfità.;. acciò.la no(tra conuerfione, 
acciò l'anima noftra: piaccia à Dio , 
deponete:» & fpogliarli quefto vec» 
chio veftimento») fabricato da Dio di 
verra , &udiverra rofsaè Perche non 
piacerà è S. D. M, l'anima noftrave- 
fisa con qucil'babitordi terra rofsa. 
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the li fà pofto da Dio nella.treasione 
d’Adamo 


? 

.  Diomifio Vricenfe nel lib.2. c.8. 
patlando:delle terre,che fono buones 
8&cà propofito per render abbondan» 
zade’ frutti ,.dice, che frà l'altre tut» 
ve vienefopramodo commendatala 
terra mesa di colore. Oprsmumter= 
re folumnigra eff, © ab omnibus pra 
als laudargr; Er (e curiofi vi dimo» 
Rirafte.dî fapere il perche : Ri(ponde- 
rebbe l’Vricenfes che la terra nera fo- 
prauanzadi buona conditione, & fe- 
condiràla/rerra rofsa s.&d’ogn'altro 
coloreyperche feruc:àmarauiglia.be- 
ne cuttili tempi ». & in.tutte le Ma- 
gioni fi mantiene feconda: poiche_s 
nel’humido, ne il feccoschie nuocono 
fommamente alla fecondità dell'al- 
tre terre, quando danno nell'eccefso, 
à quefte portano molto derrimento » 
ma fofferi(ce & l’vnos.&l'altro con 
minor incomodo di gran longa +. che 
nomfanno:gl’altri terreni squali dal, 
fouerchio. calore inariditi non frut= 
tano come dal fouerchio-humido in- 
fuppati ,& morbiditiò guaftano s ò 
corrompano li frutti , .è:preducono, 
herbaggi inutili; & infruttuofî» 
la terra nera. vgualmente feconda fà, 
dimoftra;& fofferifce l'vnas 8H'altra: 
conditiome di re » così l’humidoy) 
come il fecco. Dice danque l'Vti-, 


Dion. 
Vic. 


cenfe. Oprimumterra foluna migra; Lib 2. 
et, ab omnibus pre alyrlaudatwr,c.8. 


nam, & imbrem, © ficcutateno ferto. 
Hora dicendo l'Apoftolo, che volen- 
do-noîi piacere è: Dio con la. noftsa» 
conuerfione »fà meftiero (pogliamo 
l’anima della vefte vecchia, dell’habi- 
ro vecchioscon. cui fù veltita l’anima 
d’Adamo fabricato diterra rofla , al- 
tronon voleua fignificarci , fe non,. 
che à Dionon piace quel Chriftiano, 
che in. tutte le conditioni de’ tempi 
nan fi porta vgualmente con Dio ,.8c 
con gi’huominii, & che non fi dimo- 
(tra fecondo ,. & fruttuofocosìnell’- 
aridità,.come nelle morbidezze». 
neltempo. ». che: Iddio:li manda dal 
Cielo la pioggia. delle confolationi:,. 
come quando ritrae, ò:rcllringe la: 
mano. 
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mario . Maòdricorteà Dio folo nel 
tempo » che S. D. M. li legratie 
file & ottenurele poisda Dio s’ allon- 
vana ;) O vero quando è da Dio fa- 
norito lo rin, lo benedice,ma 
cefsando li fauori di quello » quefto 


« ancora firende fteriles & infecondo 


Pfak,48. 


Trat.de 
Jpir. 


: \ganto frattifera di lodi..&di 


Tealo-» 
9 


di lodes& benedittioni , fto ter- 
seno. dice Paolo non piace è Dio, è 


wnrerreno rofso come quello d’ A-. 


damo ; che da Dio fauorito con la 

ioggia copiofi(fima de’ fuoi diuini 

uoris'infuperbì , diede nelle mor- 
bidezze;& cominciò à produrre her- 
be nociue » & infruttuofe ; triboli ; & 
fpine= #lomso cum sn honore effet non 
sutellexio , comparatus eft inmentis 
snfspientibus, © fimilis fatlus eft il- 
lis. Spogliateui pure quefto veftito 
diterra rofsa-» & veftite il nero , che 
Imbrem ,&" ficcitatena fert, Che_g 

uefto fommiamente piace à S,D.M,, 
ade S. Efrem mirabilmente. Qui 


fe vult verum gerere Chriftsanum. 


vnuss & idem manecat oportet:s forti- 
ter quacumque obuenientia perferens.. 
nobbe quefta verità la. Vergi- 
nella S. Lucia; onde inturro il fuo, 
martirio , benche fofse mefcolato di 
pioggie : & d’aridità» di piaccuolez= 
ze, &cdimisaccie del Tiranno Pa- 
fchafio; ad ognimanierascome terra. 
nera /mbrem i, ©. ficcitateni ferebato 
pedit- 
tioni,di virtù, &perfettione,fi dimo. 
A&rauas fempré ferma nel propofito 
di conferuarintatta la. fita puriffima 
Werginità ; bencheinel mezo del.fno- 
co non fi inaridina, benche fepolta 
nel fatigue non seftaua imorbidita, 
Imbremy® frecitatem ferebar, Pna 
cademgne manebat fortster quecume- 
que obuenséntia. perferenss come buo- 
na ferua di Chrifto» 
: 4 Padri/Feologivoi monete que- 
firo molto curiolo,(e il Gielo Criltal. 


lino» è Acqueo firmato.da Dio fopra, 


il Firmamentosall'ibora quando Dir 
mifit aquas ab agnis , fia della mede- 
fimanatoray che l’acque elementari, 
delle quali quelle ». che fono fopra il 
+Firmamento fono ftate dini(e, quan» 


Elogio Trentefimo felto” 


do diffe Fiat Firmamentuni in mes 

dio aquarum , © diuidat aguas ab a- 

past a ftà regiftrato nella facraco 
encfi. 

Alcuni feguendo più toto la ragîo- 
ne, & capacità bumana, che la-verità. 
delle facre lertere,fono tati d’opinio< 
ne , che foprail Firmamentononwvi 
foffero acque materiali, & corporee, 
& della medefima conditione } che le 
noftre elementari.. Che fe tal’horalo 
Spirito Santo dice;che.ve ne fiano, Eh 
AGUa OPINES , hse Super Colos funt > 
&erdicono, che in tal:cafo per il Fità 
nyamento; & per li Cieli s° invende l= 
aria;non il Cielo fteltaro, ne altro fa+ 
periore à gl'elementi . Altramente 
il corpo più graue, & men nobile,co- 
me l’acqua, farebbe fuperioreat più: 
nobile,e leggiero, come è il Ciclo. 
-L’Angelico Tomafo,il Serafico Bo- 
naucntura » &altri ancora timano s: 
chefopra il Firmamento fiano vera- 
mente acque, come attelta lo Spirito 
Santo;ma che però non fiano della» 
fteffa naturalezza di quefte notre e- 
lementari, ma fiano folamente fimili 
Secundim analogiam. Perché dice 
il Serafico quefte noftre acque fotro- 
lunari hanno tre ‘proprietà, chiarez- 
za, frigidità»& grawezza » nella chia- 
rézza conuengono quelte , & quelle : 
nella granezza fono. votalmente op« 
poftespoiche quelle ne difcendono,ne 
hanno.alcuna inchinatione alta difce- 
favnellafredezza poi in parte cone 
uengono » & in parte fono diffimili . 
Conuengono ,perche l'vne, & l’altre 
refrigerano effettivamente s difcon+ 
uengono poi,sperche quelte noftre fo+ 
no Soctmalizivnte fredde;& quelle non 
già: di maniera,.che non fono affolu- 
tamente della fteffa conditione,& na. 
turalezza vninoca». ma più toto. Se- 
cundim analogiam 
. Altri Teologi. finalmente De 
nos che l’acque del Cielo Criftallinos. 
& acqueo fiano appunto della fteffa 
natufa,che le fotrolunari,& inferiori: 
sì perche dice lo Spirito Santo: 7 sat 
Firmamsentum sn medio aquarum,® 
dimsdar aquas ab aquis » Da che fi.ca- 


mo, 


C.l. 
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., rami sì ancora» 
“ tione delle cofe Iddio confidera più 


Nella Feltadi S.Lucia. : 


naschequelt'acque erano prima con- 
tigue, & vu medefimo elemento: ma 
quelle cofe» che fi diftinguono:folo 
conla diuifionesancordiuife mantens 
gono! la ftefa natura . Quindi diffe 
Olcaftro Fallo Firmamento > feu di- 
usficne non videntur mutaffe natu= 
rche nella difpofi - 


‘ toftol’vtilità del fine ; chela qualità 


delle forme: hora: ficome nel mondo: 
picciolo,ch’è l'huomo Lddio hà fitua- 
to il cerebro frigidiflimo nel capo; 
che è la parte fuperiore dell'®huomo; 
& piùnobile dell’altre, & ciò per mi- 
tigareil calore del cuore : nélia telfa 
maniera foprail Cielo: del Firmamé- 
ro hà fituato quell’acque clementari; 
acciò con:la loro fredezza mitighino 
ilicalore del Sole,&delle ftelle . Et fe 
voi domandafte:loro; come fiano fa- 
fenure foprali'Cicli: quel’ acquecs 
graui ; & pefanti è Rifponderebbonoy 
che ciò anuienic perche così Dio già 
hà difpoltes&efie prontainente» co- 
me à loro Signore gl’obedifcono. Zbs 
aqua slla quiefune, © [ubftentantur 


| Dei virtytés qui fic ordinanit. Et con 
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la loro potenza obedientiale s’ aggiu- 
ftano » accomodano à tutto quello 
Dio di effe difpone, collocandole fo- 
pra; òdfotto i Cieli, come più piace 
adeflo... | 

f Hora. ritorniamo alla Vergine 
S.Lucia. Creawst Deus homsinem de 
limoterra. Expoliantes nos veterem 
homsnens cum attsbus fuss. Parmi ap- 
punto Signori la Vergine S. Lucia» 
ire dell’acqua creato da 

io nel principio del Mondo ; (opra 
il quale ftaua.couando à guifa d’vc- 
‘cello lo fpirito del Signore, £e spa: 
tus Dei ferebatur fuper aquass ò co- 
me altri. legono Confonebar aquas 
Staualo fpitito di Dio-fopra que 
‘acqua di Desio » acqua per la fua pu- 
riffima Virginità dafDio fomentata . 
Che per ciò li diffe la Vergine S.Aga- 
ta Lucurdun Chriftosniua Vergsns- 
tare babitaculum preparaffs. Acqua 
di cui fù fabricato quel nobiliffimo 
Ciclo Criftallino , tutto chiarezza; 
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tutto [plendore, tutto luce; come ap 
punto il nome fteffo lodimo@ira L#> 

cia Acqua da Dio cletras acciò quà 

iù in terra ammorzaffe, &iéuaffe Le 

rze‘al fuoco, che nonl’abbruggiaf= 
fe In medys flammis 1llefaperman- 
fit «Acqua limpidiMma, che fe béne 
à vîua forza: portata nel publico leta» 
maro;non doueua ad’ogni modo pù» 
roreltat intorbidita,& contaminata » 
Acquaintal'imaniera pefante,che co- 
me-conturta la. ditanti anima+ 
li: mon la:poteuanoi.\rimucuere dal 
agile ftaua,cosàcon cutte le lu- 
finghe ; & minaccie nonpuote cllere 
rimoffa dal fuo»ftabilito»fentimento 
di virginità, Acquabencheclemen- 
tare» & (ottolunare s hoggidìtutta_s 
volta fi vede elèuata,& a (o. 
prali Cieli, & facta vn Gielo Criftal. 
lino lucidiffimo ; purifîmo; freddi 
fimo; & pefantiffirho infieme. Acqua 
follcuata al Cielo,perché gloriofast 
Acqua conuertita in Ciclo Criftalli» 
no tutto luce, perche Lucia» Acqua 
freddiffima ; perche coma fua inter= 
ceffione cftingue il fuocordella: cons 
cupifcenza à chi divoto fe lì raccoma 
manda. Acqua pefanti(fîma, perche 
più che mai confermata » & abilita 
nelbene. 

O'Acquafottolunare, & foprace» 
lefte infieme. ò gioriofiffima Lucia! 
acqua fottolunare vi fcuopro; perche 
donna » perche figlia d'Eutichias pers 
che nata in Siracufas perche foggetta 
all'ingiurie del tempo.» & alle neccf= 
fità:della natura” perche promella à 
Spofo terreno.» Acqua (ortolunarè, 
perche accufata al Prefetto Pafcafio, 
perche fatta pregione 5 perche mal- 
trattata da manigoldi., perche con- 
dannata adeffere condotta alluogo 
infame , acciò foffe violata la.voftra 
purità . Acqua: fotrolunare, perche 
tormentata conil fuoco, perche feri- 
ta, & trapafsata la gola conda (pada, 
perche finalmente con ogni.piùcru- 
dele » & empia maniera tratrataidal 
Tiranno . Tutti quefti mali-tratta- 
menti vi dimoftrano acqua fottolu- 
nare » & di conditione ii al 

ic- 
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Gielo,& fimiliffima è noi aleri; 8 in- 
di corruttibile, & mancante. Ma tut- 
ta volta ancora acqua celefte parmi 
vesecal e gite ra argani 

lo per la Virginità, Diaffana, & tra- 
î — ‘Diuina gratia, alfoda- 
tasse nella fede chriftiana , & 
ne’ Santi propofiti | Acqua celelte» 
perche tempio dello Spirito Santo » 

fauorita delle grati, & doni 
del Cielo , Acqua celefte perche fiu- 
periore alle forze di Pafcafio , &di 
tutta quella vilifinma canaglia» pere 
chetutta a in Dio,perche_y 
tutta afforca nella contemplatione 
dellecofe celefti , perche viuente vita 
Angelica , perche trafcendente las 
conditione humana. 

O' gioriofilima Lucia viveggo 
folleuata da vaa così pro- 
fonda ad vn' altezza tanto fùblime » 
Veggo, che dalla verra fere trapalfata 
al Cielo,& hauete confeguita inte» 
ftitura di Cielo Criltallino. Veggo 
crasformata in vn Ciclo fermo, ftabi- 
le,chiaro » & vago quella s che per al- 
tra parte è acqua forrolunare, i con- 
ditione difertofa , mancante» & fog» 
gecra à mille mali trattamenti. Dite» 
mi pervita voftra Sanciflima Virgi» 
nella fee mò voi nell’vno » & nell'als 
croftato della ima-conditione? 
Vi fete voi forfe mutata,& infuperbi- 
ta per vederui fublimaca , & trasfor- 
mata in vn lucidiffimo Ciclo? Vi (ere 
voi forfe auvilitay& perduta d'animo 
vedendoui nelle mani dell’empio Pa- 
fcafio. accufata d’effere. iana? 
Hauete voi forfe mutato propofito 
di feruire , & amare Chrifto ; benche 
vi vedefte foggetta à mali trattamen- 
ti del Tiranno.? Eh che dalle prouc 
fon neceflitato affermare , che Nor 
videris mutaffe natura. Sempre vi 
feve mantenuta la medefima , fempre 
della fteffa:conditionesfempre (tabili- 

mo;propofito » ben 
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dimoftrarfi (empre le medefime inca 
qual fi voglia auuenimento ., come 
che (ono veftite di terra nera»che Im- 
brem, & ficcitatem fert , & (i fono 
trasformate in va Ciclo Criltallino + 
Dicafi dunque con ragione C'olwmra 
estmmobilis Lucia fpenfaChrifft. 
6 Oppugnauano li Filiftei la Città 5 
di Ceila, & l’haucuano ridotta à par- 
titi eftremi(fimi di foggertarfi ad ell. "* 
Fù awuertito Dauîd del trauaglio di 
quetti li » &(peditamentè colà 
auuiatofi, entrò nella Città, la difele, 
&faluò da Fili@tei. Hora mò Saule 
hawendo intefo , che nella Cicrà fi rì- 
trouana Dauid » pensò di trasferirli à 
ella volta » & entrare nella Città ,. 
che gl'era foggetta » & in quefta ma- 
miera hauere nelle mani quel Dauid 
tanto da lui perfeguitato . Fù notifi- 
cato à Dawid il difegno di Saule , & 
nomhauendoin tanto bifogno ; chi la 
potefîe più ficuramente configliare » 
che lo fteffo Dio; à lui fece ricorfo, & 
li domandò»fe in cuento Saule hauef- 
fe ricercato ti Ceilefiyche gl’apriffero 
leporte della Città,& doueffero dar- 


li Dauid nelle manisquefti l'hawerebè 1, Reg.23. 


bono obedito ? Ss. tradent me viri 
Cesla in manus Saul? Evil Signore li 

i ’hauerebbono obedito7 ra. 
dent. Guarda bene è Dauid quello » 
che fai, che fi quì dentro ti tratticni , 
fei franco di Saules per tanto fuggi di 
Ceila fevuaoieffere ficuro. Ma co- 
me Signor mio 7 radere ? Adunque 
li Ceileli commetteranno: vn' ingra- 
titudine così grande? Flaucuano per 
il valor di Dauid riportata la vitteria 
contro li Filiftei così porenti inimici: 
Dauid era (tato quello,che gl'haucua 
fatti sì gloriofi , & formidabili, che li 
baucua preferuati  & nella robba, & 
nell’honore;& nella vira,& tutta vol. 
tà l'hauerebbono daro nelle mani è 
Saul Dauusntaggiosfapcuano mol» 


che robeneliCceilefi che Dawid era per 


feguirato da Saule contro. giuftitia»8 
ogni ragione; & tutta volta banercb» 
bono tradito Dauid:, & daro nelle» 
mani di Saule fuo inimico è Come è 
poffibile Signor mio » ch'haueflero li 
Ceilefi 


de. 
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Ceiteli commeflo così gian peccato? 
Josò » che l’Abulenfe afferma, non 
haucrebbono li Ceilefi cGmello pec- 
caro alcuno in tal cafo» anzi fa 

no (tati obligati aprire le porte della 
Città à Saule, quando domandato |’. 
haueffe. Ma come nonhauerebbono 
peccato cooperando al male d’vn in- 
nocente ? Er come farebbono (tati o- 
bligati aprire le porte della Città à 
Saule » che effi fapeuano veniua con 
affoluto difegno di prender Dawid,& 
priuarlo di vita ? 

7 Giureconfulti à voî.s’ afpetta le- 
uar quefta zifra. Domandate nelle 
voftre leggi, fe il valfallo d’vn Prenci» 

fia obligato aprire le porte dellas 
Cietà» ò feudataria;ò fuddita al Pren- 
cipe Padrone » che domanda d’ effere 
introdotto in qual Gi voglia rempo,& 
in qualunque modo voglia entrare è 
furiofo , & (degnaro, ò piaccuole » & 
benigno è Comeà dire fugge dalla» 
Città Regia vn Caualiere ingiulta- 
mente perfeguitato dal fuo Rè, &di 
quel’ ingiufta perfecutione n'è mol- 
to bene confapeuole tutto il Regno. 
Fuggesdico,yn Caualiere, & fi ricon- 
ra in vna Città feudataria,ò pur anco 
direttamente fuddita del fuo Rè; do+ 
ue fi ricouera per fua ficurezza. Vie- 
ne in cognitione il Rè della fuga » & 
del luogo, & connumero di Soldati 
armati pieno.di (degno fi prefenta al- 
la Città , & chiede alli Cittadini d’ef- 
fere introdotto, che le fiano aperte 
le porte. Hora domandano li Leg- 
gifti,fe fapendo li Cittadîni,che.il Rè 
viene per quell effero didarla mor- 
te à quel Caualiere innocente, la vita 
del quale farebbe ficura chiudendofi 
le porte al Rè , fe fiano obbligati li 
Cittadini apricerle , & introdurre 
S. Macftà > 

Sdeffere (tati di parere alcuni, che: 
Tuta confcientia non poffono » ne 
debbono. aprire le porteal Rè ; che 
viene cò queto mal’animo,& apren- 
dole peecarebbono. ì 

te, perche cooperasebbono alli ingiu- 
. Ati pretefti del loro Prencipe molto, 
ben noti » &.manifeltià tutto il Re- 
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guo » & per ciòfarebbono ancor eflî 
rei di quell'homicidio,facendofi fau+ 
tori, & cooperatori al principale. 
Extra dehomic. e. ficut dignmm, Et 
perche il faddito non è altramente 
obligato coadiuuare » ne obedire al 
(npiiimicioe in cofa manifeltamente 
inginftasquindi dicono alcuni nonef(- 
fere obligati quelli Cittadini aprire 
leporte della Cirà al loro Rè, quale 
domanda d’effereintrodotto,& le fia 
dato nelle maniil Caualiere. 

Ad ogni maniera il fentimento vni. 
uerfale de’ Giurifiderermina, efsere 
obligati quefti. Cittadini aprire al lo- 
ro Signore le porte della Città è ben- 
che venifse con quelt’intentione di 
darla morte è quel iere inno- 
centilimo. Nefarebbono perciò fti- 
mati rei, ò cooperatori del Rè nella 
morte dell’innocentesmentre ef 
fi non aprifsero le portedella Citrà 
al Rè con queft’ intentione acciò ib 
Rè porefse elsequire il (uo dilîgno » 
& non cooperafsero con qualche al- 
tra manicra al peffimo animo del 
Prencipe. Anzi fe il Prencipe loro 
chiedefse il Caualiere,non farebbono. 
obligati darglielo nelle mani » & dane 
dolo peccarebbono grauiffimamena 
te. Er volendo fuggire l’innocente + 
farebbono ohligati li Cittadini aprirli 
leporte,& lafciarlo fuegire, Infoma 
ma, fe bene egl’è veriflimo,. che pece 
carebbono facendofi coogeratori im 
qual fi voglia modo: della morte di 
quel Caualiere ; ad ogni maniera fa- 
rebbono obligati aprire Je porte al lo» 
ro Signore ; mentre ricercafse l’ in 
grefso ». benche fofsero confcij.della 
di lui mala intentione. Et la ragione 
è trattadalla' patutalezza del domi- 
nio; & padronanza; perche il.Signore 
d'vna Città ;. come che è padrone dì 
quella, hà libera pretenfione d’entra» 
res& vfcires & difporre à fuo piacere 
di quella ,. da che ne viene in.confe= 
guenza ». cheli fudditi fonoobligati 
aprirli le porte Quomodocumque, egli 
pretenda l’ingrefso.. Quindi dicono, 
che Secundism legem Domini fubdi- 
ta tenentur apersre portas nera 
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Domino fuo veni iratus > fiue placa- 
rusvenerit: Onde venendo al mora- 
le lo fteflo fi deve dire » & con mag- 
gior ragione » quando il Sourano pa- 
drone dell'anime noftre viene è noi 
per effere accettato » riccuuto, & in- 
rrodorto » che venga in qualunque 
maniera ò (degnaro con il flagello in 
manodelle contradittioni » ò placaro 
cò le rofe delle piaccuolezze, lo dob- 
biamo.ricenere con la medefimano 
prontezza d'animo,ne punto turbarci 
perti flagelli,neinfuperbirci per li fa- 
uori Tenemur apersre portas Doms- 
no noftro » fiue 1ratus» fine placatus 
venerit » nel qual fatto li Cittadini a- 
pronole porte al Rè , nonacciò effo: 
malamente fi ferua del fuo Domi-. 
nio, ma femplicemente, come à loro 
Signore, il quale quanto al femplice 
ingrefio nella Citrà pretende colas 
giuridica » & che per akro fe li deue» 
benche malamente poi fi ferua di 
quel Dominio . 

Hora mò l’Abulenfe ripondendo. 
alquefito (crittutale, fe li Coilefi ha- 
ueffero fatto male- aprendo le porre 
della Città di Ceila al Rè Saule ; che 
veniva con animo sifoluto di dar la 
morte all’innocente Dauid, dice, che 
non hauerebbono in ciò commeflo 
errore » quando per altro non foffero 
ftati cooperatori alla mala intentio- 
ne del loro Rè; anzi farebbono ftati. 
obligati ad aprirli le portescome à lo- 
ro Signore» & non adduce altra ras 

ione appunto; che. quella de’ Leggi» 
di. Che cioè, Secundum legem Do- 
miny fubdits tenentur apersre portas 
Cinitatis Domino fuo» fine iratus:s 
lacatasvenerst il 
&Tale fi dimoftrò con Dio la noftr 
S. Lucia. Andò con la. Madre Euti- 
chia alla Città di Catania per riuc= 
ririt Sepolcro della Vergine, & Mar- 
tire S. Agata; pregolla iltantemense 
perla fanità della Madre, riceuè la 
gratia richieftà, fà da Dio con piace» 
nolezza favorita. Sente le lodi , che 
lidà S. Agarasmenere li diffesche effa 
medeGma può appreffo Dio impe- 
trarla fanità alla Madre. Sorermica. 


n 
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Lucia quia à me petis» quod ipfapè. 
teris preffare continuò Matri tue» 
Ode lodi maggiori, che cioè elfa farà 
il decoro di Siracufa, come Agata di 
Catania , Sicut per me cimtas Cata- 
nenfium (ublimatur è Chriffoita per 
te Syracufana decorabstur. Viene_p 
preconizata dalla Vergine S, Agata 
tempio » & habitatione dello Spirito 
Santo. /ucundum Chriffo intua Ver- 
grmiate babitaculum preparaffi: Ob 
come pfaceuole fe li dimoftra Iddio ? 
Oh come benigno ; come amorofo è 
come propitio ? Poco doppo fi muta 
piiscimagiaete comparifce Iddîo alla 
ergine Lucia in apparenza fdegna 
ro; &cconil flagello delle contradit= 
tionî in mano » poiche li folleua con- 
tro lo fpofo medefimo ; à cui fù pro- 
meffa in matrimonio. Da quettas 
viene accofata , come Chrifiana, & 
prefentata al facrilego Pafcafio. Da 
quefto maltrattata, vilaneggiata, mi- 
nacciata,condannata ad inf£me fpet- 
tacolosalle fiamme;al ferro, Oh coi 
me fdegnofo » & irato li comparifce 
Iddio ! Ad’ogni maniera con vguale 
difpofitione , & allegrezza di cuore lî 
dà albergo nell'anima fisa mentre» 
fdegnaro viene con il flagello in ma- 
no » & mentre piaccuole fe li rappre- 
fenta:conierole delle gratie»& piace. 
uolezze + 
- Ma che maraniglia gloriofifima 
Lucia» che vi dimoftraftein cosìdi- 
nerfi aunenimenti della modefirma_> 
fembianza » hauendo voi dal Cielo 
apprefa quefta politica, & ragione di 
fiato > thecioé fi deue dar ricetto è 
Dio » come à Padrone in qualunque 
modo pretenda entrare nell’anime__5 
nofire,& venire à noi, è piaccuole, è 
amorofo; ò (degnato,& feuero. 7 e? 
nemur aperire portas Demsno noftrò 
_fiuc sratus , fine placatus venerit, co- 
me appunto facefte voi » che per ciò 
con ogni ragione meritafte di voi fi 
dicefle. C'olumna es immsobilis Lucia 


fponfa Chrsfts. ) 


9 Danid Profeta conofcendofifo- Scritta- 
pra modo obligatoà S.D.M. pergl- ra. 


innumecrabili bene ficit da quello con 
mano 
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afiano così prodiga riceuuti, volendo 
moftrarfegli grato, per fuggire la no- 
-ta fopramodo riprenfibile dell’ingra- 
titudine,fà vna promiffione folenne à 
Dio dilodarlo,& benedirlo à tutre l- 
hore. &àtntti.li rempi con tanta af- 
-fiduità,& continuatione,che mai dal 
lafiabocca vfcirà parola alcuna,che 
‘nob fia di lode,$beneditrione di Dio 
Benedscani Dominum in omni tem- 
pores femper laus eius inore meo. O° 
fantilfimo Rè » & Profeta Diuino , 
fcufatemi; fe tanto m° inoltro, pare à 
me, che troppe v’allargare. Evnaus 
proineffa queftasche non sò, come la 
‘potrete mantenere. Come di gratia 
vn Rècosìporente » che tiene forto il 
(uo gouérno vn popolo cosìnumero- 
fo , che pereffere ben regolato, deue 
haucere l’alfitenza vigilantifMfima del 
medefimo Ré: vn Prencipe, ch’hà da 
bilanciare tantinegotij, quauti feco 
me porta il maneggio d'vn Regno,co- 
sì vafto., & numerofo; fi da ad inten 
dere di poter mantenere vna promel- 
fa così affoluta, & vniuerfale di loda- 
re,& benedire Iddio à tute l'hore, & 
atutti li tempi? Eh fantiffimo Dauid 
è quelta vna slanciata troppo ari- 
fchiata procedente fi da buon defidc- 
rio » & da vn animo fommamente 
grato a Dio, ma tutta volta accom- 
pagnata da impoffibilità nell’efecu- 
tione » Chi di gratia per tanto, & di- 


 foccupato » che fia , dice il P.S.Cefa- 


D.Cefa- 
r.bom.19 


reo Arclatenfe , fipuò promettere dî 
lodare » & benedire Dio a tutte l'ho- 
res& a tutti li tempi? Quss e/f, gni be» 
nedicit Deum in omni tempore è 
Rifponde mirabilmente il nvedefi- 
mo Cefarco. Quers nec falicitas cor- 
rumpit, nec aduerfitas terret. Voi vi 
marauigliate,che il Santo Dauid fac- 
cià Dio vna promefTa così affolutao 
di lodarlo; & benedirlo à tutre l’hore, 
Scà tutti li rempi,& vi perfuadete fia 
cola impo@Mibile il mantenerla,vn Rè 
particolarmente tanto occupato nel 
goucino, & maneggio d'vn Regno, 
Eh che di granlonga v'ingannate_p, 
mentre GIÒ (timare impoffibile. Non 
folo vna perfona ordinaria » & difoc- 
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cupata dà tutre le cofe del fecolo, ma 
il maggior Monarca dell’ Vniuerfo fi 
può promettere, come Dauid di lo, 
dare,& benedire Dio à tutte l’hore,& 
à tutti li tempi, & con grandiffima» 
facilità. Poiche rutra quelta noftra 
vita altro non è, che vo meicolamen+ 
to,& vna.compofitione di felicità, & 
d’auverfità,come nota il Sauio Ri/#s 
dolore mifeetur , © ertrema gandy 
Iuîtas occupars ne così tolto è vermi» 
nata vn’ allegrezza;che fopragginnge 
vn tranaglio;&cosìà vicenda paffia- 
mo la noftra vita Hora dice Cela- 
reo, quell'huomo, che nel tempo del» 
le fclicità,& delle confolationi non» 


s'inarbora,& infuperbifces& nel rem- 


podell’avuerfità, & triltezzenons» 
auilifce» & conturba, ma &tin quelle 
&.in quefte (empre fi dimoftra il me 
defimo, & dello. teffo tenore» quelto 
fi può promettere di lodare, & bene, 
dire Iddio à turte l’hore » &è.tutei li 
tempi. Quens nec feelicitas cornunse 
put, nee aduerfitastenet hic benedicit 
Deum in eternum. Etpercheil fan- 
riffimo .Dauid inquefte varie vicen» 
de fi diportaua in quelta manierasper 
tanto promifeà Dio con tanta fran» 
chezza ; & rifolutionedi lodarlo, & 
benedirlo à turte l’horce.x &àtuttili 
tempi. Beredscara Dorzinunain omni 
tempore, femper laus cons in ore meo. 
10. Claudio Minoc nel proemio à 
gl'’Emblemi dell’Alciato fà mentio» 
ne di quel valorofiffimo foldatoPro- 
fpero Colonna generale di Santa 
Chiefa,che (taua alla difefa»& gouer- 
no della Città di Rauenna. Quelta 
Città fù affediata. da vn Imperatoré 
coneffercito molto potente» Alfifte= 
ua con gran vigilanza,& coraggio al« 
la difefa il Generale Colonna . Non 
trala(ciaual’Imperatore tentatiuo als 
cuno per impatronirfi della piazza 4 
come il Colonna con il fuo valere_9 


Pro.14 


Hiftorie .. 


tutti li rendera vani. Negl’affaltiera 


riburtato l'Imperatore. Le fcalateli 
riufciuano difpendiofe, & fenza frut- 
to. Le fortite aunantaggiole al Co- 
lonna» In fomma ogni difegno dell’. 
Imperatore era rincuzzato dal valo 
Qg re 
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re del Colonna con tanta fùa gloria, 
chedoue nell’altre i e fuperaua 
tutti li più valorofi Capitani de fuoi 
tempi , inquefta pareua appunto fu-. 
peraffe fe (telo? 

Sì ripurana ad’onta l'Imperatore 
la refiftenza delColonna ; onde rifo- 
lato volerfi impadronire della Città 
determinò ftringerla con l’affedio » 
che finalmente atterra qual fi voglia 
più forte muraglia,&doma ogni pet» 
to più che coraggiofo. Si vidde il 
Colonna ridotto à partiti molto ri- 
ftretti,& fe non li veniua foccorfo bî- 
fognaya al ficuro rendeffe la Città al- 
VImperatore. Ad ognimaniera pri- 
masche capitare à quefta rifolutione,. 
volle dichiarare non tanto à gl’ami- 
ci» quanto à gl'inimici ancora la co» 
ftanza dell'animo (uo: & che tanta», 
gloria (timaua douer riportare ce- 
dendo la Gittà,non potendola più fo-. 
ftentare per mancanza de prouifioni, 
quanra ne hauéua riportata difeaden. 
dola con tanto fuo valore, che percià 
drizzò fopra la muraglia della Città 
a vita dell’effercito, inimico vn Ci- 
grafo fimboto di morte auiticchiato 

a-vna Palma. fimbolo di vitroria.con 
lo. (pirito. Erst Alteramerces. Suc. 
ceda quello. fi voglia,vincendo, è re- 
ftando. vinto a mefarà lo fteffo . Il 
mio petto non fcemarà punto. il co- 
raggio. Decantarò. il trionfo. così 
honoratamente dichiarandomi vinto 
dalla necefTità, come prima formida- 
bile,& infuperabile dal valore dell’ar- 
minemiche . Erste Altera merces. 

11 Hora veniamoalla Vergine,& 
Martire S.Lucia. Beredicana Dami- 
nums. in omni tempore, ferper laus 
eius in eremseo.. Era l’anima di Lucia 
wna Rocca ;.&.vna fortezza inwinci» 
bile,inefpugnabile, infuperabile, mol» 
ro ben munita ; & proweduta di turte 


le cofè necelfaries®& di gratia Diuina,. 


& di virtù ; Sedi fanti propofiti.. La 
combatte con.intentione d'efpugnar- 
la,&foggettarla a fuoi difegni lo.{po. 
fo, a cui era ftara promefTa accufan- 
dolasche fofe Cbrifliana, & menaffe 
vna vita contraria alle leggi,.& ftatuti 
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degl'Imperatori. Ma non per queto 
fi refe la Santa Vergiesiia. Anal cont» 
battuta pur anco da Pafcafio Prefet- 
to ; il quale a tutte le maniere voleua 
indurla a facrificare alli Demonij,e{- 
fa întrepida 6 pofe alla difefa. rifpon- 
dendo,che ad altri non facrificaua,ne 
offeriva incenfoyò adoratione, che al 
vero,& viuo Dioya cuî haucua di già 
offerta » & facrificara (e (tela. Afe 
ipfam Deo hoffsam vi. 


ti .& mutò le maniere di combatteg- 
la; procurando pure renderfela log- 
gettasonde non feruendole-te minac- 
cie.fi (eruì delle piaccuolezze; ma ad 
‘ogni maniera non liriufcì il rentati- 
no.. Replicò gl'affalticonie minac- 
cie, & pure rigetraro. fi vidde. Mec 
precibus » nec minss ad cultumi idola- 
rum Virginem perducere poruit . Fi- 
nalmente l'empio ». & facrilego per 
erarla alli fuoi difegni ». la minacciò 
farla conduralluogo publico, & in- 
fame , acciò.conla purità Verginale 
perdelleinfieme la gratia dello Spiri- 


Lipello in 


vsuentema libens ©’ 
acrifico. Ripigliò Pafcafio gl’afal- Ta 
se, 


Ibi. 


to Santo . /ubeho te ad lupanar duci , Jb;. 


vere Spiritus Santlus deferats &la 
Santa Verginella vedendo , chefeId- 
dio non l’hanellè (occorfa,; & foune- 
mura sla fia integrità farebbe Mara o 
predadell’infmico; volendo ad ogni 
mododimo@trare, che manco quefta 
violenza hauerebbe piegato.l’animo 
fuo » & chenonmeno vittoriofa fa- 
rebbe ftata violentemente trattata» 
dagl’inimici d’ogni purità, che incon- 
taminatamente preferuata, rifpofe al 
Tiranno intrepida,&coraggiblamen- 
te. Stsnustam 1ufferss violari, cafts- 
tas mibs duplicabitur ad coronami. 
Quafi,cheLucialeuaffe per corpo d’- 
imprefa il Gipreffo.anitiechiaro dalla 
Palma. con.l'Iferittione . Ersr altera 
Mercesi Così gloriofa mi riputerò è 
fe per forza +. & contro il mio volere 
violenseraî la mia pudicitia vergina- 
lescome fe fempre incontaminata mi 
conferuafli. Erit altera Aderces 
Non per quefto condeftenderò. con 
la mia volontà alli tuoi incenti ., Non 
adorerò lì tuoi falli Dei. Non gl'of- 
feritò 


Ibi, 


Nella Felta di 


ferirò incenfo,come tu pretendi. Non 
mi partirò dal culto del mio Dio » il 
quela vedrà molto bene,che la miaw 
volontà è totalmente.aliena da que- 
fte impudicitie, ondea duplicata co» 
rona mi s'afcriuerà quelta vio'Eza. Sf 
srtust ana sno violari» caftitas mi+ 
bi duplicabitur ad coronam . Erct 
altera Aferces? Et con il (anto Da- 
uid anderò benedicendo Dio a tutte 
l'hore,& atutti li tempi . Beredicam 
Dominum in omni tempore » femper 
laus ciusinore meo, non effendo in» 
melode, ne benedittioni pùù grara a 
Dio » che dimo@trarmi fempre la me- 
delima in qual fi voglia auuenimen» 
to,come immobile,& bene (tabilita» 
colonna. Colammna es immsobilis Lu- 
onfaC'hrifts 


; cia 3. 
Scrittu = ni veicta nel (almo1 38. 


Ta. 
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parlando con S. D. M. con non ordi» 
naria domeftichezza confella quelta 
verità irrefragabile » che cioè Iddio 
benedetto conofce, tutte le cofe con 
vna prenifiones(cienza, & fapienza» 
tanto perfetta; che prima fuccedano, 
fono da effo molto diftinta,& perfet= 
tamente penetrate 5 a fegno tale che 
li medefimi penfieri fuoi prima li ve- 
niffero in mente furono di gran trat- 
to preconofciuti dallo fteffo Dio. 
Domine probafis me » & cognomifti 
mesta ssa i feffionem meam , & 
refurretltonem meam + Intellexifti 
cogitationes meas de longe , femitam 
meam > &° funiculum meum inueffs- 
Laft5, c6 quellosche fegue. Quafi vo- 
glia dite» che Dio fino abeterno hà 
conofciute tutte le noftre operatio- 
ni,& penfieri fatti,& bauuti da noi in 
tempo,& in quelta maniera confelfa, 
come verfatiffimo Teologo la Pre- 
itione Diuina di tutte le coli ca 
refenti,paffaresS auuenire,& cale la 
predire fino da gl'anni eterni. Ne 
contento di confeffarlo a ogni viuen- 
te, lo predica d’auuanitaggio ancora 
prefente a tutte le cofe » & per tanto 
immenfo,che per tutto fi ritrova, Ss 
afcendero sn Celum,twillic e5) fe de- 
feandero in Infernumsades.Si fumpfe- 
ro pennas meas diluculò, & habsta- 
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uertoimextremis maris. Etenim sl- 
duc manustua deducet mey © tenchbit 
me dextera tua» Vu folo fcampo mi 
crt reltare , che cioè io mi na- 
condelfi nel più folto, & cupodelle 
rencbec:doue non mi potelle ritrova. 
re. Ma:finalmente fon neceffitaro 
re» che colà pur anco mi ve- 
drelte»: lofcuriMime tenebre 
mica voî fono: chiarifima luce. £7 
dixi fe Binin conculcaburti 
mes ma purcin:ciò m' ingannareò. 
Quia tenebre nonchfonrabuniwi a to, 
&nox ficut dies illumsivabicue . Che 
perciò. hauendo'io vna cognitione_ > 
così efatta della fapienza Diuina , & 
lla Prefenzadi Dio.atutrele cole» 
accio fapere al miondotuito, che a 
me vgualmente riefcono le.renebre 
iù denfe di Dio) comelapiùichiara 
uce di quello. Sscunrezebne eius » 
ita lumen cius. O' id 
che modo di parlare è quelto?Finho- 
rabauere ben dimoftratord* elfiere fa- 
puto.» & profondo. T 3, cono- 
fcendo voi, & confeffando Dio onni- 
fciente,& prefente a rurrede cole. Ma 
in quefte parole dare ad intendere no 
hauer quella cognitione così efacra 
di Dio,che per altro profeffare. Poi- 
che che Dio habbilumc;quelto vera- 
mente è certiffimo,effendo,che egli è 
il fonte della luce, &la luce medefi. 
ma. Lux vera; que slunninat omne 
hominem venientem in banc mundi 
attelta. Giouanni Euangelifta. Ma:fe 
egli per (entimento vo@tro, & di Gio- 
vanni è la medefima luce; come po+ 
tete voi aggiongere» ch'egli abbi re» 
nebre? Stroutrerebre esusysta I lue 
men csus? Dice Gio: Teologo.da rut» 
ti confeffato per il più profondo, ch'- 
babbi bauuto la Chiefa di Dios che 
tutto ciò in Diodi ritroua è wita-) & 


pretta vita è anco luce,& luce;chewi» 
{plende nelletenebre a (egno tale, 
le tenebre non ponno oftufcarla. » | 


che effe alla di lei comparfa fuanifco. 
no. Quod fallum ch} sn spfovsta erat 
ve vitaerat lux baminun » Et (ubsn 
tenebris lucet, Ch tenebre cam nor 
comprebenderunt. Di maniera; che 
Qq 2° l'Euan 
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-Euangelita non ammette ‘tenebre 
‘in Dio. Come dunquedire voi; Si 
cut tenebra cius sita, © lumen cius ? 
D’auuantaggio volendo voi. rendere 
la ragione, per.la quale a voi rielcono 
d'vgual:conditione le tenebre di Dio, 
&illumedello fteffo; foggiungete, 
che la ragione spgimo è quetta , per- 
che Iddio hà poffeduto le voftre reni 
fino dallà voltra venuta al monde. 
Sticut tenebra ciussita, © lumen eius, 

usatu poffediftt renes meos, fufce- 
pifti me de vtero matris mee. Che 
conneffione in cortefia può hauere 
ll’effere voi taro daDio fino dalla vo: 
ftra nafcira pofleduto colfarui riu- 
cir d’vgual conditione le tenebre è & 
dl lume di Dio ? Sò.Profeta fantifi- 
‘mo » che dicendo voi d’effere tato 
ipoffeduto da Dio finodalla voftra» 
comparfa al mondo,volete dar ad in 
cendere' la voftta fantità, & perfettio» 
ne concedutaui da Dio fino dallewi- 
fcere materne . Stàbene; & ne fiacoò 
ringratiato Iddio, che da primi albori 
della vofira vita wbabbi Dio fatto 
Santo,& eletto per fino feruitio. Ma 
«che conneffione può hauere queta 
voftra fantità con il riufcire avoi del- 
la medefima conditione le renebre,& 
la luce del Signore, sì chepoffiate di- 
tc Sicutotenebra ciussita, È lmmen 
emiz Quiata poffedifit renes-mseòss 
Safecpo imedevrero niatris me ? 

Il P..S: Gregorio lib.5. mor.c.2, 
vuole, che nelle facre lettere per las 
luce s’ intendano molte volte le pro- 
iperità della prefente vita» come pet 
le tenebre l’auuerfità;&contradittio» 
ni;& l’vne, & l’altre fonodel Signore 
cioè da effo mandate a noi perefpe: 
rimentare con: quellela noftra per- 
fettiones & amore ».chè li porriamo, 
In [cripturafacra. nonnanguam lu- 
cis appellatione profperitas s nittis 
autens nomine prenda ; 
Quefta luce di pro 
cencbre d'amerfità mon rielcono d'- 
agual conditione &non parrori(co- 
moti medc (anieftetti apprefso:li pec- 
«caroris$ali ferui di Dio,poitheli pec- 
ratori nelle profperità s' infoperbi. 
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fcono,& gonfiano maggiormente, & 
dalla auuerfità retano abbattuti, & 
depreffî, Mali giulti, & ferui di Dio; 
perche fono da S. D. M, pofseduti; 
& dalla (ua Diuina gratia abiliti, 
ne s’ infuperbifcono nelle profpetità; 
nereltano oppreflì dalle auterfità 
anzi con vgual coftanza d'animo 
tanto Rabili ; & immobili fi dimo» 
ftrano efaltatis che deprelî, maifi 
cangiano d'intentione, ma &nell'4 
vne, &nell’altre fi dimoftrano dello 
ftefso fembiante è mercè che fono 
pofseduti; &Mtabiliti dalla Ditrinacs 
gratia, per tanto dice'ilfanto Danidj 
chele tenebre} &1a luce del Signore 
liriefcono d’vgual conditione, per= 
che ag Iddio l’hà pofseduro 
con la fua gratia, alfitenza; & ma- 
nutenenza' fino dalla fua comparfa 
al mondo » Mirabilmente Gregorio. 
Quia énim fan viri ita 
tateno feculi defpicsentes ca, 
cur, aduerfitarens eius calcantestol: 
lerant» per magnams mentis celfivu: 
dinem mundi fibi s © aduerfa3'& 
profpera fubffernertes dicunt fieut te- 
nebra eiussita, © lumeneini è Qua- 
fi vogliono dire li fermi di Dio» Si- 
gnorc noî fiamo tantofermati ; Na- 
biliti , (&> fatti immobili net voftro 
feamitio;8c Così ben radicati ne nottri 
buoni proponimenti d'amarni, &ti 
ferniruî; che nerutte le'renebre più 
denfes& cupè dell’auuerfità del mon- 
do,mai cifaranno rimuovere dalla» 
noftra buona ‘ihtentione; ne tura Ja 
più chiara lirce delle profperità , & 
confolationi ci farà punto infuperbi- 
re, &inarborare i marquafi ben also. 
dati. fcoglifempre immobili; del 
mede fimo fembianre diidimotrare- 
moscome vottri veriferài . Otidé_» 
foggiungne ilSatito per parte di quel. 


"Mie Sint anrentionis nofire fortutu- 


dincoverwis tariffa mon premunt sita 
hancnecsblanda corrirmpuni, 
rs Hà fempre portato ‘ampoità< 
vione ‘non ordinaria xl notfofecolo! 
Finuentione dell’Antichidi quelleta» 
ccimemnbbilitate con attriburo:di pera 
pecue; & incftinguibilii poichefenza. 
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ritenere nuouo nodrimento fi tman- 
cteneuano ‘centinaia +) non ditò folo 
de'lu@ri; made fecoli: molte delle 
quali d’autantaggio fuperiori fi ren- 
denanv'all’impero gagliardifimo de’ 
venti, & fi beffauauo:d’ogni più co- 
piofa inondatione d'acqua, come ati 
refta Fortunio Liceri della licernaco 
ritrowara del mille quartfocento vnò 
viuendo Henrico Terzo 'Imperato- 
re, chevuttania ardea Al@polero di 
Pallante figlio del.Rè Euandro già 
vccifo dalurno Rè de Rurali dop- 
pò cfferfi mantenuta ardente due__> 
milla feicento vndici anni, & di pre- 
fente forfe ancora atderebbe, (e non 
folfe tara all'bora da gl’inimici della 
luce ftara (pezzata; & effufo il liquo- 
re; ch''ardente la manteneua .. Di cui 


pr diffe il Liceti : Celeberrima cunta- 


Aug. 


rum fuit. ifta Incerna Pallantis , non 
foluns s quia nifi fraîta fuiffers ac ex 
ca perforata 'liquor effluriffet , in 
aperto acre ardenti > © flatus, © 
aqua omnem violentiams eludens 
tinaciffimè , longè diutits ihextinta 
perduraniffet, Verumni etiàne ‘quia re- 
ipfa perduranit ardens vitra bis nsil- 
e fexcentos vndecim annos. Da che 
moffo il Marchefe dalla Torre pinfe 
fopra l’altare della Dea Veta la lam- 
pada ardente con l’Inferittione__o. 
Noftra latens eterna magis. Benche 
molto più aggiultaco chi diede lo fpi- 
rito ad vnalucerna ardente Sub dio 
imbres , ventumque deludit, alladen: 
do alle lucerne ineftinguibili degl” 
antichi + In fatto tanto recòndito 
non fanno »' che dire li più elevati ine 
egni : anzi per molti fecoli hà fatto 
oro girare il capo» mentre fi fono 
polti all’imprefà d'inueRtigare il co- 
me, & il perche di quelta ftraordina- 


© Mamaraniglia. 


* Piatque ad alcri addutre per loro 
Antefignano il P. S. Agoltino 4ib.21. 
de C'iusts Di c.$.6.che cioè detre__9 
lucerne foffero- mantenute tata ferie 
d’anni ineltinguibili mon per forza» 
dell'humano ingegno»)? ma ben per 
opera del Detthonio, il quale con ma. 
iniera nori penétraàta da gl’huomibi- 
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aggiungeua di te in tempo il nds 
drimento a quel fade attore. Che 
fe-bene non fi nega tal polfanza ‘al 
Demonio ; non è però credibile, ch 
tiaueffe logo in quella lucerna ritro= 
pre in Edefla avanti l'imagine del 
me 09) 03 ci Gai 
— L'Hlufrifimo  Vefcono Simòn g; 
Maiolo rie Rio: giorni Caniculari « 


acqua per naturale propriétà eRin- 
gue il fuoco; &tutrala forza dell'- 
humano ingegno +& di tutto l’Infet- 
rio non può contrauenire alle leggi . 
della natura, che al fojo Iddio è fog- 
getta. Sì che conchiudonoychè que 
fte lucerne folflero mantenute arden- 
ti dalla virtù Diwina ; Non auter= 
tendo quefti , non hawerdel conue- 
‘miente»che la virtù Divina impiegaf 
fe la (ua poffanza in mantenere mol- 
te di quefte lucerne ineftinguibitide- 
dicate, & confagrare da gl'antichi a 
Valcano, a Plutone, a Proferpina, & 
ad altri falli numi . 
Pertanto'tralafciato il molto s chiè 
diffe Giacomo Gurerio nell’operà» 
fua Desure maninmiib.è: c.32. Gio* 
Battilta Porta Napolitano De rara 
rali mapid lib.12:c/11 Plutarco lib, 
De Oraculorum'‘defetu + Andreats 
Libantio 6. de Gagati ‘31: France 
fco Citefio  & Vulfango Lazio né 
Commentarij della Rep. Romanars 


lb.3-6,18. pag:363. Mi traporto a! Forsyg. 


quello dille Fortunio Liceti nell’opè:! z;c, 
rà fua eruditiffima De reconditisane © * 
riquorum lucernis, decidendo fimile 
quefito più con vn forfe » che affoh+ 
rasterminatas & precilamente; effen= 
dofi già perduta con la longhezza' 
del cempo non folo l’arte di fabricà+ 
re îmile hicerne, Ma maggiormente 

i neine delle materie ; cò QUali fi 

Qq 3 man. 
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mantenceuano fempre ardenti, anco 
canrro la forza, dé venti» & dell'ac- 

e, Dice dunquei a Che il 
amento di quelo fuoco delle lucer= 
ne perpetue peer enzo elle» 
ne di tal quatro Ti (Te del vi- 
fcofo, de 0, & el tenace, acciò 
pena 
one non bafta richieden- 

d' 10 » chenon cuapo» 

ri » altramentein breue farebbe dal 
fuoco rifolura in cuaporationi .. Ne 
pur quefta balla , ma di più detra ma- 
teriadeue effer fincera, pura » & ho- 
mogenca, c(fendo proprio del fuoco 
difgregare le cole heterogence » & 
songregare l'homogence.. indi 
Yediamo,che l’oro nonvienedal fuo- 
coconfonto, neil Diamante, nela 
pietra Amianto,nela pietra Afbelton, 
ne l'herba detta Medica» di cui fauel- 
dando Dionifio Afro nel fuo Poema 
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toegl'è indubitato » che il faffio gar 
gliardo del vento efRfingue Ja, fiame 
metta della lucerna » ‘perche laleuas 
& (epara dalla materia combn 
la quale quanto è men-tenace 4 ivi. 
{cola , crafsa» & homogenea, con 
tanta maggior facilità G + Che 
fe per avventura Ja mareria farà. te- 
nace » & tenacemente ritenerà lara 
fiamma » non venirà ftaccata dal fof 
saga vento » anzi maggiormente fa 
aderire è & incorporare»con 
quella, materia» concentrando con 
la fua forza iormente il calo 
re. Parimente l'acquanon eftingue 
anzi aumenta molte. volte il fuoco 
fingolarmente accefo in fimili.ma» 
teric tenaci, vi(cofes craffie) &.liomo: 
genes, & ciò procede dall’antìpari+ 
al, effendo l'acqua totalmente» 
contraria al fuoco , sì che comla.(ua 


Dion. . . . 

De fituorbis, hebbora dire. rare_all'interno ,. & maggiormente 

Afer. ‘Et AMafiT bracums Boreis in fini» visti ,&ciòranto più facile » &. 
n bWsarti .. cito piatt Nacemente, quanto più denfa» cralla, 
Inquorum terris» quas Ponti pere a» &caccenfibile è la mareria;a 
fue Umdda: 0. MCH, cui aderifce,la fiamma del fuoco . 
Agmpotens oleo commifto gienstur Pertanto dice Fortunio Liceri nonè 

herba marauiglia, fe quelle lucerne anti 






Medica cui momens cuts compe- fi mantencuano. inc ibi 
fiere flammas contro l'impeto ped Tinone 
Siquis agua cupiat > plus ignems dationedell'acque. Belliflima Filo- 
pafcit in illa» al she (OMR ; 
mentre e la.materia nudri- SRP tisorniama alla Vergine _spplica. 


san ue 

meotale del fuoco hà quelte tre con- 
ditioni,di ragione il fuoco in effa do- 
uerà mantenerfì fempre, 

Che s' alcuno diceffea Fortunio 
quefte tre conditioni ponno ben di- 
moftrare » che vn fuoce racchiufo in 
luogo recondito, $che non fia infe» 
ftato nè dal vento. » nè dall'acqua fi 


. pofa mantenere ., potrebbe. pafsare 





cerna ardente, & ine- 
ftinguibile fù fenza dubbio quefta pu» 
riffima Verginella x &inuitta Marti» 
re di Chrilto. Lucerna femper ar- 
dens fenza fcrupulo fi può chiama» 

,, come ci addita lo (teffo (uo nome 
L nobiltà. del 


ucia... Lucerna per. 
angue » perche Sprafanaram nobs- 
diff n ia i luce dellacs 


trone. 


fua Virginità. Virgineo candore ns- Lippel. 
tidiffima . Lucerma per l'ardente o ex Surio 
fiammadî carità , & amore verfol* deS.Lue. 
vnico fuo fpolo Gicsù , ch'accefas 


portaua nel fuo cuote . Lucra. ff 
fa Chraftsodifti » que in mundo fune > 


fenza contradittione .. Ma che ine- 
ftinguibile- fi conferuia) foffio vche- 
mentiffimo del vento » &c all'inonda- 
tione dell’acqua. toralmente contra» 
ria al fuoco». non.appare come da, 

uelte tre. conditioni,polsa «dipen», 


GERI LL, Igloo gti 
Tutra volta la cilpofia parmi mol- 
to degna a propofito del vento. Cer- 


& .corufcas cum Angelis» Lucerna ‘ 
ineftinguibile , che non. puote effer 
ammorzata » &.eltinta pe.da venti 

o pia- 


Idem. 


Orig. 
traîl. = 


Nella Fefta di S, Lucia. 


piaceuoli delle preghiere » & lonfin- 
ghe , ne da più gagliardi, &tii uo- 
fi delle minaccie dell'empio Pafca- 
fio, ne dall’acque inondanti , & delle 
facrime 3 &delli (degni infieme dello 
fpofo; a cui era (tata promeffa . 
cernala fiammetta amorofa dellao 
quale mai puote effer eftinta con far- 
ta adorare li falf Dei; & partirfi dal- 
l'vnione del fuo amato Giesù . /Vec 
precibus, nec minis ad idolorum cul 
tiems per ducere potwit . Lucernatan= 
to ineftinguibile , chedalla furia de’ 
venti , &dall’acque delle contradit- 
tionîreftava maggiormente accefa ; 
quanto più intenfamente veniva» 
combattuta;ringratiando fempre più 
Iddio, lodandolo; & benedicendolo 
Imo tanto magis incenfamvidebar ad 
celebrandas Chriftiane fidei laudes» 
quanto magis cam & fententia 4 wer- 
fere conbarmo «Oh lucerna perpe> 
tua, lucerna ineMtiaguibile »gloriofif- 
fima Lucia; marauiglia dellaterra» 
& del Cielo ben voi fopra quetta lu- 
cerna dell’anima voftra potete affige- 
re l’Ifcritrione Noffra latens eterna 
is3 hauendo con tanta franchez- 
za, &'coftanzad’animo foftenuri, fu 
perati» & vinti gl’empiti più gagliar= 
di de (degni del Tiranno Pafcafio, & 
le più copiofe inondationi delle fue 
contradirtioni 1 Sì che a voi molto 
namente contengono le parole 
dette în fimile propofito da Orige- 
ne » per maggiormente celebrare il 
fanto < gg ‘berfagliaro dal De- 
imonio + nes dreperus nequiffimi > 
omnis infiudatio Diaboli fubuer- 
tere smamsobiulem illuma non potuerunt. 
Ma da chie procedeva gloriofi fima 
Verginella ; inuittilima Martire di 
Chtiltoy che così ineMinguibile vi di- 
moftrafte contra il Tiranno Pafca- 
fio ? Sè chiel'empio, & infedele attri- 
buitta'tantacoftanza all'arte, & pof- 
faniza del'Demomio, come era coftu- 
me di fimnile perfida canaglia , che_s 
non-volena riconofcere la virtà Di- 
urina ,‘& Ja foîza della gratia del Cie- 
lo. Bensì denodire com tutta affe- 
ucranza,che autore dî quelta coftan- 
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za voftra fù lo fpofò voftro Giesù » È 
la virtù dello Spirito Santosdi cui fo- 
fte tempio confecrato fino dalle vo- 
eo fafcie » ce ecam fate 

‘parstus Santus, vr Virgo € 

immobilis permaneret . Na (è d’au- 
vantaggio dirò dil'intamente,che ciò 
procedeva dalla conditione,& difpo» 
fitione dell'anima voftra accefa dal 
fuoco del Dinino amore; per certo 
non dirò maleyanzi molto aggiuftato 
al vero» Poîchè Panima vo'tra era 
Vià materia molto ctaffa , & impin» 


metteua cpeemzte ped d'al- 
cun’affetto terreno benche leggier 

bauendo voi non folo ricufato»la 
fpofo carnale è madi più ancora di- 
ftribuiro a poueri tutte le voftre fa» 
coltà, &a 
ma; & il corpo voltro,ondenon cua- 
porawa lo fpirito voftro ad jimpiego 
alcuno delle cofe mondane,ma tutra 


Ecclefia. 


io folodedicata,& l’ani- - » 


occupata în Dio vi dimo@trate . Ego / esns 
roto-hoc triennio fmerificium hoc Deo Vita ex) 
viuo eratiffimum obtuli . Jam quia Sur. 


nibil fupereft, quod offeram, meipfam 
Deo hoftsam vinentem lsbens n) 

co. Sì che concorrendo nell'anima 
voftra turre quefte conditioni » non 
mi marauiglio » chelucerma imeftene 
guibile n fofte. Anzi che li ven- 
ri impe delli (degni del Tiranno, 
& l’acque ‘abbondantifime delle (ue 
contradittioni; & martiri} reltaffero 
inefficaci » deboli(fime ; & fiacchiffì» 


me, & d’atuttantaggio rintuzzates de- _ 


lufe; fuperate, & vinte, & voi fempre 
più ardente,& luminofa; non feruene 
doavoi per altro l’oppofitioni »' & 
contrafti del Tiranno, che ad accene 
dere maggiormente nell’anima vo- 
fira il fuoco dell’amordi Dio,& far- 
ui comparire fempre più Lucia, Lu- 
cerna Jemper ardens , che ti(plende» 
Qq 4 ma 
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@ta , & illuminana il mondo.così nel - 
le renebre delle perfecutioni , & au- 
uerfità » come nel chiaro delle. pro- 
fperitàscosì nel fereno delle finte pia- 
ccuolezze, come nelturbaro delle_p 
vere minaccie. Lucia, Lucerzafem- 
per ardens.a cui d’vguale conditione 
riufciuano letenebre cell’afflittioni, 
&cla luce delle confalationi con law 
vicenda delle quali Iddio benedetto 
vivilitaua: Onde baldanzofa pote- 
uaredire al voftre fpofo Giesù Sf- 
ent intentionis me finita: tua 
triftia non pramunt » ita bano nec 
blanda corrumpunt,ficnt tenebra tue, 
stas@ lumen tunmi; Sì che nonerrò 

o chi diffe: C'olummua esimmo- 

slis Eucia Sponfa Cbrifté. Ma che 
marauiglia Verginella Santiffima» 
che mantenefte in tutto il periodo 

della voftra vita. quelta identità di 
propofito, & per efla riportafte tanta 
lode apprefto la terra è & ilCielo, fe 
per cella gareggialte in certo modo 
pi l’immutabilità » & Epemmirà di 

1O è 


Screttu= . 15. Nemilafcia mentire lo Spiri- 
ra « to Santo nel. Deuteronomio al 6. do- 
ue fi legge » che volendo Iddio am- 
maeftrare il fino popolo di quello,che 

«0. 0 donefse credere»& profefsare di SD, 
Dent.6. M.li parla in queta forma. Audi 


Irael Dominus Deustuas> Deus v- 
nus ef. Awuerti bene ò Ilracle » Sc 
tieni queto punto per indubitato » & 
per articolo di fede, che il tuo Signo- 
re, & Dio; è tuo Dio.& è Dio vno. 
Dominus Deustuus, Deus vaus eft . 
Non voglio ,, chetu renghi altri per 

ci, vn folo Dio-fi ritrova, & queto. 
è il tuo Signore. Tuttauolta Signo- 
ri io leggo nel 1. de’ Reggi » che par- 
lando lo Spirito Santo d’ EJcana pa- 
dre di Samuele,.dice » che Elcana era 


4. Reg.t. yoo. Fust vir onus de Ramatharm., 


Come di gratia 7745 Elcana ? Forte 
era folo Elcana della Rirpe è & della; 
generatione humana:. Mancauano, 
gl'buomipi fenza quello . O?come 
dunque fi chiama dallo Spirito San» 
to Elcana /uxsnella Aefsa.manicra, 
che Dio benedetto fi dice /nus.. Sà 


ed 


. tione alcuna... Vadi pure 


Elogio Trentefimo fefto : 


molto bene,che non è variabile Dios 
ma fempre è li fefa. Si crei il mon. 
do » fiano ridotte dal niente tutte le 
cofe , fiano quefte in continuo giro, 
& raggiro » dall’efsere fiano di nuouo 
ridotrea] niente,che ad ogni maniera 
Iddio non fi muta Deus mon mutaturs 
dice Girolamo, per hoc vnus dics- 
ur. Tutto tà bene; ma fe per que- 
fto Iddio fi chiama /wss , pare a mé, 
che queto attributo non fi doueua 
dare ad Elcanajperche come huomo, 
& tratto dal nieste era foggetto alla 
muratione, &calla variabilità. Come 
dunque fidice ws nella ftefsa ma- 
niera, che Dio fi chiama /yys 2. Fust 
ver unus de athasm. Dominus 
Deus tuus, Deus unus 


ef? ha. 
Pur bene Signoti il di Girolemo, Zieron. - 


Immutabilis eft Deusy® per boc vaus 
ft s quianon mutaeu: Stcergo, & 
amitator Des inffus, qui ad imaginena 
Des fallus eft rvnus appellatur > quia 
von wsutatur > fed adem. permanet 
famper. Oh pur: diuinamente 1 Sec 
ergo, O smsitator Des iuftuss gui a 

imaginems&c. Vano fichiamalddio, 
perche mai fi muta, perche è immu- 
tabiles perche non è foggetto amuta. 
A mondo 
foffopra ; fì (concertino pureli Cicli 
ne lora ierrori, s'alterino pu. 
reglielementi,& tutto iLcreato dall’. 
efserefi riduca al niente» & dal con. 
fufo caos fiano tratte all'efsere » che 
fe bene quefle fono alterationi , & 
mutationi (traordinarie, ad ogni ma- 
piera non arrivano a-Dio. > il quale 
non foggiace a mutatione.alcuna,ma 
fempre fi. mantiene yno nell’efsere 
medefimo + Et nella felsa maniera 
il giuto., che è vn'imagine di. Dio 
molto viuasquando è arriniata a que» 
fto fegno, che la mutatione, & varie- 
tà delle cofesò profpere,& felici, ò in- 
felici, & amuerfe non lo perturbano 4 
non linquierano,ma fe ne ftà fempre 
fermo netfuo propofito, efsendo fat. 
to fimile a Dio ga ancora,chia» 
mare con. lo ftelso titolo di Dia 
Vnuss perche /mmutabilis ficergoa 
Cimpraror Dei influsy qui nd magi 

sem 


T coleg. 


Nella Fefta di S. Eucia. © 


ser Dei fatluscht > unus appellatur ». 
ia non mutatur , fed idem perma- 
net femsper . Ponderatione di Giro». 
lamo molto diuina. gt 
16 Padre Teologi horasì; ch’'hò: 
bifogno più » ch’ ordinario del voftra: 
aiuto.‘ Ditemi in correfia ,, Dio be+ 
nedetto fi deuc mò chiamare Eter- 
no? Eh chi ne dubita ? Non folo è E- 
terno, ma è la medefima Eternità . 
Più auanti, è mò proprio di Dio effe- 
re Eterno, sì che ad altri non conuen- 
a quelt'Eternità ? Voi rifpondete di 
hi s che pertanto taffare di remerità 
Arift. perche habbi hauuto ardire d’- 
affermare» che il mondo fia eterno» 
Sì che dunque-fecondo la cattolica. 
fede not più alcun’alera cofa'effere 
eterna » na 
. Ma come di gratia mi prowate voi 
che Dio fia Eterno ,.& che folo fiano 
Eterno, ne pafiî cofa alcuna fuotèhe 
Dio effere eterna è L'Angelico. Dors 


D.Tho- tor S. Tomaffo a marauiglia bene-ri* 


DI.1.P. 9. 


10.4. 2, 


% - 


fponde siché cidè Dio folo è Eremo, 
perche folo Dio è totalmente Immu- 
tabile,l’altre'cofestrattone Iddio,fono 
foggette alla mutatione;& alla varia» 
bilità, perche ò fono mutabili quabto! 
all’effere » .& all’operarione infieme;. 
come le cafe foggette al tempo,ò che 
fovo mutabiliquanto all’operatibne; 
ma non quanto all’effere:, came gl’-. 
Augeli,che fono fi i all’Eno: ma 
Dio folo è immutabile ; & inùariabi- 
les & quanto all'elfere, & Quanto al-: 
l'operare, & pertanto foloè mifura-. 
todall’Evernità » 8 perche è folo; 8: 
totalmente immutabile; ne fegue_s». 
che fia Eterno; & folo Eterno. 
Ad ogni maniera aggiungete »: che: 
quanto più vna cofa s' accolta all'-. 
immutabilità, tanto più ncora s° au-, 
uicina all'eternità » & per tanto la vi- 
fione beatifica dell'huomo,» & dell’ 
Angelo è mifurata dell'eternità par- 
ticipata, la quale è la medefima eter- 
nità di Dio.fecondo alcuni Teologi, 
differente folo.in quefto;che l'Eterni- 
tà di Dio li.canuviene da fe fteffa > ne 


da altro la riconafce».ma la creatura | 


la partecipaa & la riccueda. Dio. & 


"è 


Bor. 


quefta eternità partecipata conviene? 
alla creaturasperche dipende. dall’Im:: 
mutabilità di Dio communicata alla; 
orcatura»& cosìè veriffimo»che ogni. 
cafa intanto fi dice eterna, inquanto: 
è immutabile». & quella cofa, che è. 
toralmente immutabile è infieme__s” 
eterna. ‘ 
17 Hora veniamo alla Vergine 
Lucia. Immurtabile fù quefta glorio- 
fiffima Santa tutto il corfo della vita 
nell’effercitio delle virtù vna voltana 
intraprefo + Inimutabile nella diuo= 
tione. della Vergine S. Agata da lcù 
(upplicata con:tant' iftanza a benefi- 
cio della Madre rifanata per l'inter» 
ceffione di quellai.. Fmimmtabile nella 
Qratia rai perdura,nomhausndo mai 
commeffopeccaro mottàlesiImmu: 
tabile.nel propofito »'&;nelldi fpitito 
di. feruicca Dio .wna volta; 
toi. Immutabilenei Jicentiar 
foterreno da loro Padri: propoftoli». 
& preparatoliseleggendo più tolto ef 
fere accufatà al Préferto fiocco» 
me Chriltiana , che rimbouert dal 
fuo propouimento. Immutabile nel» 
l'elettione dello (polo celetesche. mai 
volle abbandonare, benche tanto îm» 
pottunata dal Tiranno. Immutabi-, 
le mel.prapofito tabilito d'offeruarib.; 
libata ld (ma: Virginitàsbenche minac-: 
ciata d’effere condotta al luogo delle 
donne impudiche. Lmmutabile nel: 
rifpondene ardita , come altrettanto, 


modeftamente al Tiranno. Des fer=:Lippelloo. 
msverba deeffe non poffunt. Cafte,G ex Sur.. 


più: vinentes templum fune Sprritus 
Santis. immutabile nell’immobili»; 


.» tàspoiche volendola condutre al luo», 


go infame /bi Virginitas eius viola 
retàr, così ferma , e fabilita, & radi-. 
cata fi dimoftsòsche tutta la viel 

di quelli manigoldi non la puote 

tainolra punto rimouere da quel luo- 
go Tanto pondere firmata fuit, ve 
nulla vs de loco dimsoneri potuerit.: 
Immutabile nel.foftenere il tormento» 
det fuoco; in ranto, che:illefa fi con- 
feruata da quelle ardentiflime fiam», 
me » benche per accendecle più fact. 
mente alle. legna. accompagaaficro; 

‘oglio,, 


Epilogo, beni 
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Poglio » la pece , e refina. Ars/la in 
medis flammis iltafa permanfit . 
Immutabile nel foftener increpida il 
colpo della fpadasquando il Tiranno 
Pafcafio Guerwr esus gladio transfi- 
£i precepit. Immutabile nell'orario. 
ne, che febéne ferita a morte, tutra- 
uolta non fpirò l’anima , come per 
cotfo del colpo mortale fucceder do - 
meua,ma intenta alla fua orarione__s 
profeguì li colloquij con Dio per 
quanto trarto di rempo ella volle, 
annonciando frà tanto la pace » & 


tranquillità della Chiefa doppola» fi 


morte degl’Impecatori Diocletiano 
:. O” glorioliffima Lucia, che quefto 
farebbe vn non fornir mai; s io vo- 
lefli andar difcorrendo (opra tutte le 
voftre immautabilirà nell'operare» & 
nell’ immutabilità dell'abimo voftro, 
onde a gramragione parmi mi.fia.le= 
cito dire,che fofé roral menteimmu- 
tabile nell’effete, & nell’opercaclia o 
perfertione Chriftiana » & fel'immu» 
tabilità in Dio argomenta l’Erernità 
di Dio, Deus eff aternuî, quiasm- 
smutabilissbauendouî Iddio a così al- 
to fegno communicata la (ua imma 
tabilità » perche. non dirà io, che allo; 
fieffo pallo vi communicaffe la fua 
Eternità » & fimiliffima a fe Mteffo vi 
faceffe în queRa,come fimiliffima v* 
haucua fatto inquella? Et fe /mus, 
come Dio fù detto Eicana, perche fi 
moftrana fempre il medefimo ins. 
ogni auuenimento,come vero amico. 
di Dio,perche non dirà il mondotut. 
to,che Vna, & eterna fete flaravoi;. 
quafi vn’altro Dio, effendo fara per: 
rticipatione immutabile come_s: 
ia? Poiche dice Seneca, che Sa- 
piens inconcuffus cum Dys, ex pari 
vinit. Lì , 
O' inuittifima Lucia potrò, potrò: 
io affaricarmi, fancarmi slique. . 
farmi infdari, lafciazià fiato 8 
guire per manifeftar a} mondo que. . 
fta Solta immatsabilità emulatrice 
della Dinina , che ad ogni maniera» 
doppo hauer parlato i luftri , i fecoli, 
l'eternitadi, fon ficutiffimo, che non 


Elogio Trentefimo feto 


hawerci detto la minima particella + 
che meritare, onde non è matauiglias 
che io fia arrivato al fine di quefto 
mio agio » & che adogni maniera 
non i daro manco degno pribci- 
pio a lodarla , perche quella è ranto 
lodabile, che leua a chi fi fia la fpo. 
ranza di deguameure parlarne . 

O' Gloriofi(fîma Lucia non sò co- 

me auuantaggiarmi nel celebrare |"- 
eccellenza di quefta voltra coftanza', 
& immobilità. Perches' io dirò,che 
folte vna ftella belliffima, & lucidi» 
ma di nouo comparfa nel firma» 
mento della militante Chief, &ciche 
mantenefte fempre il medefimo fem. 
biante benche rimirata à dall'Orien- 
te delle profperità èd'dall'Occidento 
dell'auuerfirà è dal Meridiano delle 
cenfolationi, è dal Setrentrione delle 
contraditrioni,dico niente, 
.. S'aggiungosche fete Rara varerre- 
nodi color nero molto difpofto ad 
vgualmente fofferirelafiocità (ouer= 
chia del Sole,&} bumidirà più copio» 
fa dell'acque. Anzi che vn'acqua fo- 
fte» che fe bene conuertita in vn Cie. 
lo Criftallino effaltara, & fauorita da 
Dio.non mutafte:punto:'natuta dal 
quetta hauefte come acgia element. 
rarc,& fottolunarefoggetta allé con-. 
traditrioni,&tiimalitrattamenti di Pa-. 
fcafiosdico poco... 

Se m'avuantaggio con dire , ch’- 
ammaeftratà nella politica del'Cielo 
viconfeflafte, & in fatri vi dimoftra- 
fie obligata dare albergo nell'anima - 
voflra a quel Signote ».che Padrone 
affoiutodi quella pretendewa entrar- 
ui,& con vgual contento lo riecuefte 
venendo come piùligradiua ò beni- 
gno» è adirato, è armato di flagelli, ò 
circondata di rofe poco m' auanzo . 

Se ftimando tuttauia non hauermi 
a fofficîenza inoltrato , profeguirò » 
che.in-tutro il periodo della voftra' 
vita hauere profellato di benedire Id-: 
dieatuste I hore  & a rutti li tempî, 
pronta a riccuere con non mihor cò»: 
tento, & giubilo dicoreta morte,che 
lavita » che perciò clegefte per.corpo» 
d'imprela ‘il Ciprefio” awiticchiato: 

dalla 


Nella Feftadi 
llapalmaconiatpiritorErie altera , 
|A ni per[uderò Vorfe sii i 
‘a fofficichza ..lo tanto | 


non prefumo di me (telo. 

Anzi che fe (ogsiengetfitheg voi 
riufciuano della medefima conditio 
ne le tenebre dell aunerfità, & la luce , 
delle confolationi, con le quali vole- 
ua Iddio far proua di quefta voftra» 
coftanza,& nelle quali vi dimoftrafte 
fempre vna lucerna întMifiguibile ar 
dente Sub dio contra la forza dell’ac- 
que» & l'impero de? veati è non per 
quefto lafinga me fteffò con 
ganncuole perfùafione , dandomi ad 
intendere d'effere arriuato al fe- 


gno. 
. Cole iorl.mi fà rentarc il mio 
siuerenteaftetto » b:nchebalbettante 


nonle fappi picnamente manifeftare; 
sutt porgendomi lena il P. S. 





S. Lucia. :6à3 
dplpe ad dive per] pi; a 
me cfim i 

Wedlta offerta Coe Iiraiacibiiivà 


, di Dio,le meritalteeTere chiamata 


Vna, come wno è chiamate le (teflo 

io. Et fe Dio fi dice Vno, perche 
mon fi muta , & è Eterno; perche Im- 
mutabile; Immutabile, & Eterna voi 
ancora ragioncuolmente meritalte 
effer detta» benche d'eternità partici- 
pata; petche-wna ancora folte chia- 


mata. Etgiàche Vna fete gloriofi(- 
£&ma Verfgiuella,. Vaica Giaancota la 
‘voftralodè, Vnicoilvoltro attribu- 


roy$ vnicamente a voi conuenga, & 
con vnico periodo della Chiefa fi pa- 
lei. Columma es snensobilis Lucia 


Sponfa C'hriffi,già chela maltiplicità 
elle mie parole non che ad of- 
fufcare ilchiaro della eco. 
Amen 5 
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Thomas unus ex duodecim 


Tr] El Berillo pierraro 
Ndi  pretiofiffîma 3 che 
nafce nell'Indi&o 
Orientali » tanto 
M (timata da gl’ In- 
diani , che voglio- 
no più tolto reltar 
priui dell’oro.; che 
di quella, come attelta Plinio > A44- 
lunt auro carere , dicono, quetti Filò- 
fofi,che fanno profeffioneYi penetra- 
re conl'acutezza della loro vilta des 
più intime qualità » & proprietà delle 
gemme, non che le palefiagl’occhi di. 
tutti » che egl’'è di colofverde come. 
l’oglio, ò l’acqua marin “iiotose Mifa 
molto vine,mà che fi ri ostia) 
detto. Aggiungono,che non ri ii 
de il Berillo, fe dall'artefice nonè po-- 
lito, & ridotto conila'politura ad vna 
forma,che naturalmente non hà; An-- 
zi non ri(plende petfettamente, men- | 
rre li viene data qual fi fia figura, mà | 
folo la fefagona, ò leffangolare,che'è | 
à dire di (ei angoli , Sdi (ei faccie®, | 
Quindi diffe Plinio . Poliuntur omnas') 
Jexangula forma artificum ingentis 3" 
Alter enim politi non habent fulgo- 
rem cumdenn 

Quî entra con grand’ardore la cu- 
riofità degl'Academici bramofì di 
faperesper qual caufa il Berillo polito 
da gioielliere non mandi così viua- 
mente lo fplendore » fe non è ridotto 
conia politura alla torma felfangola. 
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ì% 


Toan. cap. 29. 


; qui dicitur Didymus 


» ae. 


«fe? IbPadre S. Ifidoro lib \6. Ethy- 
omologi cap.7. Beda il Venerabile; & 
pria d'ambedue lo fteffo Plinio ;da 
cuigl'altci hanno tratta la ragionésri- 
fpondono;che ciò prouiene dalla me- 
defima forma feflangolare. Poiche 
effendo lo fplendore del Berillo per fc 
teflo pallidetto , & non molto viuo , 
mentre è ridotta quefta pietra allao 
formia leGangolare,ripercuotendofi à 
vicenda ilicolore d'vn’angolo cons» 
quello d’vn'altro, ne fegue, che il co- 
lore.d’vna faccia, aiuta quello dell' 
altra: & înquefta maniera quello di 
"ciafchédutia per la repercuffione fi fà 
g più viuace. Quindi diffe 
>. Poliuntur omnes fexangula 
mas quoriani hebefcunt > nifi color 
dui 


cronaca ulorum excite- 
tur.'Lo.fte®fo dice S. 


i.lfidoro. 7? hebe- 
tudo colorisaneperthgione angulorun 
excitetur Centeagna Beda. Reper- 
Guffu enim Angulogam (plendor illrus 
pa ai . 

icono d’auuantaggio di quelta 


o 


pietra, che trae a (eil raggio del Sole, 
*iffgliale penetrando mtta la denfità di 
quella, dalla parte oppofta dal Sole 
più remota atrrahe la (toppa, la pa- 
glia, & altre materie facili à concepi- 
re il fuoco, & infieme l'accende  & 
abbruggia » rifcaldando ancora ga- 
gliardamente la mano di chi lo tiene. 
Aggiungono, che fe fi pone nell’ac- 
qua communica è quefta tanta mo 
x che 


bi 








. 
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trone 
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che fopra modo gioua è quelli, che 
fono d’occhi difettofi latandoli con 
l’acqua medefima, Et come; che il 
color verde, di cui è freggiato il Be» 
rillo, è molto confortatiuo della vi- 
fta,così non farebbe gran fatto haue(- 
fe la natura conceduto à quelta gem- 
ma oltre il color verdeggiante virtù 
ancora di confortare li (piriti, che_o 
feruono alla facoltà vifiva, & di pur- 
gare parimente l'occhio ; altetgendo 
da quello l’impurità » che rendono la 
facoltà vifina infiacchita, & l'organo 
dell’occhio men difpofto alla fua ope- 
ratione del vedere . Fu chi aggiunfe » 
che ridotto alla forma feffangolare , 
& oppofto all'occhio del Sole rap- 
prefenti li colori dell'arco baleno, 
che fi veggono fabricati dal Sole nel 
la nuuola » & che bagnato nell'acqua 
pure alla prefenza del Sole medefimo 
riaccenda li carboni eftinti. Quindi 
ingegno Poetico facendo il perfonag- 
gio del Berillo delicatamente cantò, 
Me dedit infignens virtas , que for- 
mat in ignens 
Solis fplendorem non ignis paffa 
calorem 
Hauendo dunque tante prerogatiue 
il Berillo,non è maraviglia, che tanto 
fij timato dagl’Indiani, che vogliono 
più coRto reftar priui dell'oro, chedi 
quefta gemma + 
2 Gemma pretiofiffima,Berillo di 
formna perfettione fù l’Apoftolo San 
Tomafo . Berillo così chiamato » & 
figurato dail’ Euangelifta Gio: nella 
fua Apoc. al c. 21. nell’ortauo fonda-. 
mento della Città di Gierufalemme 
defcritta dal medefimo Apoftolo . 
Ofanuns fundamentum Berillus.Do- 
ue di commune fentimento Areta , 
Andrea » l’Abbate Gioachino, & altri 
efpofitori per quefto ottauo fonda- 
mento»vintendono |’ Apoftolo S.To. 
mafo » Bérillus Thomam adumbrat . 
Berillo fà Tomafo, poiche fe il Beril- 
lo nafce nell'Indie» & colà G ritroua, 
& Tomafo fù predicatore, Apoftolo, 
& Padre degl’Indiani; gipo quali 
il {uo corpo fù fepolto. Verdeggian- 
te è il Berillo,& tale fà Tamafo per la 


fede viua,& non mancante,come au- 
uertì Gafparo di Melo fopra quelto 


luogo dell’Apocalille /1r1dss eff brc Gafbar.à 
lapss s quod Thoma fidem viuans ; a a) 


non deficientem fignificat; Berillo è 
Tomafo , poiche fe il color di quello 
verdeggiare riducefi alquanto al pal- 
lidetto ; così appunto doppo la refur- 
rettione diChrifto alquato pallidetra; 
scofcura fidimoftrò la fede di que- 
fto Apoltolo. Wer:dsras eft cura paflo- 
re,quiain refurreétione Domini eius 
fides degeneramts® mulrum viridita: 
ris apt » Berillo » poiche fe quetto 
trae à fe li raggi del Sole, & Tomalo 
traffe à (e medefimo il Sole Chrilto , 
effendo quefto à polta per Tomafo 
apparfo la feconda volta BEidipoto 
li come racconta S, Gio: Er poft dies 
otto iteruma erant difcipuli etti intus s 
& Thomas cumess: Venit lefus ta- 
nuis res O dixit Thom, &c. Fà 
Berillo Tomafo, poiche fe quello at 
raggio del Sole ritrouandofi accende 
li carboni eftinti, & Tomafo alla pre- 
fenza del Sole celefte riaccefe il (no 
cuore nell’amordi Chrilto poco pri. 
ma eftinto per la fia infedeltà, & du- 
bitatione . Domssnus miens, & Deus 
meus. Berillo effendo , che Tomafo 
conforta la virtu vifiua della fedeà 
noi, & rinuigori(ce li noftri cuori à 
credere fenza hefirarioney ò dubbîetà 
alcuna il miftero della rifurrettione 
di Chrifto con'aleri tanti; che da que? 
[tos' inferifcono. Che per ciò hebbè 
à dire il P.S.Gregorio. Egst masro mo- 
do fuperna clementrasot difîrpulus He 
dubitarts,dumsn magiftrofuo vulnera 
paipare: carnssin nobis vulnera fana 
ret irfidelstatis . 

Berillo finalmente fù Tomalo ; lo 
fplendore del quale comparue più-vi» 
uo » & luminofo di maggior chiarez- 
za,forza,& virtù» quando fù ridorto è 
& lauorato in forma feffangola:e,che 
è à dire quando accompagnò la fuas 
fede con le buone operationi . Non è 
mio il f(entimentoymà ben di grauifi- 
mo Efpofitore di quel luogo dell'A. 
pocaliffe al c.21. douè fi dice l’ottauo 
fondamento della’ Città di Gierufa- 

iem- 


Idem, 
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lemme foffe il Berillo. OMauum Be- 
rillus» vel quale viene figni lA- 
poftolo Tomafo, Già diffi.che il ver- 
deggiante color del Berillo fignifica- 
ua la fede di Temafo. Hora dico,che 
la figura fefPangolare fignifica le buo- 
ne 0 i; efendo che il numero 
fenario è numero di perfettione, da 
che Dio incapo è fei giorni diede__s 
peeniae all'opera della creatione . 

olendo dunque darci ad intendere 
lo Spirito Sanro,che Tomafo fù vnus 
perfettiffimo Apoftolo del Signore, 
perche haueua congiunta la fede con 
lebuone , & virtuofe operationi » per 
tanto fuù fignificato nel Berillo pre- 
tiofi fimo frà tutte le gemme, & li fù 
dato non folo il colore verde della» 
fede, mà d’auuantaggio la forma fef- 
fangolare delle buone operationi » le 
quali faccuano ancora maggiormen- 
re (piccare la bellezza, & chiarezza 
di quelta pietra ,, Dice dasgpo que 
Efpofitore » parlando ‘di Tomafo, 


Gafparsà Hanc gemmam Deus non folumvari- 


Melo, 


ditate ornauu» fedettam fexangula fi 
Lura polsust,quia fides adswnxst omma 
opera virtutum > quorum perfetto fè- 
nario numero defignatur,quia fex dse- 


bus Deus compleust opera fua: > > 
Poifiimo omafo: èla 


verde della voltra habbiare ac- 
coppiato la forma feffangolare delle 
buone s & virtuofe operationi. Mà 
già che Berillo @tesconfortate la mia 
vifta; inuigorite li miei (piriti, acciò 
perfettamente conofchi ». &c degna- 
mente manifelti.agl’altti queta vo- 
ftra p iua » che tanro illu- 
{tre> & riguardeuole vi fece 
il foggetto del pe, ZII 
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ASSONTO,. 
? olo S. n ccà 
prc fra gl ri alinte 


poiche ‘accoppiò snfiemse con 
maniera particolare» 
la fede con l'ope- 
YAlLONE è 


fa mentione di quel mare di 
bronzo da Salomone fabricaro, nel 
uale fi doucuano lauare li Sacerda-, 
ti» Di quelto maredice il (acro tefto, 
ch'era vn valo molto grandedi dieci 
cubiti dî diametro, &era rotondo, 
come. appunto vn' Emisfero. Fecst, 
quog, Salomon Mare fufile decem. 
cnbitorune è labio vfque ad labinom, 
rotundum per circustum. Et notali 
percofa particolare » che il labro di 
quefto vafo era ripiegato, come ap- 
foto il labrod’vn calice »& d’vnu 
icchiero , & come: la.foglia d'yn gi- 
lio. Et labiums sllsus erat quafî la- 
sum calicis » vel repandi lily + Gran 
ftrauaganza » & molto mifteriofans» 
che quel mare, ò valo, in cui fi doue- 
uano lavare li. idell'anticaa 
legge; foffie rotondo» come vna me- 
zasfera,& col labro ripiegato» come 
Ya gran'cappa» iò tazzada bere, 
dè foglia d'vngiglio. Come entra 
uì il giglio» è bicchiero, con cui 
beuc» Scilbacinos dentro à cui fi 
lanano le fozzure è Anuerto.» che_o 
la Glofa ord'natia per quelto mare , 
dentro al quale fislanano i Sacerdoti 
intende il Batrefimo », che puuitica 
l'anime nofire dalle a & per il 
calice; di giglio:.la. falure, eterna, 


conforme: è quello dice Dauid . Ca- P/7/.115. 


licem: falutarsis (accipiam , © nomen 
Domini inuocabo . Hora dice las 
Glofà.liVolendo-lo Spirito Santo di» 
mof@rate, che il mare del Bacrefimo 
purifica l'anime no&re in viatùdel+ 
la:paffione di Chrifto, &' purifica» 
te le traporta alla gloria. del. Paga» 
difo $ per tanto omlinò lodi 
1 


3 El 3. dei Rèalc.s.&mela. Scrirta - 
d del Paralipomenon al c. 4. 74. 


Glof.Or- 
din. 
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it mare, in cui fi doucuano lauare 
li mini@tri del tempio bauefîe il la- 
bro ripiegato, come il bicchiero , & 
la foglia del giglio. ZLabsum ergo 
martsydice la Glofa » in quo Sacer- 
dotes lauabantur» quafi labium fuit 
calicis, CT foltum repands lily. Quia 
Baprifmuss quo membra fumi va. 
cérdotsa efficsmur sn fide paffionis 
ciusinos è peccatis purificat , ©" pu- 
rificatos ad vifionens glorie fue 1n- 
troducit. Mà fe quefto. mare figni- 
fica il Battefimo , è che propofito 
fi dice, che foffe fabricato in for- 
ma d'vn' Emisfero? L’ Emisfero è 
la metà d’ vna sfera, il che dimo- 
ftra imperfettione . Et il Batrefimo 
è vn Sacramento. per fe (teffo per- 
fettilfimo » onde non mi pare» 
conucniente ». che cofa perfetta ven- 
ga fimboleggiata in vo altra toral- 
mente imperfetta .. D’ auvantaggio 
il Bartefimo tanto. poteua fignifi- 
carfì in vn vafo di forma quadra- 
ta atto è ritenct l'acqua, come in 
quella d’vn Emisfero. Poiche la fi- 
gnificarione del Batrefimo ftà fon- 
data nell’ablutione dell’ acqua ; & 
quefta tanto fi contiene in vn vafo 

uadratosche in vn rotondo .. Perche 

unque il Rè Salomone comanda, 
che quel valo del tempio, il quale 
doncua effer figura del -Bartefimo 
fofle fabricato in forma d’vn’ Emi- 
sfero più tofto » che in forma qua. 
drata è Eucherio fopra quefto luo- 
80 forfe per fuggire l’incontro, affer- 
ma ,. che per quefto mare di bronzo 
fabricaro da Salomone non: viene fi- 
gnificato.il Battefimo ». mà più tolto. 
la fede riceuuta dal Chriltiano me- 
diante quefto. Sacramento .. Maru, 
eneum fignificat fidem » que in Ba- 
prifmorecipstur. Mà.ioinognimo. 
do non refto (adisfatto .. Perche tut- 
tauia. ricerco, per qual-caula la fede 
riceuuta. nel Barre 
giata in vn’Emisfero-piùtofto, che in 
vna sfera perfetta? La fededi Chrifto. 
riceuuta ò da fanciulli, è da gl’adulti 
nel fanto Batefimo è fede auualorata 
dal fangue di Chrifto, & per tanto: 


o: è fimboleg- /pher 


niuna cola li manca, effendo per fe 
ftefTa (officientiffima alla falute . Che 
per ciò diceua l’Apoftolo Paolo. Ac- 
cedamus cum vero corde sn plenitudi- 
nefider : come dunque;fe è tanto per- 
fetta quefta fede » viene fignificata in 
vo'Bmisfero piùroftosche in vna sfe- 
ra perferta è 

ucherio pur mirabilmente . Non 
v'hà dubbio, che per quefto mare 
fabricato da Salomone s’ intende il 
Battefimo Sacramento neceffarijffi- 
mo alla falute ;i& d’auvantaggio la 
fede ricceuuta nel medefimo Sacra- 
mento; fenzala quale non. può l'huo- 
mo faluarli . Sme fide smpofibile 
eft placere Deo. Mà tuittanolta la 
fede Batti[male è per feMefla imper- 
fetta negl'adulti, è fegno tale, che vo’ 
adulto conla fola fede honi può con- 
feguire la falute 3. & per tanto viene 
fignificata.in quel cafo ».ch' hà la for- 
ma d’vn'Emisfero .. Sì che volendofi 
l'huomo faluare ». deue- perfetriona- 
re quelt'Emisfero s. & fare vna sfera 
pertettasquale, per efferé perferttiona- 
ta» deue hauere vn’altro Emisfero ac- 
coppiato ,.& quelt’ altro Emisfero al- 
tronon èche l'operatione.. Volendo 
adunque lo Spirito Sànto-darci à co» 
nofcere » che la fede riceuuta dal 
Chriftiano: adulto-nc] Batrefimo non 
è fofficienteà faluarlo > màdi più fi 
deue accompagnare queta con | 
altro Emisfero dell’opere buone , per 
tanto-dice Eucherio » che la fede Bar- 
tifmale era fignificara nek mare di 
bronzo fabricato da Salomone ins 
forma d’vn’Emisfero.. Diuinamente 


perfettionem vite fpsritualis., nifi ac- 

RL Shares 

rumoperumg, executio,tamquam me- 

dia. fphara smponenda alters medie 
£ 


Quetti dae Emisferi » quali accop- 
piati infieme formano. vna. sfera di 
tutta perfettione ,parmi vedere neì- 
lApoftolo San Tomafo » mentre il 
noftro. Saluatore rifufcitaro gl’ ape 
par 
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‘pare s & li diffe , che ponefie il dito» 
&la mano nelle fue piaghe. /nfer 
digitum tuum huc., © vide manus 
meas, © affer manum tuam , © mit- 
te in latus imenm sà che foggiunge 


Loan. 20. tofto l'Apoftolo . Domsinns mes, © 


Deusmens» Matauigliofa confeflio- 
ne. Voi fete il mio Signore. Voi fe- 
tel mio Dio. Non baftaua, Toma- 
fo fantiffimo, baucfte detto folo De- 
minus menss ouero folamente Deus 
sens? Gerto sì; poiche parlauare__s 
con .-Chrifto.;..à ctii conutnida fen- 
za .còntradittione l’vno '» & l' altro 
attributo, & èl’vno; è l’altroda_: 
per fe lo dimoftraua chi era appun- 
to » Perche dunque non contento 
del Domsnus menssaggiungeteil Deus 


. Raeus? 
T eologia.. Padri Teologi voi infegnate » che à 


Dio conuenpono alcuni nomi , quali 
per fe teffi fono termini affoluti » & 
pè in fe, nè meno nel loro fignificato, 
anzi nel loro femplice concerto non 
banno alcun riguardo ; è rifpetto, è 
relatione alle creature , come à dire 
al propofito noftro quelto termine 
Deus è termine affoluto ; che fempli- 
cemente fignifica la Diuina effenza. 
° Altri nomi poi‘in fe Reffi efprimo» 
no, fignificano , & portano ‘feco rie 
fpetto » & relatione alle creature_s. 
me à dire quefto termine Doms- 
nus importat relationemes domini; & 
perche il Signore fi dice rale in ri- 
guardo al feruo,pet tanto come fi di- 
ce,che vno fia Signore, s'intende in- 
fieme;sche egli babbi ferui in riguardo 
à quali diceft Signore . 

Pracmanta io la nofira fede per- 
fetta è vh'arto fpeculariuo,& prattico 
infieme. Come habito fpeculatiuo 

| regola I’ intelletto è credere, Come 
habiro prattico regola all’operare_». 
L'oggetto della fede come habito 
fpeculatino. è Dio ritielato , & credu- 
to. L'oggetto della medefinza come 
habira prattico è l'opetatione . Las 
fedecome habito fpeculatino fempli= 
cemente è vn'Emisfero. La medcfi- 
ma come habito femplieemente prat- 
tico è vn'altro Emisfero. L'vno.fenza 
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l’altro di quefti Emisferi non è foffi- 
ciente à faluar vn’adulto. Senza la fe- 
de non può P’huomo faluarti . Size fi 
de impoffibile eft placere Deo . Senza 
l’opere parimente. Fsdes fine cperi- 
bus mortua ef, A‘comporre dunque 
‘wn perfetto Chriftiano , il quale habbi 
(peranza di faluarfi,fà di meRiero ac- 
coppiare infieme quefti due Emisferi 
fede, x opere. > | 

Hora 'Tomafo venuto in chiaro di 
quefta verità , confefsò , che Chrilto 
era fuo Signores& fio Dio, Domsnys 
moeus, © Deus'imens. Confelfaniolo 
fuo Dio, lo confefsò oggetto della fe- 
de confiderata come habiro fpecula- 
tino. Confeffandolo fuo Signose ; à 
cui doneua feruire;lo confefsò ogger- 
cò della fede confiderara come habito 
prattico. Per dimoltrare dunque,ch’ 
era perfetto Chriltiano, & che aci 
compagnaua ‘l’ Emisfero dell opere 
buone con quello della fede,diffe, che 
Chrifto era fuo Signore, & fuo Dio, 
Domsinus meuss® Deus meus. Tam 
quam media /pbera imponenda alteri 
medie fphere fidet.. 

4 Signori Giureconfulti è molto 
gentile la queftione,che pende indeci» 
fa ancora.trà voi intornolallarvoce» 
fupellex:s-fupellettilefchétofa cioè fi- 
guifichi quelta-voce, & quali cofe fi 
racchittdifo 5 & quali. reftino efclufe 
dalla fupellettile è Er febene quanto 
alla defcrittione della fupellettile tutri 
li Giurifti conuengono, che cioè (i 
pellex fit..domefticum parrisfamilra 
inftrumentum. rerum ad quoridiara- 
rum-v/unparatarurm : quali cole ad 
ogni maniera s’ babbino ad annoue- 
rare nella fupellettile, non è vnico il 
loro fentimento . 

Pompon./,1.ff defupel.iecat. vole» 
ua, che rutte le cofe domettiche , che 
communeinente fi. fogliono v(are in 
via famigliastrattone però l'oro, &i' 
argentost fe veti, fi conteneffeto in 
queta voce (upellettile, : 

li Fiorentino Giurifta di molto gri- 
do 4.1. red. tir. efcludewa dalla fupel. 
Ietrile tutti gl'animali, come canal i+ 
boubgallines anatre, & fimili , cl'cn 

rai- 


Leggi. 


Pomp 


Flor. 


prin ab-turvafa » quorune 
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strano fotto titolo di pecore, benche di 
«quell’animali ci feruiamo quotidia- 
“«namente » 
: Paolo / 3. eod.titm.eccettua ancor 
elfo li vafi di metallo,chehannoluogo 
prio le calle, gl’armari da tener le 
vefti» &clibri, e pt fermino 
rlibifogni, & vfi quotidiani . 
PEA feno diftepolo di Seruio Sulpitio 
4.fupellett cod. tit. efclude tutte quelle 
‘cole, che s'appartengono fpecialmen- 
teà qualche profeffione , come arme, 
libri , iAromenti fabrili » Sc militari 


‘Ancora « 
Papiniano difcepolo di Seuola /. fe- 
gata codem tim. con altri Leggitti 
«meno ferupulofi vuole; che nella fa- 
spellettile fi contengono le mento 
d’argento d’auorio, diletti, li can- 
delieri pur d’argento ; cadreghe_s, 
carini » ramini » coppe d’argento, & 
altri vafi da bete. fingolarmen - 
ce nella fapellettile vengono nume- 
tati lì val Delfici 5 ap agita 
appreffo glantichi. Ma che cola» 
«di gratia erano quefti vafi Delfici? 
Aleffandro ab Alex. ne’ fuoi giorni 
Gieniali lib. 1. cap. 19. li defcrifft_» 
in quelta maniera. De/phica dican- 
nulla mutata for- 
wa , varius , & multiplex vfus 
oret ; ita crant fabrefa- 
Ca s vt duplici facie îs vfr 
bus snferuirent: fequidems Delphi va- 
Ya elaborate artis babuere , sta vt 
poculoruna vicem preffaren: è & 
ciypeorumovfui effent . Erano di vafi 
Delfici fabricaticon tal’artificio , che 
feruivamo à marauiglia bene per cop. 
pas. & tazza dabere, &infieme_y 
per feudo da combattere » & da difen- 
derlì ; Poculorum » & Clypeorum 
pieni man Erano quefti vns 
folo ftromento fabricaro in tal ma- 
niera daquetli di Delfo , che feruiva 
al foldaro. mentre combattena di 
fcodo, 8 infieme di bicchiero I° 
reficiari . Im quefti due minifte- 
rij' ftaua riltretta la fua perfettio- 

- ne. Et quefti vafi Delfici s'annoue- 
caiano nella fupellettile , & erano nel 
numero glelle cofe pretiofe . Et mi 


» 


vado imaginando< che foffero certi 
fcudi rotondi dalla parte di faora al. 
quanto eminenti , & di dentro incur- 
uatis fiche potelflero contenere 
l'acque, è altro liquore » de quali mol- 
tifene vedono ne palaggi di perfone 
nobili peradornamenco , & hanno la 
forma;& figura appunto d’vn Emisfe- 
ro» fiche due:di effi formare bbono 
vniti vna sfera perfetta. 

$ HoraSignori veniamo all’Apo- 
ftolo S. Tomafo: Fece: quoque Salo 
mon mare fufile decemcubitorum è 
labio vfque ad labinmy rorunduin 
per cirenitum y et labium eius ‘erat 

afi labsum calscis. Nella cafa di 

Dio, ch'è l’anima Chriftiana, con- 
forme al detto del. S. Bernardo De 
anteriori domo» fidevedì ragiont_» 
ritrouare la {ua {upeletrile (pirituale , 
quale in fatti altro non è, che gl'or- 
namenti delle virtù Sante, necella- 
ric al Ghriftiano per gl'vfi, & feruitij 
quotidiani. Ondetal'hora voi vedre- 
te diftefo per terra vn tappeto pretio- 
filimo d’humiltà ; appefo alle mu- 
te vn razzo finiffimo di pariemzate» 
tal'hora fcorgerete va valo d'orò 
mafficcio » che ferue per li quotidia- 
ni feruigi d’vna perfetta carità, vis 
altro d’argento d’vna illibata con- 
tinenza » vn'alrrodi metallo di ferma 
coftanza. In fomma hor vna, hot 
vn'altra cofafi vede in quefta ricchi(- 
fima fupellettile dell'anima Chri- 
ftiana? 

Nell'anima di Tomafo pur fi ve- 
dena vna fuperbiffima, & ricchifi- 
madupellettile » & quelle cofe mate, 
che à marauiglia fernono alli bifa- 
gni, & vfi ordinarij, & quotidia- 
ni. Quifi vedeva vn tappeto rega 
lariffimo diftefo per terra d'vna hu. 


milrtà profondiMma», che à cui. 


foggetto lo rendeua . Qui compa- 
riva va letto addobbatriffimo d’ora» 
tione, & contemplarione, in cui (a- 
porofamente ripofiva l’anima fuaa . 
Qui fi vedeuato vali di dinerfe cs 
forti, ripieni della dottrina Euange» 
licada effo miniftrara à ramta diuer- 
fità de popoli, & in Socotoro Ifola 
Rr del 
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«del Mare Arabico, doue fi trasferì 
doppo la venuta dello Spirito Santo, 
& predicò la fede di Chriftocon tàte 
auantaggiodi quelli popoli,& in Cra- 
ganora»doue pure.partorì à Chrilto 
tantifigliòli,8c in Colano,doue nona 
minori frutti fomminiltrò, & nel Re- 
gno Coromandelo » lacui Metropoli 
«era Meliapor, hora detta da Porto- 
ghefi Città di S.Tomafo, doue fi traf- 
ferlal fuo ritorno dalli Sini,duppohs- 
uer canuertito rant'animeà Dio ; no- 
» aritecol cibo dell'Euangetica dottri- 
na, &doppohauer edificati al vero 
Dio tanti tempij. Qui. fi vedeuano 
itazzi finiMmi d’indicibile colleranza 
efperimentata dall'A poftolo in «anti 
viaggisdifagis& patimétisdove vaghif- 
{ii colori campeggiauano,& di tem. 
periza,& di pouertà, & di fortezza,& 
di patienza& di prudenza, & di confi- 
denzain Dio, &.di fperanza del pre 
mio: Etdicarità,& amore vero Dio, 
& verfu il proffimo. Ohche riccasche 
pretiofa xche vaga che fontuofa, che 
fiuperba fupelletile haueua }Apoftolo 
sTomafo nella cafa dell’anima fua? 
Ma quello che Gingolarmente addob- 
bata la renda erano li Vafi Delfici 
della Fede:formatasdella Fede.all’ope- 
re congiunta, Poiche tutte le fue virtù 
«compitinano -fregiate con il Vafo 
Déelfico della fede. formara » quafi che 
quefta foffeildecoro » il vago adorna» 
mento di turte quelle ,. NISSIIFE: 
‘Vafo Delficoèla fede formata . Ef. 
fendo, che.fe il Vafo Delfico feruina 
per coppas&.tazza da'bere per vnao 
parte» &pet l’altra per fcudo da com- 
battere.Etla fede ferue per bicchiero , 
incui fibeue il vinofincero delta dor- 
trina da Dio riuélatasconforme al det- 
todi Dauid.Calicens /alutarisaccipra 


P/al.115 cr romen Domini inuocabo sregolato, 


& dichiafaco da Paolo. Qomsodo sn- 
uocabuntsni mon crediderunt . E 
ferneà niarauigliabene di (cudo da cò, 
Yestuon fides , 1n quo 
poffitisomniatela nequa fini seneca ex- 
ringuere . Sevoi entrate nelle ftaze in- 
feriori voi le vedrete tutte adornate cò 
Vali Delfici di fede formata. La Stanza 


Elogio Trigefimo fettimoî 
-della facoltà vifiua, che li feruiua ‘pet 


adell'udorato pur. com 


# - 
7 


vedercilibifognide fuoi proflimi era 


ripiena di Vafi Delfici di fede forma. ‘ ’ 


ta,poicheli ferwinano gl’occhi nò tan- 
te per vedereleloro neceffità,ma d’à- 
uantaggio perfolltuarli ; & fommini- 
ftrarli ilbifogno:Se entrate.nella ftaza 
deli’vditosiui pure vedrete Vafi Delfici 


di fede formata» :poichenon-vdita» 


femplicemente le voci de popoli, ma 
infiemefocorrenaallitoro bilogni. Se 
per auventurarfolte entrati nella faza 
del gufto, iui pure hauercfte veduti 
Vafi Delfici di fede formata, .voglio 


-dire remperinzà nel vitto non fempli- 


cemente predicatasma (opra più auan. 
taggiofamente praticata La Ranzaw 
riua fregiata 
di Vafi Delfici ditede formata , elfen- 


«do yche fenrendao.il fetore delli peccati 


li fuggiua;t& fe itbuono odore delle_.9 
virtù l'ubbraòciaua.lo feguivay& l'imi- 
tauaskacamera |patiofilima del ratto 
Arti ripiena di Vafi Delfici di 
fede formata fi vedeva, fichetucti li 
difaggi.li patimenti.gl'ébbrobrij;le» 
difcipline sli paffi, liviaggi,& tte le 
cofein fomma.da elfo foftenute, & 
aperate. haueaano-petil 
-Diosin cui credeua s;s& per x 
ua-Oh come riecamente ta di 


pic eni snsl da fupellettile 
diquefte.tanze!Sc poi afcenderete al- 
RAPPRE eni di quella ò 
cafa di Tomafo tutti li vedrete ornati 
di finifima fupellettile di viruà freg- 
giare però di Vafi Delfici di fede for- 
mata. Poiche fe G ramentaua ò li pec- 
cari paflati,ò li benefici) riceuuti, (&_> 
producena atti inferuorati d'amore,fe 
contemplaua le cofe celeftisfe fperava 
confeguir l'eterna beatitudine » tutto 
ciò baueua per ifcopo quel'Dio, in cui 
credeua «Infommaquanto operata ; 
quanto patina meo ini riguardo a quel 
Diosin cuieredeva. fl: come pompo- 
famente guarnita di Vafi Delficidi fe- 
de formata compariua la fupellettile 
di quelto appartamento fuperiore! » 
- Dicafi dunque,ch’in Tomaf6”, non 
Gi ritrouò falo l'Emisfero della fede» 
che li feruina per coppa da sr + mi 
- Reri 
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fteri rivelati » & il mettare.della dottri- 
na di Chrifto ,. ma d’auantaggio anco 
l'altro Emisfero delle buoni operatio- 
ni sche lidoueuano feruire per (cudo 
di combattere controgl’infedeli, &Hi 
demoni tutti dell’inferno,che dall’In- 
die doueuano» efiéte firgati peropera 
di queto gloriofilimo-Apoftolo sche 
peraprets& diuifa portava fopra fè 
vefti il Vafo-Delficodella fede torma- 
ta Dominks meus s. ct' Deus meusy & 
nella fronte il titolo: Gewzimys » come 
duplicato Emisferosvnodi fede,l’altro 
d'opere, T'amsquansmediafpherasm: 
ponenda alters medie dei «- 

6 Neli.delli Rè al c.3.fBàregitra- 
toquel meimorando.accidente» &mi- 
{teriofo infieme accaduto‘al gioninet- 
to Samuele. Dormiua:quetti Qporofi a- 
mente nel tempio: di Dio ,, &nel più 
profondodel'fonno. fil fegliàro con 
via voce di $,D.M.chélochiamò per 
mome: Stimando efîere tato fuegliato 
dal Sacerdote Heli ; (i levò , & andato 
alla dilui fanza;li chiefè quello gl’or- 
dinaua; Ecce egosvocafti enim me Ma 
fapendo ilbuon vecchio;clie nond'ha- 
ucuachiamato»lo rimandò à dormire, 
Non hebbe così tofto'ripigliato il fon- 
no»che fù (uegliato la feconda volta 
dalla medeGima'voce. Leuoffi la fecé- 
da volra& diffe pure ad Heli. Ecce egos 
quia vocafti me. Lo rimandò di nuouo 
aripofares& lì (accelfe pure la terza» 
volta il medelimo accidentè: Auuerti- 
to il Sacerdore fimò queta folfe_.p 
voce di Dio) onde rimandando il gio- 
uanettoà dormire;li difi::Se più ti fen. 
tirai chiamaresrifpondi alla voce. Lo- 
pure Domine , quit andit feruns tuus .- 

arlate:Signore poiche il votro feruo 
v’afcolta.. Quìmi fermo bramofo di 
guerre alla midolla la: rifpota di 
imuele, Poiche alcuni leggonò s Ze: 

imes quia credit feruus tuus. 
è poiche il voftro feruo: 
î ono. Zoquere Do- 
mine, quia obedit tuus. Signore 
parlatesche il voftro feto prontamé- 
te v’obedifce . Di maniera che da que: 
fte ectioni diverfe vediamo più che 


arlate 
vi crede. Altri 


chiaramente,che Avdire, Credere, & 


Obedire fono appreffo quefti vnas 
medefima cela, od’almenowanno ce- 
SÌ vmitamente accompagnate s che 
rna mon (tà fenza l'accoppiamento 
dell'altra.E: pare io ritrovo; che l’vdi 
repuò (tar (enza il credere. L'vdite,8 
il credere enza l’obedite... Può facti 
molto bene,ch'io dì vna perfonache 
parla, SCadognimaniera non prelli 
credenza alle dilwi parole. Er incuen- 
toancoralicredi;può Mare tuttamoliaà; 
ch'io non vogli obedire-le fue: voci. 
Come dunique leggono quella parola 
Audit 5 quafi dicelle Credit, Obedrt, 
ficendo vinta ef baltolce 
rezil credere, & obediteefendò.pi 
veri(fimo » che differèenti fono Tono 
tale;che ciafcheduna di quelle pò far 
fenzal’alcra ? si si Ma 
Scritturali voi fapeteschii 
civiene fignificara la fede :confi 
al fentimento di Paolo 1 Fiderew 
ditu: fiche in quefta cafo altoltàre è 
il medefimo che credere, Audiré eft 
credere , perche Fides èx%audirk « 
Per l’obedire poi s'intende Pedeai- 
rione, &l’operatiòne. Se vogliamo 
dar principiodall’obedire, quelto cere 
to inférifte il'eredere:;. perché nos 
obedifte ad vno chi non. li créde ins’ 
verità ; è almeno in apparenza; ef 
fendo ; che facendò ; & eMeguendo 
quanto li viene comandato , dimora 
almetjo di crederli}& l'obedienzat»; 
& la credenza inferifce 3. ch’tabbi) 
vdito ciò gl’è ftato comandato: Mas 
fe vogliamo comiticiare dall’vdito $ 
nonv'hà dubbio clieà tto, iti ture: 
le perfone, cli’afcoltano non và ac-! 
compagnato! dal etedére; & dall’o- 
bedire , pètche in fatti tion l'Inferifte” 
een Mare l'vdito fènza la' credi- 
ità ; & obedienza- Tuttauoltà cid 
non fi verifica, & no hà luogo hel- 
lé "tree fauie, & prùdenti, & to ‘ 
cifamente nelli perfetti fedeli, comè 
fù Saibuele. Poiche quel’accompa-' 
ano l’vdire con il credètè, 
‘operare così pérferramente ; 







Rom.19; 


t con 
che 


non folo non feparano l’vno: dallal: è 


tro, maquafi l’vdiré inifluifea erica 
cememte il eredére 8 Pveire; & itereL 
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derel’obedire , & l'operare fanno fia 
via medefima cofa vdire,credere_», 
& obedire, poiche non folo odono, 
& credonosmainfieme pongono in» 
efecurionegmanto hanno creduto , & 
vdito i Mirabilmente Filone Hebreo 
lib.dé Micratione Abrabe. Opera 
fapienis mbil differum a Dimnis elo- 

prijs: quacumgne enim Deus indet set 
jade does exequuntur et notitia 
eloquinm ad operattonem dirigitur » 
Er perche Samuele era perfona grata 
à Dio; &benche giouanetto ; tutta- 
uolta molto fauio » & prudente» & 
fimbolo d’vn perfetto Chriftiano; per 
tanto leggono cora parola Audzt+ 
come folle lo ARelfo,che Credit che__s 
©Obedit. Perche opera fapientis nibil 
differunt a Diminis eloquys ; queacum- 
que enim Deus inbet , & loquetursfta- 
tim exequuntur, & notitiaeloqueornat 

adoperattonem dirigitur » 
7 Madigratia Signori Medici fate» 


penis mi favore di cotrapuntare quelto luo- 


go.diferittura cola voftra Anotomia s. 
acciò più viuamente comparifcao . 
Defcriuendo voi l'organo dell’vdito 
infegnate , che dentro la concauità 
de noftri orecchi fi ritroua vna cer- 
ta membrana ,. è cansiagle da voi, 
chiamata 7 ympanws , ualeo 
è.congionta al ceruello mediante»: 
erro neruettoyche dalimedefimo cer- 
nello-difcende per il qual meruetto» 
paffano: dall’vdito» al cerebro le Peo: 
cie fenfibili del (uono oggetto dell’- 
vdiro» & dal.ceruello. al timpano li 
fpiciti animali necellari) all’operatio- 


nedell’vdito. Diconodi più. ehe_.> 


dentro.è quelta: cartilagine , è tim- 

po.fi troua.vn. poco d'aria conge- 

nita,&-colàè dentro chiufa., che non» 

| è propriamentearia, ma vna foftanza 

corporale tanto tenue però: & tanto» 
LI 


fostile >. ch'aria fi.può chiamare perla; 
fua forti i CLI many g 3 
feruano, ch i Jas 





liso., & 
altro: poiche vno-dî quelli raffomi- 


3. al rerzo.ad. 


ndosad vn. 


quos figura ad wn'incudine , db, 


Elogio Trigefimo fertimo! 1/1 


vna Mtaffa da caualéare. Quetti @a 
cintamente5 & per quarit i9afl 
petta è la fabrica PE Spino VAR 
to. Horadomando inquale diquete 


cofè annouerate ala ua refiden® 
za la facoltà Obi (ina dell'udi. 


ta 


ras? 
Temiftio portò cvinione, che als 


principale di 9 
Galeno concordarancora il Filofofo . . _ 
lib:a,de part. «c,10S lib.10. de Ari. 


» Altridiffero;chie il rimpano , èlaò 7, / 
ale foffe il trono,in cui pone late” "> 
fia relidenza quefta nobiliffima ma: 
tronadella facoltà auditrice, comes 
anco della vifua l’humor criftaliino. 
Pie e baro ir rà 

ico: lib.r. de bumamnicorponis fa- affal.- 
bricat8, ba fimetonciasieg oder 
l'udito altro non fia s‘che'quelli tre: 50 
i3di i viene ftabilito, & ferì 
quali, come 
difMfi,hà la for fembianza d’vrrsò 
incudine< Ilfecondo d’vn martello» 
&cilterzord'vna ftaffa da cavaleste./ 


fermato da tre offa. molto. Tantor:dicono queft'Eccellentiffimi 
picciole di forma: diderfa T'vao dall Of; Mardi 


Medici» & Filofofi. Ma'di gratias@ 
Signorîdatemi licenza ; chie perhò»+ 
rafegua l’opin ionedi quelli, che'vo+ 
glionoil vimpano fermato! da quelle: 
tre 
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treoffa fijio (f@romento principale _s 
dell’vdito . 

8 Veniamoall’applicatione. Logue- 
re Domineyquia audst,quia credit qua 
obedit feruus tuus.Che neli’vdito ci fia 
fignificata la fede » gia lo fappiamo 
peratteftatione dell'A poftolo . Fides 
autè ex audstu.Chenell’incudinesnel 
martello,& nella (taffaci venga mani- 
feftata l’efecutione,la forma,-& il fine 
di quefli medefimi ftromenti lo di- 
chiarano . Poiche conl’incundine,& 
col martello fi fabricano folgori , ar- 
me,lancie,(pade, fproni, & ftaffe . Er 
più.diftintamente parlando in riguar - 
do à ciafcheduno di quefti fromenti » 
dirò che nel martello ci viene figni&- 
cata femplicemete l’operatione,come 
che ftà nella mano del fabro,che lo ca- 
la,& leua fopral'incudine à fuo piace- 
re per produrue l’effetto da elfo prete- 
fo. Quindi il Bolgarini pinfe due mar- 
telli perbattere,& formare il ferro fo- 
pra lincudine con‘il motto A/termss 
1Eibus. Per l’incudineipoi efpofto, & 
foggeno alli colpi del martello fenza 
reftar punto rintuzzato-da quelli, ci 
viene fignificata la perfeueranza nell’ 
operare. Tale fignificatoli diede l'E- 
minentiffimo Cardinal Cibò, mentre 
all’incudine diede lo (pitito Durabo. 
Et nel medefimo fentimento col mar- 
tello fopra Papprefe Francefco Lanci 
coldetto /itusrepellit. Perla (taffa fi- 
nalmente da caualcare ; & ch'afficura 
i) Caualiere à più velocemente corre- 
re;ci viene fignificata ld prontezza, & 
fpiditezza nell’operare. Che perciò 
Maderno Academico elegendola per 
corpo d’Imprefa vi diede la foprafcrit- 
tayE più veloce, più ficuro è sl corfo . 
Da quali tutte cole combinate , & ac- 
coppiate infieme vediamo più che_s 
chiaramente » che lo ftromento prin- 
cipaledeli’ydito cioè il timpano fofte- 
nuto» & fermato da quelle tre offao 
in fembianza di martello, d’incudine» 
& di ftaffa ci dimoftra »& dichiarass 
che la fede deue andare accompagna- 
ta dalla pronta, & perfeuerante_> 
operatione » fenza la quale non può 
ftare la fede . Anzicheil vero fede- 


les & perfetto Chrifiiano deue tolto 
veita la voce di Dio dar di mano al 
martello» porre li piedi in ftaffa, &c 
con preftezza efequire quanto li co- 
manda Dio: quafi che ne gl’orecchi 
laueTele mani, Scli piedi Facsenres 
verbum illius ad audien VOCEMo 
Sfermonuma cius . Quafi che l’vdire ; il 
credere, & l’operare fiano vna mede- 

ma cola. 

O gloriofilfimo Tomafo comes 
perfettamente comparifce in voi que- 
fta nobiliffima fabrica dell’vdito fpiri- 
tuale della fede formata dalle buone 
aperationi accompagnata è Paffati 
otto giorni dalla Refurrettione del 
Saluatore > STRROREE voi in com- 
pagnia degl’altri oli apparu 
il voftro Macro, è Voi iiibito par. 


lò in queta forma, /nfer digitum. Joan. 20. 


tuunshuc » © vide manus meas. Voi 
certo vdifte quelte parole & infie- 
me credefte-fenza più dubitart__9, 
che quetti foffe il Saluatore, poiché _s 
fenza porre il dito nelle piaghe fog- 
giongeiltefto , chevoi dicefte. Do- 
minus meus, © Deusmeus: Dicen- 
do Deus mwscus, dimoftralte hauer 
il timpano della fede ., poich&_ss 
X credefte fenza più dubitare_» » 
& confeflafte , fenza prima eflpeti- 
mentare col tatto , che Chrifto era» 
Dio. Dicendo parimente . Donsi- 
nusmeus, dimoltraltesche quelto tim- 
peo della voftra fede era ftabilito, 

accompagnato «dalle .tre ofao 
dell’incudine» dal martello; & dalla» 
ftaffa dell’operatione . Quafi vo- 
lefte dire. Domsenusmens, & Deus 
meus Saluator mio vi vedo » 
vitengo , viconfeflo vi predico pet 
ilmio Dio » più non dubito della» 
voftra Diuinità, più non dubito del- 
la voltra rifurrettione » ne hò tan- 
tacertezza » & tanta per così dire_» 
euidenza » che per quefta verità 
mi dichiarto eflere  prontiffimo 
ad cffeguire quanto comandarete__s » 
Se vorrete che per manifeftare que- 
fta verità da me veduta pofto il 
piede nella ftalfa io mi parta da» 
Gierufalemme > & entri nelli 

r 3 paefì 
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paefì Ifidiani à predicarla è popoli , 
eccomi pronto: ‘Domsinusmens , © 
Deus ment. Se vorreteche io nons 


ifpatmi) alcuna fatica; ma con vno,. 


con cento». Co te = centuplicati 
colpi di predicatione mai ceflì per 
tutto il'éorfo della-vita mia d’incul- 
caflant'gl'orecchi de gl’infedeli, ec- 
comi prontiffimo. Domusmus mens , 
@ Deusmens. Sela voltra intentio- 
rfe fatà » ch’iò parifchi ogni maggior 
"7 Eisiiciggroi beicn ,ob- 

af viper &la morte (tella 
pet‘difefa di quefta verità , non mi 
ritiro punto's ma è guifa d'affodato 
intodine mi foggetto è gl’infiniri 
colpi delle paffioni, poiche la miao 
fede, è vnvditoftabilito, &accom- 
pagnato dal martello, dalla ftaffa» , 
& dall’incudirie ; è vna fede opera- 
tivia,che mai per qual fi voglia acci- 
dente » & finiftro incontro fi fepa- 
rérà dall'operàtione , quafi, cht_» 
l'vdîto’ della mia fede fia l’operatio- 
rie médetima ; quali che nell’vdito 
dita mia fede io porti il martello,lin- 
cudine» &laftiffa: quafiche il mio 
credere fia lo tefforopetare; acciò an- 
tor'io poffi dire con:Samuele. Lo- 








quere Domine, quia audit, quiacredit , 
pil raris tuus. Etche Ope- 
‘apieà ribil differunt d Dininis elo- 


fine ‘emim Deus su- 

, er loguiriffarim a me exequuno 
fu > et notitia el'dquioruniad'operatto- 
feta diriosrati © * 

Ne’ Sacri Cantici al c. 2. ragio- 
fida in converfatione delle fue da- 
ctgellé la fpofa celefte; & ne! difcor- 
fo” 


foptauenuta dalfonno, fiches - 


arrivato d'improuifo il fio diletto, 


, 6rdindefpreffamente alle Dame» 


Cant.2. 


che non la fuegliaffero » ma la la- 
fciafferò ripofare à fuo piacert__o. 
Adisro vos filie Terufalem, ne fufes- 
tetis', Mequerewigilare faciatis dile? 
far; donecipfa véllit. La (po, 
ottero perhé folle ancora per- 
fertamente ‘adormentara ; ò pure 
inco, perche apprefo it fonno ha- 
vélfe cominciato fognari dello (po- 
fo fuo» dicuitahto parlaua, & pen- 
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faua invigilia, vdblarvotedi'ki, Be 
li paruevedere» .cheà lei foffe venu= 
to con tanta velocità, :& preftezza» 
comeappunto folfe-ftato vna capraò: 
& vnjceruerto; che’ : 
correffe .fopra lì monti di Bethét:. 
Vox dilefi mei: frmitio eft dilettus 
mcus capree brrintd. 
Super montes Berhel. Molte cofe de- 
‘gne di ponderatione 


mi porge quefto 
luoge-di Scrittura . Non: 


dub- 
bio che fi:come pet quefta {pofauw 
s'intende pur:aneo la Chiefa » Così 
t it fuo diletto s'intende Chrifto: 
pofo di quella. Hora parmi vnau» 
grani cola, che quefta fpofa parago- 
nilo fpob così ballamente ad vnas 
capra; & ad vn ceruetto termini, che 
oltre la baflezza del loro fignificato” 
primario àdir ilvero ad vn'fpofo non: 
danno buòn'odore .. Tuttatolta.: 
petchequietta è la Chiefadi Dio, che: 
parla , ne può hamuete fentimenti? 
alieni dallamodeftia'» come pure__o' 
manco dal vero, certo creder-bifo- 
gna vi fi nafcohdi.qualche miftero’. 
er tanto tralafciato il parere del P. 
S. Bernardo (erm. 5 s.che cioè fia lo 
fpofo paragonato alla capra.» &c 
ceruetto pér ragi ;iferi 
dia'fignificatà; 
vetide lifetpetiti 


* CEVUOVAMÉ> 


i egrtierro*;"che__p 
& del giudicio fi- 


- grilficato' nella capra di vifta acu- 
.tiffimia > non molto diferepante dal 


fentimento di FloneCarpatio:; men 
tre vuole ,' che lo fpoforfia paragona. 


«to alla-capra per il’acutezza dellacs 


vita, concuipenetrafino al più in- 
timo denoftri cuori,él ceruetto poi, 
perche ‘naturalmente vecide , & 
eftirpa li ferpentidelle noftre colpe. 
Ssimilis caprée » quia ferutator cor- 
da yi frns:lis vero sbinmulo ceruorumi, 
quid viti extrrpar. Mi-traporto al 


fentitmieato Origene » checioè per Or:g. 

li Montidi Bethiel vintendetrano te_s9 bom. 3- 
dottrine infegnate dalla legge» ; ex port? 
dalli Profeti, & dalli Apoftoli , li in Cane 


quali fono appunto monti altiffimi 
per la loro perfertione, & fantità » 
& infieme monti di Bethel, che eo 
à dire della Cafa di Dio, dl 


did. 


Phylo. 
Carpat 


Theod, 


Drig 
hom3. 
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Berhel vuol dire rage de: 
.tesergo ,-quim domo Dei: (unt } pof- 
fiast legssy & arnm , fed Euan- 
egelica , O Apoftolica accipi volumi- 
ma.» Teodorettord’auantaggio vuo- 
leche perla capra ci fia fignificatao 
lasfede; & cognitionede: diuini' mi- 
{teri}; & per il ceruerto la ‘virtuofaro 
operatione;.\poiche.la capra è di vi- 


:fta molto acura ,.& penerrante, Soil: (68 


ceruo per’iftinto » & proprietà natu- 
rale vccideli Serpenti ; che fimboleg- 
“giano lenoftre colpe. Horamò per- 
chedi gratia :quefta; {pofa:non raffo- 
miglia lo fpofo fuo:femplicemente_.s 
alla 3 Òfolamente al iceruetto , 
«mà in all'ema,.& all’altro? Et 
poi perche primmaalla capra , & nel fe- 
condo luogo al ceruo; & nomprimaro 
alceruo;& poi alla capra? Piùvauan- 


ti .perche.queft’animali dicelì hàbita- - 


re piùrofto foprali montiidi Bethél , 
che di Galaad?? 
Origene- pur: degnamente +; \ Sed 
‘lanimadyerte ne illa-porius in bis ha- 
benda fit ratio; quia cam dapliciter 
corfter faluscredentivim , per agnitio- 


nem fideis Séperhm perfettionemw', 


ratto fidesque pro intmiu, et infpettio- 
ne contemplationis capre compara- 
rar: primushabearu falurisgradis 
Secundo. vero:in' loco opernm perfe- 
Fio. cerustenet vincen- 
tis:9 pertmentis» venena ferpen- 
tum ; ideft artes diaboli . Volevas, 


dice Otigene ;.la Spofa di Chtifto. 


Chiefa Santa dimoftrare le conditio- 
ni,, chedeue hauere: lo fpofò-fo, il 
cer Chriftiano»,. limitatot di 
Sbritto. A e i 
nequefta (pofa , che al véro fedele 
nonfolo è necelfaria:la fede, tras 
infieme l'accompagnamento delle?» 
buone.operationi ; 8 che prima deue 
precemernio-fide la cognitione della 
egge » la etedenza de Diuini mifte- 
ri)» & poi l’effercitio dell’opere buo- 
ne, pertantortaffomiglia lo fpofo (uo 
alla capra; & i imas 
a quella, cheà quefto, dicendo: $7- 


milis ef. dilettus tes Capree bifità 
Loque ceruorumi Per tardò 


» & primass 


inche quelt’accoppiamento di fedè, 

‘& opere fi vede efpreffo nellà dottri- 
mainfegnataci dalla legge; dalli Pro- 
feti 3 dalli Euangelilti ; &dall’Apofto- 

sli; fignificati nelli monti BethéP; "pèr 
, loggionge quelle parole Gonr 
sentii + DI dee Oti- 

Igene» ©W*fides Des perfpicitu,& co 

vemplaturset operume perfettio dicittà, 

pit ie 


mMaaccidalenro*ton fi dij id in- 
: sente »chieòftiora di propofito, ò 


con dall'Apoftb-: 
lo S.Tomafoio trà quéelta 
fcrittura; dico Che amente into 


atto to mi 
ticolar'elpreffion î pennielle; 
queft’ Apoftolo ; :-Poîch 







‘appunto Bethe]; fo; 
Dei baveria la fede accompigitit 
‘con’ manie 3 ‘8 era capra 78 
ceruo infitime : ‘ad'ozhii maniera que- 
fo precifamente in Tomafo fi tuo- 
pres poichie@lo più che l'i fi dice 

thel; &ad efio più ; che ad ogn'viio 
di loto cormienè l’eferemonte, d ca- 
fadi Dio; Thomas , alcuni interpré- 
tano fia tratto di 7'eos, che in Greco 
vuol dire Dio; &'D. 


‘Donsuzz che vaòi” 


ditè cafa,& habitarione. 7 homas din- 
ue, 7heos Domus vottà dire To Rel 
oche Berhel Domus Dei. nella qual 
cafà di Dio habitauano, & pafcolaua- 
no con gran concordia. la capra della 
fede; & il ceruertodelle virtuofe ope- 


rationi. Onde à gran ragione poténa 
dillo 


ben dire lafpofa... S7z7/1s ef 


meus caprea hinnuloque ceruorum fu=- 


per montes Bèt bel: 
ro‘ Della CoRellatione di Captì- 


è ; Rat ì, 
corno;così chiamata digl’A&frologi,sì. Affrole-- 
perche le ftelle , delle quali è COMPo- gia, 


fta; &fabricatas pare formino fem- 
bianza d’vna capra.fi percheil Solead 
effo arritatoà guifa di capra flcante,, 
ritorna di nuovo adafcendére s.Blace 


tà noi, parlando s dico di quela. 


3 | èlfatione affétatamo , che perr. 
gione "della Sua j nattiralezza > 
Rr 4, per 


- 
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per la conditione del Pianeto di Sa- 
turno Signore di queta cafa è & infie- 
me perla qualità di Marte; che tiene 
in ella la tangagiizzione » oltre l'al- 
tre cofe...ch’influifce quà giù tra» 
noi, inclinala perfona alla fpecula- 
tone di cofè altiffime, & reconditi(- 
fime,& ihfiemedifpone gl’animi del- 
gico alla tolleranza delle fa- 


‘ tiche, alla vigilanza » & diligenza nell” 


operare. Sagnuns Capricorni pro qua- 


Pont. de-btatefia » proque natura Saturni , ac 
reb. cal, Martissaltersus Dimuni alterius ino 


dib. 5. 


eMere quefto fegho mobile, comedi- 


eo altitudinem babentis ,natos efficit , 
acqarura exploratores slaborsofos fè- 
dale gione Ge. 

‘Pertanto auuertono gl’Aftrologi, 
che ritrovandofi Capricorno nell’an- 
golo Orientalesmentre vna perfona.» 
viene alla luce, quefta farà d’ingegno 
eleuatiffimo». & con non ordinariar» 
acutezza penetrarà li fecreti, tecondi= 
tiffimi della natura, della terra ; & del 


Cielo. Etinfatti hanno con Ja-lun- 


offeruatione efperimentato li pe- 


‘ritidi queta profeffione, che gl'in- 


gni più celebri, & di maggior grido 
Tuo ftati fauoriti dalla Coftellatione 
di Capricorno . D’auantaggio quefto 
tale farà inchinato alli viaggi» SC an- 
dare per ilmondo» il che avuenirà peri 


Aftrolagi, & pereffere nella 
 tropica del Cielo. La-medeli- 
ina felicità d’ingegno promette_5, 
uando‘alla nafcita d’vna perlonano 
ritroua nell'angolo di mezo fupre- 
mo Cielò.. Da che poi fuccedèrà.» 
che quefto tale farà molto è propofi- 
to à trattare» & maneggiar negotij 
dimolto rilieno, à (egno rale che non 
folo farà ftimato vile , ma neceffari]i- 
fimo:ancora'à.quefti trattarti, da quali: 
me riporterà ftraordinaria lionoreuol- 
ièzza. Aggiungono ancora,che lar» 
felicità-dell’in; dro congionta cons 
quettattifimi pieghi freno 
andiffimaabtiondanza di facoltà, & 
i riechezze. Pa abito è 

: SE Artese tros. 

uandofi farà; che «perfòna pergue- 

Pe buone qualità fia invidiata ,. inf 
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diata , Calunniata ; perfeguitata;, & 
foggetta à mille malignità de gl'huo- 
mini & ciò hauerà origine dalla» 
pefiima conditione di Marte, che» 
tiene da fua efaltatione in Capricorno 
benche poi da tutti queft'incontrire- 
Rterà folleuato ;. & viuerà vna vita» 
quieta» & tranquilla . Parimenteo 
nelcardine di mezo infimo Cielo ri- 
tronandofi farà la perfona perdita» 
delle foRanze paterne ;: ma poiconle 
fue fatiche, ftenti; fudori, & indu- 
ftria, è ricupererà i) perduto ; è farà 
acquiftodi nuoue facoltà. Tanto di- 
conernafine i dediti alla profef- 
fione l’Afttologia in riguardo alle 
genitute. Patlando poi de pacfì fog- 
getti alla medefima Coftellatione ; & 
da effa predominati: frà gl’altri anno- 
uerano le prouincie dell'India; l’Aria- 
nas la Gedrofia; le quali Provincie fo- 
nodel’Afia . 
ri Hora veniamo all’Apoftolo. 


+ 80 caprao 
faltante»- eflendoche in-effa entrato: 


-ilSoledinueuo afcende,& ritornato 
_ànoî, &inqueltav'èl’acutezza del- 


lavifta della capra» poiche median- 
te la fede vediamodta profondità de» 
Divini mifteri) impenetrabilis & aio 
queltaarrinato il Sole del noftro: Dio 
ci fàfare falti di virtuofe operationi. 
Effendo. verifimo: il fentimento di 
molti Teologi, chela fede noftra» 
non è tolo babito {peculatiuo ». mau» 
pegice vaieme s' & come. fpecu- 


atiuo' è regola discri Je co» 
riuelare",. & come prattico è d'a- 
Ù io.regola di ben'operare__a. 
QuindiAro lo S, Paolo di quefto: 


apricorno della fede formata di- 


ceà*Galati . Fides que per diletbio- Gal.5. 


nem operatur .. Cofltellarione di Ca- 
paicornio è la fedeformata ; poicl 
Capricorno .è là.cafa del Sani» 
St Letterato Sasuraoy & la fede» 
quel 


Greg» 


Ex Sure 
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è quella; mediante cui Iddio habitau»s 
nell'anima no@tra » & li dà cognitione 
de Diuinini Mifterij. Et fe Capricor- 
no è l’efaltarione di Marte focofo, & 
vigorofo,& Iddio inuigorifce l’anima 
fedele‘ ben operare, Frdessque per di- 
lettionemsoperatur. 

Fauorito fopramodo da queftao 
CoRellatione di Capricorno parmi 
vedere l’Apoftolo S. Tomafo in tut- 
toilcorfodella vita fua . Di profon- 
difimo’» &eleuatifimo ingegno ar- 
ricchito:comparue à (legno talesche__9 
rendena ammiratione à chiunque co- 
templatia la di luiacutezza, mentito 
mirando le piaghe della facratiffîma 
humanità'di Chrifto penetrò il più 
recondito dela Dininità: del medefi- 
mo. Dominys menss & Deus mens. 
Quindi il P. S. Gregorio bom. 26.1 
Euang. hebbe'a dire di Tomafo par- 
lando . Z7omsinem vidit & Dennecon- 
feffus ft. Fauorito fù da queto Ca- 
pricorno della fede formata s poiche 
olete alla cognitione profondiffimans 
de Diuini mifterij; fù fopramodo dif- 
pofto alli viaggi» & alle peregrinatio- 
nijcome raccontano li Scrittori della 
di lui Hiftotia , che doppo la venu- 
ta dello Spirito Santo diuidendofi li 
Santi Apoftoliz Tomafo s'incaminò 
alli Parti, alli Medi, alli Perfiani; è 
gl'Hircani; & finalmenteà gl'India- 
ni, Nelprogreffo ancoradella fua_s 
peregrinatione »° & della fua vita» 
non folo mantenne quefta profondif- 
fima cognitione delle cofe celefti, ma 
d’auantaggio s'impiegò in maneggi, 
& affati imporosbeidiini della Chiefa 
di Dio, poiche non folo ammaeftra- 
ualipopoli, àqualî predicava li mi- 
fterijdella fede, imbeuendoli della» 
dottrina di Chrifto;ma infieme eccit- 

«taua li loro affetti ad amare quel Dio, 
che ad eflpredicaua, confermando 
li fuoi infegoamenti con l’accompa- 


guamento de miracoli. Vite doftri- - 


neque fanttitate & miraculorumo 
magnitudine in admirationem , © Te- 
fù Chriffi amorem omnes commone- 
bar Er fùtantofauoriro da quefto Ca- 
pricorno della fede formata; che ri- 


ho - 


copia abbondantiffima di cele* 
efti facoltà » & meriti copiofiffimi 
non folo nel Cielo, ma fopra la terra 
che perciò fù Tamafo frà tutto gl’A- 
poftoli chiamato da Chrifio-il teforo 
dellefue ricchezze, comedi Chrifto 

rlando:.con S. Brigida. Sanéus 


meus ft. 
Predominato fù dal Capricorno 
della fede formata, poiche vedendolo 
ti Bragmani così etudiro nelle colt__s 
delle fede di Chrifto, & tarito arric- 
chito di meriti, & d'animeacquiftare 
rilCielo, & fingolarmente. tanto 
uorito dal Rè Sagamo) ilquale con 
grofiffimo numero di grandi del Re-, 
gno,& d'innumerabile moltitudine di 


-mavnodi quelli procurò à- tutto ie 
potere farli perder il credito î 


to in quelle contrade, producendo ac* 
cufa contro il Santo,ch’haueffe vecil@ 
vn figliuoletto innocente. Staua il 
Santocon li accufatòri alla prefenza 
del Rè, & difputauafi gia caufao 
con molto difcredito dellabuona opi- 
nione, ch’haueuano molti dell’Apo- 
ftolo. Ma finalmenteben fi vide fa- 
‘uorito dal Capricorno della fede fon 
mata » poiche in quefte perpleffità de- 
cife il Santo -la lite.con' grandiffimo’ 
fuo vantaggio, poiche alla prefenzao 
ditutto quel popolo comandò al de- 
fonto, che ritotnaffe in vita & mani- 


‘feftaffe chi l’haueua yccifo, come ins 


fatti riufeì con gtardiffimo credito di 

‘omafo» dallo fteffo defonto rifufci- 
rato dichiarato innocente , come rife- 
rifce Pietro Maffei nell’hiftorie deli 
Indiclib.2.per il qual miracolo fi cont: 


uertì il Rè Sagamo con numero ine 


credibile di gente Indiana. 
Predominato dalla. Coftellatione 
di Capricorno fi dimoftrò ancora nel 
fine de fuoi serpone per opera» 
pure de maligni Bragmani fece per- 
dita della vitascondanriato dal Ré fuc-. 
ceduto à Sagamo ad eflere,8 ino, » 
tra» 


Reuel. 


homrasi Apoffolus meus » thefaurus };b,7.c,4 


Breu, 
Rom... 


Scritte. 
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& trafitto conli dardi,come auuenne, 
àchefeguì il colpo-di lancia, che_o. 
per vitimoli diedela morte . Ma ad 
ognimodo percheera da queto Ca- 
pricorno inato»benche facef- 
fe perditadella vita tempotale, nello 
fteffo.tempo tuttauia fece acquifto. 
dellavita eterna, con vo aggiunta di 
tanto decoro,& di honorcuolezzas3., 
che finoal giorno d’hoggi » anzi per 
turtili fecoli (oggetti al cemposfepai 
perturta l'eternità farà celebrato ,, ho- 
noratos8 riuerito il (uo nome ». Apo- 
frolus hororens martsrij corona, deco: 


cautt « 

noChie maraviglia dunque gloriofi(- 

fimo Tomafo». che fiatechiamato il 

Monte; ò la cafadi Dio, done babita - 

molac.pras& 1lceruetto , Samus off: 
dilettusrieuscaprea shi cer- 


uorum fiqper montes.Bethel > Thema: 


«deff mons, ouero domus Dety dè gia. 


pa enne Vita t0- 
predominato con. tanta Seite 
fauorito con tantivantàggi dalla. Co- 
fellatione di Capricorno della fede. 
formata? Machi vorrà poi maraui- 
gliarfi , che.da quefta Coltellatione_p. 
predominatofofte , alla. quale gl’In- 
diani fono fog:cettife di già.fino. ab 
br ser p0 Cerri dc 
podalcallegio Apoftolico doppolano- 
xenuta dello Spirito Santo, A poltolo 
dell’Indiesacciò in quelle parti dif@mi- 
mafte quella fede, che cosòferma*era . 
sadicata nel.cuore, & l’accompagna- 
fte con l’opere,X della predicatione» . 
& de miracoli, & de-difaggis & delli 
morte ftefla.?: i 
12.InS.Lucaakc;19=ftà-regiftrata» 
Zacheo-Publicano 


bian? fi quit alia em defi n: 
î 3 
do quadruplum: ignore poiche m'ha- 


ueretoccateil cuore» ecco» ch'io mi 


«priuo della metà delimio hauerey&lo. 


% - 
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diltribuifco apoueri ;.&x:per (odi . 
con maggior: Frane five: 
{cienza in:euento bn 
alcuno , .reftituifco à. quattro .auuan- 
taggi. Stupito il Saluatore di..queft 
atuone così heroica diffe al Publica 


no; Che hoggi appunto.in cala 
eracneratata la falute . fer “ef ad 


case» QuiabodiefalusAgmonibosic fi Ibid. 
Chacft. adendo.i i 
acft, Etrende Di Saluscoredicià | 


laragione foggionfe, Eo apfe 
pero: «Abrahe.Bellaragione.Hoggi 
uetacafaè fatta falua » perche anco 
Zacheo è figlio d'Abramo, Di 
Signor. mio,ch’;io nonii 0. 
modo.di parlare, nesò come, quelt.a 


ragione v’entri. Hà Zacheo confegui- 
ta hoggi la falute, perche ancor’elfo 
è figlio«d’Abramo ..Se.detto hauefte 
hoggi hà.riportata la falute > perche 
io hoggi appunto, &non prima fon 
entrato, dilui. cala.» paffarcbbe - 
bene».& mi parerebbe.ragione.con- 
meniente» che effendo .voi il Saluato- 
redel mondo entrando.in cafa,d’vn 
Publicano li portafte là falutesma non 
adducete per. ragione di quelta: fal- 
pr il AA caladi Za- 
cheo » ma, folo l’effere quefto flo * 


ba, Limes della ti dificolni e 
PP »-della mia difficoltà è 
pino Zacheoanco prima, che 

beiltoentralicin cala (ua » era figlio 
d’Abramo:».dunque f@ l’effer. figlio 
d’Abramo. doucua effére il motiuo 
della fina falutesanco primasche Chri- 





Ila. ftosentraffe. nella di luicafa».doueua 


confeguirla. Maciò nonèf le 
nonquel giorno. mafitini  i 
b> seri nas dl Publicano. 770456 
fatus Aomu busc a efea etip- 
fefi filius Abrabe: 2; 
co.molto prima figliod’Abramo; io 
nonibt la forza di quefta ragio- 


« ne:Hoggi hà.confeguita la falutes per- 
che.ancorefli 


o è figliod’Abramo.Co-. 


medunque rifolueremo. quefta.diffi.. 


coltà? : 
Scritturali venitedi gratià»meco in: 
$.Giouanni 21 c.8, doue.leggerere. vm. 
longhifimo difcorfo nav Era 
5 LA 


Toan.3. 
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fto} & li Fatifei; ch'haueuanorirrona- 
roquelladéna in adalrerio» che quetti 
tali» novaunantagiarti ne» 
loro ragionamenti ; con'publicarti fi. 
gligoli, &di(cendentid'Abramo  /è- 
me Abrahe 


Sins: Patersrofter Abra». fi 


bam eft;à qualirifpofe il Sahuatore Vo. 
lendorintuzzare la loro petulanza./? 
fily Abrabesftis s opera Abrahefacr- 
re, Quali volefle dire. Voivi gloriate 
d'elfete figli d’ Abramo; oh'pouerelli! 
E nonv'accorgete » che con le voftre: 
operationi di te-quefta voltra 
pretenfione? Nome figliod’ Abramo, 
fenon'chi fà' l'opere: d' Abramo: ma: 
voi fateoperationi tali, che da Abra» 
miomiai forio» ftatecfatre  poiche'voi 
horatentate dìdarmi laxmorte» per- 
chevidico la verità, e pure Abramo 
sfon hà mai tràmato: con quefte for- 


mie. Dàchechiaransente fi vede__s 


chevoinon'fere figliuoli d'Abramo» 
poiche non' fare' l'opere d'Abramo. 
Sifiliy Abraheeftis, opera Abrabe fa- 
cite. D'auantaggio. Abramo: hebbe 
vna fede operativa, poichenon credè 
femplicemente quanto li diffe Dio, 
mainvoltre fi rifoluè di (acrificare-l’v- 
nigenito fuo figliuolo Ifaac. Si che 
non fi può vantare d’effere alcuno fi- 
glio d’Abramo, fenon hà conditioni 
diqueto Patriarcasche è è dire fede, 
& opere . Hora ino Zacheo hebbe 
fede în Chrilto,come dimo@trò aper- 
ramentela brama, ch'egli haueua 
diconofcerlo, & infattilo confelsò 
fuo Signore Ecce dimidiumn bonorum 
uri: ng a Erdi 

iù hebbe ancora l’operarioni d'A- 

t'amo,come dichiardcon quefta di- 
ftributione defiroîbenty & con'rice- 
uet Chriffo in cafa fia . Er perche: 
quelte bperationi fingolarmente ma- 
niféltauano la figlitolanza d’Abra- 
mo» ‘&quefte Zacheo non haueuas 
fatte prima :Chrifto entraffe nellaco 
di lui cafà* pertantodice il Saluatore» 


‘ch'hoggî il publicano haueua confe- 


gita la (alate, perche ioggi appun- 
to con le fue buone operationi haue- 
vaconfeguita la figliuolanza d'Abra- 
mo, & haueua dimoftratod’efferefuo: 


figlinolo. 7 odie falus domui huicfa- 


1aft,coquod et spfe fes:filius Abraha. D Cipro 
8, C ni 


Mirabilmente il ipriano. lib. 
deopere, Greleemosyna . Hodse falus 
dommsbinie fatta e/t, co quod et spfa> 
î , quia fidem cumrope- 
"i bicomungit dicendus eft filrus 


Nella ftelfa. maniera Tomafo con 
fingolariflimi» S6centuplicati vataggi 
fi dite-Felius Abrahe, perche 
non fi preggiò,nefì contentò d'vna» 
fede femplices mudaswed cua, & fola» 
mabend’vnafede. nta, accop- 
piata,8caffratellatacon.le buone ope- 
rationi, Ne mi lafciatmentirelo (telo 
nomedi T er. fentitmen- 
pe ire usar pes ‘unus ex 
duodecimsqui dicitur Didymus., 1 
“Geminus » Solo, & vnico fràli 
chiamato Gemino perche ini 
amwantaggiofamente > che. 

A is vide quefta fratellanza del. 
la-fedes& dell'operes chelo facevano. 
fpiccare à.marauigliafigliod' Abramo: 





13 Riferifce Pietio Valeriano ne. ‘Hiftorie 


fuoi Geroglifici ,. che anticamente. 
uando andauanoalla guerra li folda- 
ti nouelli veniva loro: prefentato vir 
fcudo con il campo bianco, acciò ve» 
dendolo:effi priuo.d’ogni fimulacroy 
& d'ogni imprefa ss’impiegaffero in 
quella guerra contutto lo fpirito,pro- 
curandodi far qualche generofa. im 
prefa s acciò ra poi difegnarla» 
& figurarla fopralofcudo.. Et infatti 
ciò riufciua loro di gran fprone per 
tentare ogni più difficoltofa imprefa» 
& perfaggirelanotadi codardo fòl- 
datoyquandorerminata la guerra ha» 
ueffetuttauia lo fcudo con il campo 


bianco come notò Virgilio Parma: 26.4 


que inglorius alba. Pertanto dice Pie- 
rio.C/ypeis "ape An fatta pul= 
chra morisfwit yvnde ,, qui nil adbue 
Serene win bello geffifetsalba vtebantur 
parma. 

Quindi il valorofo Agamennornè» 
cherante feynalate vittorie hiaueua ri- 
portate nella guerta è non potendole 
tutrediltintamere deleriuere xò dipin» 

gere 


L er 


tode pineta venice atti cole Joan: 


CAlcia. 


Embl.s7 


Hiftorie 
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gere nel fuo fcudo,vi dipinfe folo vn_s 
capo d'vn Leone, conche volena dar 
ad:intendere,che per molte impreft__> 
da effo fatte s'hauenaacquiftato il ti- 
tolo Terror degl'huomini. Pertanto 
Y Alciato for se belliffimo Em- 
blema dg del Rè Agamennone 
in habito militare, che con la deftra» 
ftringeua vna (pada, & conla finitra 
vn feudo, che nelimezo haueua dipin- 
to-vn Leones& nel margine del mede- 
fimobrocchiero îl nome d’Agamen- 
none Diede l'Alciato il titolo all’Em- 
blema Furor, & Rabiess & finalmente 
fignificò il (uo penfiero con quel bel- 
liffimo Tetraftico. — 

Oragerit clypeus rabiofe pietaleonis, 


Et fcriprum in funomo margine car- 
la P peri ftoli, quando do, 


men habet . 
°_Hichominuns eft terrorscuins poffef- 
for Atrida : 

Talsamagnanimus fisna Agame- 

mno tulst . 

Aderendoà quefto coftume milita- 
re il Rè Euandro,& volendo eccittare 
* itfuo figliolo Pallanteà generofe im- 

prefe nella guerrali diede comeà fol- 
dato nouelio lo fcudo in campo bian- 
co:dandoli.ad intendere ; che all’hora 
degno fio figliuolo farcbbe ftimato , 
quado titornato dalla guerra in quel- 
lofcudo hauelle dipinte le prodezze, 
che fatte haneffe, ma come biàco l'ha> 
uefferitornato:alla paterna_cafa; co- 
mebianco di quella lo portaua nell’. 
efercito,;non hanerebbe meritato d’ef- 
ferechiamato fuo figlinolo , 
Quet’animo generofo non (e) 
ienante da quello del Padre dimo- 
indica Gonzaga filiuolo dell’Ec- 


cellentiffimo D. Ferrante eleggendo 


percorpo d’Insprefa lo fcudo, è Broc- 


chiero rorondo con il capo bianco nel 
mezo cò vaghiffima Infcrittione, che 
diceua: Wertutistrophea none non de- 


gener addet Et voleua il coraggiofo fi-. 


gliuoto dar ad intédere , ch'hauerebbe 
ancor’elfo fatte imprefe tali con il fuo 
valoreche delineate poi in quello fcu- 
do hawerebbono fatto palefe al modo 
tutto,come quefte lo dichiarauano ve- 
ro figlio dicosì heroico Padre né me- 


Elogio Trigefimo fettimo 


no;che il fangue,8c1a nafcita.D”sriwtis 
trophea noue non degener addet,Etche 
fe il Padre col fuuo valore s'haueua fat- 
to conofcere de più valorofi Capitani 
de fuoi tempi,effo ancoranon fi 
be:cotentato gloriarfi per il nome del 
Padfe filo; come è propriode figli, & 
difcendenti codardi, & vili, ma alles 
prodezze del Padre hauerebbe acco 
piate le proprie,le-quali avantaggiofa- 
mente lo publicarebbono degno fi- 
gliuolo di così valorofo Campione. 
4 Hora ritorniamo à Tomafo. 
Hodiefalushuic domui fatta elf , e0 
quod &spfe frt filius Abrabe, (cudo è 
la fede noftra di parere dell’Apoftolo 
Paolo c.6.27 omnibus fumentes (cutun 
.Quefto (cudo fidato dal Signore 
lavenuta 
dello Spirito Santo S. D..M..comandò 
loro,che doueffero compartirfi le pro- 
uincie delmondo, & portaffero 
ucfto feudo predicando la.medefima 
edeà.tutte le nationi, come auuerte il 


Appli- 
CALSONE è 


Ephef.6: 


P.S.Girolamo. Eunres in. madumunt=. 
uerfum. predicare Emanzeltum omne. 


creature, Riceuuto queft’ordine das 
Dio,dice Girolamo » che fi congrega- 
ronoli Sant A Bali vnitaméte fa- 


bricarono quefto fcudo di dodeci arti- 
coli stre &ci degl'A- 
poftoli parte fua,& formaro- 


nail Simbolo della fede, acciò l'vno 
dall'altro non foffe difcrepante nell’ 
infegnare alle genti Je cofe (pettanti 
alla Santa Fede.tradunt masores noffri 
poft aduentunma Spirsius Santti , prace- 


In 


, ptuns Apoffolis a Domino datum,vi ad bolo Rif- 


predicandam fidem ad fingulas profi- fi.t.9. 


cifterentur nassones . Difceffiri staque 
snuiceme normans fibi prius future pre- 
dicationis in commune conftituunt . 
Quetto fcudo della fede à quelti no- 
uelli foldati.che doucuano cimentarfi 
conmutti gl’infedeli: contutte le na- 
tioni , & con tutto l’inferno in queta 
loro diuifione,& diftriburione de pro- 
prijpofti fù dato in bianco » acciò ciaf- 
cheduno vi potefie dipingere le pro- 
dezze, & l’imprefe che riportate ha- 
ueffero ritornati dalla guerra per 
incaminarfì alla Patria del CO 5 
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Swmentes foututs finei ;' in quotpofi. diè, & Maeftro Chrifto; ben fida 

tisomnta tela nequeffimni ignea ext: gno fuo figlinolo; difcepolo» ò fol= 
ne. |. dato.Qua Gensinus fuit Saluatori, pe 
Imbracciò Pietro quefto fcudo | meulitudinem insaginis eius gerens VER 

fece fegnalatiffime prodezze , & fi. infatti. /irruristropheanone non de- 

nalmente ritornando dalla guerra» gezzer addam. hi 

vi dipinfe fopra vna croce, & vns “Nemi lafcia mentire queto valos 

huomo Crocefiffo col capo ali’ingit, rofiffumo Apoftolo, poichè nello fcu- 

& lipiedial’alto, Paolo vidipin&_» dodellafededaluì predicata vi fi ve- 

wna fpada. Giouanni vna caldaia» dono detinearebindie Orientali das 

d'oglio bollente. Filippo vna croce efio foggiogate;& ridotte al partito di 

con molte pietre. Giacomo vn rem- Chrifto. Nelmezo di quefto fcudo 

pio convn baltone. Giacomo Fratel-  vedeilcapodel Leone infernale das 

lo di Giovanni vna fture, Bartolo:  Tomafò fuperato»:& vinto; conla» 

meo vna.cute con-vn coltello. Mat. foprafcritta» EZic rertor èff Demo 

teovabhuomo veltito in abito Sacer* 772. Da vn'altra parte fivede ynase 

dotale con vnafpada. Ex cosìdi mano Zona legata ad vno finif@izato rronco 

in mano ciafcheduno dipinfe li tro»  daeffo foloà terra ridotros: colà non 

fei,litrionfi,l'imprefe,& le vittorig_9 batcuano poruto fare tante centi: 

confeguite. naia d'huomini robuftiimi, benche 
Imbracciò pur anco Tomafo lo con l'aiuto di molti Elefanti, p. crol 

feudodella fede col campo bianco > vn'altrocanto wì figlitoletto rifitfcia 

&concal’inferittione è irtwtis tra». tato. Davn'altro va capo coronato 

pheanona non degerer addam. Quali con innumerabili perfone da effo con» 

voleffe dire. Non mi dimoftrarò pun: uertite. D’intorno queto (cudo veg- 

to cralignante da gl'andamenti de gonfi dardi, freccie, pietre, & vnau 

miei Comilitoniz& condifeepolisan- lancia fromenti della fua paffio- 

zine menoda quelli del mio, & Mae- ne». ls 

ftro,8 Padre Giesù Chrilto. Nonri- —Ovalorofiffimo Soldato, dò gene- 

tornarò quafi foldato codardo; &vi- rofiffimo Campionedi Chrifto, che _ 

usi le alia Patria del Paradifo, fe prima marauiglia fiate chiamato Geminus, Epilogo + 

non dipingerò fopra quefto bianco .fecome figlio d’Abramo,& di Chrifto- 

feudo della fede l’imprefe fegnalare havetecosì perfettamente accoppia- 

da me operate » come emulatore» te l’opere virtuofe è & prodezze_s 

del mio Maeftro. Che perciò da» incomparabili con lo fcudo' bianco 

vna parte di quefto fcudo bianco vi della fede? y 

pofe l’ifcrittione ,, Dydimsus, cheèlo —Chemaraniglia» che in quefto vo. 

l fteffo che Gemsunus, perchecomeau-. firo feudo della fede da voi predicata: 
Glof, ln- uette'la Glofa Interlineare Geminus fi vegga délineaca vna capra di viftao 
serh — fuit Saluatori , fimsilitudinemisma- -acuti(lima., veegtuetto di Aruggito- 

ginis eius gerens. Quali voleffe_> redeSerpenti, fe voi folte (empie_o: 
dire » con quefto fcudo bianco io predominato dal Capricorno»cht_s 
non ritornarò alla mia patria, mau» fignoreggia l’Indie da voi conuertite , 
ben con lo fcudo delineato da rega- &conla profonda cognitione de di 
late, & fegnalate vittorie, cheda.s uinimifteri),& con operationi ranto 
valorofi foldati di Chrifo fi deuano. marauigliofe? 

ping far comparire fopra lo fcu- Chi più vorrà Mupire » che in que- 
do della fede » & all’hora farò co- fto fcudo vi vegga vn timpano fta- 
nofeere al mondo tatto » che l'In-  bilitodavn incudine, da va martel- 
feriuione Geminus non fù vana- lo ; &davna ftaffa con vna fupra- 
mente fatta. Anzi mi farò conofce- fcritta. Loquere Domine unta audit» 
se non punto degenere dal mio Pa- quia credito quia obedit dna 19Us 3 

+ ip 


= * 200:* 
dire. Pepe 


Gur 

f@ in fatti tanto pronto vi. dimo@t rate 
elbeno che pareua appunto 
lavoftra fedealtro non folfe che la_» 

‘ medelima ione? 
«Chid? Îo.vorrà ammirar- 
fiche in cudo vi fcuopra vis» 
ferue non tan- 


ropercoppa;$tcrazzada bere il nerta- 
redella:dottrina Evangelica, ma vafo 
infieme da voiimbracciato per com- 
Battere» .& vn vafo rotondo infem- 
Bianza d’vn’Emisfero con l’inferittio- 
newAltersimponenda, fe tutta la fupel- 
lertile dell'anima voftra era fregiata 


di.fede: accompagnata: dalle buone: 


ioni ? 
Cheoccafione baurà chi che fia di 


marauigliari , che in queto fcudo» 


campeggi vn bellilfimo:Berillo fabri- 
cato informa felfangolare conlo fpi- 
rito» /m fexangulo clarior » fe vi preg: 


giafte empregloriofifimo-A poftolo» 
di comparire verdeggiante:perla fede: 


Elogio Trigefimofettimio . 


così str, ordinata: atte Acme 
maquellormaggiormente fpicca: per 
la medefima fede dell le'angoli delie 
virmuofe operationi accompagnata? 
Ehchecefferanno'affatto: le'-mara- 
uigliesfe fi confiderarà commatura di- 
fcuMione » che voi fofte: quell’otrauo 
fondamento: ftabilito da: Dio per vna 
dellebafi principali della (ua Chiefa,la 
ualenon ftà fondata: fopra' vn rozo- 
rillo di Fedeinforme y ma foprale 
il Berillo ridotto alla forma feffango- 
làres efsendoche la Fede fenza l'ope: 
renon-può foftentare quella machi- 
na, da cui dipende la- noftra falure. 
Fauoritemi: dunque fedelifMimo: To- 


mafa ,. ch'io nello fcudobianco» della: 
mia fede informe vadi delineando di: 
giorno in giorno: generofe iîmprefe ». 
acciò non vanamente; ma cona 
bata:verità vi fopraferiui lo fpirito- 
Virtutis trophea. none: non: deg, 
addames. i 





ELO 


FLOGIO 


XXXVIII 


NELLA FESTA DELLA ©, 
NATIVITA DI NOSTRO. 
SIGNORE. | 

Gloria in altiffmis Deo enin rerra pax hominibus 


bone voluntatis . 


FY El Sole Signore_> 
de pianerri, occhio 
detMondo,. fana- 
ti le dell’ vniuerfo 
$i gioiello pretiofiffi. 
#3 mo «del Cielo. E 
“3j comune ò Signori 

il fentimento de 

gl'Aftrologi » che fia infieme icon» 
Mercurio, & conla Luna pianeto in- 
differente;& che dibuona voglia s’ac- 
comodi alla conditione delle cafè; 
de fegni & «delle:-coRtellationi s nelle 
quali ditempo in tempo foggiorna, & 
dimora, . è pro 

Quai entratonella cafa del Leo- 
nesfegno.fopra gl’altri, & d'auantag» 
gio Calsdumsatque effuofum:, caidiffi- 
mo, & tiflimo accomodandofi 
alla qualità di queta cofltellatione 
manda li fluoi raggi foprala terra ino 
angie ig & vicina 
‘ogni cofaarde, & abbruggia per l'ec- 
ceffo del calore. 

Perche hauendo, mentre palfaua 
per Gerini, & Cancroapertoli mea- 
ti,& camini della rerra;atrratti, & fol- 
lenari da luoghi più baffi , & pallodofi 
gl'acquei vapori » & efalavioni» & 
riempita la region dell'aria di terre- 
(ti fumi, arrivato al Leone & mentre 
và per quello diltorrendo;ogni buona 
ragione conchiude;che quefti vapori, 
& efalarioni dalla forza del Sole» 
& del fegno s'infiammino , & accen- 
dino, &quindiproui la terra vn cal. 





Luc. cap. 2. 
do eccedente , & infopportabile.; 

Ma paffando poida Leone imiVer. 
‘gine «per.efferquelto fegno. molte 
«temperato accomodandofi alla-ii lui 
conditione » refta il fuorcalore in» 
tal maniera .mitigaro; che riefce as 
rutti.fopottabile alla verra » & alli 
«corpibumani ; entrando quì nelle» 
fueragioni l' Aurtono ; frattifero., de- 
ticiafo » &imoderato.. Erquindi au- 
uitme » ‘che in qiiefti tempi proviamo 
il Solepiù foportabile, più mire» 
‘più benigno, men rigorofo , men fen- 
Mente, men infuocato, in quefti tempi 
ritronano più quiete, ke notre mem 
bra, provano ior ripofo linoftri 
corpi,laterra,le piante,gl’alberi; ie _p 
frutta, gl’animali , gl'huomini , &:il 
inondo tutto pigliano quelto refpiro, 
St conforto ; che xo il Sole nel 
Leone negatoci viene . 
. 2 CheSole fiail Verbo Eterno, & 
Sale fiachiamato dalle Sacre letrere, 
non vha dubbio, Sol 1/Pizse, Signore 
de pianeti dominanti, Reerca , er 
Domus dominartium, Qochio del 
moado picciulo , che è Phuomo , De 
minus eft oculus homsinis , Fanale dell’ 
vniuerlo, Ego fr lux mundi, Gioiel- 
lo pretiafillimo dei Cielo ». Genzla 
carbunculi mornamsento auri.Sol?_5, 
che di buona voglia s'accomoda alla 
conditione del legno , incui foggior- 
‘na Afors eft maliss vita bonis . 

O Sacratiflimo Verbo e chi nono 
sà, che primaentrafte nel fegno Sa- 

crofanto 


Appli- 
CAÎIONC 


Zac. 


Eccli3» 






etofintodella Vergine 

-fofte ai ha {fimo co° 
nie della voftra » doue ritro- 
uandoui; i fumofi vapori del- 


folleuati contro. il 
dofa terra dell'anime 

s ‘altritaggi appunto non man. 
date, che di fommo rigore » & ri- 
gorofiflima giuftitia, in tanto » che 


intto l'yniverfo ardeva » & abbrug- © 
giaua fotto li feruentiffimi ardori del 


vofiro fdegno: fiche vi facefte chia- 
mare Dio delli effesciti. , Capitano 
di gente armata » foldaro potente_9, 
& forte, che porta pelle manila (pa- 
da tagliente d’ambe le parti . Domsinus 
exercinun» Domsinds fortis jc&-potens 
-Donsinus potens i98 pralio > et in manu 
ceins gladsnswvtraque parte acutus . Oh 
clieSoleardente, oh che.Dio fdegna- 
toera maiquefto ! 
+. «Ma finalmente entrato nella; tem- 
peratiMumacoftellatione della. pieta- 
diffima Vergine.nofîra Signora miti. 
-gò intal maniera il feruore, &cardo- 
-Sesche tutto falutifero, benigno, &c 
«pierofo fi rendè, onde depofte l’arme» 
& ilfurore fi fece chiamare Dio della 
paces& delle confolationi:, Padre_y 
benigno ; &cortefe» Deus pacis, O 
confolattonis s .Princeps pacis . Pa- 
rer:fuiuri feculi è che hà apportato 
al mondo ogni felicità , & ogni be- 


DCI La ° ‘ 
Onde vedendolo gl’Angeli Santi 
in quefto Sacrofanto » & per noi feli- 
ciffimo giorno fpuntare da 
Jationedella Vergine Santiffima così 
propitioal genere humano. per effer 
veftitodella noftra-carne ,.à pie- 
nichori intonano;G/orsa s# 
altiffimis Deo »:& sn 
terra pax  bomi- 
. nibus bone 
volun- 
ratis:Che farà appunto 
ilfoggeto de mio 
ragionamen- 
LO + 


Elogio Trigefimo 


uefte paro! 
‘ Primati tefritremust, © quie- 


alla coftel.. 


ottauo 


ABSONTO- 


IV erbò Eterno. ndo hoggi al 
Mondo velico della aatra ca. 
ne fopra modo propitso ff 
-dimeftro ‘al gene- 

re 
ARNO « 


i 
3 Dqa Profeta parlando nel 
Cw ciSaltn@y fiooh hi DAI. li dice 


e. De calo auditum fecs- 


Scritta- 
ra. 

Pfal.75. 
ust cum exurgeret iniudiciti Deus, vt 
Yalnos facerei ‘ormnes matfuetos ter - 
re. Et voleuadite, Signor, & Dio 
‘mio » vedendowoi vna volta » .pri- 
«ma» cioè che v'incarnafte è comes 
notano-gl’Efpofitori ,.cheil mondo 
Pregare imperuerfato, nono 
ava tuttavia d’offenderui, deter- 
«minafte di paventarlo è & atterrir- 
docon notificazli il giudîcio;, cht_» 
la D.M. V, voleua rigorofamente__s 
fare delli di lui peccati: & in fatti ne 
.riportafte l'intento.» poiche la-ter- 
ra tutta fcofîefi , & tremò in me 
niiera , che;parcua appunto folfit_o 
ata fopraprela da quel. terribi- 
liffimoparofifiio del teremoto: De 
celoanditu feciftitudscium, terra 
tremsiit, qui fi ferma fecondo lalet- 
tione d’alcuni . Ma cotefto fcuo- 
timento di tutta la terra celsò » 
5 mg voi facefte quell'altro giu- 
icio. di incarnarui 4 & .di’ falua- 
re il genere humano » che in que- 
fto Sacrofanto giorno viene adem. 
pito» poiche hoggi appunto daie__o 
principio alla noftra falute.. Er gure- 
qui cum exurgeret in sudiciums Deus, 
vt faluos faceret ommes manfuetos 

terra + 

+ Pan iggi Di dimo@tro ce curiolo 
ifaper sonde auuenga quetagrano 
Sintaiane da teri che fe primato 
il Verbo Diuino afumeffela noftra» 
catne tutta tremaua » & fcuotenano, 
hora comparendo almondo incarna» 
to, fi fermi» &:G-quieti? Perche_» 


pave 


Matema 


niche. 
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pare è meyche fe prima remcua per il 

iudicio rigorofo,che doucua fare__s 
fadio delle fue colpe » anco doppò la 
venuta al mondo det Verbo Eterno 
doueda efier foggetta allo fteffo ri- 
more,effendo che li medefimi pecca. 
ti,& forfe. maggiori commetteua . O 
che diremo noi per rifoluer queto 
dubbio » 8 fnodare quelto groppo 
Gordiano? 

4 Nobiliffima difputa è quella,che 
fanne li Matematici» & li Filofofi in- 
torno al cérro della terra. Domanda 
no fe il cétro della terra chiamato da 
elfi,Centrum nitudimis;fia il me- 
defimo con quello , che è pur da effi 
chiamato, Centrum granitatis, della 
terra medefima;ò pure (e fiano diffe- 
renti quefti due centri ,.& lontani l’ 
vnodall'altro ? Attenti cari Signori. 

Fernelio nella fua Cofmotheoria.s 


Fertel, dice > che il centro della grauità è vn 


punto nel mezo di quella linca retta, 
che diuide vn corpo in due parti 
vgualmente graui » al qual punto co- 
me à centro concorrono vgualmente 
tutte le cofe dotate di grauità : di ma- 
miera che non è più graue da vna par- 
te, che da vn’altra , come in.vna palla 
tutta di ferro ; il centro della gravità 
' è quel punto,che tà nel mezo di det- 
«tà palla à giulta mifura, 

Mìà il centro della magnitudine, & 
della grandezza;è quel punto nel me- 
zo della linea retta,che chiude il car- 
po.in due portioni femplicemente__a 

‘ wguali » di maniera » che tutte le lince 
tirate dal centro alla circonferenzao 

‘ di quel medefimo corpo fono perfet- 
tamente della (telfa mifura, fenza ha- 
uerfi riguardo alcuno , fe quefto cor- 
po.fij. fabricato di parti vgualmente 
graui,è.nò . Di maniera.che fe il cor- 
po sferico foffe la metà di pietra, & | 
l’altra metà di legnosil centro m4gns- 
tudinis»farcbbe feparato dal centro 
grawratisscome è.chiaro. 


Hora dice Fernelio, che nella terra. sem 


quefti due centri fono. il medefimo ,, 


vanno è terminare». 

‘Altri ad ogni maniera vogliono» 
che naturalmente parlando»fiano to- 
talmente lontani » & differenti, come 
fi fenopre nella palla meza di pietra» 
&meza di legno; Dicono però,che la 
comditione naturale «ella terra richie. 
des chequefti due centri fiano perfet- 
tamente wvniti;& internati, sche fia 
no vna cola medefi ma. 

Da che neprouiene innecefariaza 
confeguenza; che fe quei due centri 
foffero feparati l’yno dall'altro pew 
qualcheaggiunta di.gravezza più ad 
vnaparre dellatercà,. che all'altra cur 
to il globo della.terra.fè (cuoterebbe 
con grandiffimo tremoto ;. nè fi.fer- 
mercbb:,ò quierarebbe già mai» ft? 
prima quefti due centri nom:fi giuni(- 


fero.» & accoppiaffero infieme per la 


grandiffîma fimpathia., & appetito , 
ch’hanno di (tar vaiti... Belli lima fpe- 
culationes mà attenti Sigaoriall'ap- 
plicatione» ici 
$ De Gelo auditunafeciffs indici 
terra tromuit, CT quieusmonm.exfurge= 
ret insudicin Deus, vt faluos ifaceret 
omnes manfuetos terre. l\figlinolo 
di Dio, il Verbo Eterno, la feconda» 
Perfonadella Triade-bcata à gramra- 
gione fi deue chiamare Centrum ma- 
gnitudinissperche Iddio benedetto di 
parere del Tri{megiltosdi Platones 
d'altri è ilcentro.di tuite le ercature’» 
le quali formano quella. cireonterea 


«2a » dalla quale (piccandofi ‘vanno 
. vgualmente àrerminar al centro Di- 


nino; Anzi il. Verbo Eterno elfendo il 
mezano frà.il Padre»& lo Spirito San, 
to viene chiamato.da’ Teologi , Cen- 


.trum Diuinitatis 


La carne bumana dall'altra parte fi 
deue dire. Centrum graustatissà. cui 
vanno à terminare ». & da cui fi (pic- 
cano tutte le miferie notre. Corps, 
Quod corrumpitur aggrauat anima, 
@ deprimit fenfuns maulra, cogitan- 


Hora Signori «quelto centro» m4- 


& quelto appuoto è il centro dell’ gnitudinissdel figlio di Dio haneuas 
Vniuer(e, il centro del.Mondo, à cni;. grandiflimo appetito fino dal princi- 


& tutele lince.» & tuere le cofe graui 


Rio del mondo AT accoppiarfi 


con: 


Applica» 


fione ,. 


Sap. 


P/al.93. 
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conil centro granitatis , della votra 
came, & il centro gramtratis, altresi 
bramana quefta vnionesonde andaua 
tutto anfiofo gridando al Ciclo. Vers 
Donsine» & mero oforndi He con 
tantoy che: i due centri fono Mati 
iiichiet i terta della natura hu 
manafetotena , &tremaua » tutto il 
genere hamano era riempito di (pas 
vento, & tremori grandifsimi în mra- 
niera,che non fi teneua ficuro in par- 
tealcuna, Onde ali’hora fi faccua_» 
chiamare Iddio, il Signore delle ven- 
dette» che liberamente fenza eller da 
alcuno impedito,ò trattenuto, fi ven- 
dicata con grandillfima (tragge del 
genere bumano. ZDesns vlrionum Do- 
masrussDens virionmms lsberè egit. Oh 


che tertibili (cuotimenti » che grandi - 


aperture fi vedenano all hora nella 
terra del genere humano è 

Mì finalmente comparendo hoggi 
il centro magmitudimis del figlio di 
Dio wnito » & incorporato col centro 

&ranitatis dellanòfira carne, tolto s'è 
acchetara la terra, allo tremore,& al- 
to fpauento,è fircceduta fa pace, & la 
quiete,la tranquillità,8 il refpiros & 
quel Dio » che tontaho-dalla noftra 
“carne faccuacosì gran rouine, ami- 
cinatofi diuentò tutto benigno » & 
cortefe. Onde Dauid Profeta andana 
dicendo: Benédixviffi Donrene rerram 
tuams@& anertifti capirnitatem Lacob, 
mitigaffi omnem iramtuams auertiffi 
abira sndignationistue, & queto , 
quando benedicelte la voltra terra; 
che è è dire per parere d’Agoftino , 
quando vof'incattate comparifte . 

È quefto-apptinto è Signori è il fen- 
timento del Profetasquando.dice__s. 
‘De Calo auditum fetrffi indicimn >. 
terra tremsnit. Prima,che comparifte. 
al mondo veftitodella noftra carné , 
prima , che voi centro magniredims 
v° incorporafte nel centro granstarss 
dell''humana natura» tutta la verra, 
tutto il genere bumano tremaua per 

Rciosi vini! fuapplicip Zerra 
tremuit mà lioggi,che compariftono 
vwniti,& incorporati quelti centri, de- 
pofto ogni timore,& fpauento,s'è ac- 


“Elogio Trentefimo ottatio ‘!: 


quietara la terra, E? quienst croce 
ewnrgeret in iudicsi Deus,vt faluos fa= 
ceret omnes manfuetos terra i 
andaua dicendo il P. S: Bernardo, 
Operatus ef? falutem sn medio terre » 
boc eft invreroVirgsmis è perche dall’ 
accoppiamento di quefti due centri 
dipende ogni noltra pace. &'ogui no» 
Aro bene. P < i 
6 Nell’Apoc.al ro.mentre l'Euan- 
geliAa Giouanni fe ne ftauatutro af- 
forto nella contemplatione di quelle 
mifteriofi fime vilioni, vidde, c 
d'improniflo fi (piccò dal più alto del- 
l'Empireo wn'Angelosil quale era am. 


mantato, & velitodi mnuuola. Wadi c.10, 


«alsura Angelus fortem defcendenters 
de Carlo ampifturs nube, & fillando più 
attentamente lo guardo vidde » che 
portana il capo ingbirlandato da vn' 
arco baleno di marauiglioGflima_o 
bellezza, Es /rsa erat in capite csussvi- 
fione veramente molto degna, & che 
formonta ogni ordinario intendimé- 
to » Tuttanolta io defidero fapere»chi 
‘foffe quett' checofa fignifi- 
caffe quell’babito di nuuola, & quell’ 
arcobaleno, che portaua in capo,co- 
me per-corona.. È 
HP. S. Ambrofio vuole , che uell” 
Angelo folfzii Figliogi Dia, il Verbo 
Eterno, &chequella nvuola fignifi- 
caffieilamnarura humana. affonta dall’ 
iacarnara Sapienza . Angelus fortss , 


+Dominum noftr was lefim Chriftum. 


defignar , per nubezs vero caro, quam 
stri «ff-lo refta fodisfat- 
tiffimo.. Mà che cola volcua fignifi- 
care quell’ Iride, che portaua in capo 
come per corona tegale, & chetanto 
maeftofo. lo teadcua è a. 

7 Varie fono ftate l’opinioni de’ 
Filolofiantichiintorno alla conditio- 
ne dell'arco celefte la più bella, & va- 
ga impreflfione meteorologica frà.le 
mole generare nell'aria, come lo ve- 
ftifica anco to Spirito S. /ide.arcam,, 
© benedic enm > qui fecit illim svalde 

Speciofuseft 1n decore fuo, grant C'a- 

Ium sn carcuitu glorsa fue, manus.ex> 

celfî aperuerunt slum. Impreflione 

così nobile , che Platone in: unta 
O, 


Quid. 


«altre volte are fi pannov 
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lo chiamd: 7 4awmsantis filia, figlia di 
Taumante,figlia d'ammiratione,g&e li 
feguaci d'Efiodo Arco di Demone,& 
di Diwina fapienza. 

Tutti li Filofofi vitimamente con- 
chiudono, chel'arco.celelte altro nam 
fia, chenunola, & raggi folati cone 
temperati infieme, & che dalla magr 
gior rarirà,& denfità della medeGima 
ntiuola clfendo diuerfamente modi- 
ficato il raggio del Sole proceda os 
quella diuerfità di colari, che nell’ar- 
co baleno fi vedono. 

Aunerrono di più , che tal'hora.vn 
fol’arco celefte » altre valre due» tri 
ne 
aria, & quando il Sole Gi ritroua nel 
mezo del Ciela,&cvna nuuolarorida 
atta è formar l'Iride firitrova alla 
parte orientale, & vn'alcra fimile alla 

e occidentale, & la terza della 

conditione verfo Serrentrione » 

all’hora fi formano tre archi baleni 
nell'aria. iù seria 

Soggiongono li Filofofi , che l’Iride 
è fegno naturalmente indicativo di 
pioggia » & particolarmente ciò pre? 
dicesfecando il parere di Seneca,qua- 
do fi vede. alquanto d il mezo 
giorno. Quindi diceua Quidio .nel 
1, delle fue Metamorfafi.. 

. ANuncia Junonis varios smbuta co= 
lores» 


Cana Iris aquas,alimentag, nu 


che l’arco baleno fij annonciatiuo » 
che il mondo non farà mai deftrutto 
nè dal diluuio del fuocosnè da quello 
dell’acqua. Non dall'acqua » perche 
nell'arco celefte apparifce il color 
rofseggiante , che procede dali humi- 
do infiammato » il che dimoftra l’ac- 
qua non hauer pieno dominio fopra 
il fuoco, vedendofi quiui l'infiamma- 
tione propria atione del fuoco. 
Nondal fuaco,perche:nell’arco fi ve- 
de il color verde:procedente dall hu- 
mido acqueo indigefto sil che dinota 
il fuoco non hauer pieno dominio fa- 
pra l’acqua, hauendo. pur anch'ef- 
fa la propria Operatione » chea 


è l’humettatione_»» 


8 Hora mò ritorniamo all’inten- Applica. 
dimento della Scrittura. #45 aliume tione . 


Angelum fortevs , defoerrdentem de 
Cielo amitlun nube , & Iris imcapite 
eeus:. Nube rorida,& campolta di va» 
pori tenrcltri» & acquei della carne 
immacolata » & puriffimi fanguidi 
Matia » è lamatura bumana affonta 
dal Figlinelo di Dio vero Sole di giu- 
fitia. Per m.caro, quan Doms- 
mus nofter efusChriftus embuit , defi» 
Quarta ché + rorida, che in breue 
fi dourà rifoluere impioggia abbon- 
dantiffima di lacrime» &di fangue 
nella circoncifione.. 
elta nube della matura humana 
reftcinge nelle vilcere fuel Sole, & la 
Luna chiariffima dell’ Incarnara Sa- 
pienza. Verbum caro fallumeft 
hoggi appunto lovediamo coparire 
nel mezo del Ciclo della militante 
Chiefa remporaimente-nafcendo ng 
fi vede formare vn' Iride belliîima; 
vn'arco baleno s vna: figlia di Tau 
mante; che porta ammiratione, &al- 
legrezza i 
muncio Vobis gaudium magnum, quia 
natuseftvobis hodie Saluator mundi » 
Arco di Demone, & di -Diuina Sa- 
pienza, che feppe così bene, & cons 
maniera tanto ineffabile. vnir infic» 
me natura Diuina » & natura hu- 


mana, 

: O nube fantiffima , d luce divini 
fima, ò Iride fopracelefte , e che buo- 
ne nuque apportate voi al modo hog. 
gidiì con la voftra comparfa ? Sò, che 
ciannonciate-con quelto vofiro arri. 
uo vn'abbondantiflima pioggia , che 
feconderà fopra modo quefto infteri- 
lito-rerreno dell'anime noftre, & l’ar. 
ricchirà foprabondantemente di tut= 
te le. gratie»& doni celclti. LerarefFe- 
rilissgue non partsseaulta, n clama > 
que non partures, quia multi filty dem 
ferta, magis quam eius, ua vs 

FAZI) » 

Mà nen dubito ancora,anzi certif- 
fimo fono. che annonciate vna totàl 
pienezza di mifericordia» vn colmo 
di copiofi flfîma pace» & con Dio, & 
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Pace con Dio come mediatore frà 
Dio,& gl'huomini. Afediator Der,®& 
hominum,bomo Chriffus Jefas. Pace 
congl’ huomini frà loro. 7'oto orbe 
sn pace compofito,& pace con noi me- 
defimi‘come compofitore delle no- 
Rredifordinate pafliohi . Von turbe- 
tur cor pri > neg, formidet . 

Son ficuriflimo dolcifimo mio 
Saluatore,che la luce della voltra Di- 
winîtà ri@retca nella nube della voltra 
bmtmanirà ci prometre , che il fuoco 
detilira, & della Giulitia Diuinanon 
inonderà più fopra di noi, poiche vie- 
ne mitizata dalle votre lacrime : & 
che il'diluuio delle noftre colpe non 
ci (ommergerà più, poiche vengono 
mitigare dal fuoco del voltro amore; 
il'che tutro fi porcua temere prima » 
che quefta ra lace Diuina fi.ve- 
(tiffe la nubedelia no(tra carne, che 
perciò dice Ezechiele, che in quelta 
voftra venuta al mondo formate vn 
belli(fimo arco , .in cui (i vede nori il 
fuoco. mà la fola fembianza di quel- 

lo =. A lumbisesusvsg, deorfunz vidi 
feeciem ignis» velut afpetbum arcus > 
&c. Quali volefTe dire, che prima af- 
fumefte la noflra carne eravate tutto 
fuoco ; il diluvio del quale fi poreva 
temerc:mà incatnaco,che fofte,il.fuo= 


‘ coera mitigato dalla nube del votro 


Ecclefia » 


VIETA 


fangue» & delle voftre lacrime, iche 
formauano quelli belliflimi archi ba- 
Jeni intorno agl’occhi voftri. Vagit 
snfans srter artlaconditus prefepia* 

e perciò Rup. Abbate fempre mi. 
rabile. Ante carnis affumprionemique 
per lumbos fignificarur, Deus bumano 
Leneri iratus tantummniodò ignis cor- 
fumsens erat , poftguam antes carnens 
affumpfit, non folumsmodò ignis fed & 
snclinarso nabss c/t propitiationis. 

Et quefto appunto pretendeua l'E- 
uangeli(ta Giouanni di darcî ad ‘in. 
tendere con quell’ Angelo veltito di 
nube » che portana il capo inghirlan- 
dato da vn arco baleno » checioè il 
Verbo Eterno affumendo la noMtra 
carne , & comparendo hoggi veltito 
con la nube della nora bumanità» 


‘ Elogio Trentefimoottauo ‘ 


con gl'huomfni,& con noi medefimi. . 


hauerebbe formato wn' arco celelte 
fiimbolo di pacesdi mifericordia, & d* 
ogunibene . Onde il P.S,Ambrofio fo- 
pra quefto luogo mirabilmente; 4m- 
Lelus fortrs Domsnum noffrum Tefm 
Chriftum defignat, qui venteni 1 
mundum carne affumpfit,& drim in 
capite habebat, quia eius miftricordia 
mos carcundando protegit,® £ubernat. 
9 Parlando in fpirito il Regio Pro. 
feta di ate facrofanto mifiero.d’ 
haueril figlio di Dio veftito la noftra 
carnesdice,che all'hora il Verbo Eter- 
no compariua arricchito non folo di 
bellezza. &di decoro, mà infieme di 
fortezza,& diporenza : Dominusre- 
Enanst decorem indurt, induit Domi- 
nus fortitudinem, © precimaitfe vir= 
tute «Scritturali tralafcio fa pondera- 
tione della bellezza,& m'accingo an- 
cor io con il P, S. Gregorio Niffeno 
alla ponderatione folo della fortezza» 
& della potenza, Comedi gratia po- 
teua l'Eterno Verbo veftito della no- 
Alracatne afumere infieme fortezza, 
& vigore? Più rofto debolezza; 8 
fiacchezza, cffendo che la natura hu- 
mana,è per fe tela rale . Infirzzitares 
noftrasipferulitr 3 & è communel’af 
fioma de’ Teologischeda Diuina On- 
nipotenza.reltdi modo inde- 
bolita:perl’enione all’ humana natu- 
ra:come all'oppofitosla natura huma. 
na 'innigorita,& ingagliardita . Come 
dunque dice il Profeta, che Iddio be- 
nedetto fi veftì con la noftra carne 
anco la fortezza » & la potenza? Do- 
minusrignanie decvrena indvitssndust 
Domsinns fortitudinem yGprecinzie 
fevertute? 
ro Profeffori d’Hiftorie»riferifce il 
Zonara nella vitad'Anaftafio Impe- 
ratore » che efflendo la Città di Con- 
Nantinopoli affediata da porentiffima 
armata di mare, & ridotta è partiti 
molto Rretti dicadere nelle mani del- 
FinimicoyiProclo famotiflimo Mate- 
matico la libero diftruggendo l’arma- 
ta nemica fenza ferro in quelta ma- 
niera, 
Fabricò vna numerofa quantità:di 
fpecchi d'acciaio concaui,& di figura 
ro- 


Ambrof. 


Scritty-- 
ra. 
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rotonda » & con effi:circondò le mu- 
ra della Città di Coftantinopoli di- 
rimpetto all’armata nemica,da quella 
parte appunto, doue il Sole maggior- 
mente rifcaldana : & ecco, che d'im- 
prouifo s' accefe .vn gagliardiffimo 
fuoco » .che in breuiffimo rempo ar- 
fe, 8c.abbruggiò gl’ inimici, & ins 
quefta maniera reftò la Citrà libe. 


raca » HA Lot 

Lo (teffo fece Archimede in difefa 
della Città di Siracufa in Sicilia, 
quando Marcello l’affediana , in ran- 
to, che fù altretto dire lo telo Mar- 
cello, che non combatteuna altramen- 
tecon gl hbuomini, mà con li Dei. 
Profetto nobis pugna eft cum Dijs ; non 
cum homsnibus ». Hora Signori io 
vorrei fapere come per via di quelti 
{pecchi così di merallo,come anco di 
vetro fi poffla da’ raggi (olari accen» 
der il fuoco. 

Signori Prolpettiui queta, è mate» 


jo “.ria voftra, &à vois’afpetta la rifolu- 


rione della domanda . Voi dite, che 
due forti di raggi fi ritrovano, che fo- 
no vibrati da vn corpo luminofo. L' 
wno chiamafi raggio diretro,& l’altro 
rifleffo; Il diretto è quello, che (picca 
dal corpo luminofo, & và à drittura à 
percuotere vn corpo lontano,& que 
fto fi. chiama Radius fimplex; 11 riflef- 
fo è quello, che hauendo percoffo vn 
corpo opaco ritorna à dietro incon- 
tro al raggio diretto» & però fi chia- 
, ma Radius compofitus:Quindi voi di 
te, che il raggio rifleffo è mokto più 
porcate» & efficace,che il diretto nel. 
a (ua operatione, perche queto è 
femplice,& quello compofto. . 
ora mò quando il Sole percuore 
«con il raggio diretto nel centro dello 
£pecchio concauo ; in detto centro 
«quelli raggi s’vnifcono»& fè fortifica- 
no,perche Virtus vmita fortsor,& au- 
«mentano ancora la luce , che perciò 


«feuilon, dice il Profpettino. 24 vberins lamine 


perfunditur, in quod radipmagis cons- 
patti incurrunt. Et nonfolo s'vnifco- 
no, mà di più non potendo trapafare 
impedirti dalla denfità deo fpecchio, 
risornano, è dictro, &call'hora il rag» 
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gio diretto diuenta rifleffo & quello» 
ch'era femplice,& vnosdiuenta com- 
pofto, & due; da che proniene,che__s 
generano maggior luce, & maggior 
calore, & quefto può atrivare à tanta 
iatenfione, che introduca il fuoco, & 
in-quelta maniera quelli periti Mate= 
matici àbbruggiarono l’armate nemi- 
che,& dierò falure alle Città, che fta- 
uano perrcadere affoluramente ine 
mano de'lorogorenti Timi nemici. 


1 Hora ritotniamo è Dauid. De- Applica 
masnus regnanitdecòrem indmtsinduit tsone, 


Dominus fortirudinera , O precinzie 
fe virente. Specchio aobilifimo » & 
infieme rerfiflîmo:fà ta fantifimao 
humanità di Chrifto così la chiamò 
vna volta Drogone Hoftienfe de paf 
fione Domini . Feciffi Domiste de cor- 
pore tuo fpeculuns anima mea. 1 Ver- 
bo Ditino poi non v’hà dubbio;che è 
Sole,& vna luce chiariffima, Ego /Um 
fx mundi. ie pat, 
Quefto Sole Divino prima, che * 
încarna@fe vibrana li raggi della onni- 


potéza direttaméte,che | parcua . 


non haueffero forze cos 
dira 
che affediaua la fortezza dell'anima 
noftra, & fe l'haucna fatta quafi ino» 
tutto prigioniera; & ridottola ferro il 
fuo tirannico impero . Quindi infen- 
fo miftico dicena lo Spirito Santo, 
Penit Nabuchodonofor Rex sipfer © 
emercitus esus in Jerufalem,® circan= 
dederunt cam, © extruxerunt 1n csr= 
cuitu ciusmunitsones Per il che la po- 
uera Città dell'anima /er/4 eff in fu= 
Cam, tremor apprehendit- cam > an» 
dei circundederunt 5 


orenti ; per 


Mì che‘aunuenne ? Ecco il'peritifli- 
‘mo Proclo,& Archimede dello Spiri- 
to Santo fabrica nel ventre di Maria 
della carne » & fangui puriflîmi di lei 
wn fpecchio , che fù il corpo di Chri- 
ftosnetquale ritringe» & raccoglie lì 
raggi della (wa Dinina Onnipotenza ,, 
li quali per quelta vnione diuentano 
più potenti ; & efficaci, & da quelto. 
fpecchio effendo rimandati contro W 
armata de’'noftri amuerfari » accendo» 
(3° n 


ere l’effercito del Demonio - 
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fige eumicuacclo dinanzi,& crucifig- 
gilo,chenon lo:pofliamo più vedere . 
T ollestollescrmcsfige eum. Entra qui 
Signori S.Gregor. Niff., & domanda 
pe loves non sn giro cimirare 
il Saluatore fopra que! io ef 

fto à tutta Giorafaleonmie è Se digià i 
portanano odio così crudele, certo 
che doueuano più.rofto: dive- 
derlo così mal trattato ; che perciò 
doucuano anzi pregar Pil lon. 
go.tempo lo lafciafie in publico,acciò 
maggiormente fatiaffero il loro (de- 
gno, vedendolo così mal concio, che 


mio,& infieme apportano confolatio- 
nesfalute,& pace . Redensst enim Do- 
msnus ‘luberauit eun de manu 
peteutis. Onde il P.S.Bafilio diuina- 
mente.al folio . Pelucebar Diumtas 
bumanum.corpus , perindè , ac lux 
per visream cap/ulam cos sl- 
uminans Qui cordis oculos mundos 


Sì.che bora nò mi marauiglio ò Sig. 
che il Santo. Dauid confiderandoui 


ipcarnato:vada dicendo,che con law 
noftra carne bauete veltito. la bellez- 
zans inficme la porenza.La bellezza, 


non haucua fembianza bumana;Per- 
che danque fanno.tanta premusa,che 
gli lo. levidagliocchi fenza dimora ? 


perche dentro à quelto (pecchio ha- 
uere aumentata la luce iLa porenza ». 
perche hauete inuigoriti li voftri rag- 
gi» & perciò portata la falute al per- 
duro genere humano . Domsnns re= 
guanst decorem indur , indust Domi- 
nus fortstudinem, © precinaitfevir- 
tute . Douc il P. S.Gregorio Niffeno 
Orat.. fiuinamente » Andust. Domsinus potene 
Pag er tiam © accinxit fe» potentiams dicit: 
D HF falutis difpenfationem per carnem fa- 

om. {lam , quandoquidem nsbil slla poten- 


T ollestulle, crucsfi ge eum ?- 

13 Riferi(ce Plini nellaSiria, /7/forse- 
fe ben mi ricordo » v'era vna certa» narurali 
Città vicino. alla quale forgeua wo’ /yb.2.c4P, 
acqua, che nel fondo generana vm 104. 
lezzo, ch'ardena ».8 burraua fiamme 
difuoco:& quelto lezzo, come riferi- 
fce Pliniosera di cal viruì,che fe qual- 
che cola lo toccana»vi fi atraccaua di 
tal maniera , che non così fa» 
cilmente effer da.quelio feparato è & 
nell’acque ì s'accende» - 


Scritte 


lutis 
Dam, quendesrioe nihil illa poten 
)iuina OQnniporenza, ne 

concauo della. noftra humanità ac. 
quitarono in certo modo più vigore, 
& forza per liberare il genere buma- 
no dalle mani de’noftri nemici; Quan. 
doquidens-nibsi slla potentius.Cantino 
dunque è pieni chori gl’Angeli Santi 
in. vedendo hoggi quefta luce ritretta 
nello (pecchio della noltra.caroe, G/o- 
ria sn altiffimis Deo, © in. terra pax. 
hominibus bone voluntatis « 

12 InS.Lucaal:c:23» riferifcel’E- 
uangeli(ta,che mentre il notro.Salua. 


ti0s.! urbene!Porentiarm dictt fa=. 
delie £ 


tore fe ne fauna. alla prefenza. del po-. 


polo Hebreo tntto. lacero ,, 8 fquar- 
ciato il corpo dalle riceuute fei mille 
fei céto,& feffanta fei battiture, quel- 

i i indemoniati ad alta voce_p 


li 
Luc.e-23. gridauano è Pilato » 7 oMe,tollescruci- 


fattonems per carnem fa» & 


i della firo. 
,  Mennewna volta in penfiero è Lu» forse, 


ua. Di che auuedutili di Cittadini, 
babitanti di Città ; fe ne 
feruirono à loro prò molto à propo» 


cullo di foggetrare al fuo impero la» 
detta Cirtà ; & per ciò fare la (trinfe 
con va'effercito molto potente; onde 
li Gittadinî doppo efîerfi difefi. valo- 
rofamente longo tempo ».nè: riufcen- 
doli.il lore.valore per far leuar. l’affe- 
dio,Scliberarfi dalle mani dell’ inimi- 
co. finalmebre fi.rifolfero d’vfcire in. 
numero dalla Città , & prima. 
*affrontarfi.co loro nemici » andaro- 
no all’acqua»&.cauatone il lezzo,con 
quello.fi coperfero i corpi lero  & in 
quefta ‘maniera fi. prefentarono alli 
affedianti. in atto di voler. combatte- 
re.Quefti vededo, quelli (bldati fiam- 
meggianti per virtu di quel lezzo,non 
intendendo;che cofa foffe, intimoriti 
prefero la fugga con gran pone È 
cia. 


Applica. , 


riona 


Ephef.6. 


Greg.2. 


Nella Fefta della Nariuità di N. S. 


etafciarono la cominciata imprefa,S 
in tal comin li Cittadini meno 
liberati; riportarono vittoria ue 
potentiffimo:inimice» Con che? 


Pa poco di member re RIA 
s’eramo coperti iti. 

14 O' veniamo a Chrifto . Tale 
rolle crucsfige eum, toto, lezzo » & 
fango era aipuno la natura bumana, 
che quefta è propria conditione di lei 


come dice l’Apoltolo. Lusa vee pur 


portàtes;3 altroue Alubensus Kc 
rum sffum sn vafis fiElibsbus 
vedendo il Verbo Ererno, che la Cit- 
tà dell'anima noftra era fortemente 
affediara dal Demonio, & che gl’ini- 
micînoftri erano molto potenti , sì 
che non potela così agenolmente di- 
fenderfì , perche Won eff nobis collu- 
Blatio aduerfis carnem » O fangui- 
nem » fed aduerfus principes s O 
mourrds reîbores tenebrarum haruntss 
fi determinò il figlio di Dio veftirfi 
quetto lezzo della noftra carne; dalla 
Ln vibramano raggi, (ciatille » & 
amme di Diuino amore. Pr 

mimiame charstater » qua dilexst nos 
Deus, mifît fili funns sn finsilitu= 
dinem carms peccati. 

Er ecco,checon quelto lezzo vefti- 
ronelventre di Maria » andò adin- 
contrare lì noftri inimici, qualiin ve- 
dendolo così fiammeggiare di fuoco 
d’amoresatrerriti, fe ne fuggirono, & 
ecco come noi mefchini com il fauo- 
re di o lezzo infocato fummo 
liberati dalle mani de’ noftri itimici 
potentiffimi, che atterriti abbando- 
naronol’imprefa»& quelli, che nò te- 
merono: la macftà della fola Diuini- 
tà, remeronola fiacchezza del loro 
della fua infiammata bumanicà, On- 
de il P: S. Gregorio pur divinamente 
ò Signori in quelti propofiti . Were 


mIor.C17 bumzlis» quem & /uperbus hoftis ad- 


mireturyquarenns, qui fortia Diusrri- 
tatis eius defpexerat , etiam humani- 
ratis eius. infirma pertimeftar . Oh 
e bene! Quello » chenon remèla 

iuinità del figlio di Dio, & perciò 
su gl’occhi di quelle» hebbe ardire d'- 


6;1 


f faggire intimori- 
to, & difperato, quarido'ta: vidde've- 
Rita detlovo della noltra cirmme:quafi, 
chie la.moftra camme daffe forza» &c vi. 


diuinamcate 
Et hora dofciffimo mio Saluacore 
intendo: fa cagione, per 
la i vedendouè gli Hebrei ins 
quella maniera mal-tratcaro; fiagella- 
to » & quarciato , turto tinto di fan- 
po gridauano a Pilavosche vi leual- 
da gl'occhi loro, &t quanto prima 
vi facelle morire,perche nomporcua= 
no tollerare la prefenzadi quel toro 
della noftra carne » che vibrana fem- 
pre maggiormente contro di lorode 
fiamme-ardentiflime della voltra ca- 
n » cala quale fentendofi perco 
ro abbruggiare». gridanano. Tolle, 
tolle creciiggane - Doucil P.S.Gre 


gorio Nitfeno mirabilmente. Adersto Orat.‘. 


clamabant tolle , tollecrucifige eum, 
grauis enim ipfis-erat Drninitaris 
cum crd renatini O vedete Si= 
gnori fe è povente la Diuinità vnita 
all'humanîrta del Verbo Eterno, & fe 
quelta vnione hà portato ogni bene 
al genere humano + 

15 Staua l'Euangeli(ta Gionanni 
tutto invenvo nel godimento: di Dio» 


8 nella contemplatione di quelli al. "* - 


tffimi mifterij rrasformato, quando; 
che vidde.ilfiglinolo dell’uomo, il 
quale fe ne ftaua nel mezordi fore 

candelieri d’oro a giulta mifura. 

sn medio feprem candelabrorum ar- 
reorum fimslens filio:homimis . Non 
v’hà dubbio Signori, che quello'era) ib 
figlio dî Dio per fentimento de’ (acri 
Eipofitori : ma ruttauolta io vengo 
fopraprefo da due difficoltà + La pri» 
ma è quelta» i qual caufa'compa- 
rifca Iddio in fembianza liumana ve- 
tito della noltra carne ? la feconda 
per qual caula fi facci vederenel mo- 

SC 4 mo 


Ric, Vit. maggiore. 
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zodi quelli fette candelieri d’ero a 

iulta mifura , non piegando più alla 
deftra,che alla finiftra ? 

Riccardo di S. Vettore dice, che 
Dio apparue in fembianza d’huomo, 
& vettito della poRra carne per mag- 
giormente dimoftrare la (ua aurori- 
tà, quale non farebbe (tata in tautaa 
pienezza » fe foffe comparfo folo co- 
me Dio: ma facendofi vedere Dio,& 
huomo quefta fua autorità , impero, 
& maeftà fi rendeua in certo modo 
ui ed ampliussdice Ric. 
habust autloritatis quod apparust sn 
fimilitudine Saluatoris, quafi, che l°- 
humanità aurorizaffe, & dalle mag- 
gior forza.& maggior potere alla Di. 

uinità di Chrilto. Qui eo amplsus 
habust auttoritatis , quod, apparnit 
in fimilstudsne Saluatoris; Ma per- 
chedi gratia fi fà vedere nel mezo di 
fette candelieri d'oro a giulta mifu- 
ras &nonpiù tolto alla deltra, è alla 
finitra, ò al capo di quella » ; 
16: Molte, & varie fono l’opinioni 
de’ filofofi antichi intorno alla mate- 
ria a fignificati, & pronoftici della» 
Cometa. Stratone Iampfaceno , & 


Meteori Heraclito Pontico voleuano.» che la 


Cometa altro non foffe » che il lume 
del Sole,ò d'altro pianeto racchiufo , 
& riltrecro nelle vifcere d’vna qual- 
che nuuola;&indi pòi quà giù in ter- 
ratramandato, . ; 
Arift. & Tolomeo portarono opi- 
‘ nione» che la Cometa foffe vn' efala- 
tione abbondante calda, & fecca ele- 
uata alla fuprema regione dell’aria, 
& quiui accefa , ò dal fuoco della fiu- 
rema Sfera » ò dal moto della ftefa 
meta. Et voleuano,che al fuo ar- 
riuo foffe meffaggiera molto funefta, 
& di reuolutioni di tati, & di guerre 
crudeli , di morte di gran Signori ; di 
tempefte nel mare,d’aridità nella ter- 
rasdi careftie, di tremoti,& mill’alcri 
infortunij; come cantò la Sibilla , 
» Sole fub occiduo verò vocitata C'o- 


meta 
Stella relucebit lady mortali- 
bus index, 


+ 
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Et famis, & mortis preclarorum: 
que virorum. è ! 
Atque Ducums snteritus magno-, 
rum squrea o 

Finalmente Hip. Chio fù di pare-: 
re» che la Cometa folle parte di ma», 
teria celelte,& parte terrena,& forto- 
lunare. La materia celefte, è quella. 
parte della Cometa; ch’apparifce ro. 
tonda,& rifplendéte infieme, & que», 
fta è vna ftella, La terrena poi, & fot- 
tolunare è quella parte della Come- 
ta, che forma il crine slabarba, &la 
coda della medefima , & quelto è vn 
aggregato di vapori follcuati in alto; 
dalla forza della Rella medefima. Et 
perche quefta coda è dirmateria den 
fa, quindi riccue il lume dalla.tellar, 
& come fpecchio a noi lo rimanda. 

Hota mò Signori queta Cometa 
s*apparifce alla parte Orientale, è al- 
1Occidentale-per ordinario promet- 
tegl' infortuni)dalla Sibilla annoue-, 
rati: ma fe auuiene, che comparifca, 
nel mezo del Cielo felicemente rimi., 
rata da raggi del Sole,& di Marge;di-. 
cono gi'Aftrologi, che non folo non. 
promette male alcuno degl’accenna:, 
ti, ma all’oppofito profperità di Mati, , 
accrefcimenti d' Impero » gloria de’ 
Prencipi,pace, & cpngordia, con cui . 
vengono infieme «partoriti tutti li, 
beni zi jo: 


‘17. Hora mò Signori facciamo vn Applica- 
palio a dietro. Et sn medio feprem tone. 


candelabroruns aureoruma fimilem fi- 
lio homsnss. Spunta in quefto facro+ 
fanto giorno colà nel mezo di quel 
facrato Cielo di Maria temporab- 
mente nafcendo quella bellilfimano 
tuometa di Chrifto Redentore ; che: 
con la chiarezza del fuo lume rende 
ammirato il Cielo è & la verra. O- 
rietur ffella ex Jacob» /plend:r eius 
ficut lumen eri. Cometa in cui fi 
vedono due nature accoppiate infie-. 
me » l'vna celefte» & incorrottibile, 
perche Diuina. Que cum rn forma 
Det effet, l'altra rerrena, & fottoluna- 
resperche humana ; Semetspfum ext - 
nanenst 3 formam ferni accipiens 


qual 


NellaFeftadella Natiuitàdi N.S. 633: 


egli feflo cuaporò da puriffimi 


angui Verginali,.& vnì, & congiunfe: 


a fe medefimo . 

O' facrofanta Cometa;e di che (c+. 
cevoi meflaggicra in queto per noi 
felicifîmo giorno ? Forfe di rempe- 
fte.nel mare,&.rurbulenze nell’onde ? 

Pfal, 88. Certo, chenò, perche Tu dominaris. 
poteffati Marss, motum autem flu- 
usum eius tu mitigas . Forfe diditfen- 
fioni » difcordie »& guerre? Nè me- 
no, perche voi fete quello, Qu: facit. 
vtrag, unum ». Forfe d’aridita nella 

Pfal. 71, terrà è Manco perche Defcendit fi- 

cut pluusa in vellus , & ficut ftilicidsa. 
ffilantia fiper terram. Forte di fte- 
rilità , &:penutia di vitto? Nè que» 
fto pure» perche. Zu illa die ffaHabunt 

‘montes dulcedsnens >» © colles fluent, 

lac > © mel. Forfe di tremoti, & 
fcuotimenti della terra? Niente,per- 
che Requiefcere eos faciet /uper hu- 

mu fuam . Forfe d’infirmità , &di 

morte è Nè anco-quefto » perche_g 

Franc aperientur oculi cecorums, au 

res furdorum patebunt , Deusipfè ve-. 
niet 49 faluabst nos. re, 

‘O :fopracelelte., & Diuina Come. 
tasche.cofa dunque predite.voi appa- 
rendo hoggi nel mezo di quelto fas 
crofanvo Cielo di Matia in quefto 
noftro emisfero? Non altre certo, 
che buone nouc;che profperi fuccellî,. 
che: felici auuenimenti. Exulra , @ 
lauda habitatso Stons quia magnus in, 
medio tmi fanttus Ifraei il quale alla 
fina comparfa fgorgarà torrenti inon- 

. danti di gloria» & fiumi copiofilfimi 

4f&i.66. dipace& d'ogni bene. Eccaggo de- 
‘ elsmabo fuper cam quafi fluuium pacts, 
© quafi torrentem snundantem gio- 

riam gentium » SI 

Il che aunercédo l'Euangelifta Gio. 
nanni diffe, che comparifte colà nel 
Cielo à guifa appunto d’vna Cometa 
parte di materia celefte è & parte for- 
tolunare;che è à dire Dio, & huomo; 
& nel mezo appunto dî fette cande- 
lieri d’oro » non piegando più allà de- 
ftra » che alla finiftra » quafi per com- 
municare vgualmente alli voftri fe- 


doel, 3. 


Ifas.14. 


dai. 35, 


Afai.ta 


deli la voftra gratia » la voRratuce, tai 
voftra pace » & la copia finalmente di, 
tutti ibeni. Qui cò amplins babuit aste, 
Eloritatisquod apparuse in fimslitudia 
ne Saluatoris. Inmedio feptemcan-. 
delabrorui aureorum , perche Chri- 
fius in medio fideliune inambulat, vr, 
sn'ameneme parteni vim gratiofua lar- 


ur Diui sÌ tai 56; tv 
: e ituno»0 Increata Sapien+; Epilogo è 
rasò VetboBterno, è Figliodi Dione! > 
come fete::ftato potente voiveltiro, 

delia noftra carnesmprtale debole, _s. 

e fiacca ? Che beni,che fauorische fe». 
licità,che pacesche tranquillità non cì 
hauete pottato 2.) i. 


È sisi 


Sole. v'hò fem Vila 
Sole indiffeseneey ch QNM o 


s'accommoda alla conditi va -06 
guo»in cui foggiorna, che perciò v.hò. 
veduto vha volta accafato icif- 
fimo Leone della votra Gi i 


douce mandafte raggi di (degno:così 
infocati: fopra la terra del Pra bi 
mabo, che non fi pocenaho al 
te tolerare quelli ardoricpurtro 
potenti. Mà finalmente v.hò poi ve» 
duto:far paffaggio da Leone in Ver- 
gine» &v' hò veduto accafato nella 
coftellatione di Maria tutta pietofassì 
che. vfcendo da- quella veftito: della 
noftra carne tutto mitigato,vi rende- 
fte propitio, & fauoreuole in manie» 
ras che tutti li beni fi porenanò (pera= 
reda voi. ei Bennder 
Centro v'hò fempre ftimato, & 
centro di magnitudine, btamofo fino? 
dagl’anni eteri d’incorporarui col 
centro grautatis della natura hurtaw 
fia mi hò ancora vedutoguefto coma 
tro tante migliaia d'anni @arfenit_(» 
lontano» & feparato dalla carneno.-! 
ftra, per la quale feparatione :&:l0n=; 
tananza altro nons*vdita; & vedené 
nel mondo , chetremoti, che fcuotis 
menti,che aperturesche venderte_>. 
Terra tremust. Mà finalmente poi 
v'hò pur.anco veduto accoppiato, 
vnito ». & incorporato ‘col. cen 
tro graustatis delia carne noltra » 86 
all’ hora hò veduto la terra del gene» 
re 


uola deli'bumanità , d 

ch’ ardeta » ch’ abbruggiaua il mon- 
do. Mà quando poi v' hò veduto 
fpiccaruidal Cielo, veftita, & am- 
mantata della nube rorida della o 
cîrne.; & fangui di Maria, v hò 
veduto inficme circondata da va” 
arco baleno, anzi formare tre iri- 
dî, di pace con Dio , col profli- 
mo, &connoi medefimi & m' ha- 
uete lcuato.il timore & afficurato.m* 
hauete , che nom maridarete più ib 
dilunio: del fuoco. del voltro fie- 
gno, &cchesil diluuia dell'acqua del- 
le noftre colpe non doucua effer più 
temuto: dal mondo, » ina 
-.0° raggio Diuino come fofte.voi 
enniporente illuminare » & ri- 
fcaidare il Mondo! Mà pure: 

dò direttamente 3,,8e (enza 

lo firditendena » parena certo: non 
hauefie tanto: vîgore » come: rag. 
gio» cherera. fempli e dircr- 
to, vnico, & folo mà quando; s' în» 
contrò in quefto: fpecchio del vo- 
{tro corpo diuentaado rifleffo , ge 
minato; & due: parcua infieme . 
ueffe aumentata la luce», &.ib vi. 
gore + ‘onde battendo nell’ armata 
del Demonio:l'arfe > l'abbruggiò , 
l-incenerì in manicra , che all’ ho» 


fempre 

docit Demonio. infernale: affediaua | 
anima noftca per efj 
durlavaffatvo forro: il tirannico; 
Imperò.,. pareua-quafi » che hauclte 
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adoprare cutte l'artidella voffra on- 
se segg in vano per farli lenar I” 
affedio , finoà tanto, chemon wfci- 
fte. contro di quel veftito del lez- 
zo della noftra carne fiammeggian- 
redi Diuino amore; & all'hora quel- 
l' inimico det e humano, che 
sù gl’ occhi della voftra ifiella Di- . 
uinità haucua ardito: di porli l’afe- 
dio, come vii vidde ammantato di 
ue fi iante loro, intimi. 

ito, &ftornato fe ne fuggì . Qua- 
tenus , quiDiuinitatis tue fortia de- 
Sjexeratyetiam bumanitatsstue srfi- 


ma pertimefceret. 

O* bellifiima» ò chiarilima Co- 
meta di due nature ridondante cele- 
fre» & terrena, Divina, & humanao» 
Sdi che fere Mtara voi ammonciatzi. 
cè, &meflaggiera ? Sò.che quando. 
fi vidde quefta Cometa apparise_p 
nell’ Oviente del mondo perdute ,, 
etàCometa molto infaufta per il ge- 
nere bumano i mà quando finalmen- 
re cella: pienezza de’-rempi » ifta 
quefto facrofanto giomno.». fi. vidde 
comparire dal mezo di facrato 
Cielo Virginale » di così fauoreno. 
hiauuenimenti folte producitrice 9» 
che non fi ponno attendere » che» 

cerefcimenti 


grandezze »che accre d'im- 
pero » che glopiasiche pace che co- 
pia 1 imaditurti. li, beni , 


che per ciò dice Giouanni » che_> 
com o nel mezodi quefti fet- 
ve candelieri d’oro fignificanti li fe- 
deli in fembianza Diwinay& bumana. 
In omnem partem vim gratia tue 


largiter fudifto. 

"é SÙ centro, ò luce;òraggio , 
ò Campione , ò Cometa fiate pur 
fempre al ben venuto » ikkingratiato , 
honarato,$rl'adorato.da noi. 

Se fete Sole già che da Leone fete 
entraro. iu Vergine: fateci godere la 
bemignirà» & felicità di quelta coltel- 
latione. Se (tre centro magnitude- 
miss quae bora vi fere accoppiato 
con il centro grawsnat:s liberate il 
genere humano dalli (cuotimenzi s 
& dalli tremori. Se luce fnz) già 

c 
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che wi fore inuifcerata im quefta nu: 
besformare (apra di noi l'auso baleno 


Se Boezio (ete,poiche di diretto vi 
fete fatto rifls(fo , da quefto (pecohio 
vibrando,, accendete s incenerite »di- 
ftruggere li nori inimici, Se folda» 
ro fee, poiche vi ftreveltita quelto 
fiammeggiante lezzo , liberateci dal- 
l’affedio del Demonios & di turto |” 
inferno . Se Cometa fere; poiche fe- 
re comparfa nel meza del Cielo del- 
la militante Chicfa » influite fopra 





di nei felicità, &ogni bene» + w 
è O*Cometa , è Campione, ò Rag- 
“gio,ò Lutc,ò Centro, è Sole, già che 
per noftro amore vi fere veftito las 
fuoftra carne » fate sì, che efperimen- 
tiamo in noi la robutezza, la forza; il 
valote.jl potere della voftra Diuinità 
alla xoftra humanità congionta , ac- 
ciò ancora noi con. glAngeli Santi à 
picnî cheri cantar poffiamo ; G/o- 


ria in altiffimss Deo , & in ter- 


ra pax honsinibus bone volunta- 
bis, 


il tibenedica. 


ELO. 


ELOGIO XXXIX 


SNELLA-FESTA Sil 


DEL PROTOMARTI 


i del Ciclo la Luna 

#7 tutta di (plendorè 
; gi + tontan. 
PIA ta Vi ghezz as & 
SEN] porbpa, che pare 
gareggi con quiel- 
lo , da cui bà riceuuto indono quella 
chiariffima vete. La vedeilcane_» 
fpuntare dalle porte d'Oriente la mi- 
ra con gran fiffamentos&"d’improui- 
fo s' ode il maftino dare Jatrati così 





impetuofi,& vehementistanto conti-. 
nuati, & replicati, che direftehora sò. < 


che ò la Luna datimore opprella ra. 


ira adietro li (uoi pàfliz;ò più veloci> 
OStieente, per fug= 

gire gl'incontri del moloffo ; è final-. 

mente qual r ofignuolo;ò donnola da; 


i (cioglie verfo 


® Lunaremz not, vi 


RE 


sint sl 


Amina per le va- conl’Ifcrittione Inanis Impetus» & 
ftifîme campagne lodefcriffe con quel beltilfimo Te- 


traftico + 
È /peculunsscanis 
safpicit Orbem, ° 
Seguevsdens, alium credit ineffe 


“camera; 

Erlatrat: fed. fruffra agitur ven 
srritaventis, 
Er peragit-curfus furda Diana 
JYuos, 

& pare vogliaccennare la ragione_s 
naturale.diquefti latrati dicendo,che 
vedendoli ilxcane nel corpo lunare , 
Come appuntosi fpecch sen Ri 
mando imagine di fe_» 
TI Porci quindi li latrau» 
tutto fdegnofò Ma nonè vero, che 
îl cané vegga (@fteflo nel cerchio del- 
laLuna , ben vede in quefta le fuc 


fe Rella fpiccata dal Cielo entra. nelle! macchie » & con falla imaginatione 
fauci delfuo inimico.. Ma advognî .ftima quella fia vn'altro cane » che ad 


modo per quanto s' affatichi i 


[Sdi 


"affaliglo-s' affretti, & quanto piùla 


di allatrares non per quefto ritita.la “Luna s'atianza fopra l'Émisfero & al 


Luna i paffi, non per quefto in 
ta gl’aftretta,ne dal Cielo fi tacca;an- 
zi profeguifce il fuo viaggio cons 
maggior vantaggio,comparendo.tan 


idhi*” meridiaho's"incamina, tanto più fre- 


quenti , & con maggior forza manda 
le voci latranti. Ma ad ogni modo in 
vano; poiche ne la Luna fugge, ne ri- 


to più bella , & luminofa, quanto più tira il paffo, ne punto l’affretta, mano 


dall'Orizonte s'inalza, & folliewa al 


ben profeguifle il fo viaggio fino al 


Meridiano,& il Moloffo altro acqui-  mezo del Cielo, più bella comparen- 


fto non s' accorge haucr fatto; che in 
vano (tancato fe teffo + 
Auvetrtì l’accidente l’Alciato è & 


do , &conla medefima tranquillità 
wà declinando all'occafo, 
Fabio Giordano volendo dar ad 


flimandolo molto à propofito al fuo intendere alli fuoi inimici , che in va- 
difegno, ne formò corpo d'Emblema nos’ affaticauano con li loro latrati, 


‘II 


di 


& male 


Emble- 
mi 165- 


Inprefe. 


Fliftorse. 
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8c maledicenze > ne da quelle ne ri- 
porraua alcun’ Offelà, asizi più toto 
maggior riputatione » & honorcuo. 
lezza » s' cleffe per corpo d’Imprefa il 
Cane latrante alla Luna,con le paro- 
le tratte dal Tctraltico dell’Alciato . 
Fruftra agitur vox irrita ventis. Il 
Signor Nicolò Craffo pur col ilme- 
defimo fentimento la diedeall’Eccel- 
lentiffimo Bernardo Veniero » mal” 
Inifcrittione più ritretta, benche pre» 
gna, & (ignificante, /x C'a/fura + 
Parmi vedere vn cane latrante alla 
Luna » quando contemplo il fatto di 
M. Catone, il quale mentre ftaua nel 
bagno fù da Huomo impudente , & 
infolente granemente percolfo, ne ad 
‘ogni modo , benche foggetto di tanta 
portata ; fece rifentimento alcuno. 
Auzihauendo l’infolente conofciuto 
l’erroce,& entrato à Carone,per dar- 
le (odisfattione s & chiederne perdo- 
no » Intrepido rifpofe il Senatore. 
Non memini percuffum me. Figlio 
mio tu vaneggi in pafando meco fi- 
mile officio ; perche non mi ricordo 
punto effere (tato d’alcuno percollo, 
Quindi hebbe à dire il Comico File. 
mone, 
Iucundius nihil eff , neque etiam 
concinnius 
Eft, quam. poffe conuseiantens fer- 
Te): 
Nam qui conniciatur seo , in quer 
CONUICINIM SACitur, 
Di(fimulante, tacenteque efficit » ve 
ibi ipfe conuscietur . 
2 Luna in Plenilunio era il Proto- 


Applica martire S. Stefano nel Cielo dellao 


tione. 


Aflor.6. 


Primitiua Chiefa. Luna così ricca 
di (plendore, di chiarezza,& di virtù, 
che alletrò il Collegio Apotiolico ad 
eleggerlo nel numero de’fetre Diaco- 
nî , li quali à guifa di fette Pianeti del 
Cielo douenano impiegarfi ne” mini- 
{terij di quefte cofe inferiori > & fot- 
tolunari, come era prouedere alli bi- 
fogni corporali de' fedeli. E/egerunt 
Stephanum virum plenum fide , & 
Spsritu Sanéto . Lunain plenilunio, 
che (puntando dall'Oriente della na- 
fcente Chiefa s° andaua , come nell’- 
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età, così ne’ coftumi,nella gratia,nel. 
la virtù , nella fapienza» &nella per- 
fettione maggiormente incaminan- 
do fino è tanto, ch'artiuaffe all Au- 
ge s & al /Von piusvitradel Meridia» 
no, Facichat prodigia,& figna ma- 
Gna in populo » 

Cani impudenti , & latranti erano 
li Giudei.candifcepoli di Stefano al- 
leuacifottola difciplina di Gamalidle 
loro Maeltro.». & Saulo Tarfenfe frà 
loro quanto più verfato nella legge,éc 
ceremonie Mofaiche , tanto più infe- 
fto à Stefano» queta vedendo quelta 
Luna piena tato lumino@, & ri(plen- 
dence; tanto riccadifplendore, di (a- 
pienza » che parcua appunto.inelTa.fi 
fcorgefTe la faccia d’yn io Che. 
rubino » è pur anco.del Sole della Di- 
uina Sapienza,non potendo.tollerare 
tanta chiarezza, & fapere, comincia- 
rono come detrattori, & cani latran= 


ti con impudenza propria di fimik - 


‘gente mandar contro quelta Luna o 
piena latrati di mormorationi, di de- 
trattioni » di maledicenze, & calun- 
nie, imputandolo falfamente, ch'ha. 
uelfe beftemmiaro contro la legge 
Mofaica » flat langs erunt viros, 
qui dicerent fe audsui(fe verbabla(phe- 
miesn Moyfem,& in Deum. Maad 
ogni modo quefta Luna di Stefano 
non ritira il paffo » non fugge, nome 
fgrida , non fi querela , non fi lagna» 
ima con inuittezza d'animo » &tran= 
i propria d’ vna ftella del Cielo 


Aftor.6.- 


egue il fuo camino,& il (uo viaggio» 


continua l’influenze della fua fapien= 
za,& comparendo nel Concilio infe- 
gna loro, apre, & dichiara minuta- 
mente le fcritture con vna fapienza 
così profonda » che non potendo tol- 
lerare fplendor così copiofo, & ab- 
bondante » atturandofi gl’orecchi def 
corpo» & chiudendo gl’occhi dell’in- 
telletto,comearrabbiati cani aprendo 
le fauci è mordaci latrati » & fcio- 
gliendo le mani alle pietre, con non 
minor impeto di pietre, che di vitue 

erij fcagliati contro il fantiffimo 

cuita , /mpetum fecerune vnani- 
msiter in eum >» O eycientes eunis 

extra 


Allor,7. 
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| Wtva cini tatem Lapidabant - 
O pienifima Luna, ògloriofi fi- 

mo Proromartire e come po 
voi tollerarelì latràti di quel impu- 
dentifimi Cani?Chi non direbbe,che 
vi doueffero quefti far fuggire, ritira- 
resnafconderui,od almeno adherire à 
loro fenfi?Ogn'vno per certo, che nò 
viftîimaffe Luna del Cielo , felo per- 
fiiaderebbei ma chi contemplandoui, 
wi vedrà vna belliffima , chiarifima, 
‘8 altifima Luna dell Empirco dirà 
certo, che li latrati tutri di quefti Ca- 
ni;sche le calunnie,improperi),& mali 
tràttamenti de’ volti perfecutori fo- 
/nò'veci,& impeti vani,irriti, & fenza 
alcuna forza, /nanes Impetussdirà chi 
chefia, che viconofce, Fraffravex 
srrita ventis » Incaffum + Anzi ve- 
dendoui più cotante d’ vn Catone, 
vdirà dalla voftra medefima bocca, 
Non memini me page e » Non» 
fon io (tato d’ alcuno oltraggiato, è 
maltracraro,perche finalmente io co - 
me Lunahò fempre profeguito itlmio 
viaggio » & quella medefima pienez- 
za di chiarezza; & fplendore dimo» 
ftrata dallo (pontare fopra l’Orizon- 
te della Chicfà » l'hò mantenuta à fe- 
gno tale, che più rofto l’hò auuantag» 
giata, che diminuita; ne m' hanno ad 
altro feruito di tatrati, & maliîtrarta- 
menti di quefti Canî che d* aumenta= 
re maggiormente lì. mici intere, & 
farmi comparire nel Ciclo della mili- 
tante» & trionfante Chiefa; più illu- 
fire» & riguardeuole , poiche /ucur- 
dius nihil eft, neque etiam concinnius 

et, pe poffe conuiciantem ind : 
he è quello appunto glo- 

riofiffimo Srefano,ch' 

io pretendo: di.- te 
moftrare ‘in 
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ASSONTO. 


Li siva vi Giudei tolle= 
tati ita Stefano auuantag- 
£iarono à così alto fignuls fuos n= 
sereffi sche più amorofo, psw bello, 
più autoreuole lo fecero comparires 
fino ad e[fere ffimatovn Dio. 


3 Miponale S. Paolo feriuendo ; 
L à Romani, & dando loro vna cdicaaso 


breuiffima, benche ricchiffima infie- 
me formula della maniera, che tener 
doncuano » & haucffero è gouernarfi 
con quelli,da quali haueffero riccuu- 
to pp difgulto, ingiuria » affron- 
to, ò mala fodisfattione, parla loro in 
quefta forma. St e/urserit snimicus 
ruus ciba sllums , fi fitit porumo dasili. 
Sei tato offefo, & in si fi voglia 
pì graue maniera, nella robba, nella 

ma,nella riputatione,nella vita Ref. 
fa? Sì, mi contento, Dio perdoni à chi 
così t'hà maltrattato. Ad ogni mo- 
do fè vedrai quefto tuo inimico dalla 
fame,& dalla (ere oppreffo, dali das 
mangiare,& da bere : abbraccia que- 
fto mio configlio , poiche ne riporte- 
rai vn vtile per te di non poco rilieuo. 
Sicenim faciens carbomes sgwis con- 
geres fuper cins. Conqueltao 
attione di darli da mangiare,&da bo- 
re » tu anderai raccogliendo & am- 
maffando carboni di fuoco fopra il 
capo di quel tue offenfore. Apofto- 
lo fantifimo;confefio il mio poco fa- 
pere » io non intendo quefto voftro 
modo di parlare. Che hauendo io ri- 
ceuuteoffefezin vece di védicarmi gli 
perdoni,come comanda Diomi con- 
tento, che à ciò mi configliate» elfen- 
do quefto precetto Diuino +. Ego au- 
tem dico vobis dilsgeres snimsicos ve 
ftros. Che d’auuantaggio vogliate 
prada darli da mangiare, & da 

re , pur quefto fi confronta con 
quello comanda Chrifto , Benefacite 
hissqui oderunt vos . Ma che mi con» 
figliate farli bene » perche in queta y 
maniera adunerò fopra il capo di 
quello carboni accelì » parmi ciò fi} 

vn 


Rom.12. 


Ibi. 


Matt. s. 


Ibi. 
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vn'allettarmi à fare le.mic vendette . 
Di modotale, che per va partemi 
configliate:al bene,& all’adempimen- 
to del precetto Divino, ma per l’altra 
me lo diflinaderesanzi m'inuitate è far 
quelle vendette dalle quali pretende- 
re diuertirmi , Quefto non è render 
bene per: male: mà ben sì male per 
male,,&-per vo mal leggiero vn male 
quellico + Come dunque Apoftolo 
ovolete indurmi è dar da man- 
giare,& da bere à chim'hà offefo, ac- 
cioche in quelta maniera aduni fopra 
il di lui capo carboni di fuoco è Si 
efurierit insmsicus tuus, ciba slum. : 
fi fitst > potuns da slli, ficentns faciens 
carbones ignis. \congeres fuper caput 
eius? D'auuantaggio.chi fi può dar 
ad intendere »che il mio pane, &il 
mio vino » che .il render io benc per 
malc habbià-partorire vn'efferto così 
contrario à gl'interefiî del mio.prof- 
rue ’ sur acciai il va fo- 
rail c i i,che lo.con- 
immi +Confello il vero Apofolodi 
Dio,ch'io mon sò capire quelta voltra 
efortatione, òè almeno.la.ragione».con 
la quale mi volete perfiuadere à far 
bene à chi m’hà fatto male. 
Il P, S. Anfelmo fopra queto luo- 
go di fcrittura ri(ponde pur è mara- 
igliabene . Il fuoco,di cui parla l'A- 
poftole...non è fuocodi vendetta,co- 
me tu tidaiadintendere:mà è fuoco 
d’amoreseccitato,& accelo nel cuore 
del tuo inimico dalli beneficij s. che 
vede hanerda te riceuuti. Colui, v 
hà granemente offefo, & vede»che ru 
non vuoi vendicarti,;mà chedi buona 
woglia li perdoni : nè contento tudi 
quefto,vede; che da te ftelfo ri muoui 
à (omuenirlo nelle fue neceffità,che li 
rendi bene per male; confiderando 
ucfte:cofe viene infe feffo, &dice, 
me ioriceuo bene per male, fon» 
ben trattato. da chi fecondo .ilmondo 
douerci ellere efterminato » & farà 
poffibile,ch'io porti più odio à queto 
tale? Non fiagià mai il veroymà de- 
pofto ogni rancore, & (degno; voglio 
zapacihcarmi feco» lo voglio amare 
più che vp mio fravello carnale ,. nè 
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poffo far altramente » poiche li buoni 
trattamenti da effo yfatimi in ricom- 
npenfa dell’ingiurie da me riccuute, 
«m’obligano ad amarlo:& in fasti pro- 
uo inme medefimo , che quefto fuo 
modo di trattare accende nél mio 
petto yn fuoco d'amore verfo di 
quello così gagliardo,& efficace» che 
non nel mondo-cofa » ch'io 
non faceflîì per amore di quello . Et 
quetto è il fuoco, di cui parla l'Apo- 
ftolo ; chetuaccenderai non il capo 


del tup fratello » ricompenfando con 
i gle male fo- 


li beneficij.gl’olt 
qu 
P.S.Am 


riceuute.. Diui- 
Or Sac eni 
gere: [aper 





no, fatto l'haurai amico di S.D.M. & 
merireuole della vira eterna. I 
Conobbe quefta verità il fapientif- 
fimo Diacono S.Stefano. Lo lapida- 
uino li Giudei;& Senio) bora Paolo) 
guardaua levefti di quelli, che ftaua- 
no Impiegati in vn misfatto cosìem- 
pio»& i no,con la qual’atrione 
più incrudeliwa Paolo contro Stefa- 
nosche tutti gl’altri mini&ri,come an- 
uerte il P,S.Agoftino » poiche folo lo 
lapidaua con le mani di tutti quelli » 
guardando, & le velti lo- 
ro. enimseffet in omnium laps 
riuns manibussipfe omnimm veftimen- 
taferuabat,magisfensens omnes disse 
uandosquans futs manibus lapidando . 
Quetti erano li mali trattamenti ».c9” 
quali Sanlo offendeua il Santo Leui- 
ra; &adogni maniera Stefano genu- 
fleffo rendeua à Saulo bene per male, 
& la con grandiflima iltanza 
Ss. ty puede voleffe imputarli à.col- 
pa tanto misfatto» ne ffatuas 
allis hoc peccatum. Et eccosche quelta 
Ale 


D.Anfel. 


Aug. fer» 


14. de s. 
Steph.. 


A0lor. 7 


Fulgent. 
fer de S. 
Steph. 


Filofofia. 


Piw.bt. 


bnprefî » 
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attione di Stefano così degna ; & be- 
roica accefe nel perro di Sanlo vie 
fuoco così gagliardo 3 che Saulo fi 
conuértì,&la fina connerfione, come 
dice San Fulgentio, fl parte, & effèt- 
ro della carità > & dell’oratione di 
Stefano. Charitaris virtute fubni- 
Ades Vicit Saulum ‘erudeliter femen- 
#em + I i 

4 Mì di gratia Signori acciò più 
yivamente fpicchi il penfiero,contra- 

ritiamolo cò vna belliflfîma propo- 
firione dî Filofofia . Io ritrouo frà gl’ 
Affiomi di quefta profeffione quello 
tantotrito, & commune» che Afotus 
eft caufacatoris . Il fatto è (enza con- 
troucrfia non folo nelle cofe anima- 
tesmì in quelle ancora, che non han- 
no vita. Li corpi col moto fi ri fcalda- 
no. La palla di piombo fcoccata dall 
atchibagio portata per l'aria ‘violen- 
temente molte volce auuiene, che per 
il fowuerchio calore fi dilegua. Li 
dardi s' accendono » L'aria percolfa 
ancor effa à guifa di dardo lanciato 
rifplende, La nuuola nel romperfi 
manda (plendore»& eccita il folgore. 
Il mare medefimo agitato da' venti 
benche di natura freddillimo » ancor 
effo fi rifcalda. Duc offa di Leone 
firopicciate l’vn l’alero accendono il 
fuoco. Quindi hebbe è dire Pierio 
Valeriano ne'fuoi Geroglifici lib. 1. 
O ffa slla dura aded funt » vr ex dg 
igms veluti ex filice ewcutratur. La 
pietra focaia ercoffa dall’ accialino 
manda (cintille di fuoco pur per il 
moto. Che perciò ingegno Academi- 
co l’eleffe [a corpo d’Imprefa,conso 
lo fpirito,Percu/fa micabo, è come al- 
ari dille, Non fine motmò pure, Non 
fine su. Due verghe d’acciaio fe fi 
vanno ftropicciando l’vna (opra Val- 
tra fi ri(caldano in modo, che arriva- 
no ad accendere il fuoco, & fe fi per- 
cuotono l'vna contra l'altra, fcop ia- 
no accefe fauille. Onde Federico For 


teguerri le rg Imprefa con l’in- è 


(critgione. Colliffoneagnis. Quali tut- 
te cofe con mote a'tre da me trala- 
fciate dimofrano la verità di quefta 
propofitione, A4brws et caufa calorsa, 
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i L) 
Mì io d’auuantaggio vorrei fapere, 
come fi poffa con il moro trarre il 
fuoco da foggetri di fuoco’ mafi- 
canti ? 

L’Angelico Dottore S. Tomafo 
hebbe à aires che il moto locale per 
fentimenito del Filofofo èil primo, & 
il più nobile di tutti gl’altri moti;& di 
gineratione & di corruttione > & d' 
accreftimento, & di diminutione, & 


d'alteratione. Alosus localiseft prior DT 


omnium mor us , In oltre, dice To- 
mafo babbiamo pur dal medefimo 
Filofofo; che Primnm sn quolibet £e- 
nere ft canfa tarerorum .. Hora dice 
Tomato il moro locale è ikprimo frà 
tutti li moti, la calefattione è vn mo- 
to d’alreratione inferiore al moto lo- 
cale adinque il moto locale » come 
primo,& piu nobile, farà cagione del- 
alteratione y & calefatrione . Quetta 
‘hà per vermine il‘calore » adunque fa- 
‘rà parimente caufa del calore , 0 di ca- 
lore può «ffere ranto intenfo., cheqdia 
effo ne fegua il fuoco, adunque il 
moto locale farà infieme cagione » 
che Ja forma del fuoco fia introdot- 
ra» Etecco prouata la propofitione , 
Motus La caufa calorss »..RifpoRta de- 
gna di Tomafo, inà non dichiara il 
inodo. ‘», 
Alberto Magno pur degnamente ‘ 
adduce la ragione,& il modo infieme 
in quelta maniera. Quando vna pie- 
tra, ferro, ò altra cofa 
agita fopra wn'altra della medefima 
conditione , quelle. parti, che firopic- 
ciano l'vna fopra l’altra » effendo den - 
fe,& (ode per l’ impeto di quel moto, 
perdono aflai della loro denfità, onde 
s’affottigliano,& fi rarefanno, & per= 
ciò vediamo;che în virtù di quel mo- 
to agitate l’vna fopra l’altra, fi vanno. 
poco à poco riducendo in cenere ».& 
polue. Et perche il calore è accom- 
pagnato dalla rarità. , anzi quelta è 
preuia difpofizione, al calore » & per- 
ciò quanto vna cofa è più rara» tanto 
è più capace.di ricquere il fuvco : 
quindi avuiene, dice Alberto, che ra- 
refatte quelle parti denfe, & fode con 


quel. moro s'-intcoduce il calore è. 


que 


Filofofia. 


foda,& dura s’ Magn. 


quefto può farfi , ch’ arriui àgrado 
tale, che introduca , & ecciti anco il 
fuoco: Er in quelta maniera fi rende 
la propofitione del Filofofo da tante 
efperienzecomprobata; che A4arus 
e pe calorsss& infieme elfere (ta- 
te fondate fopra la buona Filofofia li 
fpiriti delle fopra accennate Imprefe, 
Percuffa Micabo. Non fine Motu. 
Non fine Fu: 8 quell'altra pureco 
CILE sguis 


Applica- - s Horavesiamo al Protomartire 


tsone, 


S.Stefano. Ssefurserst inunzicus tuus 
ciba tllune » fi ftrst. poruns da sli; fic 
enims faciens carbones sgnss congeres 
Nuper coput eius. Acciaio molto fo- 
do;&di finiffima tempra » & perciò 
inuincibiles & infuperabile era il Le- 
uita Stefano . temperato dalla forza 


Antor.6 della ) vir dello Spirito San- 
to 


bi. 


sppe lo 
Steph, 


tephanus autems plenus gratta» 

& fortitudine. Acciaio di tanta fi- 
nezza pet virtù della fapicaza Diui- 
na, che l'’ammaeftràua; che non puo- 
te mai effererintuzzato da tutta las 
Sinagoga de’ Libertini ; di CirenenG, 
&d’ Aleffandrini » che. confonderlo 
pretendeuano,ma ben effi all'oppofi. 
to reltarono rintuzzati, armnutoliti, 
& vinti. Surrexerunt autem quidans 
de Synagoga s que appetlatur Leberts» 
mrorum s È Piste pe s& Alexa» 
drinorum difputantes cum Stephanoy 
© non porerant refeftere fapsentre)tr 
Li apici rd v'Acciaio,che 
ui cimentato , & polto.in proua:dace 
Santo Tarfenfe principale delta Sinae 
Oga di quelli di Cilitia condifcepo» 
lo del medefinmo Stefano, se védenda 
Saulo non potertefiltere alta -durezò 
Za, & finczza:di quelto acciaio ;. mal 


‘ da quello celtat tibarcuto > fupérato4 


& confulo y pieno di fdegno contruit 
Santo Leuita fulcirò li Giudeirchelo 
condannafferoscomebeltemmiatore 
ad effere tapidaro. Cus Chrifts ff» 
derisInberè> fortsterque arinunciaret; 
fodalius ommninma,a: praferter Sau- 
Ve Tarfenfssin fe imapermes nssusr, qui 
nec a capro deffitit, donec candita 
pidrbus obrmtans, O tastiniIuns cogna- 
w{fer, diMazi, 


NellaFettadi S. Stefano. : 


643 
Acciaio, & pietra di non minor dir- 
tezza era Saulo frà gl’Flebrei , il più 
fodo,& il già raffinato degl’aleri nella 
fcuola di Gamaliele > & nella cogni- 
tione della legge, & inftitutì Moraici, 
comeeffo medefimo di fe fteffo atte- 


{ta alli Galati effete (tato auantilaco Gal.i. 


fua conuerfione. Abundantiùs emu- 
lator exiffens paternaruns me arum 
traditionune, Così fodo,raffinato,& 
impen aa fi dimo@trò Saulo fin- 
golarmente contro il Leuita S. Stefa- 
no; poiché frà tutti li per(ecut ori del 
Protomartire egl’era il primo,] prin- 
cipale, il più fiero,& incrudeliro; poi- 
che non pone pienamente fodi(- 
fare allo (degno;cheli bolliua nel pet- 
to fe conle proprie idaro l’- 
haueffè » prefe vo partito di fua mag- 
gita dei aione , n i calege le ve- 

idi tutti quelli, che lo lapidauano , 
ftimando in quefta inaniera di lapi. 
darlo con le mani'di tutri loro onde 
quali dinenuto folle va Centimano»; 
Scva Briarco con rante mani to lapi» 
danasquante erano quelle de’ facrile- 


gbi; le velte de' qualiei folo cuftodi. Serm.4» 
ua. Cuns Santbus Stephanus lapi> 455,Ste- 


daretur sy dice Agoltino, Saulus onx 
mum veftimenta feruabat:, O tana 
quam mansbusonsnium lapsdabat . 
Quetti) due «fortifimi acciaij co- 
minciarono d (tropicciart l'vni fo: 
pra l'altro. Saulo Japidando Stefas 
no per mano. aleriti ; Stefano perdo» 
nando à Saulo , Saulo dando corag» 
gio à quelli,che lolapidauano, Stefa= 
no pregando. Dio irimettelfe à Siulo 
il.fuo peccato. Saulo. inferocendo 
via più contro Stefano; Stefano inca» 
lorendo il fuo petto è ‘pregare'con 
iaggior: fernore. accenden> 
do il (0 cuore maggiormente nell’ 
odio contro.il Santo Leuita $ Stefano 
infiammando maggiormanite “ fuo 
cuore. mell’amor di Saulo, Quindì 


| hebbità dire. Agoltirio s Zi Vapide= Ser 4 de 


bants © slle'orabat i Iili cms furore S.Steph» 


per ursille pacatusChriffum 

atura\ Alle: bapedes masttebazito 
vlle orattones premsuttebat, Fùcosò 
impetuofo,& i quelto tropicà 


r cia- 


Ibi, 


Lue:23:. 


% 
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ciamento dell’oratione amorofa di 
Stefano fopra la durezza delicuoredi 
Saulo ; che finalmente 5° accefe in 
Saulo vn fuoco d'amore così vido,& 

aglîardo s.cheperi) moto efficaci(- 
mo dell’aratione dî Stefano rellò 
Saulo conu ertito,& fatto rutto amo- 
rofa, vero. &fidelifimo amicodi 
Chrifto » & della Chiefa da elfo in 
Stefano fingolarmente perfeguitata, 
Che perciò ilmedefimo Agoltino af- 
fermava, che Dio, & la (ua Chiefas 
baueuano fatto acquifto di Sauloper 
la gran violenza dell’oratione di Ste- 
fano. Ss AMartyr Stepbanus non fic 
oraffet, Eccl:fia Paulum non baberet. 
A' fegno tale; che pofliamo ficura- 
mente dire. Colsfrone ignis , Non 
fine Mov. Non fine Iélu. Percuffa 
micabo, perche il motodell’oratione 
di Stefano è (fato cagionedella cona 
vertione di Paoloà Dio Aotus.eft 
caufacaloris. Si Martyr Stephanus 
non fiworaffet s Ecclefia Paulum non 
haberet .. i 
Oh gagliardi fano, ohimpetuofi(. 
fimo moto,ohefficaciffima:oratione 
di Stefano-! Ma comedi gratia da». 
vn duro felces da vn affodato. maci» 
gnosda.vn così finamente.remperato: 
acciaio.delcuoredi Paolo s.cosìoltir 
nato». &cimperuerfato nell’odio con 
tro Chrifto,.& la fua Chiefa fiportà: 
trare fuoco così vigarofo,come fù 1°: 
amoredìi Paolo verfo Chrifto ;. Scla: 
medefima Chiefa ? Mi (arà. forfe det» 
to;.che quelto.moto.dì perdonare .$c 
pregare pergl’inimici è operatione Ja 
più degna».& la piùmnobile, che fî pofs 
fi: effercitare nale Chiefadi Dio,ef 
fendo.operationes&e moto io 
quello; che Dio.&huomo p db 
Eterno. Padre genitiooi crocififforii, 
Pater ignofte sllis quia. nefcsunt quid 
‘aciunt.? Moto tanto degno, 8 nobi- 
,che.come pri i; 


primo è} mi. 
 faradi'tutti gl'altirî 8 da cui.dipena 
) delle buones 


dono tutti gl’altri moti 


lau tunna catoro corde two), 


Matt.12 &virtuofe operarioni è Dil 
DI 


@ pròtbranmt sum ficut tespfuns, In 
le duobis mandaras aniverfa lex pen 


dd LI 


Elogio Trehtefino nono 


det 0 pila ? 5ì-che hauendo 
Stefano farro vn’operatione così de- 
gna, meritò , che producelfe vn' alte- 
rationcicosì gagliarda nel cuor di 
Saulb , che finalmenre terminafit_os 
nella generatione, & ecciramento d°- 
vn fuoco diamop di Dio-degno ap. 
punto d'vn.morerlocale così perfet- 
to? Ss zzartyr Stephanus non PA oraf- 
fety Ecclefia Saulum non haberet ? 

E vero glorio(iffimo Stefano quan - 
tos’ è detto. Maadogni maniera» 
non dif pienamente il modo, 
che in quefto fatto fi renne» non po» 
tendo penetrare, come da vnduri(lî. 
mo marmo,& fini(lîmo acciaio d’vn 
cuore tutto iacciato nell’odio cò 
tro Chriftosfì potelfe crarre vn fuoco 

d’amore così vehemente ;» come fù 
quello di Paolo: onde mi conuien di- 
re,che il perdonare di Stefano; il pre- 
garedi quello per Paolo andaffe po» 
coà poca quafi infenfibilmentes 
rarefacendo. quel cuore denfilfimo, 
&oltinati fimo: poichepoco doppo 
di cradele:contro Chrifto. (i vidde o 
credente in Chrifto » di lupo fi rranf- 
formò inagnello; di perfecutore in 
predicatore ,.di figlio.di perditione in 


vafo. d’elettione;di Saulo.in Paolo, di 


cuore finalmite agghiacciatoin cuo- 
retuttò. a > ilche non 
porena fi re; fe prima conla ra» 


refatrione 3 &.diffipamento di quel 
cuore‘adenfaros&.conltipato nelma- 
le, non:s' haueffe introdotta quelta 
necelfaria di(pofitione al fuoco-dell’- 
amordì Dio , S quetadifpofitione 
nònè Aatafatta d'altro agente ». che 
dal perdono, dalle preghiere .& dal- 


di V’orationedi Stefano à.fauore di. Sau» . 
lo»; Quindi. diffe. Agoltino: ». El:/us Serm.qr 
lie deS.Ste- 


eff liepus, erettus.iff'agnus. Elifaus po. 


É fremcens s ereltus efferedens . 
rfeamtor serabtus.eft predicatori. 


É per, 

sf. tsonis ,, erettus » 
See lione Elsfts eft Saulnss. 
erefluseft-Panlus.. Ma da che finti». 
fimo. Agoltino hanno hauuto origine: 
quefte amorofe, &cinfiammate traf=. 
formationi. dell'indorato. petto. di. 
Saulo nel piaccuoliffimo » &.accelo. 
cuore. 


Scrittu- 
FA è 


Luc.18. 
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tuore: di Paolo? Comed'inimico di 
Ghrifto » & detla Chiefaèditrenuro : 
così fuifcerato amico di quefta& di 
quello è Ditelo voi Agoftino fantiffi= 
mo. Si Martyr Stepbahus non fic: 
oraffet,Ecclefia Pauihm non baberet . 
Sedideo de terra erettas ef Paulus y 
quia interrainclinarus exanditas et 
Stephanus Ecce quare Dominus di- 
cit, Dilipere smmicos veftrossguia ds- 
Higendo insmicum | facis ansecune » 

loriareuî dunque inuittifimo Ste-' 
fano,che con quefto voftro moto be- 
nefico verfo Paolo'; acne seit 
congeffiffs fuper caput esus. usa bo- 
ae catia I egaanev ner dile- 
Bione: cor s'qu re perfequeba- 
rur » Perche Motni de Hr, calorit» 
Leuate dunque per corpo d’ Imprefa 
li due acciaij.ò la pietra focaia con l'- 
accialino,& con lo Spirito C'o/lsfione 
igns,Non fine Itlu. Non fe motu: 

6 InS.Luca alc.18. iamo.no- 
biliffimo fucceffo , degno di nea 
lariffima confideratione . Entrano 
nel tempio di Gierufalemme due_o 
buomini per fat oratione; farifeo vna 


rfona perita, & ammacftrata nella. 
legge » & in concetto d buomo Santo: 
frà gl'Hebrei , publicano l’altro huo»: 
mo peccatore » & per tale vniuer(al.: 


mentenconofciuto . Eutrato il fari 
feo nel.tempio s'auuicina all'altare,Sc 
dà principio alla (ua oratione in que- 
(taforma . Gratsas tibs ago Domine, 
quia non fimo ficut ceters homsnums. 
raptores, adulters, insufts,velvt etsam 
bic publicanus . Signor mio vi rendo 
gratie infinite » perche io.non fon al- 
tramente della. conditione di.tutti 
gl'altri huomini . Gl’alcri tutti fono 
adulteri » ‘rabbano quello del proffî- 
mo, fono pieni d’ingiuftitir,& iniqui- 
tè frà quali pur fi ritroua anco que» 
fto publicanaccio» rubbatore, adulte» 
ro » ingiufto »immerfo in mille (cele 
raggini. Oh che diuota eratione de» 
gua d’effere efaudica!Ll pouero publi- 
cano all'incontro confiderando la» 
grauezza » & moltitudine delle fue. 
ci » non ardiua leuare gl'occhial 
al Cielo, ma battendofiii petto gri-. 
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daua dicwore. Domine propsrsas 
mibs peccatori. Non Lr gr 
correrescheilpublicano efce dal tem. 
pio giuftificaro; &il farifeo ne’ (uoi 


peccati maggiormente immetfo. De- 
Mate bec ruftificarusin domune fu tt 


slo» Scritturali quì cominciano 
le imaraviglie. Quetti cioè it publi- 
cano partì daltempio giultificaro da 
quello . Deftendre bic suftificatas in 
domus fam ab illo. Quelto relati 
uo ab illo, à qual'antecedente fi rife- 
ri(ce? Certo al farifeo . Ma come 
puote il'publicano ePere giuftificaro 
dal farifeo è Dio è quello » che giufti» 
fica li peccatori; &rhon gl'huomini 
per fanti, che fiano,manco poi li pec- 
catori; Come dunque fi può dire , 
che îl publicano partiffe dal. tempio 
giultificaro dal farifeo  Direte forfe, 
che quell’ ab ://o non fignifica caufa 
efficiente; ma più rofto comparario» 
nes& vuoi dire lo telo che'Pre slo, 
magis quans fille? Non può Rare qhea 
fio fentimento » perche dimoRtrarche 
be; che anco il farifeo:fofie giuftifica» 
to, benche meno del publicano» & 
pure-quelto è faliMimo, ch* il farifeo 
non e vna minima (cinuilla di 
giuftifitatione, anzi ‘fi fece reo di 
maggior colpa » come fi caua dallo 
fiefio telo. Qusgomrssgqu fe exal= 
tat.bumiltabiar , © qui fe bumiltat 
exattabitur . Direte forfe » che 
la particola ab :4/e dimoftra caufa ef- 
ficiente non princi ma iftromer 
tale»& che èlo Ricffo , che Per 1Uuns 
& vorrà dire» che' il farifeo hà feruito 
atpublicario per iftromento,& occa» 
fione della (ua giuftificatione? Crede 
certo l’habbiate indouinata,the 1nal- 
tra maniera nonfaprci; come fi do. 
ueffe intendere: guefto fatto. Maia 
foggiongo,come di gratia fi pudbatras 
accafione, & iftros 


‘ che it farifeo foffe 


mento:al publicano della (ua ginllifi 
catione? 

H: P. S. Gio: Grifoftomo /om' de 
Dantd,& Sanl.dice:> che mentre it 
pobirano era c# fasifeo ingiuriato, 

‘offefo; tratratoida adulteso, da la- 
dro;da iniquo) gtringiulto,offete vera» 

To 2 mente 


li. 


Chri, 
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mente iffimeynén fi rifenti, non. 
fi vendicò non fi lamentdimanco con 
Dio di quefti malitrattamenti s anzi 
di buona voglia ,&con prontezza d'. 
animo il tutro.rimetteua: onde vedé-: 
do Iddionel publicano quelta pron» 
tezza di 
chi lifaceta;così grani ingiurie,nello 
fielfo tempo.Id dio. rimetteua le col- 
»&li peccati al publicano,& lo giu- 
Rificanand lì donaua la gratia (ua. Et 
elli peccati che non hauerebbe_y 
cancellati: il publicanio, fe non cons 
molte lagrime, & altre penitenze » & 
miortificationi » & con 'onghezza di. 
tempo;in breuiffimo tempo, & fenza 
altre opere penali folo con quello 
mezo » & con quell’attione di perdo- 
uare le riceuute ingiurie, li furono da 
Dio rimeffì perfettilimamente, & 
reftò pienamente giuftificato .. De- 
fcendit bsc suftificatus sn domum fuam 
ab. illo. Mirabilmente Grifoftomo + 


nd È Vides celereratem ? Accepit probrum, 


Dau. © O ablust probrum, . 


Saul. 


erant fbeunds publicano » sesunando » 
bnimi dormiendo, vigilando, bona fua 
pauperibus clargiendo ;1n puluere, 
cinere fedendo, vt slla tam multa pec- 
cata deponeret? Atcum imibil tales 
feteritsfimplici verbosomnem depofust: 
iniquiratem, ac probra Pharsfei 
reruntilli suffitse coronam » 1dg; fine. 
fadoribus, fre laborsbai , & absg,vila 
longi temporis mora» Non poteuas' 
dire più: degnamente Grifoltomo. . 
Che direte.mò voi delli copiofi, & 
vrilifimi acquifti;che!fi riportano dal 
perdonare icon prontezza le riccuute 


., offefe®o 
Agricol- . 7, Nobiliffima è ftata l’ inuentione 


tura, 


de'giardinieri in far nafcere le rofe,8c 
li garofani più belli.delicati,odoriferis 
ai ind per natura vaga»& di foa- 

iflimo odore la rofa,nè gl’è inferio- 
reil garofano ; onde fe quella come 
Regina porta la corona,queto come 
Rè maneggia il fcettro » sì che rutti li 
fiori è quelli tributarij fi rendono. 
Fà gl’vitimi sforzi, 8 tutta s'impiega 
la natura per dar loro il primato di. 
bellezza » ma quafrinfofficienti fiano 


re. all’inimico, &à. 


Elogio Tréh&fimd néndo"1 


le fue forze, &cinfetiori eg iper, gl 3 
tenfioni 3 congilrata con l'arte s da» 
massaro maggiori li (uffragij .. 
ramofo il giardiniero (ouucnire alle. 
mancanze della natura, pianta vicino 
alla Rofa » & al Gatofano cipolle .$e. 
agli, perla vicinanza de'quali più bel. 
lix più vaghi; più foaui ».& gentili rie». 
fcono» & Muotie »& quella ... Quindi 
Girolamo Faletti Conte.dì Trignano. 
hebbe per.corpo d'Imprefa vna pian-. 
ta dî Rofefiorite nata in mezo di due. 


cipolle con l’infcrittione ,. Per oppofi- mprefi - 


tas la quale fù tela :piùfonora cond; 
altra, Oppofitis fragrantsores: Quì 
mò entrano.li Filolòfz& vanno inue-. 
ftigando., come poflì la rofa, &.il.ga- 

o dalla vicinanza degl’agli, & 
delle cipolle renderfi più belli; vaghi » 
&odoriferi ? 

E communiffimo il fentimento »F 
che tutti li vinenti così nel generano. 
delle piantes come degl'animali, ba- 
uendofi à mantenere ‘invita, banno 
ancora: bifogno di nodrimento . Et 
quela rogni ragione deus effere., 

mileal vivente , che di quello fi no+! 
drifce ; onde perragione di queta fi-. 
militudine, & conuenienza tanto più . 
facilmente l’alimento fi tramura nel- 
la foftanza di chi-io-riceue.. Mìàac-; 
ciò quelta mutritione più commodan 
mente fì faccia, fà di meftieri che»: 
ilvinente appetifca l'alimento, &|°, 
habbi vicino; che perciò la natusas 
àtutte le cofe, che finodrifcono hà 
data la virtù appetitiva » ‘& infieme 
vna facoltà detta attraente» in virtù, 
della quale, quafi con.vna mano at- 
trace à fel'alimento s che gl'è conue-, 
niente » come ancora naturalmente. 
parlando » non apperifce nodrirfi di, 
cofa,che li fia contraria ; anzi fempre 
appetifce ciò più li conuiene confor. 
me alla fua compleffione, & natura- 
lezza. Er perche nontutti li viuenti, 
hansada medefima compleffione ,. 
uiadi avviene » che non tutti appeti- 
cono , nè attragono il medefimo ci-, 
bo. Mìà viuente più delicato; più de- 
licato nodrimento , vivente più grof-. 
fo,& di compleflione mea i 


Lr 


ilefafia. 


"ta 
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bo ancora è fe fello conforme. Onde 
vediamo;che il gentil'huomo non ap- 

etifce per ordinario quelli groffi ci- 
bi » che fono propri; de’ruRtici: come 
manco quelli quelti de’gentil'huomi- 
ni. Et d’auvantaggio quanto è più 
delicato il cibo ; ranto più nobile no- 
drimento dà » & dalla delicatezza del 
fangue,& de'color'sche porta nel vol- 
to s'argomenta con ficurezza a’ po- 
fteriori » che li cibi fiano ancora deli- 
catispoiche delicati cibi generano de- 
licati fangui, & quefti danno delicato 
colore. 

Si nodrifcono gl animali » fi nodri- 
fcono le piante, Quelli non fono tut- 
ti della medetima compiefiione, ma- 
co quelle, Alcuni di quelli fono gen- 
tiliv& delicatizaltri grefi, & ruflicali, 
parimente ke piante. Gentilifima,& 
delicariffima è la rota, & il garofano, 
grofi fimo Paglio» & Ja cipol'a. Si 
trouano piantati nel medefimo terre- 
no, & invicinanza; ciafcheduna fi 
prende la parte (ua, & attrae dallao 
terra quel (ucco»che gl'è più proprio» 
& confacente alla fua naturale con- 
ditione. La Rofa, & il garofano-co- 
mesche fono delicati(fimi, & gentilif= 
fimi fiori non appetifcono » nè attra- 
gono fe.nonil fucco più delicato del 
la terra. L'aglio,& la cipolla,eTendo 

«di compleffione più groffa, & rultica- 
le s alimento conforme. Etsì come 
megl' buomini delicato nodrimento 
porge cclori più delicati nel volto, 
pella Mlelfa maniera nelle piante più 
delicato fucco porge colore più gen- 
tile. Eftndo dunque l’aglio,& la ci- 
polta piantati vicini alla rola,& al ga- 
rofano, attraendo quelli à fe il fucco 
della terra più grofo »& impuro, la- 
fciano à quefti il più delicato, & pur- 
gato, & quindi auuiene, che riefcono 


più bellixdelicati,& gentili. Aggion- 
gere mosche l'aglio» & la cipolla, co- 
mie che fono.d’odore molto acuto, & 


ingrato, attragono ancora l'alimento 


di fimil odore,& lafcizno alla rola»s 


akgarofano il fuccu a'vdore più foa- 


Cotaren. uc,& gentile. L' Eminentilsimo Ga- 
A $.«& (paro Consarini Lb.s. de Elementis, 
na, iui di 
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aggiumge vn’altra ragione dicendo; 
de l'aglio, Sla civeta rifcaldano, & 
efsiccano il terreno, doue foro piane 
tati, effendo di temperamento molto. 
calido, & pertanto eccitano, & inui- 
garifcono maggiormente l’odorg_s 
della rofa,& del garofano, Alia sux- 


.tà rofas confita eas magis odoratas 


reddunt,quia folums calefacsun@ exe 
ficcant» atg,sta odorem promouent 
Onde amuettiti li giardinieri di que= 
{ta Filofofiaspiantano el'agli, & lea 
cipolle appreffo.le roi, & garofani 
per renderli piùbelli,& odoriferi. Et 


perciò congrand’eruditione quell’in- | 


gegno Academicoralie.rofe piantate 
frà due cipolle diede loro. lo (pirita, 
Oppofitrs fragrantioresis., 
Hora veniamo al 
S. Stefano. De/cendst bie sufi 
in domum fuam ab illo : Ro! 
bella, foaue,& gentile fù ilno tro: 
riofi(simo Leuita. Anzi non vna fem- 
plice rofa , ma più. tolto vna corona». 
& vna ghirlanda di rofe:ghirlanda ws» 
perche Stepbanus vuol dire Corona» 
8 di rofe, perche hebbe la corona del 
martirio . Corona di rofe tanto più 
(vaga»& bellasquanto, che fù la prima. 
fpuntaffe nel giardino di S.Chiefa no- 
ue mefi doppò la pafsione del Salua= 
tore. perciò hà meritarò degna- 
mente il.titolo di Protomartire . 
rona di rofe meritamente allegnatali 
da grauifsimi banditori delle fue lodi. 
Habust coronam roftam 1n quentuns 
fuit fariguine purpuratus. Rofa tanto 






bella, che fembraua vn'Angelo» rofe de $.Stee 
pur chiamati quefti benedetti Spiriti . ph 


Aflor, 6 


Viderunt facsem eius, 1Amquam ft 
ciem pr era Rofa d’ odore lic 
foaue»che allettato da quello Chrifto 
trionfante con tutta la corte Celefte, 
s'affacciò alle finetre del Cielo per 
godere la (oauità di queta rofa. 


nis frantem è dextris Des, conuenen-= 
do molto degnamente è Stefano il 
detto di Paolo. € bri/fi bonus odor fu- 
mus. Rofa fù Stefano piantata frà 
molti fiori foani, & delicati eletti da. 
giardinicti.de’ Santi ApoRtoli, che fu- 
Te 3 ro 


«KG 


*3 


ce Atlor. ra 
video Carlos apertos > © filiums ‘bomi» 


sAllor.6 


Fbi. 


Aor,7: 
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rono FilipposProcoro; Nieanore, Ti- 
mone, Parmena, & Nicolò, frà quali 
non v'hà dubbio » che mandaua f0a- 


nifima fragranza fopra gl’alrri tatti. tag 


Stephanns antens plenys gratia , © 
fortitudine faciebar prodigia , © fi 
gna magna populo. Ma quelta ro- 
Ta fivtrappiarata,& nella Sinagoga fi- 
uata ncì mezo dì mol:iffimi agli, & 
cipolle di perfida gente, doue comin- 
ciò à dare più foaue , & grato odore 
alle narici della terra,& del Ciclo,de- 
gl’huomini, & degl’Angeli con la di- 
saoftratione della (ua profonda fa- 
pîenzaschetanto maggiormente fpic- 
cava, quanto maggiormente rintuz- 
zaua quella delle cipolle » &agli delli 
fauij del mondo» quali /Vez porerant 
vefiffere fapientie, © fpiritui qui lo- 
quebatur. Rofa trappiantata frà gl- 
agli, & le cipolle de’[uoi perfecutori 
quali falfamente l’accufarono. di be- 
ftemmia» & finalmente lo. lapidaro- 
no, ma quanto più molelti, & odiofi,. 
& dipiùgraue odore fi dimoftraua- 
no contro ilSanto Leuita,ranto mag. 
iormente fpiccana l'odore foauif-. 
mo di quelta rofa, poiche la man- 
firetudine,la modeftia, la tolleranza,, 
la piacenolezza del fuo volto;la cari- 


‘ti, & amore del proffimno; la virrà; & 


giatia dello Spirito Santo, l'imitatio- 
“pe del faò Maeftro Chrito mnaggiol 
mente fpîrauiano foaue odore. è che 
à gran ragione ua lewar percor- 
d’Imprefa la Rofa piancara frà le 
cipolle còil motto Oppofitis fragran- 
rioret. 

O”foduiffima rofa,ò gloriofiMimo 
Stefanòd;t da. gelicanieno deritra;che 
cosàgraro riefca l'odore delle voftre 
vittànel mezo di quetti agli;& cipol- 
ke de voftri perfecuroti? Sè che mi 


rilponderetesche.il filccosdì cui come- 


rofasvi nodrilte,& alimentaftescra vn 
fucco purifiîmo, delicatiffimo,.& d’- 
adore gratiffimo , perche era:vn fite- 
‘godi virtù» di gratia ». & fanori.dello 
itito Santo. Cu amrem effer Ste- 
«phanws plertus: (pista Santto è Ma 
“pure anco.dî quefto fiscco vi nodrifte 
“prima fofte piantata nel. mezodi que. 
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‘ fte cipolle»8x agli de’ voftri-inimici,&c 
perfesutori . Da che dunque prouie- 
ne, che aumentafte con-tanto auuan- 

gio la (oauità voftra ritrouandoni 

frà quelli? Ah quefte cipolle ,& agli 
come piante groffe, & rufticali trae- 
uano è feitfucco più groffo, più fec- 
ciofo,più eferementitio.gl’odij;li ran- 

cori » li fdegni »le vendette contro di 

voi, Continuerunt aures fuas, © imt= 


Ibi 


petum fecerunt vnanimiter in eum, 


cijcientes eum extra ciuitatem lapida- 
bant . Egvoi all’hora appunto anda- 
fietracndo,& fucchiando.ilfucce più 
delicato, & foauedella virus dell'a- 
more,iella carità verlo Dio,& verlo 
itproffimo poiche all’hora appunto 
con maggior iltanza » & feruore di 
fpirito » protrato-conle ginocchia à 
terra. pregalte Dio perlivoftri per&- 


cutori . Pofiris autem gembus cla Jhi.. 


manit vocemagna dicens è Damine, 
ne ftarnas ellrs boc peccatum. Odore 
tanto più grato, & feauc, quanto più 
gareggiana con quello di Chrifto;che 
ee per li fuoi:crocififfori pregato 
aucua l’Everno Padre .. Pater: s670- 
fee illis nomenim ferunt quid facuunt.. 
Etfe l’oratione de” giufti , è vn odore 
fempre foaue alle narici dî Dio,come 
auuerre Chrifotomo bom.3. operis 
imperfetti. Orario iuffi Juauis et an- 
te Dennis quella; che fi fà è beneficio 
de medefimi perfecutori li riefce fo- 
‘pra-tutte l'altre giocondifimay& (0a- 
uiffima» poiche quefta purifica l’ani- 
mada tuttel’impurità» & materie» 
rofle , &fecciofe delle noftre colpe, 
nche leggieri . Et pertanto quelta 
rofa di Stefano-orante perl fuoi ini- 
mici all’hora:piu foaucs& grato odo- 
re (piraua , perche le-cipolle de' (voi 
perfecutori tracndo èfè ogni impu- 
rità rendevano il facco.dell’oratione, 
della.gratia, & della carità ; de’ quali 
finodriva quelta rofa di Stefano più 
puro,& purgato,& quindi auuenita,, 
che elfo ancora compariva rofa più 
bella& gentile,& d’'odore più grato», 
& foauealle narici di Did. Eufebio 
Emiffeno mi conferma degnamente: 
il penficro parlando n del 
An 


Luc.23.. 


E 
Emil” 


Nella Felta di S.Stefano. 


SantoLeuica + Deum. prosimpits Deo 
flenusexorat, etiam de alieno peccato 


suftitsam fuamcumula: , & coronare 


fam perfetta Chriffs  humustateo 


Scrittu-. 
ra. 


multiplicat . Ol come bene! Ersam 
de alieno peccato sf 
rentat , © coronam fuam perfetta 
Chriffs bumilitate multiplicar » 
Gioriateui pura Rofa (oauiflima 
d’eflere piantata frà quefte cipolle» 
Gloriatcui d'hauerla per corpo d'Im- 
prefa. Gloriateui dell'Infcrittione è 
Oppofitss fragrantior, poiche degna» 
mente l'vna, &l'altra vi conuengo- 
no. Etfeil publicano dell’Euangeto 
tanto piùbello,& odorifero riufcì al. 
je narici di Dio,quanto più (tipato fil 
dalle contumelie del Farifco,sì che__> 
Defcendet iuftsficatus in domura [nav 
abillo, &felecontumeliedel Farifco 
Pepererunt slli suffitee coronani > & 
fenza alcun fuo difpendio ; perche 
con maggior ragione non dirò io il 
medefimo di voisanzi con aumantag- 
gio infinitamente maggiore ? Ma di 
gratia vaghiffima, & foauifima rofa 
datemi licenza di paffaread alri peu- 
fieri concernenti quelta vottra lode . 
Staua l'effercito di Saul accam» 
pato in vifta di quello de’ Filiftei, & 
pella valle di Terebinto fi doueua far 
il conflittos da cui doueua dipendere 
ò la liberrà del popolo Hebreosdquel- 
lade’Filiftei. Quando che il Gigan- 
te Golia compario nella valle cons 
rand’ audacia confidato nella robu- 
ezza del fuo corpo sfidò à fingolar 
cimento qual fi folfe de più valorofi 
del popolo Hebreo ; ficuro hauerne à 
riportare la vittotiap& in quefta ma- 
niera con la caduta del più valorofo 
frà gl'Hebrci farfì tributario i popo- 
lo di Dio. Si ritrouò per avventura 
Dauidnel campo di Saule » & vditi li 
fpanci di coMui » & gl’improperij dati 
all’effercito di Dio,tutto intrepido s°- 
ofterì (olo frà tanta moltitudine di 
popolo, non folo di cimentarfi cono 
quella mentagna di carne » ma d’au- 
vantaggio di foggiogarla,& atterrar- 
la. Onde comparfo alla prefenza del 
Rè Saule li diffe con ogni maggior 


stiamo fuam cu- Et 
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affeneranza, chel'hauerebbe bantu- 
to» & ricuperato l'honore, che con li 
fuoi ebbrobrij haucua il gigante le- 
uaro al popolo Hebreo. 
dam, & auferam opprobrinm populi » 
finalmente venuti al cimento re- 
fiò Dauid fuperiore, vinfe , vecife il 
gigante, & riportò tane honore da 
uc imprela » che fù incontrato da 
rpnacipaliffimo nell’elfercito» 
condotto alla prefenza di Saule » 1e- 
galateo da Gionata » riccuuto conli 
maggiori fegni di oMfequijda rutto il 
i arci iee dalle dons 
ebrcosquali con-luomi, cantis& dan- 
zefefteggianano quelta vittoria » di- 


cendo : Korcgfia Saulmille ;& Da 1Reg.18 


uid decevs malta. Entra erittue 
rali il PS. Bafilio See deriaro È 
& ftupiro dell’ardire»& del coraggio 
di quelto giouanetto damandazcome 
potefle prometterfì così ficura dawit- 
toria-di queto gigantone , sì chenoa * 
folo frà foldatiordinarij.ma alla pre» 
fenza del medefimo Rè Saule con 
tant'affeueranza:& franchezza di pà 
role dicelfe | che Phauerebbe fupera- 
ros& vinto» & riacquiftatol'lionore- 
uolezza dell’arme. Hebrce vitupera» 
res& vilipefe al maggiorfegno dal.Fi- 
diftco , adam ) © percutiam emy & 
auferams opprobriuns populi? Quett'- 
era vngiouanettofbarbato , dipoca 
età.difarmato» inefperto nell’artemi- 
livare » prattico folo d' attendere alle 
greggia delle pecoresilFilifteo huomo 
di@atura gigantefca » molto efperi- 
mentato nella militia » tutto di ferro 
armato da capo à piedi,.come potewtà 
rometterfi così ficura la vittoria? Se 
ueffe parlato Dauid con qualche 
riferuo » come à dire . Anderò nel 
campo,mi prefentarò à coltui,accet+ 
tarò la difidasabbracciarò il cimento, 
&trattandofi la caufa di Dio, &de 
fuo popolo forfe;che S. D., M. mida» 
rà gratia » & virtù di (uperarlo, & ate 
terrarlo,& di ricuperare l'honore del 
popolo Hebreo, nonpare fofle.in ciò 
ziprenfibiles poiche, quel fore mo. 
dificarebbe qual fi voglia parola» che 
potelîe sender il giouanetto milanta» 
Tt 4 tore 


% 
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tore, & degno di riprenfione. Mail 
arlars: con vn'affeueranza tanto 
anca » & affoluta, come haueffe fa 
vittoria in pugno, con tutto che 77- 
certi fint exwstus belli , dà molto dae 
penfare alle perfone fauie » prudenti » 
& mature, ; 

Pur degnamente il P. 5. Bafilio (i 
detto con due fole parole. Afaled:- 
Gem illam inimici linguamo vittore 
pignus tento. Quafi volefie dire in 
petfona di Dauid , Non v'hà dubbio, 
chetroppoardimentofa farà Rimara 
la mia propotta, & più propria di (ol- 
dato vano, & milantatore, che di Sa- 
uio, & coraggiofo, ogni qual volta» 
non fij pofta in confideratione la pe- 
tulanza , &ardirc di quefto Fililteo 
incirconcifo, il quale hà hanuto ardi- 
mento di calunniare, di rimprouera- 
re» &villanezgiare il popolo di Dio 
con le fine maledictioni, & obbrobrij. 
Ma chi quete maturamente ponde- 
serà , verrà in cognitione perfettifli- 
ama, che la mia propoRta è molto fen- 
fata,& prudente, Poiche io non pon- 
go la ficurezza infallibile di quelta 
vittoria nella debolezza,& nell’impe- 
ritia del nemico » che purtroppo è 
forte,& efperimentato;non nelle mie 
forze, & valore,che quefte in me non 
fi ritrouano , sì che in fimili baflezze 
fondato non bauerei prefonto di tan- 
to inoltrarmi con vn’affoluta,& fran- 
chiffima ficurezza di hauer è ripor- 


tar la vittoria del gigante formidabi- ‘ 


.liffîmo . Mala certezza di queft'im- 
prefa felicifima , & hondreuoliffi- 
ma frà fondata fopra le maledicen- 
ze» gl’obbrobrij, li vituperij, lancia- 
ti da colui con tanta petulanzas, 
& sfacciatagine contro il popolo di 
Dio , &;da quefto tollerati, fotfe- 
riti » &foftenuti con tanta patien- 
za » manfuetudine , & piaccuolez- 
za. Onde offeruate voi il mio mo- 
do di parlare. Vadam , © perca- 
tiam cuns , O auferame opprobrsuns de 
populo » rp) è la mia propofitio- 
ne ftimata di foldato vanratore + Ma 
di gratia date vn’ occhiata alle paro- 
te da me foggionte, che la ragione di 
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quella racchiudono . Quorriam guii 
eft bic incircumesfus:qui aufus eft ma- 
edscere exmercitue Des vsuentis ? Di 
maniera tale, che gl'improperij, & 
maledicenze di coltui à me feruono 
per arme, per coraggio » & per ogni 
manicra più ficura di promettermi 
vna infallibiliflima vittoria. A4ale- 
diltam tllam inimics Uinguam vifto- 
rie pignus teneo. Non cffendo cofa 
alcuna nelmondo » che poffa mag- 
giormente auwantaggiare le vittorio, 
le glorie » le (egnalate imprefe, quan 
to il fuportare con animo tranquille 
l’ingiurie, l’offefe,le calunnie; li vitu- 
peri] lanciati dalli notri inimici con- 
tro di noi. 

Entra in quefto celebre giorno nel 
campo di Gicrufaleme il Protomar- 
tire S.Stefano , per combattere con li 
Hebrei in materia di Religione. Que- 
fli non potendo vincere, & fuperare 
il fapientiffimo giouane»nel quale_o 
parlaua lo Spirito Santo, vennero al. 
l’impofture;alle calunnie, à gl’obbro- 
bri) accufandolo fallamente , ch’ha- 
uefle beltemmiato contro Mosè, & 
Ja legge. Etfo p'aceuolmente iltut- 
to fopporta » nonfi lamenta, non fi 
querela , non dice pure vna parola di 
rifentimento . Anzi con ogni mag» 
gior piaccuolezza, benignità , & mo- 
deflia procuraua perfuadere loro la 
verità. Ma queflti maggiormente_p 
imperuerfati fi chiudeuano gl orcc- 
chi,& dilarauano il cuore à gl'odij,& 
alli rancori è & preparauano le mani 
alle pietre, Et mentre Gi andanano 
(pogliando, Icuati Stefano gl’occhi al 
Cielo,lo vidde fpalancaroscome affi- 
curato della vittoriasche riportar do. 
ucua. Ecce video Colos per Moi 
Iefum ffantem è dextrss Des. Ecco 
che tutto il Cielo mi promette fran- 
ca la vitroria. Ecco che prima di 
combattere mi viene fpalancato il 
Cielo, per siccucemi come trionfan» 
tesonde hò tanta ficurezza del trion- 
fo, che non lo pongo nè in dubbio,nè 
in forfe. Ma da che gloriofifimo Le- 
uita argomentare voi quelta ficurez- 
za di trionfare de’ voftri Pc 


D. Fulg. 


D. Bafîl. 
Selen, 


Affrolo-- 
Lia 


Nella Fefta di S. Stefano. 


In quali arme fondate voi la fran- 
chezza infallibile della vittoria? Son 
ficuriflimomi rifponderete,in quelle 
medefime, nelle quali la poncua Da- 
mid contro Golia. Il valorofo gioua. 
netto s’ afficuraua negl'obbrobrij» & 
maledicenze del gigante contro il po. 
polo di Dio,& tollerate con patienza 
dalli Hebrei » & il generofo Stefano 
nelle calunnie, nelle falle accufe de’ 
Giudei da effo fofferite , non effendo 
cofa alcuna nel mondo, che maggior 
ficurezza ci polla dare de’ voltri glo- 
riofi vantaggi , quanto l'ingiurie» & 
offefe da noi rimeffe alli noftri inimi- 
ci, IP. S. Falgentio ferm. de S.Ste- 
fano pur mirabilmente. Wece(fareuns 
eft nobis fratres cognofîere quibus ar- 
mus precentlus Stepbanus faustram 
Judaorums potust fuperare,® sta me- 
rusffer felicster trsumphare . Et con- 
chiude, Charitatem pro armsss babe- 
bat, &° per es ique vincebat . 
Ma così è che quelta carità riguar- 
daua l’ingiurie,& offele,che li Giudei 
fatte gl haueuano, quali effo pronta- 
mente rimetteua j adunque quelte 
medefime offefe li promettewano fi- 


cura la vittoria 5 sì che poteva ancor - 


effo dire con Dauid. Afaledsllans sl- 
lam snimici lnguam viltoria pienus 
teneo + 

10 Aftrologi mi Aimarei indegno 
di rimirar il Ciclo aperto è comelo 
vidde Stefano, fe dal Cielo medefi- 
mo non mendicafli vn fonoro con- 
trapunto à quefto luogo di (crittura è 
& I fiioie del noftro Leuita . Etec- 
co che di primo lancio m' incontro 
in due pianeti molto contrari) & ini- 
mici l'vno dell'altro, Gioue, & Mar- 
te. Gioue fopramodo falutifero, & 
fauoreuole all'huomo , d’afpetto 
chiariffimo, & vaghiffimo, tanto ri- 
fplevdente » che produce l'ombra co- 
me il Sole, la Luna, & Venere : gran- 
diffimo frà li pianeti , benche minore 
del Sole, della Luna, & di Venere, da 
quefta però poco fuperato . Pianeto 
moderatamente caldo, & humido, 


. fanguigno » & aereo, effendo fituato 


nel mezo frà Saturno frediffimo, & 
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Marte feruentiflimo. Pianeto bene» 
fico in tutti li fuoi afpetti, tanto ami- 
co della hamana natura, che viene 
chiamato maggior fortuna. Fortw- 
mamaior. Fà gl'huomini bianch!; di 
bella, 8 proporrionata natura, d’ani- 
mo piaceuolc » graui, prudenti nelle 
loro attioni giufti,liberali, ricchi, ho» 
norati, fedeli » & felici, promettendo 
per fe telo lodegloria » dignità Ec- 
clefiatiche, & in riltretto ogni be- 


nes. ; 

Marte dall'altra parte furio(o, bel- 
licofo,minacciante, feruére,terribile, 
di conditione intemperacamente cal- 
da» & fecca, biliofo, colerico, terribi= 
le, inimicifimo della natura huma- 
nastemerario, loquace, fi 0;Ca- 
lunniatore; feditiolo, empiorrudele, 
autore di guerre , di riftv; infedele & 
infelice à legno ralerche fi fà chiama- 
re tninor difgratia » & infortunididel 
Ciclo /nfortuna minor. Et comes» 
che: quefti due Pianeti fono di quali 
tà contrari) l'vno all’alero, così anco» 
ra banno nel Ciclo le loro claltatio» 
ni,& depreffioni totalmente oppolte; 
poiche doue l'vno s° inalza è l'altro fi 
deprime,& doue quefto fi follicua, ls 
altro s° abbaffa : doue Gioue acquilta 
forze, Marte le perde,& doue quelto 
l’acquifta, le perde Gioue. Gioue per 
fentimento degl’AQrologi ha la fua 
efaltatione nelfegno del Cancro, & 
la fia caduta in quello di Gapricor- 
no. Marte all'oppofito tiene la fua 
altezza in Capricorno, &la fua bal» 
fezza,& caduta in Cancro» 

Ma perche di gratia è Gioue viene 
affegnata la (ua efaltatione nel Cane 
cro»&à Marte la (ua depreffione, & 
caduca ? Giouiano Pontano /b.2. de 
reb. celeff: auuerte, che il fegno del 
Cancro tiene nel Cielo il cardine» 8 
il luoge eminentiffimo » dal quale_g 
vengono . mandati li raggi diretta» 
mente fopra la terra per illuminarla» 
& fomentarla effendo dunque Gioue 
ftella tanto propitiasbencfica,& (alu- 
tare » douce meglio potcua, & doucua 
fituare la fua altezza , che nel Can- 
cro? Aggiongete»che fi come il Sole è 

dato» 


6 so 
datore della vita ; così Gioue è man- 
tenitore, & conferuatore della mede- 
fima: Et perchesillegno del Cancro 
è per fe fteffo molto accommodato 
al mantenimento della vita » confer- 
uaror della qualeè Gioue » perciò 
Gione doueua.porreda (ua altezza» 
nel Cancro. In oltre fi come all'al 
rezza del Sole s' oppone quella di Sa- 
turno, così all'altezza di Gioue fi do- 
ueva-opporre - Spal di Marte, & per 
tanto effendo Capricorno oppofto al 
Catricro;& #fendo Gioue pianeto vi- 
tales & Marte mortifero fi doucua à 
quefto alfegnare la (ua altezza in Ca- 

ticorno s come à Gioue in Cancro. 
È: parimente , perche Capricorno è 
molto difpofto ad influire la corrut. 
tione, & priwatione della vita, alla» 
quale Marte è molto contrario,quin 
di auuiene , che quelto doueua efal- 
lar in Pasino: ina 
‘aunantaggio fi come il Sole ha 
la (ua cadura, 8 baffezza nella Libra, 
doue Saturno al Sole contrario hà la 
fata altezza,&Saturno hà la fua cadu- 
ta în Ariete» douc îl Soletiencla fua 
otaitatione + nella Mella maniera Gio- 
ue hà la fua:caduta, & effione, 
doue Marte tiéne ia fua efaltatione ; 
cioè à dire in Capricorno,8 Marte la 
fua depreffione nel Cancro , done__> 
Gioue hà la fua altezza. Et doue 
Gioue è moltofotre , vigorofos' & di 
grande attiuità , Marte all’oppofito è 
molto debole » fiacco, & impotente, 
come all’oppofito douce Marte è mol. 
to forte, potente, & vigoro(o, Gioue 
indeboliro,infiacchito, & imporente; 
effendo molto ragionevole, che doue 
l'vnos’efalta l’altro reti depreffo, & 
humiliato , 

11 Hora ritorniamo al Proromar= 
tire S. Stefano. adam, © percutiame 
tum, auferams opprobriums de popu- 
fo.Che per il pianeto di Marte ci ven? 

ano fignificati li Giudei inimici, ca 
Unniarori , & perfecutori del Leuita 
Scefanò $ & per Gioue piaceuole , & 
benigno il Protomartire, le conditio» 
nî degl'vni , & dell'altro più che chia» 
tamente lo manifeltano. Tanti Mare 


Elogio Trentefimo nono 


tieranoli Giudei contro il Santo Lee 
Wwita » poiche efli appunto furono gl’- 
autori delle calunnicsdelle maldicen» 
ze » delle falle impurationi » delle be» 
ftemmie,ch'inuentarono cfli, foffero 
ftare dette dal fapientiffimo giouane, 
Tunc fumamis erunt viros , gui dice» 
rent fe audiniffe eum dicenters verba 
blafphemsasn Moyfeny & in Dewm . 
Efli furono li feditiofi,che folleuaro- 
no gl’alrridella plebe, che 5° auuenta- 
rono contro,il Santo >. che prefero le 
pietre ,& 40 lapidarono, /Smpetwn, 


feceruntamanimstersn eum eycien- 


res catra cuutaicm sapidabane . Oh 
che furiofi » che fieri , che crudeli 
Marti cerano coftoro contea il Santi(- 
fimo Protomactise ? Marti, ch'altra 
maggior allegrezza, & giubilo non 
haueyano » che rirronarfi nel:Capri. 
coro d'vnspriuatione di vita, & d'- 
vna orudeliflimma morre , da effi pre- 
telasmachisata, ordita, & cfespitàe 
contro l’innocente Diacono . Que- 
fi all'incontro fù vn Gioune piaceuo- 
le,benigno; prudense.fapute, am3t0- 
re dell'equità, & della paces& della 
verità , Gione bellifimoera il Santo 


+ Leuita » che (cmbraua va Angelo del 
Ciclo. Vsderunt facsens cis» tam- sp; 


uam facsena duppirarbbione la icu, 
rsa lee ine eps adorno, che 
non poteuano di maggiori Dottori 
dellalegge Mofaica con tutto il loro 
fapere contrauenire punto agl’addot» 
trinamenti da elfo infegnati. Nor po- 
terant refiftere fapientia, © fpirstui, 

ui loguebatar . Gioue temperati(- 

mo » & ridondante di.fomma equi» 
tà, come ripieno dello (pirito di Die. 
Cunsautens effet plenus SperstuSan- 
fto .. Gioue tanto fauoreuole,& pro» 
pitio » tanto affertuofo , &amorofo è 
che non fapeua impiegarfi, che à prò, 
re beneficio.de” gr proflimi. Facse» 

at gia» CO figna magna in po- 
piro che baucua la fua clale 
tatione nelCancro,poiche altro mag» 
giormente non appetiua , & non brar 
maua,aliro.in fatti non procuraua sy 
che mantenere , & ruare la vita 
de’ popoli , & quella REGDALENE 

del. 
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dell'anima de’ fuoi calunniatori.» .& 
perfecutori ». Pofitss autens genibus 
clamanst voce magna. dscens: Domine 
me ffatuas illes hoc peccatum.. 
O‘benigniffimo Giouesò piaceuo- 
limo Leuita, ò. cordialifimo, & a- 
morofi (fimo. Stefano. ». & perchedi 
gratia ponete voi la voltra efaltatio- 
ne » & maggioraltezza nel Cancro 
della benignità,della piaccuolezzare, 
dell'amore, & della carità? Ah che 
conofcendo voi il voftro vantaggio, 
fapere molto benesche ranto più s'an 
darebbe aumentando la voftra gran- 
.dezzasla voltra honorcuolezza.il vo- 
tro decoro,la voltra virui,& poffan- 
2amel Cielo, quanto più pierolo, mi- 
fericordiofo» benigno & fauoreuole 
vi folte dimoltrato. con.li voltri per- 
fecutori » hauendo impararo nella» 
fcuola di Chrifto, che Al4sorerm cha- 
ritatena nemo habetswt animare fuam 
ponat quisproamicis fs. Tune di- 


-faupuli meveritis, fi drlellionem ha- 


Ator,7. 


Fulo. 
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bnerstisadasnmiceni. NelCancro del- 


lapictà , &amorede! voltriinimici 


ponelte la voftra maggior honorcuo- 
lezza ; poiche fapewate molto certa- 
mente» che quelta v'hauerebbe (pa- 
lancato il Cicle;.& trapportato colà 
gioriofa » & trionfante . Ecce video 
Galossapertos., GC Iefum ffantem 4 
dextris DenEecome aggiunge il PS. 
‘Fulgentio,Zdddie males de tabernaculo 
carmsexions,.trimmphatormigramt 


S. Steph» ad Celums.Ponefte la veltra maggior 


‘br. 


.hezza n 


efaltationenel Cancro della piateuo- 
lezza poiche penetrafte ancora, che 
quel. Marre-inférocito di.Saulo: in 


le fue forze» & fi farebbedato vinto, 
& voi l'haucrefte:acquiftaro» per il 
Ciclo... Charitatis virtute fubmans 
viciffe Saulum crudelster fenientem > 
dice Fulgentio .: Ponefte la. voftra al- 
Cancro della carità, hauten- 
do come ARtrologo.fopracelefte: mol. 
ro bene auuettito».che quanto più |» 
inferocito Marte diSaulo fi fot» 


«efaltato, &auuantaggiaro nel Capri. 


corno delli fuoi odiyry. &erudeltadi 
contro di voi,tanto maggiormente fi 
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farebbe indebolito , & humiliato nel 
Cancro della voltra clemenza » poi- 
che quelta finalmente l’hauerebbe 
conuertito. à Dio. Quindi diffe A- 
goltino. Ssc eranditus. ef. Sanius 


Serni.1. 


«Stephanus,vt eius orat ionibws. delere- deS.Ste= 


turi peccatum, quod commiferat Sau- Ph. 


lus; noneffendo cola alcuna, che po- 
reffe render più illutre, &cofpicuo il 
voftro nome apprelfo la terra , &il 
Cielo » quanto:li mali trattamenti ri- 
ceuuti da Saulo s. & da gl’altri vo@ri 
perfecutori » &da voi contanta pia- 
ceuolezza foftenuzi»  & tollerati »ad 
imitatione del Santo Dauid ;.il quale 
allhora hebbe ficura.la vittoria » &c.il 
trionfo del gigante Golia.,.& l’efalta- 
tione del (uo honore » do-vdì le 
di lui maldicenze >. & 0 brij con 
tro il popolo di Dio.da effo.tollerate 
con. tanta piaccuolezza... san 
illam snimici linguam vitteria. pi- 
gus teneo . ner 
12. In $, Matteo al c:18. haurete 
facilmente offeruata.la parabola ia- 
trodortta da Chrifto: di quel Rè » il 
quale voleva girare li conti con alcu- 
ni ferui (uoi,che gl’erano-reltati debi- 
tori di groffa (ommadi danaro , vno. 
de” quali folo era debitore di dieci 
mila talenti», è cui per lepreghiere» 
fuppliche» & humiliationi il Rè pie- 
tofo:condonò tutto. il debito AL/er- 
tus.antem Dominus ferus sllius , die 
msifit euno »,& debstuns dimsifit ci, 


Serittu- 


Uh 


Haurete: d’auuantaggio- offeruato» I4ett.18 


che quelt ingratiMuno: Seruo.incon- 
pende pur 05 debitore,che li do- 


‘uewa.. centodanari: con. ogni” 
quelta occafione hanercbbe: perdute -giorrigore 

‘ne da quel. mefchino » 
‘fto. perla:fua. 


la fodisfatrio. 
$cperche que- 
à non: poteuane 
darla» l’iniquo-creditore lo. fece-car- 
cerare» Adifit eums in'carcerem, 
redderet debitum. Della qual cru- 
deltà. auuertito. il Rè Euangelico » 
chiamò-coftui,8-doppo hauerlo rin- 
facciato.della:(ina crudele ingratitu= 
dîne,che hauendo.riceuuto-così.cos- 
telemente ildifalco;&celtintione gra 
tio(a di dieci mila: talenti cf nom 
haaeffe voluto. rimettere: cia n 


Ibi, 
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debitore foli cento danari » raviuò di dixit Pater veffer » fed meus : non 
nono i! credito,& lo condannò alla» enim digni funt ifts, quorum Pater 
carcere fino pagaffe l’virimo qua- Deus vocetarscums sta nequam fint vt 
dbi. drante . /rarus Dominus eius tra-  homssnes odio profegnantur . Nonha. 
; didit eum torroribus» quoadufque red- vete occafione di marauigliarui, vo. 
° deret Oniuerfum debitum.» Haurete Jena dire Chrifoftomo , che il Salua. C'hrifeff. 
finalmente offeruato » che conchiu- ror del Mondo, benche parlaffe con li 
Hi dendo il Saluatore Ja Gimilitudine » fuoi difcepoli,diceffe Pater mensinon 
i fo;gionfe. Sic © Pater meus cole- Pater veffer » perche fe bene con effi 
pl int vobis, fi non remiferitisv- parlava » parlaua però di quelli che 
nufquifgue fratri  fuo de cordibus non vogliono perdonare alti loro ini- 
veffris . Nella Mella maniera il mio mici , ma vogliono più tofto con effi 
celefte Padre tì diporzerà con voi fe trattar male; cometrattò il feruo di 
voi altri non rimetterete di cuore l'- quel Rè Euangelico con il conferio 
îngiurie riceuure da voltri fratelli. {anche gl’era debitore di cento dinà- 
Stimo; dico , baverete offeruato tut- ri,& com forze,& violenze voleva ef- 
ta la ferie di queta parabola, ma for- fere fodisfatrobenche ad effo foffero 
fe mon hauerete fatto riflefo advna (lati rimeffi dieci milla talenti » che 
fola parola » che Chrilto pone nella» per queta ingratitudine li fù rauiva- 
chiufa, venendo all'applicatione della to il debito, & confiretto à pagare fin 
fimilitudine , & è quella Paser menss  all'virimo minuto. Quefti tali vole 
il mio Padre. Ne fonio folo , ch'- wadir Chuifto non meritano,anzi in- 
babbi avvertito quel’ incontro è ma degni fonodi chiamarfi figli det mio- 
Chrifoft. 20cOra il P $, Gîo. Chrifoftomo ho- Eterno Padre , Et benche foffero per 
ì m.2-in AAatt. il quale Rupilce , che alîro mici Apoltoli, mici faworiti li 
Chrifto non habbi detto, Sw, G P4- | maggiori perfonaggi del Cielo,come 
ter veffer facset vobis, mapii volo di buona voglia non rimetteranno le 
Pater mieus. Dio immortale i Padre  riceuute offefe,non perdoneranno al- 
Eterno non folo è Padre di Chrilto è }iloro imimici ; faccio fapere à chi fi 
ma inficme Padre noltro,& come al- fia; che faranno indegni dichiamarfi 
tre volte lo chiamò Padre noltro,:co- figli del mio Eterno Padre . Noa, 
me quando c'infegnd adorare » elfo ‘emme digui fune 1/fi, quorum Pater 
sedtligno: c'auuertì, che doucflimo Less voce cums ita nequam fintst 
dar principio'allemp@re. preghiere o ponsmes odio profeguantur . Ma fe 
con dire Pater moffer, qusesinCalis., -all'oppofito fi porteranno avuantag- 
Come dunque in quett'occafione di-  gieranno tanto li loro interreffi , che 
ce Pater meus » & mon Pater noffer ? meritamente 6 potranno chiamare 
ftringe maggiormentè Ja difficoltà la figlidi Dio, &èàlettere d’ intaglio .il 
conditione delle perfonescon le quali -Padre.mio s anco Padre loro.potran- 
parlaua,poiche all’hora difcorrena_» .nolnominaresnon effendo.nel. mondo 
conlì fuvi difcepoli, & precifamente cofa alcuna;che li poffi maggiormen, 
con Pietro,al quale commettena»che re accreditare » farli cofpicui, illa@tri, i 
doueflic perdonare alli peecatori fet- -& riguardewoli,fino ad effere figliuo- de 
Aiar.18 tanta fette volte. Mon dico rsbivfgne li di Dio,quanto it rimettere pronta- 
«fepties , fed vfgue fepruagies feprses.  mentele picenute offefe. ; 
Ergl'Apoftolierano pur periome.de- —. Soggiongete mò voi in quefta ma. 
gne-della figlivolanza Diuina » &di niera: il.Protomartire S. Stefano ri- 
«nominare Dio Padre.loro. Perche .meffecanituita prontezza le calun- 
“dunque non dille Chrifto, Sic © Pa- nie cheli furono.dare, fopportò con 
ner veffer, ma Sic © Pater meus? , tatra tranquillità gFobbrobrij de’fuoi 
Pur diwinamente it P.S.Gio: Chri- .perfecutori,con animo intittos&co- 
‘fotomo hom.3, ins, Matt. 1,3. Alex Banza.indicibile fofferi li colpi dette 
pre- 


D.Aug. 


«Luc.2.3» 


Allor.7. 


Nella Fefta\di S.Stefano. ! 


pietre,&.quello maggiormente ftrin-. 
ge è Dio per li.fuoi medefimi 
ininaici,che incrudeliti lo lapidavano» 
& nel medefimo tempo»che cò. mag-: 
gior furore lo berfagliauano,effo con 
maggior feruore pregaua S.D. M.. 
non imputaffe loro à colpa quel de- 
litto » &.con tanta fuifceratezza fup. 
plicaua per quelli, che volendo rac- 
comandare lo fpirito fuo al Signore, 
fece quefta ràccomandatione in pic 
di, & volendo raccomandare i fuoi 
perfecutori,la fece genufleffo, perche 
effendo la loro empietà così efecran- 
dascanofcena.che con tanta maggior 
forza, & feruore pregar fi doucua., 
comenotò il P, S. Agoftino Serm.2; 
de S. Steph,Fentum:eft,vt oraret pro 
lapidatorsbus fuis.attendst tans mul- 
tam magnam effe smpietatene spfo- 
rumque difficile donars poffet , genu- 
flexit , 7 ast,Dowsine ne [fatuasillis 
hoc peccatum. Come dunque non. 
farà l'illatione cuidentifima,che Ste+ 
fano foffe figlio.dell’Eterno Padre, & 
degno fopramodo di chiamarlo Pa- 
ire Aggiungete, fe quello più degna- 
mente merita la figliuolanza dell E- 
terno Padre » che più perfettamente 
imita il di lai natural figliuolo,& Ste- 
fano imitò in tanta perfettione il Sal- 
uatore inquefto particolare , che d'- 

ia non fipoteua: defidera» 


crocififlione pregò per loro l'Eterno 
tuo Padre con quelle parole » Pater 
sgnofcesllis, & Stefano parimente la- 
pidato da fuoi perfecutori, nello fel 
fo puato » ch'era lapidato pregò per 
quelli. Domssne ne fParuas illes hoc pec- 
catum 3 perche dunque non diremo 
noi , che tanto s'inoleraffe Stefano 
nell'honoreuolezza in quell attione 
tanto heroica,che per effa fi merita(- 
fe la figlinolanza del Padre Eterno» 
come il medefimo Chrifto. 

13 Padri Teologi vorrei da voi fa; 


‘Teologia perc;fe in Diusnis polfì ritrouarfi più 


che vn figliuolo harurale ? Sò che mi 
rifponderete» che nò » perche non po« 
tendo effere più che trele perfoneDi 
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wine, S douendefi quefte diftinguchà 
in virtù delle relationi di origine s' 44 
non potendo quelte effere pi :chetres 
relatione di Paternità,di filiatione, & 
di (piratione paffiua , ne fegue anco- 
ra,che vn folo figliodi Die fi ritrovi, 
nealirone poflì clfere generato,siper- 
che: aquila communica il Padre tut: 
tala effenza , sì che nonli res 
fta;' che communicare ad vn'altro s sì 
ancora. pèrche:quefto l'hà generato 
fino da gl'anni eterni, & lo genera» . 
tuttavia’ > 8c:loò:genererà pertutta l'è 
eternità. non: può darfi alito 
figlio , cheil:Verbo: Eterno. Anzi:è 
opinione molto ile-d’'alcuni 
Padri Tcelogi x chelo.Spiei 
fe per impoffibile; 
Padre,& non dalifigliorcomminiveri» 
tà procede; ad ogiii manicranonfa» 
rebbe figlio come altri.Teologiaffera 
mano » ma tuttauia farebbe 
Santos &.ia terza perfona della Sanà 
tiffima Trinità dal figliuale.di@linvab 
come è di. preferite»..Tianto. è vero 
chenon può dffege-più , che va figlio. 
peri oi AS po 
= Maio ri Teologi,(e: 
queto vnico figlio di Dio è Eterno: 
& generato ab. eterno.dall’intellettà 
fecondiflimo del Padre, da-che pro». 
cede; che ps o Dawid profeta in 
perfona del Padre Eterno. dice nel 
Salmo: sgimiara dixit dà me Filius 
MIEUSEStU 36, ie gennite ? :Scill 
Padre dice alfiglio i t'hò gene- 
ratps& quefto termine Z/edse riguara» 
da tempo , & tempo» & eternità non; 
conuengono » come potrà dirfi ,.che: 
fia eterno il Figlio, fe il Padre artelta: 


hauerlo hoggi genetato? Domsrins dé: 
vst adme filius meus esta, ego bodie 
gennite? : mui.i 


Sè l'e (pofirione commune: de’Pas 
dri Teologi, che quell’Afodse , nonfis 
gnifichi tempo , ma quel Nunc eterna 
nitatis, che per noltro modo d'inten- 
dere ci viene dichiarato conl'A/odit , 
che farebbe appunto come diceffe. 
Ego roma. m nunc aternitatie 
geni te, con buona di 
tti Teologi io dirci; non porse qua? 

Hodie 


Pfakaa 


Pfal.3» 
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Hodte hauer queftofentimento,,. ma 
benil proprio concernente rempo, & 
non eternità | Et laragione è quelta. 
Perche poco prima dice Dauid ina 
perfona del medefîmo figlio di | io, 
Ego antenoconftitutus Sum Rex ab co 
fuper Sion montem Santluns etus, 
predicanis preceprbm eius Et vole- 
ua dire. lo dall Eterno Padre mio 
fon ftato creato Rèilgiorno appun- 
to» che publicai al mondo il (uo pre- 
cetto, & comandamento, per la pre 
ditarione del quale il mio Padre al. 
Y'bora diffe d'hauermi gencrato » & 
fatro fuo figlio. Pred:cans prece- 
prom etus, Dominus dixst ad me Fs- 
dsus meusestu,<g0 hodse genuì te. Di 
modo tale;che all'hora, & nonprima 
cominciò ad ‘effere figlio di Dio, & 
hebbe principio la fua. generatione 

afliuasquando predicò il precetto di 
Dio . Macosèè, che quefto:piecetto 
fù da Chrifto predicato , & in tempo 
dererminato diede principio alla.pre- 
dicarione dic medefimo; adunque in 
quiilo teo remporbebbe anco prio- 
cipio la (ua figliuolanza,& generatio+ 
ne. Er per tanto non fi potrà affer- 
mare, che la generatione del Verbo 
fia cterna ; d'almeno per l'eternità dî 
quetla, douraffi afegnarevn'altro fi 
gliodi Dio} à cui conuenga;&la pre» 
dicatione »0& infiemela gencratione 


\c paffiua remporale;&in confequenza 


l'efière figlio di Dio intempo.. 

Non v'hà dubbio Padri Téologi ; 
che più figli di Dio naturali non fi 
panno dare è sutravolta per fodisfare 
all'oppofitione del. Profeta. ffima- 
reische il fentimento dì Dauid,Signo= 
ri.mici, fofle queto:enfatico 3 & di. 
molta energia» che quì fi parli d'vna 
generatione temporale , & adotriua; 
petila quale it Chsiltiano: diucnta fi- 
gliodi Dio» & queta figlinolanza 
nonfi confeguifce in altra manîicra 
pit efficacemente » che con la predi-. 
catione, & efecutione del precetto di 
Dio .. Quafbvolefle dire è noi tutti 
nella.-perfonadi Chrifto» fedeli mici 
fiate:Gicuri d'amuantaggiare li voftri 
interefis.mentre voi predicarete > & 
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offernarete il mio-precetto,l’offet= 
uanza del quale tanto vi traportarà 
fopra la conditione humana » che vi 
farà comparire figli di Dio. Ma qual 
è quefto precetto di tanta vaglia » & 
di tanta eccellenza, che meriti frà gl'« 
altritutti antonomafticamente e 
chiamato il precetto di Dio.? Quefto 
precetto non è altro, che quello delia 
dilettione fraterna, chiamato appuo» 
to il precetto di Dio. Z4oc e/f frece» 
prum menms vt dslrgatis snuscerm » 
Mandatum nonum do vobis > vt dili= 
gatissnusem . Ego autens dico vobis 
diligite snrm:ces vefiros ,&c. Etl'of= 
firuanza di quefto precetto della di- 
lettione dell’inimico è di tanta pof- 
fanza;di tanta e fficacia,di tanta cner- 
ia » che quefto tolo fà diuentare | 
omo figlio di Dio , come attela» 


Chiito. Dilegrte snmicos veftros» Matt. 


ec. fitis fity Patris Veftra > quesn 
Calisefé , & con tanto auvantaggio, 
& contanta ficurczza»che fe Chrifto 
non foffe figlio di Dio abeterno s 8 
l'Eterno Padre non haueffe figlio na- 
turale,in virtù dell’offeruanza fola di 
quefto precetto » Chrifto fi potrebbe 
chiamar figlio di Dio,& l'Eterno Pa» 
dre all'bora l’accetrarebbe per figlio » 
quafi che la dilertione dell'ininsico lo 

artorifseà Dio» & lo facefle dall’. 

terno Padre produrre» & generare 
comefuo vero, & ri ere figlio, Er 
quefto ftimo Padri Tcologi tofie pur 
anco il fenrimento di David, quando 
diffe per parte di Chrifto.. Ego autem 
conftstmus fum Rex ab eo fuper Ston * 
montera Santium esusspradscans pre- 
ceprumzesus. Et quando foggionge per 
parte del Padre Eterno al figlio. Da 
minus dixit ad me filsus mens estu 
ego hodie genns te. Figlio mio fe io 
ab crerno non v'hauefli generato » & 
abeterno non fotfi mio natural figli» 
uolo, & l'hauer tù promulgato il pre» 


«certo della dilettione dell’inimico, & 


l’banerlo .tu'offcruato , quando mi 
pregafte per li tuoi perfecutori. 24 
ter sgnofce 1llis , queto folo t'haue- 
rebbe fatto dinentar mio figliosentra» 
re in luogodi quello, & fupplire alla 
man- 


Nella Felta di S. Stefano. 


mancanza della natural figliuolanza 
Diuina » perche come auuerte Rup. 


Maxime caufa ifta facit effe filios 


. . Dei. 7 
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maniera» niuno hà offeruato qu 
precetto. più perfettamente doppo 
Chrifto » quanto il Protomartire S. 
Stefano .. Chriîto pregò per li (uoi 
crocifilfori, Stefano per quelli, che lo 
lapidauano + Chriîto nel medelimo 
tempo,che lo crocifigeuano, Stefano 
mentre appunto lo lapidauano. Chri- 
fto in Croce conle braccia aperte, 
Stefano è terra conle ginocchia pie- 
+ Chrifto poco prima di (pirare, 
stefano poco prima daffe lo (pirito à 
Dio. ito dille. Pater sgnoftîe il- 
lis, Stefano , Domsine ne ftatuas illis 
hoc peccatum. O fe l’olleruanza (0 - 
la di queto Lison è di Rara 
fanza potrebb rimettere i» 
inse; Dio in Chrifto in euento 
per impodibile non foffe di Dio na- 
gira) figlinolo.». perche nella lella os 
maniera non diremo noi,che fe Chri- 
fto non foffe tato nel monde, & per- 
ciò non haueffe,& promulgato,& of- 
feruato quetto precetto, Stefano pre- 
dicandolo » & offeruandolo hauereb- 
be potuto entrare nel luogo di Chri- 
fto, S acquiftarfi la medefima figli- 
uolanza per la quale é figlio dell’E- 
terno Padre ? Se Dauid Profeta-pet 
hauer perdonato à Saule meritò tan- 
to appreffo Dio, come auuerte Ru- 
perto Abbate , che per quet* attione 
appunto il Verbo volle afumere las 
carne humana dalla ftirpe di Dauid » 
& che perciò la carne di Dauid ins 
certa maniera reftalfe Dcificara. Ob 
* hanemaxime caufam, di perdonare à 


€27. Saulo» dice Rup /uratwm slls effe ar- 


bitramur , quod femen » velca;o esus 
affumenda effet sn filium Des » quia 
maxime caufa sfta facit effe filios Des. 
Perche nondiremo noi » che Stefano 
hauendo perdonato, & pregato per li 
fuoi lapidatori ad imitatione di Chri- 
fto , non meritaffe ancor elfo effere 
Diuinizato » & entrare in luogo di 
Chrifto, ogni qual volta l'Eterno Pa- 
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dre non haueffe hauuto figliuolo ? Se 
finalmente per affeueranza di Chri- 
fto non fono degni di chiamar loro 
Padre Dio, ne di chiamar Chtifto lo- 
ro fratello, quelliche non vogliono 
perdonare è propri) inimici » AVozz 
enim digni (int 1fts > quorum Pater 
Deus vocetur , cum ita nequams finty 
vt homines odio profequantur » come 
non diremo,che Stefano con pienez- 
zadi confenfodi tutto il conciftoro 
Diuino s’habbi con quet'attione ce- 
sì heroica , & degna dì figlio di Dio, 
artione,sch'hà acquifltara al medefimo 
Chrifto la figliuolanza.Diuina, l’effe- 
re figlio dell’Ererno Padre,non s'hab= 
bidico, Stefano ancora acquiltata la 
Diu:na figliuolanza»: &tanto habbi 
auuantaggiati i (uoi intereflî, che po- 
tefle ancora effere foltituito in Juogo 
del natural figlio dell’Eterno Padre ? 
© prerogatiua indicibile; © emihen- 
za incomparabile. i 
O Giloriofifimo Stefano nous 
arriuo con la debolezza del mio ia- 
gegnoall’eminenza di quelta voltra 
prerogatina » onde manco con la fte- 
relità della mia lingua potrò manife» 
ftarla degnamente à chim’afcolta . 
Supplifca il buon affetto alla man- 
canza delle forze, & chi penetra l’in- 
timo del mio cuore palefi l’epreffio- 
ne » colà dentro trattenuta dall'in(of- 
ficienza . 


Direi, che fofte vna Luna in pleni- Epilogo. 


lunio comparfa fopra l'Emisfero del- 
la Primitiua Chiefa, che fe bene alla- 
«trata , S maltrattata da rabiofi cani 
de*voftrl perfecutori, non per quelto 
svi ptrdefte d’animo,ò vi ritirate, an- 
zi profeguendo intrepida il voltro 
“viaggio per il Ciclo,quantòpiù v’an- 
dafke awanzando al Meridiano del 
Paradifo, tanto più bella » più riguar- 
deuole più pra comparilte . 

Direi , che à guifa di finifîmo ac- 
ciaio ftropicciandoui vicendeuol- 
mente fopra Saulo voftro perfecuto- 
re» quello lapidandoui con le mani dî 
tutti » & voi perefso fingolarmente 
pregando accendefte vn fuoco d’- 
amore così gagliardo » che rele voi 

con 
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con tanto auuantaggio più grato à 
Dio,& nell’amor di Dio abbruggiafte 


ancora il cuore di Saulo, C'arbores 
sguiscongeres fuper caput eius » 
Aggiungerei » che elsendo voi Ro- 
fa, anzi corona di Rofe belliffimata» 
vaghiffima , & foauiffima, più bella, 
‘ più vaga » più foaue comparifte pian- 
tata nel mezo di quetti agli,& cipolle 
‘de’ voftri perfecutori , & che Probra 
‘eoruns pepererunt tibi suffstie coro- 
‘sam » come quelli del Farifeo al Pu- 
«blicano. : 
Soggiongerei ancora, che comes 
wn'altro Danid all’hora appunto te- 
‘ nefte ficura la vittoria contro il Gi- 
gante Golia di Saulo, quando lo ve- 
defte» & vdifte più che gl’aleri rim- 
«prouerarui , & calunniarui , & come 
Gioue fourano non folo maggior- 
mente auuantaggiafte la voftra au- 
‘rorità » & benigne influenze ftando 
nel cancro della voltra piaccuolezza, 


«ma nce medefimo tempo rendifte_s 


infiacchite, indebolite è &- cadenti 
quelle di Saulo furiofi fimo Marte. 
-Maad ogni maniera per quanto io 


» 
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Elogio Trentefimo nono” 


dichi, confefso efsere tuttò nulla , è 
poco in riguardo all’eminenza de’ 
voftri meriti,& all’impulfo della mia 
diuotione. 

Onde per fodisfar in qualche par- 
te & à quelli, & à quefta mi fon rifo- 
luto pafsare tant’ oltre » che vi fimi 
meritamente degno figlio di Dio con 
tant'auuantaggio,che fe l'Eterno Pa- 
dre la impoffibile non hauefse 
Chrifto fuo natural figliuolo, voi po- 
trefte fuccedere in luogo di efso, hai 
uendolo così perfettamente imitaro 
in quell’atrione appunto , che efpref- 
famente lo dichiarà figlio di Dio +. 
Dominus dixit ad mefilins nseuses tu 
ego hodse geni te , quando & pro- 
mulgò, & ofseruò preceprum eius. Et 
‘è quefto fegno arriuato gloriofifimo 
Protomartire appenioal voftro co- 
lofso il pegno douutoui dal mio riue- 
‘rent’ afferto , & genufletso alli voftri 
piedi , come vo! à quelli di Dio; pré- 
goui intercedere pet mei) “comme api 
‘puoro per Saulo intercedefte la falute 
dell'anima mia. Che'il Signore me 
la concedi. Amen. so 
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Ecce puer mens cleîtas , quem dg 


LUI INICUNI 


gi RÀ le quarant’ ot- 
NA rocoftellationi del 
Wi Cielo viene anno- 
13] uerata pur' anco 
quella , che dagl” 
Aftrologi è chia- 
mara Aquila;ò pu- 
re Wultar volans , 
coftellatione di particolar confidera- 
tione appreffo li Profeffori d’Aftrolo- 
iaspoiche in effa fi troua vana ftellao 
etla feconda grandezza, qual è di 
molta confeguenza , forza, & virtù 
nell’ operare . Quefta coftellatione 
dell'Aquila auuerte Arato , Eudoffo, 
& altri , che defcriuono l'imagini > & 
le coftellationi del Cielo» che nel fuò 
nafcere fopra l’orizonte, và afcen- 
dendo con fa coftellatione del Capri 
corno, & con quella del Dardo; è 
factta, & parimente del Cigno, 

Et del Capricorno infegnano gl'A- 
firolegi,che non folo è fegno Regio» 
Imà d’auuantaggio promette alla per- 
fona ; che nafce favorita da queta» 
coftellatione ingegno molto perfpica. 
ce» & acuto in inueftigare le cofe più 
fecrete dellanatura;e del Cielo. On- 
de affermano dalla longa offeruatio- 
ne effere Rari ammaeftrati , che li più 
celebri in egnili più eruditi.& facon- 
di,ch'habbino fatto parlar di (e ftefsi » 
& refoammiratito il Mondo, fono 
ftati fanoriti da derta coftellatione . 

Auuertono d’auvantaggio gl'A- 


i fuper cum fpiri- 
elia. s È 


Rtrologì parlando dell'Aquila, che'è 
coftellarione molto benefica, poiche 
al fuo nafcimento l’aria fi fà tutta ru- 
giadofa » & feconda lopra modo la» 
terra , s&calfuotramontare ogni cola 
fi rende rigida, &gelata. Orsentes 
Aquila srrorat » dice Columellas 
lib.1x.c.11. Ea vero occidente omnes 


con, ge Alea . 

n oltre affermano , che quando il 
mezo del Cielo è diretto alla coftel- 
latione dell'Aquila, & fingolarmente 
alla ella della prima grandezza» 
0 della feconda, come altri vogliono, 
quale pure perelîere grande » & luci- 
diffima» & di fomma forza, è detta» 
Aquila Rella della conditione » & na- 
tura di Marte » & di Gioue , 0 pure di 
Mercurio,& di Giouc,affermano(di- 
co) che la perfona , qual baurà tal di- 
rettione frà perfone Giouiali, o Mer- 
curiali farà molto confpicua » & fim 
golarmente confeguirà per fauore di 
perfone Giouiali dominij grandi, & 
fopraintendenze di foldati,& Capita, 
nisnon folamente in terra, mà in ma- 
re ancora. Afediums Celi ad Aqui- 
lam volantem prime magnitudinis de 
natura Martssyfeu Mercury,& Louis 
infinuat > quod stagensto sil: anno in 

multres alsquod domesniuns è louiali= 
bus demandabitur » aut in mariti- 
mis megotis dabitur poreffas intau- 
fas. 
Nè mi marauiglio , che l’Aquilas 
Vu cele- 


ta 


Colum. 
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celefte rante prerogative prenonci) à 
chinella fina nafcita , & nel corfo de” 
fuoi anni è fauorito da quella,poiche 
l’Aquila aerea volando fopra la (palla 
di Martiano fatto prigione in guerra 
da Giéferico Rè de'Vandali,mentre il 
mefchino confiderando l’ infelice fuo 
-ftarò » fù foprafatro dal fonno » diede 
occalione al medefimo Rè ; che ciò 
vidde d'argomentaré gran prodigi) 
del medefimo Martianò,come in fat- 
ti feguì; Poiche morto Teodofio il 
giouane Martano prefe per moglie 
Pulchttia,da cui fù dotato dell’Impe- 
rio. 
2 Congranragionesò dilettifimi, 
à Gionanni Apoftolo » & Euangelita 
viene attribuita l'Aquila non folo 
aerea» macelelte ancora; anzi cifo 
medefimo viene Aquila chiamato da 
. Sacri Dottori, Aquila 1pfe ef Loamnes, 
dice Agot.tr.36.in Ioan. Aquila non 
folo aercasma celefte ancora. Aquila 
aerea » poiche fopra tutti gl’altri Eua- 
gelifti leuando il volo trapafsò li con- 
fini dell’'humanità di Chrifto, & qual 
Aquila celefte fermò lo (guardo nel 
lucidifimo Sole della Diuinità con- 
templando chiaramentesche,/r prin- 
sipio erat Verbum, Verbum erat 
apud Deu,& Deus erat Verbi. Aqui- 
la,che alla fua comparfa hà rinouato» 
& fecondato can la rrigiada celefte il 
campo della Chiefa di Dio. Aquila, 
che andò fempre.dall’ vtero materno 
fine allo fpirare dell'anima fua fanti(- 
fima accompagnata dal Cigno delia 
Verginità,perche /7rgo sn euum pere 
marfit. Aquila fauprita fopra modo 
dal fegno Regio di Capricorno Chri- 
fto Giesù. Diftipulus ille quem dilrge- 
bat Jefas. Aquila per la finezza;e per- 
(picacità dell’inrelletto,con cui pene- 
trò li più alri, & profondi mifteri) del 
Cielo, doue forfe non arrivarono gl’ 
Angeli tefli,scome auuerteGirolamo 
lib.3.inc. 14. Zach. vt. s. Arcana, 
myfteria nomerat Euangeliffa Joan- 
mes > qui aufus eft dicere, quod Angeli 
forfi tan nefeserunt . 
Aquila è Gionanni, effendo quefta 
la fina imprefa,che dagl’aleri Euagcli- 
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Elogio Quadragefimo 


Ri lo "Rio s‘fopra la (palla di.bui 
volando , lì pronoftica l'impero npn 
della erra, ma del Cielo, à cui èffeh- 
do diretto benignamente il mezo del 
Cielo, ciòè à dire il figlio di Dio me- 
zano frà l'Eterno Padre, & lo Spirito 
Santo ,, li pronoftica il primazosfopra 
tutti li foldatidi Chrilto,& il maneg- 
gio fourano fopra tutti li nauigati de’ 
edelische guidano.la naue di S.Chie. 
fa:bauendo Gio:come valorofo cam- 
pione,& efperimentariffimo piloras& 
con la.fpada della dorrrina groncato 
il capo à tutte l’herefie, & con la pro- 
cognitione,& infegnaméti fuoi 


regolata la nauce della Chiefa,che per 


ciò il P.S.Ambr. lib.1. de fide S.Trin. 

bebbzà dire. Ompmes herefes.hoc ca. Ambr. 
pitulo breus psfcator nofter. exclufie. 
Aquila finalmente, poiche con l’acu- - 
tezza dello {guardo fuo non folo s° 

auanzò à conofcer la Diuinità,ma fo- 
prauanzando la «conditione Angeli- 
casquafi diflî, fi rrasformò nel mede- 

fimo Dio,che farà appunto il fogger- 


.to del mio ragionamento , 


ASSONTO., 


L'Euangeliffa Grouanni tanto fa smat 


rato da Dio, chesrapaffando lt cons 
fini degl'huormini,& degl’ Angeli 


comparne quafi vn' altro fi= 
Llso ai Dios 
3 Rima d’ingolfarmi in queto Scritta 
P vatifimo Anfitrite,& che m' ra. 
accinga à picne vele di folcarlo ins 
quefto foléniffimo giorno col fauore 
dello Spirito Santo ; trouo malto mi» 
teriofo il nome.di queft'Enangeliftas 
il quale è chiamato /oannent: offer= 
uo alcune parole dell’antico è & dot. 
rifimo Origene Hom. 2. cx vari)s in 
Etiang.t.3.în lode di quet'Eccelentif. 
fimo foggetro. O 2. /oamnes,non 18» 
merito vocaris loannes, Hebreum no- 
men eft.fignificans cui donata eft.O° 
beariflimo,& fantiflimo Giouani,per 
certo à gra ragione ti fù impofto que» 
fto nome ; il quale appreffo gl’Hebrei 
altro appunto non fignifica, e Cus 
de 


Orig. 
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donatums eft 2A chi è Ravo donato ? © 
Quafi voleffe dite Origene;il tuo no- 
me;ò Giouanni; ti fà foprarnanzare__p 
turti gl'huomini del mondo, non folo, 
gl'ordinari},& dozinali,ma: quelli ani 
cora, cheda Chrilto fono ftati fcielti 


dalla moltitudine degl innumetabili, 


che fono li Sane Apoftoli,a'quali per 
la lora eminentiflima dignità, grandi 
prerogatiue fono Rareda Dio conce- 
dure »come à fondamenti della fua_» 
Chiefa, particolarmente nella cogni- 


tione delli. mi&teri).Divini. Perche à” 


chi di loro è (tara coceduta:dal Cielo 
tanta cognitione, quanta à té ? Cus 
T'heologorum donatum eft , quod tibi 
donatura eft abdita videlscet fummss 
boni penetrare myftersa,ty cajqua tibi 
reuelata, © dec arata funt , bumanis: 
ment.bus,® fenfibus.intimare ? Sor- 
monta à gran paflì la cognitione de* 
più profodi Teologi, che habbi bauu- 


to la Chiefa di Dio, & de’fottilifGmi,: 


& de'’Serafici,& degli Angelici,& de. 
gl Agoltini, & di tutti li maggiori in- 
gegni così (colaftici come pofitiui, 


Cus enim T beologoruma donatum eft , - 


quod tibi donatums eft,abditavedelicer 
fimmi bovs penetrare nyfteria ? Mi 
rcadeò dilcitiTimigran ftupore las 
marauiglia così enfatica;con cui Ori- 
gene.celebra & efalta la toguitione? 
profonda»l’ingegno perfpicace,& l’in- 
telietto penetrante di qui fto Euange- 
lita: Perche febene io fon più,che fi- 
curo,che Scoto,BonauenturasToma-- 
fo, Agoftino, & tutti li Sacri Dottori 
cedono il vanto à,Giouanni,& fi con- 
feGfano infofficienti difcepoli di lui,ad> 
ogni manierail.valo-d’elettione Pao-- 
loApoftolo,benche pertestmine d’hu> 
milrà nò vorrà entrare in queto tec=- 
cato » non potrà da’fuoi diuoti cons 
verità ellere clclufo » & ffimato infe- 
riore à Giouanni, anzi’ (uperiore ad- 
eflo ,, Eflendo..chie Paolo di fe feffo: 
parlando,affermase(fere Rato elevato: 
fino al terzo Cielosdoue.viddeJa Di. 
uina efenza» & fit ammiaea rato das 
Dio de’più reconditi mifterìdel Para- 
difo:& foggiorige hauer imparate co- 
fetali, che per Ja Joro inéffabilità non' 


ponno da chi fi fia per eleuato inge- 


no effere manifeltate . Scro hominene 2, Cor 12 


Siue in corpore > fiue extra’ corpus nes 
faro Deus (ci: Et fcio hmufrzodi bos 
mine raptum effe vsij, ad tertiuni C e-' 
lumi, andiuit arcana verba; gue non 
licet bompine loquis Sì.che ad clelnfio 
ne di Gionannis& in fauore di Paolo” 
io potrei dire contra Origene, che fe 
bene tutti l'altri maggiori Teologi 
della Chiefadanno il primato à Gio- 
uanni,;quefta però non'deue hauerlo 
in'riguardo:di Paolo,ma (enza offen- 
dere alcuno di quefti due, fi potrebbe 
dire, che ambi andafitro al pari nella 
cognitione de’'mifterij Dinini. Tutta 
volta Origene anteponè & Paolo in» 
quetto particolare l’Euagelilta, affer- 
mando con tutta ficurezza, che Gio: 
foprauanzò pur anco il’vafo d’elet- 
tione,& il Dottore delle genti. Saper- 
uolat B.loannesT heologus no folsms= 
querntelligi sac dici poffunt , versa 
etiam que fuperane omnem intelletta . 
Et (è Paolo tù rapito alterzo Cielo ;» 
doue fi da Dio ammaeftrato de’ Di- 
uini milteri) 3 Zoazzes ; dice Origene, 
titra omne Cali raprus ft, & per ciò 
hebbe maggior sognitione di Paolo, 
Ma:foggiongerò io: fe Paolo hebbe 
cagnitione di quelli mifteri)\che à gl” 
buomini fono: ineffabili. Audiwrt ars- 
canaverba,que no licet bomini loqui i 
Adunque Giovanni: effendo huome? 
come Paolo,nonhaurà cerro bauuta 
cognirione (uperiore à quella del 
Dortor delle genti. Perche non'è mi- 
ftero alcuno delle cofe Dinines di cui 
Paolo non babbi trattato . Come_.» 
dunque Giouanni:foprauanzò Paolo 
nella.cognitione delle cosè celefti ? 
O?lodato Dio ; dice Origene; ves- 
dremo pure il‘ fonda àquelto mare; 
Ioti dico,ché concefl'o pure,che ryrtii 
quelli mi&crij; de’quali hebbe cognî» 
tioné Giouanni , fofféro noti anco ès 
Paolosad ogni maniera la cognitione* 
di Paolo era inferiore àqueliadiGio= 
uanni; & di granlonga; perchè Paolo 
no-puote,nè feppé mamifeftarli per: la: 
lato inéffabilità,ma Gio: li manite@tò, 
&predicò al Modo, dalla predicatio»- 
Vu 2. ne 


Orig ho. 
2, ex Va- 
rijsin E- 
HANE, 3. 


Aftroli» 
gia; 


660 


ne » & manifeftatione del quale; tutti 
gl'altri Dottori della Chiefa di Dio 
impararono quelle verità recondite» 
&e fecretiffime,chié non baftò l'animo» 
à Paolo di manifeftare agl’altri. Et 
per raro ti dicosche l’intelletto diGio- 
wanni,come,ch’era fauorito dalla co-. 
ftellatione di Capricorno foprauanzò 
la finezza de'più alti intellettonisanco 
dello ffelfo Paolo; Onde dice Orige- 
‘ne, Z.tertium Columraptus 6 vas. 
clelionisst&® Magifter gentium audifté 
verba,quemon licet homini loqui. Ioa- 
nes intime veritatis infpeltor audiuit, 
vnuns Verbum, licust essllud Verbi 
dicere, bomunibus predicaresguanti: 
homsinibus predicari potef © fiducra- 
lsterclamat . In principio erat Verbk, 
cre. Ma come Giouani puote ciò ma- 
nifeftare;& n6 Pàolo? Perche,rifpon= 
de Origene,Paolo era huomo,& Gio: 
iù;che huomo. Nd ergo /oannes erat 
omofed plufquare homo» Li milteri). 
Divini ineffabili veduri, & conofciuti 
da Paolo tanto s’auanzano fopra las 
conditione humana, chenon v* è in- 
relletrosche li poffa.manifeltare,man=- 
co l’intelletto di Paolo» ma fi richiede 
intelletto foprauanzante l'hbumanacs 
condirione;onde hauendoli Gionanni? 
& intefi,& manifeftati; bifogna di ra» 
gione »- che non folo fuperaffe l’acue- 
tezza dell'intelleto degl’ huomini or- 
dinarij, ma di: Paolo ancora, & ciò» 
perche Gio:fu più che huomo. Nier.. 
£0 Ioanes erat homso,fed plufgud homo. 
4 Ma di gratia.vediamo vnpoco , 
fe l’Aftrologia:ci. può dare aiuto per 
conofcere l'eminenza di Giovani fo-. 
pra.tutti gl'altri della conditione hu-. 
mana. Aftrologi voi diuidere,& com-. 
partite la sfera del: Mondo con dicci’ 
circoli:, fei de’quali fono da voi chia-- 
mati maggiori,ò maffimi, & quattro. 
poi minori,&non maffimi .. Li primi. 
fonoil:citcolo Equinottialespoiii Zio: 
diaco ,&.il terzo è il'coluro:delli (ok: 
ftiti), il quarto il coluro dell’Equinot= 
ti}, il quinro il Meridionales & il felto» 
è detto Qrizonte. Gl'altri quattro - 
minori fono»li due tropici, di Cene: 
livnos di Capricorno l’altro è 8c.il cir. 
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colo Artico» & Antartico. Et li cit 
coli maggioti dalli minori fi difin- 
guono,perche quelli dividono tutta la: 
sfera in due parti-eguali, quefti poi în 
due parti ineguali. | ©’ : 

Hora trattenédomi îo nell'Orizon- 
te, voi dite di-parere del Sacro bofco? 
nella (ua sfera , che Orstor ef circu- 


Zoan. de 


lus diusdens fperius-emifpherinm ab: Sac.Bof.. 


inferiori. E l’oriz&te va circolo maf- 
fimo,il quale ditide la sfera în due__s 
patti vguali;feparando la portione fa- 
periore dall' inferiore. Et fi chiama: 
orizonte, sdeff Terminator vifiis,.per- 
che qui termina l'occhio, & fepara la 
parte » ò l'emisfero veduto da quello 
non veduto da noi » che è l'inferiore .. 
Er nella sfera. materiale voi dite, che 


queto circolo /upereminet omnibus Clau.in 


alis circulssetians masoribus. 
’auvantaggio Praclo famofiffi» 
mo Matematico s Alberto Magno, &: 
altri affermano »che due fono gl'ori- 
zonti, L’vno conofciuto dalla ragio- 


Sphe. 
Procl. 


ne» & perciò chiamato Rationale , di+ 


Naturale. L'altro conofciuto dal fen- 
fo, & dall'occhio, & perciò chiamato: 
Senfibile,ò Apparente . Ma che diffe- 
renza di gratia fi-ritroua- frà quelti 
due orizonti ? La differenza è quefta.. 
Che l’orizonte Rarionale divide tut! 
to il Cielo indu emisferi realmente: 
vguali;& fepara fa portione veduta» 
da noi dalla no-veduta;li poli del qua- 
le fono il punto vérticale del Cielo. 
chiamato Zeit, &l’altro.il punto- 
oppofto, detto Nader »& il centro di: 
detto circole è appunto Jo Mteffo cen. 
tro della terra. Sì.che fe voi girate- 
vaa linea diametrale,la quale pafaffe 
à-drittura dail’Oriente all'Occidente, . 
quetta. paffarebbe per il medefimo» 
centro della cerra;& del M6do,& per: 
tanto le due portioni (parate refta- 
rebbono: due. emisferi perfettiffima-- 
mente vguali. Ma l’orizonte (ehfibile- 
non è di.quelta conditione »s.ma. è vni 
circolo Orizontale , .il-diametro deli 
quale non paffa per.il centro della ter- 
ra, ma folò per l’eftremauperficie di: 
quella:onde il centro.di quefto circo-- 
lo non è. ilcentro della NALE 
x vede 


Applica. 


rione , 


Trim. 


Philip. 2. 


Plar. 
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Mondo, ma: vn'punto della fuperficie 
della tèrra . Dicesi in confe- 
guenza » che la sfera diuila dall’Ori- 
zonte fenfibile; non'è diuifa indue_» 
parti vguali » perche l'emisfero fupe- 
riore da: noi veduto wiéric'ad effete_o 
minore.dell’ inferiore da noi non ve- 
duro. Ma l’Orizonte Rarionale, ò 
Naturale diuide la sfera indue parti 
totalmente, &-geometricamére vga 
li, sì che così grande'è la fuperiore da 
noi veduta , come l’inferiore non've> 
duta;& per raro l'Orizonte Rationa- 
le è molto maggiore del fenfibile . 
$ Hora'ritotniamo Signori à ri- 
tronar Gionanni.:Il gran Trifmegifto 
bebbewnavolta.à dire che [ddiorera 
wnasfera ; ibewi centro fi ritrova ins 
ogni luogo , & la di lui circonferenza 
non hà luogo alcuno . Deus e/Ffphx- 
ra, cuius centrums eftvbig, s cuiystir- 
cunferentia nufquana Ex no: (olo: Dio, 
ma Chrifto-ancora'è vna gradiflima, 
& nobili ffimasferaz diuifa appunto 
in' due emisferi fuperiore, & inferio- 
resin naturà bumana & Dimina ac: 
coppiate infieme, Qui cdr ir forma 
Der effet non rapinars arbitratus if 
effe fe aqualem Deo; fed femetspfumo 
eximamut formam Jerui accspiens în 
Sfimiterudinem bomstitum fattuss® ha- 
birmimaentus ve homo!'Oh che nobitif= 
fimasfera oh che:periettiMmiemi- 
sfeti fono quelli Natuta:Diuina 7 & 
Narura/fhumana accoràpagnatey vni- 
res& accoppiate jnflerite, Diuinitàs& 
Humanità; Etérnità, & rempo; Huo- 
mo,&:Dio; Dio, & Huvitio! 
uefta sfera ‘cèlette bàvn belliffi- 
‘mo Orizontesche li'gira d’'ittotno,& 
lardinide in due emisferi tperiore, & 
inferiore | circolo appurito Orizonta- 
le &quetto è l’anima , & intelletto 
bamano » circolo da Pronethisma- 
ro in Timeo per la cognitione intel- 
lertuale,mediante la quale conbofcen- 
dole:cofetuoradi fesà guifa dicirco- 
lo raggira;e ritorna ine alla cognitio. 
ne di fe ftefla. Circolo ‘'Orizontale 
chiamato da Trilmegitto rn Afelepso. 
Orszon aternitariàTheniporis tntei- 
leîtualisscorporeagne matura nexusio” 


confinium. Cnde'per quefta ragione 
pria pi i fapuro co> 


‘nofcere,& penetrare la dittiprione, & 


accoppiameéto di quefte due portioni 
della sfera,dico di Chrilto,fuperiote» 
& inferiore, Divina;& Humana, fond 
appunto tanti circoli Orizontali. Cir- 
colo Orizontale fù Agoltino, Toma- 
fo, Bonauentura,& turti.li facri Dot- 
tori della Chieta di Dio, poiche per= 
fettamente girando inrorno quéftacs 
sica ntoere la diftintione 
di queftì dueEmisferi, & l’accoppia- 
mento loro» Circolo Orizontale fù 
Pietro:capo del «Collegio Apoftolico, 
il quale girarido intorno queta sfera, 
la partì indue parti vguali, fuperiore» 
& inferiore» Diuinità» & Humanità, 
quandò diffe, T'w es Chriffus Felsus 
Dei vini, confefiandolo huomo , & 
Dio. Circolo Pastena: | na 

uale girando intorno quelta pre 
cliftmesfera di Chrifto;la partì ancor 
effo indue emisferi, Diuino l'vno;l’al. 
tro'humano. Qyi és 12 forma Des 
effet nonrapirtam arbitraruseft effefe 
agqualens Deo,fed fèmetspfum exrnani- 
wst forniam ferunaccipens in fimels= 
rudstiemkominumns falluss & babita 
imuentussot'homo Oh che perfetti 
nio Orizonte"! 

Ma cedano pure tutti al circolò 
Orizontale di Giduanni:; poiche & li 
Dottoritutti&gl'Apoftoli;&Piétro 
& Paoto fono Orizonti fenfibiliy & 
apparentismon Racionati;& Naturali, 
Sono Orizontîi minori, che mon diui- 
dono quefta sfera in due parti vgualiy 
voglio direy che n6 hanno hauuta co» 

nitione così perfetta» & pitnardell® 

umanità;se Dini ità di Chriftos co- 
me l'bà-hauuta Giouarini . Perche gl” 
altri non fono. paffati per il centro 
dell Eternità di Chrifto» quanto alla 
natura Divina ) come è palfaro Gio- 
uanni, ma folo in fuperficie. Cedete 
pure voi tutti Dotrori della Chiela 
che finalimerite voi fete Orizonti mo- 
bili,& obliqui dependenti dall'immo+ 
bile» & retto di Giouanni , da cui ba» 
uete irtiparata Ja diuiiòne, & il com- 
partimterito di queita sfera . Cus enim 

V u 3 heos 


Matt.16 


«Philsp.x° 


Orig. 


66L 


7 heologorum donatum ef? , quod tibi 
donatum eft, abdita videlicet fummi 
boni penetrare myfferia ? 

Ceda pure Pietro , che fe bene pri- 
ma di Giouanni manifeltò la diuifio- 
ne» & accoppiamento di quefte due 
nature bumana,& Diuina in Chrifto, 
non fù però circolo Orizontale così 
grande, come fù Giouanni, poiche_s 
pafsò Giouani per il centro dell’erer- 
nità di ChriMto,cofa non penetrata, nè 
manifeBtata da Pietro , Onde diffe__» 


Pi fap. Origene » Petrus C hriffum Deum, & 


homsnen tam A ire cognofcens , © 
dicens:TuesChriffus filius Des viuis 
altiffime volauit . Sed Ioannes altsus 
illo, qui eunidens Chriffum de Deo an- 
teomniatempora genstumintellexit, 
dicens. In principio erat Verbum. 
Ceda pure anco Paolo, il quale per 
diuidere » & manifeltare più perfetta- 
mente queflti due emisferi, diede vn 
giro fino al terzo Cielo,perche molto 
maggiore fù il circolo dato da Gio: , 
il quale girò.per tutti i Cieli, & per il 
medefimo Paradifo . O B.Paulesdice 
Origene citatosraptas esso tu spfe di- 
Cis) an tertiunè Colum, fed non es ra- 
piusfuper ome Cali,& Paradifum » 
doannes omne C'oelums condstum:omne 
creatum Paradifum tranfgreditur . 
Giouanni adunque con gran ragione 
fi deue chiamare Orizonte Rationa- 
Je, & maggiore ditutti gl’altri ; il più 
eminente di tutti, come quello » che 
più perfettamente» & con maggior 
fottigliezza trapaffando per il punto; 
& centro dell’Eternità di Dio, là di- 
uifa quefta nobiliffima sfera di Chti- 
fto in due pertioni vguali, & per ciò 
Giouanni più che huomo chiamar fi 
deue. Dica dunque Origene che fe 
bene Paolo rapito al terzo Cielo co- 
nobbe perfettamente l’accopiamento 
di quelti due emisferi,non li baltò pe- 
rò l'animo di manifeMarli, perche era 
huomo. Audit arcanaverba , que 
non licet hovsmmi logui. Ma Gionanni 
rapito fopra tutti li Cielinon folo co- 
nobbe perfertamente quefii due emi- 
sferi, malo puote, & feppe d’auuan- 
taggio manife@are à rutto il Mondo, 
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doannes intima verstatis infpeor vis 
tra omne C'elumsin ParadifoParads= 
forumiboceft in caufa omniuns audiuit 
vu Verbum, et licutt es illud Verb 
dicere, & hominibus predicare. Ini 
principio erat Verbi, Adanque Zoam- 
nes non erat homso » fed plufqua homo + 
Ma come mefchino me giro così 
(carfamente intorno queto circolo 
Orizonte di Giouani,che lo conofchi 
folo rationale » & perciò maggiore di 
tutti gl’altri, Dottori della Chiefa di 
Dio,& dello fteffo Paolo, & lo predi- 
chi più che huomo, & niente d’auni- 
taggio m’inoltri? Non è forfe ilve- 
rosò gloriofi fimo :Apoftolo,che tan- 
to auuanzafte la conditione humana 
col voftro cleuato ingegno» che v* 
inoltra(te alla cognitione Angelica, & 
comparifte vn'Angelo del Paradifo » 
& non della più baffa , ma della fupe- 
riore» & più alta Gerarchia ? 


6 Scritturali fapete: che queto i 
Euangclila viene fignificato nell'A- Ser 


quila,& è la dinifa,che dagl’altri Ena 
gelifti lo difingue,8 il P.SGirolamo 
parlando. in lode di quet’ Angelico . 
rofeta » & (ollenando alle ftellel’E.. 
uangelo di quello fopra gl’ Euangelij 
degl'altri EuangcliNti,bebbe à dire__s. 


Esus Euangelsum multumdiffat À Ei;ey. 


cerersslsb. vaduernfiti Tonenian,t,2:Et 
fe voi fofte bramofi di faperesper qual 
caufa l’Euangelio di Gionanni.s’ hab» 
bi à preferire agl’altri, cfendosche_s 
tutti gl’altri Euangelilti altro non'de- 
fcriuono in ritretto,che la vitas& mi. 
racoli,la paffione,& la morte di Chri- 
fto,come fà pari mente Giouanni?Ri» 
fpanderebbe Girolamosche à guifa. d° 
Aquila Giouanni tanto s'auanzònel 
volo,ch'arriuò fino all’Eterno Padre. 


Zn principso erat Verbum, & Verbuns Foan.1, 


erat apud Denpi,tc, Onde fo: gionfe 


Girolamos 


Patrem peruenttdicens, Imprincipio 
erat Verbum , &c.. Hora Signori do- 
mando molto curiofo , & perche non 
fu fatto quefto privilegio anco :agl’ab- 
tri:-Euangclifi ? Perche non fù loro 
conceduta quelta gratia di folleuarfi 
tan= 


via doannes nifter, vt Hieron. 
Aquila ad fuperna volar, © ad spfums vbi (up. 
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tant'alto è Er fe agl'Euangelifti non 
hà voluto ranto permettere it Salua- 
tore,perche non fù dara queta cogni- 
tione à S.Pietro ? Pietro douewa effer 
il capo » & rettore della Chiefa rutta » 
Pietro doucua effere la bafe,& il fon- 
daàmento della fede Chriftiana. Pietro 
come capo del Collegio Apoftolico » 
come più maturo d’erà,come Vicario 
di Chrifto pare è me yche doueffe__s 
molto meglio; & più profondamente 
degl’altri Apoltoli effere ammaeltra» 
to de’ mifteri più reconditi della fede, 
& fingolarmente di quello della Tri- 
nità delle perfone Divine in vna fola 
effenza » dell’vguaglianza del figlio di 
Dio col Padre,& dell'effere loro erer- 
no, & confoftantiale come appunto 
dimoftra Giouanni nelle prime paro- 
le del fuo Euangelio. /x prsncspio erat 
Verbum, 6. Perche dunque à Gio- 
uanni,$ non à Pietro fi concede così 
alta,& profonda cognitione, che ren= 
deammirati li più eruditi , & iftupiti 
li più faputi macftri della Chiefa di 
Dio, quali ruttida Gio: hanno impa- 
rate quefte fecretilfime Teologie è 
Sò Signori,che il P,S.Girolamo ve, 
dendo di lontano quefta difficoltà ,5° 
ingegnò di rifoluerla,dicendo. Expo- 
St Virginstas , quod nuptia (tire non 
poterant. Quali voglia diresè vero sì, 
che per effere Pietro capo del Colle- 
gio Apoftolico; il Vicario di Chriflo, 
il fondator della Chicfa doueua effere 
imbeuuto prima di quefti altilfimi 
mifteri) per poterli ad-altri infegnare, 
& così gl’altri Apoftolis& Euangelifti 
per effere eli ancora maeftri delle» 
genti » & in fatti queta cognitione di 
così alti milteri) l'hebbero,benche né 
in grado di chiarezza così perfetto + 
Ma non è marauiglia,perche non era- 
no gl'intelletti loro dotati di tanta» 
capacità erano ingegni più rofto ru- 
dis& perciditmen capaci di verità così 
profonde , perch’erano maritati. ].° 
amore della Mioglie;gz:l'a ffetto, cheli 
portauano li tratteneua,& rencua oc- 
cupati nelle cole del Mondo. Ma 
Gio: era Vergine, era difoccupato d’ 
ogni altro tratteniméto,era tutto im. 


piegato'in Dio:onde nò è marauiglia? 
che per effere Vergine, & gl’altrinò + 
effo folo foffe da Dio dotato di così 
alra cognitione. E.rpofusi Virginitas, 
quod nuptie (tire non poterant . 

Mà ad ogni modo io non refto fo- 
disfatto è Girolamo Santo di queta 
voftra rifpolta, Perche doppo la fe 
quela di Chriflo gl'altri Apoftoli s' 
erano difaffertionati à tutte le cole» 
del mondo, & alle mogli medefime. 
Ecce nos fg omnia , © fecute 
famuste, à fegno tale, che depofto 
ogni terreno affetto,& tutti occupati 
in Dio, poteuano molto bene effere 
capaci di quefti mifteri, come lo ftef- 
fo Giouanni. Et fe bene elfo era Ver- 
gine » haucua però il padre, & la ma- 
dre,ne’quali potena impiegare l’affet- 
to fuo. Perche dunque ad effo più, 
che agl’aleri fù dara così chiara, & 
profonda cognitione de’più alti,& re- 
conditi mifteri Diuini? 

Ah Grifologo Santo,come ti fon'io 
obligaro quefta mattina! Non v' bà 
dubbio Signori , che Giouanni fù più 
che huomo;& in fatti Angelo del Pa- 
radife : O vedere per conofcere que- 
{ti mifteri così alti,gl ingegni bumani 
non fono altramente à propofito, fi 
ricercano intelletti Angelici. Et per- 
che Giovanni mediante la fua illiba» 
tiffîma purità,& Virginità-era arriua- 


to all’acutezza degl' intelletti Angeli-- 


ci , per tanto effo folo fià gl’altri fù 
follcuaro è così chiara , & perfetta» 
cognitiore de Diuini fegreti . Pur be- 
ne Grifokfer 43.parlando della Virgi- 
nità di Gio:, Per banc Icannes fit An- 
LPlus sn carnescoeleftis in terra, & 10- 
ram folus capit, tenet, © completletar 
Trimtatem. Nov poteua dir meglio, 

7 Mì per vita voftra facciamo di 
compagnia vn paflaggio frà quelle__o 
Angeliche fquadre. Padri Tcologi 
pa: lado voi della cognitione degl’An» 
geli s affermate; che non conofcono 
vgualmente tutte le cole mà chi più 
ne conofceschi menossì che gl'Angeli 
inferiori conofcono manco cofe, che 
li fuperiori, & ciò procede,perche__o 
Quanto più suAngel fono fuperiori, 

U 4 &più 
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D:T ho. 


D:Thbe. 


664 


& più vicini è Diosfono in confegué-. 
za più perfetti non (olo nell'effert_a 

fpecifico , & quidditatiuo, ma d’au» 

uantaggio ancora. nella cognitione + 

che perciò dice Tom 1,p. q.106. 2.3». 
Alli qui fune Deo propinquiores ,funt 

etiam perfellsores gradu, © fcsentia. 
clarioressperche,ficut ordinatur caufa . 
ad caufamyta ordo ad ordine , & per» 

che la caula.inferiore non influifce__s 

nella fuperiore, ma bene all'oppofito».. 
per tanco gl'Angeli, che fono.illumi- 
natbiono ancora inferiorise men per» 
fetti,e men vicini à Dio,che gl'ilumi. 
niti;à fegno tale,che (e von Angelo in- 
feriore volelTe conofcere qualche co+ 
fa da elfo non conofciuta, ma cono» 
fciura dall’Angelo (uperiore,fà di me- 
Rieri.che quello la notifichise manife- 
fti à quello, quelta manifeflatione fi 
chiama propriamente illiminatione. 

Hora voi domandare, come.l’An- 
gelo faperiore poffa:illuminare l'infe- 
riore»& di che cofa lo-polfa illumina-- 
re particolarmente ne’ mifteri) (opra» 
naturali,cffendo,che (ono .vgualmen-- 
re beati &. vedono vgualmente la Di-- 
nina Efflenza mediante il lume della 
gloria ».il qual lume:nompuò cffere 
prodotto da.altrische da. Dio? - 

Voi rifpondete».che l’Angelo fupe». 
giore non illuminal'inferiore , acciò « 
più perfettamente veda la Divina E(- 
fenza ) producendoeffo- quelto lume 
di gloria.Onde dice S.Tomafo i.p.q» 
roG:a.n.ad 1. che,Orsnes Angels tam. 
Supersores, quamanferrores immedia- 
sé vadent Dinimams E (fentsam,&*qua- 
tumadbhocvnns non-docer alium. Mà. 
fi dice,che l'Angelo fuperiore illumi- 
ma l’inferiore di quelle cofe » che l'in. 
feriore non.vede:nell'Effenza Divina, . 
& fono vedute dall’Angelofuperiore. 
Perche più ragioni. dell’opere Diuine 
fono-conofciute da chi più-perfetta- 
mente. vede Iddio , che da quelli, che 
più imperfettamente. lo vedono . Et 
perche gl’Angeli (uperiori più perfer- 
tamente vedono Dio;che gl'inferiori; 
per tanto pit ragioni delle cofe Diui- 
ne,& più chiara,& perfettamente fo- 
naconofciute dagl’Angeli fuperiori » . 
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che dagl’inferiori, Et quindi auuiene»» 
che gl’ inferiori fono, illuminati dalli 
fuperiori, come.il dilcepolo dal Mae- 
Aro:il quale diltingue»&particolariz» 
za, & {minuzza al difcepolo ciò , che 
elfo, apprende più vniuerfalmente, Et 
perche l’ Angelo fuperiore conforta.” 
intelletto dell'Angelo inferioreseffen- 
do quefta.là conditione.delle cofe,che 
la men perfetta.viene confortata. dal- 
la vicinanza della più perfetta. Che 
perciò dice l'Arcopagita c. 7. Celeft. 


Hierarch. che » 7 heologi planè mon= D. Dion. 


ffrant caleffium. fubffantraruns motus. 
4 fupremis. mentibus docer: derficas 
fesentias. cap.15. Friagnag, fubftantia 
antelleCualis datam fibi adiusnioreo 
vniformene sntellgetrams propria vire 
tute diusdir,® multiplicar ad inferio- 


: 765 furfumautiricem analegiam. - 


muertite parimente » chele cole, . 
nelle quali gl'Angeli (uperiori illumi» - 
mano.gl’ inferiori ; (ono quelle » che s” 
afpettano allo tato della Chicfa mili- 
rante,8calla falute degl’eletti.Er que- 
fte cole. Dio le manifeRa agl’Angeli 
fupcriori & forfe al fupremo.; acciò 
da quefto poi vengano: manifeftate 
agl’infeciori fincceflîa ,. & ordinata- 
mente fino all’Angelo.infimo- Onde - 
fe volete conofcese »-f© va’ Angelo è 
fuperiore » pur inferiore all’altro, lo 
conofcete.dal minifterio.deli' illumi- 
patione , perche il fupremo illumina 
gl’altrisma da quelli non è illuminato, 
li:medi) fono:illumipati da fuperiori, . 
&_illuminane gl'inferiori ; ma gl'infi- 
mi.fono illummnati,&cnonilluminano 
glaltri Apgeli, 

$- Hora veniamo à Giovanni , An, 
gelo viene chiamato da Sacri Dotro- 
ril'Euangcelifta Giouanni + Arsnzad. 
perte, diccOrigenes parlando di. que- 


flo Apoltolo, Ax gelei Diumumi An OE" 


gelo non nell'effere naturale ».ma be-. 
ne.nel gratuito, Scfingolarmente nel. 
‘la pucitàvirginale,vella qualé ag An- - 


geliappunto fimile fi rele . Per banc , Grifalog 


dice Grifolifer.43. Zoannesfir Angelus 
incarne; Angelo fi Gionanni: nella 
cognizione de Dinini mifteriz; poithie 
efio. conobbe. perfettiffimamente: fi. 
Mi 


rione. 


Manti 
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‘ mifterij dellagratia più alti, & fubli- 


mi» & nò folo lIncarnatione del Ver- 
bo Eterno.» mal’eternità di quello , Î* 
vnione hipoltatica della natura Diui- 
na conl'humana. Et Ver 


perno reconditifimo del. 
a 

vna fola effenza. Zwn principio erat 
Verbum,& Verbumerat 3 Pd Deum , 
Cr Deus erat Verbuns .- 

princspio. apud Deum .. La creatione 
dituttede cofe fatte da Dio Padre_o 
mediante il Verbo | Owmnsa per spfum 
falla funt . Angelo,che illuminò tutta 
la Chiefa.militante, & con la falce_s 


della fua.dottrinadiftruffe , &.troncò - 


tutti li capi dell’hidra, che inforgeua 
nella Chiefa.contro il Verbo di Dio : 
come auuerte il P.S. Ambr:/sb.1.de fi- 
de S:T rimt.perche dicendo /n prsw- 
cipio erat Verbumfece ammutolire l' 
Ariano, qual infegnava, che.il Verbo 
non folle ab eterno, ma intempo » & 
biauefTe hauuto principio . Et mentre 
aggiunge; che quelto Verbo Diuino » 
Érat apud Denny, fà'racere Sabellio » 
che lo confonde» & nono diftingue 
dal Padre. Er quando dice . Er Dess 
erat Verbum, confuta Fotino;il quale 
voleua » che queto Verbo confifteffe 
In prolatione fermsonis. Quando pa- 
rimente afferma, che quetto Verbo 
Erat in prince apud Deum , dimo- 
fira l’vpità : dellEffenza .infeparabile 


nel Padre,& nel Figlio, contro l’erro-. 


. re.d'Eudoffio,&.d'Eunomio. Quan 


Ghrifeft. 


do finalmente dice ,.che Ommia per 
ipfum fulta funt > lo dichiara creatore 


ditutte le cofe contra-la beftemmia 


di Minicheo : Si che pofiamo ficu- 
ramente dire,che Angelo è faro Gio- 


vanni, ck’bà illuminata la Chiefa mi-- 


litante ..Mà che-dirò:della Chiefa mi- 


litantesfe con ragione polfiamo dire » 


che bà:illominati gl' Angeli iftelfi ? 
Non è fa 
Gio:Grifoft: 
cum attentione eius fafe auditores ex- 


hibere ? Nobifcuno enim Angels didi- 
SETHITEIGUE IRMOT AMET UE 


caro fa-: 
um eft. Ma d’auuantaggio»il miftero © 


Trinità delle perfone Diuine ins: 


ic erat in 


orfée vero quello dice il P. S. . 
improligo Euang.Ioan.?. 
Plane:conftat'ipfos: Angelos: fimma' 


Mìà qual’Angeli gloriofiffimo Gri» 
foftomo hanno imparato da Giouan- 
ni cofa, che effi non (apeffero? Forfe 
gl’Angeli dell’infimo ordine , &della 
pa baffa Gierarchia? Forfe quelli dele 

feconda , & frà quetti li più alti, & 
fublimi. Ah, che più s'auanza Gio: , 
poiche illuminò gl’Angeli Melfi che 
fono nei più alti ordini della Gerare 
chia. fuprema » come li Cherubini, & 
Serafini, mereè,che da Dio immedia- 
tamente elfo: fu ammaettrato. Che 


perciò dice Grifo@.. Nihil nobis bu- Chrifoft.. 
vbi fap. 


manum»fed è. Spiritus Sant profun- 
dis ,©° abdstss thefanris omnia prolo- 
eo quae neque-Angeli, prinfquan 
sc dsceretnonerunt + Namque O spff 
nobifiuna» per loamnisvocema , © per 
nos didicerut,que cognouimussio quod 
mobifcum beatus etna: Paulus: hisvere 
bis fienificamesvt innoteftat Printspa- 
tibus » &° Poteftatibus. per Ecclefiam 
multiformis fapsentia Dei. S1 igte 
tur Principatuss®' Poteffates, Cherwe 
bin quoque, © Seraphin hec per Ec- 
cicfiase didicerunt, plane conftatsipfos: 
Angelos fumma cum attentione ess 
Sefe anditores exhibere. » Jas 
O'gloriofiffimo Evigelilta, ò An 
gelo del Paradifo > fe voi bauete illu- 
minati non :folo gl’huomini; ma gl’. 
Angeli ancora , & non folo gl’Angeli 
più bali,&:inferiori,ma li più.alti »& 
iublimi» «li Principati; le |oteltà , li. 
Cherubini ; &li Serafini, perche non? 
dirò io; che con lacutezza del voftro 
intelletto arrinafte alla conditione de 
gl’Angeli,e nel minitero fofte vguale, » 
anzi fuperiore à quelli ?- Perche fe gl’ 
Angeli fuperiori illuminano gl’infe- 
riori.&da quet’illuminati ner fono, . 
hanédo voi illuminati li più alti Che- - 
rubini,& Serafini,nè effendo voi ilu- 
minato ; che dallo Mteffo Dio imme-- 
diatamente, adunquenon folo vgua- - 
le, ma d’aumantaggio fuperiore folte 
alli più (ublimi Angeli del Paradifo + 
Dicafi puresche.voi, & non Pierro, . 
volafte: tant’ alto per:la-voftra purità 
virginale, che arrivate è conofcere 1. 
wnità della Dinina Effenza contaTri- 
nità.delle Perfone, Dicafi puse»; che 
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inoltrate tanto il volo,ch’arriuaftt_o 

alla più alta Gerarchia nella co .nitio- 

he di amo ineffabile miftero pur 

perla votra Angelica Verginità. Di- 
Phi fupr. ca puic Grifologo . Per banc foannes 
fr ingelussn carne, celeffis tn terra, 
© roram folus capitstenetramplettitur 
Trimtatenn , 

Ma quefto farebbe vn volo troppo 
baffo all’acutezza del voro ingegno» 
fe più oltrenon paffafte » & foprauan= 
zando la conditione Angcelica,non vi 
fofte refo fimile alla Divina. 

9 Non mi lafcia mentire il mede- 
fimo Gio:,la teftimonianza del quale 
Eff omni exceprione maior » afferma- 
do effo appunto d’ hauer fcritretutte 
le cofe contenute nel (uo Vangelo cò 
tanta fedeltà, che non deue dubitarne 
alcuno,nè hauerle in fofpertto di men 

Zoan. 21, veridiche. Zlic eft diftipwlus flle qui 
teftimonium perbibet de his,®fcripfit 
hac,® fcimus,quia verum ef teftirzo- 
miune cius. Hora riferifce al cap.19. 
come hauendoli il Saluatore nel pun- 
‘to della fua morte raccomandata la 
fantiffima Vergine da quel punto in- 
dietro fino allo (pirare della di lei pu- 
riffima: anima,ne bebbe tanta cura») 
& protetrione , come foffe ftaralao 
pù pretiofa di tutte le cofe » che pof- 

Zoan: 19. fedeua. Ex ilabora accepit cam ds- 
Scipalus in fua . Entra quì, ò Scrit- 
turali ..il P.S.Ambrotio 12 exborrat. 
ad Virg. & confiderando molto pe- 
faramente quella parola, #7 fa» ri- 
cerca tutto curiofo, Come potete voi 
gloriofi fimo: Euangelifta affermare , 
‘che hauete. riceunta la Vergine frà le 
cofe vo/lre più pretiofe ? Che cola 
bauete voi, che voftro fia, (e quando 
feguitalte Chrifto » abbandonafe_0 3 
& Padre»& Madre,& retin barca»& 
tuito quello,che poffedefte? Che cofa 
hauefte voi: doppo quefta fequela del 
vofro MaeRro;fe vifpogliafte affatto 
di tutte le cofe tranfitorie, & terrene, 
& fatto tntto celelle, deponefte d’au» 

,.uantaggio anco l’afferto del-Mondo? 
Simbrof: Que fua habebat Tcannsssgui munda- 
na, fecularia non babebat s quia de 

amuudo non erat ?. Se baueftc detto. 


Scrittgi-= 
TA. 


Elogio Quadragefimo 


Accepst eam difcipulus sn fuam snott 
mi marauigliarei » perche hanendo 
Chrifto lafciataui la Santifima Ver- 
gine come voftra Madre. Ecce AMa- 
ter tua sli direbbe, che voi ancora l' 
accettafte per Madre voftra» & inus 
fatti così auuenne: onde per notifica- 
re al Mondo quefta voftra accetta- 
tione,ogni douere richiedeua» che_» 
dice@te, che l'hauefte ricenuta ; & ac- 
cettata #77 /nam, & non altramente 
con quella neutralità 57 fra, poiche 
quello neutro dimofira » che altre 
cofe poffedelte voi , & foffero voftre 
proprie , oltre quefto preofifimo 
teforo della Madre di Dio; anzi da- 
te ad intendere con quefto neutro ge- 
nere,che quelte medefime cofe fofie- 
ro almeno d’vguale pretiofità à que- 
flo incomparabil teforo della Vergi- 
ne SantiMima. Che cofa dunque, 
doppo hauer abbandonato il mondo; 
& feguiro Chrifto nudo , poffedelte 
voi ditanta pretiofità , che fi potelfe 
comparare con la Madre di Dio? Qwe 
Sua habebat Joannessgui mundana s 
fecularsa non babehat , quia demundo 
non erat ? 

Poh come diuinamente rifponde 
Ambrofio al Imogo citato! Bonus Ambrofi 
Verbi,Sapremiagne poffeffor,bonus re- 
ceprer gratse. Pur benespur bene! Bo-- 
mus Verbi , Sapsentrague poffeffor , bo- 
nus receptor gratia. Sapete voi qual: 
cofa pretiofa poffedeva Giouanni ol- 
tre la Vergine Madre di Dio ? Poffe- 
deua il Verbo-del Padrespoffedeua la: 
Sapienza Inercata,poffedena la gratia. 
Diuina,cofe le piu pretiofe » ch'habbi 
il Paradifo , & frà quefte volendo am- 
nouerare la Vergine fantifs..pertanto: 
diffe d’ hawerla accettata frà- le cofe 
fue più prctiofe, & da elfo più (tima- 
te. Secepit cam difcipulas in fna, Bo- 
nus Veirbi,v'apientiague poffeffor. Che 
fe hauefie detto» /r presta penche non 
hauefic commeffo errore; ma piùto. 
fto haueffe con molta aggiuftarezza. 
ripofto all’offerta,& commiffione da- 
tali da Chrilto , diricenerla per fur» 
Madre. Ecce Afater tua, hawerebbe 
ad ogni modo. dimoftrato » ch’ altro» 

di 


Filofofia. 
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di.pretiofo non poffedeffes.che la me- 
dolima Vergine. Pertanto diffe, /n 


fuasper notificare, che d’auuantaggio 


poffedeua nell'anima fua ; & nell’ in- 
telletto fuo il Verbo Diuino,la Sapié- 
za del Padre; quafi, che foffe tutto 
trasformato nel medefimo figlio di 
Dio, poiche con tanta franchezza_s» 
autorità, & padronia lo pofedenas. 
Bonus Verbi,Sapsetiag; poffeffor.Pof- 
fedeua il Verbo nel'Tuo acutilfimo in- 
tellerro,poffedeua l'Eterna Sapienza ; 
quafi , che l'acurezza del (uo ingegno 
foffe paffata rant’oltre, che fapeffc, & 
conofceffe tutto quello, che contiene 
il Verbo,& Sapientia del Padre. 

10 Ma di grazia Filofofi non mi 
perdete di vilta,& contrapuntate me- 
co quetto luogo nobili(fimo di Scrit- 
tura. Voi dite,che inogai noftra co- 
guitione fà di meftieri, che la facoltà 
cognofcitina fi facci fimile all’ogget- 
to conofciuto.C'egnitso fir per affimi- 
lationema. C' pesi, debet effe fimslis 
cognsto. A fegno talesche per quelta 
fomiglianza la virtù cognofcitiva fi 
trasforma nell'oggetto conofciuto,& 
fi può con verità di fomiglianza dire 4 
che è lo ftello oggetto : & quanto più 
perfetta, & aggiulta è la fonaiglianza, 
tanto ancora più perfetta è la trasfor= 
matione di chi conofce nell'oggetto 
conofciuto . 

Ma come per vita voftra fi fà detta 
fomiglianza,& trasformatione ? Et d’ 
auuantaggio perche mò è di necefli- 
tà» fe fi vuol conofcere vna qualche 
cofa, che il conofcente s’alfomigli all’ 
oggetto » che fi deue conofcere ? Voi 
rifpondete, che quando vna facoltà 
cognofcitiua in (e Mella è indetermi- 
nata à conofcere qualche cofa » acciò 
conofca più quefta » che quella , fà di 
meftieri, che venga determinata das 
vna di effe» & da quella, che vuol co- 
nofcere» altramente non ne conofce- 
rebbe alcuna. Comel’occhio;il qua- 
le può vedercillegno, & la pietra» 
acciò vedi precifamente la piecras» 
& non il legno, èdi.ragione , che fia 
determinato dalla pietra » & non dal 
legno . Ma quelta determinatione 


non può effer fatta dalla pietra; la» 
quale è fuora dell'occhio » & lontana 
da quello , adunque bifogna, che tal 
determinatione fia fatta dalla fimili- 
tudine della medefima pietra nell 
occhio . Et perche Forma dat effe rei, 
per tanto l'occhio {i trasforma ins 
certo modo nella pietra da elfo vedu= 
ta,/Von fecundsens effe reale. ma sntena 
trorale. Ext in quelta maniera voi di- 
te» che , Oculus babens /pecsem lapi- 
dis seft lapisin effe sntentsonali , co- 
me appunto quella materia , las 
quale hà riccuuta in fe la forma na 
turale della pietra , è vna pietra natu» 
rale. 

Nell’itefo modo voi dite,che line 
telletto , il quale è vna facoltà cogno- 
fcitiua indeterminata in fe fteffa è 
conofcere il fuo oggetto » fe vuole 
intendere più quelta , che quell'altra 
cofa precifamente, fà di meltieri, che 
venga determinato da quell'oggetto» 
che vuol conofcere » & queta derer= 
minatione viene fatta non dall’og- 
getto materiale » il quale è fuora del- 
l'intelletto è ma dall’ Imagine dello 
fieffo oggetto riccuuta nella medefi- 
ma facoltà intellettiva: per il qual ri- 
ceuimento l’inteiletto fi tà fimile,& fi 
trasforma nell'oggetto da eflo cono» 
fciuto. Quindi diflt il Filotofo, ches 
Intelleus fit ommia, che» /nrellettus 
sn altu» ef ipfum sntelletum in aflu 


ftilicet res antellea Et pertanto do- 


uendo l'occhio, o del corpo , 0 dell’a- 
nima vedere qualche cola è di ragio- 
ne,che fi ral'omigli, & diucnti la me- 
defima cola conofciutas& quetta fo- 
miglianza fi fà per il iiccuimento del. 
la fÎmilitudine del medelimo oggetto 
conofciuto . 


11 Hora mò ritorniamo all'Euan- Applica 
gelilta Gio: , Ex Ma bora accepst cam trone. 


difcipu!us mfua. l'intelletto di que- 
fo giouofiffimo Apoffolo fu di cane 
vacutezza » che chizuiiimamente 
vidde Iduio, come lo vidie Mosè, & 
Paolo, come vnuiria mente after 
mano li facri Dottori;il quale favore 
li fu conceduto» perche doucua etlere 
il Macitro delle genti. Sal anco 
10- 


Orig. 
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Giouanni ; il quale doueua effere il 
Macftro ditutta la Chiefla, & degl 
Angeli fteffi ; à quali tutti doueua in- 
fegnare li profondiffimi mitteri Diui- 
ni, douewa in confeguéza molto pro- 
babile vedere ;.& conofcere Iddio più 
chiara » & perfettamente » che gl’altri 
tutri,che da effo hanno imparato,che 
perciò vidde la medefima Diuina Ef- 
fenza; & vnità di quella con la Trini- 
rà delle perfone;& perciò vidde,& co- 
nobbe Iddio, ffcwrs È che pertanto è 
marauiglia bene diffe. Origen.hom.2. 
ex varijs in Euang. t.3. che» Zoannes 
puriffimo mentis acumsine fubueltus in 
ca,que fuperiora funt,fecreta videlicet 
wruus Effentsa sn tribus perfonis sn- 
reffus eft : come di gratia acutilimo 
uangelilta hà potuto l'intelletto vo- 
ftro tanto auanzarfi? Né è forfe il ve- 
ro; che frà la facoltà cognofcitina, & 
l'oggetto conofciuto da quella vi de- 
ue effere proportione, & vguaglianza 
talesche l'oggetto non fia fupetiore di 
conditione alla facoltà, che lo deue 
conofcere,mà l'vno;& l’altro deuono 
effere nello Reffo ordine? Non è pari- 
mente vero » che la Diuwina Effenza è 
nell'ordine fopranaturale increato, & 
infinito ,.& l'intelletto voftro cofas 
naturalescreata,& finita Come dun- 
que effendo tanto fproportionato | 
inrelletto vo(tro all’ oggetto della Di- 
uina Effenza, hà potuto quello auan- 
zarfi è conofcerla fingolarmente.vna 
in tre Perfonc? 

Ah marauiglia del Cielo! E vero 
sì,che trattenendofi l'intelletto voltro 
ne’fuoi naturali confini , -non poteua 
tanto inalzarfi. Ma perche Iddio vo+ 
lcua,.cheimparafte così alto fecreto è 
che cioè Ia Divina Efenza fi rivroua- 
ua in tre perfone , per tanto con il lu- 
me della gloria » non.Per nrodum per- 
manentis,mà per modum dsfpofitronis 
tranfeunt:s, folleuò l'intellettò voftro 
dalla fua baffezza , .& perche queto 
folo lume non baltaua,ma fi richiede- 
va,che foffedeterminaro dalla fimili- 
tudine dell'oggetto da voi veduto, & 
perche à quello officio non era foffi- 
ciéte vna fimilitudine creata,per ran» 


Elogio Quadragefimo 


to la medelima Diuina Effcnzayè ams 
quam fpecses intelligibilss, s*vnì all'ine 
telletto voftro , & perche quefta rap=. 
prefenta Iddio,ficwrs et, Vno in Effen= 
za,& Trino in Perfone; pertanto voò 
difinta,& chiaramente vedefte,& co. 
nofcefte. quelto profondiffimo mifte- 
ro,dagi’altrinon veduto cuidéremen» 
te,ma folo creduto, Per habits fider.. 

Ma fe così è,come tutti infegnano, 
‘che l'intelletto fi fà, & fi trasforma» 
per il riceuimento della fimilitudine 
dell'oggetto» nell'oggetto Mteffo da lui 
conofciuto, hauerido voi nell’intellet- 
to voftro riceuuta la medefima Diui- 
na Effenza; Tia rfpeciem intelli- 
Libilem » perche non dirò io, chel’in- 
relletto voftro rantos'inoltraffe fuora 
de’fuoi corfini , che trapaffando las 
conditiene bumana » & Angelica fi 
trasformaffe nella Diuina, & perciò 
diuentaffe fimile allo teffo Dio ? Nè 
mi lafcia dir male, anzi molto aggiu- 
ftato alvero il dottilfimo Origene, 
‘mentre in fimili propofiti parlando , 
mi chiude di tutto punto il perificro. 
Santlus stague Theologus si Dewi 
tranfmutatussverstatis parricepss Des 
Veroune fubfiftere sn principso prent- 
trat. ÎNon enim aliter potust afcendere 
in Deum,nift prius, Deus. Dica 
diique di buo! lia Ambrofio,che 
fete (tato poffelfore di Maria, mercè s 
che fofte:polfeffore anco del Verbo di 
Dio,&-della Diuina Sapienza;la ima- 
gine della quale riceucite nel voftro 
intelletro «con tanta perferrione , che 
vi trasformò nello Ai Dio. Borns 
Verbi,Sapientsag: poffeffer. 

Ma parmi non hauer Letra fodifè 
fatto è pieno al riuerentifiîmo affetto 
della mia diuorione, fe non aggiungo 
vn’altro perifiero in quefto propoli» 
to » da me flimatomiolro douuto , & 
con ragionealla eminenza dell’ intel 
letto vofiro*ttasformaro in Dio, 

12 Io rittouenel Vangelo di Gio; 
alc.13, ché trattando quelli dell’viti- 
ma cena, & deglauucaimenti fucce- 
duti in quella, dice che mentre (laua 
il Saluatore alla menfa con li fuoi Di- 
fecpoli , vue di quetti fi riposò nel {e- 

ne 


Hom,1. 
in Joan. 
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Zoan. 13. nodi Chrifto . Erar autem recumbens | 


unusex difcipulis eius in finu Fefu, que 
diligebat defus. Et quelti non v' hà 
dubbio;che fù lo fteffo Giouanni,ben. 
cheeffo porti il cafo in terza perfona. 
Quì fermo il piede, ò Scritturali , per 

nderare è bell’agio queftoluogo di 
Beziorora, So uefto fatto degno d’am= 
miratione. Come di gratia fi pone 
Giouanni con-tanta confidenza , & 
domettichezza à ripofare nel feno di 
Chrifto? Nel federe alla menfa il 
Saluatore ,- come vediamo nelle pit- 
ture ra 
Chrifto fi pofe nel mezo de’ fuoi di- 
fcepoli, & al fianco-deftro di quello fi 
vede federe vno didetti difoepoli, & 
al finifto vn'altro »-foffe mòalla de- 
fra è alla finiltra Giouanni » non fà: 
al propofito mio 5 perche quellò » che 
fingolarmente offeruo, è, che il difce+ 
polo » che ftaua all’ altro fianco di 
Chrifto non fi dice» non fivede, & 
uon fi legge, che fi ricouraffe nel feno 
del Macftro,ma:folo Giouani. O per- 
che quefti ,& nonquello? Midirete 
forfe» che il. medefimo Euangelifta, 
che il- fatto defcrine , ne adduce pari- 
mente la ragione,foggiongédo, Quers: 
dilsgebat Jefus, perche quefto era il 
difcepolo più amato? Non mi fodisfa; 
Poiche farebbe ftato pur effetto di 
fingolariffîmo amore permettere,che 
Giouanni s’appoggiaffe alla (palla » è 
pure infieme al braccio di Chrifto) ò 
por anco fopra la manodi Chrifto .. 

a avanzarfi;ad appoggiarfi,& ripo« 
fare fopra.il- feno »-& nel feno del Sal- 
uatore,& del figlio di Dio; mi pare__s' 
effetto di fowerchia confidenza » & 
che dimoftri troppa domeftichezza. 
Er pute la riverenza douuta' al Mae- 
ftro » al Signore al figlio di Dio ricer- 
caua; che Giotranni difcepolo, fuddi- 
to, & feruo-di Chrifto doueffe tar vn 
paffo. à.dietro; & fe era tanto confi- 
dente»: &:haueua bifogno di ripofo , 
appoggiarfi alla(palla; cuero al brac- 
cio; è puranconelle mani del Salua- 
tore»ma nel feno mi pare fouerchia, 
& forfe riprenfibile confidenza , Per- 
che dunque se /inwZe/k è 


refentanti: l'vitima cena_s,. 


Non poffoà pieno rifoluere queta! 
difficoltà, fe non ricorro ad:vn'altro» 
luogo di fcrittura regiftrato nel Van- 

elo pure di Giouanni c. 1. doue par=: 
ando gl'Apoftoli del figlio di Dio; il' 
quale folo'haucua:veduto Iddio, 8c 
effo folo haucua raccontato quello 
appunto »-che veduto baueua; dice. 
Deus nemo vidit.unguanò, fed Vnige» 
nitus, qui efbin finu Patris. ipfe enar- 
rauit nobis. Sopra il qual lnogo.do- 
manda il P;S.Grifof.hom.14. per qual 
caufa1' Euangelita non fi contenti di 
dire,che l'vnigenitodi Dio foffe.quel- 
lo » che: folohaueua veduto il Padre» 
ma di più v'aggiunge,che quefto:Vni. 
genito (tà » firricoura, & fi. ripofa nel 
feno del Padre; Wwigensryussqui eff sn 

finuPatris ? 

‘ Et rifpondediuitamente il'Saato è 
che perl feno del Padre s'intende la 
mente paterna;la foftanza; & guidare 
tà effentiale del: medefimo Padre» 
©nde volendo dimoftrare Gionanni» 
che l'Vnigenito di Dio non-crafertto; 
non fi doueua annouerare frà la mol- 
titudine delle cofe creare; come be> 
fiemmiauvano gl'Ariani, mà ch'era fi- 
glio di Dio, della medefima fottanza 
del Padre,prodotto dal fino fecondif= 
fimo intelletto fino ab ecerno; vguale 
àfe fteffo, Dio come îl Padre, Eterno 
come il Padre, Creatore come il Pa- 
dre , Onnipotente come il Padre , per 
tanto dice,che (tà,& fi ripofa nel feno 
del Padre,-& nella mente del medefi- 
mo. /nigenstussqui eft in finu Patriss. 
Perche il. ripofarfi nel feno del Padre: 
è negotio ditanta confidenza , & fa= 
uore tanto fegnalato; che non fi.con-: 
uicne alli ferui, nè alle perfone di or-- 
dinaria conditione » ma è quelli» che: 
fono figliuoli.& fono delle medefime 
vifcere»della (telfa fotanza del Padre, 
Non diuerfam fubffantiam sn finu ha- 
beret Pater, fed negue spfe auderet , fî 

Seruus effet> firnusex multitudine ef= 
Jetsin finu ans verfari » hoc nam 
ue fily eft , que'multum gemstori con- 


ft. 
Hora mò foggiungeré in quefta ma- 
micra. Zoamnes recubuit in fin Sefu; 
ri 


Ioan.ti 


Chrifoft. 


homs.14, 


Filofofià 


Plotine 


Plut. 
Philop:. 


drift.. 
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im buona filofofia è la germana;& vei. -- 


fi riposò nel fenordì Chriftosdel Figlio 
di Dia cola s che nonosò tentaneal- 
cuno degl’alrri difcepoliAdanque fù 
tanto auuantaggiato Giovanni fopra 
glaltiri, quafi;.ch'effo ancora foflè Fi- 
glio di Dio, Sevguale al Verbo Incar- 
nato»&c allasDiwina Sapienzasche fola 
rifiede nekfeno; & nella mente parer- 
na:-.Sed nequespfe auderet , fi feruns 
effets fi vnus.ersmultstudine effe, sn fe- 
nu Domsanis verfarss boc namque Fsliy 
eftsquemultum genitori confidit 

134 Etigià che trattiamo:de! feno 3 
della. mente , & dell’incelletto del Pa 
dresin cortefìa Filofofi fanoritemi del 
voltro'aiuro, Cheferntimento lianere 
voi -intotno all’intellettoragentesitàto 
nominato ;, &.celebraro nelle voftre 


, fcuole? Tralafciaro Signori il parere 
‘ di:Durando 1.$+d: 3+q. s$: &di Ifaac: 


EFilofofo Narbonenfey & d’altrivanco» 
ra.più antichi, riferiti da: Alberto Ma+ 
gno /s#m no.de-FHlim.gideintellettiagen: 
quali cutti sbandinano dalle fonoles& 
dal Mondo quefta nobiliffima facol+ 
tàsmitraporto à:quelli»the là conce« 
dono. & ftimano.ancorà: neceffaria ; 
Quali però dinerfamente parlano» 

Plotino portàopinione,chitidue fo» 
ftanze in noi fititrouafitro» Viiasla 
quale fempre:intende » &quefta vuo- 
lesche fialintelkero agente + L'altras 
che tal'hora cela d’operate; & intens 
dere,& quelt’afferma; che è binrellets 
to-pallibile. 

Plutarco, & Filopono: veleuano s 
che l’ineelletro agente altro nonfoffe, 
che l’anima medefima,la-quale meo 
tre intende .& contempla le cofe,in- 
telletto-fichianra ;;sì che non voleua- 
ne» come il primos.che folle vn'altra 
foftanza feparata.dall’ anima. 

Turto..il Liceo con. li fuoi feguaci 
proteltò:(empres.che l'intelletto agen> 
te foffe vna. facoltà dell'anima noftra, 


dillinta.dall’intellerro poffibile,&: che, 


non produceffe. effetziuamente l'atto 
dell’intendere»ma foròftruiffe per ils 
luminare lì &imolacri della nora fan. 
tafia», & purificatili dalle conditioni 
individwavti;ne faceffè fpiccare.la na» 


uara,8c oggetto vniuerfale , Et quelta, 


Ad ogni maniera Auempace in E- 


beatitudineranime c.5.(timano; chel? 
intelletto agente foffe vna oRanza fel 
parata,&. fuori di noisper:il quale, di< 
ce Auer:; che tutti gi’. intelletti degl” 
buominiintendevano ,. & quelta era 


UE. 


chiamata-d’Auicenna 9, metaph: c.4. Auicen. 


Ebolcodea». 

Aleffandro finalmente. fi. diede ad 
intendere,che l’intetletro. agente foffe. 
quell’intellerto vnimerfale fabricatore: 
di tutte lé cofe;cite fempre; & tutte le 
cotè intende sin formma , chè foffe lo: 


ficffo Dio; Data qual opinione non. 


pare caminaffe motto lontano Plato- 
pe /sb.6.de Rep.meatre infegnava,che 
Pihrelletto agente è appunto èà'guifa 
a’vn Sole, che dal Eiclo mandando li 
fiuoi raggi,illuminal’anime.no(tre:_s. 
Nel qual parere precipitò.ancora li: 
fciano Lido s.mentre diffe..che l’intel- 
letto agente non era parte dell'anima 
noftra,ma ben sì ja mente prima;& la 
mente Divina, & l’Idcadel-bene.Er (e 
con difcretione fi vorranno intendere 
quelli gran. Filofofisqual Trolegorpo: 
trà:pcgare » che Dio fia l’ intelletto 
PP &sche l’ intelletto agente. fia 


o? : 
Non dice il Eilofofo:;per quanto fli. 
ma Al:fMfandro nel 3, dell'anima .c.5, 
t z0.che l'intelletto agente ftà in cons 
tina operatione d'intendere ? Se così. 
è ; à chi » fenonà Dio può comienire 
quefta.perperna operatione è: Anzi in 
buona Teologia non è verifimo; che 


Dio. fempre. intende contemplando. 


fempre fe medefimo fenza mai cell'a- 
re da quelt prrrazione è: Se nelteto 
19;vuole il Fi 

intelletto agente fia ia medefima (ua. 
foftanza »-&in chi l’operatione è la 
medefima foftanza dell'operante è fe 
nonin Dio ? Se il'medefimo Filofofo 
atteftas.che, /ntelleîlus agentiseft om- 


nia facere:, & chi di gratia hà prodot+- 


tos& produces & produrrà tutte e-_5 

cofesfe non Dio? Vedere dunque,sè. 

verillima l'opinione d’Alefandto fa- 
na 


ofofo,che lP'attione dell* 


Plato, 


‘pift. de lumsine .. Auerroe sn dsbellò de o 


NellaFeftadell’Apbftolo S.Giovanni. Gr 


thamente intefasche intelletto agente 


Applica: èlostefio.Dio ? 


stione 


Grifef?. 


.. 4 Hora ritorniamo à Gioninni, 
-Erat wnus ex :difcipulss esus recuns- 


bens in finu Tefu.lntelletto agentenel- 
1 4a Chisfa di Dio fù quel Eminentif- 


fimo Teologo,& Euangelitta . Incel- 
deuro agente,poiche fe quefto di-pare- 
. re d’Auernoc, & d'Auicenna è vna_s 
(oftanza immateriale, (pirituale,& ft- 
parata dalli foggetti,ch’intendono, no 
fà forfe Giouanni tutto immateriale, 
tutto fpirituale, tutto feparato dalle 
“cofe mondane , & fuperiore non olo 
agl'hnomini, ma agl’Angeli fteffi è Lo 
dica Qcigene hom.2. ex varys 1n E- 
«mang.foannes omne Colum conditun, 
omnem creatuns Paradifum , hoc eft , 
omnem bumania , Angelicamg, tranf- 
greditur naturam. Sc l'intelletto agé- 
re foprauanzando tutto il creato è 
quello,per ilquale né folo gl’huomini, 
ma gl'’Angcli ftefli intendono » & faù- 
no,da chi,S per chi hà imparato las 
Chiefa militante » & la trionfante in - 
fieme rauti Diuini mifteripfecreri co- 
sì profondi,dottrine ranto recondite, 
& fopracelefti,fc non da Giouanni,8c 
per Gionanni ? Lo confermi Grifoft. 
an prologo in Euang. Ioan.t.3. Nobuf- 
cum ergo Angels didscerunt quesgno- 
remi è Ma ida chi, necahi lab. 
biamo faputes& intefe, veli, & noi, 
fe non come afferma Grifoft.Per /oa- 
mis vorem?Se l'intelletto agente è gui 
fa di Sole irradiando dal Cielo illumi. 
na lementi & bumane, & Angcliche, 
chi bà illuminata tutta la Chiefa di 
Dio più chiara, & perferramente, che 
Giowanni ? Et qual Sole più chiaros& 
rifpiendente hà adornato il Cielo di 
Chicfa fanta; &|' hà illuminata più 
perfettamente,che Gionanni? Quindi 
diffe Grifo. (eri. Audiamus Joanne 
narrantem caxque in colo funt,® que 
memo vaguans ante hac sntellexst. 

O' eminentifimo'Euangelità , d 
fopracelelte Profeta, ò diuinilfimo 
Apoftolo,perche dunqùe non diremo 
noi,che voi fofte l'intelletto agente di 
tutti li Teologi,di tutti li fedeli ditut- 
ti gl'huomini.di tutti gl’Angeli,ditut- 


«ta la'Chiofa di Dio;così mificante o, 
‘come trionfare ancora , fe queta è 
quella da'voi,& per voi hanno impa- 
rato, &intelo, Abdsta fumimi boni 
‘n)iffersa? Ma come;d intelletto agen- 
te hauereftevoi potuto conofcere,in- 
tendere, & penetrare così alti fegreti, 
fc non fofte diuentato vn' altro Dia , 
fc non vi fofte :inuifcerato in Dio, fe 
non fofte convertito , & trasformato 


Orig. 


in Dio ? Lo dica Origene. Non enim Orig cir 


alter porust afcendere in Deum yntft 
prius fieret Deus. Se dunquel'intellet- 
ao agente, di parere d’Aleffandro , è 
Dio » dicafi con Origene , che voi per 
pr e priuilegio fpeciale folte Dio) 
tro fimile allo fteflo Dio. Nom ensm 
«alster potusr aftendere sn Deum, niff 
priusifierer Deus. Quafi,che folte voi 
il Mercurio celefte , la Minerna del 
Paradifo;la fapienza del Cielo,l’intel- 
letto dell’ Eterno Padre , il Verbo di 
Dioscome-quello,che, Recubwit 1n fi- 
muesnsitdoc namqg;fily eft:qui multuns 
genitori confidet + 

Ma come potrò io cicca talpa fe 
polta ne'più reconditi , & cupi abbiflî 
della terra, ditencbre veftita 1 & am- 
mantata»fiffareto fguardo nella chia- 
riffima luce del Sole, tele più Regie , 
&generofe Aquile, le più acute» & 
penetranti di vilta ro(to s’abbagliano, 
& fono neceflitare dalla voltra fom- 
ma chiarezza riuoltare altrove » & al 
primo {guardo diuértir gl'occhi das 
quetta lace Divina ? 

Voi sì vi potefte gloriare d’hauet 
con gran fermezza fillaro lo (guardo 
nel Sole lucidiffimo della Dinina Ef- 
fenza,mercè,che fofte Aquila nonfo- 
lo aerea,ma celcfte ancora priuilegia- 
ta da Dio y& follcuata alla cognitio= 
ne della (omma verità, fauore nen ad 
alcriconcedato , mai voi folamente 
mercè,che fofte fauorito dalla Regia 
coRellatione di Capricorno del figlio 
di Dio ‘ Ma fe così alta follenate_s 
il volo» clri potrà rentar di fegu're il 
voftro camino ? Anzi chi non vi per» 
derà di vilta » (e come Aquila celefte 
trapaffare gl’ impenetrabili Cieli della 
Diuinità ? 

Ten» 


Epilogo » 


672. 

.-_ Tenti pure Paolo di feguire le vo- 
ftre pedate., & di comparire vo'Ori- 
zonte,che diuidendo la sfera di Chri- 
fto in due emisferi diftingua la natu- 
ra humana dalla Diuina. Poiche per 
uanto s’adopri» fi .dimo@trerà bene 
rizonte fenfibile, & apparente, che 
paffa per la fiuperficie della terra, ma 
non già Orizonte rationalexcome fo- 
rfte voi,che nò foteia diuidefte in due 
portioni vguali , ma penetrafte così 
,aggiultatamente il centro medefimo 
dell'Erernità; & pertanto comparifte 
maggiore diPaolo,& più,che huomo, 
affatichino pure pasti pon purif 

fimi fpiriti Aogelici, quali per elfere 


la medefima purità del Cielo, fono 


ancora molto à propofito per pene- 
trare le cofe Divine, che.ad ogni ma- 
miera è voi cederanno l'intelligenza, 
effendo, che non folo fofte ancor voi 
perla voftra Virginità vn’Angelo in 
«carne,nò fole fofte dell'infima,& me- 
dia Gerarchia illuminato dagl’vni, & 
illuminante gl'altri, ma d'avuitaggio 
Angelo de’ fupremi ; fuperiore alli 
Principatisaile Poretà;alli Cherubini, 
alli Serafini; & per ranto più, ch'An- 
gelo , perche illuminato immediata- 
mente da Dio , illuminate voi la più 
alta Gerarchia , &.ilfupremo ordine 
di quella. 
e fetrapaflafte voi la conditio- 
pe degl'huomiai » & degl’Angeli, per- 
«che non mi farà lecito inalzar il volo, 
& celebrarui fimileà Dio? Se l’intel- 
letzo di chi, che fia fi rrasformanello 
ficffo oggetto conofciuro per viruù 
“dell'imagine rapprefentatiua del me- 
defimo oggetto,bauendo voi riceuu- 
.ta per paffaggio nell' intelletto voftro 
la Diaina Efenza , 7 anquane Lirio 
intelligibilem » perche non dirò à let- 
‘tere d’intaglio » che farro poffeffore 


Elogio Quadrapefimo' è. 


col’ intelletto voltro del Verbo di 
Dio,della fapienza di Dio,dcil'Efene 
za Dinina,non fofte ancora fimile al. 
do.teffo Dio. conuertito » &.trasfor- 
amato nel medefimo Dio? 

«Abiche il privilegio. concedutoui di 
ripofare , &.ricourarui nel feno del 
Verbo Eterno, altro appunto non mi 
dà ad intendere,fe né,che folte per fa. 
more,& gratia fpecialifima di condi- 
tione Diuina. oc namg; fily effsqui 
.multum genitori confidit, & che-fofte 
voi l’intellerro agente della militante, 
& trionfante Chieta » che folte quella 
foRanza fcparatasquella mente L’iui- 
na, quell'Idea di tutti.i benische altro 
appunto non è,che lo teffo Dio ? Sì, 
sì,che fatto più, che huomo, Angelo, 
& più, che Angelo garreggiafte con 
la medefima Diuinità , & comparifte 
quafi vn'altro Dio. 

A quefto fegno fon arriuato io, 
benche» diffi s talpa amarrice delle te- 
nebre, non per l’acurezza della mia 
deboliffima vilta,nè per la sobuftezza 
delle mie ale, che m'habbino rant'ol- 
tre folleuato,ma ben guidato dal vo» 
ftro fauore,& de’Sacri Dottori, (opra 
le fpalle de’quali volando prefo frà 
gl’ artigli dell’ Aquila voftro degno 
trofeo » & ben _merirara infegna 
hò rehtato .fifire lo fguardo nel 
chiarifimo Sole del voro Diuino 
intelletto. Ma conofcendomi final. 
mente wna talpa nelle tenebre no- 
.drita, & di renebre ammantata , non 
porendo foltenere ranto fplendore » 
mi conniene abbaffare gl’ occhi al- 
Ja terra , & ritirarmi nelle tene- 
bre del filentio » fupplicandoui 4 
glorioGiffimo Euangelilta » volermi 
nafcondere fotto l’ale della vo@tra 
RICA i Che Dio vi benedi- 
chi. da - 


Laus Deo, B. Virgini B.F rancifco, 
Omnibus Santlis. 
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